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CAPITOLO  PRIMO 
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Quella  dei  Trentanni  può  riguardarsi  come  una  guerra 
civile  europea,  donde  sbocciò  un  sistema  nuovo  di  po- 
litica e  di  diritto.  La  parte  cattolica,  non  che  uscir 
trionfante ,  si  trovo  eretto  accanto  un  culto  diverso  ; 
fiaccate  le  due  potenze,  sue  principali  sostenitrici;  la 
"a  pontifìcia  nelle  cose  temporali  ridotta  a  poco 


politica  ;  eppure  non  si  erano  talmente  tranquillati 
gli  spìriti,  da  lasciar  insinuarsi  la  tolleranza;  e  per- 
nome  della 
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religione,  fra' Cattolici  come  fra' Protestanti ,  perchè 
sempre  il  partito  ch'ebbe  grandi  paure  ha  grandi  ven- 
dette. 

All'Austria,  che  colie  smisurate  sue  voglie  avea 
posta  in  compromesso  l' indipendenza  europea  e  su- 
scitato una  vigorosa  riazione,  la  pace  di  Westfalia  im- 
pedì di  cangi  ungere  cattolicamente  tutta  Is  Germania, 
creando  la  Prussia  a  suo  contrapposto;  e  tagliò  i  nervi 
togliendole  coli'Alsazia  la  facoltà  di  tener  dipendenti 
i  principi  di  Lorena  e  gli  altri  sul  Beno,  riconoscendo 
repubbliche  due  antiche  sue  dipendenze,  e  contrastan- 
dole il  primato  in  Germania.  Allora  più  non  potette 
essa  pensare  che  a  soggiogare  i  propri  i  sudditi  e  in- 
grandire la  famiglia. 

Mentre  in  quella  pace  consolidavasi  l'unità  nazio- 
nale degli  altri  paesi,  quella  di  Germania  rimanea  fran- 
tumata in  sovranità  particolari;  soccombendo  il  potere 
monarchico  ai  grandi  vassalli,  divenuti  principi  indi- 
pendenti, più  oppressivi  ai  sudditi  perchè  non  frenati, 
e  spesso  accorda  ri  tisi  a  danno  dì  questi.  L'assetto  dato 
all'impero  offriva  in  piccolo  un  modello  del  nuovo  gius 
politico,  avendo  definito  e  assicurato  i  doveri  di  ciascun 
principe,  ordinata  la  dieta  che  poteva  esser  modello 
delle  rappresentanze  nazionali ,  resi  chiari  e  stabili  i 
rapporti  di  ciascuno  Stato  cogli  altri  e  coi  proprii  mem- 
bri ;  assicurata  a  ciascun  sovrano  la  supremazia  territo- 
riale; sottomessi  gli  ecclesiastici  alla  politica  potestà; 
tolte-  all'imperatore  le  proscrizioni  arbitrarie;  ricono- 
sciuta in  diritto  e  in  fatto  la  libertà  di  coscienza,  il 
pubblico  esercizio  del  culto  a  chi  già  lo  possedeva  ,  il 
privato  a  tutti  ;  egualità  civile  tra  le  varie  comunioni  : 
la  libertà  politica  non  fu  più  privilegio  ma  principio; 
la  proprietà  privata  restò  guarentita  dall'amnistia;  la 
proprietà  politica  fu  attestata  dai  compensi  e  dalle 
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restituzioni;  o^ni  Stato  può  contrarre  alleaD7.e;  e  reci- 
procamente obbligavano  i  contravventori. 

Tali  erano  gli  ordini;  ma  quella  complicazione  di 
ordigni  rallentava  l'andamento  di  una  nazione  già  poco 
volenterosa  del  movimento  ;  e  se  all'indipendenza  dei 
piccoli  Stali  giovava  che  l'imperatore  fosse  bilanciato, 
l'introdurre  a  tal  servigio  la  Svezia  e  la  Francia  semi- 
nava gelosie  e  incessanti  perturbazioni. 

La  Spagna  non  bastava  tampoco  a  sottomettere  il 
ri  he]  lato  Portogallo  ;  ed  era  costretta  ricorrere  alle  Pro- 
vincie Unite,  sue  ribelli  anch'esse. 

In  queste  il  potere  sovrano  ,  durato  alcun  tempo  , 
soccombette  o  alla  nobiltà  inferiore  o  ai  Comuni,  venen- 
done un'oligarchia  federativa,  I  prudenti  le  consiglia- 
vano  a  tenersi  aliene  dui  rimestìo  del  continente,  farsi 
robuste  sul  mare,  e  profittar  del  commercio.  Di  questo 
cresceva  l'importanza,  e  la  pace  di  Westfalia  Io  sciolse 
da  molli  impacci  :  perocché,  quantunque  non  vi  sì  par- 
lasse della  navigazione  marittima,  le  si  poteano  appli- 
care i  regolamenti  fatti  intorno  a  quella  del  Reno:  ma 
se  pei  territori!  si  faceano  guerra  i  popoli  quando 
nel  terreno  riponeasi  ogni  ricchezza,  or  nimicavansi 
pel  commercio,  riconosciuto  fonte  altrettanto  e  più 
vantaggiosa. 

Poco  o  nulla  contava  l'Italia  dacché  i  papi  aveano 
perduto  tante  nazioni;  Napoli  e  il  Milanese,  sciagurate 
Provincie,  appena  osavano  alzar  talvolta  uno  strillo  per 
chiedere  pane;  Venezia,  spezzatole  lo  scettro  dei  man, 
<lovea  faticarsi  a  respingere  gli  Ottomani  ;  Genova  si 
dibatteva  colle  proprie  discordie  e  coli' ingordigia  dei 
vicini;  Savoia,  importante  per  la  posizion  sua  fra  Au- 
stria e  Francia,  era  sotti  glia ta  di  possessi,  parte  occu- 
patile dagli  Svizzeri,  parte  ceduti  ai  Francesi,  che  a  lor 
posta  poteano  penetrarle  nel  cuore. 
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Gli  Svizzeri,  immuni  da  guerre  proprie,  combatteva  ito 
in  tutte  le  allruii  pure  propendendo  a  l  i  in  ■  per  ge- 
losia verso  gli  antichi  dominatori.  Con  Francia  parteg- 
giava pure  la  Svezia,  la  quale  si  assicurò  ragguardevole 
posto  nel  corpo  germanico,  aquislando  Brema,  Verden, 
la  l'omerania,  due  Ponti;  e  facendosi  considerate  ga- 
rante del  trattato  di  Westfalia. 

Tutto  par  dunque  disposto  allo  ingrandimento  della 
Francia,  che  tenea  le  chiavi  d'Italia  con  Cuneo  e  Pi- 
nerolo,  quelle  di  Germania  e  dei  Paesi  Bassi  colle  for- 
tezze d'Alsazia  e  di  Lorena,  e  in  faccia  all'  Inghilterra 
apriva  i  porti  di  Uunkerque  e  Mardik.  Dismesse  le 
guerre  civili  e  l' ambizione  disastrosa  delle  spedizioni 
italiche,  giganteggiando  nell'opinione  come  autrice  del 
trattalo  di  WVitfaliu  e  sai  io  guai-dia  delle  franchigie  te- 
desche, migliora  le  sue  finanze  e  assoda  l'autorità  dei 
re.  Questi,  costretti  a  lottare  in  prima  coi  grandi  vassalli, 
poscia  co' nobili,  indile  toll.i  m  anitra  tura,  vincitori  non 
si  contentarono  di  ridurne  entro  certi  limili  l'opposi- 
zione, ma  li  soggiogarono,  talché  rimasero  despoti. 

In  Inghilterra  al  contrario  il  potere  stava  a  mezzo  tra 
il  principe  e  l'aristocrazia  ;  l'un  e  l'altra  interessati  alla 
comune  prosperità;  ma  perchè  la  partizióne  divenisse 
equa,  si  dovette  passare  traverso  a  due  rivoluzioni,  pre- 
parate già  dalla  Riforma,  ma  represse  dalla  robustezza 
dei  monarchi  precedenti. 

In  Danimarca  il  poter  regio  si  consolida;  in  Svezia  si 
riduce  a  un'assolutezza,  che  in  breve  fa  luogo  a  viziosa 
costituzione.  La  Polonia,  per  l'infelice  modo  delle  ele- 
zioni ,  tempesta  fra  discordie  ed  anarchia  ,  mentre  la 
minacciano  Turchi  e  Russi.  Lu  Livonia  mette  gii  Scan- 
dinavi a  contatto  coi  Russi ,  che  cessano  d'appartenere 
all'Asia;  e  le  combinazioni  della  politica  europea  ab- 
bracciano anche  il  Settentrione  e  l'Oriente. 
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-Questi  paesi,  non  avendo  attraversato  la  feudalità , 
manca  no,  delie  istituzioni  generate  da  quella.  Nella  Scan- 
dinavia le  classi  superiori  divengono  un  ordine  dello 
Stato;  in  Svezia  le  altre  sono  rappresenta  te  in  ordini 
distinti  ;  nella  Bussia  i  grandi  godono  del  dominio  ci- 
vile nelle  loro  terre,  non  del  politico;  han  diritti  per- 
sonali, ma  non  le  feudali  sovranità.  Nè  colà  nè  in  tutto 
il  Settentrione  si  sente  l'efficacia  dei  leggi sti ,  che  nata 
altrove  dalla  conoscenza  del  diritto  romano ,  tende  a 
sostituire  la  forma  scientifica  alla  spontanea,  e  trar  i 
poteri  feudali  e  le  particolari  legislazioni  all'unico  po- 
destà, crescendo  la  fusione  sociale  in  un  diritto  comune. 

Nè  fra  i  Musulmani,  aventi  un  codice  divino  per  base 
d'un  governo  popolare,  son  indipendenti  dal  sovrano  il 
poter  legislativo  e  il  giudiziale,  traenti  l'orza  dal  libro 
santo;  grandi  e  piccoli  han  pari  diritti,  pari  la  sparti- 
zione delle  eredità  ;  nessun  legame  al  suolo  ;  ma  tutto 
trae  alla  peggio  «{nell'assoluto  arbitrio  sulle  vite  e  sulle 
robe,  non  frenato  tampoco  dall'opinione. 

Nelle  età  precedenti,  i  mal  definiti  limiti  della  potestà 
imperiale  e  della  pontificia  aveano  causato  dissidii .  e 
nociuto  alla  pretesa  dignità  delle  corone.  Nella  feudalità 
le  relazioni  di  vassallaggio  non  dipendevano  dal  volere 
dei  popoli  o  dagl'interessi  del  loro  avvenire;  anzi,  es- 
sendo al  diritto  delle  persone  connesso  il  possedimento 
del  suolo,  un  matrimonio,  una  eredità  cambiavano  le 
relazioni  più  intime  ;  a  stranieri  capitavano  le  provinole, 
divelle  dal  naturale  lor  centro;  e  la  nazionalità  sagri- 
lìcavasi  ad  arbitrarie  prescrizioni. 

I  pontefici  erano  riusciti  a  preservar  1'  Europa  dai 
Musulmani  ;  fa  dignità  del  matrimonio  e  della  famiglia 
dalle  incontinenze  dei  principi;  la  disciplina  ecclesia- 
stica dall'invasivo  contatto  della  potenza  baronale:  in- 
terponendosi fra  principi  e  popoli,  aveano  protetta  la 
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giustizia ,  talvolta  prevenuta  la  guelfa ,  sempre  resala 
più  mite.  Ma  non  venne  lor  fatto  di  determinare  le 
relazioni  fra  Stato  e  Stato,  ogni  stabilità  essendo  incom- 
patibile col  feudalismo  e  coi  costumi  di  età  affatto 
guerresche. 

Le  scoperte  di  verità  e  di  paesi,  che  staccando  l'uomo 
dalle  sue  abitudini,  lo  staccavano  dalle  sue  idee;  lo 
studio  dell'antichità,  il  cui  splendore  facea  parere  sco- 
lorato il  presente;  una  letteratura  dedotta  da  altre  fonti 
che  le  cristiane;  il  diritto  romnno  che  disgradava  le 
istituzioni  patrie  e  storiche,  valsero  a  sbalzare  dal  primo 
posto  le  idee  religiose  ;  e  mentre  fin  a  Carlo  V  era  con- 
tinuato un  diritto  pubblico  cattolico,  risultante  dalle 
decisioni  de'ponlefici,  de'concilii  e  delle  assemblee  na- 
zionali, or  sottentra  una  politica  senza  simbolismo  e  di 
pura  abilità  pratica;  il  vacillamento  delle  credenze  e 
della  morale;  la  corruzione,  e  quindi  il  difetto  d'unità. 

La  religiosa  portò  dunque  una  riforma  politica;  eca- 
raltere  dell'età  dov'entriamo  è  il  cambiamento  del  gius 
pubblico,  regolato  sopra  convenzioni  arbitrarie,  non  più 
sopra  l'idea  d'un  diritto  inerente  a  ciascuna  nazionalità, 
e  non  meno  inviolabile  di  quello  per  cui  ciascuna  fa- 
mìglia o  persona  provede  al  proprio  meglio;  ma  dove 
si  suppone  che  immobili  rimangano  gli  Stati,  si  accon- 
cino in  ragione  dell'uguaglianza  delle  loro  forze,  e  l'e- 
quilibrio sia  guarentigia  pei  deboli. 

Questo  sistema  già  erasi  messo  in  pratica,  massima- 
mente in  Italia;  ma  vi  rimaneva  alcuna  cosa  di  supe- 
riore; l'impero,  colla  consacrazione  della  Chiesa.  Siffatta 
superiorità,  di  sentimento  più  che  di  fatto,  parve  lesiva 
dell'indipendenza  coi  i  re  aspiravano  ;  e  gli  sforzi  co- 
muni si  diressero  dentro  e  fuori  ad  abbatterla,  sotto 
velo  di  religione.  La  diuturna  guerra  che  ne  provenne 
partorì  molteplici  accordi  esterni  ed  interni;,  si  vol- 
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lero  proteggere  i  piccoli  contro  i  forti ,  sottoponendo 
il  principio  religioso  al  politico  fin  a  collocare  la  Fran- 
cia qual  mirice  dei  Protestanti  ;  e  così  naque  il  si- 
stema dell'equilibrio  materiale,  che  sussistellc  fin  alla 
rivoluzione  francese. 

Non  si  fonila  esso  sopra  la  ragione,  ma  sopra  il  fatto, 
considerando  giusto  ciò  che  esiste;  non  riferendosi  u  un 
diritto  assolino  ed  eterno  ,  ma  cercando  impedire  che 
una  potenza  s'elevi  di  soverchio.  È  dunque  tuli'  altro 
die  il  sistema  politico,  intento  a  mantenersi  in  possesso 
del  diritto  generalmente  riconosciuto,  col  rispettare  l'al- 
trui; questo  cerca  la  pace,  quello  sta  in  continua  atti- 
tudine d'attacco;  uè  fondandosi  sulle  coscienze,  uè 
ponendosi  sotto  I;t  guardia  di  Dio;  ed  occupandosi  di 
successioni,  di  legami  di  famiglie,  diede  al  gius  pub- 
blico le  fanne  del  civile,  e  ai  diplomatici  la  somiglianza 
d'avvocali  :  e  costò  tanfe  guerre,  quante  era  destinalo  a 
prevenirne. 

Quel  diritto  di  consuetudine,  die  da  per  lullo  precede 
il  posiiivo  nel  gius  civile,  nel  pubblico  e  in  quel  delle 
genti,  era  fin  là  servito  di  norma,  ponendo  usi  arbitrami, 
sovente  barbari;  se  non  che  la  religione  li  coreggeva, 
e  collocava  una  potenza  morale  per  contrappeso  alta 
materiale.  Rotta  l'unità,  l' opposizione  d'interessi  ob- 
bligò a  cercar  di  conciliarli,  e  i  principi!  giuridici  si 
applicarono  ai  rapporti  fra  gli  Stati,  onde  costituirne  un 
diritto  delle  genti  convenzionale. 

I  dolti,  diventati  potenza,  s'ingegnarono  di  trovargli 
un  fondamento  nell'erudizione,  anziché  sulle  opportu- 
nità del  tempo  e  sulla  storia;  pure  i  canoni  da  loro 
proclamati  fu  vergogna  il  violarli.  Anche  questa  scienti 
per  altro  si  ridusse  razionale,  e  s'identificò  persino  col 
diritto  di  natura,  per  bocca  de' rivoluzionarli  inglesi,  poi 
de  filosofi  del  XVIII  secolo  proclamando  la  sovranità 
delle  moltitudini. 
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Dopo  descritto  questo  secolo,  noi  domanderemo, 
(|uesto  vantato  .sistema  d'equilibrio  quali  ingiustizie  pre- 
venne? qual  idea  o  utile  o  felice  legò  alla  posterità? 
Bensì  Io  vedremo  scompigliato  e  ripristinato  coli 'a  imi  ; 
scassinato  dal  comparire  ini  preveduto  d'un  grand' o  omo, 
come  Carlo  XII,  Federico  II  o  Napoleone;  nessun  cal- 
colo vi  si  tenne  del  movimento  naturale  delle  nazioni 
e  del  progresso;  la  pace  si  posò  sulle  armi  e  sull'anta- 
gonismo, fin  a  inventarsi  la  pace  armala;  eoi  arnesi* 
da  una  nazione  un  ingiustizia,  le  altre  si  dissero  co- 
strette ad  imitarla  per  non  guastar  la  bilancia  ;  i  prin- 
cipi! del  diritto  delle  genti  furono  a  vicenda  invocati 
e  lesi  per  interesse  proprio,  e  con  obbrobrio  peggiore 
perchè  proclamati  ;  quando  i  filosofi  più  alto  predica- 
vano la  sovranità  del  popolo,  i  ministri  si  spartirono  in 
piena  pace  un  paese;  esempio  di  violazione  ,  cui  una 
serie  d'altre  tenne  dietro. 

Conseguenze  inevitabili.  E  se  immediate  non  ven- 
nero ,  vuoisi  attribuirlo  all'opinione,  di  cui  aumentava 
la  potenza,  e  alla  ragione  che  più  sempre  si  manci- 
pava  ,  impedendo  che  nel  diritto  pubblico  e  interna- 
zionale restasse  unica  dominatrice  la  forza. 
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Francia.  —  Luigi  XIII  e  nichelini. 


Alla  morie  (l'Enrico  IV.  s[  opportuna  a: suoi  nemici 
estetui ,  elle  parve  opera  loro ,  Maria  de'  Medici  sua 
moglie  si  sforza  ili  mostrarne  rammarico,  e  per  la  spada 
del  duca  d'Epernoii  proclamata  reggente  di  Luigi  XIII 
il  quale  finiva  appena  nove  anni,  disfà  le  orditure  del 
suo  marito  ;  induce  Sully  a  ritirarsi ,  il  quale  visse 
lontati  dagli  affari  sino  al  1641.  scrivendo  i  ricordi  del 
difetto  signore.  Enrico  era  stalo  geloso  di  Concino  (Un- 
cini fiorentino,  e  Marra  sposa  a  costui  I , «nuora  Caligai, 
figlia  della  sua  nutrice  ed  intima  confidente  ;  Enrico 
era  stalo  mortai  nemico  della  Spagna,  e  Maria  offre 
pace  a  (mesta  ,  fidanzando  il  giovane  re  colla  figlia  di 
Filippo  HI,  e  una  suora  di  quello  col  principe  delle 
Asturie. 

Quando  Francia  internamente  era  bersagliala  dalla  fa- 
zione protestante  e  dalla  fendale,  avverse  alla  centralità 
parigina  ed  alla  monarchia,  forse  la  reggente  nell'unità 
cattolica  vedeva  l'unico  appoggio  all'uniti»  politica; 
in  fatto  i  principi  del  sangue,  avidi  di  dominio  e  di 
preda,  rinnovarono  i  tumulti  da  Enrico  fV  repressi,  av- 
volgendosi in  intrighi,  senza  elevatezza,  senza  tampoco 
l'energia  del  delitto;  i  capifaziosi  accorrevano  a  chie- 
dere ricompense ,  feudi ,  governi ,  brani  d' autorità ,  e 
riassumer  l'opera  condotta  sotto  la  seconda  razza,  sosti- 
tuendo l'eredità  de' governi  a  quella  degrandi  feudi.  Ma 
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dal  gi tingere  alla  grandezza  politica  erano  stornati  per 
la  hmlak'  premura  d'arricchire;  onde  Maria;  mediocre 
di  spirito  e  di  cuore,  gli  accontenta  o  quieta,  profon- 
dendo enormi  somme  pel  pubblico  bene;  sputa  dolce 
mentre  irighìolte  amaro. 

Arbitro  della  reggente,  il  Concini  comprò  il  marche- 
sato d'Altere  in  Picardi  a,  ottenne  vani  governi;  e  ben 
più  che  non  quello  di  Stato,  operava  il  consiglio  partico- 
lare ch'e'teneva  la  sera  colla  regina.  Fu  dunque  il  capro 
d'espiazione  all'odio  di  tutti,  onde  fu  dipinto  come  un 
basso  ambizioso,  maresciallo  senza  aver  portato  le  armi> 
minisi™  senza  conoscer  le  leggi  del  regno,  dissipatore 
dei  quaranta  milioni  radunati  da  Enrico  IV:  ma  in  fatto 
egli  sostenne  potentemente  Maria  nella  lotta  contro  i 
principi  del  sangue  e  i  grandi  feudatari]  ;  le  insinuò 
che,  non  potendo  guerreggiar  l'Austria,  conveniva 
farsela  amica;  non  potendo  cacciar  Ì  Protestanti ,  bi- 
sognava indebolirli;  non  potendo  uccider  i  granili, 
bisognava  accarezzarli. 

L'assemblea  degli  Stati,  chiesta  dai  malcontenti,  cioè  *t*t 
dagli  ambiziosi,  e  raccolta  jiochì  giorni  dopo  dichiarato 
maggiore  il  re  ,  andò  in  bei  discorsi  e  complimenti  e 
futili  quistioni  ;  ma  la  gelosia  fra  i  tre  ordini,  fomentata 
abilmente  dal  Concini ,  impedì  ogni  utile  stabilimento. 
II  luogotenente  civile,  a  capo  d'una  deputazione,  del 
terzo  stato,  avendo  detto  all'ordine  de' nobili,  raccolti 
in  camera,  «  Trattateci  come  vostri  fratelli  cadetti ,  e 
«  noi  vi  onoreremo  e  ameremo  »  ;  al  domani  il  signor 
dì  Senecey  esprimeva  le  proteste  dell'ordine  della  no- 
biltà: «Sire,  il  terzo  ceto  che  occupa  l'ultimo  posto, 
«  dimenticò  i  tuoi  doveri,  uno  a  paragonarsi  a  noi.  Arros* 
»  sisco  a  ripetervi  i  termini  con  cui  ci  hanno  oltraggiato; 
•i  paragonando  il  vostro  Stato  a  una  famiglia  composta 
ndi  tre  fratelli,  di  cui  dicono  primogenito  l'ordine 
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«  ecclesiastico,  secondi  igeili  in  II  nostro,  ed  essi  i  cade  ìli. 
«  In  che  fondo  siamo  noi  caduti  se  questa  parola  è  vera! 
<t  Tatti  i  servigi  resi  da  i  iti  memorali!  lo,  lauti  onori  e  ili- 
•>  gnità  trasmessi  eredita  ri  a  mentir  alla  nobiltà,  l'avreh- 
'<  beco,  invece  di  sollevarla  ,  abbassata  tanto,  da  essere 
»  col  volgo  nella  società  più  stretta  che  fra  gli  uomini 
»  sì  dia,  cioè  la  fraternità?  Rendete,  o  sire,  il  giudizio; 
«e  con  una  dichiarazione  piena  di  giustizia  futeli  r len- 
ii troie  nel  dover  loro,  e  riconoscere  ciò  che  noi  siamo, 
«  e  qual  tra  noi  corra  dllferenzu  «  ('). 

Sì  ulto  calzava  la  nobiltà  !  onde  dello  e  scritto  enor- 
mi cumuli  di  |  Ir.  senz'altro  guadagno  pel  popolo 

che  di  dover  pagare  i  deputali,  si  separarono,  per  non 
riunirsi  più  che  con  ben  alile  idee  nel  trionfale  178'J. 

L'amministrazione  fu  confermaLi  alla  regina  vedova, 
che  voleva  esser  despota,  ma  non  sapea  regnar  sola,  ed 
appariva  implacabile  nelle  vendette  come  nell'amicizia. 
L'aristocrazia  non  sapeva  tollerare  l'accorto  Concini , 
sorto  per  propri i  meriti,  non  per  nobiltà,  e  che  mal  non 
uvea  combattuto  in  duello;  s'olfendeano  di  vedersi  te- 
nuta la  porta,  menlr'era  libera  alla  Caligai  ;  onde  fecero 
moto,  e  si  unirono  ai  Protestatiti  :  assurda  lega  della  feu- 
dalità colla  Riforma.  Meditavano  rapire  Luigi  XIII,  il 
(piale  andato  in  quel,  tempo  a  sposare  Anna  d'Austria, 
dovè  condurla  a  Parigi  a  capo  dell'esercito,  e  traverso 
le  schioppettale  de' rivoltosi. 

Invece  di  osteggiarli,  Concini  persuase  di  trattare  col 
s  principe  di  Conde,  loro  capo,  e  largire  governi ,  soldi , 
remunerazioni  ;  facendo  dal  re  dichiarare,  quelli  aver 
preso  le  armi  pel  pubblico  bene. 

Condé,  che  conosceva  la  piccola,  non  la  grande  am- 
bizione, imbaldanzito  venne  alla  Corte,  macchinando 
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d'ediiMM  il  Concini  e  forse  sbalzare  il  re  ;  ma  quivi  fu 
arrestalo.  Questo  colpo  d'autorità  è  fuoco  alla  min»  ; 
i  principi  scontenti  si  armano,  s'arma  la  reggente;  Con- 
cini esibisce  mantener  del  suo  settemila  soldati:  e  rima- 
sto donno  c  padrone,  elegge  un  nuovo  ministero,  nel 
quale  entrò  Armando  Giovanni  di  Plessis  vescovo  di 
Lucon ,  clic  poi  col  paterno  nome  di  Richelìeu  doveva 
rendersi  famoso  nel  sostener  il  peso,  a  cui  il  Concini 
soccombetti!. 

Il  giovane  paggio  Alberto  di  Luynes,  aragonese,  era 
Slato  posto  da  Maria  e  dal  suo  fido  accanto  al  re  per 
farne  tino  strumento  di  influenza,  ma  egli  pensava  ad 
aliar  se  slesso;  ed  aquislato  il  cuore  di  Luigi  col  blan- 
dirne la  prolungata  fanciullezza,  gli  dava  le  pasquinate 
che  uscivano  contro  Maria  ;  insinuargli  il  sospetto 
ch'ella  non  l'avvelenasse,  ella  circondata  d'avvelenatori 
<•  di  stregoni  italiani  ;  infine  gli  suggerì  di  tor  di  mezzo 
il  maresciallo,  e  diventare  padrone  da  vero- 

L'ascoltò  Luigi  ;  il  Concini  fu  assassinato  e  tratto  dal 
popolo  a  strapazzo:  Vjtrv.  che  fe  il  colpo,  ebbe  il  bastone 
di  maresciallo,  come  l'aveva  avuto  Themines  che  arre- 
stò Condé(');  lo  spoglio  di  Concini,  cui  si  trovarono 
indosso  biglietti  per  due  milioni,  e  altrettanto  danaro  a 
cas;t.  fu  dato  a  Luynes,  che  restò  padrone  della  Francia, 
ciecamente  esultante  del  trionfo  dell'aristocrazia  sopra  il 
popolo  e  sopra  il  monarca.  La  marescialla  d'Ancre  fu  sot- 
toposta a  un  processo  ancor  più  vile  che  imbecille,  per 
aver  chiamalo  in  Francia  ebrei,  inabili,  astrologi;  fatto 
talismani,  simboli,  pentacoli  ;  usato  il  sangue  d'un  gallo  e 
di  piccioni  per  suoi  medicamenti  ;  fattasi  esorcizzare  da 
frati  italiani  ;  e  con  filtri  soggiogata  la  regina.  «  Il  filtro" 

(1)  Il  duca  di  Bnottlnn  indignavi  di  parlar  il  butani  di  nunacUlIa  di 
Fratini  dicclit  gaaibgnmu  col  lue  di  hirgfllo  ri  inaurila 
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ella  rispwe  «è  l' ascendente  che  ogni  spinto  superiore 
aquista  sovra  un  debole»,  e  dignitosa  mente  sostenne 
le  stolte  accuse  e  la  morie  ignominiosa. 

La  regina  vedova  fu  relegala  nel  castello  di  Blois, 
Riclielieu  ad  Avignone,  ove  scrisse  di  teologia  ;  e  Lnynes 
.s'accinse  ad  abbatter  l'elemento  ugonotto  e  il  municipale, 
come  A  nere  avea  fallo  del  feudale:  ma  tosto  a  Ogn'altra 
idea  prepose  quella  d'impinguar  sé  e  i  fratelli  con  cari- 
che, pensioni,  matrimoni i ;  egli  duca,  egli  pari,  egli 
*6i9  tutto.  Nuovi  malcontenti  dunqnc;  Maria  è  restituita  in 
libertà  ;  la  guerra  civile  pare  sullo  scocco  :  Lnynes  «che 
non  sapeva  cosa  pesasse  una  spada  »  è  nominato  con- 
nestabile,  ma  trovasi  costretto  ricorrere  a  Riclielieu,  il 
quale  ripristina  la  pace,  e  persuade  Maria  a  ritirarsi 
aspettando  il  tempo. 

Ltrynes  cercasi  un  appoggio  col  render  la  libertà  a 
Oonde,  che  d'allora  si  mantenne  fedele  al  re:  ma  que- 
st'uno e  la  burban/.a  del  l'inorilo  rei.1  ita  no  tumulti  ;  Maria 
li  fomenta,  ma  colle  armi  è  sottomessa;  molli  signori 
sono  spossessati,  promesso  ùn  cappel  rosso  a  Richelieu 
che  avea  saputo  rendersi  necessario  anche  a  questo 
pari  ilo. 

Men  facilmente  si  composero  le  guerre,  rinaie  per 
motivi,  religiosi  in  apparenza,  politici  al  fondo.  Venuti 
al  nono  i  Valois,  le  provinole  mal  sopportavano  di  ve- 
der tutta  la  vita  concentrarsi  in  Parigi  ;  e  il  trionfo  dei 
Pitocchi  in  Olanda  dava  animo  ad  imitarli.  Stendendo 
ima  mano  a  questi,  l'altra  ai  Ginevrini,  potrebbe  scom- 
porsi la  monarchia  in  tanti  Comuni,  e  formare  una  re- 
pubblica f ed om!i va.  Già  gli  Ugonotti,  cui  l'editto  di 
Nantes  dava  una  specie  di  sovranità,  teneano  loro  assem- 
blee ora  a  Montalbano,  ora  a  Gastres,  ora  alla  Rocella, 
ove  intervenivano  i  deputati  di  tulle  le  chiese,  i  mem- 
bri del  concistoro,  gli  anziani,  gli  ambasciadori  segreti 
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del  re  inglese,  -li  Ginevra,  <li  Olanda,  dei  principi 
germanici.  Dapprima  imitavano  l'esteso  municipalità  di 
Ginevra,  poi  vollero  elevarti  alla  forma  sociale  dell'O- 
landa, cìoo  una  repubblica  religiosa,  un'orcanizgazioae 
per  circoli  ;  ogni  circolo  avrebbe  un'assemblea  provin- 
ciale che  governasse,  e  che  scegtiesse  i  deputati  a  mi 
consiglio  generale:  il  duca  <Ii  ttohan  genero  di  Sullj 
M»-tenvl»lie  la  p  u  le  elle  colà  il  princqie  d'Drauge.  Nini 
IralLivano  dunque  nelle  a  wi  uh  lei:  soltanto  di  religioni: 
e  di  coscienza,  ma  di  politica,  di  feudi,  di  libertà 
municipale,  fantasticando  sempre  Io  smembramento 
della  Francia;  mescola vansi  alle  fazioni  della  Cortei  e 
il  duca  di  Bouillon,  e  più  il  Roban  stavano  tutt'  occhi 
per  profittare  d'ogni  occasione:  i  settentrionali  avevano 
intese  co  11 'Inghilterra,  i  meridionali  colla  Spagna.  Ma  i 
capi,  avvezzi  alia  Corte,  o  invecchiati,  mal  si  sentivano 
disposti  a  riprendere  la  vita  de' eampi,  laiche  quella 
fazione  languiva;  il  popolo  francese  non  era  foggiato 
all'idea  repubblicana  ;  i  nobili  erano  cresciuti  nella 
fedeltà  al  re,  ereditala  col  sangue  e  col  blasone;  e 
quand'anche  contro  di  esso  presero  le  armi,  fu  a  Lilolo 
di  liberarlo  dagl'impacci  :  onde  il  genio  monarchico  ilei 
Francesi  prevalse. 

Quando  però  il  re  ordinò  che  il  Bearnese  fosse  riu-  imo 
nito  alla  corona,  restituendo  ai  Cattolici  i  beni  occupali 
dai  Protestanti,  questi  insorsero;  e  a  malgrado  di  Mor- 
nay  e  di  Sully,  raccolsero  un'assemblea  alla  Uccella, 
ordinandosi  nell'indipendenza. 

Convenne  dunque  combatterli,  e  a  Iajynes  fu  affidalo 
pnm.  l'esercito;  ma  l'infelice  successo  aggravò  la  febbre  di 
j'V"  cui  mori.  1  sussidii  del  clero  e  il  valor  di  Condé  ripa-  xtaa 
j-mobq  le  prime  onte,  sinché,  a  Montpellier  si  ribadi  il 
trattato  di  Nantes,  demolendo  però  tulle  le  fori ilici/.inni 
degli  Ugonotti,  eccello  la  Hocella  c  Montali» no. 
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I.ìi  regina  madre,  tornata  in  favore*  Rita  morte  <Ii 
Luynes ,  lece  collocare  nel  consiglio  Riclielieu  ,  il  quali! 
ne  rimosse  chiunque  l'impacciava  (')i  e  non  lardò  a 
comparile  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  ministri, 
(landò  vita  e  molo  nuovo  agli  all'ari,  come  l'unico  che  , 
aveva  chiara  idea  della  monarchia  e  della  necessità  di 
sottrar  eoo  essa  l'unità  francese  alle  meschine  ambi- 
zioni che  ne  minacciavano  l'integrità.  Luigi  il  disamava^ 
e  a  sua  madre  diceva  :  «  Non  parlatemi  di  costui;  è  un 
ambizioso  che  mangerebbe  il  mio  regno  »  :  ma  la  casini 
non  era  certo  l'ambizione  tutta  apparenze  di  Concini 
e  .di  Luynes ,  del  cui  esempio  faceva  senno.  Severo 
aspetto,  nndar  nobile,  parola  chiara  senza  blandizie, 
scriver  netto  e  ponderalo,  pronta  concezione,  spirito 
risoluto  senza  mancare  ni  riguardi,  abile  ai  grandi  divi- 
sa memi  come  ai  piccoli  intrighi ,  ama  la  vera  gloria 
senza  sdegnare  la  vana  ;  sottopone  a  se  tutte  le  volontà, 
compresa  quella  del  re;  accetta  il  pericolo  delle  ire 
eccitale  dal  terrore;  perchè  i  colleglli  temevano  la  sua 
superiorità,  le  proposte  di  lui  riuscivano  approvate (*). 

fi)  Su  qneati  tenini  spana  nuo.a  luce  la  ,i  ut,  h  lìccio  ne  delle  Vonor/i 
drl  nmtòMfc  ili  Ki,Miru.  „,.[l„  rollnin,,,-  ,11  |>fiTjroT,  9«  ieri*,  mi.  XXVII, 
1833,  e  cbt  tanno  da!  1611  al  1638.  Invano  la  loro  luUnlicità.  tu  impugnai* 

<  '    r.,i  >  ili!  .  '  cu  mi  t'k'i  ,i  ii.ij  (I    ■."  1".  ir  &.i  i  li-   ■ 

■anco,  dice  dot  Hiclislien  :  ■  Ualgnd»  i faoi  ditelli,  comica  dk*  che  fu 

Sl.r  massima  itìi  '{<<<--) I li  rl.-l'ilU.-r.i  tirarmi:  iiT.l.m.  i  timi  .liilw,,,  

i  pensieri,  le  risoìuziooi  sopra  Ja  rabico  di  Siala  c  il  i-cn  pubblico,  cli'n" 


tnlt.i  'li  «ai.-rilii-:"1  '"'l'i  ]-rr  li  |i;i;I„'.>Iiiit  -un  rn.iniii/imif  I'li  il 

primo  favorito  die  avelie  il  compio  di  abbatnr  la  polenta  ite'prìncipi  » 
dVtfnnifì,  sì  pregiudiccHite  a  quella  dui  austri  ri;  it  clic  forse,  nel  desi- 
derio ili  governar  da  luto,  diilruue  tulio  ipianlo  puleva  essai  contrario 
all'aelorrlà  frale  «. 


Sfl  EPtJCA  XVI. 

A  uno  scopo  fisso  dirigeva  i  variabili  mezzi .  sapendo 
seguir  un  pensiero  sistematico,  eppur  transigere  coi  Culti. 
Odiava  le  due  case  d'Austria,  eppure  vi  si  avvicinò,  qual- 
volta giovasse  all'interesse  supremo  di  levar  ogni  osta- 
colo all'unità  reale,  ogni  impaccio  al  trono.  Per  arrivarvi  - 
bisognava  non  aver  cuore,  non  contar  le  vittime;  e  pei' 
verità  egli  non  si  trovò  a  fronte  ne  un  gran  nome  né 
una  grande  idea,  ma  solo  mediocrità  od  anarchia;  laonde 
concepì  dispregio  pei  nemici .  il  che  portello  ad  abusi , 
e  si  dipinse  da  se  stesso,  dicendo  :  «  Non  oso  ira- 
ti prendere  una  cosa  senza  ben  pensarvi,  ina  preso  il 
ripartito,  vo  difilato  allo  scopo;  rovescio  tutto,  taglio 
tutto,  poi  tutto  ricopro  col  mio  abito  rosso  ».  Ben  gli 
stavano  dunque  sul  tavolino  il  breviario  e  Machiavello  ; 
degli  alleati  valessi  come  di  stranienti,  per  sacrificarli 
appena  cessassero  d'esser  necessari i.  Quando  Maria  il 
fe  innalzar  cardinale,  Rìchelieu  le  disse:  »  La  porpora 
«  eh'  io  debbo  alia  benevolenza  di  vostra  maestà ,  mi 
r<  rammenterà  sempre  il  voto  che  feci  di  sparger  il  san- 
•<  gue  a  servigio  di  essa  »;  eppure  Maria  non  tardò  ad 
avvedersi  quanto  s'era  ingannata  nel  credersi  di  regnare 
per  costui  mezzo,  e  gli  rinfacciò  quelle  espressioni,  quasi 
la  riconoscenza  avesse  dovuto  fermarlo  sui  terribile 
cammino. 

Per  batter  il  quale,  per  assodare  l'ordine  interno  e 
la  nazionalità,  conveniva  prostrare  l'aristocrazia  e  i  Cal- 
vinisti ,  il  passato  feudale  e  l' avvenire  repubblicano. 
L'ultima  pace  non  avea  tampoco  sospese  le  dissensioni 
che  con  quest'ultimi  doveano  durare  finché  cou servas- 
sero le  anarchiche  prerogative  amministrative  e  militari. 
Nell'assemblea  calvinista  del  1621  pubblicarono  una 
dichiarazione  d'indipendenza,  spartendo  fra  otto  cir- 
coli le  settecento  chiese  riformale  di  Francia,  regolando 
le  levate  d'uomini  e  di  danaro,  costituendo  insomma 
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la  repubblica  protestante  :  ollèrser  anche  cen  Lenii  ila  senili 
a  Lesdiguières  perchè  si  mettesse  alla  lot  o  lesta  ;  il  u uule 
pei-ò  avendo  otlant'anui  e  un  picco!  rei; no  nel  Delfi- 
natu,  udii  folle  iisMimere  !  indisciplinabile  e;ipilan:m/.a. 

M.i  se  I.iiuies  avea  pensuLo  toglier  Inni  i  po.viesM  , 
nichelini  ne  volea  le  fortezze:  onde  guadagnasi  l'In- 
ghilterra e  l'Olanda,  unici  loro  amici  ;  e  allealo  ili  pro- 
testanti, sulle  costoro  navi  fa  portar  i  soldati  all'attacco 
.  della  protestante  Rocella  ;  agli  Ugonotti  battuti-  concede  u 
pace,  senta  curare  che  il  chiamino  papa  dei  Calvinisti  'j'™ 
e  patriarca  degli  atei,  purché  possa  accorrere  a  nuovi11*"™1" 
bisogni  del  regno. 

Durava  tra  ciò  in  Germania  la  guerra  dei  irenl'unni. 
La  Valtellina,  piccolo  paese  fra  la  Lombardia,  i  Grigioni 
e  il  Tirolo,  sempre  vagheggiato  dall'Austria  come  anello 
fra  i  suoi  possessi  d'Italia  e  di  Germania,  per  la  rivo- 
luzione che  altrove  narrammo  (  1  ),  dai  Grigioni  passava 
alla  Spagna  se  le  opposizioni  di  Luigi  no»  l'ai  esser  fatta 
dare  in  deposito  ad  Urbano  Vili.  Ma  accortosi  come  la 
Spagna  volesse  mettervi  sopra  la  mano,  il  cardinale , 
alleato  ai  t'roles Lauti,  move  contro  il  papa  per  «render 
questo  meo  incerto  e  la  Spagna  più  trattabile»:  fa  dal 
prìncipe  di  Rohan  invadere  la  valle,  che  nel  trattalo  di 
Moncon  tra  Francia ,  Spagna  e  Roma ,  è  restituita  ai 
Grigioni  calvinisti.  Tanto  la  politica  s'era  mancipata 
dalle  idee  religiose. 

Ribolli  poi  la  guerra  in  Italia  per  la  successione  di 
Mantova,  al  duca  di  Nevers  disputata  dalla  Savoia  e 
dalla  Spagna.  Ne  divampò  dunque  il  paese;  due  volte 
il  re  passò  le  Alpi  vincendo;  Richelien  Slesso  comparve 
in  arnese  da  cavaliero;  inline  le  paci  di  Cherasco  e  di 
Millefleurs  sospesero  le  armi,  assodando  il  ducato  di 


{tj  vi.  xv.  p.g.  UT,. 


K  Kl'tMU  XVI. 

Mantova  ai  Ncvers  e  togliendo  alla  Savoia  Pinerolo, 

che  apriva  ai  Francesi  un  udito  all' Italia, 

Carlo  I  d'Inghilterra  aveva  invialo  alla  Corte  ili  Fran- 
cia lo  svernalo  suo  lavorilo  Bukingam,  che  avendo  osato 
amoreggiare  la  regina,  fu  rinviato,  e  rotte  le  trattative. 
Bukingàm  per  vendetta  incita  il  suo  re,  e  ne  viene  una 
terza  guerra  cogli  Ugonotti.  La  Roeella,  ultimo  baluardo  tei; 
ili  questi,  fidando  ne'soceorsi  inglesi,  frasi  sollevati!,  e 
(in itoli  accettò  il  comando  «a  condizione  elle  mi  sia 
a  permesso  immerger  questo  pugnale  in  cuor  del  primo 
«  che  parlerà  di  rendersi  ;  c  cosi  voi  ad  opra  telo  contro 
••  me  se  penso  capitolare  ».  Lo  stile  rimase  sul  tap- 
peto del  gran  consiglio  fin  al  termine  della  guerra.  Hi- 
chelieu  in  persona  pose  l'assedio,  ma  i  nobili  obbedi- 
vano di  mala  voglia,  conoscendo  che  il  toglier  questa 
spina  sarebbe  la  loro  umiliazione;  gli  Ugonotti  si  dife- 
sero con  valore  estremo  tra  gli  orrori  della  lame;  gl'In- 
glesi, rispondendo  al  lungo  invito,  mossero  in  l'alto  ad 
aiutarli ,  ma  non  abbastanza  risoluti  ;  e  Itiehelien,  come 
Alessandro  a  Tiro,  con  una  diga  di  quali  romita  qnallro- 
centocinquanta  piedi ,  chiuse  il  porto  sull'Oceano. 

Costretti  fin  a  mangiare  i  cadaveri  disotterrali,  da 
veiilisciinihi  ridoni  a  cinquemila,  gli  i  gonolti  dovettero 
cedere.;  e  quel  (iuilon  ,  presentando  Ir.  chiavi  della  cit- 
tadella,disse:."  Sire,  è  più  glorioso  per  noi  obbedire  al 
«re  che  seppe  prendere  la  nostra  città,  che  non  a 
«  tpiello  che  non  la  seppe  soccorrere  ». 

Le  fortificazioni  della  Rocella ,  che  da  due  secoli 
proteggeano  l'ultima  indipendenza  municipale,  furono 
rase;  gli  altri  ribelli  furono  fiancheggiati  dalla  Spagna,, 
dimentica  del  titolo  di  cattolica,  ma  alfine  anche  il  su- 
perbo principe  di  Rohan  (  1  )  si  sottomise,  e  i  Protestanti 

(1)  Stabilito  il  campii  male  davanti  il  Sui  (iiouniiì  if'An|>el>,  cillì  mn- 
alcipalc  diteia  ila  Robin-Soli  bbe,  l'araldo  d'ami  imi»  a  gigli  pntcnbici 
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resultino  spogliali  drlle  piai/e  ihe.  per  iweshiù  lt  ptr 
generosa  imprudenza,  Umico  IV  aiea  concedute. 

Mestava  «li  inf.nfjr  »)[»  Corte,  e  abbalten;  i  prim-ipi 
e  grandi,  che  ne'lnru  f-merni  alfelLivano  l'indi|H-ndt-nza, 
e  rimescolataiio  I"  irggiii,  e  fai  pesurt:  il  ciU'itto  anelli; 
sullo  teste  più  sublimi. 

Quasi  [ier  avere  il  pubblico  voto,  Richelicu  radunò  i 
!  notabili,  proponendo  il  misero  stato  delle  finanze  e  modi 
di  ripararvi,  fra  cui  abolir  le  «riunii  cariche,  ricomprare 
i  dominii  reali  venduti  a  basso  prezzo,  decimar  le  pen- 
sioni, demolire  le  fortezze  interne;  tulle  punte  contro 
i  nobili,  che  ne  strillavano;  ma  Rìchelieu  parea  cedere 
ai  voti  unanimi.  In  una  sola  cosa  fu  contraddetto,  certo 
per  ordita  sua;  poiché  avendo  proposto  di  mitigarle 
pene  pei  delitti  di  Stato,  si  fé  supplica  al  re  di  conser- 
vare l'antico  rigore,  e  Richclieu  potè  sevìie  per  voto 

Già  erano  stati  proibiti  i  duelli,  carattere  allora  di 
nubile  sentire,  e  cosi  frequenti,  che  in  men  di  venti  anni 
eraiisi  concesse  ottomila  lettere  di  grazia  a  gentiluomini 
omicidi.  Richelieu  fe  eseguire  alla  parola  le  pene  mi- 
nacciate; e  il  conte  di  Chapelles  e  il  duca  di  Buuteville 
ed  altri  primaì  furono  mandati  irremissibilmente  al  sup- 
plizio. 

Gastone  duca  d'Orleans  fratello  del  re,  principe  soro 
ed  ambizioso,  lasciossi  da  una  fazione  lusingar  la  spe- 
ranza di  aqui  stare  il  trono;  ma  il  colonnello  d'Ornano 
suo  aio  elle  lo  sollecitava,  jm  prò  vis  a  mente  è  arrestato 

alle  porla  e  don»  mia  a  nome  del  re  di  parlare  a  M.  De  Soubise.  Quelli  vico 
.  sulla  man.  «  l'araldo  arida.  «  A  le  Bramino  di  Rodio,  il  ra  (do  jo- 

«  Kohan,  io  li  dichiaro  reo  di  le»  maestà  in  prioio  pedo,  plebeo  In  e 
.  lua  poslerili,  distraile  le  case  tao  e  de'luoi  che  t'essi sleraano  ».  Roliin 
«scolla  col  coppello  in  lesi»;  e  dopo  alcun  tempo  fi  rispondere:  ~Son  urAi- 
•  Insililo  aeirvo  del  re,  ma  l'estui  re  i  suoi  comuni!  non  (■  in  mia  siano  b. 


« 
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dui  licitarne  Ricbelieu,  e  presto  muore  prigione.  Orleans 
irritalo,  sgomitola  un'altea  fazione  guidata  dal  cava- 
liere di  Vendóme  gran  priore  di  Francia  e  dal  conte  di 
Chalais,  ma  sco|H'rti,  quest'ultimo  è  decapitato,  eoli  gran 
terrore  di  tutta  la  nobiltà  e  vilipendio  dell'Orleans,  la 
citi  ombra  vedessi  non  bastar  piti  a  salvare  dal  patibolo. 

Lna  Camera  spieiate  di  giudici  scelti  per  conoscere 
della  moneta  falsa  e  d'altri  furticoliiri  delitti,  divenne 
stronieiito  alle  severità  o  crudeltà  di  Richelieu.  Questi 
otteneva  una  guardia  per  sicurezza  del  proprio  corpo; 
e  delle  contraddizioni  dei  nobili  e  di  Maria  il  «  lo 
compensava  col  nominarlo  primo  ministro.  Alcuni  elle 
in  un  istante  di  sfavore  gli  si  erano  mostrati  contrarli , 
scontarono  grave  pena,  per  esempio  altrui,  e  con  esul- 
tanza di  tutta  Francia.  Mestava  Maria,  la  cui  presenza  Io 
accusava  d'ingratitudine;  e  il  cardinale  indusse  il  re 
a  imprigionarla,  poi  favori  la  fuga  di  lei  a  Bruxelles, 
col  che  ella  venne  a  chiudersi  fuor  di  Francia. 

Gastone  d'Orleans  die  non  era  mai  voluto  riconci- 
liarsi col  re,  spostila  una  sorella  del  duca  di  Lorena, 
con  questo  preparava  la  guerra  civile;  ma  la  prontezza 
di  Ricbelieu  la  sventa,  siccità  egli  a  Bruxelles  raggiunge 
la  madre,  entrambi  dichiarati  rei  di  maestà. 

Enrico  di  Montino  re  ne  v  duca  e  pari,  discendente  da 
quattro  eonnestabili  e  da  sei  marescialli,  e  ultimo  ram- 
pollo della  linea  primogenita  di  quell'illustre  casa, 
pi-ode  e  generoso  giovane  che  a  ve  va  alla  battaglia  d'Aviàtto 
meritato  il  bastone  di  maresciallo,  si  propose  di  svellere 
le  scandalose  discordie  dalla  famiglia  reale  col  dare  lo 
scacco  al  Ricbelieu.  Sollevò  dunque  la  I.inguadoca  ; 
Gastone  v'accorse  con  un  pugno  di  suoi;  ma  i  Prote- 
stanti noi  secondano,  tanto  erano  liaecati;  le  città  gli 
chiudono  le  porle;  i  campagnoli  fuggono  dai  pretesi  libe- 
ratori: i  quali  a  Caslelnauihu'v  sotto  sconfini.  11  duca 
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di  Lorena  che  armava  per  Spagna  e  Austria,  è  ridotto 
a  rinunciar  il  suo  paese  al  regno,  che  Spinse  le  fron- 
tiere sin  alla  Mosa  e  al  Reno  ;  e  la  nazione  lorenese 
perì.  Orleans  si  sottomette;  Montrnorencv  ferito  è  preso; 
e  per  quante  preghiere  s' interponessero ,  è  giudicato 

né  grado,  né  beneiieii,  né  meriti  sviassero  l'implacabile 
ministra.  Virtù  militari  sapeva  egli  clic  abbondavano  in 
Francia;  e  ch'era  comunissimo  fra  i  nobili  il  coraggio, 
quanto  scarsa  l'obbedienza;  questa  voleva  egli.  Quanto 
dovea  compiacersi  vedendo,  fuss'anclle  sotto  la  mannaia, 
abbassarsi  le  teste  più  sublimi!  A  guisa  d'un  comitato  di 
pubblica  salute,  sordo  a  pietà  nel  fondar  la  repubblica, 
Ilichelieii  fa  per  mano  del  -carnefice  svolgere  dalla  fascie 
la  monarchia  ;  abolisce  le  concessioni  che  lùirico  IV  e 
Maria  erano  stali  costretti  far  alla  religione,  alla  feuda- 
lità, alle  provincie;  e  spegne  quello  spirito  di  nobiltà 
e  dì  provincia  di  cui  la  Francia  vivea.  Mai  il  potere 
non  erasi  mostrato  più  fermo  nel  trarre  a  sé  tutte  le 
forze  sociali,  sormontando  a  qualunque  resistesse,  al- 
l'Austria, alla  famiglia  reale,  ai  nobili;  adoperando 
guerra,  marina,  letteratura  come  stranienti.  Cosi  apriva 
il  campo  alla  monarchia  assoluta  di  Luigi  XIV,  ma  nel 
tempo  stesso  faceasi  precursore  della  rivoluzione;  pe- 
rocché sostituendo  la  nobiltà  ili  Corte  alla  prode  della 
provincia,  gettava  i  semi  di  rivoluzioni  lontane;  mentre 
imponeva  l'obbedien£a  dentro,  fuori  eccitava  sommosse, 
distruggendo  le  idee  del  dovere;  togliendo  ai  re  ogni 
ostacolo,  non  ne  lasciò  alcuno  agli  arbitrii  loro,  il  cui 
abuso  dovea  provocar  la  riazione;  il  ministro  rese  on- 
nipotente, ma  ne  lasciò  la  nomina  e  lo  sfratto  al  ca- 
priccio del  re,  il  quale  non  ebbe  più  ìltegno  contro  i 
propri!  eccessi,  non  più  fondamento  nel  cuore  o  negli 
interessi  dei  sudditi:  Ridici ieu  rese  maestosissima  la 
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monarchia;  ma  non  s'accórse  che,  dietro  a  questa,  er~ 
ge  t'arai  la  potenza  ilei  pensiero,  l'inlcìli^enzH  lilusoliea, 
ben  altrimenti  poderose  e  indomabili. 

Sentendosi  odiato,  cerniva  profondar  ie  radici  ;  morto 
il  connestabile ,  non  gli  fece  ilare  un  successore  ;  dal 
Montinorency  comprò  per  un  milione  l'ammiragliato; 
posto  soprani eitdeii te  ni  commercio  e  alla  marina,  pensò 
ristorarle;  e  mentre  per  menare  sposa  Maria  s'erano  urj7 
noleggiale  navi  toscane,  e  cercate  d'inglesi  per  batter 
la  Uccella,  in  due  anni  Itichelieu  ebbe  allestito  ventitré 
legni  di  guerra ,  fra  cui  si  guardò  come  meraviglioso 
la  Corona,  di  settantine  cannoni.  DeH'amministeoxioue 
due  soli  rami  egli  apprezzava  ;  la  guerra  e  la  diploma- 
zia ;  sul  resto  faceva  risparmi  e  moderava  le  spese. 

Anche  nell'interno  s'oceupa  di  toglier  le  cause  di  som- 
mosse o  turbamenti;  non  vuol  negli  almanacchi  pi-edi- 
zioni paurose;  censura  i  libri;  ore  fìsse  pei- chiuder  ta- 
verne; non  portar  arme;  ordini  sui  comestibìli  ,  sui 
carri,  sulla  nettezza.  Trovate  le  finanze  esauste,  per  ri- 
storarle bisognò  ricorresse  a  spcdienli  straord inani  :  ria- 
nimò il  credito  pubblico  con  severo  ordine  nella  conta- 
biliti) ;  schivò  le  dilapidazioni  per  modo,  che  all'assedio 
della  nocella  si  spese  due  terzi  meno  che  a  quel  di  Mon- 
lalbano,  con  esercito  ben  più  forte.  Più  volte  il  clero  fu 
indotto  o  ridotto  a  contribuire.  Nel  l(iv29  Richelieu  in- 
trodusse la  tassa  di  trenta  soldi  per  libbra  d'introduzione 
del  tabaeeoche  non  provenisse  dall'isole  francesi.  Favo- 
risce gli  stabilimenti  alla  Martinica,  alla  Giiadalupa,  alla 
Tortile,  al  Calmila;  incorarla  le  compagnie,  non  co- 
noscendosi ancora  che  la  prosperità  viene  dalla  libertà. 
Tolti  gl'imbarazzi  elle  nascevan  dalle  guerre,  dalle  dis- 
sensioni domestiche,  dalle  passioni  della  regina,  dallo 
spirito  rivoltoso  della  nobiltà,  Richelieu  non  perfeziona, 
ma  avvia  al  perfezionamento:   introduce  una  celerità 
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fin  allora  sconosci  ni  a  ;  sbn«IÌH  talora  sui  mezzi,  ma  sem- 
pre vuol  la  grandezza  della  Francia  ;  e  vi  si  conduce 
col  l'economia  e  l'ordine  nella  distribuzione  ('). 

Rìehelieu,  padrone  di  Luigi  Xffl,  aveva  egli  slesso  r,: 
per  padrone  il  caj)[niccitiu  (>iitst'|>oo  ,  dell' illustre  fa-  ,'.'iìt., 

(1>  tonfile  mine  mwjrifr  (dìep  Richelii'u  tirsso  nella  .sWnifu  wrnisùiir 

rjYi7i'  tjraioh  *rr>.  d/.!1  dr)  yd-  r./i.ltit  il,  iddi-  il.aai-.-y  *'j  >jj  ■  :.,  <■  d",djjp  d-f  t\ali<t 
itr.  «rt  iwiteitf  et  arami'  pati  rdj  j  i  i""jiiinii-  ^cnt  i.r  iliri-elinn  ile  jfi  affanti, 

jc  puii  dire  airi:  viriti  ipu  In  llugamau  panagrainil  (Vi*  a'tr  elle;  yut  In 
grulli/a  ir  naiilaiiiiirnl  riiinw  (/■  u.htbI  ;i.i.t  .Ir  .r..  'uj./i,  f(  /ri  f«u- 
j«K.!  i/iinnuniM  ifrj  ;jp-(ii'r(tr«,  «imiiir  j'iVj  ruurttt  tfr  luu.-fr-.ii'i»  (n  (rui  i 
rturges  Jepaii  din  yuc  iWuo  menirail  tini  mirile  par  KB  andar:...  , 

ri  qvr  Iti  fiat  cwt/iituiiih  rWffjf"  ril'np  'i  lei  /ila:  /agri,  ci  ir  Iraunairril  ji>u- 
•  rnl  Ir/  /da/  /iiurrur.  Je  pai/  dii-r  jrir  (m  uf/™ivj  .imporrti  rHnui! 

rarpristrs,  III  iifliVrl.  ;nu  t.ruli.-t;-  p-rjrr,-!  ani  pulitici  -  m  un  mot,  ladiipiitr 

ili   unire  IHiijrtfi  i,rajali  hlLimal  i:„.,h.-  .  .  .  i/nii  itali  firrsi/ae  l'jvi/JWji'Mr  r/f 


,/r  !JJ-r"?|-  <.<iala<  '/nr-  ■  ddVp  pdid-r  r  :  JjJji'  j'j  /.'..■!' i/...frf-.  r/d-  jmi^/le  fluir-  une 
ri, -a  maini  pw/laalt  "I  .-ttti-iitapie  ;  uni-  nulli-  nulli  i  vil.'.ilinMt  riì  liuti,-.  ,1 
curare  une  unire  "i  l't;t!vliii.  /iti/,'1,  al  ccrtain  tempi. 

fiiell  alle   l'rt.-  pl-i:i!e<r*</-ui/  uii-i/l  jrji'/id  d.r  f:d  mei-  iii:qi,\i  ri-  friiilll  qui  le  fra 
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miglia  Treiublay,  Conosciutane  l'atlitiù  e  l.i  protilezzj 
tli-1  conci' pi  re,  \e  l'attaccò,  c  lo  chiamata  il  buu  bracciu 
destro  (  come  gli  altri  il  dicevano  V  eminenza  grigia. 
Le  piti  icabrose  u  attutii  e  in  li  alia,  in  Svaserà,  in  Ger- 
mania, furono  affidate  a  lui  ;  e  Biche!. eu  dice*»:  «  Nes- 
■  suno  può  furia  in  barba  al  uno  cappuccino,  per  quanto 
•t  lunga,  e' la  porti».  Tutto  patria,  vasto  nelle  idee  poli- 
tiche, il  fiale  pensava  a  una  crociata  per  redimere  la 
Grecia;  giganteschi  divisamenti  presentava  al  re  ed  al 
ministro,  del  quale  sosteneva  l'animo  negl'istanti  di  sco- 
raggiamento; poiché  la  vita  religiosa,  facendo  in  ogni 
cosa  veder  un  dovere,  una  missione,  toglie  dì  soccom- 
bere alla  mala  riuscita  ed  all'ingratitudine,  Moribondo, 
quando  il  cardinale  venne  a  dirgli  n  Coraggio,  padre, 
Brisacco  è  nostro»,  l'occhio  suo  sfavillò  di  nuovo 
lampo;  poi  come  si  spense  per  sempre,  Ricbelieu  escla- 
mava: «Io  perdo  la  mia  consolazione,  l'unico  mio 
soccorso,  il  confidente,  l'amico  ». 

li  n'avea  bisogno  per  sostenersi  fra  le  congiure  che 
si  moltiplicavano  contro  di  lui,  capo  delle  quali  era 
sempre  il  duca  d'Orleans,  che  mandò  perfino  assassini. 
Poi  quando  nella  guerra  dei  Trent'anni ,  per  umiliar 
l'Austria  favorì  in  Germania  i  Protestanti  die  in  Francia 
abbatteva,  sicché  gli  Spagnoli  invasero  la  Picurdia,  la  it>w 
Borgogna,  la  Guienna,  Parigi  tremò,  tremò  nicheli  eu,  e 
cedendo  alla  pubblica  indignazione  stava  per  abdicarsi 
del  ministero  ;  ma  frà'Giuseppe  il  rincorò  e  l'indusse  a 
montar  a  cavallo  e  correr  Parigi  senza  guardie,  come 
di  nulla  temesse.  Quel  coraggio  gli  riguadagnò  il  popolo, 
che  fra  applausi  accompagno!!»  ;  sicché  reduce  strinse 
al  petto  l'intrepido  cappuccino,  il  quale  rispondeva  : 
«  Non  ve  l'ho  detto  io  che  voi  siete  un  pulci n  bagnato, 
«  e  che  con  un.po  di  franchezza  e  viso  duro  avreste 
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Di  fallo  i  nemici  sono  («spinti,  il  litica  d'Orleans 
riconciliato;  il  rigore  comprime  i  tumulti,  ripullulanti 
per  nuove  gravezze  imposte;  ma  tra  ciò  una  congiura 
più  seria  ordiva  il  marchese  (li  Cìnq-Mnrs.  Questi,  posto 
da  Richelieu  come  grande  scudiero  a  distrar  il  re  e 
vigilare  che  non  gli  si  accostasse  persona  malevola ,  si 
stancò  dall'ufficio  di  spia,  e  sentendo  aver  aquistala 
grande  forza  sul  re,  pensa  giovarsene;  Io  riconcilia  con 
alcuni  oppositori ,  e  con  questi  s' intende  per  rimovcre 
il  Richelieu  e  ripristinare  il  partito  fendale.  Il  leggero 
Gastone  di  Orleans,  sbalzato  dalle  sue  speranze  per  la 
nascita  del  delfino  eh  e  'credeva  bastardo,  dà  mano  con 
loro;  Olivarez  ministro  di  Spagna  promette  sostenerli. 

nichelimi,  inalato,  nè  sapeva,  nè  avria  potuto  sviare 
il  nembo;  ma  dalle  spie  che  sempre  teneva  sulla  veglia, 
3I1  fu  fornito  l'accordo  di  Cinq-Mars  colla  Spagna; 
ffuegli  è  arrestalo;  colla  paura  s'induce  l'abbietto  Or- 
«iHi  leans  a  confessare  ed  è  avvilito  col  perdono  :  Cinq-Mars, 
col  figlio  dello  storico  de  Thou,  è  decapitato;  e  ne  ri- 
mane più  salda  la  potenza  di  Richelieu,  di  cui  queste 
trame  cogli  stranieri  facevano  apparire  maggiormente 

Nella  politica  esterna  egli  voleva  compiere  il  disegno 
<Ii  Enrico  rV  d'una  bilancia  politica,  che  si  surrogasse 
all'unità,  rotta  dalla  Riforma.  Levare  all'Austria  la 
supremazia  die  avrebbe  tolto  alla  Francia  l'iniziativa 
intellettuale,  e  poi-si  conciliatore  fra  il  genio  germanico 
ed  il  romano,  furon  i  motivi  per  cui  guerreggiò  la  Spagna 
e  intervenne  alla  guerra  dei  Trent'anni ,  preparando 
una  pace  che  renderebbe  alla  Francia  l'importanza  die 
avea  perduta  ne'dissidii  intestini. 

Dal  'etto  di  morte  egli  scriveva  al  re:  «Sire,  le  vo- 
•6»  sire  armi  sono  in  P  cipigli  a  110  e  i  vostri  nemici  morti». 
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Esortai»  dal  confessore  »  perdonar  ai  nemici.  «  Non 
n'ebbi  alit  i  die  quei  dello  Sta»  *»•  .Muria  l' aveva  di 
pochi  giorni  preceduto  al  sepolcro, 

Primo  uomo  del  tempo  suo,  se  si  misurino  gli  alti 
non  dal!»  moralità,  imi  dallo  scopo  :  vero  modello  d'un 
ministro,  se  a  ciò  si  vuole  giudizio  squisito,  spirito  ac- 
corto, capacità  d'idear  grandi  cose  c  perseveranza  im- 
perturbabile ad  eseguirle,  senza  intenerimenti  di  cuore, 
uè  virili,  né  riguardi  a  morale,  ad  opinione.  Nel  suo 
Testamento  scriveva:  «  V  ho  promesso  al  re  di  udo- 
re prore  tutta  la  mia  industria  e  l'autori  Là  elle  a  lui 
«  piaceva  attribuirmi  iti  scassinare  la  parte  ugonotta , 
«  mozzare  l' orgoglio  ile'  grandi ,  ridurre  tulli  i  sud- 
«  dili  al  dovere,  e  rialzar  il  nome  di  lui  fra  gli  stra- 
ti uteri  al  punto  che  gli  conviene».  Tanto  avtja  chiara 
intelligenza  di  quel  che  operò,  e  l'operò  fra  ostacoli  , 
intrighi,  repii£iiHii/.e.  rir;ri.ssiuii  nemici  «li  i'urono  i  lanli 
umiliati  e  tutti  i  Protestanti;  parvero  personali  vendette 
quelle  che  traeva  da  stivila  legalità  e  dalla  necessità 
di  reprimer  t  nobili  tumultuanti  e  gli  Ugonotti  con- 
tumaci. 

Nc'snoi  amori,  soggetto  d'infiniti  aneddoti,  ehi  sce- 
vererà il  vero  dal  falso?  S'industriò  di  piacine  alla  re- 
gina Anna  d'Austria,  in  li  omettendo  la  politica  anche 
alla  galanteria  (■  ),  e  rifiutato,  la  seppe  tener  sempre 
lontana  dal  re. 

(I)  >np  unta  Mljirrfliin  il  lil'i-iir  allume  paili.-nlarilà  ,npra  il  lennr  eli 
vivere.  nìcheli«.  «ne'»»  rialì  ibi  ITtitot,  Voi  X  della  9>  «ri», 
p  11)0.  Allo  11  CDrinvasi,  a  dannila  tir  n  tiro  ore,  l'accasi  parlile  gli 
«pacci ,  e  ilomieva  o  dclllvi  II  ninnila-  Vera)  le  sei  raddnrmenlara»i  ; 
alle  S  Vallava.  Ilelie  le  inalimi!,  i  «Min-lari!  .veni  vana  i  premier  le  mi- 
nule;  pei  veilitmi,  iii;e  re  vìi  i  inni  Mi;.  .  ■ ,  n  ipi.il>  ^i.rcujiava  fili  allo  10  « 

Hiala  pei  c.iardini„  dando  udicma  a  ehi  ni»  e  va  avuto  permissione.  A  m*i- 
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Delle  immense  riochewte  fece  pinguissìmi  ledali  a  tulli  ; 
«1  re  il  Palazzo  Cardinale,  ohe  poi  col  nome  "di  Palazzo 
Reale  dove»  divenir  centro  del  lusso,  della  corruzione, 
degl'  intrighi.  Sciivea  franco  ,  inventiva  suggelli  per 
poeti  cornici,  e  dicono  sua  la  storia  di  Mezeray  e  la 
tragedia  di  Mirarne  «  rappresentata  avanti  al  re  e  aJla 
regina  con  macchine  che  faoeano  levar  il  sole  e  la  luna, 
e  comparir  alla  lontana  il  mare,  coperto  di  navi»  (Ma- 
HOLi.es).  Lasciò  anche  opere  di  teologia,  le  memorie  e 
il  testamento  politico,  manuale  delle  furberie  di  gabi- 
netto. Protesse  le  lettere,  o  dirò  meglio  alcuni  che  ce- 
lebrassero le  sue  glorie  e  illudessero  la  posterità,  giac- 
ché molti  invecchiando  sentono  bisogno  'lei  profumi 
della  gloria.  Presso  Valentino  Coniai,  calvinista  che  di  im™. 
dotto  non  avea  su  non  la  pretensione,  congregava  osi  al- 
cuni a  discorrere  di  politica  e  di  lettere.  Itichelieu  um- 
broso,  pensò  trar  quel  ritrovo  sotto  la  protezione,  cioè 
Ja  dipendenza  dal  governo  ;  e  sebbene  la  proposta  poco 
talentasse  a  chi  ne  scorgeva  l'intento,  non  si  osò  resistere. 
V.  fu  creata  l'Accademia,  elle  ridusse  anche  le  lettere  a 
iMs  monarchica  disciplina,  come  tutto  il  resto. 

Quaranta  furono  i  membri,  e  per  maggiore  impaccio 

ludi  melica  nii  Ir  Invilir;  In  priiMii  per  lui  ili  <|<]allm-riii-i  ciinci-ri  -  nini  .1, 

sua  casa,  l'iti  limn  pei  bali,  cucinieri  eoo.  Sopra  italiane  cunveruva  alenile 

ferenic  rnii  .iTiiI'Tv.-NLil.i.i  i'  Miiiiih.    I.;i  -■■■il  laivva   nn'alrr:*  ]:i".r^nin(.i 

sica,  lellurc  a  con  re  esali  ri  no  libera,  dicendo  clic  prima  di  dormire  nnn  de- 
vonsi  Ira  tiare  COM  ne  troppo  alli—rr  né  Inipnr,  triple.  U.tto  iIÌli'd  messa,  ma 
eoo.  fesaa  vasi  lolle  Ir  srlLiiriam-.  e  fan-mi  cmuii  rar  la  dumemea  in  camera 
dal  SUD  cappellano  al  piiran  nv*j;li»nl  ;  \mi  r  intrica  vasi  per  lialiarsi  all'nra 
consueta.  Il  pap»  l'»"t>  dispensalo  dui  dir  l'ufficio  alle  ditene  ore.  Amava 
■enlir  i  predica-lori  ivpiilali.  e  li  face»  venir  in  amar*,  e  quivi  predicare 
per  lui  julo;  e  se  £li  piaccuno,  boneùiii  e  icscomdi  cimi  il  premio.' 


OigiiizM  &y  Google 


S9  I-POCA  XV(. 

v'entrarono  le  gl'ami i  dignità,  i.a  lingua  fu  precipua  occu- 
pazione ili  rasa,  e  ne  pubblicò  il  miglior  dizionario,  e  più 
■l'ima  volta  servì  alle  passioni  del  ministro,  come  vari! 
scrittori  sostennero  i  principi)  dispotici  di  esso.  Allora  Ga- 
briele Naudè  dettava  i  suoi  Colpi  di  Stato,  ove  al  modo 
di  Machiavello  giustifica  le  iniquità  spedicnti ,  e  che  il 
fine  santifica  il  mezzo:  altri  molli  si  lecer  ingegnosi 
difensori  di  questa  morule;  Balzac,  nel  libro  ilei  Prin- 
cipe, contende  poter  il  re  ciò  che  vuole,  per  semplice 
sospetto  poter  egli  arrestare,  contro  ciò  elle  i  Gesuiti 
pubblicavano  dal  pulpito  (  1  ). 

Anche  la  Ghìesa  avrebbe  il  Richelicu  voluto  nd Lu- 
notto la  monarchia,  e  sciiti  un:  c  muniti  adoperò  pei' 
deprimere  la  supremazia  papale,  farsi  elegger  legato  di 
Francia,  tram'  ul  governo  le  nomine;  e  certo  non  stetti! 
da  lui  se  la  Francia  non  divenne  scismatica  ,  come 
diremo. 

L'aver  parlato  di  Ricliclieu  ci  dispensa  dal  parlar  di 
&<  Luigi  XIII,  che  inori  poco  dopo  di  lui,  a  quarantadue 
ì'  anni.  Cupo  e  melanconico,  non  gustava  nè  i  piaceri 
della  grandezza,  nè  le  dolcezze  di  privalo;  amici  e 

gì»  d'esser  dominato,  eppur  alla  dominazione  non  sa- 
pea  rassegnarsi.  Malgrado  di  tante  cabale  alimi  e  del 
disamore  suo  proprio,  conservò  questo  ministro,  per- 
che non  polca  farne  sema,  e  che  coprì  la  nullità  di 
esso,  in  mollo  da  tener  grande  la  Francia  fra  tanti 
nemici. 

In  mezzo  »  Corte  depravalissiina,  la  devozione  tem- 

(  I  )  (Vini  tome  cn«r  bjm  PWl'tfl  IherJogir  dine!  lei  icnltl  et  dira  lei  rhairts, 
ita  elle,  eweigne  qu'u*  petit  mal  ni  ièfewlv,  amili  il  tu  deirnit  niillre  un 
p<md  Uen:  li  le  manie  ne  s.  ptiti  fiwrrfr  l"i  pmT  un  piche,  n'at-éit  pai 
d'avu  ju'on  li  Min  perirt  i 
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però  in  Luigi  l'inclinazione  al  bel  sesso  ;  e  gli  amori  suoi 
erano  d'anima  ad  anima,  bisognandogli  una  favorita 
che  avesse  cura  speciale  della  sua  persona ,  come  un 
ministro  che  in  vece  sua  trattasse  gli  ciliari.  Perciò  l'in- 
discreta Hautefort  non  potè  conservarsi,  mentre  durò  la 
virtuosa  e  amabile  La  Favelle.  Mai  egli  non  amò  Anna 
d'Austria,  sicché  ereditasi  irreparabilmente  infeconda; 
ma  quando  fu  scoperta  gravida,  molti plicaronsi  le  pre- 
dizioni, e  tra  altri  un  pastore  assicurò  saper  per  rivela- 
zione di  sant'Anna,  ch'ella  partorirebbe  il  sabbaio  4 
settembre.  Costui  fu  interrogato  dall'arcivescovo  di  Pa- 
rigi ;  e  in  fatti  quella  sera  la  regina  fu  presa  dai  do- 
lori, ma  si  liberò  solo  il  6,  Pel  buon  parto  le  si  por- 
taron  reliquie,  e  fu  cinta  colla  cintura  della  Madonna. 
Così  nasceva  Luigi  XIV;  unico  e  infermiccio  rampollo 
dei  Borboni,  ma  destinato  a  compiere  quell'edificio,  per 
cui  Enrico  IV  aveva  indicato  il  posto,  e  Richelieu  livel- 
lalo implacabilmente  il  terreuo. 


«ne  Voi.  XVI. 


CAPÌTOLO  TEWTO 


«.ognun.  ITwarfns.  in  fraudo  (').  Ifil|3-I06i. 


Luigi  XIII  ayca  disposto  un  consiglia  di  reggenza, 
presieduto  dal  principe  di  Condé  ;  ma  Anna  d'Austria, 
die  allora  parve  scordarsi  d'essere  giovane,  bella,  amo- 
rosa ,  per  regolarsi  saviamente  celi'  ambita  potenza  , 
lusingò  con  opposte  sperarne  il  Condé,  e  il  duca  d'Ori 
leansj  dal  parlamento  che  Richelieu  avea  conculcata, 

(I)  Volta»,;  ,  Hill.  Ja  tùctt  il  louù  Xlf;  ILliro  leggera  e  incompiuto,. 

Bbuikh  de  la  Mabtibikee,  Uin.  é*  la  vie  a  durane  de  Lenii  XIV.  Ai. 
I74U,  malta  piò  linearne  in  ili  pencolile, 

Reeoullet,  «ili  da  rìs™  di  Lenii  XIV  1710.  Geiuils. 

0Eu.ru  di  Lami  XIV  Parigi  tBOfl,  0  Telami  Ivi  li  conobtier  por  I* 
prima  volta  comp  latamente  le  Memorie  sieriche  e  politiilit  <!■  lui  direi!» 
>  «no  aglio,  intorno  ai  dieci  primi  anni  di  regno. 

tìEWj  ét  Lenii  die  di  Sahajlm—.  Parigi  1791. 

Lemoitiei  ,  Monarchie  di  Lanii  Xlf". 

lattoni  da  miniilrre  de  Cutter»,  Amilerdam  1774;  e  Pelisjebi,  UUai  po, 
(ifijuede (Mitri,  Lonniia  1175;  opere  deboli.  Veggonai  i  larii  economi»li 
clic  IraUarono  de!  Colberlismo. 

1.  V.  Ldchesim,  Miiorianva  ni  Umporù fleri  Xlf,  Roma  1773, 

BaiiM,  de  Frana  ioni  le  ministere  da  earoW  Mazatia.  IMS. 

SllKT-AUUlRt,  Hill,  de  Jfl  fronde. 

EnGEBia  SU»,  Balla  IHildrc  ilein  murine  frantali  (  l'erigi  JÌ35,  5  vai.) 
quell'eli.  P        *    P  «     «  «» 

CArEFIGUE,  niilitiira,  lUtaarin,  la  Fronde  i(  le  rione  de  Lindi  Xlf.  Parigi 
1635-30,  S  voi.  Uà  molli  do  cu  menti  nuovi. 

Stmbbondano  lo  Memorit,  fra  cai  le  più  importami  «ouo  quelle  del  car- 
dinale da  Beli,  del  duca  di  Soinl-Simnn  .li  rins'v  Ranuliu,  ti,  fiuy  JuIn, 
di  madamigella  de  Monlpenaier.  della  duclieiH  di  Nemours,  dì  madama  de 
Sloaloville,  di  alontftlat,  di  d'Agueiaeau,  di  La  Eocliefoucauld ,  del  conto 
d'Estradei  impsrtailliniuc  pei  diplomatici,  come  Ij  iloria  dei  Yar»  Ira  Itati 
condottili  io  i|iu'l  tempa. 
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mostrò  voler  prendere  norma  ad  ogni  suo  passo,  talché 
questo  fu  lieto  di  mostrare  la  recuperata  autorità  col 
cassare  il  testamento  del  defunto,  intitolarsi  tutore  del 
re,  e  affidare  alla  vedova  la  reggenza.  Aperti  i  due 
battenti  della  porta  del  castello,  Anna  comparve  traendo 
per  nano  il  piccolo  Luigi ,  fra  lunga  schiera  di  gentil- 
uomini, che  inginocchiati  gli  rendevano  omaggio. 
Giulio  Maz arino,  siciliano  nato  a  Roma,  studiò  sotto 
mi  Ì  Gesuiti ,  poi  fu  capitano  del  papa  in  Valtellina ,  co- 
raggioso ad  affrontar  le  spade  in  duello  o  le  fucilate 
in  una  mischia  :  ma  presto  die  a  vedere  la  p  ri  sci  pai  sua 
abilità,  quella  delle  trattative;  e  a  trent'anni  già  ma- 
neggiava gl'interessi  de'principi. 

Richelicu  cattivosselo  per  regolare  gli  affari  di  Francia 
in  Italia,  dove  condusse  il  trattato  di  Cherasco,  aqui- 
stando  Pinerolo.  Messosi  sulla  via  ecclesiastica,  l'unica 
a  Ruma  per  farsi  innanzi,  fu  vicelegato  ad  Avignone, 
e  presto  cardinale  pei'  raccomandazione  del  re ,  che  gli 
fece  levar  al  battesimo  il  Delfino,  e  lo  pose  nella  reg- 
genza. Anna ,  che  il  guardava  in  sinistro  come  creatura 
di  Richelieu ,  ben  presto  lo  trovò  necessario  e  al  suo 
cuore  ( 1  )  e  alla  sua  politica,  diffidando  de' nobili  fran- 
cesi che  vedeva  intenti  a  recuperare  l'autorità  perduta. 
Abile ,  dissimulato,  a  finezza  singolare  unendo  grande 
esperienza  degli  uomini  e  delle  cose,  cedea  dinanzi  agli 
uomini  o  alle  circostanze ,  ma  per  ripigliare  l'opera  a 
miglior  vento;  incapace  di  scoraggiarsi,  credea  che 
l'uomo  potesse  collo  spirito  preparar  la  fortuna  ,  col 
carattere  padroneggiarla.  Perciò,  prima  di  metter  uno 
in  impiego,  domandava  «  È  fortunato?»  Avea  per  di- 
visa «  Il  tempo  e  me  »;  affetti  o  antipatie  proprie  pos- 

(I)  Non  piii>  piò  dubitarsene  dopo  icopcrts  le  lelttre  che  egli  le  diri, 
«•evi,  e  (tampale  Del  voi.  I  del  Bulletta  di  la  Soditi  de  CHittoire  de  trami:. 
Parigi  1834. 
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poneva  ai  calcoli;  le  ingiurie  non  gì*  import  li  va  no  pur- 
ché riuscisse,  ripetendo  «Lasciamoli  dire  purché  ci 

Educalo  alla  scuola  di  Richelieu  ne  proseguiva  l'opera 
di  umiliar  tulio  ciò  che  alla  monarchia  potesse  fare  con- 
trastò; ma  la  sua  condizione  di  straniero  lo  obbligava 
a  surrogare  la  pieghevolezza  e  gli  artifizii  all'inflessìbile 
rigore.  I  perseguitali ,  alla  morte  di  Richelieu  Tornarono 
alla  Corte,  senz'altro  meritò  o  legame  che  la  persecu- 
zione; e  inorgogliti  dalle  carezze  astute  della  regina,  si 
credettero  destinati  a  voltare  la  società ,  mentre  non 
erano  che  strumento  degli  scaltri  e  ludìbrio  degli  accorti, 
i  quali  li  chiamavano  la  Cabala  degli  importanti.  Inetti 
a  operar  il  bene,  valevano  ali  incagliarlo,  e  vantavansi 
di  crescente  potenza  ,  mentre  Mazarino  alla  quieta  asso- 
dava la  propria  dissimulandola,  finché  la  senti  bastante 
per  mandar  in  prigione  o  in  bando  i  capi,  gli  altri  sgo- 
minare. 

Corsero  allora  per  la  Francia  quattro  anni,  salutati  <M7 
come  età  dell'oro,  in  cui  il  paese  coglieva  i  frutti  semi- 
nati dal  Richelieu,  senza  sentirne  l'oppressione;  regina 
bella  e  cortese,  minisLro  affabile,  sunluosa  nobiltà  ,  let- 
teratura feconda  ;  per  caso,  giovani  gli  uomini  di  mag- 
gior grado,  e  molte  le  belle.  Illusione  fugace!  Ai  Francesi 
non  andava  a  genio  Mazarìno  con  quel  suo  parlare  ita- 
lianesco  ('),  colla  pai-simonia  che  pareva  lesineria  a 
petto  della  suntuosilà  di  Richelieu,  e  che  pure  non  ri- 
sanò alle  mal  arrivate  finanze.  Già  nel  regno  prece- 
dente la  necessità  di  corrompere  dentro  e  fuori  le  aveva 
scompigliale  :  Anna  fé  peggio  ne'primi  momenli,  profon- 
dendo grazie  e  concedendo  le  domande  più  stravaganti; 

(1)  Ma        scriveva  dia  ..  so  il  parlar  iuo  non  eri  francete,  frantelo 
er>  il  cagna.  Currcip, iTJtgUUm,  tiri.  L1K. 
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nè  a  Mazarino  bastava  abilità  per  ricomporle.  11  lucchese; 
Michele  Piirticelli  signor  d'Emery  che  vi  presiedea,  di- 
ceva, la  buona  fede  esser  fatta  pei  mercanti  e  i  sovran- 
t  end  enti  per  essere  maledetti;  onde  non  faceasi  coscienza 
(li  qual  si  fosse  spedienle;  (in  il  quindici  per  cento 
scontava  a  chi  gli  anticipasse  il  prezzo  degli  appalti , 
.sicché  tutti  levavano  capitèlli  onde  metterli  a  questa 
lauta  zara;  intanto  alle  guardie  c  ai  bassi  impiegali  la- 
sciavansi  stentare  i  soldi,  e  gli  eserciti  perdevano  le 
migliori  opportunità. 

Un  regolamento  d'Enrico  II,  ebe  proibiva  dì  fabbri- 
care ne'sobborghi  fra  celti  limiti,  era  caduto  in  oblio, 
quando  Emery  lo  ridestò  per  far  danaro  colle  multe  ;  ne 
nacrue  tumulto,  ed  egli  il  punì  con  metter  nuove  tasse  e 
rincarire  la  tariffi,  d'entrata;  se  non  che  il  parlamento 
ottenne  una  mitigazione.  Avendo  poi  il  re  proposto  di 
creare  nuove  cariche  venali,  l'avvocato  generale  Omer 
Talon,  rispettabilissimo  magistrato  e  il  più  bel  senso 
comune  del  suo  tempo,  che  fin  allora  avea  moderato  il 
parlamento,  disse:  «  Van  dieci  anni  che  la  campagna  è 
ce  in  rovina;  i  contadini  ridotti  a  dormir  sulla  paglia  , 
«  venduti  i  mobili  per  pagar  l'eccessive  imposte;  per 
ci  mantener  il  lusso  di  Parigi ,  milioni  d'innocenti  son 
«  ridotti  a  pane  di  crusca  e  d'avena,  senza  sollievo 
c<  aspettare  che  dalla  propria  impotenza;  sciagurati  cui 
«  non  rimangono  che  l'anime  loro,  perchè  non  poterono 
«  esser  vendute  all'asta.  O  madama,  nel  recesso  del  vostro 
ce  cuore  riflettete  a  questa  pubblica  miseria;  stesserà 
«  nella  solitudine  del  vostro  oratorio  considerale  in  qual 
«dolore,  amarezza  e  costernazione  debbano  trovarsi 
«  gli  uffiziali  del  regno,  che  oggi  possono  veder  conii- 
«  scalo  ogni  aver  loro  senza  commesso  vermi  delitto  ; 
«  aggiungete  la  calamità  delle  provìncie,  nelle  quali  la 
«  speranza  della  pace,  l'onor  delle  vinte  battaglie,  la 
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«  gloria  delle  conquistate  contrade  non  valgono  a  mi- 
ti trire  quei  che  difettano  di  pane,  e  che  non  possono 
«  tra  i  frutti  ordinarti  della  terra  ,  computare  i  mirti , 
«  le  palme  e  gli  allori  m  (  '). 

Belle  frasi,  ma  bastava  volontà  d'uomo  a  riparare? 
M altarino  sperò  disunire  il  parlamento  dalle  altre  coi  ti 
supreme  col  l'esenta  rio  dal  prestito  di  quattro  anni  di 
paga ,  che  da  queste  si  esigeva  :  ma  il  parlamento,  sma- 
Bìoso  di  riparar  alla  passata  deiezione  coU'aqujstar  re- 
putazione di  coraggio,  fece  un  decreto  d'unione  per  cui 
congi  unge  vasi  colle  altre  corti  come  corpo  unico;  e 
divenne  centro  a  tutti  i  nemici  del  cardinale  :  una  loro 
giunta  discute  su  quanto  riguarda  il  governo  ;  e  il  volgo 
che  crede  operi  pel  suo  bene  chiunque  fa  opposizione 
al  governo,  li  salutò  come  angeli  destinati  a  camparlo 
dalla  tirannia  del  Mazarino. 

Ci  venner  altrove  (')  indicate  la  formazione  del  par- 
lamento e  l'origine  delle  sue  pretensioni.  Al  tempo  che 
discorriamo  formava  esso  un  corpo  solo,  in  varie  camere 
di  distinte  competenze.  La  grande,  che  tenea  luogo  di 
quella  degli  alti  baroni  al  tempo  di  san  Luigi,  compo- 
neasi  del  presidente  della  compagnia,  nove  presidenti 
a  mortaio ,  cosi  detti  dalla  forma  dei  loro  berretto  ; 
venti  consiglieri  laici  e  dodici  ecclesiastici  ;  vi  sedeano 
anche  i  principi,  duchi,  pari  del  regno,  il  grancancel- 
liere o  guardasigilli ,  i  consiglieri  di  Stato,  quattro  re- 
ferendari! C naltres  des  requUtes),  l'arcivescovo  di  Parigi 
e  il  balio  di  Cluny.  Vi  si  recavano  i  delitti  di  maestà 
e  le  cause  de'pari  di  Francia,  o  concernenti  l'università, 
gli  ospizii  e  i  grandi  (iniziali  della  corona. 

La  camera  delle  indagini  (des  mquétes)  ricevea  gli 


(1)  V«li  le  .11.  JbWfr. 
(1)  Voi.  XII.  p«g.  2G7 
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appelli  in  materie  civili  e  confezionali ,  divisa  in  cinque, 
ognuna  con  due  presidenti  e  venticinque  consiglieri , 
giovani  i  più,  intriganti,  e  motori  o  stranienti  di  fa- 
zioni per  gelosia  contro  la  Camera  superiore. 

De'processi  criminali  recavasi  l'appello  alla  cernerà 
detta  della  Torrella ,  perchè  sedeva  nella  torretta  del 
palazzo. 

Due  camere  delle  richièste  del  palazzo,  composte  di 
tre  presidenti  e  quindici  consiglieri  ciascuna ,  conosce1 
vano  in  prima  istanza  le  cause  demandate  loro  per  par* 
ticolare  decreto  del  re.  A  quella  chiamata  dell'editto, 
perchè  costituita  dagli  editti  di  pacificazione,  compe-i 
tea  no  lé  cause  de'Rifortnati.  Duranti  le  ferie  dal  nove 
settembre  al  san  Martino,  gli  affari  urgenti  erano  spac- 
ciati da  una  camera  delle  vacanza-. 

Uoveano  registrare1  editti  regii  0  deliberare  rome 
corpo  politico?  tutte  si  univano* 

Gli  abusi  dell 'amministf azione  denunci  aratisi  a  porte 
chiuse  con  un  discorso  detto  la  mercuriale  j  proferito 
dagli  avvocati  generali ,  che  vi  sostenevano  le  partì  del 
pubblico  ministero  ;  e  dal  procuratore  generale  che  rap- 
presentava il  re  e  vigilava  sulla  disciplina.  Mercè  del- 
l' indi  pendenza  che  nasceva  dalla  venalità  delle  cariche  j 
talvolta  accadeva  che  gl'incaricati  dal  re  a  presentare 
un  editto,  ne  mostrassero  tutti  gl'inconvenienti ,  é  con- 
chiudessero poi  di  registrarlo  ( 1  ). 

Quest'atto  del  registrare  s'era  convertito  in  una  conJ 
trolleria  legislativa)  e  per  questo*  e  perchè  la  giustizia 
il  traeva  sovente  ad  opporsi  a  ministri  e  favoriti,  il  par- 
lamento, da  tribunale  pretese  trasformarsi  in  rappresen- 
tante della  nazione;  e  il  popolo  lo  riguardava  còme  tuto- 


(i)  PcriTdr,  Crii.  ÌHii*.  rtlaU  A  tuia,  dt  Frutice,  ttìl  IX.  AWfe*  «ir 
Omrr  TbIko. 
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rio.  I  re  però,  se  consentivano  d'averlo  in  conto  di  piccoli 
Stati  generali ,  mal  soffrivano  che  impacciasse  le  orili' 
nanze  ;  e  olire  poter  rimovere  e  mandar  in  esigilo  i  pre- 
sidenti e  consiglieri ,  il  re  poteva  adunar  il  parlamento 
attorno  al  suo  trono  flit  de  justicr )  ove,  con  tutto  lo 
splendor  regio,  ordinava  registrasse  l'editto  contro- 
verso: ne  a  proteste  più  (lavasi  luogo. 

A  tale  resistenza  troppo  importanza  attribuì  la  scuola 
enciclopedica,  la  quale,  nemica  degli  ecclesiastici  e  dei 
nobili,  e  non  conoscendo  il  popolo,  volea  trovar  nel 
parlamento  l'origine  e  la  Irailì/ionu  delle  franchigie  cui 
aspirava.  Spirito  di  corpo  è  sempre  spirito  di  indipen- 
denza ;  nè  amministrazione  dispotica  fu  possibile  se  non 
dopo  che  la  rivoluzione  ebbe  annichilali)  i  corpi  ;  mal 
però  s'inferirebbe  che  il  parlamento  resistesse  pel  pub- 
blico vantaggio.  Il  Comune  trae  sua  forza  dalla  coesione 
degli  abitanti  ;  la  baronia ,  dalle  terre  ;  il  parlamento 
era  misto  di  elementi  troppo  eterogenei,  senza  limiti 
certi;  e  la  sua  potenza  di  resistere  si  riduceva  al  regi- 
strare; lo  perchè  il  cancelliere  Maupcou  potò  intimargli 
che  «  la  permissione  d'avvertire  l'autorità  non  porta  il 
diritto  d'impugnarla  ».  Due  volte  il  parlamento  trovossi 
in  mano  la  pubblica  potestà ,  al  tempo  della  Lega  e  della 
Fronda,  e  qual  operò  cosa  durevole?  qual  mostrò  vigo- 
ria? Voleva  la  resistenza  ma  senza  sedizione,  quasi  l'ima 
potesse  dall'altra  separarsi  nell'effervescenza  ;  movea  non 
risolveva;  aizzava,  poi  querelatasi  delle  conseguenze: 
onde,  checché  ne  dicano,  nessuna  libertà  usci  (la  quello, 
e  mori  senza  lasciare  desiderio. 

L'opposizione  che  nella  Lega  erasi  mostrata  aperta 
ne'  feudatari! ,  ora  si  maschera  sotto  l'ombra  dei  parla- 
menti, che  credono  dirigerla,  e  sono  diretti  nel  far 
fronte  alla  reggenza;  presumono  imitare  quel  d'Inghil- 
terra ,  senza  ricordarsi  che  forza  non  avevano  se  non 
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dal  re ,  che  ie  cariche  non  teneano  per  elezione  del  po- 
polo, ina  per  compra  ;  e  che  da  un  pezzo  s'erano  indo- 
ciliti ai  capricci  dei  re.  Le  persone  che  in  esso  portavano 
retta- volontà  ed  elevato  inumidimento,  venivano  strasci- 
ni) te  dai  violenti  e  dai  giovani  consiglieri  delle  indagini, 
cupidi  di  pescar  nel  torbido,  innalzarsi  o  vendicarsi, 
p  re  tessendo  il  pubblico  bene. 

Gl'incitava  l'abate  Gian  Francesco  dc'Gondi ,  coadiu-c 
tore  dell'arcivescovo  di  Parigi ,  poi  famoso  col  nome  di 
cardinale  di  Retz.  Giovane  ambizioso  senza  limiti ,  co- 
minciò, come  Talleyrand  ai  dì  nostri,  dall'intima  Beffa 
delle  cose;  coll'eloquenza  trascinava  la  gente  ai  volubili 
e  petulanti  suoi  consigli  ;  di  religione  e  di  morale  il  mo- 
strano privo  le  attraenti  quanto  sfacciate  sue  confessioni. 
Invaghito  degli  eroi  omicidi  di  Roma,  descrisse  la  con- 
giura di  Ficsco  esaltandola  ;  amava  d'esser  detto  il  pic- 
colo Caldina,  e  l'imitava  col  lasciarsi  sporger  di  tasca 
il  coltello,  come  imitava  Cesare  nel  far  debiti.  Diceva 
richiedersi  minori  qualità  ad  imperar  sull'universo  che 
a  capitanare  una  fazione:  e  a  ciò  s'accingeva  egli,  non 
con  ampie  intenzioni ,  bensì  con  spedienti  a  dovizia , 
e  prontezza  nello  scorgere  quei  clie  conveniva  fare  o 
fuggire. 

Cosi  divenne  l'anima  della  nuova  fazione,  la  quale 
prese  nome  di  Fronda  da  un  trastullo  fanciullesco ,  e 
crebbe  smisuratamente,  perchè  di  moda  (').  Vi  si  op- 
ponevano i  Mazarini,  ligi  al  ministro;  i  Mitiganti  bilan- 
ciavano e  temperavano.  Principale  tra  quest'ultimi  era  il 
primo  presidente  Matteo  Mole,  immobile  all'urto  degli 

(I)  Ce  tura  Jwùlt  Irllrmsnl it  la  mudi  ,  tpi'U  n'y  mail  ria  ic  birn  fait 

tir  birri,  il  rìy  avail  pai  tfcxpmiiva  pini  ruirtjìyuc  jut  etili  di  ioli  /ron- 
<W.  Wtm.  àe  Goj  Jolj. 
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nomini  e  lielle  idee,  quanto  Rete  era  volubile.  Già  spe- 
rimentata contro  gli  arbitrii  di  Richelieu  la  potenza  della 
parola  d'un  uooi  dabbene,  che  non  s'inchina  all'ingiu- 
stizia coronai*  ,  ora  tra  le  procelle  prende  a  stella  un 
pensiero  nazionale;  onde  protesta  contro  il  re,  ma  ob-> 
lied i scc ;  vede  le  ragioni  della  moltitudine,  ma  non  ne 
.«eronda  gl'impeti;  come  sotto  Nichelini  atea  difeso  i 
diritti  dei  sudditi,  cos'i  d  monarca  protegge  nella  minor 
eia,  resiste  a  chiunque  mostra  predimi  ic*rc  al  pubblico 
bene  :  n  uom  tutto  rl'un  pezzo  »  dice  il  suo  antagonista 
o  e  che  sovr'ognl  cosa  voleva  il  ben  dello  Stato»' 

Avendo  il  re  chiesto  «  Se  il  pai-lamento  credasi  in 
diritto  di  limitare  l'autorità  reale»,  il  parlamento  esa- 
mina la  cosa  a  fondo,  e  malgrado  gli  ordini  »  continua 
a  cercar  nella  vecchia  monarchia  temperamenti  alla 
nuora  ;  si  grida,  si  appella,  sì  resiste. 

Mentre  il  cannone  annunziava  la  vittoria  che  a  Lensa 
avea  riportata  il  principe  di  Conde  sull'arciduca  Leo- 
poldo, il  governo,  che  suol  prendere  ardimento  nella 
prosperità  ,  manda  ad  arrestare  i  presidenti  Blanc-  iwrt 
Mesnil  e  Charton  e  il  consigliere  Bfoussel  capi  dell'op- 

jflifM.  posizione.  Ma  il  popolo  infuriato  muta  gl'inni  in  impre* 
cazioni  ;  asserraglia  le  vie  :  «  tutti  prendano  le  armi  ; 

b.mci.  ranc;uUj  di  cinque  o  sei  anni  comparivano  col  pugnale* 
e  le  madri  stesse  glielo  portavano  ;  più  di  dugento  bar- 
ricate s'alzarono  in  men  di  due  ore  »  (Retz).  Mole 
col  parlamento  va  a  domandare  la  scarcerazione  degli 
imprigionati,  il  popolo  accortosi  della  propria  forza, 
sprezza  la  signora  Arma,  la  quale  esce  di  Parigi  col  re 
e  col  Mazai-ino.  Il  parlamento,  spalleggiato  dai  primi 
signori  di  Francia ,  dichiara  scaduto  il  ministro,  come 
nemico  del  re  ;  i  frondisti  fan  armi  ;  e  volentieri  dando 
danaro  essi  che  insorgevano  per  non  darne,  mettono' 
insieme  più  di  dieci  milioni  ;  nè  le  maestranze  vogliono 
star  indietro. 
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Gondi ,  che  nelle  sue  memorje  adula  sempre  se  stesso, 
e  vorrebbe  farsi  credere  autore  di  quell'  insurrezione  , 
leva  del  suo  un  reggimento,  e  si  rompe  la  guerra  della 
Fronda.  Guerra  di  genere  nuovo  ,  bilia  intrighi ,  con 
grandi  nomi  e  piccoli  effetti  ;  scena  di  estremo  rilassa- 
mento dopo  l'eccessiva  tensione  del  Richelteu.  La  nobiltà 
provinciale,  bnltuta  daRichelieu,  non  avea  perduto  l'in- 
dole sua,  vaga  della  guerra  e  delle  galanterie.  Le  cresciute 
comunicazioni  dilatavano  in  Francia  i  sentimenti  rivo- 
luzionarli ;  e  la  costituzione  inglese ,  e  le  sommosse  di 
Napoli ,  e  due  repubbliche  riconosciute  nella  pace  di 
Westfalia  tornavano  l'idea  di  rompere  la  centralità,  e 
mormora  vasi  di  repubblica,  di  rancida  monarchia. 

Ma  meno  che  le  armi ,  sì  maneggia  di  parole  e  d'in- 
trighi :  i  minimi  accidenti  della  Corte ,  gli  scandoli ,  i 
maneggi  sono  divulgati;  frivole  ambizioni  rannodano 
partiti  che  durano  quanto  un  intrigo  e  nulla  più;  per 
ispasso  voleano  darsi  lo  spettacolo  d'una  guerra  civile  ; 
gl'interessi)  e  meglio  la  bizzarria  fanno  cambiare  e  ban- 
diera e  direzione. 

Due  classi  particolari  diedero  carattere  alla  Fronda  , 
le  donne  e  gli  uomini  di  lettere  e  di  spirito.  Quest'ultimi 
erano  cresciuti  d'importanza  dopo  cbe,  al  tempo  della 
Lega  ,  tanta  efficacia  avevano  esercitato  le  scritture  e  i 
motti  arguti  ;  ma  invece  del  grande  e  del  sodo  cbe  tro- 
vavasi  in  fondo  a  quelli ,  qui  apparivano  spiritosità  e 
viva  immaginazione  :  come  i  gentiluomini  cogli  stocchi , 
così  con  libercoli  e  pasquinate  armeggiano  i  letterati  che 
non  s'erano  messa  la  livrea  del  re,  e  cbe  erano  cercati 
per  giustificare  e  per  guadagnare,  sicché  ammessi  tra  i 
gentiluomini ,  ne  conosceano  le  maniere  e  ne  imitavano 
i  sentimenti,  e  sì  costituiva  una  nobiltà  di  penna,  accanto 
a  quella  di  spada  e  di  toga.  La  stampa  moltiplica  gli 
applausi  e  'e  lamentante;  Ì  parlamenti  e  la  Corte  nel 
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deliberare  pensano  a  qj^el  che  ne  diranno  M  Mercurio 
e  la  Gazzella  di  Francia  del  Renando!,  e  una  strana 
violenza  scoppia  negli  scritti  d'allora,  bene] ti:  sentendo 
la  potenza  dei  lilielli  ,  la  reggenza  e  il  parlamento  cui 
ne  spettava  l'ispezione,  li  reprimessero  con  esempi 
spietati. 

Il  principe  di  Conti,  fratello  del  gran  Conde,  «uno 
zero  che  traea  valore  unicamente  dall' esser  principe 
del  sangue»  e  la  loro  sorella  duchessa  di  Longueville, 
ispirata  dall'amante  La  Rochefoucauld ,  si  erigono  capi 
apparenti  della  Fronda;  sulle  ginocchia  dì  lei  decidonsì 
le  battaglie,  come  poco  poi  madamigella  di  Montpensier 
guidò  un  esercito  con  due  marescialle  di  campo.  Motti 
arguti  segnalano  e  improntano  ciascun  evento  di  questa 
Lega  in  parodia.  Il  duca  di  Beaufort,  idolo  della  plebe, 
è  chiamato  re  delle  piazze;  perchè  Gondi  era  arcivescovo 
titolare  di  Corinto,  il  suo  chiama  vasi  reggimento  di  Co- 
rinto; e  la  prima  sconfìtta  che  toccò,  Prima  ad  Corin- 
thios.  Quando  al  duca  d'Orleans  son  conferiti  tutti  i  po- 
teri del  re,  Catinai  esclama  :  «  Non  si  dimentichi  quello 
di  guarir  le  scrofole".  Quando  la  Montpensier  fa  spariti- 
li cannone  contro  i  realisti ,  Mazarino  esclama:  «  Ella 
ha  ucciso  ìl  proprio  marito  »  volendo  significare  che  il 
re  non  la  mariterebbe  com'ella  s'aspettava. 

Questo  farnetico  degli  epigrammi  e  di  segnalar  ogni 
fatto  con,  un  motto,  talvolta  li  svisò,  e  fe  parere  la 
Fronda  più  trastullo  che  non  fosse  (').  Che  del  resto 
] 'assurdità  dì  un  diritto  pubblico  che  affidava  un  tal 
regno  ad  una  donna  austriaca  e  a  un  prete  italiano,  giti- 
ci) Capetìflue  «i  «Irgiu  conno  i!  iuta  commi»  ili  Iralisr  li  Prandi 
come  non  baia,  e  la  vom-M»?  C'ium^iìi'iim  i!i  ^imì  idre,  comuni|iie  svi- 
sala dallo  IcgKcrrHO  <irl  catuinnl  lii  llrlz.  Ha? in  vitupera  qur 9 lo,  punllaitdrr 
i;r.L. uni.'  M;, ,;,.:„,.,  ,-,,■„,■   ■]„■  ,.,1  >:ìm„  ,,Ui»'  slrauii-ri)  -»- 
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stifieava  l'opposizione:  poi  in  un  Parigi  di  trecentnein- 
qiiantamila  abitanti,  divisi  per  quartieri  con  capi ,  guar- 
die, tesoro  ciascuno,  sotto  al  preposto  de' mercanti  e 
agii  scabini,  e  dove  ogni  mestiero  aveva  organizzazione 
distinta ,  con  sindaci  e  bandiera  e  santo  proprio ,  tosto 
diveniva  seria  un'idea  che  penetrasse  nel  grosso  popolo. 
Ma  unità  mancava  in  quella  sommossa ,  né  ì  Francesi 
gai  e  leggeri  sapevano  menar  una  rivoluzione  come  gli 
mi  Inglesi.  Il  parlamento  fastosamente  intitolatisi  o  senato 
romano  o  rappresentante  della  nazione,  quasi  potesse 
dispor  della  corona ,  e  giudicare  i  ministri  ;  ma  sebbene 
popolare  fosse  quest'aumento  di  sua  autorità,  non  appog- 
gia vasi  ad  antiche  costituzioni  della  monarchia,  non  a 
precedenti  esempi  ;  forte  solo  perchè  vi  si  raggruppavano 
tulli  i  [nal  con  leu  ti.  Mole,  tutore  delle  franchigie  contro 
la  Corte,  si  sgomentò  quando  le  vide  sostenute  colla  som- 
mossa, nè  pensò  che  a  reprimerla  coll'autorità  che  gli 
attribuiva  l'aver  represso  gli  arbitrii.  Quanto  ai  cittadini, 
secondo  il  consueto,  davano  aiuto  al  primo  moversi 
delle  turbe ,  poi  ne  prendevano  paura,  ed  ai  Fretta  vansi 
di  frenar  il  popolo,  che  aveano  concitato  colle  loro  la- 

II  parlamento  trattò  colla  Spagna,  la  quale  credette 
opportuno  il  momento  di  tentar  un*  invasione  :  onde 
quello  fu  dichiarato  reo  di  maestà,  e  Luigi  di  Condé 
bloccò  Parigi  per  finir  il  giuoco.  Ai  Parigini  rincrebbe 
di  veder  mutata  in  seria  una  guerra  di  baia,  onde  sì  rav- 
«».[»u. vicinano  frondisti  e  reali,  Mazarino  riconduce  in  città  il 
re  e  la  regina;  e  dà  apparenze  di  pace,  che  tutti  cono- 
scotio  momentanea. 

Questo  Gonde,  che  fu  detto  il  grande,  e  che  erasi  se- 
gnalato dai  più  freschi  anni  colla  vittoria  di  Rocroi  sopra 
gli  Spagnoli  e  cogli  assedii  di  Thionville,  di  Friburgo, 
di  Duukerquc,  venuto  a  soccorrere  la  Corte,  dopo  non 
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si  trovò  soddisfatto  nella  vasta  sua  ambizione.  Di  ven- 
tott'anni,  amico  non  amante  delle  donne,  dava  il  tono 
ai  galanti  di  Parigi,  chi!  affettavano  scostumatezza  e 
spregio  delle  moine  allora  in  moda  (  1  ),  e  die  sotto  il 
titolo  dì  pelili  maitres  opponevansi  ai  Frondisti ,  dal 
che  ogni  giorno  risse  e  duelli.  Foi  ne  n  tardigli  essi  l'av- 
versione che  nutriva  contro  il  ministro  da  lui  salvato,  o 
infine  l'indussero  a  chiarirsegli  nemico.  Ma  il  Mazarino 
gli  dà  a  credere  che  i  Frondisti  avessero  voluto  ammaz- 
zarlo sparando  contro  la  sua  carrozza ,  onde  il  Conde 
rompe  ogni  intelligenza  con  la  Fronda.  A  questa  invece 
accostasi  il  Mazarino,  sentendola  necessaria  alla  Corte, 
intimorita  dagli  esempi  della  regicida  Inghilterra;  Gondi 
che  se  n'era  avveduto,  cresce  vigore  al  proprio  partito 
per  rendersi  importante,  onde  ottiene  la  promessa  del 
cardinalato;  allora  Mazarino  fa  arrestare  i  principi  di 
Condé  e  di  Conti  e  il  duca  Longueville  loro  cognato,  imo 
plaudente  quel  popolo  che  dianzi  era  balzato  all'armi 
per  l'arresto  di  due  magistrati. 

Allora  i  Frondisti  empiono  la  Corte,  e  gli  oppositori 
van  dissipati  ;  ma  la  Longueville  e  il  duca  d'Orleans 
movono  turme  a  liberare  i  principi ,  aiutate  dall'oro 
spagnolo;  e  soccombuti,  formasi  una  nuova  Fronda , 
sotto  gli  auspiciì  di  Anna  Gonzaga  principessa  palatina. 
Gondi,  deluso  sempre  nella  speranza  dei  cappello,  in- 
naspa trattati  fra  l'antica  Fronda  e  la  nuova,  «  il  par- 
lamento domanda  a  gran  voci  la  scarcerazione  dei 
principi. 

In  fatti  Conde  è  sciolto,  fra  tanti  applausi  quanti  il 

(1)  Una  donili  io  p«  lagni  :  III  amimi  dei  airi  li  mapieurt ,  diimtnt 
iti  chosu  ù  o/fiauviui  .  .  .  fonatili  partOre  un  nati  li  éiaaignetu,  pie 
feTHuat  ut  lei  politali  iwffrir  .  .  .  Ili  froHuairol  qat  l'ftrii  «  dmntr  un 
rùficnb  sua  de  tfmaigner  jut/jut  aMnfiiw  à  te  fune  alimi-,  Mém.  do  la  du- 
chesse de  Piemonti. 
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d'i  che  fu  arrestato  ;  e  Mazarino,  inseguito  dui  decreti 
e  dall'odio  universale ,  ritirasi  a  Colonia  donde  scrive 
al  re  giustificandosi  e  dolendosi  n  non  gli  restasse  più 
un  asilo  nel  regno,  di  cui  avea  d'ogni  parte  allargato 
le  frontiere».  Di  quivi  sta  sulla  veglia  e  dirige;  vede 
le  due  Fronde  nimicarsi  ;  Gondi  e  Condé  discordanti 
per  pari  ambizioni:;  e  il  primo  a  un  pelo  d'esser  assas- 
sinato in  parlamento;  l'altro  che,  enfiato  dalle  vittorie, 
era  persuaso  che  i  soldati  fossero  il  popolo,  e  che  questo 
il  porterebbe  come  quelli,  disingannato  coli 'infelicissima 
comparsa,  che  fa,  poi  bersagliato  dai  Frondisti,  fuoresce, 
solleva  il  paese ,  e  chiama  gli  Spagnoli ,  facendosi  tra- 
ditore della  patria  che  testé  avea  salvato. 

Luigi  XJII  marcia  con  tra  quel  gran  generale  e  cattivo 
polìtico;  Mazarino,  raccolti  ottomila  uomini  a  proprie 
spese,  Lorna  in  aspetto  di  salvar  la  nazione,  ed  è  accolli» 
a  braccia  aperto  dal  re  e  dalia  regina,  per  quanto  il 
parlamento  rinnovasse  gli  anatemi ,  e  bandisse  cenciit- 
uuantamila  lire  addosso  alla  sua  testa-  H  visconte  di 
Turenne,  maresciallo  a  trentadue  anni,  che  era  disertata 
agli  Spagnoli,  or  tornato  leale,  comanda  l'esercito  regio, 
e  a  Blenau  ritoglie  a  Conde  In  vittoria.  Mentre  i  Fron- 
disti pagano  il  duca  di  Lorena  acciocché  molesti  la 
Francia ,  Mazarino.  lo  paga  perchè  ne  meni  fuori  la 
banda  sanguinaria  che  da  quindici  anni  vi  manteneva 
dì  ruba  e  stragi  (  ');  e  tutto  è  bassezza  e  intrighi  in 
tuono  eroico  ;  fra  i  quali  piace  riposarsi  sulle  immacolate 
sembianze  di  Mole ,  Bailleul ,  Giacomo  Ancelot- 

(I)  Valentino  Onorari,  pnaonagnu  ttogno  dì  fede,  riferisco  che  il  dau 
Cirio  di  Lorena,  ÌDierrofalo  come  avesse  mantenuto  li  ini  gente  in  15 
potili  che  mancò  di  pine,  rispose  ini  serio,  ebe  dopo  logorata  quanti  cani 
v'amano  e  i  ««valli  che  morivano,  avrio  mangialo  diecimila  uomini;  che 
preso  un  giorno  due  monache,  no  fecero  zuppe,  cha  dovendoti  amputa1 
oa  braccio  a  un  ufficiale,  il  chirurgo  lo  taglio  alla  acanola,  p«  aver  uu 


Turenne  col  realisti,  Conile  eo'suoi  assalgono  Parigi, 
e  al  cospetto  del  re  e  de'citladini  danno  una  battaglia 
ili  poca  genio,  ma  di  grande  abilità  ;  e  tonde  era  perduto  2 lugli» 
se  Parigi ,  o  piuttosto  madamigella  d'Orleans  che  volea 
cattivarselo,  non  gli  apriva  le  porte ,  sparando  contro  i 
realisti.  Allora  Parigi  va  al  colmo  dell'  inquietudine  ; 
Gondi,  diventato  cardinale  di  Itetz,  sta  trincerato  nel 
palazzo  arcivescovile  :  col  titolo  di  Mazxrini  son  truci- 
dati molti  anche  caldi  Frondisti;  i  principi,  giovandosi 
del  terrore,  forse  aspiravano  alla  corona,  e  Orleans  si 
fece  nominare  luogotenente  del  regno,  Condé  genera- 
lissimo, e  a  loro  venìvan  a  congiungersi  gli  Spagnoli  e 
il  duca  di  Lorena.  Il  parlamento,  ridotto  a  pochi  mem- 
bri, ma  presieduti  da  Mole,  trasferitosi  a  Pontoise,  pen- 
sava a  qualche  riparo,  quando  i  Parigini  stessi,  stanchi 
dell'ondeggiamento,  ascoltarono  i  pochi  che  avean  con- 
servato il  senno,  e  che  vedeano  della  pubblica  miseria 
itoti  profittare  che  l'ambizione  di  pochi.  Si  mandò  pre- 
gare il  re  richiamasse  Mazarino ,  che  erasi  a  proposito 
ritirato  di  nuovo.  Condé,  non  grande  che  al  giorno  della  i|Mi 
battaglia,  cittadino  e  amico  cattivo,  senza  condotta  nè 
dignità,  nato  a  servirv ,  andò  a  prestar  agli  Spagnoli  il 
suo  valore,  sempre  personale,  e  il  parlamento  lo  di- 
chiarò reo  di  morte.  Orleans  fu  relegato  a  Bloìs;  mada- 
migella in  campagna;  Retz,  di  tutti  i  inali  fomentatore, 
ingannator  di  tutti ,  passa  di  prigione  in  prigione  :  poi 
liberatone,  invano  sostenuto  dai  Gesuiti,  non  potè 
occupar  l'arcivescovado  di  Parigi,  e  alfine  vi  rinunziò, 
e  fatto  senno  cogli  anni ,  morì  a  Parigi.  Sopravvisse  lerg 
nelle  sue  Memorie,  che  sen/.a  farlo  stimare,  allettano  per 
quell'irrequietudine  sua,  che  pare  d'nom  grande,  im- 
picciolito dalle  circostanze;  e  per  queir  ingenuità  sino 
sfacciata  con  cui  racconta  quanto  disse  e  fece,  quasi 
non  dubiti  della  moralità,  quasi  creda  che  cosi  avrebbe 
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parlalo  e  operato  qualunque  gran  personaggio  nella  sua 
posizione. 

Mazarino  tornò  solennemente  in  Parigi,  acclamato  re- 
staurato!' della  pace,  ove  Io  aveano  bestemmiato  pertur- 
batore,  avendo  il  popolo  conosciuto  che  la  tirannide  di 
Ini  valea  meglio  della  violenta  libertà,  e  i  savii  cono- 
scendolo pel  solo  che  s!era  conservato  coerente  in  quella 
«  facezia  a  mano  armata  »  dove  tanti  bei  caratteri  s'erano 
contaminati.  In  fatto  i  veri  interessi  della  Francia,  con- 
trariati dal  popolo  come  dal  parlamento,  da  Gondc 
come  da  Turenne,  da  chi  erano  stati  sostenuti?  Allon- 
taniamo i  tanti  aneddoti  sospetti  (  '  ),  e  vedremo  che 
Mazarino  continuò  francamente  il  calle  apertogli  dal 
predecessore ,  sagrificando  se  stesso. 

In  quella  guerra  di  cinque  anni ,  senza  passioni  forti, 
ma  per  ambizioni  inette ,  grande  fu  il  movimento,  ma 
senza  levar  gli  occhi  fin  al  trono;  voleasi  abbatter  il 
ministro,  ma  si  rispettava  il  regno  ;  tutto  si  attaccava , 
ina  senza  abbatter  nulla  ,  ciascun  lasciando  al  proprio 
posto;  talché  nessuna  persona  decadde,  nessuna  vanità 
restò  lesa,  e  perciò  facilmente  la  società  si  ricompose. 
Ma  nella  Fronda  erasi  imparato  a  derider  tutto;  istitu- 
zioni e  persone  perdettero  ogni  considerazione,  restando 
unicamente:  il  trono,  che  parve  più  elevato  perchè  più 
nulla  noi  circondava;  si  spense  nel  popolo  lo  spirito  di 
resistenza  ,  quando  sorgeva  lo  spirito  di  despotismo  nel 
rejsi  rese  più  solida  l'autorità  di  Mazarino,  e  Luigi  XIV 
s'avvezzò  alla  resistenza  illegale ,  e  perciò  ad  abbonire 
la  libertà  (»> 

(I)  Lei  Mattinala  tono  raccolte  di  opuscoli  e  soli™  clic  olirono  prò 
e  contro  del  Maurino  In  il  1619  e  il  IG5J,  e  li  più  compilila  va  sia  n 
14  •dumi  in-4-. 

(i)  Una  donna  fa  uo'oascrvaiionc  mollo  notabile  a  [(li  educatori,  fai 
lottila  rimaglio  mi  étmwmcHl ,  jur.,  daHI  «I  jettc  ti  'sci  divertisuamu , 
■  1  urrrlce  ut  rulli  juttc.  Crai  nui  Dittimi  FkalUKUr  -Ir  l'appratici-  Ini  lii- 
flatc.  Voi.  XVI.  t 
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Ma  il  trono  si  senti  isolalo,  e  non  potersi  appoggi  are 
né  sui  nobili,  né  sui  magistrali,  nò  sul  popolo,  tulli 
offesi;  posizione  ove  esso  può  reggersi  momentaneamente 
-  mercè  un  energico  impulso,  come  di  Luigi  XIV  o  Nano- 
leone,  ma  dee  soccombere  necessariamente  ( 1  ). 

L'umiliar  il  parlamento  parve  intento  supremo  del 
nuovo  re  :  il  (piale  fece  registrar  un  dcerelo  die  gli  proi-  ttìs* 
biva  di  mescolarsi  'lei  governo,  'ielle  finanze,  il  e' ministri. 
Poi  udendo  un  giorno  che  erasi  adunato  per  rifiutare 
certi  editti  hors  al  i ,  v'entra  in  abito  di  caccia  coti  spe- 
roni e  scudiscio  (  !);  sbraveggia  il  presidente  e  i  mem- 
bri ;  infine  proibisce  di  far  rimostranze  se  non  Ira  olio 
giorni  dopo  registralo,  e  fa  cassare  (pianto,  nei  torbidi 
passali,  erasi  registralo  di  contrario  alla  regia  autorità. 
II  parlamento  die  erasi  poc'a  poco  siu-rogato  alla  po- 
tenza dei  nobili,  più  non  ebbe  dunque  diritto  di  rimo, 
strale:  nel  loii/,  'piando  si  trailo  ili  registrar  l'ordinanza 
che  sanciva  il  dispotismo,  fu  pioibit;i  ogni  discussione; 
il  presidente  Miron,  capo  degli  oppositori,  disse  che  a 
Dio  djrigevansi  preghiere,  le  quali  talvolta  eran  esaudite  ; 
sì  potesse  far  altrettanto  col  re;  magli  si  fece  intimato 
di  tacers;  Allora  il  parlamento  si  restrinse  nelle  funzioni 
giudiziarie,  ove  Luigi  parve  volerlo  screditare  col  far 
ordinanze  rigorose  più  che  non  portasse  l'umanità  del 

Restava  illustralo  e  indebolito  il  trono  col  toglier  que- 
sto simulacro  degli  Stali  generali;  il  quale  divenuto 
ostile,  si  cacciò  in  uu  sistema  vago  di  censura  stizzosa  e 
di  speranze  ostili. 

mieul  trop  iauvent,  ce  ine  Kmble,  Qu'ìl  ttttìl  U  maitre.— La  rtine  mere  voulait 
tnujoars  quii  fiU  ehèi,  ci  il  tembloit  quelle  aortiti  delire  It  ponevi?  rejpeeler 
WIUvil  au'rtle  l'uilMif. 

(I)  Vedi  Scbiar.  e  Nola  N»  I. 

(il  Dinurehe  firn  digru  o?ui  Torture  [iir  d'un  Tutti  Frane:  Lcmubtii 
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Le  franchigie  municipali  eran  quasi  tutte  perite  nelle 
guerre  civili;  ora  Luigi,  cullo  stabilir  gì' in  temi  culi  e 
vendere  le  podestarie  perpetue ,  spense  tutte  le  libertà 
politiche  e  municipali.  Le  provinole  scaddero  d'ogni 
importanza ,  e  i  loro  parlamenti  si  fecero  col  silenzio 
dimenticare. 

Le  interne  inquietudini  non  aveano  distolto  Mazarino 
dal  tener  occhio  alle  potenze  esteriori.  Nella  guerra  dei 
Trent  anni  ,  da  Itiehelieu  fomentala  col  favorire  ì  Pro- 
testanti ,  Mazarino  Jiun  ebbe  die  a  svolger  la  matassa 
già  in  aspa  tu  ,  e  proseguili;  le  ostilità  militari  e  diploma- 
tiche contro  Ì  due  rami  della  casa  d'Austria  ;  ma  intento 
a  consolidar  colla  pace  gli  seguisti  fatti  dal  predecessore 
colla  guerra ,  gran  mano  ebbe  nel  trattato  di  Wesll'alia. 
In  questo  la  Francia  splendette  come  conciliatrice  degli 
interessi  europei;  allargò  il  proprio  territorio;  stabili  il 
nuovo  sistema  politico  europeo  sovra  la  modificata  co- 
stituzione germanica;  e  costituendosi  garante  della  pace, 
ebbe  mezzi  e  pretesti  di  mescolarsi  alle  faccende  della 
Germania. 

Ciò  quanto  al  ramo  austriaco  di  Germania:  con 
quello  di  Spagna,  null'ostando  la  parentela,  si  prolungò 
la  guerra  sulle  frontiere  de'Paesi  Bassi  e  de  Pirenei  e 
in  Italia  ;  e  la  battaglia  di  Rocroy  segnalò  il  principio 
del  regno  di  Luigi  XIV  còllo  spezzare  irreparabilmente 
quella  fanteria  spagnola,  ch'era  stata  lo  sgomento  d'Eu- 
i6«  ropa.  La  pace  di  Westfalia  lasciò  la  Francia  sola  contro 
la  Spagna,  la  quale  avea  ricusato  aderirvi,  confidando 
ne'subbugli  della  Fronda.  Entrambi  i  iti  tate  dai  subdoli 
mezzi  con  cui  aveano  cercato  a  vicenda  di  nuocersi , 
favorendo  l'tiua  i  ribelli  e  contumaci  dell'altra,  prose- 
guirono la  lotta;  le  truppe  congedate  dai  pacificati  creb- 
bero quelle  della  Spagna ,  che  durante  i  torbidi  della 
Fronda ,  ripigliarono  Dunkcrqne ,  la  più  importante 


piazza  delle  Fiandre,  Barcellona,  Casule  ili  Monferrato,  tesi 
che  erasi  difeso  contro  tre  assedii  (1629-30-40). 

Cromwel,  il  quale,  ucciso  Carlo  I,  erasi  costituito  pro- 
tettore in  Inghilterra,  sfavori  dapprincipio  i  Francesi 
che  arcano  dato  ricovero  a  Carlo  II  ;  ma  il  Mazarino , 
non  esitando  ad  umiliarsi  a  tempo,  ottenne  mutasse  sen-  iiìss 
liiuento,  ed  assalisse  in  America  i  possedimenti  spa- 
gnoli ;  il  mare  fu  chiuso  a  questi  ;  Dunkerquc  assediata, 
e  dopo  la  battaglia  delle  Dune,  presa  e  consegnata  agli  'S',n 
Inglesi  ;  mentre  i  Francesi  continuarono  le  vittorie,  prò- 
cedendo  lino  in  vista  di  Bruxelles. 

Erano  queste  vittorie  dovule  al  maresciallo  di  Tu- 
renne,  che  rinvenuto  dalle  vertigini  della  Fronda,  si 
oppose  al  Condé  fatto  capo  degli  stranieri;  talché  le 
vittorie  d'ambe  le  parti,  poterono  dai  Francesi  contarsi 
come  lode  nazionale. 

Condc  si  trovò  designato  al  primo  posto  dalla  nascita 
i.ii.e  ancor  più  dall'essere  divenuto  nipote  al  Richelieu: 
"""'onde  occupato  giovinetto  a  capo  degli  eserciti,  compi 
gloriose  azioni  prima  d'averne  pur  meditato  le  cause; 
quando  poi  all'azione  unì  la  riflessione ,  si  trovò  al  se- 
condo grado  degli  eserciti  spagnoli,  allora  in  decadenza  : 
onde  la  scuola  sua  non  potè  essere  die  personale. 

Turenne  si  formò  ne' Paesi  Bassi  ai  faticosi  esercizi! 
d'una  guerra  dotta  sotto  i  Nassau  suoi  zii;  imparò  ad 
obbedire  prima  che  a  comandare;  più  d'ogni  altro  ge- 
nerale rispettando  l'uomo  nel  soldato,  lo  risparmiava  al 
possibile,  e  ogni  cosa  riprometteasl  dal  guerriero  fran- 
cese; condizioni  essenziali  per  riformare  gli  eserciti 
com'egli  studiossi.  Insegnò  agli  stranieri  la  civiltà  nella 
guerra;  ai  Francesi  corresse  la  leggerezza  e  impazienza, 
e  fe  che  sopportassero  la  fatica  senza  mormorare.  Condé 
invece  adoperò  gli  eserciti  qnai  gli  avea  trovati,  nè  ebbe 
mai  campo  di  aqulstar  la  pazienza  e  il  vigor  di  niedila- 
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zìone,  eli' evano  s\  grandi  in  Turenne  (  ');  aveva  il  genio 
più  che  la  scienza  della  guerra  ;  v  inse  per  ispirazióne  più 
che  per  calcolo;  poco  economo  del  sangue,  con  legge- 
rezza inumana  ripetuta  dall'eroe  de' nostri  giorni,  dopo 
la  battaglia  di  Senef,  dicea  che  una  notte  di  Parigi 
riparerebbe  quelle  perdite. 

Turenne  passa  pel  più  gran  capitano,  benché  più 
volte  vinto,  e  non  abbia  dato  di  quelle  battaglie  che 
decidono  della  sorte  d'una  nazione,  né  fatto  splendide 
conquiste.  Racconta  le  proprie  imprese  con  semplicità 
meravigliosa,  senza  dissimulare  i  falli,  senza  vanità  delle 
vittorie.  Di  (niella  per  cui  Anna  d'Austria,  in  presenza 
a  tutta  la  Corte ,  gli  disse  che  avea  salvato  il  re  e  lo 
Stato,  <liè  notizia  in  un  poscritto:  dopo  la  battaglia 
delle  Dune  scriveva:  «I  nemici  son  venuti  a  noi;  fu- 
«  rono  battuti;  lode  a  Dio.  Ilo  faticato  alquanto  tutto 
«  il  giorno  ». 

Serio,  rillessivo,  a  lungo  medita,  ma  risolve  robusto. 
Condé  tutto  impeti,  affrontava  egli  stesso  i  nemici, 
vedeva  largamente  e  ipprovisava  fra  i  colpi  le  combi- 
nazioni ;  conobbe  la  forza  d'un  generale  non  consister 
ne' molti  battaglioni,  ma  nel  portare  maggior  mussa  sai  iti 
un  punto  solo  e  così  decidere  la  battaglia  :  onde  fu  stu- 
diato assai  da  Napoleone,  che  l'imitò  massimamente  nella 
guerra  d'Italia.  Condé  invecchiando  ebbe  a  diventare 
più  cauto,  Turenne  più  ardito:  diceasì  ch'era  bello  tro- 
varsi con  Condé  al  fin  della  battaglia,  al  fine  della 
campagna  con  Turenne. 

Lo  spiritoso  Saiiit-Evremond,  offizial  generale,  dice: 
«  Nel  principe  trovereste  la  fonia  del  genio,  la  gran- 
dezza del  coraggio,  una  luce  viva,  limpida,  presente 
sempre:  Turenne  ha  i  vantaggi  del  sangue  freddo, 


(I)  CiBBion  DE  Hisn,  Enei  nr  rhiMoin  qtaèralc  dt  l'ari  militairc. 
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gran  capacità,  l'unga  esperie  ma,  valore  assicurato.  L'at- 
tività del  primo  travalica  il  necessari»  per  non  dimen  ■ 
ticare  cosa  che  possa  tornar  utile  :  l' altro ,  operoso 
quanto  conviene,  nulla  Fa  di  superfluo.  II  principe, 
superbo  nel  comando,  è  temuto  quanto  stimato;  a  Ta- 
l-enne più  indulgente  si  obbedisce,  non  tanto  per  l'au- 
torità eh' e*  s'attribuisce,  quanto  perla  venerazione  in  cui 
è  temilo.  Il  principe,  più  grazioso  a  chi  gli  va  a  versi , 
pili  collerico  con'  citi  gli  dispiace,  più  severo  a  chi  manca, 
più  affettuoso  con  chi  fa  bene  ;  Turenne  più  composto, 
scusa  i  falli  come  disgrazie,  e  spesso  riduce  il  più  gran 
inerito  alla  semplice  lode  d'aver  compito  il  suo  dovere. 
Il  principe  s' infervora  alle  grandi  cose,  gode  della  glori* 
sua  senza  vanità ,  riceve  1"  adulazione  senza  disgusto  : 
Turenne  va  naturalmente  alle  cose  grandi  come  alle  pic- 
cole, secondo  che  si  confanno  co'suoi  divisamente.  Qua- 
lunque sieno  le  truppe,  il  principe  ha  sempre  la  mede- 
sima sicurezza  ne'combattimenti  ;  quasi  sappia  ispirare 
a  lutto  l'esercito  le  proprie  qualità,  il  valore,  l'intelli- 
genza, l'azione  sua  propria  pare  l'assicurino  di  quelle 
degli  altri.  Con  mólte  truppe  dì  cui  diffidi ,  Turenne 
cerca  le  site  sicurezze;  con  poche  buone  in  cui  abbia 
confidenza,  intraprende  come  facile  ciò  che  ha  l'aria 
d'impossibile.  Pel  principe  vittorioso,  il  più  grande 
splendore  della  gloria;  pel  principe  sfortunato,  giam- 
mai vergogna;  forse  ne  hait  nocumento  gli  affari,  ma 
non  mai  la  sua  riputazione.  La  riputazione  di  Turenne 
dipende  maggiormente  dal  buon  esito  degli  affari;  le 
azioni  sue  nulla  di  particolare  le  distingue  perchè  eguali 
e  continue;  tutto  ciò  che  dice  e  scrive  o  fa  ,  tien  alcun 
che  di  troppo  secreto,  per  chi  non  è  abbastanza  pene- 
trante. Natura  gli  diede  il  gran  senso,  la  capacità,  il 
fondo  del  merito,  e  gb  negò  quel  fuoco  del  genio,  quel- 
l'apertura, quella  libertà  dì  spirito  che  lo  fanno  splen- 
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dillo  e  grazioso;  convenà  perderlo  pei-  conoscere  quanto 
vale;  e  gli  costerà  la  vita  il  farsi  una  giusta  e  piena  re- 
putazione. La  virtù  del  principe  non  ha  meno  luce  che 
forza ,  ma  va  meno  connessa  e  seguente  che  quella  ili 
Turarne;  l'uno  è  più  proprio  a  compiere  gloriosamente 
le  sue  fazioni,  l'altro  a  terminare  vantaggiosamente  una 

La  Spagna,  più  non  ricevendo  i  galeoni  di  America, 
e  trovandosi  sollevato  il  Portogallo,  dovette  pensar  alla 
pace ,  e  la  trattarono  Maialino  e  Luigi  de  Haro ,  veri  h 
padroni  de' due  paesi.  Le  conferenze  si  tennero  colle  pT 
formalità  meticolose,  che  d'allora  occuparono  tanta 
parte  nella  diplomazia.  Mazarino  venne  in  carrozza  do- 
rata a  otto  muli,  con  sessanta  gentiluomini,  fra  cui  ma- 
rescialli,  duchi,  arcivescovi.  L'isola  de* Fagiani  nella 
Bidassoa  fu  dimezzata  con  un  edilìzio,  dichiarando  ter- 
ritorio spagnolo  una  parte,  francese  l'altra.  Dalle  due 
bande  eransi  costruiti  appartamenti  in  tutto  conformi,  e 
nel  mezzo  una  sala,  divisa  fra  i  due  Stati,  con  due  porte, 
una  rimpetto  all'altra,  donde  i  due  ministri  avannavausi 
fin  nel  mezzo:  e  quivi  due  scranne  e  due  tavolini  sta- 
vano a  contatto  ,  in  modo  eh'  e'  poteano  discutere , 
scrivere,  fin  parlarsi  all'orecchio  senza  uscire  dai  rispet- 
tivi paesi. 

La  Spagna  voleva  rintegrato  il  Conde,  altrimenti  gli 
darebbe  un  principato  sul  confine  de'Puesi  Bassi,  come 
Cambray  o  Cambsesis,  donde  darebbe  molestie  alla  Fran- 
cia «.asilo  ai  faziosi.  Fu  dunque  forza  cedere,  ed  egli 
venuto  a  dimandar  perdono  de 'suoi  errori  e  delle  sue 
vittorie,  riparò  insignemente  i  torti  fatti  alla  patria. 

In  oentoveneiqnattro  articoli  si  conchiuse  la  pace, 
sw,  con  ;mnlte  reciproche  restituzioni  ;  ripristinati  il  duca 

(I)  V*di  tocht  n*HlAI,  /liii  du  rimali     Tarami.  Parigi  VOU, 
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«li  Lorena  e  il  principe  di  Monaco,  conservali  iilla 
Francia  l'Arlois  e  alil  i  pezzi  de'Paesi  Bassi  ;  e  verso  i 
Pirenei  il  Rossiglione  e  Conflans;  conchiuso  matrimonio 
fra  Luigi  XIV  e  Maria  Teresa  figlia  di  Filippo  IV  dì 
Spagna,  rinunziando  ad  ogni  pretesa  di  successione. 

Questa  pace  che  dava  alla  Francia  un  confine  ben 
difendibile  e  il  primo  grado  in  Europa,  consolidò  la 
potenza  del  Mazarino  di  cui  era  opera;  onde  stette 
arbitro  de'consigli  ili  Luigi  finché  mori  di  cinquanta-  *m 
nove  anni.  Gli  fan  colila  d'avere  cumulato  più  di  cento 
milioni,  vendendo  uffizii  e  benefizii,  e  commettendo  bas- 
sezze ;  uè  noi  discolperemo  lui,  nè  il  sistema  che  rendea 
possibile  tal  corruzione.  La  condiscendenza  che  sulle 
prime  mostrò,  mutassi  poi  in  superbia,  e  «cercò  nel 
cielo  nidi  per  le  sue  nipoti  ».  Come  uom  di  Stato,  non 
parmi  si  possa  che  ammirarlo.  Laborioso,  instancabile, 
entrante,  vivace,  niente  vendicativo,  sebben  niente  amo- 
revole con  quelli  di  cui  non  avea  ne  bisogno  né  paura; 
prometlea  molto,  concedea  poco,  se  non  fosse  dì  quei 
favori  che  nulla  costano.  Inesperto  amministratore,  per- 
mise a  inetta  gente  ì  mezzi  più  odiosi  e  meno  efficaci 
per  far  danaro  :  ma  grande  politico,  seppe  render  omag- 
gio al  suo  predecessore  senza  il  farnetico  troppo  con- 
sueto di  cambiarne  il  sistema,  continuandolo  anzi  e 
riuscendo  a  compirlo,  e  fissò  il  principio  che  le  relazioni 
fra  gli  Stati  sono  indipendenti  dalla  religione  o  dalla 
forma  di  governo.  Ebbe  men  talenti  che  ltichelieu ,  ma 
gli  adoperò  più  bene  ;  contrastato  al  par  di  quello,  non 
gli  fu  rinfacciata  veruna  crudeltà;  i  nemici  che  odia- 
vano Richelieu,  di  Mazarino  ridevano.  E  resister  al  riso 
de' Francesi  non  è  piccolo  vanto,  e  aver  saputo  sprez- 
zare le  bravate  del  Retz  non  meno  che  gli  schiamazzi 
della  ciurma  ;  proceder  con  misura,  sedare  le  turbolenze 
e  finire  le  guerre  dui  predecessore  causale;  e  tra  le  sfide 
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«Iella  pubblica  opinione,  sommergersi  a  tempo  per  tor- 
nare a  galla. 

Credendo  obbligo  d'un  ministro  il  proteggere  il  me- 
rito facessi  indicare  dal  Menage  le  persone  valenti  per 
gratificarle;  a  Cartesio  ritirato  in  Olanda,  fe  assegnare 
una  pensione  di  mille  scudi  ;  d' Italia  chiamò  molti  ar- 
tisti da  teatro,  fra  cui  l'insigne  Scaramuccia  Fiorelli  e 
i' Arlecchino  Domenico;  introdusse  l'opera ('),  e  insieme 
la  passione  pei  giuochi  di  zara,  nei  quali  consumava  le 
sere  ;  e  la  Corto  dietro  a  lui,  abbandonando  gli  esercizi! 
dì  corpo. 

Oltre  i  pinguissimi  assegni  a' suoi  nipoti  (*)■  lasciò 
sessantamila  lire  al  papa  per  la  guerra  contro  i  Turchi; 
al  re  diciotto  diamanti  che  si  chiamassero  i  Mazarinì,  e 
i  quadri  suoi  e  magnifici  arazzi  di  Rafaello  :  la  ricca  sua 


(0  P«rin  pocla  conino»?  una  pastorale  in  cinque  atti  con  prologo,  die 
li  rappresentò  a  Issi  e  a  vini-imiii'i.  ctu  tramli  :iyi|,l.ni.i.  Poi  iitiri-  ne  ilii-.le 
a  Parigi  e  «Ila  Corte,  ed  el.be  il  [irnih^ii-,  '  i  l  limili'  d'iccndcinia  di  mo- 
del capitolo  di  Saiil'lhiiiratn;  i  Cantilli  li  cran  mutici  della  cattedrale;  mao- 
chiuista  il  marchese  di  Saurdeac  ;  Benuchamp  compositore  de'ballelli.  Rea 
presto  Lullì  ottenne  il  privilegio  dell'opera  a  Parigi  e  iu  lolla  Francia. 

(S)  Tra  quelli  era  Ortensia  Mjiariim,  una  ridile  danne  più  làn)iKerale  nella 
galanteria  e  cortigianeria  cosmopolilita  d'allora.  Carlo  li  ne  damando  due 
volle  la  mano  finch'era  pretendente,  e  divenuto  re  tornò  a  chiederla,  mi  ■ 
ministri  n'opposero.  Il  duca  di  Savoia  la  desiderò,  ma  il  cardinale  vnlei  fame 
una  regina  di  Francia.  Quell'arabi  la  dai  re,  che  portava  in  dote  l'eoli  mi- 
lioni, apoiò  un  maresciallo  de  La  Meilleraje.  ssnlnecliie  e  avaro,  che  fn 
infelice  lei,  disonoralo  «è.  Dopo  Mite  anni  di  guai,  ella  fllpga  volila  da 

nessuna  biancheria  •  e  con  ioli  venliquallromilii  annui  franchi  che  il  re 
aveva  ordinalo  al  marito  ili  panarle.  A  CluichcrJ  (lette  alcun  tempo  soltn 
la  prolciiono  dell'aulico  sao  preteudenle,  e  morto  lui,  passò  alla  Curie 

farla  ■  acceder  alla  duchea»  di  Portsmouth.  E  vi  riusciva,  quando  la  s'in- 
namorò del  principe  di  Monaco,  e  colla  pernione  di  quattromila  iterlinu 
fallale  dal  re,  leone  ca»  di  piaceri ,  di  u/iuocu,  di  jpirilo.  cinta  d'amami, 
fra  i  quali  Saint-F.vrerrond,  die  seppe  rorte^iarla  senta  far  ridere  dc'suni 
bianchi  capelli.  Col  li  tuie  ili  51  ime  ole- d  amore,  ella  visse  (iu  a  53  anni  iena 
perdere  della  «m  Mieta. 
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biblioteca  e  ottocento  mila  scudi  pel  collegio  che  intitolò 
delle  quattro  nazioni,  perchè  il  destinava  a  giovani  delle 
quattro  provincia  da  lui  unite  alla  Francia,  Pinerolo, 
Alsazia,  Artois,  Rossiglione.  Avendo  per  scrupolo  isti- 
tuito il  re  universale  erede  decente  milioni  che  lasciava, 
questi  glieli  rimise,  contento  di  raccoglier  per  se  un  suo 
più  importatile  legato,  la  piene/za  del  regio  potere. 


CAPITOLO  QUARTO 
Luigi  XIV.  Amministrazione  Cnttef.  Economia  politica. 

Il  predominio  che  gli  spiriti  elevati  aquistano  natu- 
ralmente sopra  chi  li  circonda,  avea  tenuto  Luigi  docile 
a  Mazarino;  a  lui  riferìvasi  in  tulio,  da  lui  recavasi 
quando  occorresse  di  parlargli,  e  n'era  ricevuto  non 
altrimenti  che  uom  privalo;  e  alla  sua  morte  disse: 
«  Abbiamo  perduto  un  amico  '•  e  pianse. 

I  Francesi  n'aveano  desunto  che  Luigi  fosse  un  debole, 
bisognoso  di  guida;  ma  allorché  i  ministri  gli  chiesero  a 
chi  dirigersi  invece  dell'estinto,  egli  rispose:  «A  me»; 
diede  gli  ordini  a  ciascuno:  e  nulla  si  facesse  che  non 
passasse  sotto  i  suoi  occhi.  D'allora  non  v'ebbe  dunque 
ministro  in  titolo,  ma  tra  diversi  n'erano  ripartiti  gli 
ulììzii  ;  e  Luigi,  benché  in  elicilo  dominalo  sempre  da 
qualcuno,  potè  darsi  aria  di  far  tutto  da  sè  nei  set' 
tantadueanni  di  regno,  in  cui  fu  l'anima  delle  vicende 
d' Europa.  Dapprima  conformatosi  alla  politica  del 
grande  Enrico  umiliando  la  casa  d'Austria,  come  la 
depressione  di  questa  1'  ebbe  portato  al  colmo  della 
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potenza,  venne  smanioso  d'ogni  sorta  di  glorie;  e  non 
contento  di  presentarsi  ali»  posterità  circondato  di  dotti 
e  d'artisti,  pretese  al  suo  regno  anche  gli  allori  mili- 
tari, col  che  ne  scompigliò  la  prosperità  e  dispose  futuri 
disastri;  mentre  la  gelosìa  ventilane  in -Europa  g(i 
commosse  incontro  lutti  i  potenti,  gli  fe  provare  le 
sconfitte,  e  sentire  quanto  ben  gli  sarebbe  tornato  l'a- 
more de' sudditi,  ai  quali  non  avea  preparato  che  la 
monarchia  assoluta. 

fingardi  e  dei  maggiordomi  facevami  uggia  a  sentirlo.  .. 
Il  lavorare  non  isgomenta  che  le  anime  fiacche,  e  quando 
un  disegno  sia  vantaggioso  e  giusto,  debolezza  sarebbe 
il  non  elfettuarlo.  La  pigrizia  in  un  re  è  opposta  alla 
grandezza  del  coraggio  quanto  la  timidità  ,  e  un  mo- 
narca obbligato  a  vigilare  sul  pubblico  interesse,  aqui- 
sia  maggior  biasimo  fuggendo  un'utile  fatica ,  che  col 
fermarsi  al  cospetto  d'  uno  stringente  pericolo;  giacché 
Ih  patirti  del  pericolo  può  ammantarsi  di  prudenza, 
mentre  lo  sgomento  della  fatica  è  sempre  inscusabile 
mollezza.  La  parte  d'un  re  consiste  principalmente  nel 
lasciar  operare  il  buon  senso,  che  naturalmente  opera 
senza  fatica'.  Le  cose  che  occupano  son  alcune  fiate  men 
difficili  di  quelle  che  soltanto  ci  divertirebbero.  L'abi- 
lità segue  sempre  un  re;  per  abili,  per  accorti  che  siéno 
i  suoi  ministri,  s'egli  vi  mette  una  mano  è  impossibile 
non  avvedersene  >>. 

"  Molti  »  soggiunge  «  credeano  che  la  mi»  assiduità 
al  lavoro  sarebbe  un  fuoco  di  paglia;  ma  il  tempo  li 
chiari,  e  mi  videro  batter  sempre  la  medesima  strada, 
voler  essere  informato  di  tutto,  udir  le  suppliche  e  le 
querele  del  minimo  suddito,  saper  il  numero  de' miei 
soldati,  lo  stato  delle  mie  piarae,  trattar  direttamente  coi 
ministri  forestieri ,  ricevere  gli  spacci ,  far  io  slesso  le 


risposte,  o  tlnrne  lu  sostanza  ai  segretari)  ;  regolar  l'en- 
trata e  t'uscita,  farmi  rendere  conto  tla  chi  occupava 
impieghi  rilevanti,  tener  gli  alluri  segreti,  distribuire  a 
mia  scella  le  grazie,  conservare  in  ine  solo  luttu  la  mia 
autorità,  e  mantener  quelli  che  meglio  ini  servivano  in 
una  modestia  ben  lontana  dall'  elevazione  dei  primi 
ministri  ». 

Tn  queste  parole  è  divisato  il  suo  regnare,  e  ampli- 
ficala quella  parola  di  lui,  La  Francia  son  io.  «Nulla 
assicura  il  riposo  e  la  felicità  delle  provinole»  lasciava 
egli  scritto  «quanto  concentrare  l'autorità  nella  persona 
sola  del  sovrano;  il  minimo  che  distaccatone  produce 

inali  gravissimi  Si  perverte  1'  ordine  delle  cose 

attribuendo  le  risoluzioni  ai  sudditi ,  e  al  sovrano  il 
condiscendere.  Solo  alla  lesta  appartiene  e  il  deliberare 

e  il  risolvere;  gli  altri  membri  eseguiscono  Un 

primo  ministro  alla  fin  fine  sarebbe  l'uomo  di  vostra 
scelta,  che  associate  al  comando  in  quella  porzione  che 
a  voi  piace,  e  che  gode  il  principale  credito  ne' vostri  af- 
fari solo  perchè  tiene  il  primo  posto  nel  vostro  cuore.  Se 
s'appropria  i  beni  e  l'autorità  vostra,  conserva  almeno 
riconoscenza  e  rispetto  per  la  vostra  persona ,  e  per 
grande  che  il  facciale,  non  può  evitar  la  sua  mina  da 
che  manchi  a  voi  la  forza  di  sostenerlo....  Non  è  così 
del  potere  che  s'attribuisce  un  popolo  radunato;  più 
gli  concedete,  più  pretende;  più  il  carezzale,  più  vi 
dispreiza;  e  una  cosa  ch'egli  aquista  è  tenuta  da  lanle 
braccia  ,  che  non  si  può  strappargliela  senza  estrema 
violenza  ». 

«  Colui  che  diede  i  re  agli  uomini,  volle  si  rispet- 
tassero come  suoi  v icari i,  a  se  solo  riservando  il  diritto 
di  esaminarne  la  condotta  :  sua  volontà  è  che,  chiun- 
que naqne  suddito,  obbedisca  senza  esame  ((Euvres  II. 
536).  Quella  soggezione  che  mette  il  sovrano  nella  ne- 
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cessila  di  prender  legga  da'suoi  popoli,  è  l'ultima  ca- 
lamita ove  possa  cader  un  uomo  del  nostro  grado  (li.  26). 
È  difetto  essenziale  della  monarchia  inglese  che  il  re 
non  potrebbe  levar  imposte  straordinarie  senza  il  par- 
lamento, nè  tener  adunato  il  parlamento  senza  diminuir 
d'altrettanto  la  sua  autorità  (L  174).  Quanto  si  trova 

spelta  a  noi  a  pari  titolo;  i  danari  che  son  nel  nostro 
scrigno,  quelli  in  man  de' tesorieri ,  quelli  che  lasci  otri 
nel  commercio  de'nostri  popoli,  devoti  essere  da  noi  in 
egual  modo  riguardali  (li.  !)3).  Siavi  dunipje  persuaso, 
i  re  esser  signori  assoluti,  e  poter  naturalmente  dis- 
porre con  piena  libertà  dei  beni  elle  son  posseduti  da 
ecclesiastici  o  da  secolari  ,  per  usarne  sempre  come 
savi)  economi  (II.  151)  ». 

Va  più  innanzi  ;  e  dopo  aver  arrogato  alla  corona  i 
beni,  attribuisce  anche  la  vita  dei  sudditi,  talché  la  ri- 
sparmi solo  per  interesse  proprio  :  ed  «essendo  suo  ben 
proprio  la  vita  de 'sudditi,  il  principe  dee  aver  maggior 
cura  di  conservarla  (II.  50])». 

Conveniva  espor  qui  l'ideale  del  despolismo,  per 
comprendere  a  che  cosa  aspirassero  i  monarchi  nell'eb- 
brezza che  segui  al  trionfo  loro  sopra  la  feudalità.  Da 
siffatte  massime  che  cosa  più  occorre  per  passare  al  ile- 
spotismo  più  assoluto?  (  1  )  E  per  verità  il  gran  re  arrivò 


<1)  UmonUy  (Mamddt  «V  Lavi,  XIV,  OBmtn  T.  V.  p.  li)  pubblica  il 
principio  d'un  «oi»  dii^i,|Un  P»l*l«™.  W*«  «"«porre  pel  ilucn  di.  Tk>r- 
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:illa  tirannide,  benché  non  ne  usasse  come  Luigi  XI  o 
Filippo  II  ;  anzi,  levando  il  suo  paese  a  tale  altezza,  da 
obbligar  all_' ammirazione  anche  quei  pochi  che  sanno 
distinguere  il  buono  dall'abbagliante,  non  solo  fece 
perdonarsi  dalla  sua  nazione,  ma  a  molti  persuase  che 
l'assolutismo  sia  buono. 

Le  guerre  religiose  avevano  ritolto  alla  monarchia 
quanto  aveva  aquistalo  da  Luigi  XI  in  poi,  facendo  ri  va- 
lere l' aristocrazia  e  lo  provincic;  e  l'editto  di  Nantes  sopì 
ma  non  tolse  il  contrasto  protestante.  Rìchelieu  adopró 
a  ripristinare  l'unità  politica  e  la  religiosa,  e  se  in  que- 
st'ultima non  riusci,  depresse  per  altro  gli  Ugonotti, 
fiaccò  la  potenza  delle  provincie,  preparò  l'umiliazione 
dell'Austria,  che  Mazariuo  compi.  Questi  potè  anche 
frangere  la  for/.a  del  parlamento,  l'umor  battagliero  della 
nobiltà,  le  pretensioni  dei  principi  del  sangue;  sicché 
Luigi  trovava  la  Francia  stanca  de' civili  tumulti,  il  po- 
polo disingannalo  di  quei  che  gli  parlavano  di  liberta 
e  di  pubblico  bene;  il  commercio  e  l'industria  svilup- 
pandosi faceano  preferir  la  pace  sicura  ad  arguisti  even- 
tuali: la  nobiltà  e  la  magistratura  giacevano  mortificate 
dal  cattivo  e ,  ch'è  peggio,  ridicolo  esito  della  Fronda  : 
degli  stati  generali  appena  rimaneva  memoria  :  le  immu- 
nità rimaste  a  qualche  Comune,  erano  perite  nelle  guerre 
civili.  Si  continuò  a  chiamare  libertà  della  chiesa  galli- 
cana quelle  che  erano  libertà  del  trono  ;  e  l'editto  del 
1516  riduceva  i  benefìzii  in  man  del  re,  che  ne  faceva 
un  premio  de' servigi,  e  che  empì  le  prelature  di  nobili 
suoi  lìgi,  che  lasciavano  il  digiuno  e  la  preghiera  ai  mo- 
llaci, serbando  la  dotazione  pel  commendatore.  Il  clero 
serbava  apparenza  di  una  rappresentanza,  e  raccoglie  - 
vasi  ogni  cinque  anni  in  aria  di  assemblea  deliberativa, 
ma  in  realtà  per  votare  l'imposta,  e  Luigi  li  tollerava 
perchè  bisognoso  di  danaro.  I  grandi  feudi  erano  ca- 
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(luti ,  e  il  mutato  sistema  militare  rendea  men  neces- 
sario il  valor  personale;  fazioni  pericolose  non  polca  no 
più  ordirsi  col  nuovo  ordine  di  eserciti,  di  disciplina, 
di  fortezze,  di  arsenali  :  i  due  ministri  precedenti  aveano 
preparato  buona  marina,  e  i  porti  di  Dunkerque,  di 
Brest,  di  Toulon,  dello  Hàvre,  di  Rocliefort  ;  col  fasto 
della  Corte,  colla  protezione  data  al  sapere,  circon- 
darono di  nuovo  splendore  il  trono,  che  viepiù  dovea 
saldarsi  mercè  la  profonda  persuasione  di  Luigi,  il 
quale  la  monarchia  non  concepiva  che  colle  forme  più 
assolute.  Anche  ne' paesi  di  nuovo  aquisto  egli  cancella 
ciò  che  trova  di  popolare,  perii n  nel  regime  delle  chiese. 
Merito  fu  di  quell'amministrazione  il  movimento  rego- 
lare impresso  alle  funzioni  pubbliche,  col  elle  introdusse 
la  massima  da  poi  adottata,  che  lo  Slato  meglio  costituito 
e  il  meglio  amministrato:  risparmiò  i  colpi  di  Stato; 
inventò  la  polizia,  mista  di  militare  e  di  giudiziario, 
per  protegger  i  godimenti  del  ricco,  la  salute  del  povero, 
la  tranquillità  di  tutti;  imparò  da  Venezia  molti  arti- 
fici! :  per  tutto  fu  sostituita  l'azione  del  magistrato  allo 
zelo  del  cittadino;  ucciso  lo  spirito  pubblico,  per  iniet- 

Ad  effettuare  quest'opera  ebbe  potente  aiuto  in  Gio- 
vanni Battista  Colbert  di  Rebus,  uomo  elevatosi  pei  soli 
(6iin3  suoi  meriti,  e  da  Mazarwo  raccomandalo  al  re  come 
il  miglior  dono  che  fare  gli  potesse.  11  peggiore  impaor, 
ciò  dei  regni  d'allora  erano  le  finanze,  giacché  abolito 
il  feudalismo  clic  riduceva  a  servigi  personali  l'ammini- 
strazione, la  giustizia,  l'esercito,  e  trattili  alla  corona,  le 
spese  eccedevano  la  capacità  dei  re ,  non  ancora  am- 
maestrati a  levar  dai  popoli  il  più  possibile  col  meno 
aggravio;  impedir  le  malversazioni,  sparagnare  nelle 
spese  d'aromi  nisl razione  ;  e  tanto  più  che  ancora  non  si 
conosceva  la  magia  del  credilo. 
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Dopo  profuso  nellt!  lunghe  guerre  passate  e  nulli?  cori- 
discendenze,  ai  ri  nascisi  ili  bisogni  non  superasi  soddisfare 
che  creando  nuove  imposte.  Ma  di  queste  non  era  sta- 
bile il  frutto,  giacche  si  vendevano  ad  appaltatori  onde 
toccar  subito  il  grosso  capitali-,  ovvero  alle  città  e  pro- 
vincìe  che  se  ne  volessero  redimere;  e  consumato  quel 
fondo,  un  altro  bisognava  procurarne. 

i\el  MitiO.  i  ilirilli  delle  linone  si  trovarono  m  trenta 
anni  cresciuti  del  sessanta  per  cento,  eppur  rendevano 
meno  di  prima;  delle  taglie,  aumentale  dai  venti  ai  cin- 
quantasette milioni,  scemato  era  il  civanzo,  c  già  erasi 
incassata  la  rendita  dì  due  anni  a  venire;  tutti  quelli 
che  all'erario  poteano  metter  mano,  non  credeanc-  ru- 
bare rubando  al  pubblico,  e  .senza  altri  esempi ,  basti 
l'ingenti'  l'orli  ma  niriuniilata  dal  Mnzarìiiu. 

l/iiilecdriile  disponeva  ilei  fondi  del  tesoro  sulla  sola 
propria  firma,  ilei  che  valendosi,  h  output  dilapidava 
l'erario  e  >  on  falsi  quadr  i  illudeva  il  re  pei*  arricchir 
Majnrino  e  sé  ,  e  trenta  milioni  impiccò  all' aipusin 
d'una  sola  n-i-ra.  O.iainln  Luigi  aperse  gli  occhi,  te- 
mendo ona  sollevatone  dei  tanti  amici  e  pensionati  che 
circondavano  colui,  l'invitò  ad  una  festa  e  vcl  fece  ar- 
restare; processalo,  lo  condannarono  all'csiglio  perpe- 
tuo, e  Luigi  con  regia  iìipiiist.i/.ia  aggravò  la  pena  com- 
niut.indola  in  carcere  perpetuo,  aftinché  non  palesasse 
i  segreti  di  Stato. 

E  gli  surrogò  come  controllor  generale  Colberi,  uom 
c.rirH  severo,  lento  al  concepire,  ostinatissimo  a  volere,  bron- 
tolone, brutale,  impassibile,  che  spezzava  qualunque 
cosa  si  opponesse  agli  intenti  suoi:  bastonava  il  pro- 
prio tìglio;  eppure  mostrava  buon  cuore  e  costumi  alla 
patriarcale.  E  indicibile  quanto  scrisse  di  propria  mano, 
giacché  tutto  notava,  in  tnlto  teneva  un  ordine  mira- 
bile. Nessun  elemento  della  prosperità  francese  lasciò 
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inoperoso;  e  da  prima  la  confiseli  dei  beni  di  Fouquet 
e  de 'suoi  complici  risanguarono  l'erario;  molti  prove- 
di  menti  di  banca,  risparmi!  d'impiegati  e  d'inutili  spese, 
semplificameli  ti  d'esazione  ,  rimborsi  di  rendite  com- 
prate a  vii  prezzo  o  fraudolentemente  ,  e  la  probità 
dell'amministrare  fecero  il  resto  :  talché  nel  1662  s'ebbe 
un  avanzo  di  quarantacinque  milioni.  Metteva  l'eco- 
nomia non  nello  spender  poco ,  ma  nello  spender  a 
tempo,  e  al  suo  re  scriveva:  «  Bisogna  risparmiare 
«  cinque  soldi  nelle  cose  non  necessarie,  e  gettai-  dei 
•<  milioni  quando  ci  va  della  vostra  gloria.  Un  pranzo 
«  superfluo  di  tremila  lire  mi  fa  male  al  cuore;  se  si 
«  tratta  di  milioni  d!oro  per  la  Polonia,  venderei  ogni 
«  aver  mio,  impegnerei  moglie  e  figlioli,  andrei  a  piedi 
«  tutta  la  vita  per  fornircene». 

Altre  volte  lo  rimprovera  de'suoi  scialargli,  con  una 
franchezza  inusata  fra  le  sdulci  nature  dell'aristocrazia. 
«  Supplico  vostra  maestà  a  permettermi  di  dirle,  che 
«  in  guerra  e  in  pace  ella  non  consultò  mai  le  sue  li- 
ft nanze  per  risolvere  le  sue  spese;  cosa  straordinaria 
«  e  certo  senza  esempio:  e  se  volesse  ben  farsi  rappre- 
«  sentare  e  paragonar  i  tempi  e  gli  anni  passali,  da 
«  venticinque  anni  che  io  ho  l'onore  di  servirla  trove- 
«  rebbe,  che,  quantunque  le  entrate  abbiano  aumentalo 
et  d'assai,  le  spese  eccedettero  di  lunga  mano;  e  forse 
«  ciò  la  convincerebbe  a  moderare  le  eccessive,  e  met- 
ri tere  in  pari  le  entrate  e  l'uscita  ».  Chi  così  franca- 
mente parlava  al  re  più  despoto  (  ')  dovea  ben  essere 

(1)  E  Luigi  se  ne  dolevo,  e  uni  voIU  «rivoegli:  .Fui  padrone  di  nt 
stesso  quanto  ballavi  per  celarvi  la  pena  ohe  mi  ràtei  l'intendermi  uomo 
calmilo  di' miei  heneCrii  come  lui,  parlarmi  come  liceale,  Molli  ami- 
ciiin  ebbi  per  voi,  e  noci  ch'io  ficevi  lo  mostri).  JTho  anche  adesso,  e 

■  redo  dartene-  bastante  proni  co]  dirvi  ebe  mi  (renai  un  solo  istinle 
per  voi.  Non  arrischiato  più  di  provocarmi,  pcrciic  dopo  inlese  le  rapimi j 
vostre  e  de'vostri  confratelli,  e  pronuncialo  sulle  vostre  pretensioni,  prbi 

■  »n  voglio  sentirne  parlare».  Quell'orgoglio  rileva  il  merito  del  ministro.  . 

Batc.  Voi.  XVI.  , 


t>6  ISCHI  "vi. 

convitilo  del  proprio  disegno,  e  spingerlo  ni  compì  mento 
traverso  qual  si  fosse  ostacolo,  con  una  fermezza  che 
degenerava  in  caparbietà  e  intolleranza. 

Conobbe  di  buon'ora  la  fortuna  pubblica  non  poter 
elevarsi  meglio  che  col  favorire  la  privata,  e  allargar  le 
vìe  della  produzione.  Al  commercio  e  alle  manifatture 
avea  recato  scredilo  l'opinione  di  Sally,  ma  gli  uomini 
pratici ,  i  mercanti  dicevano  al  re  :  «  Sire,  l'esperienza 
ti  chiarisce  che  le  imposte  eccessive  mai  non  aumenta- 
ci rono  le  entrate  d'uno  Stato,  perchè  fan  perdere  in 
«digrosso  ciò  che  si  guadagna  a  minuto.  Non  v'è  die 
«l'industria  e  il  commercio  che  attirino  l'oro  e  l'ar- 
«  genio  pel  quale  gli  eserciti  sussistono  :  se  i  nostri  ope- 
ri rai  traggono  profitto  dall'industria  loro,  non  è  senza 
c<  aiuto  degli  stranieri  che  ci  somministrano  lane  fine , 
«  invece  delle  nostre  grosse,  e  le  droghe  per  tingere,  e 
ce  spezie,  zuccheri,  saponi,  cuoi,  che  non  son  nel  regno 
«  e  non  se  ne  può  far  senza.  Per  renderci  il  cambio,  gli 
«  stranieri  non  mancheranno  d'aggravare  di  Jazii  queste 
«  merci,  sicché  noi  non  ne  trarremo  più,  o  essi  chiu- 
«  deranno  l'entrata  alle  nostre  manifatture,  e  cosi  gli 
«operai  resteran  disoccupati,  e  cresceranno  gli  uomini 
•<  disutili  e  mendicanti  ». 

Cosi  il  buon  senso  preveniva  le  teoriche.  E  su  tali 
orme  camminò  Colbert  ;  il  quale  in  generale  pensava , 
1°  non  importare  merci  che  la  Francia  possa  sommini- 
strare, e  dell'altre  scusai1  quanto  si  può,  o  trarlo  solo  coi 
baratti,  acciocché  non  esca  ■lanino  dal  regno;  2"  spedir 
fuori  il  superfluo,  e  invogliar  gli  stranieri  a  cercarne  per 
ricuperare  i  capitali;  3"  a  tal  uopo  stabilir  molle  mani- 
fatture, e  prosperarle,  non  con  privilegi,  ma  col  diminuir 
i  dazii  d'entrata  sulle  materie  prime,  render  facili  e 
sicure  le  vie,  dare  capitali  del  pubblico  anche  perden- 
doci, perfezionar  le  fabbriche,  sollecitare  gli  affittii 
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mercanlili.  In  conseguenza  ralFazzonò  i  diritti  d'entrata 
e  d'uscita,  e  i  più  onerosi  abolì  per  quanto  potè 
domandava  il  parerò  de'negozianti,  proponeasi  di  stor- 
nare con  onesta  occupazione  l'inclinazione  di  molli  al 
vìvere  strisciando  in  uffizi]  senza  funzioni  limitò  Ì 
pedaggi  che  arrestavano  ogni  tratto  le  mercanzie,  e  die 
libero  transito  alle  forestiere;  sentendo  l' importanza 
delle  comunicazioni ,  ie  col  canale  di  Linguadoca  con- 
gitmger  i  due  mari  per  125,455  lese,  sopra  disegno  di 
Paolo  Kitiuet,  ed  altri  progettarne  ;  perfezionò  la  posta 
delle  lettere  e  creò  la  piccola  interna  ;  attese  che  i  mer- 
cadaatì  ottenessero  ne' parsi  forestieri  pronta  giustizia: 
.mimilo  l'albiuaggio,  costruì  empori i  :  dichiarò  il  tom- 
inei-cin  dèi  mare  compatibile  colla  nobiltà,  e  statuii  la 
compagnia  delle  Indie  occidentali,  con  privilegio  qua- 
rantenne pel  commercio  d'Africa  c  d'America,  e  quella 
delle  orientali;  colonie  a  Madagascar,  a 

Cayenne,  al  f  ■ .  s'istituì  il  consiglio  di  commercio 
che  esponesse  i  bisogni  dell'  industria  ;  pose  ispettori 
che  diressero  sovente  al  meglio  le  manifatture  e  divul- 
garono processi.  Sottratti  .ti  geloso  mistero.  A:.-  -  per- 
suaso che  la  bontà  de' lavori  fosse  il  miglior  spedi  ente 
ad  impedir  la  eoa  coerenze  forestiera,  sfoggiò  un  lusso 

di  castighi  contro  errori  di  1 1  -■  o  di  meccanica, 

min?  fosscr  delitti  contro  l  i  morale.  Itivide  la  tarlila 
delle  dogane,  per  ■  ■  il-  protettrice  delle  manifatture 
interne,  c  su  questa  fondasi  la  incolpazione  datagli  come 
autore  del  sistema  delle  esclusioni,  che  da  luì  fu  intito- 
lato Colbertismo. 


Certo  s'ingannò  nel  creder  troppo  alla  potenza  del 
danaro  contante,  errore  nato  in  Spagini  al  tempo  dello 
scoperta  ;  né  vide  che  un  paese  paga  sempre  coi  pro- 
dotti propri  i  i  prodotti  che  trae  di  fuori,  o  li  riceva  in 
danaro  o  in  mercanzie.  La  Spagna,  pensò  egli,  ha  mi- 
niere, la  Francia  do;  questa  dunque  si  ragguagli  in 
quantità  di  danaro  col  mandar  fuori  merci,  e  non  tirar 
dentro  che  moneta.  Pure,  se  amò  soverchio  i  regola- 
menti, non  pensò  ridur  il  traffico  a  vantaggio  di  pochi , 
ne  stabilire  eterni  monopolii;  e  se  crehhc  il  rigore  sulle 
merci  forestiere,  fu  quando  Io  considerò  come  guerra 
contro  l'Olanda.  Ma  i  manifattori  francesi  si  abituarono 
a  considerar  come  diritto  le  esclusioni  concedute  per 
privilegio,  e  rivalse  l'idea  della  mmicizia  de' popoli 
manifattori,  donde  guerre  e  storte  idee  d'economia  nel 

Che  se  al  commercio  più  clic  ali 'agricoltura  badò 
Còlbert,  vuoisi  considerare  che  quello  era  in  mano  alla 
plebe,  e  le  terre  ai  ricebi,  ai  quali  non  voleusl  crescer 
orgoglio  col  migliorarle.  Neppur  osò  affrontare  le  leggi 
che  vincolavano  il  trasporlo  dei  grani,  dettate  dal  de- 
perimento dell'agricoltura,  e  sostenute  dal  pregiudizio 
popolane;  sicché  essendone  vietata  la  circolazione  du 
provincia  a  provincia,  se  ne  Irascurava  la  coltura.  Puro 
l'intento  suo  era  di  procacciare  alla  nascente  industri» 
ulimenti  a  basso  presso,  pin  chi-  crescesse  da  per  tutto  la 
popolazione  industriale,  senza  nocumento  dell'agricola, 
sulla  (piale  moltiplicava  i  regolamenti  appunto  perchè 
ne  conosceva  l'importanza,  e  sentiva  che  quest'arte  non 
perirebbe  quand'anche  un  istante  paresse  negletta.  A 
buon  conto  alleggerì  la  taglia,  e  ne  rese  inen  arbitrario 
il  comparto,  min  dura  la  riscossione;  alleviò  la  gahel'u 
del  sale,  disseccò  paludi,  stabili  razze  di  cavalli  e  bovi; 
fc  leggi  sulle  foresi?  c  le  aque;  incoraggiò  Ì  matrimoni) 


COLBEItT.  69 
de 'campagnoli  esentuando  dalle  taglie  per  cinque  anni 
chi  si  ammogliasse  a  venti ,  e  per  luna  la  vita  il  padre 
di  dieci  figlioli:  in  somma  tentando  in  mille  modi  i 
problemi  infiniti  che  sì  elevavano  in  materie  si  nuove, 
fece  per  la  classe  laboriosa  e  per  la  prosperità  della 
Francia  più  di  quello  che  abbia  potuto  distruggere 
Luigi  XIV. 

Famose  restarono  le  sue  ordinanze  sul  commercio  e 
sulla  marina;  per  fiorire  la  quale  erasi  allora  proposto, 
1°  di  adunar  immensa  quantità  d'ogni  sorta  munizioni, 
e  formar  operai,  traendone  anche  di  fuori  ;  2°  fabbricar 
arsenali  ove  deporlo,  e  ben  mantenerle;  3°  costruir 
molti  vascelli:  poi  formare  un  gran  corpo  d'ufficiali, 
marinai  e  altri  uomini  di  mare,  con  esotta  disciplina; 
tenerli  vivi  con  spessi  armamenti,  e  dirigerne  le  opera- 
zioni a  vantaggio  del  commercio  ( 1  ). 

In  fatti  si  scavarono  nuovi  porti,  miglioravo nsi  i 
vecchi,  e  venti  milioni  si  spesero  nel  solo  dì  Rochefort; 
e  la  marina  possedette  cennovantotto  vascelli  da  guerra 
con  sessantamila  marinai.  All'  Inghilterra  fu  strappato 
il  segreto  delle  vittorie  navali  ;  incoraggiata  la  pesca , 
che,  oltre  procacciare  i  tesori  dell'Oceano,  forma  i  mi- 
gliori marinai.  Trovò  trenta  bastimenti  di  guerra  e  ne 
lasciò  censettanUsei ,  oltre  sessantotto  in  costruzione, 
e  trentadue  galee  ;  cannoni  di  marina  millequiirantacin- 
que,  e  ne  lasciò  settemila  seicento  venti  tre,  e  in  propor- 
zione gli  approvigionamenti  pei  porti. 

La  necessità  di  soddisfare  alle  esorbitanti  esigenze  del 
suo  re,  costrinse  «Colbert  a  spcdienti  oppressivi,  e  a  con- 
trar  debiti,  malgrado  l'avversione  esagerata  ch'egli  vi 
professava:  la  stessa  sua  protezione  divenne  onerosa  (9). 

(I)  Pnò  vedersi  it  ptageUo  preiso  Sire,  voi.  1.  pag.  ÌS8. 

(i)  Arenilo  Collari  radunili!  principali  mire adan ti  di  Carini  e  dallp  olire 
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11  sistema  mercantile  the  <lu  Golberl  prese  nome,  ero 
già  conosciuto  prima,  né  egli  l'aveva  adottato  col  l'e- 
stensione clic  vi  diedero  i  seguaci,  i  quali  col  l'autorità 
di  lui  velarono  una  grande  iniquità ,  gradita  ai  mercanti 
perché  teneva  elevati  i  prezzi.  (Juan  inumimi  furono  gli 
economisti  nel  vantare  l'isolamento  industriale,  senza 
accorgersi  che,  diventando  universale,  perdeva  ogni 
utile  :  e  elle  se  lutti  volessero  vendere  senza  comprare. 
Ogni  commercio  cesserebbe  di  colpo.  Allora  i  lavoranti 
l'arano  sagrilìcalì  ai  capitalisti ,  e  Tra  l'arricchirsi  appa- 
rente crescevi!  la  miseria  delle  (bissi  numerose:  invece 
del  lavora  pacifico  e  seguito  di  prima,  si  ebbe  una  pro- 
duzione artificiale  ;  c  tutto  andò  per  privilegi;  l'ammi- 
nistrazione moltiplicò  ostacoli  clic  durano  in  parto  lìti 
oggi  ,  perchè  rivestiti  di  formole  dogmatiche.  E  si  disse  : 
ricchezza  è  il  danaro,  e  chi  ne  ha  comanda  a  citi  non 
ne  ha  ;  scopo  d'un  governo  dev'essere  dunque  il  procac- 
ciarne più  che  può  alla  nazione.  Ora  il  danaro  in  mi 
paese  non  può  crescere  che  o  per  lo  scavo  delle  miniere 


■e  ri  jfiifjcii-iii  paiola  otw  non  le  aniMK  a  rangne 

"Onil.  parlate  lilimmi-nli' ..  n)i|jjln'i  il  iniTii.lv,.:  .1  rjm-l  ilip  parlerà  più 
franai  uri  il  >ni|{IÌor  urrvitarn  ^del  re  n  imim^mio  ». 

di  rapprtuenlarii,  vi  ili.',  =iì,i.-ll..  clip,  ^n.indn  rni  reniate  il  minìnlMO , 
trovarla  il  earrn  nji.  psrialn.  i'  ilj  tilt*  \i  siete,  li}  rial?asli>  saltanti!  .per  m- 

A  ipieflln  Iralln  rli  lilwirlii  pini|r,'nl,»h  il  minivlro  fre-P  fun-r,,  e  dir.*,  alle- 
nlu:  *Càm  parlale,  amicu?L 

d™  dplh  pania  clip  hr.  Valli,  di  Urlarmi  alla  ni  prorne™,  r  nnn  ne  dir., 
pmsillah.n. 
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o  pei'  l' importazione  ;  sicché  bisogna  o  averlo  dalle  vi- 
scere della  terra ,  o  introdurlo  mediante  l 'asportai ione 
delle  merci  :  e  s'intavolò  una  bilancia  delle  merci  uscite 
colle  introdotte,  secondo  la  cui  pendenza  si  disse  ricco 
o  povero  un  paese. 

In  conseguenza  si  cercò  fabbricai'  cose  che  gli  stra- 
nieri dovessero  comprar  ria  noi  ;  c  se  a  questi  venisse  in 
mente  di  fabbricar  essi  pure,  si  proibiva  di  portarvi  le 
materie  prime.  Cosi  proibizione  d'entra  tu,  proiezione 
d'uscita  e  lutto  quel  miserabile  fieno  su  cui  si  reggono 
le  dogane  (in  ad  oggi  :  quindi  le  crisi  ;  quindi  reso  caro 
rio  che  più  abbonda  ;  quindi  muli  ancor  peggiori  ,  se 
l'ignoranza  non  fosse  stata  colletta  dal  contrabbando, 
il  quale  avvicinava  le  distanze,  moderava  l'esorbitanza 
dei  prezzi,  eludeva  il  rigor  delle  tariffe. 

Intanto  che  la  Francia  cercava  la  prosperila  nella  e.i 
restrizione ,  l'Olanda  la  trovava  nella  libertà  ;  nulla  prò- 
ducendo,  essa  abbondava  d  i  tutto  ;  a'suoi  mercati  afflui- 
vano i  grani  anche  quando  altrove  n'era  carezza;  avea 
navi  essa  sola  quanto  il  resto  di  tutta  Europa;  e  i  nego- 
zianti faccino  conoscer  al  governo  come  il  principale 
elemento  di  loro  prosperili'!  fnssc  la  tolleranza  politica, 
commerciale  e  religiosa.  , 

GÌ*  Inglesi  pensarono  restringere  tale  prosperità 
coll'atto  di  navigazione .  che  dava  alla  marina  inglese 
il  monopolio  dei  trasporti,  e  alle  navi  straniere  impo- 
neva grosse  tasse  quando  non  dava  assoluto  divieto. 
La  Francia  secondò  quest'ostilità  colla  sua  tariffa  del 
1664,  e  cominciò  così  la  guerra  dì  dogane  e  la  smania 
di  nuocersi  ;  divenne  quasi  canone  del  diritto  delle  genti 
che  il  ben  d'un  popolo  si  fonda  sul  male  degli  altri;  e 
le  compagine,  con  mezzi  insanì  e  fin  ribaldi, impedirono 
la  concorrenza  delle  crnule.  Tali  proveditnenli  non  si 
possono  giustificare  che  come  suggeriti  dalla  politica, 
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In  quale  non  bada  alla  ricchezza  o  al  bene  de'popoli  più 

che  alla  moralità. 

Pure  ne  venne  per  allora  impulso  all'  industria ,  e  le 
compagnie  privilegiatela  svilupparono  tanto,  che,  non 
bastando  i  capitali ,  fu  mestieri  ricorrer  alle  banche ,  e 
cos'i  naque  il  credito. 

E  ricordi  a  mei  che  bambina  ero  l'economia  politica 
conte  scienza.  Alcuni  statisti  ne  trattarono  incidente- 
mente; altri  discorsero  ili  qualche  parte  sua  speciale, 
come  il  commercio,  i  metalli  preziosi  :  in  Italia  trovam- 
mo buone  idee  nel  Serra;  poi  Gcminjano  Montanari 
modenese  ragionò  delle  monele  meglio  dei  precedenti , 
stabilendo  assiomi  oggi  evidenti ,  allora  in  opposizione 
colla  pratica. 

L'Olanda,  benché  lulla  costituii:!  sul  commercio, non 
ne  trattavo  scientificamente.  L' Inghilterra  invece  prese 
passione  a  questi  sturiti  a  proporzione  della  prosperila 
sua  commerciale,  sebben  non  producesse  autori  filoso- 
fici. Tommaso  Mun  apostolo  colà  del  sistema  mercantile 
(  Tesoro  dell'Inghilterra  col  commercio  straniero  1664), 
stabilì  die  «il  mezzo  ordinario  di  crescer  le  ricchezze 
e  il  commercio  straniero,  diretto  a  vender  agli  stranieri 
più  di  quel  che  si  consumi  de'  loro  prodotti.  A  ciò  ò 
mestieri  vendere  buon  patto.  Ma  come  spacciar  a  buon 
prezzo  i  prodotti  dell'industria  d'un  paesi;  ove  abbonda 
il  danaro  ?  Mun  noi  dice.  Nel  sistema  medesimo  air 
Giosia  ChIH  scrisse  un  discorso  sul  commercio  (1670). 
La  rarità  dei  metalli  recava  grand'impaccio  sotto  Gu- 
glielmo III  ;  onde  se  ne  trattò  assai ,  e  Locke  pubblico 
le  Considerazioni  sulle  conseguenze  della  riduzione 
dell'interesse ,  e  dell'elevazione  del.  valor  del  danaro 
(1691),  e  altre  scritture,  pendenti  alla  teorica  mercantili- 
ina  poca  importanza  mettendo  al  possesso  de'  metalli 
preziosi.,  e  considerandoli  jier  epici  che  sono,  cioè  rie- 
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chezza  commutabile  della  nazione,  e  una  delle  più  impor- 
tanti pei-  la  natura  loro  inconsumabile,  e  perchè  sempre 
domandati.  Vide  impossibile  il  regolar  per  legge  l' in- 
teresse, e  il  proibir  l'asportazione  del  danaro,  ed  esser 
fiuto  l'aumentar  il  valor  nominale  delle  monete. 

Colbert  non  seppe  certamente  in  questa  scienza  ciò 
che  oggi  s'insegna  al  limitare  di  essa;  del  credito  non 
ebbe  idea,  ma  il  senso  pratico  lo  guidò  a  provedimenti, 
die  per  allora  diedero  immensa  prosperità  alla  Francia. 
Nel  1661  quando  assunse  le  finanze,  pagavasi  di  taglia 
53  milioni,  52  se  n'aveano  di  debito,  e  la  rendita  di- 
sponibile sommava  a  31  milione;  nel  83,  quando  morì, 
la  taglia  era  ridotta  a  35  milioni,  a  32  il  debito,  e  por- 
tata a  83  milioni  l'entrata;  tutto  lo  Stato  rendeva 
116,837,476  lire,  da  cui  deducendo  il  debito  resta- 
vano all'erario  lire  93,498,202  (  '). 

L'effetto  immediato  del  sistema  di  Colbert  non  poteva  tm?,. 
esser  migliore;  ogni  telaio  di  panni  fini  riceveva  grossa  Fr.«i. 
anticipazione,  e  nel  1669  ne  battevano  quarantaquattro- 
mila  dugento;  risorsero  le  fabbriche  di  Sedau  e  le  tappez- 
zerie d'Aubusson  ;  i  merletti  emolarono  quelli  del  (tra- 
bante; i  tappeti  della  Savonnerie  superarono  quelli  ili 
Turchia  e  di  Persia  ;  si  moltiplicò  anche  1'  industria 
delle  sete,  e  Lione  e  Tours  impararono  a  tesserle  col- 
l'oro  e  l'argento;  dagl'  Inglesi  si  comprò  il  secreto  del 
telaio  da  calze;  la  latta,  l'acciaio,  la  maiolica  non  fu  più 
mestieri  tra  rie  di  fuori.  La  famiglia  Gobelins  avea  nel 
XV  secolo  messo  una  tintoria  sulla  Bìévre,  e  nella  loro 
casa  gli  Olandesi  stabilirono  nel  1655  una  fabbrica  di 
ififiì  altoliccio.  Colbert  la  comperò,  elevandola  al  sommo 
della  perfezione,  e  dandola  a  dirigere  al  pittore  Lebrun. 

(t)  Il  marco  d'arpenlo,  the  ori  iste  lire  54.  M,  Mar»  raion  lire  87.  13; 
d.l  ob«,  e  d.ll'.»menlo  .lei  presi,  ri  dedito  che  gli  81  milioni  hr.hb.ro 
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Aqoislò  puri'  una  fabbrica  di  specchi,  ove  Luca  dì  Ne- 
hov  inventò  di  fondere  le  prandi  lastre,  e  se  ne  leviga- 
vano fin  di  dodici  sopra  cinque  piedi  :  ornamento  regie- 
clic  discese  neila  casa  del  privato.  II  caro  prezzo  delle 
nuove  manifatture  arricchiva  gl'in  traprendi  lori ,  e  cre- 
sceva i  capitali;  e  l'Europa  divenne  tributaria  alla 
Francia.  Ma  non  tardarono  i  forestieri  a  riagire. 

«  Sema  posa  ormpaln  della  prosperiti!  de'cìttadinì  » 
dice  Necker  di  Colhert  «  non  con  austerità  e  dure  pri- 
vazioni vuol  condurre  la  Francia  allo  splendore,  ma  sa 
che  essa  è  da  natura  chiamata  ai  godimenti,  e  si  guarda 
dall'opporvisi.  Divenendo  piti  generale  in  Europa  il  gu- 
sto dello  zucchero  e  del  culle,  non  ordina  egli  dì  rinun- 
ziar  a  questo  piacere,  ina  cerca  soddisfarlo  coll'aumen- 
tar  la  popolazione,  estendere  e  vivificar  il  commercio 
delle  colonie,  legarle  alla  metropoli.  Nuovi  desideri!  si 
manifestano;  vuoisi  il  the  della  China,  le  mussoline  delle 
Indie,  ed  esso  non  li  vieta,  ma  indica  i  mezzi  d'averli 
a  miglior  pHtto.  Il  pensiero  di  Colhert  è  dappertutto 
e  in  ogni  tempo:  prima  di  luì  pareva  la  Francia  non 
avesse  voluto  comunicar  colle  altre  nazioni  che  pel  ferro 
e  il  fuoco;  d'una  più  elevata  gloria  fu  avido  Colbert, 
sentendo  esservi  una  comunicazione  più  nobile  fra  gli 
nomini,  quella  de' benefizi i  della  natura  e  dei  frutti 
della  loro  industria  ». 

Benché  di  poche  lettere,  conobbe  il  filo  per  cui  queste 
s'alleano  alla  pubblica  prosperità  ;  e  come  alla  rappre- 
sentazione dei  capolavori  di  -Molière  e  ili  llacine  l'indu- 
stria stessa  profilerebbe,  venendone  l'abitudine  di  scor- 
ger i  limili  impercettibili  fra  la  grazia  e  l'allei t azione,  la 
semplicità  e  la  negligenza,  la  grandezza  e  l'esagerazione  ; 
tanto  da  aquistar  quei  fino  gusto  per  cui  le  manifatture 
francesi  furono  all'  altre  preferite.  Pertanto  protette 
l'accademia  fondata  da  Bielielieu,  e  vi  unì  quelle  d'iscri- 
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■  i ■<  e  '  .  i  li-' ■  ■ .  ■  e  delle  scienze,  onde  con  quel  ■  I  li 
lingua  andasse  di  pari  lo  studio  della  Moria  e  della 
natura;  da  iilhmo  l'Hccadernia  di  heJle  arU  e  In  scuola  a 
Koala.  Incoraggiamenti,  untin,  pensioni  irmcedeansi  a< 
dotti,  invitandone  da  tutte  partì  ('  ). 

A  Collier!  o  ad  altri  son  dorati  molti  eccellenti  prò 
redimenti ,  di  eui  si  fa  onore  a  Luigi  XIV.  Tu  aperto 
mi  ricovero  a  Parigi,  ore  gl'indigenti  fossero  rice- 
rati  ••  rome  membri  viventi  di  Gesù  (tristo,  non  come 
membri  inutili  dello  Stato  »  :  si  ordinò  un  ospedale  in 
ciascuna  città  e  borgo  d<*l  regno  per  gli  ammalati  e  per 
gli  orfani ,  che  s'istruissero  ai  mestieri  ;  accordali  premi i 
agli  artigiani  che  sposassero  orfane  dell'ospizio  delLi 
misericordia :  case  per  gli  esposti;  inventati  modi  di 
alleviare  la  me  udì,  :ità 

In  Francia  le  prime  messaggerie  furono  introdotte  «"« 
dalle  iinv  -i  per  Uaspurtar  le  lettere  degli  eludenti. 
Insieme  con  queste  recarono  [taccili,  danaro  ed  altro 
del  pubblico,  ma  a  mezzo  il  1500  ebber  la  concorrenza 
de'  messaggeri  reali ,  stabiliti  ne'  balmggi  per  inviar  i 
processi  delle  giudicature  inferiori  alle  corti  superiori. 
Il  signor  d'Alméras  general  delle  poste,  a  cui  il  re  aveva 
affidato  tutte  le  stazioni  postali ,  ebbe  nel  1622  l'idea 
di  far  con  queste  portar  le  lettere  pel  pubblico,  onde 
stabili  varie  linee  di  corrieri  che  a  giorni  ed  ore  fìsse 
arrivassero,  viaggiando  di  e  notte  a  due  leghe  l'ora,  e 
deponendo  a  ciascuna  borgata  i  pacchetti  per  essa  e  le 
vicinanze.  Presto  la  tassa,  da  prima  arbitraria,  fu  resa 
stabile  con  una  tariffa  a  norma  del  peso  e  delle  di- 
ti) [ji  lisla  porli,  a  Minerai  islorionralo  dol  rr ,  41)00  lire;  a  Dionigi 
r.ndpfroì  s  lori  numi",  MtWj  o  Pietro  Orneilli>  il  primo  pnrln  drammatico  di! 
umido,  SOOOj  a  Racine  porla  frrmctir ,  B0O;  a  Clil|>rlain  il  più  jran  patta 
fnmcae  ehi:  ti*  mai  ttiaita,  e  dd  pili  lalido  giudici,,  ,1000;  a  Molière  rr- 
trilattt  porla  camice,  1000;  a  Benurade  petbt  fraatàu  fbuimtiuUta,  1500. 
r'f'nilnn  comi-  prrcfllore  ilei  delfino  tonava  19000  lire. 
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stanze;  e  il  re  pose  tassatoli  ed  esattori  in  ciascuna 
città,  indi  ulfizii  pubblici  e  cariche  generali.  Al  tempo 
di  Alméras  una  lettera  da  Parigi  a  Lione  costava  due 
soldi;  fu  cresciuta  a  quattro  nella  tari  flit  del  1644,  e 
più  in  quella  del  1676.  Le  università  reclamarono  in- 
vano, che  restarono  spogliate  del  Joro  diritto.  Nel  1672 
le  poste ,  prese  ad  appalto  da  Lazaro  l'alin ,  divenner 
un'entrata  pubblica,  cresciuta  Gn  a  due  milioni. 

Allora  pure  s'istituirono  e  i  fiacre  e  veLture  comuni 
come  gli  omnibus  d'oggi ,  che  però  non  poterono  sussi- 
stere. Insieme  continuavano  le  portantine. 

Di  quel  tempo  si  vide  per  disegno  di  Levau  sorgere 
il  collegio  Malanno;  Bernini,  il  più  rinomato  architetto 
d'allora,  fu  chiamato  per  terminare  il  Louvre,  ricevuto 
splendidamente,  retribuito  con  settan  ladue  mi  la  lire  d'as- 
segno, ina  il  suo  disegno  cedette  a  quel  di  Claudio  Per-  iwt, 
rault,  meraviglia  universale.  Le  Nùtrc  disegnò  il  giar- 
dino delle  li!.  i  Campi  Elìsi  associarono  l'ame- 
nità della  villa  all'eleganza  della  citta;  Liberale  tiruant 
disegnava  il  palazzo  degli  Invalidi,  cui  Giulio  Hardouìn  iato 
Ma  risai  d  sovrapponeva  la  cupola  stupenda,  di  50  piedi 
dì  diametro  e  123  d'altezza.  Francesco  Blondel  ergeva 
Varco  di  trionfo  a  porta  San  Dionigi,  e  Pietro  Hulet  il  «m 
triplice  dì  porla  San  Martino;  la  piazza  V'cndóme  fu 
aperta  nel  1685,  poi  abbandonata  alla  città,  che  lini 
di  fabbricarla  il  1701  ;  nell'Osservatorio,  fabbrica  di 
Claudio  l'errault,  fu  chiamato  Domenico  Cassini  a  diri- 
ger i  lavori  aslrnnuroici.  Allora  anche  i  ponti  Reale  e 
della  Toumelle,  la  piazza  delle  Vinoni',  ■  baluardi, 
le  panchine  lungo  il  fiume,  le  chiese  di  san  Hocco  e 
dell'Assunzione,  Val  di  Grazia,  la  Salpetriera,  Vospiziu 
ile  'Qiaiac-wngts. 

Parigi  fu  sempre  la  città  del  popolo,  e  Luigi  che 
uvea  dovuto  fuggirne  al  tempo  della  Fronda,  volle  pre- 
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pararsi  una  capitale  artificiale,  dove  i  cortigiani  nell'am- 
mirazion  loro  non  fossero  distratti  (la  uomini  non  soggetti 
al  prestigio;  e  dove  in  fatti  la  monarchia  stello  (in  al 
giorno  clic  «  il  popolo  ricontptistò  il  suo  re  ».  Sotto  la 
direzione  di  lievMi ,  poi  di  Mansard  ,  Versailles  divenne 
3  piò  magnifico  castello  reale,  attorno  a  cui  crebbe  una 
città  ;  ma  pei-  recarvi,  con  macelline  allora  meravigliose, 
l'atpja  dell'Flurf,  t.  ng  non  calcolò  se  la  valle  di  questa 
diveniva  sterile  per  aridità ,  e  vi  fc  lavorare  la  bella 
stia  fanteria,  che  periva  di  mal' aria,  linchè  In  guerra 
non  l'obbligò  a  cessare  ( 

Tutto  ciò  non  era  futile  pompa,  ma  nella  reggia 
orniceli  tra  va,  come  l'ammirazione,  cosi  la  potenza  dello 
Stato. 


diVenailIre,  le  ohieao  diN.D.  e  dei  Ilecollcli;  dulia  ilrsaa  cilla,  il  Triinon, 
ClajinJ,  Sniut-Cjr,  il  pali™,  i  giardini  o  la  macchina  di  Maily,  l'aqae- 

naud  nei  il  anni  Ira  il  1004  e  il  90  non  inaerò  che  a  187  milioni  ili  lire* 
compresa  la  compra  dalla  lem,  dal  quadri,  dello  medaglie,  Baiala  Hi.  afra  la  eco. 
È  già  mollo,  ma  non  aona  i  1900  milioni  asiorili  da  Miral.oau  alla  Intona. 
Egli  calcolò  pure  che  in  altri  ediGiii  e  minirallure  di  utilità  o  di  onera 


allo  Sialo,  ipeie  307  milioni,  cioè: 

Al  Lontre  e  alle  Tuileriea  31,317,938 

A  Sainl-Germaiii  en  Laje  19,911,193 

A  Chambord   ì,4SI,tìa 

Arco  trionfole  di  Saiol-Anloine   1,097,511 

All'Osservatori!!   1,450,148 

Agl'Invalidi   3,4*0,664 

Al  Val  de  GràcB   -HO.Wn 

Agli  Annonoiadei  di  Maulan   176,8*5 

Al  canaio  di  Linunadoci  15,473,111 

Ai  Gobelin»  e  alla  Satennarie  '7,491,886 

Alla  maDirallun  della  provincia   3,959,980 

Pernioni  e  graliucaiion,  a  lettomi  3,414,997 


lempre  valutando  al  valore  di  53  Uro  il  marco  d'argento,  mentre  allori 
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Luigi  pensò  alla  riforma  delle  leggi  affidandone  la 
cura  al  cancelliere  Seguier  e  a  molti  del  parlamento,  e 
die  fuori  prima  l'ordinanza  civile ,  poi  il  codice  delle 
aque  e  foreste ,  poi  statuti  per  le  manifatture  ,  l'ordi- 
nanza, criminale,  il  codke  di  commercio,  quel  dell* 
marina  in  molte  partì  adottato  dagl'Inglesi ,  e  il  codice 
nero  pei  Negri  delle  colonie  ;  e  sempre  vi  si  stabiliva  la 
monarchia  pura, 

I  ministri  aveano  ciascuno  un  dipartimento,  ma  l'arbi- 
trio loro,  da  prima  assoluto,  venne  ora  sotto  l'impulso 
del  re.  Ai  governi  militari  e  all'  influenza  dei  pai-la- 
menti furono  opposte  le  intendenze  regie.  ...  i 

Un  consiglio  di  coscienza,  composto  di  tre  irrepio- 
vevoli  prelati ,  esaminava  il  merito  de'soggetti  presentati 
pei  benefici!  ecclesiastici.  A  un  altro  discuteansi  le  ma- 
terie di  giustizia,  commercio,  marina,  polizia. 

II  duello  fu  proibito,  non  tanto  per  sentimento  di 
giustizia  e  religione,  quanto  riguardandolo  come  vestigio- 
delia  guerra  civile  e  del  diritto  della  guerra  particolare  : 
per  dare  poi  sfogo  all'amor  battagliero  dei  nobili,  Luigi 
non  lasciava  mancare  spedizioni  ed  assedii.  Quei  nobili 
provinciali,  que'borghesì  memori  dei  diritti,  quelle  dame 
intriganti  in  politica,  trovano  illusioni  alla  reggia,  o  beile 
dalla  stipendiata  musa  di  Molière  ;  e  perchè  di  mescer 
fazioni  non  si  occupassero,  Luigi  li  balzava  di  festa  in 
festa,  in  trionfi,  in  meraviglie;  gran  cose,  gran  nomi, 
mille  sfoghi  della  nazionale  attività  :  il  fasto,  la  gloria 
stordiscono  in  modo,  da  non  lasciar  pensare  ch'eransi 
avuti  diritti  e  che  si  potea  domandarne.  I  nobili  tratti 
alla  Corte,  unica  via  d'onori  e  godimenti,  allontanan- 
dosi dalle  piovincie  dov'erano  potenti,  perdono  l'indi- 
pendente alterigia  dei  loro  avi  ;  al  pai-lamento,  sceso  al 
quarto  posto  nello  Stato,  più  non  rimane  che  di  regi- 
strare; i  cittadini  trafficano  e  lavorano;  i  magistrati 


AMMINISTRAZIONE  DI  LUIGI  XIV.  79 
municipali  diventano  regii  ;  il  clero  un  simulacro,  il  terzo 
stato  una  m  ami  fattura  ;  il  popolo  applaude  agli  spetta- 
coli; gli  scrittori,  invece  di  censurare  adulano;  s'intro- 
duce quell'uniformità  che  è  scopo  del  despotismo  ;  tutto 
prende  per  centro  l'unità  regia  e  la  ministeriale:  la  mo- 
narchia trionfa ,  nè  più  la  reggia  è  costretta  ad  osteg- 
giare il  castello. 

Col  timore  e  coli 'ammirazione  giungeva  pertanto  Luigi 
ad  effettuar  quel  suo  motto  «La  Francia  son  io»;  ap- 
propria vasi  la  gloria  de'grandi  uomini,  che  ebbe  la  for- 
tuna di  trovare  e  l'arte  di  adoperare;  nè  altri  mai  seppe 
esercitare  si  bene  quel  ch'egli  chiamava  il  mestiero 

Ma  se  in  tale  magnificenza  egli  vedea  la  propria  gran- 
detta ,  Colbert  non  se  ne  compiaceva  che  pel  bene  della 
Francia;  a  questo  dirigeva  le  imprese,  in  cui  Luigi  non 
mirava  che  al  proprio  fasto  ;  mentre  questi ,  nel  prospe- 
ramento dell'industria  e  dell'agricoltura  non  ravvisava 
che  nna  sorgente  di  nuove  tasse,  Colbert,  vagheggiando 
dalla  finestra  le  campagne  attorno  al  suo  castello  «  Deli 
potessi  w  esclamava  «  render  felice  questo  paese  ;  e 
«lontan  dal  re,  senz'appoggio,  senza  credito,  crescesse 
<■  pur  l'erba  ne'mìei  cortili  ». 


(1)  OBMM,  t<H.  H.  p.  45S. 
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CAPITOLO  QUINTO 


Pur  beata  la  Francia  se  questa  floridezza  non  avesse 
Luigi  guastata  per  ambizione  di  aquistar  gloria  e  di 
mostrare  preminenza  !  Umiliata  l'Austria  nelle  paci  di 
Westfalia  e  de'Pirenei,  la  Francia  trovava  si  grande 
nell'opinione,  come  paci  fica  trìcc  dell'Europa;  Luigi 
avea  fedeli  e  devoti  i  principi  dell'impero,  delle  cui 
libertà  era  garante  ;  ['  Inghilterra  gli  era  amica,  per  cui 
mezzo  aveva  aquistato  Dunkerque  e  Mardik  :  cogli  Sviz- 
zeri avea  rinnovata  l'alleanza;  represso  i  corsari  del 
Mediterraneo. 

Ma  gli  adulatori  gli  ripetevano,  lui  superiore  agli 
altri  re,  dover  riunire  l'impero  di  Carlo  Magno  ;  e  l'abate 
Colbert  a  nome  del  clero  gli  diceva  ;  "Ore,  che  dai 
legge  al  mare  e  al  continente,  che  quando  ti  piace  av- 
venti la  folgore  sulle  rive  africane,  che  deprimi  l'orgo- 
glio dei  popoli,  e  se  vuoi,  costringi  i  loro  sovrani  a 
riconoscer  a  ginocchi  la  possa  del  tuo  scettro  e  implo- 
rar la  tua  misericordia  ». 

Più  lo  stimolava  Louvois,  ministro  della  guerra,  uom 
di  grande  operosità,  ma  violento,  fiero,  irremovibile, 
che  potentissimo  sull'animo  del  giovane  re,  e  personale 
nemico  del  ministro  Colbert  e  di  suo  tìglio  Seignelay,  mi- 
nistro della  marina,  volea  rovinar  le  finanze  da  essi  si- 
stemale; volea  guasta  la  marina,  sotto  di  loro  fiorita; 
volea  gli  atti  ostili  invece  delle  pratiche  pacifiche  spettami 


Digiiizefl  0/  Google 


GUEI1HE.  -  OLAPiDA.  81 
■11'  altro  ministero.  Mentre  Colbert  considerava  l'oro 
come  stromento ,  la  corruzione  come  mezzo ,  la  pace 
come  risultato,  pace  dignitosa,  elevata,  ricca,  Louvois 
per  fargli  contrasto  e  impaccio,  voleva  la  guerra,  e  l'ot- 
teneva operando  sul  mobile  principale  di  Luigi ,  l'am- 
bizione, inducendolo  a  voler  essere  il  Marte  del  secolo, 
non  a  iufrivolire  nel  commercio ,  come  gli  Olandesi ,  e 
gli  persuadeva  che  segno  di  potenza  fosse  il  non  aver 
alleati  :  «  La  divisa  più  giusta  è  quella  che  fu  fatta  per 
vostra  maestà ,  solo  contro  tulli  », 

E  la  Francia  era  in  posizione  opjiorlunissima  pei' 
mutare  la  parte  di  arbitra  in  quella  di  conquistatrice. 
Possedea  gli  eserciti  che  aveano  vinto  a  Rocroi ,  a  Frt- 
bmg,  a  Nórdlingen,  a  Sommershausen,  a  Lenz,  alle  Dune. 
I  soldati  gregari ì  non  comprendevano  l'idea  di  patria,  ma 
vivo  sentimento  concepivano  del  loro  paese,  ed  erano 
.avvezzi  alle  fatiche  della  marra  ed  ai  racconti  delle 
guerre  di  religione.  La  nobile  gioventù  amava  i  pericoli 
del  campo;  sicché  galanti  giovani,  tutti  fiori  e  fiocchi, 
dopo  passato  l'inverno  nelle  più  molli  voluttà,  impe- 
gnavano mobìli  e  poderi  per  affrontar  ogni  privazione, 
e  da  eroi  sfidare  la  morte.  «  Tanti  valorosi  eh'  io  vedeva 
animati  per  mio  servigio  »  scrive  Luigi  «  pareano  solle- 
citarmi ogni  ora  di  offrir  qualche  materia  al  loro  valore. 
Al  primo  rumore  della  guerra  di  Fiandra  la  mia  Corte 
s'ingrossò  in  un  istante  d'una  infinità  di  gentiluomini 
che  mi  domandavano  impiego  »  ('  )-  Essi  fecergli  credere 
ebe  un  re  di  Francia  debba  sempre  avere  la  spada  in 
mano  ;  tanto  più  un  re  il  quale  nel  1688  scriveva  al 
maresciallo  di  Villars:  «Ingrandirsi  è  la  più  degna  e 
grata  occupazione  d'un  sovrano  ». 

A  quei  tempo  era  cominciata  la  guerra  come  scienza, 


fi)  CBmrra.  II- «•***■ 
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Nel  medio  evo  esercito  non  v'era;  ma  una  prode  no- 
biltà, irta  di  ferro,  compariva  cinta  d'arcieri  armati  alla 
spedita,  e  ia  tattica  consisteva  nella  lotta  d'uomo  a  uomo 
e  ili  truppa  a  truppa.  Al  tempo  della  Lega,  la  Spagna 
con  prudenti  mosse  nvea  dato  molto  a  che  fare  alla  de- 
strezza degli  squadroni  leggieri  del  Bearncse.  La  guerra 
de' l'ausi  Bassi  migliorò  l'arte  degli  assedi i  e  l'artiglieria 
e  le  combinazioni  strategiche,  e  Gustavo  Adolfo  chiari . 
negli  eserciti  non  far  tanto  la  materiale  quanto  la  forza 
morale;  e  sorse  l'arte  de' battaglioni  ordinati,  de' vasti 
piani,  della  dotta  riflessione. 

Tre  scuole  militari  si  riconoscevano  allora  ;  la  tedesca 
che  avanzavasi  in  grandi  masse  di  cavalleria  corazzata  . 
facilmente  accisa  o  dispersa  dal  cannone;  la  spagnolo 
ne  adottò  l'ordine  serrato,  ma  con  minore  cavalleria  , 
e  formando  trincee  e  quadrati  di  laneie ,  e  prudente- 
mente moderando  le  mosse,  tanto  da  non  avventurare 
la  mischia  che  sicuri  dell'esito.  I  suoi  bei  tempi  erano 
passati,  e  prevalevano  Ì  Francesi,  i  quali,  se  pei-  l'impeto 
avevano  toccato  spesse  sconfitte,  ora  venivano  temperali 
colla  prudenza  di  Turenne,  che  a  Rocroi  accertò  la  su- 
periorità de' fanti  francesi  sugli  spagnoli.  Le  riforme 
sotto  Luigi  si  portarono,  come  sopra  ogni  cosa,  cosi 
sull'esercito;  vi  furono  coscritte  le  persone  avvezzatesi 
all'indisciplina  nelle  turbolenze  passate,  vestili  con  colore 
uniforme  ciascun  reggimento ,  tolti  via  i  soldati  littizii, 
che  figurando  soltanto  ne'giorni  di  rivista,  scroccavano 
privilegi  e  paghe:  s'istituirono  dapprima  quattro  gra- 
natieri per  compagnia ,  poi  una  compagnia  di  questi 
per  ogni  reggimento  di  fanteria,  e  un  reggimento  «li 
usseri  e  di  bombardieri;  aumentati  i  dragoni,  stabilii e 
razze  di  cavalli,  scuole  d'artiglieria,  corpo  d'ingegneri, 
e  resa  generale  la  baionetta. 

Le  divise  uniformi  nel!' itlìinalità  furono  UH  passo 
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importantissimo  contro  l'orgoglio  de' gentiluomini ,  che 
all'esercito  trattava!!  da  pari  a  pari  co'generali,  e  pre- 
teudeauo  sin  Pare  il  turno  cou  Turenne,  purché  nella 
società  egli  non  avea  grado  superiore  al  loro.  Si  abolì  il 
colonnello  generale,  cui  prima  appartenevano  gli  avan- 
zamenti ,  sicclié  il  re  fu  vero  capo  dell'  esercito  ;  per 
ricompensar  il  valore  istituì  l'ordine  di  san  Luigi:  le 
meno  spaventosa  la  vecohiaia  del  soldato,  preparando 
uri  insigne  ricovero  agl'invalidi;  come  pei  novelli  le 
compagnie  dei  cadetti.  Inoltre  nel  1688  stabilì  trenta 
reggimenti  di  rnilizintti ,  vestiti  e  armati  dai  Comuni ,  e 
che  si  esercitavano  senza  abbandonar  la  campagna.  Cos'i 
potè  disporre  di  450  mila  armati,  che  tenne  sotto  severa 
disciplina  ;  preparò  magazzini,  e  si  munì  di  mirabili 
fo  eterne. 

Merito  erano  queste  di  Vauban,  che  Mazarino,  itisi-  i 
Elie  conoscitor  degli  «omini,  aquisiò  agli  eserciti  i-cgii. 
Coi  quali  assistendo  agli  assedii,  vide  come  si  poteauo 
migliorare  le  difese  e  le  oppugnazioni,  e  presto  divenne 
il  grand' ingegnere  del  gran  re,  sotto  il  quale  fece  costruire 
trentatrè  piazze  nuove ,  restaurarne  trecento  vecchie . 
condusse  einquantalrè  assedii,  intervenne  a  centoqua- 
ranta fatti  d'arme. 

Non  inventò  egli  un'arte,  nella  quale  sommi  già  si 
erano  mostrati  gl'Italiani,  e  tanta  spei'ienzn  erasi  fatta 
nella  lunga  guerra  di  Fiandra;  ma  de1  miglioramenti 
seppe  fare  I»  più  opportuna  applicazione;  non  avendo 
scritto  verun'  opera  di  tattica,  ottenne  che  al  nome  suo 
fossero  attribuiti  anche  perfezionamenti  successivi ,  e 
sovra  ttutto  seppe  accoppiar  l'arte  delle  fortificazioni 
colla  strategia.  Non  taciasi  ch'era  perpetuo  suo  intento 
il  risparmiare  le  vite  dei  soldati  e  dei  pacifici  citta- 
dini, al  che  diresse  il  sistema  delle  parallele  c  delle 
piazze  d'arine,  usate  primamente  all'assedio  di  Mae- 
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stridii,  e  l'opera  sua  Sull'attacco  e  la  difesa  delle 
fortezze. 

A  Luigi  pareva  un  altro  segno  di  grandigia  l'aver 
fortezze,  non  solo  molte,  ma  soverchie  ;  e  Vauban,  dopo 
cercato  mostrargli  come  quest'inutile  spesa  rendesse 
immobile  troppa  quantità  d'uomini  nel  difenderle,  non 
potè  che  disporle  ne'luoghi  più  convenienti  alle  vaste 
operazioni  militari  ( 1  ). 

Anche  le  armate  di  mare  aquistavano  allora  tal'im- 
•  portanza,  qual  mai  nouaveano avuta;  v'erano  applicate 
le  terribili  innovazioni  dell'artiglieria,  e  faceano  presen- 
tire che  "lo  scettro  del  mondo  sarebbe  il  tridente  di 
Nettuno».  Nerbo  n'erano  le  galere,  mosse  da  uomini, 
come  oggi  dalla  foraa  del  vapore.  Eran  questi  o  gente 
condannata  per  delitti,  o  Barbareschi  rapiti:  avvezzi 
alla  libertà  indomita  dei  deserti  (l'Africa  o  dei  boschi 
d'Europa ,  erano  incatenati  nella  stiva,  sottomessi  ad 
un  moto  di  forza  lenta  ,  meccanica ,  che  orribilmente 
stancava,  eppur  lasciava  tutta  la  calma  per  conoscere  il 
pericolo  nel  quale  neppur  poteano  stordirsi  gridando  ; 
anzi,  perché  col  parlare  non  dislurbasser  i  comandi, 
all'atto  della  battaglia  poneasi  loro  in  bocca  un  tappo  - 
Allora,  costretti  rispondere  all'impazienza  del  capitano, 
erano  presi  a  nervate,  e  doveano  spingersi  contro  un 
fuoco  che  non  vedeano,  colpiti  dall'armi  nemiche  senza 
l'esaltazione  che  produce  il  conflitto,  senza  sperare  dopo 
la  vittoria  le  congratulazioni  o  la  selvaggia  gioia  del 
macello  e  del  saccheggio. 

Bei-nardo  Reumi,  bearnese,  studiate  da  prima  le  teo-  issa 
riche,  si  pose  con  profonda  meditazione  a  risolvere 
i  problemi  più.  difficili  nella  costruzione  delle  navi,  e 
quasi  per  caso  esponeva  studiatissime  combinazioni , 

(l)  Ved.  S«hiar.  e  Noi.  N"  II, 


Oigiiizsd  by  Google 


GUERRE  -  OI.aMU.  h.ì 
trovandole  cosa  naturale,  e  meravigliandosi  che  altri 
non  vi  avesse  pensato.  Nella  sua  Teoria  navale  propose 
d'alleggerir  mollo  la  prora  e  la  poppa,  sgombrarle  dagli 
enormi  castelli;  dare  meno  rotondità  alle  navi,  soprat- 
tutto ridur  a  un  calibro  unico  i  cannoni,  cansando  il 
grave  imbarazzo  che  veniva  dal  confondere  le  cariche. 

Ciascun  maestro  lavorante  aveva  un  seci'eta  dì  co- 
struzione suo  proprio,  che  non  volea  rassegnare  alle 
rimostranze  degli  sperimentali.  Ma  Renan  propose  a 
Colbert  una  scuola  pubblica  ili  costruzione  navale,  e  un 
corpo  d'ingegneri,  che  rovinò  tale  monopolio,  e  fe  del 
vascello  un  riassumo  di  tutte  le  cognizioni  fisiche  e 
matematiche. 

Dtinkerque  principalmenLe  si  segnalò  per  buoni  ma-  Bini, 
itrti  linai  ,  e  i  suoi  audaci  corridori  tornavano  con  ricche 
prese.  Di  là  naque  Giovanni  Barth  che  imparò  sotto 
Ruyler,  poi  rottasi  guerra  tra  Francia  e  Olanda,  tornò, 
e  armato  un  legno  in  corso,  sì  rese  notevole  per  intre- 
pidezza e  intelligenza,  sinché  il  re  lo  prese  a  servigio. 
Giovanni  Barth  restò  nome  popolare ,  qual  rappresen- 
tante della  grandezza  marittima  della  Francia ,  come 
Bai  ardo  della  cavalleresca.  Nato  dal  popolo,  non  rinegò 
inai  l'origine  sua,  e  nei  gradi  ineritati  coll'inaudita  in- 
trepidezza, si  conservò  semplice  e  grossolano  come  un 
marinaio  tra  i  forbiti  gentiluomini  che  si  faceano  un 
onore  di  servir  nella  squadra  dì  cui  egli  era  capo,  ne 
sopportavano  i  rabbuili  e  lo  seguivano  negli  attacchi  più 
rischiosi.  Anche  quando  venne  alla  Corte  non  si  prese 
soggezione  né  de'  cavalieri ,  nè  delle  dame  che  accor- 
i-eano  a  veder  l'orso;  un  giorno  che  il  re  lo  fece  aspet- 
tar nell'anticamera,  cavò  fuori  la  pippa  e  si  pose  a 
fumare.  Neppur  in  faccia  alle  maestà  temperava  L'è" 
ner«ia  del  parlar  mari n esco.  «Giovanni»  gli  disse  il 
re   «  v'ho  eletto  caposquadra.  —  Sire,  avete  fatto 
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bene  »  rispose  egli-  I  colligiani  ruppero  in  un  riso  di 
disprezzo,  ma  Luigi,  die  volea  .  ...  :  rare  ili  conoscer  la 
grandezza,  soggiunse:  «Voi  non  l'avete  capilo.  È  1» 
«  risposta  d'un  uomo  che  sente  quanto  vale,  e  intende 
ìi  darmene  altre  prove». 

Le  straordinarie  imprese  di  luì  parrebbero  fin  roman- 
zesche, ma  nessuna  portò  granili  ri  sul  lamenti,  e  diceasi 
che  «  non  videa  che  sul  suo  bastimento  ».  Corsaro  sem- 
pre, mai  non  ritirandosi  innanzi  a  forza  maggiore,  era 
disposto  ad  ammazzarsi  piuttosto  che  rendersi.  Olandesi 
e  Inglesi  ne  stettero  sempre  in  isgomento.  Con  sette 
fregate  traverso  trentadue  loro  vascelli  che  bloccavano 
il  porto  di  Dunkerque ,  e  al  domani  prende  quattro 
legni  inglesi  con  ricco  carico.  In  quella  campagna  arse 
più  di  ottanta  navi  nemiche,  sbarcò  a  Newcastle  e  sac- 
cheggiollo,  tornando  con  più  d'un  milione  e  mezzo  di 
prede;  con  tre  legni  da  guerra  disperse  l'armata  olan- 
dese del  Baltico  carica  di  grani  ,  e  prese  sedici  navi 
mercantili  ;  impedivi!  le  vettovaglie  de  nemici»  fncea  pas- 
sar quelle  degli  amici. 

Emulo  suo  e  d'origine  popolare  anch'esso,  Duguay- 
Tronin  all'audacia  univa  lo  studio,  negletto  dall'altro. 

fiichelieu,  trovata  la  Francia  senta  un  legno  grosso, 
rese  porto  militare  Brest,  città  di  pescatori,  e  comperò  o 
lece  trentaciuqne  vascelli  e  dieci  galere.  Deperì  di  nuovo 
la  marina,  durante  la  Fronda,  ma  ricrebbe  per  cura  di 
Lìonne,  che  comprò  e  costruì  vascelli  e  arredi;  pose 
ad  Amsterdam  una  fonderia  di  cannoni,  invitò  costrut- 
tori olandesi,  maestri  d'alberi  e  t'errai  svedesi,  tessitori 
di  vele  e  corde  dal  Baltico;  nuovi  porti  si  schiusero, 
ultri  si  ampliarono;  e  nel  1666  il  duca  di  Beaufort  co- 
mandava contro  gl'Inglesi  un'armata  di  trentaguatlro 
vascelli,  con  10,556  uomini  ;  l'anno  seguente  la  marina 
francese  contnva  cinquanta  ri  ove  vascelli,  due  dei  quali 


da  ottanta,  cinque  fregale  dai  venti  ai  quattordici  can- 
noni, sei  minori,  nove  foste,  tredici  brulotti,  cinque 
vascelli  di  guerra  e  mercantili  da  quaranta  a  dieci  ;  tre 
galeotte,  oltre  legnetti  da  formarne  in  tutto  centodieci, 
con  3715  cannoni  e  21,915  uomini  d'equipaggio,  non 
contando  gli  ufficiali  ('), 

A  questa  potenza  arrivò  Luigi  poco  a  poco,  ma  dal 
bel  principio  gliela  fecero  presentire  quelli  che,  al  par 
dì  lui ,  non  calcolavano  i  patimenti  del  popolo.  Tro- 
vandosi dunque  sul  vantaggio;  col  meglio  agguerrito 
esercito  d'Europa;  con  sommi  generali,  fra  cui  basti 
ricordare  Condé  e  Turenne;  con  mollu  nobile  gioventù 
desiderosa  di  segnalarsi,  e  da  cui  doveano  uscire  ì  Ca- 
tinai, i  Vcndóme,  i  Villars,  e  abilissimi  ingegneri,  conte 
Claii  ville,  Megrigni,  Choisi,  Vauban;  lasciossene  abba- 
gliare ;  e  precipitò  l'Europa  in  quattro  guerre,  l'ultima 
delle  quali  condusse  la  Francia  all'orlo  dell'abisso- 

Le  paci  di  Weslfalia,  de' Pirenei ,  di  Oliva  aveano 
tolto  di  mezzo  le  quìstioni  al  centro,  al  mezzodì  e  al  set- 
tentrione d'Europa,  indebolendo  l'Austria,  la  Spagna,  la 
Danimarca  e  la  Polonia  a  favor  della  Francia,  del  corpo 
germanico  e  della  Svezia;  fissando  i  territori i  e  il  di- 
ritto pubblico ,  e  togliendo  a  chi  le  ragioni ,  a  chi  la 
voglia,  a  chi  i  mezzi  di  rinnovar  le  ostilità.  Difficile  era 
dunque  il  disturbar  la  pace,  ma  Luigi  ne  prese  pretesti 
dovunque  li  trovò. 

Cominciò  coli' arrogarsi  onoranze  sovra  le  potenze, 
che  fin  allora  s'erano  trattate  da  pari.  Avendo  l'amba- 
sciator  di  Spagna  a  Londra  ricusato  cedere  il  passo  al 
suo,  ne  venne  rissa;  Luigi  minacciò  Filippo,  il  quale 
ia  ne  fece  riparazione  e  riconobbe  la  preminenza  della 
Francia. 

(t)  n«o<n.  p"»°  *»«■»  ■s'"""'  **vw- 


L'ani basciadore  francese  a  Roma  teneva  famigli  che 
molestavano  il  paese,  e  dava  asilo  ai  ribaldi  ;  ma  la  guar- 
dia còrsa ,  irritala  da'  costoro  ripetuti  insulti ,  cinse  il 
palazzo  e  sparò ,  uccidendo  un  paggio  e  ferendo  varii 
servi.  Luigi  manda  a  chiedere  soddisfazione,  e  tardando 
questa,  occupa  Avignone,  mette  ai  confini  il  nunzio,  s'ac- 
cinge a  passare  con  diciottomila  soldati.  Invano  Alessan- 
dro Vlì  fa  giustiziare  i  colpevoli  ;  Vienna  e  Spagna  sta» 
indifferenti  a  questo  abuso  della  forza  contro  il  debole; 
e  ìl  papa,  scarso  di  truppe,  dee  umiliarsi  al  prepotente, 
esigli  are  il  proprio  fratello  accusato  d'avervi  avuto  mano, 
spedire  il  cardinal  Chigi  suo  nipote  a  chieder  perdono, 
abolire  la  guardia  còrsa  ,  alzare  una  piramide  con  una 
scritta  che  dicea  l'ingiuria  e  la  riparazione;  obbligarsi 
perfino  a  cedere  alcuni  territori!  ai  duchi  di  Parma  e 
Modena. 

Preludii  di  maggiori  esorbitanze.  Due  potenze  face- 
vano ombra  a  Luigi:  Spagna,  ereditariamente  nemica  , 
e.  che  cercava  smembrare  per  terra  ;  e  Olanda  che  am- 
biva eguagliar  in  mare. 

Quando  Filippo  IV  morì ,  paragli  opportuno  mo- 
mento per  dar  corpo  a' disegni  meditati ,  pretendendo 
parte  del  retaggio  di  lui  a  nome  della  moglie  Maria  Te- 
resa. Questa  aveva  rinunziato,  come  dicemmo,  alla  pa- 
terna eredità ,  ma  dicessi  caduto  il  patto,  perchè  non  le 
era  stata  pagata  la  dote.  Inoltre  era  consuetudine  di  al- 
cuni paesi  di  Fiandra,  che  quando  un  vedovoo  una  vedova 
passasse  a  seconde  nozze,  de' suoi  beni  immobili  la  pro- 
prietà fosse  devoluta  ai  figli  del  primo  letto,  a  padre  e 
madre  non  restando  che  il  godimento  in  vita.  Questo 
costume  privato  volle  Luigi  estender  al  caso  pubblico; 
e  poiché  Carlo  II  nasceva  da  secondo  letto  di  Filippo  IV, 
e  Maria  Teresa  dal  primo,  Luigi  pose  in  campo  il  diritto 
di  devoluzione  sul  Brabante,  Malines,  Anversa,  la  Guel- 
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dna  superiore,  Naniiir,  Limburgo,  Haitiani,  Artois,  Catn- 
brais,  il  Lussemburgo,  la  Franca  Contea  e  porzione  di 
Fiandra,  malgrado  che  le  leggi  fondamentali  di  Spagna 
stabilissero  l'indivisibilità  della  monarchia.  Futile  pre- 
lesto, cavato  fuori  dopo  preso  il  partito:  pure  nella 
guerra  di  penna  allora  cominciata  trovò  sostenitori  ('). 

r  Credendo  io  che  il  miglior  mezzo  d'eseguir  qual- 
cosa d'importante,  fosse  il  sorprendere  i  nemici  colla  mia 
diligenza,  ed  entrar  armato  nel  loro  paese  prima  che  met- 
lansi  in  grado  di  resistermi,  disponevo  insensibilmente 
ogni  cosa  per  cominciar  questa  campagna  più  presto  che 
non  si  costumasse:  ammassava  in  ogni  piazza  biade, 
farine,  foraggi,  polvere,  palle,  cannoni  e  ogn'altra  oc- 
correnza :  ma  soprattutto  continuava  ad  esercitar  accu- 
ratamente le  truppe  a  me  vicine,  onde  dall'esempio  mio 
gli  altri  ufTìzìali  imparassero  a  prender  la  stessa  cura  di 
quelle  che  comandavano"  (*).  Ben  tosto  tre  eserciti 
invasero  la  Fiandra,  comandati  dal  re  che  veniva  a  far 
l'alunnato  sotto  Turenne,  e  ben  forniti  per  cura  di  Col- 
bert  e  Louvois.  Gli  Spagnoli,  mentre  empivano  l'Europa 
di  lamenti  e  sospetti,  non  aveanu  preparato  né  eserciti, 
riè  danaro,  ne  alleati ,  talché  Luigi  non  combattè  ma 
trionfò  ;  Vauban  munì  le  piazze  coi  nuovi  metodi ,  e 
Luigi  tornò  fra  gli  applausi,  e  vantando  la  sua  mode- 
razione d'arrestarsi  a  mezzo  de'  trionfi. 

La  Spagna,  incapace  di  sostenersi  colle  proprie  forze, 
cercò  mostrar  la  comunanza  del  pericolo  ad  altri ,  onde 
per  loro  interesse  la  difendessero. 

(I)  Vedi  Sebisr.  a  Nate  tf  Ut.  Un  d«"piii  Importanti  sprilli  «onlro 
la  riunioni  di  Luigi  XIV  i  dell'illustre  giureconiullo  nauolrlBno  Fraiicr-KO 
«■Andrea.  DUmiiM  *f  nmattme  «tatua  Bracarti*,  t  Hiipmia  al  rraiwip 
àUU  ragioni  itti*  «trina  rriilian.'rj-r™  .<j>™  il  durale  liti  Brabiatt  fon  «Uri 
.•imii  Julia  Fiandra.  1668. 

>1\  Mén<.  dt  Isw"  XIV,  Inm.  II  «3, 


1!  propello  ili  Luigi  offendeva  Leopoldo  d'Austria, 
elle  aspirando  all'eredità  di  Filippo,  dovea  volerla  man- 
tener intera ,  e  1'  Olanda  cui  premeva  di  conservar  i 
Paesi  Bassi  spagnoli  come  barriera  tra  sè  e  la  Francia. 

Cercò  Luigi  guadagnili-  questa  proponendole  una  divi- 
sione de' paesi,  e  infrenare  l'Austria  coli  avversarle  il 
corpo  germanico,  elle  in  fatto  non  somministrò  inez-zi . 
DeWitt,  gran  pensionarlo  d'Olanda,  uvea  gii  meditato 
spartire  i  Paci  (lassi  spagnoli  ed  erigerli  in  iepubblit:a, 
e  s'era  ingegnino  di  prevenire  la  guerra  :  ora  spaventalo 
dalla  jienrolusd  vicinatila  del  ie  francese,  indusse  gli 
'■Olandesi  a  far  alleanza  coli' Inghilterra  gelosa  e  ■  il  a 
Svezia)  per  couser»  ar  i  Paesi  Bassi  alla  Spagna  :  tre  po- 
tenze protestanti  confederati'  a  favor  della  Spagna,  per 
la  ragione  onde  oggi  le  nostra  consertino  la  Turchia. 

Il  vedersi  frenato  nelie  sue  conquiste  doveva  irritare 
stranamonle  il  despoto;  eppure  non  senlivasi  per  anco 
in  grado  eli  avventurare  la  nuova  sua  marina  contro 
Inghilterra  e  Olanda,  oltreché  trattava  coli' imperatore 
Leopoldo  per  spartirsi  la  monarchia  spagnola  se  darlo 
morisse  sen/.a  tigli. 

l'eiianto  ad  Aipiisgruna  si  eonehiuse  una  pace,  uve 
la  Francia  rendea  la  Franca  Contea,  conservando  Clini-- 1  „,„., 
lcroi,  Binch,  Ath,  Donai.  Cormnes,  Toiiinav,  Oudenarde 
Lille,  Armeni ières,  Coiirlray,  Bergaes  e  Furues,  chiavi 
de' Paesi  Bassi,  talché  men  male  alla  Spagna  sarebbe 
stato  il  cedere  la  Franca  Contea.  Ma  si  vano  era  il 
pretesto  della  devoluzione,  che  i  diritti  di  Maria  Teresa 
né  tampoco  si  mentovarono. 

Luigi  considerava  i  trattati  per  nulla  meglio  che  com- 
plimenti, dove  l'uomo  intende  diverso  da  quel  che  dice; 
e  lo  dichiarò  apertamente  allorché,  malgrado  di  questa 
pace,  spedì  soccorsi  al  Portogallo,  rivoltato  contro  la 
Spagna.  Poteasi  dunque  sperare  che  gì' impedissero  i  due 
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suoi  dcsiderii  vivissimi,  di  conquistar  i  Paesi  Bussi  e 
vendicarsi  dell'Olanda? 

Questa  con  lunari  coraggio  si  era  redenta  dalla  Spa-  ow< 
gna,  cresciuti!  colle  mine  di  questa,  occupandone  le 
colonie  nelle  Indie  e  suggrndo  il  Tn'lgio,  c  ingrandita 
sul  mai'e  quant'era  ristretta  in  lun  a;  solcando  l'Oceano 
invece  della  gleba,  senza  avere  campagne,  serviva  di 
granaio  al  mondo;  nulla  producendo,  era  il  magazzino 
universale  ;  senza  miniere,  era  il  banco  di  tutto  il  mondo. 
La  scarsità  del  combustibile  insegnò  a  volgerei  alle  ma- 
nifatture anziebè  alle  fabbriche;  il  canape,  il  lino,  la 
lana  vi  furono  lavorati  e  caria  della  migliore;  lutti  ì 
processi  si  migliorarono;  e  la  crescente  civiltà  dell'Eu- 
ropa apriva  nuovi  spacci  alle  merci.  La  pesca  delle 
aringhe  e  della  balena  fruttava  largamente:  migliorala 
la  costruzione  delle  navi,  servivano  le  altre  nazioni  nel 
commercio  di  trasporto,  massime  pei  mari  settentrionali. 
Né  sulle  colonie  si  gellò  l'Olanda  con  cieca  avidità,  ma 
proporzionolle  al  territorio  e  alla  popolazione. 

Per  danneggiar  la  Spagna  anche  in  America,  aveva 
istituita  la  compagnia  delle  Indie  occidentali,  che  fa 
ricchissime  prede;  e  benché  abbandonasse  il  conquistato 
Brasile,  assicuratole  nella  pace,  altrove  piantò  stabili- 
menti opportuni  pel  contrabbando. 

In  Asia  la  compagnia  olandese  delle  Indie  procurava 
assicurarsi  da  per  tutto  il  monopolio  ,  massime  respin- 
gendo gl'Inglesi,  unici  rivali.  Bataviu  era  sempre  11  cen- 
tro delle  sue  operazioni,  come  del  governo  che  di  là 
allarga  vasi  sul  Malabar,  il  Seilan,  il  Coroinandel  e  fin 
alla  China  e  al  Giappone,  donde  esclusero  affatto  t  Por- 
toghesi. L'importante  aquisto  del  (<apo  di  Buona  Spe- 
rane» meglio  avrebbe  giovalo,  se,  invece  di  semplice 
stazione,  l'avessero  volulo  rendere  colonia  agricola. 
L'Aia  pertanto  eia  lo  slillallo  della  politica  europea; 
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qualunque  guerra  agitasse  in  F.uiopa,  l'Olanda  ne  tras- 
portava gli  effetti  nei  mari  lontanissimi,  e  finiva  con 
vantaggiarne,  tanto  che  pel  commercio  dell'Asia  fondò 
un'altra  compagnia. 

Enrico  Federico  principe  d*  Orange,  che  prima  di  1617 
morire  uvea  veduto  gli  antichi  padroni  sollecitare  1» 
pace,  trasmise  le  sue  dignità  al  figlio  Guglielmo  II,  dì 
21  anno,  sotto  cui  fu  conchiusa  la  pace  di  Munster , 
condotta  dal  valore  dello  zio  e  dalla  prudente  perse- 
veranza del  padre.  In  questa  fu  agli  Stati  Generali  assi- 
curata la  parte  conquistata  della  Fiandra,  del  Brabante 
e  del  paese  sulla  Mosa ,  che  non  fu  ricevuta  nell'unione, 
ma  posta  sotto  un  governato!'  generale,  il  quale  fu  esso 
principe  d'Orango. 

I*  sette. proviticie  formavano  un  governo  federativo, 
i  cui  deputati  sedeano  stabilmente  all'Aia,  risolvendo 
degli  affari  pubblici  a  unanimità:  un  consiglio  di  Stato, 
una  camera  d'ammiragliato,  ima  de' conti  dirìgevano 
l' amministrazione.  Ma  in  fatto  la  podestà  legislativa 
spettava  a  ciascuna  provincia;  poiché  senza  l'assenso 
degli  stati  provinciali,  i  generali  non  poteano  cosa  al- 
cuna,  sicché  fondamento  di  tutto  era  la  municipalità, 
ristretta  in  poche  famiglie  borghesi. 

L'Olanda,  sovra  l'altre  importante  e  colle  città  mag- 
giori, tanto  preponderò,  che  il  suo  slatolder  divenne 
quel  di  tutti  gli  Stati ,  o  il  suo  gran  pensionano  era 
capo  dell'  intera  unione ,  secondo  che  predominava  il 
partito  militare  o  il  civile.  Lo  sta toìder  comandava  l'e- 
sercito e  la  flotta,  e  governava  la  provincia;  il  pensio- 
narlo avea  la  custodia  de'suggelli  e  degli  archivi!,  pre- 
parava le  deliberazioni  e  vi  presiedeva,  e  sebhen  quin- 
quennale, durava  sinché  per  qualche  catastrofe  se  ne 
rivocasse  il  mandato. 

I  dissidi)  non  era  possibile  evitare  in  questa  cosliiu- 
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zione  di  sette  corpi  quasi  sovrani ,  accanto  a  un  altro 
corpo  sovrano,  e  dove  non  era  ben  chiarito  donde 
traesser  il  diritto  :  macchina  non  ordinata  dal  senno , 
ma  congegnata  secondo  le  circostanze. 

L'Olanda,  per  ì sgravarsi  dal  debito,  comandava  di 
sbandar  porzione  dell'esercito,  ma  il  principe  d'Orange 
come  capitan  generale  vi  si  opponeva  ;  disputatasi  sulla 
giurisdizione,  siigli  eccessi  di  autorità  ;  ma  quando  Gu- 
glielmo n  mori  dì  24  anni,  lasciando  incinta  la  mo- 
glie, fu  abolito  lo  statolderalo ,  prevalendo  il  partito 
popolano.  Capi  dì  questo  erano  Cornelio  e  Giovanni 
De  Witt,  uomini  dì  mare,  avversi  alla  feudalità,  e  do- 
minati dal  più  puro  e  fervido  desiderio  di  libertà. 

Gli  Stati  Generali  ebbero  a  cozzar  coi; l'inglesi,  i  quali 
aveano  proclamato  lo  strano  diritto  di  posseder  soli  i! 
mare  che  circonda  l' isola  loro.  Ugo  Giozio  gli  avea 
confutati  nel  Mare  liberimi,  e  Selden  sostenuti  nel  Mare 
clausum:  Carlo  I  proibì  (1656)  a  qualunque  straniero 
la  pesca  sulle  coste  della  Gran  Bretagna  ;  Crotnwel  rin- 
novò le  ordinanze  (1652),  volendo  che,  in  ricognizione 
della  primazia,  gli  Olandesi  abbassasser  la  bandiera  e 
lasciassero  visitar  i  loro  bastimenti.  Ne  vennero  tre 
guerre  (1653.  65.  72)  ove  s'illustrarono  i  marinai  olan- 
desi, e  i  grandi  ammiragli  Tromp  e  Ruyter. 

Ruyter,  salito  per  gradì ,  avea  profonda  conoscenza 
e  pratica  di  tutte  le  parti  della  marineria;  porti,  scogli, 
banchi,  bassifondi,  conenti,  erangli  noti  come  casa  sua. 
Di  instancabile  vigilanza,  era  assiduo  sul  ponte  del  va- 
scello, attento  all'esecuzione  de' suoi  ordini,  e  facendosi 
amare  dai  marinai  che  lo  chiamavano  il  buon  padre. 
Persuaso  «  non  potersi  aver  vittoria  senza  Dio«  e  «  vit- 
torie o  sconfitte,  non  esser  egli  che  stromento  della  vo- 
lontà dì  Dio  »,  ne  traeva  moderazione  nella  prosperità, 
calma  ne'  disastri.  Entrò  nel  1667  fin  nel  Tamigi,  e 
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giunto  a  Cbalam,  bruciò  le  navi  che  vi  sorgenno  in 
rada ,  onde  Londra  n'andò  spaventala. 

Il  popolo,  sempre  abbaglialo  della  nobiltà  e  spruz- 
zatore di  capi  usciti  dui  suo  grembo,  mal  gradiva  i  VVitt 
e  t  diramava  gli  Orange;  talché  la  fazione  avversa  a  questi 
avea  trattato  con  Cromweì  la  pace  dì  West  mina  ter,  col  ism 
patto  dì  non  eleggere  a  statolder  il  principe  d'Orango, 
né  gli  eredi  suoi.  Scopo  segreto  di  Cromwel  era  d'im- 
pedire che  Orango,  genero  del  re  d'Inghilterra,  diven- 
tasse capo  dell'unione  e  quindi  pericoloso  alla  sua  usur- 
pazione. Alcuni  Stati  rifiutarono  questa  esclusione,  onde 
scrìtti  e  dìspute,  invelenite  da  fazioni  filosofiche,  come 
un  tempo  dalle  teologiche. 

I  riformati  di  Ginevra  aveano  adottato  il  peripa- 
r,„„.  tisino  purgato  dalia  scolastica,  e  Teodoro  Beza  si  pro- 
°1-"J"'  testò  devoto  ad  Aristotele  ;  ma  Ramus  die  in  parte  lo 
scarto  ad  Aristotele,  surrogandovi  la  propria  logica,  la 
quale  di  rimpallo  fu  esclusa  dall'Olanda  per  l'opposi- 
zione di  Giuseppe  Scaligero.  Intanto  sali  in  credito  la 
lllosolia  di  Cartesio,  il  quale  nel  1629  era  venuto  a 
ricoverarsi  in  Olanda;  ma  la  combatte  Gilberto  Voezio, 
al  quale  si  restrinsero  gli  ortodossi  ,  giudicando  che  il 
dubbio  sistematico  di  questo  conduca  all'ateismo:  men- 
tre Giovanni  Coch  (Coceeìus)  di  Brema  difese  Carte- 
sio ;  e  sostenne,  nella  interpretazione  della  bibbia  dover 
avere  principal  campo  la  ragione  e  la  filosofia,  ma  che, 
non  contentandosi  del  senso  naturale,  conveniva  pene- 
trare nell'arcano  e  mistico. 

1  Voeziani  erano  spalleggiati  dagli  Orange,  i  Coc- 
ceiani  dai  Witt  perchè  fautori  della  sovranità  di  fatto  : 
ma  il  sinodo  di  Dordrecht  ordinò,  la  filosofia  restasse  <ms 
distinta  dalla  teologia  ;  la  bibbia,  fondamento  di  questa, 
non  ammettere  le  interpretazioni  derivate  da  principio 
filosofico  ;  ed  escluse  dalle  scuole  la  dottrina  di  Cartesio. 
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Questa  però  procedeva  all'ombra  de'Cocceianì  e  degli 
siali  d'Olanda;  da  cattedre  e  impieghi  escludeansì  i 
Voeziani,  e  così  s'avviluppavano  teologia,  filosofìa,  po- 
litica. Quando  si  fu  a  determinar  la  forinola  delle  pre- 
ghiere da  reciui-si  pubblica  inente  dai  pastori,  scoppia- 
rono i  partiti ,  non  sapendosi  a  chi  appartenesse  la 
sovranità,  cioè  per  chi  pregare  ;  e  i  (Jocceiani  colser  il 
destro  per  fare  dagli  stati  d'Olanda  proferire,  che  la 
sovranità  sedeva  nell'  assemblea  degli  siali  della  pro- 
vincia, unico  magistrato  supremo  dopo  Dio;  gli  alivi 
contestarono  all'Olanda  il  diritto  di  regolar  la  preghiera 
connine,  pure  furono  obbligali  ad  accettarla. 

Alcuni  deputati  in  quell'occasione  esse  ni!  osi  espressi 
con  molta  franchezza,  temettero  perseci! /.ione,  onde  fe- 
.  cero  passare  l'atto  d' indennità ,  pel  quale,  se  alcuno 
mai  patisse  nella  persona,  ne'beni,  nell'onore  per  pro- 
posizioni in  cosa  di  governo,  verrebbe  rintegrnto  dal 
pubblico. 

Prosperava  allora  la  politica  olandese,  guidata  dal  ■ 
gran  pensionano  Giovanni  De  Wilt,  dottissimo  uomo, 
integro  ni  agisti'  a  io,  finanziere  capace,  carattere  diritto 
e  nobile,  fino  senza  perfidia  ,  diversamente  giudicato, 
come  accade  in  tempo  di  fazioni  vive,  e  forse  perché 
aveva  e  i  vizii  e  le  virtù  d'un  capoparte.  Taciturno, 
scarco  di  timori,  modesto  eppur  obbedito,  pratico  degli 
uomini,  sopra  i  quali  esercitava  l'ascendente  d'una  ro- 
busta ragione,  d'una  destra  sincerità ,  d'una  costante 
moderazione,  neppur  tin  delitto  gli  si  rinfaccia  in  tempo 
siffatto;  lui  solo  non  potè  mai  corrompere  quel  Luigi, 
la  cui  profusione  espugnò  tante  virtù;  e  che  gli  divenne 
nemico  inesorabile.  Versato  nel  diritto  e  nelle  matema- 
tiche, applicando  l'algebra  al  commercio,  nessuno  ai 
pai*  di  lui  conosceva  gli  interessi  de'  vari i  Stati,  e 
vedeva   cos'i    alto  e  così  fermo  ;  talché  ,  malgrado 
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gl'impacci  di  quell'oligarchia,  sapea  procedere  colla 
pronta  risolutezza  di  un  ministro  assoluto;  trattava  franco; 
ascoltava  le  proposizioni ,  poi  interrogava  finché  fosse 
ben  chiaro.  Amava  la  repubblica  al  modo  antico,  e  vo- 
leva un  esercito  nazionale  ;  come  i  Quinzu  tolti  all'ara- 
tro, crede»  si  potesse  dal  banco  passar  a  capo  dell'eser- 
cito, ed  ebbe  la  vanita  di  vestirsi  alla  soldatesca ,  egli 
mercante.  Questa  è  la  maggior  taccia  appostagli  dai  ne- 
mici ;  noi  gli  apporremmo  d'avere,  per  troppa  confidenza 
nel  mare,  trascurato  le  fortezze  di  terra,  quando  sì  scarsa 
era  la  fede  dei  vicini. 

Condusse  egli  colla  Francia  l'alleanza  di  Parigi ,  a  \asi 
questa  tanto  giovevole,  mentre  gli  Olandesi  non  cerca- 
vano che  guarentire  reciprocamente  i  possessi.  Ma  Lui- 
gi XIV,  co'suoi  dispotici  umori,  non  potea  aver  buon  san- 
gue verso  questi  repubblicani,  che  ardivano  tenergli 
testa,  ed  ora  attraversare,  or  censurare  le  sue  azioni. 
Nelle  trattative  della  paced'Aquisgrana,  avendo  un  Fran- 
cese chiesto  a  uno  scabino  d'Amsterdam  r<  Come?  non  vi 
fidale  alla  parola  del  re  ?  »  questi  rispose  :  «  Io  non 
so  quel  che  il  re  voglia,  ma  considero  quel  che  possa  ». 
Colbert  aveva  a  Luigi  ispirato  avversione  per  questa 
repubblica  industriosa,  di  cui  invano  cercava  emulare  la 
prosperità:  Louvois  faceva  scrivere  libercoli  contro  il 
re  e  i  suoi  gusti  politici ,  fingendoli  venuti  d'Olanda , 
dove  veramente  le  gazzette  usavano  tutt'altro  tenore  che 
le  ufficiali  di  Francia;  si  diceva  essersi  in  medaglia 
rappresentato  il  leon  helgico  tenente  fra  le  branche  un 
cannone,  e  il  molto  sic  jines  rwstt-os  tueamur  et  uttdas; 
e  in  un' ultra  l'Olanda  figurata  in  Giosuè  che  ferma 
il  sole  (' ). 

(I)  Più  lardi  Luigi  te  conili  uni  indaghi  con  un  Nelluno  eh*  minic- 
eli, e  il  molto  virgiliano  Qum  tga.  Gli  Olandesi,  negoiiioli  eruditi,  riipo- 
>rro  con  un'  litri  o«'era  li  leRjendi  pur  di  Virgilio.  Wurirrjfr.  fu-jnm  , 
ledile  hai  iiolr  chi™,  min  Mi  .w;kjju~i  nrfiioi. 
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Sebbene  di  queste  .pretese  insolenze  (lessero  soddisfa- 
zione gli  stati,  Luigi  volea  vendetta  di  mercanti  che  osa- 
vano pareggiarsi  ai  re:  e  in  quattro  anni,  con  ostinazione 
e  abilita,  studiò  i  mezzi  di  sterminarli.  In  prima  cercò 
scomporre  la  triplice  alleanza;  facil  cosa,  perchè  Carlo  11 
non  avea  mai  avuto  intenzione  di  mantenerla,  ne  la 
Svezia  v'avea  veduto  che  una  speculazione  di  fìnanzu 
sopra  la  Spagna.  Lnrichetta,  duchessa  d'Orleans  sorella 
di  Carlo  II ,  fu  mandata  a  questo  ( 1  )  per  adoprar  seco, 
oltre  l'amor  fraterno,  altri  mezzi  di  seduzione,  tra  cui 
tuia  bella  fanciulla  che  tosto  eyli  diìììimó  col  untile  ili 
duchessa  di  Portsmouth.  C;irlo  dunque  promise  uomini 
e  navi,  e  persin  di  farsi  cattolico,  tanto  per  aver  i  da- 
nari onde  il  suo  parlamento  gli  era  scarso  (*),  e  per  la 
speranza  che  l'abbatter  la  repubblica  olandese  durebbi- 
trionfo  al  despotismo  sopra  la  costituzione  inglese.  La 
Svezia  vi  aderì,  così  i  principi  renani;  mai  la  diplo- 
mazia non  erasi  data  tanto  moto:  ne  quelli  cui  Luigi 
si  dirigeva  cercando  O  neutralità  o  alleanza,  o  matri- 
monio, pòteano  dir  di  no,  perchè  inferiori. 

Avendo  Carlo  di  Lorena  trattato  cogli  Olandesi  . 
Luisi  ne  tolse  prelesto  per  occuparne  il  paese,  col  che 
restava  interrotta  la  comunicazione  fra  i  Paesi  Bassi  e 
la  Franca  Contea,  ed  esposti  gli  Olandesi. 

In  questi ,  se  l'armata  di  mare  fioriva  per  le  cure  di 
Ruvter,  le  truppe  di  terra  e  le  piazze  erano  neglette  per 
gelosia  verso  i  signori,  e  il  paese  straziato  da  partiti.  Gli 
Olandesi  fecero  patto  di  vicendevole  difesa  coi  re  di 
Spagna  e  l'elettore  di  Brandeburg.  Carlo  d' Inghilterra 
che  aveva  ottenuto  danari  dal  parlamento  a  tìtolo  d'ar- 
ti; Andò  in  persona  1  Denvrrl,  a  de]  ritorno  muri  «ntilanirnlr.  il  po- 
polo dis*e  di  velano,  i  nudici  di  rMctv-marlna,  Batti»!  la  inmiorlilò 
p.mB*r,doDa  I»  molto  «  difimalindonr.  ,  vitii. 


[ilare  per  In  triplice  alleanza,  ora  procuri)  mi  alle  che 
un  suo  legno  venisse  insultalo  dagli  Olandesi,  e  impegnò 
[.i  naiione  a  vendicar  l'alfi-onto,  dichiarando  guerra,  nel 
tempo  stesso  che  i  Francesi  entravano  ne'  Paesi  Uussi. 
Erano  centodieci  mi!  a  uomini ,  bellissimi  a  vedersi,  e  a 
puntino  prò  veduti  da  Louvois;  Vauban  pensavo  agli 
attacchi;  formidabili;  artiglieria;  generali  senza  pari. 

Luigi  passa  il  Reno,  traversa  le  sguarnite  frontiere , 
u  non  incontrando  che  unìeiali  inesperti ,  cavalleria  rac-  fi 
cogli ticcia,  truppe  sprovisle  di  spirilo  militare  e  di  muni- 
zioni, rapidissimo  procede  fin  pressa  Amsterdam.  Invano 
Will»  cercato  ogni  modo  di  ovviar  il  pericolo,  eccitava 
ad  affrontarlo  coraggiosamente,  e  distrugger  le  provigioni 
sul  fieno;  tale  risolutezza  non  confacevasi  alla  oscilla- 
zione d 'un'assemblea,  dove  né  il  partito  orangista  avea 
linito  d'esistere,  né  il  repubblicano  di  diventar  domi- 
nante. Spro visti  e  isolali,  gli  Olandesi  poser  il  partilo  di 
I  rasferirsi  a  Baia  via  coi  loro  barili  d'aringhe  c  d'oro,  e  si 
calcolò  che  le  navi  bastavano  a  ci  nqu  anta  mila  famiglie. 
Si  mandò  a  trattare  con  Luigi  ad  umilissimi  patti  ;  ma 
poiché  questi  esagerò,  pretendendo  gravissime  umilia- 
zioni i:  che  si  ripristinasse  il  catolicismo,  gli  Olandesi 
ricusarono;  e  col  coraggio  della  disperazione  s'accinsero 
a  resisterc- 
eli intrighi  e  le  sciagure  esacerbavano  gli  animi,  che 
ne  attribuivano  og"i  colpa  a  Giovanni  de  VVilL  lieo, 
accorgendosi  che  gli  Orange  tornerebbero  capi,  egli 
predispose  qualche  limile  colf  Eilitlo pvrpeUtu  del  1667, 
c  cnW  strmaitìa  del  1670,  per  cui  doveano  restar  sem- 
pre divìse  le  dignità  di  staloldcr  e  di  capo  dell'eser- 
cito. Ma  fra  i  presenti  disastri,  tulli  i  voli  chiesero 
l'Orange,  che  fu  gridato  capitano  e  ammiraglio;  de- 
bole giovinetto,  nuovo  nell'anni,  rimesso  nel  parlare, 
scarso  di  soldati  ;  ma  che  celava  un'operosa  ambizione 
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e  un  indomilo  coraggio,  onde  si  me  capace  di  stare  in 
bilancia,  coi  gran  Luigi. 

Quei  Wilt,  che  in  diciannove  anni  avea  mostro  un  si 
dis  interessa  lo  amore  della  libertà,  è  allora  accusato  com- 
plice dell'invasione;  quell'integerrimo,  che  ricevea  sole 
3000  lire  l'anno,  che  respinse  la  gratitudine  degli  Olan- 
desi e  le  tentazioni  di  Luigi,  che  non  avea  più  d'un  servo 
e  una  fantesca,  e  andava  a  piedi,  mentre  ogni  cortigiano 
del  re  sfoggiava  d'equipaggi ,  fu  imputalo  d'avere  mal 
rivolto  il  danaro  pubblico;  dai  palpili  gli  si  concitavi 
la  moltitudine,  la  quale,  se  dianzi  Io  riguardava  come 
creatore  della  sua  prosperità,  or  Io  malediceva  comi; 
causa  delle  sciagure.  Sì  tentò  assassinar  lui  e  suo  fra- 
tello Cornelio,  raart  o  balio  di  Putten,  e  non  riuscendo, 
furono  imputati  d'  aver  voluto  assassinare  l' Oronge. 
Cornelio,  che  alla  battaglia  navale  di  Southwold,  tutto- 
ché malato,  aveva  assistilo  intrepido  sul  cassero,  con 
pari  coraggio  sostenne  tre  ore  e  mezzo  di  torture  spa- 
smodiche. Il  gran  pensionano,  invitato  a  visitarlo,  fu 
chiuso  nella  stessa  prigione,  donde  non  uscirono  chi: 
per  esser  dal  popolo  trucidati ,  con  tale  accanimento  da 
venderne  peruno  la  carne  a  brani  ('). 

lira  la  mano  di  Luigi ,  ina  con  ciò  s'aguzzava  il  palo 
sui  ginocchi.  Aveva  egli  esibito  una  sua  figlia  naturale 
all'Orange ,  il  quale  rispose,  i  principi  di  sua  casa  esser 
avvezzi  a  condur  le  figlie  legittime  dei  gran  re.  Luigi 
non  sei  dimenticò  più,  onde  Guglielmo  trovossi  condotto 
a  divenirne  l'emulo  inesorabile.  Alla  caduta  dei  Witl, 
Guglielmo  è  gridato  statolder,  e  col  valore ,  l'ambizione 
e  l'ostinazione  de' suoi  padri ,  pensa  al  riparo  della 
patria.  Ruyler,  il  glorioso  amico  dei  Witt ,  con  settan- 
tadne  navi  da  guerra,  e  settanta  tra  fregate  e  brulotti, 
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trionfa  sul  mare;  ma  in  terra  i  mezzi  erano  scarsi;  e 
sellitene  Oranyc  menasse  !a  guerra  con  ritirate  che  equi- 
vocano a  vittorie,  i  Francesi  procedevano  con  atroci b\ 

d»  selvaggi  (  1  ). 
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I  Froncesi  godevano  opinione  d'essere  valenti  in  af- 
fari di  posto ,  ma  poco  a  tener  saldo  in  piano  ;  onde 
Luigi  XIV  prediligeva  la  guerra  d'assedio  anche  perche 
vi  bastano  la  costanza  e  il  metodo,  mentre  nelle  batta- 
glie vuoisi  genio  e  fortuna ,  e  il  capitano  deve  esporsi 
più  che  a  Luigi  non  piacesse  {  '). 

Ma  Condé  e  Turenne  suggerivano  di  demolir  tutte 
le  fortezze  olandesi ,  che  le  conquiste  non  si  fanno  con 
guarnigioni  ma  con  eserciti ,  e  alla  presta  sol  una  o 
due  piazze  serbando  pel  caso  di  ritirala.  E  Turenne 
soggiungeva,  che,  se  il  re  di  Spagna  avesse  vòlto  in 
truppe  mobili  per  la  guerra  di  campagna  quanti  uomini 
e  danari  buttò  in  assedii  e  forti  Reazioni*  sarebbe  stalo 
potenza  senza  pari. 

Louvois,  die  volea  crescer  l'importanza  del  suo  mini- 
stero, e  il  numero  degli  impieghi  a  sua  disposizione . 
non  vi  badò,  e  cosi  l'Olanda  fu  salva.  Il  paese  venne 
allagalo  rompendo  le  dighe;  Luigi,  volonteroso  alla 
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ite;™™ a  ywrden.  Ad  ni  Ire,  tagliato  Ì^Mno,^Ì^p.,lvEriva  di  pope,  »h| 

ugni  della  coscienia,  che  continuameli  le  gli  ripjHwenlit.i  i|uesi«  jnven 
erealur»,  figuniiidnji  udirne  tempre  le  grida  doloroso.  AH™  nilaccaviusi 
nei  capelli  o  «olio  le  aifclle  ad  alluri  ,  arcincrtib  In  vi<r|riigiio<i  nudili 
tiouncnurii  r^jHHlr  n  lulle  In  ingiuria  di4l'ariu.  l'u  linmiiulo  In  inchio- 
dali per  In  ìnanu  all'album  della  sua  naie,  e  violatagli  la  donna  sotto 
(li  oerlii,  che  jjli  si  Inghrra  di  ■itm un r  un  sul  niii monili  .li  quest'infame 
iprllaeolo,  pena  la  1^  Altri  inai  il.  H.I.liv  i-nate,  t  3  ]:;! t Ll.ii.t. Il- 

"llraggi.  lampoco  i  cadateli  furono  r'upp Itali {  e  due  cne  porlavanii  a 
«pellìre,  furono  .spogliali  del  Icniuohi;  e  l'uno  gc Italo  noi  fuoco  colla  tna 
Inni,  l'altro  «libo  l'aipu  per  sepoltura.  Bashhoe.  Jmmtti  dei  P.  IT, 
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guerra  quand'era  una  pronta  vittoria,  l'abbandonò  per 
menar  trionfi,  e  inebbrinrsi  d'applausi  prima  di  guada- 

E  già  le  potenze  ingelosite  prepara  varisi  a  resistergli, 
e  Orange,  nomo  freddo  e  senz'altri  sentimenti  che  l'odio 
contro  la  Francia,  preparava  una  gran  coalizione  per  re- 
sistergli. Carlo  d'Inghilterra,  che  operava  contro  l'inte- 
resse e  la  volontà  del  suo  paese ,  dovè  far  pace.  Spagna 
e  gl'imperiali,  conoscendo  il  loro  meglio,  si  volsero  col- 
l 'Olanda,  e  Montecuccoli  fu  degno  dì  star  a  fronte  ai  imi 
capitani  francesi.  Questi,  che  non  eransi  difdati  sopra 
Amsterdam  quando  irreparabili,  ora  dovettero  uscir 
dall'Olanda  per  volgersi  contro  la  Lega,  cui  eransi 
aggiunti  la  Danimarca  e  molti  principi  di  Germania. 
Pure  Luigi  aveva  esercito  uno,  unica  volontà,  frontiere  te?* 
ben  munite ,  creature  e  spie  per  lutto  ;  ed  entrato  nella 
Franca  Contea,  prese  Besancon,  e  il  paese  più  non  fu 
tolto  alla  Francia. 

In  queste  guerre  l'arte  nuova  fe  prodigi  di  famose 
giornate,  e  stupendo  valore  si  prodigò,  senea  nulla  pre- 
parare per  l'avvenire.  Washington  in  nove  anni  di  capi- 
tanami non  vinse  pur  una  battaglia  segnalata,  e  fran- 
cheggiò le  future  generazioni. 

II  cuore  si  stringe  pensando  ai  motivi  di  guerre  sì 
dotte  e  sì  inumane.  Luigi  nvea  aiutato  i  Veneziani  alla 
guerra  di  Candia  per  ottenere  il  cappello  di  cardinale 
a  due  protetti  suoi,  e  sgomentare  i  Protestanti  mostrando 
l'union  de'principi  col  papa  :  e  sebben  colla  Porta  già  si 
fosse  convenuta  segretamente  la  resa  di  Candia ,  pure 
con  ti  min  rnn  si  le  battaglie,  ove  i  Francesi ,  combattendo 
i»l  solito  ardore,  erano  sterminati  dal  ferro  e  dalla  pe- 
ste, sol  perchè  alla  politica  tornava  conto  che  l'assedio 
si  traesse  in  lungo.  Di  questa  guerra  d'Olanda  furo» 
date  per  causa  les  snrprenontes  hnulenrs  degli  Stati  ; 
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Imn  presto  altre  he  ecciterà  Louvois  per  non  dover  cor- 
reggere  ami  lìnea  tra  che  il  re  trovò  fuori  di  simmetrìa. 
Il  maresciallo  ili  Turenne ,  eroe  «li  questa  campagna, 
1671  cadde  d'una  cannonala  a  Saltzljach,  avendo  sessantacjuat- 
tr'anni,  deposto  nella  tomba  dui  re  come  Dugdeselin. 
Padre  dei  soldati  e  flagello  dei  popoli ,  di  naturale 
freddo  e  per  nulla  cavalleresco,  sagri  fica  va  i  doveri 
dell'umanità  alle  leggi  dulia  guerra  e  ai  doveri  di  gene- 
rale ,  e  devastò  in  orribile  modo  il  Palatina!». 

Tra  lui  e  Montecuccoli  la  guerra  fu  veramente  un 
esercìaio  di  arte,  una  gara  d'astuzia,  di  pazienza,  di 
attività  ,  non  potendo  l'uno  contar  sugli  sbagli  dell'altro, 
ina  su  quel  solo  eh'  egli  stesso  avrebbe  fallo  al  posto 
dell'altro. 

Montecuccoli  prosegui  le  vittorie,  sinché  il  principe 
di  Cmidé  non  l'arrestò.  Questi  ritirossi  a  fimi-  quieto 
la  vita:  Montecuccoli  anch'egli  dimettasi  dal  servizio, 
dicendo  che,  eh:  avea  combattuto  con  Maometto,  Co- 
ltrali i  Corale  e  Turcnne  ,  non  dovea  con  altri  metter 
a  coiti  promesso  la  sua  gloria. 

Lenta  allora  procedette  la  guerra  per  marcie  e  as- 
sedi! ;  e  i  fatti  principali  accaddero  sul  mare.  Essen- 
dosi Messina  sollevata  contro  la  Spagna,  l'olandese 
Ruyter  andò  a  combatterla*  in  forza  della  fatta  alleanza, 
ma  Duyuesne  ani  miraglio  della  Francia  lo  affrontò  presso 
K:e  Lipari  ;  e  tanto  avevan  fruttato  le  curo  date  alla  marina, 
che  il  tenne  in  bilancia,  e  al  fine  uccisolo,  cacciò  i  suoi 
dal  Mediterraneo:  prime  sconfitte  che  in  mare  toccasse 
l'Olanda.  I  Francesi ,  che  avrebber  potuto  aquistar  la 
Sicilia ,  tì  si  fecero  odiare  pei  solili  umori  e  per  sub- 
dole arti  ;  Louvois ,  per  gelosia  contro  Colbert ,  non 
preparò  i  netti  i  sicché  dovettero  Sgombrar  il  Medi- 
terranea. 

Niuna  delle  parti  combattenti  guardava  l'interesse 
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della  nazione,  tna  tuttu  erano  poco  atte  a  sostenersi. 
L'imperatore,  a  forza  di  mungere  l'Ungheria,  l'uvea 
ridotta  a  un  pelo  della  ribellione;  la  Spagna  iuabissa- 
vasi  ogni  giorno  più;  l' impero  andava  a  scompiglio, 
discorde  nel  prender  le  determinazioni ,  pigro  nel  com- 
pirle. L'Olanda  peggiorava  il  suo  commercio  coi  sussi- 
diiche  somministrava  agli  alleati.  Francia  esausta,  con- 
fidava rifarsi  colla  vittoria. 

Carlo  era  stipendiato  dalla  Francia ,  ma  l'aver  Gu- 
glielmo statolder  sposata  Maria  di  York  nipote  di  Ini , 
intiepidì  la  sua  nimìcizla ,  mentre  agli  Olandesi  nasceva 
gelosia  per  la  loro  libertà. 

Furono  dunque  introdotti  varii  trattati,  in  cui  Luigi 
cercava  disgiungere  quelli  che  Guglielmo  avea  riuniti  per 
franchezza  d'Europa;  e  a  malgrado  di  questo  si  condusse 
la  pace  di  Nimega,  sotto  la  mediazione  dell'Inghilterra. 
Per  quante  difficoltà  nascessero  dal  proibir  la  Francia 
le  merci  olandesi,  pure  s'accordò  cogli  Stati  generali  , 
cedendo  Maastricht ,  e  ogni  avanzo  delle  conquiste  fatte, 
e  buone  condizioni  di  commercio.  Separata  l'Olanda 
dalla  grande  alleanza,  Luigi  potè  dettar  legge  agli  altri  : 
dalla  Spagna  si  fe  cedere  la  Franca  Contea  è  molte 
piazze  de'Paesi  Bassi,  rendendone  alcune  aquistate  nel 
trattato  d'Aquisgrana  o  in  questa  guerra. 

Più  alto  parlò  coli 'imperatore,  che  dovette  lasciargli 
Friburgo,  chiave  della  Germania. 

Brandeburgo  e  Danimarca ,  dopo  nuove  battaglie , 
rinunziarono  alle  conquiste  fatte  sopra  la  Svezia  e  si 
pacificarono  con  questa  e  coll'Olanda.  Carlo  di  Lorena 
fa  rintegrato,  ma  a  condizioni  si  umilianti ,  che  preferì 
restar  con  nulla. 

Gli  Olandesi  nulla  perdettero,  salvo  le  ingenti  spese. 
La  Spagna  pagò  la  pace,  essa  che  non  v'aveva  interesse, 
c  rimase  senza  garanzie;  talché  per  assicurarsi  i  Paesi 
Bassi  rimastile,  fc  lega  coli 'Inghilterra. 
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La  Francia  avea  cominciato  le  ostili  là  per  sordida 
vendetta  e  cieca  ambizione,  e  n'usciva  gloriosa  ;  ma  se 
Luigi  aveva  abbattuto  i  Witt,  innalzò  il  suo  più  polente 
rivale.  La  superiorità  della  Francia  fu  anche  attestata 
da  questo,  che,  mentre  trent'anni  prima,  a  Osnebruck 
pochi  sapevano  il  francese,  qui  fu  parlato  da  tutti  -,  e 
da  quell'ora  venne  la  lingua  diplomatica  ( 1  ).  Luigi 
vittorioso  dappertutto,  stabili  meglio  le  sue  frontiere , 
rese  illustre  il  valor  de'ca pi cani  e  infame  l'avidità  insa- 
ziabile e  l'inutile  atrocità,  e  ottenne  il  titolo  di  grnnde. 


CAPITOLO  SESTO. 


E  Colbert?  Louvois  era  prevalso  sopra  di  lui,  laiche 
al  1670  può  considerarsi  finito,  quasi  non  dissi  il  regno 
di  lui,  e  gl'interessi  del  commercio  e  dell'industria  ce- 
dono alla  politica  esteriore;  il  ministro  delle  finanze 
non  ha  più  se  non  a  cercare  le  guise,  qualunque  sieno, 
di  condurre  le  guerre. 

Piacerebbe  che  Colbert  avesse  rinunziato  a  un  posto 
che  più  non  potea  serbar  con  onore,  ma  l'eroismo  di 


•ìrb'm  portar»  l'unì  «risiili  drlla  (ranrtir  moiinrchi.i . 
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tjiii'i  tempo BiTlttaVn  ilifiii'ilineiilf  (ino  a  s;ipcr  l'esistere 
:ii  re;  e  noi  di  buon  grado  riconosceremo  del  coraggio  nel 
rimaner  a  un  posto  ove  potea  prevenire  peggiori  disastri, 
iill'rontando  l'esecrazione  del  popolo  che  lui  Maledice»» 
degli  smisurati  aggravii,  l' amaretta  di  veder  sotto  il 
proprio  nome  rovinati  gli  stabilimenti  ch'egli  uvea  con- 
dotti a  tanta  prosperiti,  e  Soldati  occupar  i  posti  che 
egli  destinava  ai  cultori  della  scienia  e  dell'industria. 
Eppur  Luigi  Io  ralibnlfavn,  e  osò  gettargli  in  faccia  l'eco- 
nomia con  cui  LoUvois  ave»  fabbricate  le  fm-twae  di- 
Fiandra.  A  questo  colpo  non  resse  Colbert,  e  moriva;  e 
avendo  Luigi  mandato  a  chiedere  di  sua  salute  egli 
esclamò:  «Non  mi  parlate  più  del  re;  mi  lasci  almeno 
"  finir  in  pace.  Se  avessi  fatto  per  Dio  quel  che  ho  fatto 
'<  per  costui,  sarei  salvo  due  volte.  Così,  non  so  quel  che  tu» 

Fu  dopo  Sully  il  ministro  più  otite:  né  altro  pari 
n'ebbe  la  Francia.  Il  presuntuoso  Louvois  potè  allori* 
più  sicuramente  spingere  il  suo  re  alla  prepotenza  e 
all'ambizione.  Non  volendo  egli  col  disarmamento  sce- 
mare la  sua  potenza,  gli  consigliò  una  guerra  fiscale, 
che  darebbe  occasione  ad  ona  dì  armi  :  ciò  fu  di  creare 
camere  di  riunione  che  esaminassero  l'estensione  pre- 
cìsa delle  cessioni  e  dipendenze  ottenute  nelle  paci  di 
Westfalia,  d'Aquisgrano  e  di  Nimega.  Dove  trasse  fuori 
due  principii,  o  nuovi  nel  diritto,  o  puramente  francesi; 
il  primo  una  legge  salica,  che  una  terra  appartenuta 
una  volta  alla  cotona  più  non  può  esserne  staccata  ; 
l'altro,  che  i  prìncipi  i  quali  tenessero  feudi  dai  vescovi 
statigli  ceduti,  dovessero  riconoscere  la  sovranità  del  re 
di  Francia  sopra  tali  possessioni.  Con  ciò  Luigi  s'attri- 
buiva maggiori  paesi  che  non  colla  guerra,  e  sostenevi» 
le  pretensioni  col  conservare  in  piedi  l'esercito ,  dopo 
che  gli  altri  lo  aveano  congedato.  Pertanto,  appena  la 
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camera  avesse  aggiudicato,  Louvoìs  sorprendeva  col- 
]  esercito,  e  singolarmente  si  compiace  dì  Strasburgo, 
chiave  del  Reno,  e  dove  trovò  un  meraviglioso  arsenale 


Il  mare  diveniva  allora  il  campo  e  la  misura  delle 
potenze;  onde  Luigi  desiderava  far  mostra  delle  molle 
forze  che  v'avea  raccolte. 

Minacciosi  al  commercio  e  alle  coste  meridionali 
«l'Europa  restavano  sempre  i  quattro  Stati  barbareschi 
d'Africa.  Nel  1500,  Assan,  vantandosi  sangue  di  Mao- 
metto, e  zelandone  la  religione,  la  riformò  in  Marocco, 
prendendo  il  nome  di  Scerifo,  col  quale  i  suoi  figli 


sione  del  potere  politico  collo  spirituale. 

Algeri,  Tunisi,  Tripoli  governa v;insi,  sotto  la  supre- 
mn/.i;i  del  (Jransignore ,  in  una  specie  di  repubblica 
guerriera,  che  poi  in  Tunisi  e  Tripoli  si  ridusse  a  puro 
dispotismo  de' liei  o  governa  tori.  Algeri  continuò  l'an- 
tico modo,  sotto  un  dei,  cioè  zio  materno,  il  quale,  nel 
tempo  che  discorriamo,  era  divenuto  potentissimo;  e 
non  che  infestare  il  Mediterraneo,  sbarcò  fin  a  Madera, 
in  Irlanda,  in  Islanda;  mandava  in  corso  cinquanta 
navi  ,  con  tre  o  quattrocento  pirati  ciascuna;  più  di 
ventimila  Cristiani  sepelliva  ne'hagni  suoi;  i  prigionieri 
olandesi  appiccava,  gli  spagnoli  ardeva  per  rimpallo 
degli  auto  da  fe.  L'Olanda  propose  una  lega  per  metter 
fine  alle  piraterie  ,  ma  non,  fu  ascoltata  più  che  nel 
congresso  di  Vienna  del  1815. 

A  Luigi  piaque  tentar  1*  Impresa  ,  e  mandò  le  sue 
flotte  a  minacciar  Tripoli  ed  assalire  Algeri. 

Le  prime  bombe  si  crede  sieno  state  lanciate  da  un 


di  novecento  pezzi  d'artiglieria. 


anche  Fez,  e  stesero  l'imperio  fin  ai  con- 
inea.  Dappoi  Midey-Abdalmalech  nel  1630 
o  d'imperadore,  in  di  [tendente  dalla  Porla; 
slrenata  tirannide,  che  nasce  dalla  confu- 
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lai  Malhtis  all'assedio  della  Hocella,  ma  senza  esserci 
dirette;  Galileo  e  Torricelli  insegnarono  }ioi  il  modo 
(li  puntarle  giusta  la  regola  del  Tartaglia;  e  d'allora 
divennero  minacciose.  Quel  Bernardo  Renau  di  cui  so- 
pra parlammo,  propose  galeotte,  dalle  quali  si  sparas-  i<sj 
sero  le  bombe,  talché  sema  sbarcare  nè  piantar  trincee 
potea  lanciarsi  la  morte  e  la  ruma  nelle  fortezze.  Strana 
parve  la  proposizione,  mai  non  essendosi  ciò  intrapreso 
in  stille  nav  i  ;  e  inaraviglioso  il  vederlo  effettuare  contro 
Algeri ,  costringendo  il  dei  a  capitolare.  Al  sommare 
|>erò  dei  conti  si  può  dire  che  l'impresa  fallisse,  giac- 
ché non  portò  che  un  trattato  dì  cento  anni  e  la  re- 
stituzione de' prigionieri  cristiani,  come  si  ottenne  pure 
da  Tunisi  e  Tripoli:  una  colonia  francese  piantata  presso 
Bugia,  fu  a  breve  nudare  sterminata.  11  famoso  ri  negato 
Mezzomorto  che  allora  comandava  le  Dotte  barbaresche, 
eblie  a  dire  :  «  Bastava  che  il  vostro  signore  desse  a 
ci  ine  meLa  di  quel  elle  ha  speso,  e  di  mìa  mano  avrei 
«  mandalo  in  aria  Algeri  », 

Meglio  riusci  a  Luigi  il  vile  assalto  dato  a  Genova. 
Col  pretesto  che  questa  avesse  fornito  munizioni  agli 
Algerini,  ma  in  fatto  perchè  essa  pendea  verso  la  Spa- 
gna, Luigi  inviò  una  flotta  che  la  bombardò  misera  tetti 
mente,  e  Ili  costrinse  alle  umiliazioni  che  pìaquero  al 
vincitore. 

I  sudditi  intanto  strillavano,  oppressi  dalla  costosa 
gloria  di  Luigi;  i  Dreloni  sorsero  ad  aperta  rivolta,  gri- 
dando «Viva  il  re  senza  imposte»,  e  proclamavano 
un  duca,  ma  furono  sottomessi  e  castigati  severamente, 
senza  però  toglierne  le  cagioni. 

Le  potenze,  sgomentate  dalle  sue  usurpazioni,  ripi- 
gliarono le  armi'.  Svezia  e  gli  Stati  Generali  strinsero 
lega  per  l'integrità  dei  tratlati,  e  vi  aderirono  l'impe- 
ratore, la  Spagna,  molti  circoli  dell'impero.  Ma  questi 
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procedevano  colla  consueta  lentezza  ;  l'impei-adore  dovea 
difender  dai  Turchi  non  solo  l'Ungheria  ma  Vienna; 
fa  Spagna  era  rifinita;  tutti  paurosi  di  tanta  potenza, 
o  spossati  dalla  corruzione  che  baldanzosamente  pe- 
netrava fin  nelle  reggie:  onde  si  finì  colla  tregua  di 
imi  venti  anni ,  che  confermava  alla  Francia  le  recenti 
usurpazioni. 

Affine  di  conservar  la  pace,  0  guarentirsi  contro  la 
guerra,  l'imperatore,  i  re  (ti  Spagna  e  di  Svezia,  l'elettor 
di  Baviera,  la  casa  di  Sassonia,  i  circoli  di  Franconia 
e  dell'alto  Reno  composero  una  nuova  lega  ad  Augusta 
sotto  gli  auspici]  dell'Orange  ;  e  il  seguito  mostrò  quanto 
aveano  ragione  di  mettersi  in  attitudine.  In  fatto,  scor.ii 
appena  quattro  anni  della  tregua  ventenne  ili  Ratisbona, 
Luigi  proclama  voler  l'imperatore  assalire  la  Francia 
appena  si  fosse  pacificato  colla  Porta;  inoltre,  che  sua 
suocera  duchessa  d'Orleans  avea  diritto  a  succedere  alla 
linea  elettorale  palatina,  finita  senza  maschi,  quantunque 
e  le  leggi  dell'impero  e  un  testamento  vi  si  opponessero; 
infine  che  gli  si  era  fatto  torto  co!  pospor  a  Clemente 
di  Baviera  un  suo  raccomandato  come  elettore  di  Co- 
lonia ;  conchitideva  intimando  guerra,  e  detto  fatto 
invase  l'impero. 

Queste  o  bugiarde  o  fr  ivole  ragioni  coprivano  la  vera, 
nualfi.i  di  umiliai  e  (iu^liflino  principe  d'Orinile.  Questi, 
dichiarato  statolder  ereditario,  avea  procacciato  all'O- 
landa un'epoca  di  prosperità,  chele  lo  fazioni  dentro, 
arbitro  delle  reia/.ioiii  di  fuori;  fino  politico  e  valente 
guerriero,  proponessi  di  limitar  la  jiotenza  di  Luigi  XIV 
••  perturba tore  della  pace  e  nemico  comune  della  cri- 
stianità». Richelieu  e  Mazarino  avrebber  tenuto  la  Fran- 
cia unita  agli  Orange;  Luigi  pei'  bassa  gelosia  se  ne  al- 
lontanò, e  prese  il  partito  degli  Stuardi  per  impedire 
che  Gnglieltuo  occupasse  il  Irono  d'Inghilterra  a  cui  lo 


EPOCA  XVI. 


chiamavano  i  diritti  e  una  fazione.  Ma  IFuropa  stoma- 
cata o  impaurita,  si  restrinse  di  nuovo  in  Augusta,  e 
prese  le  armi;  Guglielmo  fu  re  dell'isola}  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia,  vedendo  nella  Francia  l'unico  osta- 
colo a  diventar  la  prima  potenze  d'Italia,  s'alleò  alla 
Spagna,  come  il  re  di  Danimarca  e  i  principi  uell'im-  -ws 
pero,  e  che  più  montava,  l'Inghilterra,  allora  formante 
una  cosa  coli  '01  unii  a  j  e  doveantt  metter  in  piedi  du- 
cenloventiduemila  uomini. 

Luigi  per  opporsi  revoca  le  guarnigioni  dalle  «qui- 
state  fortezze  di  Germani» ,  ordinando  devastino  ogni 
cosa,  per  frappor  il  deserto  tra  la  Francia  e  i  nemici. 
Tutto  il  Palatiqato,  parie  dell'elettorato  di  Treveri  e 
del  margraviato  di  Baden  ed  nitri  paesi  in  riva  al  Reno, 
son  messi  a  ferro  e  fuoco,  minati  i  ponti,  rubate  le 
casse;  Manbeiin ,  Worms,  Spira  furono  distrutte  dal 
fondo,  saccheggiando  le  tombe  degl' imperatori  ;  e  fu 
vietalo  di  seminare  a  quattro  leghe  di  qua  e  di  là  della 
Mosa.  Due  anni  durarono  gl'incendi!,  diretti  da  Melau 
maresciallo  di  campo,  uom  bestiale  che  dormiva  fra  due* 
lupi,  c  diceva:  «Capisco  ch'io  non  sono  il  diavolo  come 
»  dicono,  perchè  ho  fatto  di  tutto  pei'  aver  seco  relazione, 
mi  non  ini  riuscì».  Domandandosi  al  duca  di  Creimi 
perchè  si  fosse  mostrato  cosi  feroce  contro  quelle  città, 
rispose  :  «  Cos'i  vuole  il  re  »  ;  e  mostrò  una  lista  d'oltre 
dugento  citlà  e  villaggi,  predestinati  al  fuoco. 

E  se  pur  fosse  vero  che  Luigi  non  ne  sapesse  nulla 
e  l'ordine  venisse  da  Louvois ,  sarebbe  una  discolpa? 
Barbarie  tali,  degne  dì  Gengis-kan,  erano  anche  inutili, 
giacché  nerbo  della  guerra  essendo  la  Gran  Bretagna  e 
Guglielmo,  colà  sarchile  convenuto  sostenere  gli  Stuardi 
ed  armar  il  mare.  Ma  come  Scignelay,  figlio  di  Colbert, 
appena  venuto  al  ministero  della  marina,  per  aquislar 
importanza  aveva  suggerito  il  bombardamento  di  Gc- 
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nova  ,  così  per  contraffare  a  questo,  Ldotoìs  voleva  le 
ostilità  in  terra,  e  le  ebbe.  Questo  perpetuo  fabbro  di 
giiuiTa  aveva  aquistato  dominio  assoluto  sopra  Luigi , 
non,  come  gli  altri,  accondiscendendogli,  ma  ostinandosi; 
ed  tira  giunto  a  tuie,  che  intercettava  le  lettere  al  re,  e 
poi  lino  una  del  duca  di  Savoia,  onda  prevenire  quegli 
schiarimenti  che  conducono  ad  accomodarsi.  Avendo  il 
re  detto  che  una  finestra  del  Trianon  era  fuori  di  sim- 
metria ,  egli  sostenne  di  no,  e  perché  le  misure  il  con- 
v iiicevano  in  torto,  disse,  susciterebbe  tali  imbarazzi  a 
Luigi  che  non  penserebbe  a  farla  correggere.  E  vi  riuscì. 
Un'altra  volta  mutò  ben  due  volte  un  corpo  di  senti- 
nelle dal  posto  ove  il  re  medesimo  le  aveva  collosa  te. 

Dopo  la  rovinu  del  Palutiiialo,  voleva  anelli:  incendiar 
Tre  veri  j  e  incapriccia  timi!  viepiù  perchè  il  re  negava, 
entrò  no  giorno  in  gabinetto  dicendogli,  che,  persuaso 
avesse  negalo  l'incendio  per  scrupoli  di  cosci  e  ma  ,  e'  li 
loglieva  sopra  se  stesso,  e  aveva  ordinato  il  fuoco.  Luigi 
die  fin  ninno  alle  molle  per  batterlo,  e  conchinse  clic  il 
faceva  colla  propria  Lesta  responsale  di  quel  comando. 

Non  polca  dunque  che  finire  cui  (Argii  la  sua  grazia, 
e  in  fatto  era  già  dato  l'ordine  di  condurlo  alla  Basti- 
£^li;i ,  quando  una  colica  violenta  l'uccise.  Luigi  sene 
senti  consolato,  e  passeggiava  innanzi  indietro  al  luogo 
dove  giaceva  cadavere  questo  suo  padrone  :  gran  mini- 
stro, paragonabile  ai  maggiori  eroi  e  ai  peggiori  mostri, 
a  che  partorì  la  gloria  dì  Luigi,  la  desolazione  d'Europa 
c  la  rovina  della  Francia. 

Proseguiva  intanto  la  guerra;  ma  per  adempier  le 
promosso  onde  lusingava  lo  Sluard,  Luigi  fece  deboli 
sfora  sul  mare,  e  la  squadra  che  diede  a  Giacomo  per 
tentare  unti  sbarco  in  Irlanda,  a  nulla  frullò.  Un'allra 
ne  armò,  e  credendo  che  gl'Inglesi  si  rivolterebbero  a 
favor  del  pretendenti-,  comandò  a  Tourville  attaccasse 
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il  nemico  <<  torte  o  debole,  che  che  potesse  accadere». 
Questi  pertanto  con  quarantaquattro  legni  presentò  bat- 
taglia a  novantanove  inglesi  ;  ma  il  prodigioso  suo  valore 
non  rimediò  all'insensato  comando;  e  la  battaglia  della 
Ilogiie  fe  provare  a  Luigi  l'amarezza  della  sconfìtta  e, 
se  a  Dio  piaccia,  il  rimorso  d'averla  egli  stesso  ordinata. 
L'impressione  fu  terribile  sui  marinai  francesi,  che  già 
credeano  veder  invase  le  coste. 

Anche  suJ  continente  la  Germania  accingevasi  a  ven- 
dicar que'  macelli ,  mentre  di  nuovi  se  ne  faceano  in 
Italia,  in  Spagna,  ne' Paesi  Bassi,  sid  Reno.  Un  altro 
gran  generale  erasi  elevato  per  Luigi,  Nicola  Catinai, 
primo  plebeo  che  al  grado  ili  maresciallo  salisse,  e  senza 
brighe.  Ignaro  delle  galanterie,  scarco  di  pregiudizi! 
senza  allettare  di  sprezzarli,  conservandosi  filosofo  mal- 
grado la  guerra  e  l'esaltazione,  i  soldati  lo  chiamavano 
il  padre  Pensiero;  dalla  Corte  mai  non  ottenea  favori, 
nè  inai  ne  chiedeva:  chiesto  da  Luigi  in  elle  stato  fos- 
sero i  suoi  aliài'ì ,  rispose  :  «  Ho  tutto  quel  che  mi  oc- 
corre. —  Reco  il  primo  »  esclamò  il  re  <■  che  mi  abbia 
tenuto  questo  linguaggio».  Dopo  che  colla  difficile  e 
oscura  guerra  delle  montagne  egli  ebbe  vinto  in  Savoia, 
da  Louvois  ricevette  questo  viglielto:  «Benché  abbiate» 
"  mal  servito  il  re  in  questa  campagna,  sua  maestà  si 
«  degna  conservarvi  la  vostra  gratificazione  ». 

Mentre  il  maresciallo  di  Luxemburg  riportava  la  fa- 
mosa vittoria  di  Fleurus,  Catinat  scendeva  in  Italia,  vin- 
ceva a  Stafrarda,  e  riduceva  Vittorio  Amedeo  alla  sola 
capitale.  Se  non  che  questi ,  rinforzato  di  alleati ,  prese 
la  riscossa,  insegui  i  Francesi  oltre  le  Alpi,  e  insultò  le 
loro  frontiere,  sinché  la  sconfìtta  tocca  a  Marsagh'a ,  gli  leu 
tolse  d'aver  più  parte  attiva  in  quella  guerra.  Dopo 
questa  vittoria,  Catinat  dormi  nel  campo,  e  svegliandosi, 
si  trovò  circondato  dai  trofei  delle  sue  vittorie. 
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VAUBAN.  -  1  LÌOilitÀlìLIAllKYn.  (lo 

Linemburg  fu  denominato  Tappezziere  di  Nostra 
Donna;  tante  bandiere  conquistate  a  quel  tempio  offe- 
riva; ma  la  gloria  dell' anni  elle  fruttava  alla  Francia 
esausta?  Si  ricorse  a  prestiti,  si  vendettero  cariche  a  vita, 
si  pose  la  capitazione.  Intanto  dileguavano  i  grand  uomini 
che  il  regno  precedente  aveva  preparati  a  Luigi.  Lionne, 
diplomatico  capace  d'abbracciai-  l'intera  Europa,  e  che 
colla  propria  franchezza  avviava  l'inesperienza  del  pa- 
drone e  da  lungi  avvisava  le  difficoltà  e  i  modi  di  su- 
perarle, era  morto  nel  1671,  e  d'allora  l'abile  politica 
di  Luigi  si  converti  in  passionata. 

Vauban,  che  saria  stato  grande  nell'amministrazione 
non  men  che  nella  guerra  ,  educato  fra  il  popolo,  alle 
miserie  del  popolo  pose  attenzione,  continuamente  in- 
formandosi dello  slato  delle  provincia,  del  modo  di 
migliorarle,  de 'prodotti  più  vantaggiosi,  e  come  levar  le 
spese  odiose,  frenare  gl'ingordi  appaltatori  e  far  che 
l'erario  guadagnasse  più,  con  minor  dispendio  de1  po- 
poli. Con  ciò  offendeva  i  troppi  che  irnpinguavansi  del 
sangue  del  popolo,  i  quali  dipinsero  Vauban  al  re  come 
reo  di  offenderlo  ne'  suoi  ministri ,  e  il  credulo  Luigi , 
che  se  n'era  valso  per  cingersi  d'allori  esecrati,  gli  tolse 
la  grazia,  e  lo  lasciò  morire  oscuro  e  avvilito. 

Se  la  verità  è  un'ingiuria,  dovea  ben  tenersi  ofièso 
Luigi  da  un  libro  di  questo,  oy'e  dimostrato  che  della 
popolazione  francese  un  decimo  era  ridotto  a  mendi- 
care, dell'altre  nove  parli,  cinque  non  eran  in  grado  di 
far  limosina  a  quelli,  tre  stavano  in  male  aque,  intri- 
cati in  litigi  e  dispendii;  restavano  gli  alili,  nobili, 
guerrieri,  togati,  preti,  impiegati,  mei-canti  grossi,  cento- 
mila famiglie  in  Lutto,  tra  cui  non  ventimila  poteano 
dirsi  agiate. 

Non  è  qui  luogo  ( 1  )  di  cercar  i  ripari  che  Vauban 

(I)  Vedi  ancora  il  H'  111  degli  Schi.r.  e  Sole 

Itnrr  Voi.  XV).  S 
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suggerii <■ ,  fondali  siili' equa  e  universale  p.n ti/arme 
delle  imposlo,  e  sopro  un' ani  melica  politica,  mirabile 
per  quel  tempo;  lantn  più  che,  nell'età  de1  privilegi  v 
<Ji:l l'orai )^l m  arisloo  alico,  egli  volgeva  lolle  le  pieiniiii- 
a  ipii-ll.i  plein»  un  inumi  |>eiisiiva,  mentii'  a' suoi  ocelli 
era  il  nerbo  di-Ilo  Stolto;  e  a  Luigi,  avvezzo  nolo  a  rice- 
ver inc  ensi  e  udir  gli  applausi  |*er  la  beatitudine  che  .il 
popol  suo  procacciavo,  osò  rivelar  la  cancrena  clic  ro- 
dcia  le  membra  estreme,  prevedendo  elle  alfio  giunge.- 
.vMk-uI  cuore  e  al  capo  (  1  ) 

Aneli,-  I.n\eniliiiig  niiH'iv.i;  il  re  cessava  ili  star  a 
e.i[">  degli  eseiriti;  gl'inliighi  delle  sm-  lielle  purlavanii 

al   listerò  nomini  irielli.  L'industria  restava  guastai. i 

dall'ani  l'Inghilterra  interdetto  ogni  commercio  collj 
Trancia,  non  solo  a 'suoi,  ma  anche  agli  sii  amen.  1  huiii- 
bardamenti,  di  coi  egli  avea  dato  l'esempio, ora  volgeanai 
rollini  di  es.n.  e  gì'  Inglesi  i  eri  .iniiin  disli  Ojiger  i  porli 
da  cui  uscivano  centinai h  di  corsari  a  loro  damili.  Una 
macchina  infernale  spinsero  contro  San  Malo,  ma  con 
pochissimo  danno;  poi  bombardarono  Dieppe,  lollavre, 
Calais ,  Dunkerque ,  sebbene  con  elicili  non  corrispon- 
denti all'aspettazione. 

Se  non  che  l'Inghilterra  slessa  Irovavasi  stanca  di 
sagrifiziì  cui  non  vedeva  uno  scopo  ragionevole  (-);  e. 
la  morie  imminente  del  re  di  Spagna  dava  il  desiderio 
di  prepararsi  a  invaderne  l'eredi  là  ai  molti  che  vi  pre- 
tendevano. Luigi  dunque  tornò  ad  assaggiare  i  suoi 
arlifìzii ,  di  sconnettere  la  lega  staccandone  un  ad  uno 


■4  pcinl  qtfil  fil  V.tmitié  ri  la  m,f\,w.r  il'  «  r(u  r«i.  SilKT-Sim». 

Perdelfe  -IS00-  valili  nicii ranlili,  ululali  Imita  milioni  ili  sterline. 
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i  inombri.  Cominciò  da  Vittorio  Amedeo,  cui  restimi 
il  tolto;  ne  chiese  una  figlia  pel  (luca  di  Borgogna  ;  agli 

(WS  ambasciodori  di  esso  fossero  attribuiti  gli  onori  reali; 
molti plìoi  pratiche  vegliavano  fra  gli  altri  colleguti , 
finché  nel  congresso  di  Ityswick  in  Olanda  fu  con- 

1697  chiusa  pace  fra  Inghilterra,  Spagna,  gli  Stati  Generali 

°**ela  Francia. 

Moderate  condizioni:  Spagna  riebbe  ìe  piazze  perdute 
in  Catalogna  e  ne'Paesi  Bassi  e  alcune  delle  riunite: 
Inghilterra  e  Francia  reciproca  mente  abbandonavano 
le  conquiste,  e  Luigi  riconosceva  re  il  suo  maggior  ne- 
mico, Guglielmo,  senza  più  badare  a  Giacomo.  L'Olanda 
rendeva  alla  Compagnia  francese  delle  Indie  Pondicheiy. 
Quanto  all'impero,  Luigi  si  assicurò  Strasburgo,  Kebl, 
Filippsburg ,  Brisack,  rinunziando  ai  paesi  riuniti;  le 
ragioni  della  duchessa  d'Orleans  furono  rimesse  a  No- 
ma, che  le  achetò  per  trecentomila  scudi. 

Non  restavano  con  ciò  ripristinate  le  paci  di  Nimcgn, 
dì  Westfalia,  de' Pirenei,  ma  si  assodò  la  indipendenza 
degli  Stati ,  il  cui  pericolo  avea  prodotto  tre  guerre  ;  e 
viepiù  coni  prendeva  si  la  necessità  dell'equilibrio-,  e 
l'Inghilterra  entrò  nel  disegno  di  diriger  la  politica 
continentale  come  avversaria  alla  Francia. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Il  re,  la  corti  e  la  Bocielà. 


A  quest'ora  i  falli  c'introdussero  quanto  basta  nella 
conoscenza  di  Luigi ,  del  quale  ,  fuor  misura  lodato  a 
vilipeso,  torna  difficile  valutare  i  meriti  con  verità.  Me- 
diocre d'ingegno,  l'aveano  si  scarsamente  educato,  che 
a  stento  capiva  il  latino  dell'uffizio tto :  buono  di  fondo, 
nessuna  vendetta  personale  se  ne  ricorda ,  e  sempre  ri- 
sparmiò i  patiboli  ;  pien  di  grazia  e  dignità ,  di  gravità 
e  pulitezza  ,  eminentemente  dispotico  ma  per  istinto  e 
senza  violenza  o  perversità,  non  valente  capitano,  non 
profondo  politico,  ma,  alla  lettera,  gran  re,  possedette 
le  qualità  che  abbagliano  i  più ,  cioè  le  mediocri ,  e  co- 
nobbe tutti  gli  artifizii  di  darvi  risalto  e  di  palliar  le 

Richelieu  e  Mazarino  aveangli  preparato  il  regno  ed 
il  sistema ,  talché  se  prima ,  per  esser  grande ,  un  re 
doveva  elevarsi  sopra  i  contemporanei ,  a  lui  bastò  non 
esserne  di  sotto.  Trovava  di  fuori  la  Germania  sminuz- 
zata; Austria  scaduta  dalle  sovrane  pretese;  Inghilterra 
in  guerre  civili  ;  Spagna  in  decadimento  ;  Olanda  som- 
mossa ;  Italia  morta.  La  Francia  intanto  era  stata  ridotta 
all'unità  e  di  territorio  e  di  giurisdizione;  la  feudalità 
che  Cavea  spezzata  sotto  i  re  precedenti,  il  calvinismo 
che  dianzi  avea  sperato  scomporla  in  repubblicana  fe- 
derazione, giaceano  ahbaLluli;  i  privilegi  de' nobili,  del 
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clero,  dei- municipi  ì ,  del  pari  a  mei  ito  servivano  a  pro- 
testare contro  gli  eccessi  del  despotismo,  ma  non  a  im- 
pedirlo; talché  Luigi  poteva  applicarsi  a  governare  e 
a  stabilir  la  sicurezza  delle  leggi. 

Sciagura taraen te  gì'  insinuarono  che  bella  fosse  la 
gloria  di  conquistatore,  e  una  prima  guerra  ingiusta 
contro  gli  Olandesi ,  ch'egli  abborriva  come  eretici,  come 
mercanti ,  come  repubblicani,  lo  spinse  ad  una  serie  di 
altre,  che  il  colmarono  di  gloria  e  di  maledizioni,  Aspi- 
rar alia  monarchia  universale  non  pare  che  più  si  po- 
tesse da  senno  quando  le  nazioni  s'erano  composte,  e  la 
cristianità  divisa  in  due  campi  gelosi  j  e  tanto  meno  il 
poteva  un  re,  elle  le  armi  non  trattava  se  non  per  pompa. 
Ma  i  frivoli  pretesti  di  guastar  la  pace,  il  vilipendere 
ogni  patto  e  diritto  altrui,  le  lodi  che  gli  adulatori 
profondeano  alle  azioni  che  men  n'erano  degne ,  solle- 
varono contro  lui  le  animosità  della  paura;  i  principi 
dell'impero,  dapprima  fedeli  e  devoti  al  garante  di  lor 
libertà,  rivolsero  contro  di  lui  quella  bilancia  politica, 
ch'erasi  inventata  per  freno  dell'  Austria  ;  le  potenze 
marittime ,  che  per  l'assoluta  preponderanza  sul  mare 
si  trovarono  arbitre  dell'Europa,  sfiondarono  i  suoi 
allori,  e  divenne  lotta  di  principii  quella  che  pareva  di 
rancori  e  di  frivole  gelosie. 

Qual  fosse  la  sua  politica  e  la  fede  nei  trattati ,  ce  ne 
informa  egli  stesso  nelle  istruzioni  al  Delfino.  «  Tocco 
«  una  corda  di  beatissima,  lo  son  ben  lontano  dall'in- 
«  segnarvi  l'infedeltà,  ma  in  queste  materie  vuoisi  far 
«  distinzione.  Lo  stato  delle  due  corone  di  Francia  e 
ti  Spagna  è  tale  da  un  pezzo,  che  l'una  non  può  alzarsi 
«  senza  scapito  dell'altra  ;  onde  viene  una  gelosia  che 
«  oserei  dire  essenziale;  una  specie  di  nimicizia  per- 
«  manente ,  che  i  trattati  possono  velare ,  ma  non 
a  estinguete,  perchè  il  fondamento  sussiste;  e  luna 
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n  adoprandosi  contro  l'altra,  non  crede  tanlD  far  male 
«  altrui ,  quanto  conservare  se  stessa  ;  dovere  tanto  na- 
if turale,  che  vince  tutt' altri.  E  a  dirla  schietta,  mai 

<i  non  vengono  a  trattati  senza  quest'intenzione   Onde 

«  potrebbe  dirsi ,  die ,  col  dispi'iisni'si  egualmente  dal- 
«  l'osservare  alla  lettera  i  trattati ,  non  vi  si  contravviene 
«  in  senso  rigoroso,  perchè  non  si  preser  alla  lettera 
«  le  parole  di  essi,  ma  perchè  non  possano  adoperarsi 
»  che  quelle;  come  si  fa  nel  mondo  coi  complimenti  , 
«  assolutamente  necessarii  per  viver  insieme,  e  che  pur 
«  vogliono  assai  meno  di  quel  che  suonano.  Così  nel 
«  trottato  colla  Spagna,  più  le  clausole  con  cui  si  proi- 
«  biva  d'assister  al  Portogallo  erano  straordinarie,  re- 
«  plica  te,  piene  di  precauzioni,  più  attestavano  che  non 
«  si  credea  ch'io  me  ne  dovessi  astenere ,  onde  non  me 
«  ne  sono  astenuto  »  (  1  ). 

Quando  di  un  principe  non  posson  valutare  fa  parola 
nè  gli  alleati  né  i  nemici ,  ibiv.n  <■  si  perpetuino  li-  giu>i'n>, 
men  pericolose  che  le  subdole  paci. 

Dove  non  valea  l'inganno,  usava  la  corruzione,  che 
in  nessun  tempo  erasi  veduta  cos'i  sfacciata  e  sistematica. 
Egli  e  i  ministri  suoi  sapevano  la  tariffa  di  ciascun  mi- 
nistro o  principe  forestiero,  dei  favoriti ,  e  dei  favoriti 
de' favoriti,  e  suprema  parte  della  diplomazia  erano  le 
compre  di  queste  venali  condiscendenze.  L'arcivescovo 
d'Embrun,  da  Madrid  ove  stava  ambasciadore,  scriveva  : 
«  Io  fo  dei  regali  che  salgono  a  somme  considerevoli, 
«  per  mantener  commercio  onesto  con  alcune  dame  in 
«  età ,  elle  fan  pagare  la  conversazione  con  regali  per 
'•  le  figlie  de' loro  figli  che  non  si  vedono  »  Groat 
ambasciadore  olandese  in  Svezia  scrìveva  al  suo  governo: 

(I)  OBiaraJt  LmutJtir,  toI,  I.  |>.  liU 
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«  11  re  dì  Francia  diede  in  una  sola  volta  a  R.  K.  ses- 
«  santamila  fiorini ,  col  pretesto  di  regalar  un  figliolo 
«  suo,  levatogli  al  battesimo;  e  sebben  onestissimo  sia , 
"  non  credo  voglia  mostrarsi  fervoroso  per  1*  Inghil- 
«  terra.  Perciò  appunto  io  m'ero  preso  la  libertà  di 
«  suggerire,  fareste  gran  piacere  alla  regina,  che  in 
«  questo  conto  io  considero  come  ona  privata,  rega- 
«  landole  un  yackt  per  corse  di  piacere  »  ( 1  ). 

Quando  Luigi  mandò  a  comprar  il  voto  dell'elettore 
di  Brandeburg  per  l'impero,  e  la  licenza  di  levai- dieci- 
nula  uomini,  Colbert  scriveva  :  «Il  re  spedì  bellissimo 
«  regalo  per  l'elettrice:  una  camera  intera,  con  letto,  sedie, 
«  tappezzerie,  uno  specchio  e  due  tavolini  (guaidons) 
«  d'argento,  ìn  modo  che  vedrete  che  sua  maestà  pre- 
fi  venne  la  necessità  da  voi  indicata  di  far  un  vistoso 
«  regalo  a  questa  principessa,  e  che  non  si  tratta  d'un 
«  diamante  né  d'un  vezzo  di  perle,  sicché  dovette  revo- 
«  car  l'ordine  dato  in  Olanda.  Quanto  al  danaro  da 
«  distribuire,  mi  rimetto  a  ciò  che  vi  farà  sapere  M.  de 
«  Lyonne  »(*). 

Al  qual  Lyonne  un'altra  volta  » 
«  sicura  il  signor  di  Schwerin  dY 
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[I)  Bdiccmbra  1668. 

(J)  Spjrri  della  marina  prttso  fi.  Sue,  fflji.  ilr  In  mnn'iB,  1, 1D. 
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«  cinquecento  senili  le  andrebbe  molto  a  genio,  indussi 
«  il  signor  di  Schwerin  a  darmi  un  orefice  elle  serve  ia 
«  casa  di  Brandeburg,  perchè  vedesse  un  diamante  di 
«  tate  costo,  e  se  si  trova  qual  lo  dicono,  lo  farò  com- 
«  prure;  se  no,  lascerò  il  danaro  da  convertire  in  quel 
«  che  piaccia  alla  elettrice.  Quand'anche  fosse  arrivato 
r<  il  regalo  che  mi  scrivono,  io  non  poteva  risparmiare 
"  questo;  giacché  essendosi  saputo  qui  ch'io  poteva 
«  disporre  fin  di  centomila  lire,  avrebbe  prodotto  cat- 
te tivo  eletto  il  risparmiar  qualche  cosa.  E  se  l'altro 
<t  dono  arriva  per  l'elettrice,  sarà  una  sopraggiunta  di 
«  liberalità  che,  unita  alla  venerazione  che  si  ha  in  que- 
«  sta  Corte,  come  in  tutta  Europa,  pel  nostro  gran 
<•  monarca,  può  tornar  utile  alla  conclusione  del  trat- 

tato,  che  spero  inviarvi  tosto  »  { 1  )■ 

Il  re  medesimo  scriveva  :  «  Io  non  dimenticai  di  com- 
f1 prar  con  sussidii  i  suffragi  de' principi  d'Anhalt  e  del 
«  signore  di  Schwerin,  primarii  ne 'consigli  della  Corte  di 
«  Brandeburg;  e  con  ventiduemila  scudi  divisi  fra  loro, 
«  mi  servirono  dappoi  con  tutto  il  buon  esito  ch'io  potea 
«  desiderare  «  (*). 

Ed  un'altra  volta:  «  lo  avea  dato  online  al  mio  arn- 
«  base  i  ad  ore  di  distribuir  danaro  ai  principali  deputati 
«  delle  Provincie  Unite  e  anche  nelle  città  particolari , 
t<  per  rendermi  arbitro  delle  deliberazioni  e  della  scelta 
«  de'  loro  magistrati ,  credendo  interesse  mio  allontanar 
«  dalle  cariche  pubbliche  quelli  della  fazione  d'Orange, 
«  eh'  io  conosceva  devoti  alla  volontà  del  re  d' Inghil- 
«  terra» (8). 

Al  modo  slesso  diede  a  Sidney  dugen tornila  lire  per- 
chè, alimentando  il  partito  repubblicano  in  Inghilterra, 

(1)  Ap.  Sue  I.  SS. 

(ì)  ffibvru  it  Uuii  Xir,  16«6,  voi.  II.  p.  «. 
(3)  Miai.  Aia.  dt  Lami  XII',  16Ui,  p.  Sii. 
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ri  movesse  il  pericolo  di  veder  ìrt  trono  Guglielmo  d'O- 
range;  stipendiava  Carlo  II  e  Giacomo  Stuardi ,  e  si  han 
documenti  dei  sussidi!  che  passava  a  membri  dell'oppo- 
sizione in  Inghilterra.  Non  è  guari  usci  in  luce  una 
curiosa  lista  dei  donativi  da  lui  fatti  dal  1669  al  1714, 
col  valore,  la  persona,  spesso  L'oggetto;  dove  passim  sotto 
l'occhio  indiscreto  cardinali,  ministri,  principi,  duches- 
se, capitani ,  marinai ,  poeti ,  gesuiti  ,  camerieri  ,  tenta- 
trici. AI  nunzio  pontifìcio,  media tor  della  pacedi  Nimega, 
una  croce  di  diamanti  di  9125  lire;  al  cardinal  Otto- 
boni  (che  fu  papa  Alessandro  VII)  una  tabacchiera  con 
brillanti  di  24,677  lire;  al  grand'inquisitore  di  Spagna 
un  anello  con  diamante  rosa  bellissimo,  per  18,510  lire. 
Preparasi  guerra?  Luigi  non  fa  men  provìsta  d'armi 
negli  arsenali  che  di  galanterie  nelle  bacheche,  e  queste 
sono  l'antiguardia  delle  sue  truppe;  il  1671,  mentre  si 
accinge  contro  l'Olanda,  fioccano  gioie  ne 'gabinetti  fo- 
restieri ;  perle  e  diamanti  alla  amba  sci  ad  ri  ce  di  Savoia, 
un  servizio  d'argento  all' ambasciadore;  una  croce  dì 
dodici  brillanti  all'elettor  di  Colonia;  120,000  lire  in 
pietre  fine  al  duca  di  Neusburg  ;  anelli  e  scatole  ai  pa- 
renti e  segretari  dell'elettore  di  M agonza  ;  altri  per  20 
mila  lire  al  vescovo  di  Mnnster,  e  così  a  tutti.  Durante 
Ih  guerra  poi,  ricchissimi  regali  a  ciascun  potente  d'In- 
ghilterra ,  un  ritratto  con  diamanti  di  12,890  lire ,  poi 
un  anello  pur  di  brillanti  per  36,000  a  milord  Arling- 
tlion  ;  al  famigerato  Buckìngam  una  scatola  per  28 
mila  lire;  al  duca  di  Monmouth  una  spada  di  58  mila; 
alla  contessa  di  Sunderland  un  braccialetto  di  10  mila; 
a  suo  marito  una  scatola  di  17  mila. 

Più  modesti  forse,  non  men  corruttori  regali  riceve- 
vano le  repubbliche  ;  e  ai  Giustiniani ,  ai  Contarmi  ,  ai 
D  «razzo,  s'appaiano  nomi  svizzeri  e  olandesi.  Al  primo 
ambasciadore  moscovita  Potemkir),  una  meschina  scatola 
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ili  lire  Irei  ni  Li ,  tua  insieme  cortine  di  Gobelin,  (ludici 
tappeti,  dodici  vesti  di  broccato  d'oro  e  quattro  di  panno 
scarlatto,  come  usavasi  coi  Turchi  ;  al  secondo  una  tap- 
pezzeria e  alquanti  orinoli  e  pendoli:  al  re  di  Siam  fu- 
cili arricchiti  di  pietre  fine;  ai  selvaggi  convertiti  del 
Canada,  medaglie  d'oro  ;  a  un  principe  negro  d'Africa  , 
una  scatola  a  diamanti  (•)■ 

Pensale  quanlo  ne  dovesser  godere  le  tante  sue  amiche, 
e  i  figli  loro,  e  i  nipoti,  e  levatrici,  balie,  chirurghi , 
cameriere!  I  membri  del  parlamento,  i  magistrati  non 
fan  nozze  o  battesimi  senza  suoi  doni  ;  oltre  quelli  che 
ricorrono  al  re  per  spegnere  ì  debili  o  rifar  la  casa. 

Un'altra  specie  di  corruzione,  per  verità  meno  igno- 
bile, era  la  protezione  a  letterati  e  artisti.  Come  Napo- 
leone, come  tutti  i  despoti,  non  soffrendo  che  alcun 
uomo  restasse  fuori  del  circolo  della  sua  potenza,  ne 
secondava  le  domande ,  v'andava  anche  incontro  ;  e  guai 
a  chi  mostrasse  sdegnarne  i  favori.  Nella  Lega  e  nella 
Fronda  i  letterali  aveano  esercitato  non  piccola  parte, 
ed  era  11  si  abituati  a  guardar  nei  fatti  del  governo  e 
censurarli;  ma  Ricbelieu  avea  messo  la  livrea  anche  a 
loro,  e  introdotto  il  sistema  dell'adulazione;  Luigi  poi 
pensò  chiuderne  la  bocca  con  pensioni  sulla  cassetta  sua 
privata,  con  posti  nell'accademia;  e  così  da  oppositori 
li  fc  panegiristi,  e,  comedicea  Colbert,  «l'intelligenza 
prestò  omaggio  lìgio  al  monarca  n.  Non  pago  d'un  bel- 
lissimo stuolo  dì  dotti  nazionali ,  ne  cercò  tra  i  forestieri, 
e  massime  tra  gì'  Italiani  ;  assegnò  pensioni  al  Viviani , 
al  maligno  storico  Siri ,  all'architetto  Bernini;  cento 
scudi  annui  all'erudito  Dati;  al  milanese  Ottavio  Ferrari, 
cinquecento  per  un  panegirico;  cencinquanta  doppie 
al  Grazianì  ;  altre  all'Achillini  per  un'ode  ampollosa; 


(!)  Vedi  il  JmrW  rf«  Mhiti,  1812.  'J  giugno. 
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ni  Torelli  da  Fano  die  da  preparar  le  macchine  pel  suo 
teatro:  a  nn  gesuita  italiano  una  medaglia  d'oro  per  un 
poema  latino;  al  signor  Babà  una  catena  d'oro  per  un 
poema  sopra  il  busto  del  re;  al  conte  Saint-Martin, 
piemontese,  una  scatola  di  millecinquecento  lire  per  un 
poema  sulla  distruzione  dell'eresìa;  al  marchese  di  Natta, 
catena  e  medaglia  d'oro  per  una  tesi  dedicatagli.  Più 
saviamente  chiamò  in  Francia  i  Cassini;  chiese  il  lati- 
nista Bonarnici  perchè  narrasse  la  presa  di  porto  Mation; 
da  chiunque  venisse  da  di  (pia  dell'Alpi  mandava  a  salu- 
tare il  Maglia  becchi  :  e  da  tutti  riscuoteva  in  compenso 
encomii  e  plausi. 

Del  resto  accarezzava  piuttosto  i  mediocri  che  i  sommi  ; 
non  fece  lavorare  Le  Sueur,  ma  Le  Btun:  ne'  magici  ì 
di  quel  tempo  trovò  opposi/ione,  c  l'anno  che  egli  fu 
più  liberale  colle  lettere  e  scienze,  spese 55,200  lire  in 
pensioni  pe'nazìonali ,  16,500  per  siranieri ,  e  grui ina- 
zioni che  sommale  coi  precedenti  fan  lire  100,866';  un 
niente  alla  splendidezza  di  Luigi  (  '). 

Protezione  si  interessata  non  poteva  esser  che  a  costo 
della  dignità  di  chi  la  riceveva ,  e  convertirsi  in  ama- 
rezza appena  uno  ardisse  spiacere  al  monarca:  poiché 
di  sopra  di  quelle  teste  incipriate  o  pensanti  pendeva 
la  spada  di  Damocle;  se  Mezerei  osava  dire  una  verità, 
gli  era  tolta  la  pensione;  se  duhitavasi  che  Féne'lon 
alludesse  alla  Corte  col  Telemaco,  era  relegalo  nel  suo 

(1)  Le  piai  tnciietrt  dei  prisca,  »»r  hai  nu  dii  perniimi  répaniuri  mr 

grand  hOìiimt  '*,..  Ui-.iprli,;  de  In  n.™™'.'  ne  limi  /.ni  r/.irei.  .l'ili  ra  .',! 
\rUI-;.,.<itr  '!■  vl-cri-,  dmi,  :V-'  iiitiiiu.niili  de  t\-linyl,  l'clnl  dei  /irntiwif  iju/ 
LouU  XI f  donna  bui  $rm  de  Ultra  feaafutt  »  itnmoiri.  U  W  ne  manie 
fuà  6B.30» fi™  j  otw>  i5,Sl>n  /ii".  nui  franimi.,  ri  turno  «u.r  caini. 

%ur  LauU-l*-C.rLd.  Leo  Mini;,,,  biÒiothieoire  Ju  ««,  nfku  noti.- 
„,rt'l  la  pesi'""  d'  1.1.tXM>  fiVrtj  ffur  Inutile  il  élmi  amimi-,  parnyit  I: 
Cour  de  limile  élail  udiri  In  «uittir  neri  celle  de  Frante.  IIUCLOS,  Mia.  1.  Ì»l. 
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vescovado;  i  liiglii'lli  regii  i  Godevano  per  anni  nella 
Bastiglia  anche  personaggi  d'alto  grado,  senza  che  il 
mondo,  nè  talvolta  essi  medesimi  ne  sapessero  il  motivo; 
Boileau  stava  pronto  a  satireggiare  chi  al  re  non  gar- 
basse ,  e  l'abate  Ci ssagne  impazza  perchè  da  lui  criticato: 
Racine  muor  di  crepacuore  perchè  il  re  gli  toglieva  la 
sua  grazia;  Io  stesso  intrepido  Fe'nélon  chiama  disgra- 
da l'esser  lontano  dalla  Corte. 

Supremo  difetto  di  Luigi  era  la  vanagloria,  fui  pue- 
rile. Senza  aver  nè  voce,  nè  musica,  canticchiava  spesso 
arie  composte  in  propria  lode  ;  volea  le  rassegne ,  le 
comparse,  gli  assedi i;  andava  in  solluchero  udendu 
lodare  il  suo  bell'aspetto,  il  maestoso  contegno,  il  leg- 
giadro portamento  a  cavallo,  l'indomabile  sua  robu- 
stezza; parlava  continuo  delle  sue  campagne,  delle  sue 
truppe;  e  perchè  sapeva  di  raccontar  benissimo,  volea 
raccontar  sempre.  Dopo  la  pace  di  Ryswick  che  era 
costala  tesori,  bandi  la  famosa  rivista  del  campo  di 
Compiègne  che  valse  (pianto  un'altra  guerra;  talché 
venti  anni  appresso  alcuni  reggimenti  n'erano  ancora 
indebitati  ('). 

S' imbattè  in  un  secolo  incline  a  profonder  lodi  ;  e 
fanno  stomaco  quelle  prodigate  a  efimere  produzioni, 
e  le  comunissime  forinole  encomiastiche,  meno  basse 
che  insignificanti.  Cornei  Ile  dedicando  la  Morte  di 
Pompeo  a  Mazarino,  lo  chiama  «  uomo  al  disopra  del- 
l'uomo»; e  che,  nel  dipinga-  Pompeo,  Augusto,  gli 
Orazii ,  egli  si  trovò  senza  accorgersene  ispirato  dall'im- 
magine di  esso:  Corneille,  uno  dei  caratteri  meno  servili  : 
pensate  se  gli  altri  furono  lieti  di  trovar  un  re  che  ag- 
gradiva e  pagava  siffatte  smancerie  !  Quindi  non  fu 

(I)  La  dilati,  gai  fimi  cnnnaffrf  la  (jmr  ii.nl  unr  partir  rsualirlli  dr  l'Ili- 
jIhiy  in  mmarthin.  Suvomoi ,  Hill.  <tt  Fnùcr,  \XV1I.  130. 
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autore  del  suo  tempo  che  non  gliene  tributasse;  poesia 
e  pittura,  .marmi  e  bronzi  non  pareano  siiflieienti  a  ce- 
lebrarne i  fasti.  La  letteratura  va  tutta  in  encomii  dove 
la  vittoria  compare  senza  generosità,  la  lode  senta  mi- 
sura nè  delicatezza. 

Le  grandi  vittorie  ili  li  oc  mi ,  Nord  tinga ,  Lens  ,  non 
che  decantate  dalla  Gazzella  ili  Francia ,  furono  eter- 
nale in  medaglie  a  modo  romano.  Questo  lusso  comin- 
ciò nella  minorità  di  Luigi,  lo  spirito  esercitandosi  in 
emblemi  e  motti,  come  al  tempo  de'  tornei  :  e  il  sole, 
la  mano  colla  spada  ,  le  notti  stellate,  i  gigli  crescenti 
allo  schermo  d'un  albero,  il  mar  fremente  che  si  umilia 
alle  rive,  già  allora  si  ripetevano;  ma  lui  regnante,  la 
numismatica  registrò  i  minimi  successi  nelle  sue  pagine 
di  bronzo;  talora  li  menti. 

Per  la  guerra  d'Olanda  non  pareano  trovarsi  forinole 
bastanti  ai  panegirici;  l'Olimpo  e  Cristo,  allegorie  gentile- 
sche e  simboli  scritturali,  la  satira  di  Uoileau  e  la  pre- 
dica di  Bossuet  s'associavano  por  portarla  al  ciclo  ;  sin 
il  papa  manda  a  congratularsi  d'un' impresa  cominciala 
t*>\  prostituire  madamigella  Keroy.il  le  a  Colo  II,  pm- 

M'Kllita  cogli  «Sbassimi  dei  V\  ili  <•  d'un  popolo  interi). 

Il  marchese  De  la  Feuillode,  quando  si  inaugurò  il 
monumento  sulla  piazza  delle  Vittorie,  vi  girò  attorno 
tre  volte  a  cavallo,  a  capo  del  suo  reggimento,  facendo 
le  prosternazioni  che  i  pagani  solevano  ai  loro  impera- 
tori, e  davanti  a  quel  monumento  teneva  accesi  i  lumi, 
come  agli  altari.  Il  re,  già  vecchio,  lamenta  vasi  di  essere 
sdentato,  e  il  cardinale  d'Iistrée:  «Ha  sire»  esclamava 
«  e  chi  più  ha  denti  in  bocca?»  Un  predicatore  decla- 
mava «  Noi  moriam  tutti  »  ;  ma  come  correggendosi 
voi  lava  si  al  re,  dicendo:  «Noi  moriamo  quasi  tutti». 

A  Parigi  capitavano  tutte  le  glorie,  tutte  le  grandezze; 
Cristina  di  Svezia ,  imbrumando  un  trono  da  cui  volou- 
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Uria  era  discesa;  Pietro  il  Grande,  desiderosi)  di  tra- 
piantar un  innesto  di  quella  civiltà  sotto  il  rìgido  suo 
clima;  gli  Stuardi ,  che  non  eredeano  irreparabilmente 
perduto  lo  scettro  d'Inghilterra,  finché  Luigi  sorridesse  ; 
i  missionari;  mandano  dalla  China  clic  fin  là  si  diffonde 
la  gloria  del  nome  di  lui;  dall'Africa  gli  giungono  sel- 
vaggi ch'egli  si  lusinga  aver  guadagnati  al  cristianesi- 
mo; fin  da  Siam  seppero  accortamente  fargli  giungere 
un'ambasceria.  Deli!  qual  testa  avria  potuto  reggere  all'i- 
nebbriamento  di  tanti  incensi  ?  L'entusiasmo  che  ispi- 
rava ci  è  attestato  dali'essercene  riferita  ogni  frivolezza, 
dal  rispettarsi  in  lui  ciò  che  sariasi  creduto  colpa  imi- 
lare,  dal  prodigar  per  esso  i  beni,  l'ingegno,  il  sangue, 
per  Su  la  reputazione.  Che  più?  i  contemporanei  lo 
credettero  dì  vantaggiala  statura  ,  finché  la  rivoluzione, 
disturbandone  la  tomba,  il  misurò,  trovandolo  piuttosto 
piccolo  che. ordinario  :  tanto  illudeva  la  continua  pompa 
di  cu!  si  circondava.  L'adulazione  procacciava  immensa 
potenza  ai  ministri,  cui  continue  occasioni  soccorreano 
di  incensar  Luigi,  e  dì  ripetergli  come  fosse  il  più  gran 
capitano,  Io  statista  più  assennato,  il  più  fino  crìtico  del 
mondo.  Ed  egli  credeva,  che  tutti  obbedissero,  perché 
fucea  suo -ciò  che  gli  aveano  suggerito  :  credea  far  senza 
ministro  perchè  firmava  di  proprio  pugno  gli  atti:  e  i 
ministri  potean  ogni  cosa,  purché  persuadessero  al  re 
di' egli  facea  tutto. 

Qual  maravigli»  se  Luigi  più  non  vide  che  se  stesso, 
a  sè  unicamente  riferì  ogni  cosa?  Perciò  era  ombroso 
d'ogni  merito  superiore;  e  mentre  umiliando  le  sovra- 
nità uguagliava  i  sudditi,  ila  se  solo  volea  venissero 
tutte  le  distinzioni,  ed  era  finissimo  nel  cavarne  motivo 
da  ogni  niente.  Cinquecento  persone  assistono  mentre 
si  rade  la  barba  o  mette  le  brache;  tutta  la  città  é 
ammessa  a  vederlo  mangiale;  lo  purghe  e  gli  emelici 
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subiva  al  cospetto  de'  magnati.  Fin  a  trentadue  anni 
danzò  egli  stesso  nei  balletti,  a  tuUa  la  Cono,  facendo 
ammirare  l'agilità  delle  sue  membra.  Viaggi,  feste,  pas- 
seggi, erangli  occasione  perenne  di  distinguere  o  mor- 
tificare; esauriti  i  titoli  e  le  decorazioni,  inventò  un 
giustacuori'  di  taglio  particolare,  che  nou  potessi  portare 
se  non  per  brevetto.  jPoi  alle  difettive  sostituiva  onorifi- 
cenze ideali,  stimolando  le  gelosie  e  le  speranze  con  ogni 
suo  alto;  l'onore  di  mettergli  la  camicia,  di  porgergli  la 
mazza,  di  tenergli  il  cappello  o  la  bugia  quando  diceva 
le  preghiere,  le  varie  altezze  c  piegature  nel  far  di  cap- 
pello, erano  cose  calcolate,  e  perciò  ambite.  E  voleva 
si  ambissero;  onde  guardava  ben  bene  chi  assistesse  o 
no  alla  sua  levata,  all'anticamera,  alle  feste;  chi  non 
fosse  assiduo  non  potea  sperar  posti,  e  alle  sollecitazioni 
rispondeva  :  «  Se  non  Io  vedo  mai  ». 

Mirabil  poi  era  l'arte  sua  nel  donare,  nel  dir  cose 
graziose ,  nel  sorridere  a  tempo.  Quando  liossuet  co- 
minciava a  salir  in  fama ,  Luigi  fe  scrìvere  al  padre  di 
lui,  congratulandosi  d'un  tal  figliolo.  Fin  nei  rimproveri 
metteva  un  garbo  finissimo,  e  Lezun  avendo  in  presenza 
di  lui  rotta  la  spada,  giurando  non  voler  più  servire  a 
re  ingiusto,  egli  per  tutta  risposta  gitlò  dalla  finestra  la 
propria  canna,  esclamando:  «Non  si  dirà  inai  eli'  io 
abbia  bastonato  un  gentiluomo  ».  Quesl'c  iruel  buon 
tuono  che  fu  carattere  della  società  d'allora. 

«  Nulla  eguagliava  Luigi  alle  feste,  alle  rassegne,  fin 
al  minimo  gesto;  il  suo  andare,  il  portamento,  il  conte- 
gno, lutto  misurato,  decente,  nobile,  maestoso,  eppur 
naturale,  cui  l'abitudine  e  il  vantaggio  incomparabile 
ed  unico  di  tutta  la  sua  persona  davano  grande  facilità  ; 
onde  nelle  cose  serie,  nelle  udienze  d'ambasciadori,  nelle 
cerimonie,  nessun  mai  die  Inula  soggezione,  e  bisognava 
abituarsi  alla  sua  voce  se  non  voleasi  correr  rischio  di 
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restar  a  mezzo  nell'airi  nga rio. ...  Le  risposte  sue  ci  ano 
concise,  giuste,  piene,  e  di  rado  senza  qualche  genti- 
lezza, talor  anche  adulalrici  se  i  discorsi  Io  meritavano.... 
Il  rispetto  che  ispirava  la  sua  presenza,  dovunque  fosse 
imponeva  silenzio,  e  fin  una  specie  di  sgomento  »  (l  ). 
Perciò  madamigella  Scuderì  diceva  die ,  fin  giocando 
al  bigliardo,  conservava  l'ari»  di  padron  del  mondo. 

In  Corte ,  a  dodici  tavole  guslavuno  un  pasto,  sun- 
(uoso  quanto  i  re  d'altrove ,  gli  ufficiali  della  casa  e  t 
forestieri  convitati.  Nei  palazzetti  di  Marly  lutte  le  dame 
trovavano  nella  loro  camera  una  Utvolelta  ove  non  man- 
cava che  il  pensiero.  Nelle  comparse  poi  In  persona  di 
lui  era  arricchita  di  tutto  quel  che  giovasse  a  rialzarne 
la  leggiadria  e  la  dignità;  le  trine  svolazzavano  dalle 
maniche  e  sul  petto  del  gran  re,  e  talora  mostravasi 
con  indosso  per  otto  o  dicci  milioni  di  gioie.  La  magnifi- 
cenza e  i  piaceri  dello  spirito  vi  si  univano;  improvi- 
s avarisi  portici,  teatri,  anfiteatri;  i  caroselli  dell'età 
cavalleresca  mesceansi  a!  drammi  della  pi-esente,  le  di- 
vinità pagane  alle  personificazioni. 

Alle  feste  di  Versailles  del  maggio  1664,  seicento 
persone  della  Corte,  col  loro  séguito,  erano  mantenute 
a  spese  regie ,  con  tulle  le  persone  che  vi  servirono.  11 

combattere  in  un  torneo,  precedati  da  araldi,  paggi, 
scudieri,  con  divise  e  scudi,  ov' erano  scritti  versi  di 
Perigni ,  di  Benserade  e  d'altri ,  che  sapeano,  in  quel 
genere  allora  di  moda,  metter  delicatezza  e  punta  e 
felici  allusioni.  Il  re  veniva  a  cavallo,  sparpaglianle 
lampi  dai  diamanti  della  corona  che  tutti  aveva  intorno; 
chiudeva  la  cavalcata  un  carro  del  sole,  altissimo,  cir- 
condato dalle  stagioni ,  dalle  quattro  età  ,  dalle  ore,  dai 

(1)  Mim  U  Sdat-Simn,  5°n  cerio  il  tibia  pia  cariala  irr  ,0.11 'eli. 
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segni  celesti;  e  procedeano  al  suono  alternato  delle 
trombe,  delle  cornamuse,  delle  viole.  Seguivano  alcuni 
personaggi,  che  recitavano  versi  itila  regina,  la  quale 
con  trecento  dame  stava  guardando  e  guardata  sotto 
archi  trionfali.  Finite  le  corse  e  il  giorno,  quattromila 
fiaccole  rischiararono  lo  spazzo,  pieno  di  feste  e  d'amori; 
e  furono  servite  tavole  per  dngento  persone,  figuranti 
fauni ,  silvani ,  driadi ,  stagioni ,  pastori ,  vendemmi an ti, 
mietitori.  Pane  Diana,  accostandosi  sovra  una  mobile 
montagna ,  scesero  a  depor  sul  desco  quanto  di  squisito 
producono  le  campagne  e  i  hoschi.  Poi  repente  dietro 
le  tavole  si  scoperse  un  teatro  in  semicircolo,  pieno  di 
suonatori ,  rischiarato  da  lumiere  d'argento  come  tutto 
lo  spettacolo,  e  chiuso  da  un  balaustro  dorato. 

Io  non  voglio  seguire  le  feste  dei  sette  giorni ,  dove 
Luigi  riportò  quattro  volte  il  premio  de' giuochi,  che 
poi  lasciò  disputar  ad  altri  cavalieri.  La  Principessa 
d'Elide  di  Molière  rallegrò  colle  mille  sue  allusioni. 

Con  tanto  fasto,  dovea  fare  grand'urto  la  semplicità 
degli  Olandesi ,  dove  il  gran  WiLt  non  avea  più  che  un 
servo,  e  l'ammiraglio  Ruyter,  tornando  dalle  segnalate 
vittorie ,  portava  egli  stesso  la  valigia  dalla  nave  a  casa, 
nè  mai  fu  visto  in  cocchio.  E  più  ne  dovea  spiacere  a 
Luigi ,  perchè  gente  di  pochi  bisogni  difficilmente  lascia- 
vasi  corrompere ,  e  Witt  fu  il  solo  che  stesse  forte  alle 
sue  splendide  seduzioni. 

Ma  è  merito  suo  l'aver  fondato  una  parte  della  scienza 
del  governo  sovra  la  pulitezza  della  Corte  e  la  dignità 
della  nazione;  e  colpendo  le  immaginazioni,  otteneva 
l'intento  suo,  di  sagriucar  impunemente  gl'interessi  del 
popolo,  render  necessaria  la  reggia  ai  signori ,  che  per 
essa  lasciavano  qoe'castelli,  in  cui  soprawiveano  memo- 
rio  dì  resistenza.  Qni  trovavano  piaceri  per  tutte  le  età  e 
i  sessi  ;  vedeano  beffare  le  virtù  domestiche  e  l'agricola 
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semplicità;  in  mascherata  e  commedie  celiarsi  i  nobili 
campagnoli;  sicché  l'insolenza  divenne  servilità.  I  prin- 
cipi, che  dianzi  spaventavano  la  Corte  col  ritirarsi  ne  liti 
proprie  terre,  andarono  docilmente  a  costituirsi  alla 
Bastigli»,  sopra  ordine  del  ministro.  La  nobiltà,  fusa 
nell'esercito,  s'avvezzò  a  una  sommessione ,  che  come 
vassalla  avrebbe  rifiutala;  e  lasciò  die  l'ali  tieniti»  di 
razza  l'osse  subordinata  all'antichità  di  servizio. 

Che  si  fa?  eh»  si  dice  aUa  Corte?  era  l'universale 
domanda;  ivi  il  centro  di  tutti  gl'intrighi  e  il  modello 
della  pulitezza.  I  gran  signori  dimenticarono  l'indipen- 
denza antica  per  venir  qui  a  corteggiare  ;  le  gravi  spese 
ne  decimarono  le  fortune  e  con  esse  il  rispetto.  Per 
ripararle  si  cercarono  parentele  in  prima  sdegnate ,  e 
la  finanza  die  mano  alla  nobiltà,  e  le  distinzioni  dile- 
guavano per  entro  quel  fasto  universale. 

Tutti  questi  nobili  poveri  bisognava  mantenerli ,  e 
Colbcrt  se  ne  disperava;  ma  Luigi  li  convertiva  in  stra- 
nienti all'ambizione:  moltiplicò  gli  ufficiali  sminuzzando 
l'esercito.;  aprì  loro  il  commercio  marittimo,  ma  il  pre- 
giudizio ripugnava-,  onde  s'introdussero  i  cavalieri  d'in- 
dustria; ed  esigli  e  henefizii  bastarono  a  spegnere  lo. 
spirito  d'opposizione ,  ridotto  a  minuti  intrighi. 

Finche  la  Coite  era  slata  unita  alla  città,  ne  nasceva 
una  fusione,  che  fu  tolta  dalla  fastosa  e  costosissima, 
rappresentanza  di  Luigi.  La  nobiltà  adulò  per  aver 
titoli  e  pensioni;  introdusse  massime  oppressive  dal 
popolo;  tra  un  lustro  d'un  prestito  e  una  potenza  d'arti- 
fizio, come  corpo  politico  perdeva  ogni  forza,  mancan- 
dole i  due  legami,  gli  stali  generali  e  la  convocazioni;, 
alla  guerra. 

Libero  era  a  tutti  il  parlare  al  re,  ma  nel  l'andar  e 
venire  dalla  messa  ,  O  quando  passava  da  un  apparta- 
mento all'alilo;  sicché  ridueevansi  a  due  parole,  cui 
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rispondeva  inevitabilmente  Vedi  h.  Con  questo  rimetteva 
ogni  cosa  ni  ministri ,  fin  le  lettere  piò  riservate.  Se 
alcuno  rarissimo  poteva  giungere  sino  a  lui,  lo  trovava 
volenteroso  della  verità,  equo  nel  ricredersi  de'pregiu- 
dizii,  sofferente  delia  contraddizione;  talché  somma 
cura  aveasi  d'allontanar  ciascuno,  perchè  non  ne  dimi- 
nuisse la  smisurata  polenta  di  chi  lo  circondava. 

Ma  con  un'illusione  naturale-  agli  spiriti  limitati, 
credeva  operar  per  sé  quando  non  facea  che  seguitare 
altrui  :  riteneva  che  si  regna  col  lavoro  ;  che  la  fun- 
zione di  re  consiste  nel  lasciar  operare  il  huon  senso; 
che  un  re  dee  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  derisione 
ha  mestieri  d'uno  spirito  d'i  padrone;  c  che  nei  casi  ove 
la  ragione  più  non  dà  consigli,  esso  deve  fidarsi  agli 
istinti  che  Dio  ha  messo  in  tutti  gli  nomini ,  o  principal- 
mente nel  re  »  ( 1  ).  Strano  ot^goglio  ili  credere  ad  Mna 
ispirazione  specialmente  riserbata  ai  regnanti!  Applica- 
zione assidua  reputava  dunque  il  tempo  che  perdeva  in 
minuzie:  attribuiva  suprema  importanza  ai  consigli  di 
stato,  quasi  da  quelli  dirigesse  il  mondo;  ma  in  realtà, 
troppo  discosto  dall'esteso  vedere  di  Richelieu  e  di  Ma- 
ra ri  no,  e  dalla  costanza  del  loro  volere,  si  regolava  a 
capricci  c  passioni;  sollecito  delle  particolarità,  inetto 
a  vasti  divisamenti  ,  ignaro  di  quella  moderazione  che 
è  un  modo  della  forza;  nella  scelta  de'minislri  e  segit" 
lariì  consultava  unicamente  il  proprio  gusto,  predili- 
gendo quelli  che  non  mostrassero  superiorità  d'ingegno, 
ma  d'ignorare  sovente  e  d'imparar  da  lui.  Al  dir  del 
cancelliere  Le  Tcllier,  di  venti  .diari  riferitigli,  dician- 
nove decideva  a  volontà  del  ministro,  ma  per  mostrar 
ch'era  re,  si  riservava  di  contraddir  all'uno,  senza  ra- 
gion visibile,  se  non  forse  talora  il  vederlo  più  racco- 
mandato. 

(1)  Mùi.  -/.■  Lom.  All'.  Mi.  1.  n.  I!>.  31.  -ili. 
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Di  tutte  le  frivolezze,  le  galanterie,.  Ì  nonnulla  voleva 
esser  informato;  onde  una  quantità  d'emissari!  gli  rife- 
rivano mille  aneddoti,  secondo  i  quali  dava  o  toglieva 
la  grazia;  su  questi  decideva  delle  persone,  e  se  anche 
erasi  ingannato,  nessuna  rimostranza  valeva  a  fargli 
mutar  le  esclusioni  da  lui  date.  Laonde ,  finch'ebbo 
attorno  i  grand  'uomini  lasciatigli  da  Mazarino,  calcolava 
con  prudenza,  eseguiva  con  precisione,  preparava  gli 
avvenimenti,  invece  d'aspettarli,  faceva  a'suoi  fini  con- 
correre gli  uomini ,  il  tempo,  le  circostanze  :  ma  che  la 
buona  scelta  dei  primi  fosse  caso,  lo  mostrò  la  cattiva 
degli  ultimi.  Che  se,  all'opposto  degli  altri,  in  gioventù 
fu  tutto  politica  e  scaltri  menti  per  conservar  la  pace, 
e  rifuggi  dal  compra  mettere  la  bella  sua  marina ,  in- 
vecchiando forsennò  in  guerre  per  dei  nonnulla,  e 
trasse  sulla  Francia  le  ire  e  le  diffidenze  accumulate  su 
casa  d'Austria.  Effetto  dei  ministri;  e  le  emulazioni 
tra  Louvois  e  Seignelay  costarono  torrenti  di  sangue. 
Anzi  Luigi  avea  qualità  proprie  ad  impedire  lo  sviluppo 
delle  altrui  ;  volendo  grandeggiare ,  davagli  impaccia 
ogni  importanza  personale  di  nascita,  di  gloria,  di  ta- 
lento; i  principi  del  sangue  allontanò  dai  consigli,  poi 
dal  comando  delle  truppe;  area  gelosia  dell'abilità  di 
Golbert  e  di  Lyonne ,  come  del  valore  di  Condé  e  di 
Luxemburg  :  onde  l'arte  di  quei  che  il  raggiravano  con- 
sisteva nel  non  mostrarlo,  e  dissimular  l'imperio  che  in 
L yonne  parve  consiglio,  in  Louvois  adulazione,  nelht 
Ma  in  ini  ori  amore. 

Avendo  egli  ogni  cosa  concentrato  in  sè,  divien  im- 
portante la  vita  sua  privata,  giacché  le  debolezze  della 
natura  umana  comunicò  allo  Stato.  Donna  di  purissimi 
iwri  costumi  fu  Maria  Teresa  sua  moglie,  ma  debole  di  spi- 
rito; inetta  a  tener  un  circolo,  da  poi  ridicola  per  gelosia, 
non  gli  legò  il  cuore,  eh 'e'  diede  a  una  serie  d'amiche, 
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alcune  divenute  famose  quanto  lui  stesso.  Luigia  Fran- 
cesca le  Blanc  de  la  Bau  me  restò  presa  di  Luigi,  tacendo 
e  ricusandogli  amori  e  la  mano  di  molti,  finch'egli  s'ac- 
córse dell'amor  di  lei,  e  vi  corrispose,  e  vinse  l'onore 
e  la  devozione  dell'affettuosa.  La  quale  serbò  il  pudore 
anche  dopo  perdutala  virtù,  e  sottra  end  or- 1  agli  omaitgi, 
premio  di  sua  debolezza,  coltivava  nel  silenzio  del  cuore 
un  sentimento,  che  doveva  espiare  con  tanti  patimenti i 
Levatosene  rumore,  ella  si  ritirò  in  un  monastero;  ma 
Luigi  v'accorse  e  ne  la  ritirò,  e  la  fece  duchessa  De  la 
Valliérei  ma  nè  i  figli  che  ne  naquero,  nè  la  grazia  e  la 
soavità  di  lei,  arrestarono  il  volubile  cuore  di  Luigi.  In 
breve  le  preferì  la  signora  di  Montespaft,  e  quanti' ella 
ne  mosse  lamento,  Luigi  rispose  freddamente,  la  since* 
ritù  non  permettergli  di  negarlo;  e  ch'ella  sapeva  che 
un  re  come  lui  non  voleva  esser  costretto. 

Tornò  dunque  la  Vallière  ai  pensieri  di  Dio,  da  cui 
l'uvea  divisa  un  affetto,  ove  ben  poca  parte  ebbe  l'am- 
bizione. Voleva  ella  ritirarsi  alla  campagna,  ma  il  re 
non  assentì,  perchè  rimaritandosi  non  fraudasse  a'  figli 
i  suntuosi  regali  fattile.  lilla  dunque  si  chiuse  nelle  Car- 
melitane; Bossuet  pronunziò  uno  stupendo  discorso; 
Luigi  la  compatì  e  la  dimenticò.  Compiva  ella  allora  i 
quaran  t'armi ,  e  fino  ai  settantacinque  visse  in  quel  ri- 
goroso ordine,  ove  dormivasi  nel  cataletto;  e  dettole 
che  silo  figlio  era  stato  ucciso,  «  La  sua  nascila  debbo 
piangere  più  che  la  sua  morte  »  esclamò. 

Di  tutt'altro  cuore  era  quella  che  le  die  lo  scambio, 
Francesca  di  Mortemart,  moglie  del  marchese  di  Mon- 
lespan.  Bellissima,  spiritosa,  co'frizzi  suoi  più  che  colla 
bellezza  avendo  attirato  l'attenzione  di  Luigi,  procurò 
sfuggirne  le  insidie,  ma  non  secondata  dal  marito, 
soccombette ,  e  il  doppio  adulterio  fu  fecondo  di  otto 
ligli.  La  Montespan  pensò  meno  a  celarne  lo  scandalo 


epoca  xvi. 


die  ad  assicurarne  la  fortuna  ;  poi  (ciò  che  La  Yallière 
uvea  schivalo)  volle  mescolarsi  negli  a  Bari  ,  entrò  nei 
consigli,  fu  chiesta  di  pareri;  sapeva  anche  recarsi  in 
pace  le  divagazioni  di  Luigi,  cui  troppo  facili  conquiste 
esibiva  wna  Corte ,  dove  il  vizio  era  compensato.  Col- 
bert  si  assicurò  le  grazie  del  padrone  col  tener  mano 
alla  clandestina  fecondità  della  Vallière  e  agli  intrighi 
dell'altra  (').  Iti  tali  servigi  il  gran  re  adoperava  i 
ministri  ! 

La  Montespan  digiunava  a  bilancino,  del  che  essen- 
dosi maravigliata  la  due  flessa  d'Usez,  ella  rispose:  et  Dun- 
que, perchè  fo  un  male,  dovrei  far  miti  gli  altri?»  Costei 
non  semivasi  tranquilla  di  sua  coscienza,  e  Luigi  an- 
ch'egli  cominciava  le  sue  alternative  di  amore  e  devo- 
zione: onde  più  anni  durò  il  contrasto  fra  il  dovere 
e  la  passione. 

Ispirò  ella  o  alimentò  in  Luigi  l'amor  per  la  magni  li- 
cenza; ne  raffinò  il  gusto  ottuso;  favori  i  gran  letterati 
d'allora,  e  il  merito  vero,  e  spesso  fu  autrice  al  re  di 
eccellenti  consigli.  L'aver  potenza  su  questo  e  il  farne 
mostra,  erano  le  compiacenze  che  la  avvincevano  più 
che  l'aifcllo;  onde  ben  dissero  che  La  Vallìère  amava 
Luigi  e  la  Montespan  il  re. 

Queste  divennero  famose  col  cedere,  col  resistere 

(l)  Fi»  te  opere  del  gran  re,  tomo  V,  pan,  570,  *"e.  questa  leltera  : 

A  M.  Colberl,  San  Germano  in  l'Aia,  15  giugno  1678. 

Senio  clie  Municipali  i\  permette  dei  discorsi  indisereii.  È  un  pano  olir 
mi  farete  piacete  di  far  segnila»  da  sitino;  a  affindiè  il  pretesta  di 
reslar  a  Parigi  non  gli  rimanga,  parlato  a  Novion,  acciocché,  i!  parlamcirto 
si  sbrighi.  So  die  Monlespan  minacciò  di  lisilar  sua  moglie,  e  poiché  ne 
sarebbe  capace,  e  ohe  le  consegne n ir  sarebbero  a  bealere,  io  mi  confido 
in  voi  perchè  non  la  possa  parlare.  Kob  di  melili  cai  e  le  particolari  la  di 
qwwl'llim,  o  [«mei  pai  melile  eh*  esca  di  Parigi  al  più  presto.  — 

Lord  Haldcn  membro  dal  parlamento  e  il  celebre  Fox.  sostennero  quelli 
uiruii  a  iiror  di  Giorgio  IV,  c  non  n'ebber  infamia  pere  Ili  a  «.Vedi  le 
Mtaorù  di  misiriss  Robinson 
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un'altra,  la  cui  vita  è  un  romanzo.  Francese"  d'Àubigné 
itaque  nelle  prigioni  di  Niort,  dove  suo  padre  prote- 
stante era  chiuso  per  debiti ,  e  vi  stette  finché  a  tre  anni 
l'u  portata  nella  Martinica  dal  padre  per  non  abiurare. 
Ricondotta  in  Fi-ancia  nel  maggior  vezzo  della  persona 
e  dello  spirito,  si  fe  calviniste,  poi  per  forza  cattolica, 
ma  essendo  sprovìsta,  gli  amici  di  lei  persuasero  a 
Scarron  di  cavar  dalla  miseria  questa  vezzosa  infelice:' 
Scarron,  fatto  poeta  dalla  gelosia,  dai  yjzii  storpio  ed 
impotente,  sposo  non  marito.  Brillò  essa  nelle  liete  bri- 
gate die  questi  accoglieva ,  ma  vogliosa  di  fuma ,  usava 
i  riguardi  più  grandi  per  non  dar  ardimento  a  tentativi 
uè  motivi  a  maldicenza.  Scarron  morendo  le  disse  i 
«Vi  lascio  senza  sostanze;  la  virtù  non  ne  dà,  ma  però 
t<  siate  sempre  virtuosa  ».  Lui  morto*  spariscono  i  fre* 
tfuentalori  di  sua  casa,  lasciandola  ridotta  alla  limosina 
della  parecchia ,  in  una  camera  sola  colla  servente  : 
pure  nella  difficile  condizione  di  vedova  attese  a  con- 
servar  la  fama,  Ìdolo  suo,  fra  tanti  attacchi.  Ella  stessa 
scrisse:  «Nulla  é  più  idoneo  che  una  condotta  itre- 

«  prensibile  -.  Io  non  voleva  esser  amata  da  nessuno 

r  in  particolare,  ma  da  tutti  far  proferire  il  mio  nome 
«  con  lode  e  rispetto,  conseguir  l'approvazione  delle 
«  persone  dabl>ene 

Pei  meriti  del  marito  indarno  gran  tempo  invocò  una 
pensione;  onde  dagli  amici  introdotta  in  varii  palazzi  , 
inseguiva  le  minute  commissioni  di  chieder  legna,  ordinar 
1»  carrozza,  vedere  se  davasi  in  tavola  :  e  nella  necessità 
di  piacere,  avea  dovuto  formarsi  alla  scienza  del  mondo. 
Alfine  chiesta  dalla  Montespan  per  governare -i  SUOI 
spuri!  (  ella  non  accettò  se  non  sopra  domanda  del  re 
e  come  figli  di  lui  :  dopo  di  che  non  le  increbbe  assog- 
gettarsi a  tutti  i  tafferugli  di  una  soppiatteria ,  e  per 
non  arrossire  quando  fosse  interrogata  in  società-,  si 


EPOCA  XVI. 


facea  salassare:  e  coi  doni  reali  comprò  ia  terra  di 
Maininovi ,  da  cui  si  Dominò. 

Luigi  dapprima  guardava  in  sinistro  questa  saccente, 
di  coi  temeva  lo  spirito;  ma  ella  ingegna  vasi  di  conver- 
tire e  Ibi  e  la  donna ,  e  di  questa  reprimeva  gli  umori , 
onde  il  re  le  ne  sapeva  grado,  e  le  cresceva  confidenza. 
La  Montespan ,  bellezza  imperiosa  clie  non  sapen  reg- 
"gere  all'aspetto  della  declinante  potenza,  se  ne  inge- 
losì ;  mal  sopportava  di  vedersi  costretta  a  nascondere 
amori  un  tempo  ostentati  ;  onde  rendessi  ogni  di  me» 
caro  al  re,  che  ogni  di  più  stimava  la  Maintcnon.  Vero 
è  che  i  rimbrotti  della  Montespan  e  le  prediche  dell'al- 
tra non  distolser  Luigi  dall' amoreggi  are  la  Fontanges  : 
ma  questa  moriva,  dopo  sciolto  il  fàscino  della  Mon- 
tespan, e  la  Maintenon  infine  ebbe  incarico  di  dar  il 
congedo  alla  rivale. 

Che  colpo  per  quella  ambiziosa  il  dover  uscire  da  una 
Corte  splendida,  ove  tredici  anni  avea  primeggiato!  fti- 
fuggi  alla  religione,  e  in  un  ritiro  visse  macerandosi , 
beneficando,  abbassandosi  a  chieder  perdono  al  marito, 
che  glielo  negò  allora,  come  gliel'avea  negato  quando 
una  turpe  connivenza  avrebbe  potuto  elevarlo. 

Luigi  era  già  logoro  di  sensi ,  ed  erasi  attaccato  aliar 
persona  un  inti-aprenditore  di  bagni  che  sapea  rinvigo- 
rirglieli. La  Maintenon  sì  riguardò,  o  volle  farsi  credere 
destinata  da  Dio  a  redimerlo  da'suoi  vizii  ;  e  di  fatto 
seppe  assicurarsene  la  stima  a  segno,  che  egli  alfine  la 
sposò,  senza  veruna  distinzione  pubblica,  ma  con  tutte 
le  private.  Servi  di  testimonio  alle  nozze  Louvois,  al 
quale  il  re  giurò  non  pubblicarle  mai  :  talché  più  tardi 
volendo  questi  dichiararle ,  egli  se  gli  botto  a'  piedi 
pregandolo  a  ucciderlo  piuttosto.  E  que'severi  magi- 
strati e  que'prelati  austeri,  die  aveano  in  pace  sofferto 
gli  adulteri)  di  Luigi,  ineffabile  scandalo  pigliavano  al 
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sol  pensiero  che  sul  trono  de'Capeti  potesse  sedere  la 
moglie  dì  Scarron,  la  compagna  di  letto  della  Ninon. 

Segreti  di  Stato  non  v'erano  per  lei,  e  nel  suo  ga- 
binetto si  teneano  le  conferenze.  Ai  sollecitatori  essa 
rispondea  di  non  valer  a  nulla  :  facea  l' insudici  ente  col 
re  che  più  volte  le  dimandava  «  Che  ne  pare  alla  vo- 
stra solidità?  »  ma  intanto  essa  avea  già  disposto  il 
giuoco  col  ministro  per  arrestar  la  regìa  volontà  sulla 
cosa  o  sulla  persona  che  essa  voleva.  E  i  ministri  bi- 
sognava bene  tenesser  dacconto  questa ,  che  essendo 
continuamente  all'orecchio  di  Luigi,  polca  profittar  dei 
momenti  per  scassinarli.  Obbligata  però  alla  riserva 
davanti  a  lui,  non  potea  mostrare  salda  volontà,  e  incli- 
nava all'intrigo;  ma  quando  egli  negava  consentirlo 
alcuna  cosa ,  mctlevasi  a  piangere  e  s'ammalava ,  ed 
era  fatto. 

La  elevazione  però  era  stata  per  ia  Maintenon  un 
ritiro,  non  vedendo  che  due  o  ire  dame  e  di  rado,  e 
pochissimi  altri.  Alla  Maisonfort  scriveva  :  «  Che  non 
n  posa 'io  darvi  la  mia  esperienza!  Che  non  poss'io  mo- 
ti strarvì  la  noia  che  divora  i  grandi  e  la  fatica  che  fanno 
«  a  riempire  le  loro  giornale  I  Non  v'accorgete  che  io 
«  muoio  di  tristezza  in  una  fortuna  che  era  follia  spe- 
«  rare?  giovane  e  bella,  ho  gustato  piaceri;  fui  amata 
«  da  per  tatto  :  in  età  più  matura  ho  passato  alquanti 
«  anni  nel  commercio  dello  spirito;  salii  al  favore,  e  vi 
ti  protesto ,  caia  figlia ,  che  tutti  gli  stali  lasciano  un 
n  vuoto  spaventevole  "  (  ')■ 

(1)  Questo  giudizio  vieni-  da  panna  che  non  puà  essere  sospettata  di  COB- 
diaeendenia:  «  Per  giudicale  M.  di  Maintenon  bisogna  star  in  guardia  con- 
tro la  iracondia  quali  UDÌ-er!ald  divli  scrittori  the  ne  parlano  Kell'anlirs 
monarchia  v'eri  ani  tale  adorazione  por  Luigi  XIV,  che  qualvolta  •'■volse 
un  rimprovero  a  largii,  cercatasi  volger  il  biasimo  su  altri.  Gli  (.'ganniti 
tollero  vedere  in  M.  di  Maintenon  la  loro  penice  Ulrico;  i  filinoli  ne  Cecero 
■ina  pinzochera;  •  Qnielinti  e  Giansenisti  le  rinfacciarono  Inlli  I  loro  pali- 
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Luigi  amava  la  Muinlenon,  untava  le  figlie,  amava  la 
nuora  ('  ),  ma  solo  per  se,  e  purché  non  scompigli  asser 
i  suoi  disegni  e  le  sue  ore.  Quanti  stavaiigli  attorno 
volea  sani ,  gai ,  disposti  ad  Ogni  strapazzo  al  par  di 
lui;  né  malattia,  debolezza,  gravidanza,  dispensava  le 
dame,  le  figlie,  le  amanze  sue  dal  dovei'  venire  in 
abiti  stretti,  e  ballare,  mangiale,  scarrozzare  a  roti»  di 
collo,  all'aria,  al  sole,  alla  pioggia,  siceom'egli  volesse. 
Avesse  micrania  o  febbre,'  lo  Mainlenon  ilovea  assister 
alla  musica,  dovea  tenersi  consiglio  attorno  al  suo  lello, 
ed  egli  che  amava  l'uria,  spalancava  le  finestre.  Per 
nessuna  ragione  volle  differir  una  campagnola,  nè  dis- 
pensarne la  sua  prediletta  nuora  incinta:  ebbene  ella 
sconciò,  e  quando  fu  annunzialo  alla  Corte,  tutti  fre- 
mivano pensando  non  concepì  reblje  più.  Al  che  cosini 
(non  ho  coraggio  di  dir  quest'uomo):  «  li  se  fosse,  che 
«  me  n'importa  a  me?  Non  Ita  già  un  figlio  ?  e  se  mo- 
ti risse,  il  duca  di  Berry  non  è  già  in  età  da  moglie?  Se 
n  s'è  sciupata,  doveva  esserlo,  e  ne'  miei  viaggi  o  in 
e  (pianto  voglio. fare,  io  non  voglio  esser  contrariato  du 
«ragioni  di  medici  o  chiacchere  di  mammane:  andrò, 
«  verrò  secondo  mi  girsi,  e  mi  lascin  in  pace»  (*).  Sin 
i  cortigiani  fremettero. 

Alla  parte  dogmatica  della  religione  attenti  più  che 


nienti,  solo  per  non  impilarne  il  c,ran  re.  Sa  ini -Simun  nel  suo  or^n^lin 
Ji  due*,  o  pari,  non  io  perdonare  alla  rollava  Marron  d'tiwrr  siali  li  donna 
del  re.  di  Francia;  oppure,  fintando  alla  nobiltà,  la  Dipolo  dell'amico  n 
emnpapo  d'irmi  di  Enrica  IV  era  megli»  mia  elio  il  Gglio  dello  scudiere 
di  Luigi  XIII.  Nelle  ine  lellere  la  Mainlemin  dipinge  se  stessa;  la  mode- 
stia ™,  il  uon  pretender  a  veruna  specie  di  grido,  il  riserbo,  l'avversici,, 
sua  jier  ^ii  aliali  pi'l  <T<'ii(.\  '."iitip:n7-..iiilii,  i'a1leii7ÌLiiii'  cunlinua  a  non 
dir  niai  male  di  clii  die  foste,  contrattavo  stranamente  col  pregiudiiii  r 

SlSHOBBI.  j'I  /-.-...rr .„-,-.  Mi:..  WVll.  ISÌ. 

(i;  Scrive  a  Filippo  V.-  tf'nyri  jamoii  JodorAemen/  poar  x-monai . 
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alla  morale,  i  suoi  contemporanei  attacca  va  nsi  alle  este- 
riorità, anzi  die  alla  virtù  e  al  dovere.  Il  cristianesimo 
entravo  nel  viver  d'allora  come  un  altro  cerimoniale, 
die  aveva  le  sue  ore  fisse,  die  serviva  a  passar  il  tempo  ; 
e  al  par  della  commedia  si  assisteva  alla  predica  ('). 
Colbert  era  devoto  ;  fu  stampar  un  breviario  per  la 
propria  famiglia  e  lo  recitava  in  viaggio;  pure  non 
esitò  di  levar  la  Vallière  dal  monastero  di  Cbaillot  per 
metterla  in  braccio  a  Luigi.  La  devozione  nella  Corte 
(parlo  de' primi  tempi)  era  piacevole,  e  di  quaresima  si 
faceano  concerti  spirituali,  caroselli,  commedie  co'mi- 
gliori  attori,  spesso  il  diverti mcnlo  finendo  col  sermone. 
Quando  Luigi  divenne  santocchio,  anche  la  Corte  prese 
quell'aria  e  le  irregolarità  masdicrò  d'ipocrisia. 

Racconta  Saint-Simon  die  una  sola  volta  in  vita  Luigi 
perdette  messa,  c  vi  stava  in  ginocchio  eccetto  il  vangelo, 
dicendo  la  corona,  che  poco  altro  sapeva.  Osservava  ri- 
gorosamente il  magro,  e  all'avvicinarsi  della  quaresima 
faceva  un'esortazione,  alla  Corte,  vietando  dar  di  grasso 
a  chi  si  fosse.  Mei  l(KÌ(i  «  atteso  che  nulla  può  attirar 
le  benedizioni  del  Cielo  su  noi  e  sul  nostro  Stato,  quanto 
far  osservare  i  santi  comandamenti,  e  punir  quelli  die 

(I)  La  Séripié  scrivi:  n  11  pirlre  Bonrdaloue  prerfiea;  burnì  Dia!  nes- 
suni lode  sarebbe  pari  al  sua  mento —  ADsceron  <.  IWJaloue  mi  danno 

—  Iodico  un  po  di  I  [  '.i,    o  ne  tliicJo  in- 

quarto delle  nienivigiii-  rY  e«i  Jicnno  dnvriano  far  una  unta.  —  Yo  a 
on'upereir.n  di  Sl..lirrc,  che  mula»!  ili  casa  i  l'elissari.  umsica  uhi  penda  .  .  . 
Nno  v'è  elio  un  billo  o  due  o  l'uriti  io  tulio  il  carnevalo;  qualche  im- 
itilo s'è  lilla,  ma  pud  io.  (itan  malinconia  regna  ...  Il  padre  Ho urdaloue 

lìiimcBBi  predicslnr  evangelici  [mulini  li  nllaroonle  e  ji  generosa melile 

10  verità  cristiane.  Volta  mostrare  che  ogni  poterne  dov'ejiere  sottomessa 
'Ila  legge,  sull'esempio  ili  nostro  Si-imro  .lii-  fu  priscnlalo  ot  tempio:  e 

11  co  dire,  figlia  mia,  clic  lo  portò  al  sommo  della  perfezione,  e  certi 
lussi  li  trattò  filmi  avrebbe  fati»  la  on.  tali)  siili  Paolo... 


arrivano  all'eccesso  di  bestemmiare,  giurare,  e  detestar 
il  santo  suo  nome  »,  e,  vedendo  inosservati  i  precedenti 
ordini  suoi,  ne  dà  di  più  rigorosi  contro  chi  bestemmia 
■<  o  proferisce  qualsiasi  parola  contro  l'onore  della  san- 
tissima Vergine  e  dei  santi:  vogliamo  che  ehi  ne  sin 
convinto  vada  punito  per  la  prima  volta  in  un'am- 
menda proporzionata  ai  beni  loro  e  all'enormità  della 
bestemmia,  due  terzi  della  quale  sono  applicabili  agli 
spedali  o  alle  chiese,  e  l'altra  al  denunciatore.  Se  ri- 
cadono, per  la  seconda,  terza  e  <{Harla  volta  saran  con- 
dannati a  doppia,  tripla,  quadrupla  ammenda;  per  In 
quinta  messi  alla  gogna  in  giorno  festivo  dalle  otto  di 
mattina  all'una  dopo  il  tocco;  per  la  sesta,  condotti 
alla  forca,  e  tagliato  il  labbro  superiore  con  ferro  ro- 
vente; la  settima  pur  ella  forca,  si  taglierà  l'inferiore; 
che  se  ancora  si  ostinassero  ,  sarà  mozza  la  linguai 
adatto.  Quanto  poi  alle  bestemmie  enormi  che  appar- 
tengono al  genere  dell'infedeltà  e  derogano  alla  bontà 
di  Dio  e  a'suoi  attributi,  vogliamo  siano  puniti  con  pene 
più  gravi,  ad  arbitrio  de'giudicì  secondo  l'enormità». 

Bandi  severissimi  mandò  contro  al  mangiar  di  grasso 
nei  giorni  eccettuati,  o  ai  parociri  che  si  dispensassero 
dal  predicare,  o  esigesser  eccessive  tasse  per  messe,  bai- 
lesimi,  funerali.  Protezione  dava  ai  missionari!  in  Le- 
vante, spesso  guarentendoli  col  titolo  di  consoli,  e  recla- 
mando ad  ogni  violenza  che  lor  si  facesse;  ottenne  una 
cappella  pubblica  pei  Cristiani  di  Salonichi,  la  restttu-1 
'/.ione  della  chiesa  di  Betlemme  ;  che  i  Cristiani  non  fos- 
sero scacciati  da  Scio,  e  missionari  potessero  meli  ersi 
ad  Aleppo;  altri  soccorse  per  aposlolare  il  regno  di  Siam. 

Ebbe  per  treni' anni  confessore  il  gesuita  La  Cbaise, 
e  morto,  gli  die  successore  Tellier  della  stessa  compa- 
gnia, più  incline  al  despotismo;  e  la  gran  lontananza  in 
cui  teneva  ogni  altra  persona  crebbe  la  potenza  clie  su 
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di  Ini  esercitavano  quei  che  per  Je  cose  dell 'ani  imi  lo 
Joveano  frequenta  ve. 

Devozione  separate  dalle  opere  è  sepolcro  imbian- 
cato, e  la  Maio  tenori  sovente  si  lagna  nelle  lettere  di  non 
trovar  in  luì  la  tentenna  religiosa  ch'essa  provava;  «La 
massima  pubblico  e  generale  del  padre  La  Chaise»  Borivo 
dia  «  si  è  che  li  devoti  non  sou  linoni  a  nulla»  ('). 
«  Prima  religione  di  lui  »  dice  Duclos  «  era  di  credere 
all'autori  là  reale.  Ignorante  in  fallo  di  dottrina ,  casti- 
gava un'eresia  vera  o  immaginaria  come  una  disobbe- 
dieuza,  e  credeva  espiar  i  suoi  peccati  colla  persecuzione 
Io  fatto  egli  mirava  alla  disciplina  e  regolarità  della 
Chiesa  ;  e  ciò  che  se  ne  scostava  era  ribellione,  e  perciò 
la  puniva  ;  avrebbe  voluto  che  nessuno  avesse  dubbii  né 
entusiasmo,  né  indagasse:  esigeva  regolarità  di  vita  da 
quelli  cui  dava  si  mali  esempi  ». 

Eppure  sotto  quel  despoti  amo  consentito  e  rispettato, 
la  religione  sola  poteva  far  penetrare  la  verità  nelle  in- 
durite orecchie  del  re.  Per  poco  che  oggi  paiano,  dovean 
far  molto  senso  queste  parole  che  Bossuet  proferiva 
alia  Corto  quando  bollivano  i  rancori  colla  sede  ponti- 
fìcia: «  0  santa  Chiesa  gallicana,  piena  di  scienza,  di 
«  virtù,  di  forza,  mai,  oh  mai,  io  spera,  tu  non  proverai 
et  la  sventura  di  separarti  dalla  comunion  romana!  La 
te  posterità  fio  che  ti  veda  qual  t'  han  veduta  i  secoli 
«  trascorsi,  ornamento  della  cristianità,  luce  del  mondo, 
t%  sempre  una  delle  più  vive  e  illustri  parti  di  quella 
«  Chiesa  in  eterno  vivente,  che  Cristo  risuscitato  sta- 
rt bili  per  tutta  la  terra  »  (  *), 

E  all'ambizioso  monarca,  pur  blandendolo,  suggeriva 
altre  volte  la  necessaria  moderazione  (3);  «Assumete, 

(I)  Lelt.  49  dìc«nbn  1693  ni  cirdimle  di  Noiillea. 

(i)  ÓEuvra  di  flowwl  (Edil,  de  Braucii  flujanrfj,  toni.  IV,  p,  340. 

(p)  li.  p.  319. 
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<i  sire,  le  armi  salutari  ili  cui  parla  san  Paolo;  la  fede, 
ii  la  pieghi crn,  lo  zelo,  l'umilili  ;  mediante  le  rjnali  può 
«  assicurarsi  il  trionfo  tra  le  infermità  e  nei  cimenti  di 
«  questa  vita.  Arbitro  dell'universo,  superiore  fin  alla 
«  fortuna ,  se  la  fortuna  fosse  ([uniche  cosa,  piti  non 
«  avete  a  temere  che  nn  sol  nemico;  voi  stesso  ,  sire, 
«  voi  stesso;  le  vostre  vittorie,  In  gloria  vostra,  qilesla 
«  potenza  illimitata,  si  necessaria  a  condur  lo  Stato,  si 
«  pericoloso  n  condur  se  stesso.  Chi  può  tutto  non  può 
n  abbastanza.  Chi  può  lutto,  volge  orili  nanamente  la  sua 
«  potenza  contro  se  stesso  ;  quando  il  mondo  ci  con- 
ti cede  tutto,  è  troppo  difficile  negarsi  qualche  cosa. 
«  Ma  la  grande  gloria,  la  virtù  grande  consiste  nel  saper, 
«  come  voi,  o  sire,  imporsi  dei  confini,  e  rimaner  nella 
«  regola,  quando  la  regola  stessa  par  che  ci  ceda  ». 

Non  porla  la  natura  del  mio  lavoro  eh'  io  mi  di- 
stenda su  altre  lettere  e  sui  consigli  ch'esso  gli  dava 
nell'  istruzione  Qual  sia  la  devozione  d'un  re;  ina  in 
che  modo  conciliasse  Luigi  quegli  scandali  diuturni  e  i 
molti  efimeri  e  segreti  amori,  colla  divozione  di  cui  facea 
pompa,  Dio  se)  sa.  Noi  ci  rallegrammo  al  trovare  che 
un  povero  prete  negò  assolvere  a  pasqua  la  Montespari; 
il  re  so  ne  irrita;  chiama  il  curato  di  esso,  chiama 
Bossuet,  ma  rispondono  aver  esso  fatto  il  suo  dovere  ; 
«e  (racconta  la  Maintenon)  Bossuet  parlò  con  tal  forza, 
introdusse  sì  a  proposito  la  gloria  e  la  religione,  cho 
il  re,  al  quale  non  occorre  dire  che  la  verità,  levossi 
commosso,  e  disse  :  Non.  la  vedrò  più  »  ( 1  ). 

Bossuet  fu  incaricato  di  congedarla,  e  l'ottenne  per 
alcun  tempo.  Al  rigido  Bonrdaioue,  che  aveva  alla  Corto 
predicato  contro  1?  adulterio  e  atterrito  col  tu-  es  di 
David,  ora  Luigi  disse  :  «  Padre,  dovete  essere  ben  sod- 
•i  disfallo  di  me  :  madama  sta  a  Clagny  »  :  ma  il  severo 

(1)  Lillcta  alla  uralici  I  Siinl-Ucran. 


gesuita  rispose  :  «  Dio  sai  ebbe  più  soddisfatto  se  Clagnv 
«  stesse  a  settanta  leghe  da  Versailles  ». 

(n  fatto  Bossuet  scriveva  al  re  :  «  Le  mie  inquietudini 
«  per  la  vostra  salute  raddoppiano  di  giorno  in  giorno, 

perchè  sempre  più  ravviso  i  vostri  pericoli.  Vi  prego 
«  d'ordinar  al  paure  La  Chaise  di  mandarmi  alcun  che 
«  dello  stato  in  cui  voi  vi  trovate  •  e  felice  me  se  potrò 
«  udire  che  l'allontana  mento  e  le  occupazioni  comin- 

«  ciano  il  buon  effetto  chi;  abbiamo  sperato  Secondo 

«  gli  ordini  vostri,  visito  sovente  madama  di  Montespan, 
«  e  la  trovo  abbastanza  t i-anguilla.  Molto  s'occupa  delle- 
«  opere  buone,  e  la  veggo  molto  tocca  delle  verità  che 
«a  lei  propongo,  come  io  con  vostra  maestà.  Voglia 
«  Dio  malterìe  ad  enti-ambi  in  fondo  al  cuore,  e  com- 
«  piere  l'opera  sua,  acciocché  tante  lacrime,  tante 
«  violenze  che  faceste  sopra  voi  slessi  non  escano  in- 
«  damo  »  (  1  ). 

I  molti  amici,  cui  essa  era  via  d'avvicinarsi  al  re  e 
d'ottenerne  favori,  slimolarono  la  passione  di  questo; 
Bossuet  accorse,  ani  udì  intimarsi  da  Luigi  :  «  Non  di- 
ri temi  nulla  -  ho  dato  ordine  si  allestisca  in  palazzo  un 
«  appartamento  per  madama  di  Montespan  ».  In  line 
ne  fu  sbandita,  ma  potè»  dirsi  pentimento  il  mutare 

™„.-i?<») 

Oltre  le  cose  dell'anima,  occupa  vasi  Bossuet  anche 
dell'interesse  de'  popoli,  e  a  Luigi  scrìveva  ;  «  Voi  siete 
'i  nato  con  un  amore  estremo  per  la  giustizia,  una  bontà 
«  e  ima  dolcezza  non  mai  troppo  stimata  ;  e  in  queste 


per  srmprc  la  M"iUt-pi.:m  il.ill.i  Carlo  ..  S.UflT-SlBorf. 
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«  cose  ha  Dio  ri  posta  la  maggior  parie  de*  vostri  doveri  

•>  Il  trono  vostro  è  di  Dio;  voi  vi  tenete  il  posto  di  lui, 
«  e  dovete  regnarvi  secondo  le  sue  leggi.  E  le  leggi  che 
«  vi  diede  sono,  che  la  potenza  vostra  non  sia  formi- 
ri  (labile  che  ai  ribaldi  ;  e  gli  altri  possano  vivere  in 
«  pace  e  riposo,  rendendovi  obbedienza....  Non  ignoro 
ci  quanto  vi  torni  difficile  dar  al  popolo  vostro  tutto  il 
»  sollievo  che  gli  bisogna,  tra  una  guerra  che  vi  obbliga 
«  a  spese  così  straordinarie  e  per  conservar  i  vostri 

<i  alleati  :  ma  la  gaerra  v'obbliga  pure  a  non  lasciar 

i«  opprimere  il  popolo,  pel  cui  mezzo  soltanto  essa  può 
»  sostenersi.  Mali  sì  gravi  che  potrebbero  inabissare 
«  lo  Stato,  non  è  possibile  sìeno  senza  rimedio,  altri- 
«  menti  ogni  cosa  sarebbe  irreparabilmente  perduta  : 
«  ma  i  rimedi!  non  possono  rinvenirsi  che  con  cura  e 
ti  pazienza  molta.  11  discorrerne  non  è  da  me;  ma  quo- 
ii  sto  so  certissimo,  che  se  vostra  maestà  attesta  con  per- 
ii severanza  dì  voler  una  cosa ,  se  fa  sentire  di 

«  non  voler  esser  illusa  su  questo  conto,  e  che  non  sì 
«  appagherà  che  di  cose  solide  ed  effettive ,  quelli  cui 
«  ne  confida  l'esecuzione  si  piegheranno  a'suoi  voleri, 
ti  e  volgermi  lo  spirito  a  soddisfarla  nella  più  giusta 
n  sua  inclinazione.  Del  resto  sia  persuasa  che ,  per 
■i  quanto  buona  inclinazione  possano  avere  quei  che 
«  la  servono  a  sollievo  de'suoi  popoli,  non  agguaglerà 
«  mai  la  sua  Si  ripete  ai  re  che  i  popoli  son  na- 
ti turalmente  queruli,  e  che  non  è  possibile  contentarli, 
«  che  che  si  faccia.  Senza  troppo  rimontar  in  su  nella 
«  storia  de'secoli,  il  nostro  ha  veduto  Enrico  IV,  colla 
«  bontà  ingegnosa  e  perseverante  nel  cercare  rimedi! 
«ai  mali  dello  Stato,  trovare  i  mezzi  di  render  con  - 
»  tenti  i  popoli,  e  di  farli  sentire  e  confessare  la  loro 
n  felicità  »  (  1  ). 

(I)  D.I  1675,  tVwm,»!.  Il,  pp.  ITO.  Hg, 
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In  Unito  però  qual  magnifica  Coite  eia  inai  quella  , 
nella  quale  Turenne,  (donili:,  Colbert,  Vaubaii,  partendo 
dalla  chiesa  <love  Mascaron  e  Bourdaloue  aveano  con 
inarrivabile  eloquenza  fulminato  i  teatri,  correano  ad 
applaudire  commossi  Corneille,  Molière,  Bacine;  dove 
ne'circoli  poteansi  udire  le  critiche  di  Boileau,  le  allu- 
sioni di  La  Fontaine,  le  controversie  di  Pascal  e  d'Ar- 
nauld,  gli  amari  apoflegmi  di  La  Ilochefoucauld  ;  dove 
ammirare  le  armonie  di  Lulli,  i  quadri  di  Poussin  e 
Lesueur,  le  ardii  letture  di  Perrault;  dove  per  l'educa- 
zione de'regii  figli  scrivevansi  il  Discorso  sulla  storiti 
universale  e  il  Telemaco,  ed  edizioni  apposta  anno 
provedute  dai  migliori  eruditi  V  Nei  boschetti  di  Ver- 
sailles, pieni  di  seduzioni  e  di  voluttà,  v'era  Vallea  dei 
filosofi,  dove  passeggiavano  FénéJon,  Fleury,  la  Bruyère, 
Pelisson  ed  altri,  «  e  vi  si  vedeva  Bossuet  risolvere  le 
difficoltà  proposte  sulla  santa  scrittura,  spiegar  un  dogma, 
discuter  un  punto  di  storia  o  una  questione  di  filosofia. 
Piena  libertà  vi  regnava,  di  tutto  parlandosi  indiffe- 
rentemente, senza  impaccio  né  pretensione:  alle  gravi 
quistioni  di  religione  e  di  filosofia  mescolavansi  ri  Dessi 
sulle  nuove  opere  di  letteratura  che  occupavano  il  pub- 
blico; e  spesso  Bossuet,  strascinato  dal  suo  gusto  per 
tutto  ciò  ch'era  grande  e  sublime,  recitava  con  imper- 
turbabile memoria  i  migliori  pezzi  d'  autori  antichi  e 
di  moderni  »  ( 

Con  siffatto  corteo  Luigi  XIV  si  presentò  ai  contem- 
poranei ed  alla  posterità  ;  e  sebbene  que'grandi  uomini 
fossero  figli  della  precedente  rivoluzione,  e  l'ormati  tra 
i  grandi  affari,  la  gloria  si  dà  a  chi  comanda,  non  a  chi 
consiglia;  e  Luigi  compiacevasi  ne'ministri,  ne'gencrali, 
negli  artisti,  negli  scrittori  del  suo  secolo,  quasi  fos- 


ti) LcDicu. 
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sera  da  lui  medesimo  creati  «1  emanane»;  del  regio 

suo  genio  ;  ansi  ehbe  a  dire,  parrebbegli  rubalo  alla  sua 


portar  la  livrea  »;  ed  in  tal  gusto  è  naturale  che  si 
stimi  chi  ce  la  indossa  più  bella  e  gallonata.  Perciò 
allora  si  conobbe  più  vero  che  mai  quel  dettato  «  Sul- 
l'esempio del  re  foggiasi  il  mondo».  Enrico  IV,  tutto 
guerra  C  modi  soldateschi,  non  poteva  alla  nobiltà  ispi- 
rare le  gentilezze  a  lui  stesso  ignote,  ma  v'introdusse 
il  gusto  disila  galanteria.  Questa,  sotto  Luigi  XIII  co- 
stretta a  velarsi  di  apparenze  devote,  se  ne  vendicò 
dorante  la  Fronda,  con  una  pompa  di  scosl ornatezza, 
non  ìsconi pagliata  da  pugnali  e  veleni  ;  donne  di  gran 
levatura,  ma  libertine  e  intrigami,  davano  il  tuono  alla 
società,  tutta  frizzi  c  contraddizioni,  e  dove  il  burlesco 
non  risparmiava  le  cose  pio  serie  e  sacre,  corrompendo 
il  gusto  coli' esageratone,  ]a  morale  col  ridicolo,  il 
buon  senso  colle  passioni. 

A  toglier  questa  scoria  vennero  le  Preziose,  le  quali, 
se  meritarono  l' tncancellabile  bella  di  Molière,  vuoisi 
condiscendere  alla  povera  nostra  umanità,  elle  non  sa 
raddrizzar  una  piega  sema  dare  nell'eccesso  contrario. 
Rinomate  venner  allora  le  conversazioni  che  teneva  Ca- 
,  terina  di  Vivoiwe,  figlia  d'un  Pisani  e  d'  una  Savelli 
e  vedova  del  marchese  ili  Rarnbouillet  graumaestro  della 
guardaroba  sotto  Luigi  XIII.  Raccoglieva  essa  nel  suo 
palazzo  in  via  san  Tommaso  del,  Louvre,  le  reliquie 
della  Corte  italiana  di  Caterina  de'Medici,  e  quanto  di 
meglio  esibiva  il  paese,  da  Hielieìieo,  Conile,  Corneille, 
tino  a  chi  non  avesse  altro  merito  che  il  puro  sangue 
o  il  ricco  spirilo.  N'era  ornamento  e  vita  Giulia  d'An- 
gennes,  erede  di  quella  famiglia,  bella  quanto  ingegnosa 
e  colta,  amante  di  chiunque  primeggiava  per  intelletto. 
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Regina  degli  ingegni,  incampurabilE  .-/i  taiicc,  essa  la- 
scio corteggiarsi  dodici  anni  dal  duca  dì  Monlosier, 
finché  avvizila  Io  sposò;  ed  egli  lo  fece  omaggio  d'una 
ghirlanda  ili  Giulia,  ciascun  fiore  della  quale  era  ac- 
compagnato d'una  composizioneella  di  qualchi-  valente, 
in  lode  di  lei. 

Questo  vi  dia  un  saggio-deli  alienazione  di  modi,  di 
pensieri,  di  condotta  die  regnava  in  quella  società  ;  dove 
però  secondnvasi  l'opera  del  re  migliorando  la  Francia 
col  l'appurarne  la  lingua  e  le  costumanze,  dissipar  le 
rozzezze  lasciate  dai  tumulti  glassati.  Ingentilire  gli  animi 
e  la  conversazione.  Le  dame  pertanto  s'erano  prefìsse 
certe  norme  di  parlare,  non  meno  impreteribili  che 
quelle  della  cavalleria;  ogni  tratto  citazioni  anticlib  « 
moderne  (');  ai  nomi  dì  baUesimo  ne  surrogavano 
altri,  desunti  dai  voluminosi  romanzi  allora  applaudili; 
al  vocabolo  proprio  le  circonlocuzioni  (  *),  onde  veniva 
un  gergo  tutLo  lor  proprio,  tanto  che  univano  pur  sten- 
lare  a  intendersi  anche  ira'  loro  ;  e  Menage  scrisse 
la  Supplica  dui  dìzioiturii  conico  il  guasto  minacciato 


alla  lingua. 


e  dai 


nuovo  adepto  nella  camera  del  genio;  d'introdui 
servivano  un  roiuleau,  un  enigma,  un  viglictlo 
quintessenza  di  spirito;  V  idcovisia  iniroducev^ 
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nella  mette  il  fortunato,  il  quale  da  quell'istante  di- 
veniva prezioso,  e  preziose  le  parole  che  gli  stillavano 
ili  bocca.  Epigrammi,  sonetti,  vigliettini,  motti  arguti 
n'erano  il  pascolo  ;  doveasi  saper  tutto  (  1  )  e  conoscere 
il  fondo  delle  cose  (s),  studiato  o  no  che  s'avesse. 
Come  vestigio  della  cavalleria,  solevasi  ancora  confi- 
dare i  giovani  a  qualche  dama:  e  qui  pure  Ogni  dama 
sceglieva  un  prediletto,  cui  prodigava  (itoli  e  dimostra- 
zioni, ma  nulla  più;  giai'eliè  J;i  iniiiimii  idea  carnali', 
com'esse  dicevano,  bastava  per  {sbandire  da  quell'O- 
limpo; sempre  aveano  in  bocca  la  parola  obscémté; 
e  dicevano  incanagliarsi  lo  scendere  a  brigate  meno 
squisite.  Volture  ,  che  tante  lettere  infervorate  scrisse 
a  Giulia  d'Angennes,  avendo  un  giorno  osato  baciarle 
il  braccio,  corse  rischio  d'eterna  disgrazia. 

Ivi  dunque  l'egoismo  prendeva  maschera  di  senti- 
mento più  o  men  falso;  ogni  inezia  aquistava  impor- 
tanza; due  righe  di  letterina,  un  motto  felice,  erano  ri- 
petuti, commentati,  Imitali  ;  un  madrigale  di  La  Sablière, 
una  quartina  di  fienserade  salutavansi  come  un  gran 
fatto;  e  di  moltissime  fra  quelle  dame  si  hanno  le  me- 
morie o  le  vite.  Artenice  vi  compariva  or  da  Diana , 
ora  da  Amatone:  un  giorno  sull'alto  d'uno  scoglio, 
cinta  ili  ninfe  colle  lire  e  le  ghirlande  e  in  leggero  ve- 
stimento, per  ricevere  un  druido,  cioè  un  vescovo- 
Eleganti  piaceri,  discreta  devozione  e  un  resto  di 
opposizione  servivano  a  diffonder  la  grazia  e  l'eleganza 
perdute,  come  i  saloni  della  Stael  e  della  Récumier 
dopo  la  rivoluzione.  A  quei  piaceri  dello  spirito  accor- 
reva quanto  di  meglio  avesse  la  Francia;  Volture  vi 
disputava  se  dire  inuscurc/in  o  muscatlin,  se  sbandire. 


(I)  Lrl  geni  <k  qmiiiii  lav.til  Ioti'  salii  ui-i.iV  rial  rrpjiri'i,  Mot-IEHE. 
(3)  .W,  U  fi,,  ia  fin,. 
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n  no  la  congiunzione  car  ;  Corneille  vi  leggeva  limitia- 
moli te  il  Cic!  o  il  Poliiittn;  Molière  sentiva  rinascere  le 
proprie  forai  quando  colà  una  voce  gli  gridava  «  Co- 
raggio: questo  è  vero  comico  »;  Bossuet  di  sedici  anni 
vi  declamava  a  tarda  notte  il  suo  primo  discorso  ;  e  il 
molto  di  Volture  «  Non  ho  mai  sentito  predicare  né 
sì  presto  ne  si  tardi  »  serviva  a  renderlo  famoso.  In 
quei  circoli  si  leggeano  l'Atalia  di  Racine  o  l'ultimo 
sonetto  di  Benserade,  le  prediche  di  Bourtlaloue  o  le 
massime  di  La  Rochefoucauld,  e  se  ne  librava  il  merito, 
e  que'giudizii  passavano  per  irrefragabili,  e  formavano  il 
fonilo  di  quelli  che  Boileau  eternava  nella  sua  Jrtc 
poetica.  I  gentiluomini  doveano  anch'essi  aspirare  a 
questo  modo  di  figurare,  e  trascendere  ai  dotti  coll'af- 
ftfttare  di  saper  Ogni  cosa  senza  averla  imparala.  lira 
dunque  l' alle  nazione  che  precedeva  il  ietto  gusto;  a 
questo  desiderio  di  farei  notare  per  spirilo  coltivato 
faceva  inclinare  verso  l'istruzione  e  la  grazia,  fin  allora 
musate  alla  nobiltà. 

Venne  poi  la  Corte,  e  sull'esempio  di  questa  tutto  i 
fu  pieno  di  amori  e  devozione,  d'eroismo  e  letteratura. 
La  fede  coniugale  fu  beffata  nelle  commedie  di  Molière 
e  se  and  olezzai  a  dall'esempio  del  re  che  il  disordine  am- 
mantava di  nobiltà;  e  dopo  ch'egli  pose  in  vista  i  suoi 
bastardi,  a  Versailles  corsero  i  bastai-di  di  tutti  i  prin- 
cipi. II  cortigiano  era  prodigo  in  giuoco,  equipaggi, 
caccia ,  lusso  ;  sprecava  con  spensieratezza  e  facendo 
chiasso,  ove  l'avarizia  sarebbe  stata  la  colpa  men  per- 
donabile; e  non  volgca  gli  occhi  che  al  re.  Eppure, 
carichi  di  trine  e  fronzoli,  correvano  a  farsi  ammazzar 
come  eroi;  la  gioventù  cominciava  sua  carriera  fra  le 
armi  come  fossero  una  festa;  porta van sì  libri  al  campo, 
e  dalle  tende  usci  vano  Saint-F.viemond,  Cartesio,  Vau- 
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venargues,  Bussv  dello  il  Petronio  francese  (');  fra  i 
pericoli  <!  e 'bomba  ni  a  me  11  ti  d'Algeri,  delle  battaglie  sul 
Reno,  (Ielle  mini-  eli  C.nnlin,  lo  spirito  fi-iiw.si.'  !:u>ci;>va. 
arguzie,  e  si  moriva  celiando. 

Alla  Corte,  ove  sotto  il  fasto  universale  diment [ca- 
vatisi le  distinzioni  gli  nomini  medesimi  compari- 
vano inibellr.ltati  ,  carichi  di  recami  e  di  nastri,  con 
spada  elegante  al  fianco,  con  atteggiamenti  compas- 
sati (3)  ed  enormi  parrucche.  Per  allusione  ai  libri 

(1)  Nelli  tot  Sima  mitrimi  dille  GnDii  rivela  i  disordini  dalla  Corte  . - 

Moinlmo.l ''noi  UW  caln.ljin  l'ha  >n„  lini-Ilo  ron  UWIOIife  polrrlrbe  lo- 
glier  a  pigioni'  Dai  bantu  ermi  3  Versailles,  mere  dieci  nervi,  qui  II  ro 
rivalli,  due  cocchieri,  un  buon  pruno  ogni  giorno. 

(.1)  Il  Varine,  che  onorilo  la  Frane  in' ili  nulla  generose  Bcnglìan» 
elio  s'accordano  alla  ora  rlu  Innari  a  e  ne|jarni  al  merita,  rinata  vìi  cnu  linf- 


£onsi  di  cerchi  da  beiti-,  par  cui  li  ir  li  paini  Eimnili'  spazia.  Gli  uomini  , 
anche,  in  freddo  si  ridali  In,  va  rum  in  eaniirin,  Babhrn  =ol'o  lengan  un  nhiln; 
sempre  stivali  a  (pruni,  selilieri  min  abbiano  un  cavallo  ili  scuileriii-  galli 
in  eie,  cardinali  noi  resto,  colla  vappa  a  il  ginslacore  rosso;  poi  ni  il!» 
cnlnri,  nomo  una  lavolom  ila  fi  1 1 1.  ri-,  e  pi'iuuivlii  (ini  lunghi  ohe  code  di 

Sa  ini  vedeste!  sn^'liiraja  :  [j>  mie  liraelie,  a  Ialini  ìnnulo  sui  fianchi  , 
lanciano  «purgar  la  camicia:  dee  ausa  di  mail  ai  in  ti  violina  par  rnpnruu 
le  cimba  a.n  a  met/a  la  polpi,  la  U"ta,  .«  meno  •  no  baci'e  di  100». 
boliaa  iolirioita,  rimana  eouio  Ji  #1  iìcco.  Il  01, u  rappal  di  Lione  di  feltro 
bruno,  furebhr-  ombra  al  re  <ti  Marnerà,  ed  a  p, ,  nuolulr.  eha  un  eaoi. 
panila    oal  reti»  e,u,  lullo  B  [mollilo;  rappal!,,.  giobbi.  «tuli,  pai  li  nuora. 
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più  grandi,  ehiauiavausi  in-folio  qndle  i  ascanti  a  iiua 
mille  spalle  e  sol  petto,  introdotte  dall'abate  De  In  Pi- 
vière nel  1(ì30.  Quelle  ila  corte  pelavano  fin  due  libbre 
e  mezzo,  p  re  ferendosi  i  capelli  biondi  die  si  pagavano 
•lo  cinquanta  a  un  al  >  Ine  l'oncia;  e  talvolta  ima  pai- 
nicce  valeva  tremila  Pruni- hi  Pendale  quanto  il  mante- 
nerla 1  (  1  ) 

Anche  le  donne  ne  sfoggiarono  di  amplissime  (s), 
quanti»  nel  1714  dm-  signore  inglesi  preseli t.ironsi  per 
vedete  Luigi  XIV  cenare  a  Versailles.  Fu  uno  stupore, 
un  susurro  de 'cortigiani  al  vederle  pettinale  basso;  ina 
il  gran  re,  uditone  la  cagione,  le  fece  Avvicinare,  e  belli; 
essendo  e  ben  fatte,  le  lodò,  soggiungendo  die,  se  tulle 
le  dame  avessero  senno  ■  si  pettinerebbero  al  modo 
eguale.  Tanto  bastò  perche  lolla  nulle  le  donne  lavo- 
rassero a  Tur  abbassare  le  loro  parrucche  .  levandovi 
due  dei  tre  palchi,  e  unto  il  111  di  ferro  che  le  soste- 
nevi); e  comparvero  alla  messa  con  uri  piano  solo.  A 
stento  potatilo  elle  tener  le  risa  nel  vedersi  l'una  l'altra 
in  quell'acconci  atura  che  parca  stranissime  perchè  nuo- 
va, ma  il  gran  re  le  lodò,  ne  di  più  ci  voleva  perchè, 
quante  v'avea  teste  femminili  a  Parigi,  si  li  imi  lasserò 
all'cgual  livello. 

Il  rumore  destalo  dalla  pettinatura  delle  Inglesi  avrà 
tolto  di  por  niente  a  un'altra  novità  del  loro  ubhiglia- 


l-  'frulli  roit.il  un  nciAin.  libino  icntn 
man  l„  bolligli.. 
(!)  F«.l«riro  <:<isli,lraWi  Pruni,  poi, 

I»  noria,  a.  Cii>  winn  ar»vijsimn  imi»™ 
mrrm  ì  fiibbrimilori  a  «rniliinr,  ;  indi  >i 
dividendoli  in  oinqM  cl.tli. 

{9)  t.i  S<*Ìgn*  lo*"1"  =  si»  M«  "rl< 
pia  Min  uuo  ir  twoecwra  ai  danti!  Mol 
■Ile  punire  »* 
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mento;  ciò  erano  enormi  cerchi  ili  balena  che  ne  so- 
stenevano le  sottane.  Al  comparir  loro  alle  Tuilerìes 
vi  si  badò,  e  tanta  ressa  si  fece  attorno  a  loro,  che  per 
forza  di  sergenti  dovettero  ripararsi.  Quest'avventura  ne 
fc  parlare,  e  le  dame  cominciarono  a  portar  guardin- 
fanti in  camera,  dicendo  trovarsene  assai  bene  in  quel- 
l'estate così  calda  (era  il  1716);  e  poiché  non  ardivano 
di 'giorno,  andavano  a  piisse^iit  sulJii  sera,  schivando 
d'entrare  per  le  porte  ordinarie.  Cosi  cominciò  il  bel 
mondo  ad  avvezzatisi ,  massime  che  esse  ed  altre  ne 
predicavano  la  comodità;  e  la  moda  diventò  universale. 

Il  presidente  di  Mesnières,  dal  quale  togliamo  que- 
st'i storiella,  soggiunge  che  al  suo  tempo  (1733)  le  più 
modeste  avean  tre  nune  di  circonferenza,  e  dieci  aune 
di  sto  ila  di  seta  andavano  in  una  sottana:  altri  guar- 
dinfanti chiamavansi  giansenisti,  perchè  davano  soltanto 
al  ginocchio  (  '). 

Come  quest'addobbo  è  il  carattere  esteriore  di  quel 
tempo,  così  l'intimo  si  ravvisa  nello  spirita  di  conver- 
sazione e  di  società,  che  dà  il  fino  tatto  della  vita  e 
delle  cose,  il  sottile  intelletto  delle  convenienze  e  del 
ridicolo,  la  squisitezza  del  parlare;  e  che  anima  la  let- 
.  teratura  d'allora,  espressione  degli  uomini  e  del  mondo; 
tanto  che  non  avriano  potuto  nascere  altrove  la  Scvi- 
gne,  Molière,  La  Fontaine. 

Ritratto  di  quelli!  società  cortigiana  ci  fanno  tante  - 
memorie  di  contemporanei,  non  essendovi  personaggio 
sul  quale  non  corrano  moltissimi  aneddoti,  raccolti  an- 
che negli  Jua,  stillato  dello  spirito.  Sovra  gli  altri  è 
memorabile  Maria  di  Rabutin  figlia  del  barone  di  Chan- 
tal ,  spadacino  famoso  che  lasciò  la  santa  mensa  il  ' 
giorno  di  pasqua  per  servir  dì  padrino,  e  un  cui  figlio 
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restò  ucciso  in  duello.  Sposata  al  marchese  di  Se'iigné, 
esclamava:  n  Sévigné  mi  stima  e  non  mi  ama;  io  lo 
amo  e  non  lo  stimo  »;  e  Menage  le  diceva  :  «  La'peg- 
gior  disgrazia  che  potesse  accadere  al  signor  di  Sevigne 
fu  di  sposarsi,  giacchi;  lutti  escili  ih  a  no,  Peccato  che  una 
tal  dottila  toccasse  a  un  tal  uomo».  Perito  egli  pure  in 
duello  per  un'epicurea,  Maria  restò  vedova  giovanissima, 
piena  di  brio,  di  coltura,  con  quell'espansione  di  carattere 
che  non  è  segno  di  poco  discernimento,  ma  di  costitu- 
zione fredda,  amata  senza  riamare,  e  avendo  l'orgoglio 
delle  virtuose,  di  far  nascere  passioni  senza  volere  par- 
teciparvi ;  corteggiata  dal  dotto  Menage  che  per  lei  com- 
pilava madrigali  italiani,  dal  poeta  Benserade,  dal  finan- 
ziere Fouquet,  disposto  a  cangiarsi  in  pioggia  d'oro, 
dal  principe  Conty.  Menage,  che  n'era  stato  amante, 
poi  il  confidente,  diceva:  «Dopo  essere  stato  il  vo- 
stro martire,  ora  sono  il  vostro  confessore».  Ed  ella: 
«  E  io  la  vostra  vergine  ».  Colla  celia  si  sottrae  alle 
seduzioni  più  raffinate  di  Bussy  Rabutin  e  di  Saint- 
Evremond  ;  col  buon  senso  si  preserva  dalle  sofistcrie 
triviali  e  caricale  del  bel  mondo  ;  ammira  la  Scudery, 
ma  scrive  naturale  «  lasciando  la  briglia  sul  collo  »  alla 
sua  penna,  che  però  mostra  quanto  fosse  abituala  id 
parlar  elegante;  apprezza  la  Maintenon,  ma  ne  evita 
e  le  galanterie  e  la  santimonia;  educata  a  sentimenti 
religiosi,  pure  legge  Montaigne  e  Rabelais;  rimpiange 
Iìetz  e  Poitoreale,  onde  non  si  lascia  abbagliare  dallo 
splendore  del  gran  re;  imparò  dai  Giansenisti  a  pie- 
garsi ai  decreti  della  previdenza  senza  ne  lagnarsi  ne 
indagare  ;  ama  la  campagna,  benché  allora  fosse  così 
scarso  il  sentimento  delle  bellezze  naturali,  del  fanta- 
stico, del  silenzio;  e  sapendo  invecchiare  benissimo, sul 
ritiro  de'suoi  tardi  anni  incide  «  Santa  libertà  ». 
Altra  passione  non  ebb'essa  che  l'amor  per  la  figlia, 


«  la  più  bella  (iglia  di  Francia  «  com'essa  diceva.  Per 
questa  sì  pose  ne'circoli,  per  questa  divenne  autrici;;  i 
motti  di  essa  ripete  ;  sol  per  riguardo  di  essa  moltiplica 
officiosità  ai  visitanti  ;  poi  separatasene  per  darla  sposa 
al  signor  di  Griglimi,  consolò  la  lontananza  con  una 
corrispondenza  non  più  interrotta,  contando  le  ore  del 
corriere;  guardando  se  viene;  immaginando  guai  se 
ritarda  ;  e  Ì  giorni  che  non  aspettava  lettere ,  consu- 
mando in  aspettar  quelli  ove  ne  riceverà  (  1  ).  In  tale 
commercio  epistolare,  con  dolce  confidenza  e  casta  te- 
nerezza dipinge  la  propria  vita,  le  abitudini ,  le  let- 
ture, e  i  capricci  della  società  Ira  cui  viveva,  con  lanla 
maggior  naturalezza,  in  quanto  mai  non  pensò  a  farne 
un  libro  ;  sicché  il  suo  gran  vezzo  fu  d'esser  sempre 
vera,  eco  fedele  delle  opinioni  correnti,  cui  riceveva  e 
trasmetteva  con  grazia  inarrivabile. 

(i  sebbene  sovra  istantanee  importanze,  sono  oggi 
ancora  lette  e  rilette  per  quella  deliziosa  mistura  di 
lutti  ì  tinnii  e  sentimenti,  queir  immaginazione  calma 
insieme  ed  animata,  quell'accordo  dello  spirito  col  sen- 
timento ,  della  dolcezza  colla  forza  ,  dell'  ingenuo  col 
sublime,  con  cui  ci  presenta  in  alto  la  società  d'allora, 


ma  copriva  di  vernice  elegante  il  vizio  e  la  vita  di  spen- 
sieratezza e  di  cicaleccio.  I-e  parentele,  gl'interessi  e 
le  fazioni  comuni  restringevano  i  nobili,  rendendoli 
intimi  fra  loro,  e  superbi  verso  i  popolani,  giacché  una 
profonda  distinzione  allora  sussisteva  fra  la  Corte  , 
come  dicevano,  e  la  società  ;  ciascuna  professione  por- 
tava abito  distinto;  la  veste  nera  più  o  meo  lunga  dei 
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professori,  magistrali,  medici,  mercanti  ,  li  discerné  va 
dai  cortigiani  che  l'aveano  corta  e  ricca;  come  dall'aria 
scorgevasi*)  questi  l'abitudine  del  comandare,  in  quelli 
dell'obbedire:  un  artigiano  non  avrebbe  potuto  vestir 
panno  come  il  borghese;  ne  il  borghese  la  seta,  riser- 
vata all'uomo  di  garbo;  all'artigiana  erari  vietate  le 
vesti  di  taffetà,  proprie  delle  cittadine,  che  alla  lor  volta 
non  dovean  usurpar  il  velluto  alle  donne  distinte. 

la  conversazione  severa  regolata  da  Fon  le  nel  le,  nella 
quale  era  un  pensiero,  un'occupazione  il  venir  a  mor- 
morare o  a  discutere  di  scienze.  Pass  io  n  dominante  era 
il  chi  archerà  re,  le  conversazioni  infinite,  come  dice  la 
Siivigne  ;  e  cura  suprema  il  non  lasciarsene  mancar  ma- 
teria, e  dar  valore  alle  cose  più  minute,  per  pretensione 
più  che  per  cuore.  Lo  spirito  era  dunque  carissimo,  ac- 
carezzato il  talento;  amavasi  il  frizzo,  e  non  potendo  o 
non  osando  avventarlo  al  governo.  bei^igliavausi  gli 
scandali  della  Corte. 

Che  se  la  Seiigné  parla  più  frequente  coll'intellelto 
che  col  cuore,  anche  in  questo  ci  !■  specchio  di  quella  so- 
cietà. Ella  ride  della  sanguinosa  insurrezione  dei  Bretoni, 
e  scherza  sull'inni  ola  ri:  che  si  fa  i  vinti  ribelli  ;  bersaglia 
il  suo  amico  Vivonne,  l'eroe  di  Messina,  e  racconta  alla 
figlia  in  confidenza,  che  morì  marcio  del  corpo  come 
dell'anima  (  1  ).  Sente  che  Bossuet  rinunziò  il  vescovado 
cui  non  poteva  attendere,  e  si  contenta  d'  una  scarsa 
abbazia?  esclama:  «Oh  il  pover  uomo!  •>  Quand'esce  la 
sua  Esposizione  lìi'Hn  jt:<h\  scrìve  alla  iiglia  :  «  M'  bau 
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«  dello  clic  Bossuet  fece  un  libro  ove  assicura  die , 
a  purché  si  credali  i  misteri,  busta;  e  disapprova  tutti; 
«  le  sottigliezze  del  Santissimo  Sacramento  tfic  non  son 
«  che  eresie.  Ecco  il  caso  tuo  ». 

La  religione  insinuala  ne'prinii  insegnamenti  viveva 
in  fondo  ai  cuori  ;  e  molte  anime  sentivano  bisogno  di 
«•edere  seriamente,  uè  l'Inghilterra  aveva  ancora  man- 
dato la  moda  di  quel  che  dissero  franco  pensare.  Per- 
tanto voi  vedete  liossuel  diffondersi  a  lungo  sugli  ultimi 
istanti  de' personaggi  clic  loda,  massime  il  Condc  ;  Fon- 
te nelle  istesso,  recitando  gli  elogi  degli  accademici  man 
mano  che  morivano,  e  davanti  a  un  consesso  profano, 
mai  non  tace  il  modo  con  cui  adempirono  gli  ultimi 
doveri  religiosi. 

Spessissimo  poi  si  vedevano  le  persone,  dalla  vita  o 
dissoluta  o  dissipata,  raccogliersi  a  Dio,  giacche  i  tra- 
viamenti venivano  da  foga  di  sensi  senza  traversare  il 
gelo  del  razionalismo  ode!  sarcasmo.  Parlando  di  Por- 
torcale,  ci  ricorreranno  frequenti  esempi  in  gente  di 
merito  e  di  qualità,  ridotte  nel  chiostro  e  nel  ritiro. 
Qui  ci  giova  memorare  Anna  di  Gonzaga,  principessa 
Palatina,  attrice  primaria  nella  Fronda,  e  che  poi  ristret- 
tasi a  Dio,  meritò  gli  elogi  funebri  di  Bossuet. 

La  Sablière,  una  delle  più  spiritose  cittadine  d'allora, 
rubava  i  marchesi  al  mondo  elevato  per  trarli  al  suo 
circolo  ;  notando  un  error  di  scienza  e  di  lingua  in  Boi- 
leau,  meritò  il  costui  sdegno  sfogato  in  una  satira;  pro- 
tesse generosamente  La  Fontaine,  e  rimproverandola 
un  grave  parente  perchè  ogni  tratto  cambiasse  amoretti, 
soggiungendole  che  almen  le  bestie  non  amano  che  una 
volta  l'anno,  ella  rispose:  «Appunto  perchè  son  bestie». 
Anch'essa  al  fine  si  rifuggì  nella  devozione  e  nell'assi- 
stenza de'  poveri ,  e  scrisse  i  Pensieri  cristiani  ,  che 
bene  compaiono  tra  le  molle  opere  pie  di  quel  secolo. 


Oigilized  bjr  Google 


IL  RE,  LA  CORTE  E  LA  SOCIETÀ'.  1M7 
Anna  Genovieffn,  sorella  del  gran  Conile,  tratta  al 
meditare  dalle  prime  sventure  di  sua  famiglia,  calda  di 
sentimento  e  di  curiosità,  stabili  farsi  monaca  :  e  quando 
sua  madre  volle  invece  portarla  a  un  ballo,  essa  vi 
comparve  bellissima  del  corpo  e  del  vestire,  ma  sotto 
dì  questo  ascondeva  il  cilizio.  Inutile  difesa  contro  le 
attrattive  I  alle  quali  essa  cedette  e  troppo  ;  divenne 
l'ornamento  del  circolo  ItambouilEet,  ove  le  erano  tri- 
butati t  sospiri  dei  galanti ,  gli  omaggi  dei  poeti ,  le 
lusinghe  de'  magnati  in  toga  o  in  porpora.  Nel  rina- 
scente bisogno  d'emozioni,  variò  di  amori;  sposossi  al 
duca  di  Longueville,  poi  lascio! lo,  indi  viaggiò  pel  regno 
a  raggiungerlo,  per  coprire,  non  la  sua  virtù,  ma  la 
reputazione ,  ed  ottenendo  omaggi  piò  che  una  regina. 
Nepptir  la  maternità  l'aquetò,  ed  ebbe  mestieri  di  tutti 
gl'intrighi  della  Fronda  per  evitar  la  noia.  A  talento 
ella  moveva  il  principe  di  Conty  e  il  gran  Conde  suoi 
fratelli  e  il  medesimo  de  Relz  :  dal  popolo  è  levata  alle 
stelle;  dirige  i  combattenti  nelle  barricate  e  negli  asse- 
dii;  stipula  da  pari  a  pari  con  Anna  d'Austria  una  pace 
in  cui  fa  dar  governi  ai  suoi  fratelli ,  un  ballo  per  sè. 
Ma  repente  cambiata  fortuna,  ella  c  costretta  errare  in- 
cognita finché  raggiunge  il  mare:  trova  Turenne,  e  con 
esso  l'antica  sua  prosperità;  decide  ancora  delle  sorti 
di  Francia  ;  è  proclamata  innocente  dal  parlamento  "  e 
non  rea  se  non  di  leso  amore  ». 

Eppure  tra  quel  delirio  d'ambizione  e  di  voluttà,  tor- 
navano i  serii  pensieri  della  gioventù;  e  alla  badessa 
delle  Carmelitane,  scriveva  :  '<  Il  più  ardente  mio  voto 
«è  di  veder  finita  questa  guerra  per  rifuggirmi  presso 
«  di  voi,  e  finir  la  vita  lungi  dal  mondo.  Ma  non  posso 
"farlo  prima  che  la  pace  non  sìa  conchiusa.  Non  pare 
«mi  sia  data  la  vita  che  per  farmene  sentire  il  peso  e 
"  l'amarezza.  Quanto  mi  attacca  ad  essa  è  ratto  o  piut- 
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n  losto  calpesto.  Scrivetemi  frequente,  e  mantenetemi 
«  nel  disgusto  che  provo  per  questo  terrestre  pellegri- 
«  naggio  ». 

Ella  corteggiata,  applaudita,  ella  il  primo  personag- 
gio di  Francia  !  E  a  trenta  quii  Uro  anni  si  ritira,  torna 
al  marito  perdonando  e  perdonata  ;  alla  molte  di  lui 
spende  moltissimo  in.  carità  ,  per  ristoro  dei  mali  cau- 
sati durante  la  Fronda;  libera  novecento  imprigionati 
per  debiti;  mille  persone  erano  iscrìtte  sul  ruolo  delle 
sue  carità;  e  accettata  come  espiazione  la  cattiva  fine 
de'suoi  liglioli,  lascia  ai  posteli  un  monumento  d'edi- 
ficazione nulle  lettere  e  nelle  memorie  sue. 

Vedemmo  pure  la  Vallière  espiar  in  un  chiostro  l'aver 
troppo  amalo,  I.a  Monl*span  fabbricò  una  bella  casa 
ili  liglie  di  san  Giuseppe  per  istruzione  delle  fanciulle, 
ove  si  ritirò  dopo  scaduta.  Per  nobile  emulazione  la 
Mainlenon  preparò  quella  dì  san  Ciro  a  nobili  povere 
com'ella  era  stata,  e  morto  il  regio  marito,  ella  vi  si 
chiuse  pel  resto  di  sua  vita.  All'avvicinarvisi  poi  della 
pasqua,  tutti  solcano  raccogliersi  ai  ritiro,  come  diceva 
la  Se'vigné,  «  ad  annoiarsi  per  amor  di  Dio  ». 

liceo  come  può  spiegarsi,  in  mezzo  a  quel  fasto  dis- 
sipato, T  interesse  che  si  prendeva  alle  quistioni  della 
Grazia,  al  misticismo  della  Gityon  e  all'amor  puro  dì 
Fénélon  ;  e  come  le  provinciali  di  Pascal  poterono  di- 
venire libro  di  moda. 

Eppure  fra  tanta  raffinai  tur,  a,  il  buon  tuono  tollerava 
alcuni  viziì  turpi,  perchè  la  morale  pur  troppo  secondò 
sovente  o  l'imperio  della  molla  o  le  distinzioni  sociali. 
Non  disonorava  l'usare  scroccherie  nel  giuoco,  di  cui  la 
passione  divenne  dominante  dopo  il  Mazarino;  un  no- 
bile non  traeva  infamia  da  processi  per  ratto,  per  vio- 
lenze; il  caricarsi  di  debili  e  fallire,  e  frodar  la  taglia, 
puma  disi n voltura;  e  Luigi  uieva  ogni  tratto  o  a  dar 
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lettere  dì  proroga,  o  a  pagai-  debiti  a  cjuei  die  a  lui 
riconevano  (  1  ).  liglì  stesso  giocava  di  grosso,  di  grosso 
le  sue  Gglie,  e  più  il  fratello  e  I  delfino.  Uopo  che 
soltouiraruno  s>li  scrupoli,  li:  dame,  nel  congedo, iacea  usi 
legalo  di  cui  clic  aveano  pei  dolo,  quasi  volessero  illuder 
Dio  e  Itt  Cosi  si-rocchi  e  banditi  per  falsa- 

rli, entravano  nella  società,  bui  ricevuti  peirhè  cinici  e 
giocatori-  Alil  i  cercavano  danaro  col  sollecitare  i  beni 
il  eco  idi  scali  o  dei  suicìdi,  o  denunciare  il  maltolto;  c 
al  galantuomo  si  surrogò  l'uomo  galante. 

La  conversa /.lune  colle  donne  diede  la  li..--...  lo 
spettacolo  del  disordine  non  eccitava  vigorosi  dispetti 
d'anime  oneste,  uia  una  certa  indiflèrema  di  principi! , 

(I)  Il  Riuoci  (»»■>■  i«h-  ur«.,oM  Ji  f.«..«r  |tt-i»iU  Voltar*  perde 


il  qul'le,  diinUlili  ni  «erro ,  ■olio  r  oli  hi  igB  riap  o  «enne  i  .  In  uUoturitlfl 

.-.Linn,  junllr.M-.nl.i  ■    In'.illr.,  >..]!.,  il  „,.!, ,-!„■,, .  I'i..,„i  ,ii-il.I..  [„„. 

.loto  tulio  il  «no  1  il  t'Ululi"  fi.ii.W-.  air,l*l,.,liu  di  Tinnì,  villo,  VoiLuro 
Kli  mnnilù  cento  duppio  con  questo  lnph«lo:  «  Im uni; "Mini. irai  rlie,  come 
|„  ^incallì  per  voi  1  y"^">"  ■  ""  ;,M"J"'  E1"™1"  P*'  ™e  • 
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dubbio  sulle  opinioni  venerati;,  celia,  cinismo:  c  la  va- 
nità Iacea  soccombere  più  donne  che  non  l'inclinazione 
«lei  sensi. 

La  nudità  delle  espressioni  in  Molière  indica  costumi 
rotti;  la  galanteria  vi  è  un  giuoco  irreprovevole ;  nel- 
V Anfitrione  è  scusato,  an/.i  giustificato  l'adulterio,  e  in- 

iln*;ilc  b'  unirmi. i  ilei  talamo  ;  i*  il  infeudo  i  riilpi,  min 
contro  la  gaNmleria,  ma  contro  la  devo/.ione,  fjjli  f;m»- 
ru a  l.i  con  litichi,  dando  pei  ipocrisia  il  non  secondarla. 
La  Rochefoncauld  trinava  «esservi  poche  donne  one- 
ste che  non  siefio  stanche  del  loro  mestiere»;  La  lìiu- 
yi  re  che  <•  molti'  donne  non  son  designate  mi  glio  col 
nome  de' mariti  che  con  quel  degli  amanti»,  e  che  «  i 
devoli  diverrebbero  atei  sotto  un  re  ateo».  Al  fin  del 
regno  di  Luigi  XIV  tanto  era  proceduta  la  corruttela 
che  s'avea  nausea  delle  donne,  e  Bourdaloue  doven  ful- 
minare un  vi?,Ìo  «che  la  santa  scrittura  vuol  che  nep- 
pure sia  nominato  »,  e  al  quale  tenner  dietro  amori 
simili  nell'altro  sesso. 
.Pertanto  divenne  famosa  Ninon  de  Lenclos.  Della  di 
Mi^quella  bellezza  che  non  soccombe  agli  anni,  educata 
squisitamente  sui  migliori  autori ,  danzava  come  una 
Grazia,  suonava  come  una  Musa;  argutissima  nel  trovar 
il  ridicolo,  di  cara  (.[ere  facile  ed  eguale,  divenne  ben 
presto  l'ammirazione  della  città.  Suo  padre,  gentiluomo 
della  Turena,  la  educò  ne' principi]  d'un  largo  epicu- 
reismo ,  e  sul  Ietto  di  morte  le  avea  detto  :  «  Profittale 
«  d'un  tempo  prezioso,  e  non  siate  scrupolosa  sul  na- 
ti mero,  ma  sulla  scelta  de'vostri  piaceri  ».  Tali  insegna- 
menti, alimentati  da  un  temperamento  caldo,  fecero  che 
riguardasse  l'amore,  non  come  sentimento,  ma  come 
sensazione ,  e  che  non  dee  lasciare  né  pentimento  uè 
riconoscenza.  A  quindici  anni  fatta  padrona  di  sè,  col- 
loca a  vitalizio  i  suoi  averi  per  assicurarsi  una  slabile 
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entrata  ;  ruiisa  ogni  legame  <li  inutiunnnio  o  ili  tanca, 
falla  superiore  liuti-  le  drcenzi'  ili  m'wh  <li  uso,  min 
|ictis;i  dir  alle  voluttà,  a  yoder  i-  adulazioni  citi  r> i ■  ! I ■  - 
sfiora  tori,  e  ricino  pensarli  con  favori  incili,  eppui-c  am- 

bili,  <■  |  ■  non  vili-  La  ria  delle  Tourndle  dove  «ssa 

abitava ,  face*  strano  contrasto  colla  inoralo  severa  dì 
Poitureale  e  col  lambiccato  platonismo  tirila  società 
K.inihouillil.  l'mlWsnndovi  in  teorica  e  in  alti  I  cpicu- 
retano,  resuscitalo  da  Gassendi ,  essa  avvicendava  ali 
amanti,  u  I  il  wn  donami  osi  .1  ciascuno  coU'ìmpetO  di  un* 
passione  unica,  per  molarla  lieo  [11  i-Mu  in  un'altra:  a 
lattimi  sciiiem:  «Siipiiì  amarti  jier  tre  mesi;  quesl'è 
per  tue  l'eternità  u  ,  ai  decaduto  annunziava  lealmente 
che  il  suo  i-cgno  era  finito,  un  regno  elle  nessun  assu- 
meva se  non  colla  certosa  della  Im  re  durala  ;  gli  amanti 
disgradati  convertiva  io  amici,  e  fedelissimi!  in  questo 
sentimento  piò  pacato,  gli  aiutava,  soccorreva,  ne  pvc- 
movea  gli  onori  o  gì'  impieghi.  La  Chàire  volle  aver 
da  lei  un  vigliello,  ove  gli  protestasse  che  etern irniente, 
e  lui  solo  amerebbe;  ella  glielo  scrisse;  poi  tra  breve 
in  braccio  d'un  altro  esclamava  ridendo  :.«  Oh  il  liei 
biglietto  elle  La  Qiàtre  custodisce!  »  Trovatasi  madre, 
gii  amanti  decidon  coi  dadi  una  paternità  che  ella  me- 
desima non  può  assicurare.  Mentre  in  casa  Rambouijlet 
stillavausi  le  frasi,  attoreigli  a  vansi  le  idee,  ivasi  in  cac- 
cia di  compi  uni:  riti  esagerili),  dalla  Ni  non  tulio  era  na- 
turale, tutto  grazie  ignude,  nulla  d'accademico,  nnlla 
di  fìsonoinie  contrite;  ina  vi  s' imparava  a  toglier  il 
nome  di  delitto  agli  errori  dolci,  e  chiamar  piaceri  i 
vizii  di licati.  Distingueva  gli  amanti  in  pagatori,  martiri 
e  favoriti  :  pure  raramente  doni  accettava,  e  tanto  meno 
da  quelli  a  cui  s'era  data. 

Parea  pregio  l'esser  ammesso  a'siioi  circoli  per  com- 
pier la  propria  educazione,  ed  aquistar  il  tuono  dsll'ele- 

fi.r,    Voi     XVI.  11 
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parile  locftw.  Le  madri  ambivano  di  farle  .irceUairr  i 
propiii  figlioli;  dame  di  re  |  iuta  zio  ne  schifiltosa,  quotiti 
medesime  spigolare  eli 't'Ha  chiamava  le  gianseniste  del- 
l'amare,  se  le  professavano  amiche;  la  Mainteuou  che 
n'era  stata  protetta  nell'unni  fortuna,  nella  sublime 
tentò  tirarla  alia  <k>rte;  Cristina  di  Svezia  professò,  nes- 
suna francese  esserle  piaciuta  quanto  l'illustre  Ninon  ; 
e  fe  dì  tutto  per  menarla  seco  a  lìoma.  I  più  eletti  in- 
gegni dimezzavano  con  lei  gl'incensi  bruciati  a  Luigi; 
Molière  la  consultava  su' suoi  lavori,  e  dalla  lunga  espe- 
rienza di  essa  traeva  caratteri  e  scene  ;  e  la  contessa 
d'OIonne,  rinomata  pei-  bellezza  e  gran  numero  d'amanti, 
la  contessa  di  Suze  lodata  per  elegie,  il  poeta  Waller, 
la  signora  di  Hazarino ,  la  Mancini ,  lo  spiritoso  Saint- 
Evremond,  l'arguto  La  Rochefoucauld,  disertato  dall'an- 
tica società ,  come  la  romanziera  madama  La  Fayette , 
Goni-ville  ed  altri,  olìrivano  omaggi  alla  «  novella  Aspa-1 
sia,  Taide  novella  ai  facili  sapienti  della  gallica  Atene u. 

Sciolta  in  fatto  di  religione  quanta  nella  morale,  in- 
vano e  Gesuiti  e  Portorealisti  cercarono  guadagnarla; 
ella  si  l'idea  di  molinisti  e  di  giansenisti  che  con  te  (ideano 
l'anima  sua,  coinè  gli  amanti  il  corpo;  pur  diceva  a 
Saint-Evremond  :  «  Ringrazio  Dio  tutte  le  sere  pel  mio 
«  spirito,  e  lo  prego  ogni  mattina  a  preservarmi  dalle 
«  imprudenze  del  mio  cuore  ». 

Così  continuò  (in  a  nonagenaria  vecchiaia  senza  per- 
der né  lo  spirito,  ne  gli  amanti;  per  sottrarsi  alle 
insistenze  d'  un  giovane  innamorato,  dovè  dichiarargli 
Cornelia  fosse  sua  madre,  ed  egli  le  si  uccise  sul  petto. 

Ciò  che  ancor  più  fa  senso  tra  que'  raffinamenti  è 
la  frequentissima  menzione  di  tossici ,  di  astrologhi  t 
indovini.  Enrichetta  d'Inghilterra  muore  avvelenala} 
avvelenati  si  dissero  ì  due  dellìni ,  la  duchessa  di  Bor- 
gogna, Louvois,  altri  ed  altri. 
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La  marchesa  eli  Brinvilliers  amò  il  giovane  Sainte-  i, 
Crois,  i)  quale,  per  istanza  del  marito,  posto  alla  Basti-  " 
glia  ,  vi  conobbe  un  tal  Esili  italiano,  che  cliccasi  aver 
a  Roma  fallo  perire  cencinqnantH  persone  sotto  Inno- 
ceii7j3  X.  Da  Ini  Sainte-Croìs  imparò  l'arte  dei  veleni, 
e  uscito,  insegnolla  alla  sua  innamorata,  che  stabili  far 
morire  tutta  la  sua  famiglia  per  sposare  il  drudo.  Fatte 
sue  prove  sopra  i  inalati  dell* ospedale,  cai  riceveva 
h i scott i ,  uccise  in  pochi  anni  due  irate]  ii,  ima  sorella  4 
il  padre;  il  marito  non  potè,  perchè  gli  data  antidoti 
Sa  iute  -Croi  x ,  risoluto  di  non  sposare  questa  scellerata! 
Le  memorie  dei  tempi  aggiungono  che  ella,  avendo 
udito  d'una  fanciulla  chiusa  per  forza  in  monastero, 
le  promise  soccorrerla,  e  subito  i  genitori  di  questa  pe- 
rirono. Sainte-Croix  nello  stillare  veleni  restò  soffocato, 
e  gli  si  trovò  una  cassetta,  designata  coinè  della  Brin- 
villifi-s.  piena  dì  veleni  e  eli  lettere,  fra  cui  una  confes- 
sione-generale «Iella  propria  vita.  Fu  dunque  decapitala 
ed  arsa,  e  immolato  un  valletto  del  Su  in  te -Croi*  t  so- 
spettato complice  (  '). 

Non  per  questo  cessarono  gii  avvelenamenti ,  e  le 
rivelazioni  fatte  dalla  marchesa  in  punto  di  morte* 
faceano  attribuir  a  malizia  tutte  le  morti  repentine  o  le 
malattie  bisbetiche;  lo  scherzevole  nome  di  polvere  di 
successione  diffondeva  un  arcano  sgomento:  onde  il  cla- 
mor popolare  indusse  a  stabilir  una  camera  ardente  per 
giudicarne.  Principale  accusata  fn  la  Voisin,  levatrice, 
ciarlatala  e  mezzana  d'amori,  coi  ejuali  mezzi  potè  met- 
tere ricca  casa.  Arrestala  per  avvelenatrice  con  molti 
compiici,  nominò  come  sue  pratiche  gente  di  prima  sfera  t 
forse  per  salvarsi;  la  duchessa  di  Boilillon ,  il  more- 
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idillio  di  [.iixembiirg,  la  contessa  di  Soissons  madre  del 
principe  Eugenio  di  Savoia  ;  e  torturata  e  confrontata , 
e  conservando  fin  agli  estremi  una  lubrica  intrepidezza, 
fa  bruciata  ( 1  ).  Un  suo  fratello,  La  Vjgourenx,  un  prete 
Lesage  suoi  complici  furono  condannati  a  varie  pene; 
e  forse  la  loro  colpa  si  riduceva  all'  antico  delirio  di 
cercar  la  polvere  di  proiezione  onde  far  oro. 

Un  altro  carattere  di  quell'età  sono  le  vendette,  non 
eseguite  nel  primo  impeto  della  collera,  ma  per  dovere, 
con  misure  prescritte  da  quel  che  chiamavano  punto 
d'onore,  e  cui  prendeano  parte  il  parentado,  tutta  la 
classe,  talvolta  un  intero  paese.  Il  nobile  doveva  com- 
pierla colla  propria  spada,  onde  allora  naque  uua  scienza 
particolare,  la  cavalleresca.  I  precetti  di  questa,  come  i 
maestri  più  reputati  di  scherma,  vennero  dall'Italia,  che 
sciaguratamente  vanta  più  di  cinquanta  scrittori  dì  tale 
materia,  la  più  parte  leggisti,  e  che  vi  applicavano  le  re- 
gole della  giurisprudenza.  Nei  costoro  libri  si  discute 
del  trovar  querela,  mutarla,  accrescerla,  stabilirla,  la- 
sciarla; delle  eccezioni  dilatorie  e  perentorie  ;  tpial  dirsi 
vincitore  quando  morim  entrambi;  qual  moto  sia  ver- 
gognoso ;*qual  pezzo  d'arme  più  disonorevole  a  perdere: 
da  cinquanta  forinole  di  clausole  differenti  da  porre  sui 
cartelli;  poi  del  ricusare,  rifiutare,  ributtare;  se  accettar 
anche  gl'ignobili  o  sol  gli  uguali;  e  se  l'elegger  l'anni 
e  assegnar  il  campo  tocchi  al  provocatore  o  al  provo- 
cato ;  quali  le  armi  cavalleresche. 

Poi  definizioni  sottili  dell'onore  e  sue  specie  ;  e  sé  stia 
n  eli' onorante  o  nell'onorato;  altrettanto  dell'ingiuria, 
considerata  nella  qualità,  quantità,  relazione,  azione, 
passione,  sito,  tempo,  luogo,  moto,  avere;  onde  si  distia- 

(I)  •  Affermano  eh"  it  confessore  (tulli  Voisin  dluo  ell'ahbii  proaun- 
cah,  Orsù  Maria  in  man  al  fm.ee  Kore»  i)  uni  santi».  SivsGHt.  Anche 
i  Brioiilliera  dal  volpi  fu  roniillli  Jinli. 
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guono  le  ingiurie  voltale,  rivoltate,  compensale ,  rad- 
doppiate, propulsate,  tornate,  ritorte,  necessitate,  volon- 
tarie, volontarie- necessitate  e  miste. 

Vici)  dietro  la  dottrina  del  carico,  cioè  dell'obbligo 
di  risentirsi ,  ributtare ,  ripulsare ,  provale ,  riprovare. 
Poi  definir  l'inimicizia  e  il  risentimento,  la  vendetta , 
lo  scarico,  la  provocazione,  il  castigo,  la  vendetta  tras- 
versale, il  vantaggio,  la  so  pere  Inori  a ,  l' assassìnio,  la 
via  indiretta,  il  mal  modo,  il  tradimento,  la  perfidia; 
quando  assumere  il  risentimento  per  altri;  se  un'ingiu- 
ria resti  cancellati»  da  un'altra  pari.  Lunga  serie  di  pre- 
sunzioni novera  Io  Specchio  d'onore  «  tacendo  pure  le 
cento  e  mille  che  si  poteano  aggiungere  ». 

Or  pensate  quanto  debbano  occuparsi  della  mentila, 
vero  caitline  di  questo  studio  !  La  quale  è  afferma- 
tiva, negativa,  universale,  particolare,  condizionata, 
assoluta,  privativa,  positiva,  negante,  infinilaute,  certa, 
sciocca,  singolare;  generale  per  la  persona,  generale 
per  l'ingiuria,  generale  per  l'una  e  per  l'altra;  sulla 
volontà,  sull'affermazione,  sulla  negazione;  valida,  in- 
valida, sdegnosa,  ingiuriosa,  suppositiva,  circoscritta, 
coperta,  vana,  nulla,  scandalosa,  vera,  data  veramente, 
falsa,  data  falsamente;  seguono  le  legittime,  le  imperti- 
nenti ,  le  ridicole,  le  disordinate,  le  universali  di  cosa 
particolare  e  le  particolari  di  cosa  universale.  I  soprac- 
ciò aveano  un  bel  che  a  distinguere  le  mentite  valide 
dalle  invalide,  l'attore  mentito  ìngiuriante  dal  reo  men- 
titore ingiuriato,  l'attor  provocante  dall'attor  provocato! 
Poi  discuteano  del  provare,  del  sostenere;  e.  così  del- 
l'attore che  si  finge  reo,  dell'attore  interpretativo,  oppo- 
nente le  eccezioni  di  compensazioni,  dell'attore  che  tìen 
luogo  di  reo  provocato  per  la  forma  delle  sue  parole. 

Che  se  giungessero  a  conciliare  i  discordi,  allora  nuova 
messe  rampollava  di  rpiistioni  sulla  soddisfazione  e  sulla 
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pace,  universale  o  particolare,  esterna  o  interna,  natu- 
rale, civile,  pubblica,  domestica;  e  sulle  (Inferenze  tra 
pace,  fico  nei  li  azione  ed  empiastio  ;  ira  soddisfazione  e 
resti  taxi  one ,  pena  e  castigo,  confessione,  pentimento  e 
□mili azione  ;  perdono  e  misericordia,  e  sulle  sei  maniere 
di  ridirsi. 

Tal  era  la  scienza  intorno  a  cui  esercitavano  l' inge- 
gno gì' Italiani,  con  tempora  nei  di  Galileo,  di  Torricelli, 
di  Bacone!  (')  E  gli  autori  non  solo  s'appoggiano  su 
Aristotele  e  sui  giureconsulti  romani,  ma  sui  santi  Padri, 
e  su  quel  vangelo  dove  è  scritto:  «Se  alcun  vi  schiaf- 
feggia sulla  sinistra,  porgetegli  anche  la  gota  destra  !  » 
Anzi  il  Posse  vino  compose  un  oremus,  che  chi  lo  recita 
prima  di  venir  al  combattimento,  aqiùsterà  f  orze  gran- 
dissime; e  nel  quale  il  duellante  promette  a  Dio  che, 
quando  mai  ammazzi  il  suo  nemico ,  molto  gliene  rin- 
crescerà. 

Le  altre  nazioni,  e  massime  la  Francia,  presero  di 
buon'ora  quel  gusto.  Già  abbiain  veduto  sfidarsi  i  due 
maggiori  sovrani  del  cinquecento,  Carlo  V  con  Trance* 
SCo  I,  il  quale  sosteneva,  niun  altro  che  un  bastardo 
poter  ricevere  una  mentita  senza  vendicarsene.  Eurico  II 
con  tutta  la  Corte,  il  conuestabile,  l'ammiraglio  e  i  ma- 
rescialli di  Francia ,  presiedette  al  duello ,  ove  la  Cha- 
taigneray  fu  ucciso  da  Farnac,  il  quale  alzando  al  cielo 
le  mani  tinte  del  sangue  del  suo  parente,  esclamò: 

(1)  H«  vennero  immortali  Paride  da!  l'ano,  il  Muiio,  tic™  da  Le- 
nnano,  Tjnrelollo  Camita,  Giulia  rVrrelli,  l'.MlciuEaln,  il  Pannino,  Ca- 
millo B.l.l, ,  Belisario  Aqua.iva ,  Anioni»  Bernardi  dell.  Mirandola.  il 
Ditayo  dìIsdoji!,  il  l'triniu,  lacoLo  Cailiylio,  il  PÌKM,  l'Albergali,  il  Getti, 
l'Ani  idei,  il  Fonilo,  il  Itomeì,  Orlando  l'alcali;,  il  Tonnina,  a  il  dialoCo 
di  Marco  Mmtica  j-inri>cn.,ollD  ~o«o  si  decidono  Canio  e  più  o,nlslianl  " 
e  i  Unauepila  r«i  de  11' Ole*  suo,  e  lo  Spiuhla  u"«er«,  la  Pai*  in  pnjioKi, 
Il  Mentita  in  iiWihi,  le  Continuimi  del  durilo  t  dilla  pttt  KHHjdilti  d'I- 
raniana riputatone.  Ir  di  cui  parole  Mr.'ono  ad  empiri  di  renili  dngiai  di 
fedi,  iTuun-t  i  margini  drltr  iwalltrticht  im'Wnt. 


IL  JiH ,  I.A  CORTE  E  IA  SIICIF.TA'.  167 
«  Lode,  o  Signore,  non  al  valor  mio,  me  ni  .santo  Ino 
nome  ».  Carlo  IX  cercò  arrestare  il  furor  de 'duelli  eol- 
l' istituire  una  corte  d'onore  die  giudicasse  delle  olì'ese 
contro  le  leggi  sue-  Enrico  IV  adoprò  (iure  con  fer- 
mezza a  questo  intento,  minacciando  morte  ai  d licitati, 
eppure  sotto  di  lui  bisognò  concedere  quallordiriirnhi 
grazie  per  tal  colpa,  seblien  a  pochi  gentiluomini  fosse 
permesso  portar  le  armi  ;  ma  di  quel  titolo  avrebbe  il 
re  stesso  reputato  indegno  chi  non  avesse  vendicato  col 
sangue  un'ingiuria,  e  nominava  governa tor  della  Pro- 
venza un  Guise  elle  due  dì  innanzi  aveva  ucciso  il  conte 
Saint-Poi  in  mezzo  a  Iìeiins;  e  Montaigne  diceva: 
«  Mettete  tre  Francesi  nei  deserti  di  Libia,,  e  non  sta- 
i-anno un  mese  ^enza  battersi  •>.  Il  vescovo  di  Rhodez 
nella  vita  di  Enrico  IV  dice:  «  La  nobiltà  in  tempo  di 
pace  e  di  man  propria  perdeva  più  sangue  che  nelle 
battaglie».  Chevalier  soggiunge,  che  in  una  sola  pro- 
vincia, in  sette  mesi,  furono  uccisi  centoventi  gentiluo- 
mini ;  Brantòme  loda  un  nobile  della  Franca  Contea  che 
colpì  in  duello  il  suo  nemico  sotto  il  portico  d'una 
chiesa,  e  due  altri  che  in  chiesa  combatterono  per  de- 
cider qual  primo  dovess'essere  incensalo,  e  cou  gusto 
racconta  questi  frequenti  «  bei  colpi,  feriti  per  solo 
gusto  di  ineuar  le  mani  pi  idoleggia  un  Napoletano,  che 
tre  ne  uccise  una  manina,  poi  li  lasciò  «  in  guai-dia  a  Dio 
per  esser  sotterrati  ».  In  un  giornale  del  (i  agosto  ltiOti, 
si  legge:«La  settimana  scorsa  avemmo  a  Parigi  quattro 
assassin'u  e  tre  duelli,  ma  non  vi  si  badò».  Le  dame  a 
gara  corteggiavano  i  più  valenti  e  micidiali  spadaccini. 

L'uso  si  propagò  fiutante  hi  Fronda,  quando  il  car- 
dinale de  Rete  ne  dava  tanti  esempi;  e  peggio  ancora 
dopo  che  faceasi  obbligo  di  combattere,  non  ai  soli 
provocati,  ma  ai  secondi,  ai  terzi,  fin  ai  quarti  padrini, 
che  né  tampoco  si  conosceano  tra  loro. 


EPOCA  XVI. 


Vantasi  il  coraggio  e  l'onore  di  questi  tempi  di  rin- 
novati) cavalleria  :  ma  il  primo,  quanti' è  moda,  io  noi 
valuto;  lo  esecro  quando  non  è  adoprnlo  al  bene; 
dell'  aki  o  si  davano  rigorosi  precetti ,  ma  nel  fatto  si 
violavano  senza  infamia.  lìrantòme  non  ha  parola  di 
disapprovazione  per  d'Entragues  che  colpi  Quelns  con 
una  dafni  elle  tene»  n ascolla.  Un  Malcolm,  ucciso  il  ne- 
mico, venne  in  aiuto  del  suo  secondo.  Il  maresciallo  di 
Sant'Andrea,  disarmalo  da  un  antico  uffizi  ale,  appena 
questi  gene i-osamente  gli  restituì  la  spadn,  In  assassinò. 
Brntilòme  ci  dà  come  «  paragon  della  Francia  »  il  figlio 
del  cancelliere  Duprat,  gran  prode  fin  dai  primi  anni. 
Il  barone  di  Soupei-,  a  un  pasto  gli  getta  un  candeliere 
alla  testa,  ed  egli  lo  ammazza,  e  fugge  vestito  da  donna  ; 
poi  uccìde  il  gran  maestro  delle  scuderie  di  Carlo  IX, 
il  quale  gli  aveva  assassinali]  un  fratello  di  quindici 
anni:  un  allro  uccisogli  da  un  parente,  vendicò  assas- 
sinando, in  compagnia  di  due  bravi,  l'uccisore;  sempre 
fuggendo  la  giustizia,  poi  ottenendo  il  perdono.  Per- 
ché un  valente  ufficiale  s'oppose  alla  grazia ,  esso  gli 
entrò  in  casa  con  un  pugno  di  bravi  e  l'uccise,  «  alto 

ed  <<  essendosi  messa  sotto  una  corazza  color  carne  » 
lo  uccise.  «Cosi  finiva  il  Paragon  di  Francia,  la  cui 
gloria  s'era  sparsa  in  Polonia,  Spagna,  Germania,  In- 
ghilterra; e  non  veniva  straniero  alla  Corte  che  noi 
volesse  vedere.  E  sebbene  Ì  suoi  nemici  pretendessero 
die  non  uccidesse  lealmente,  è  però  opinione  de'gran- 
maeslri  e  massime  degli  Italiani,  cheson  i  migliori  ven- 
dicatori del  mondo,  che  è  permesso  opporre  stratagemma 
a  stratagemma  senza  leder  l'onore  »  ( 1  ). 

(I)  Vedi  un  minia  sul  duelli'  nrtl'ffi/iitiiunj  BtHtw.  181». 
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Non  occorre  ripetere  die  fa  Chiesa  si  oppose  di  con- 
tinuo ai  duelli;  la  spagnola  dovetti;  richiamar  un  antico 
canone,  che  vietava  di  sfidar  vescovi  e  canonici;  il  con- 
ciliò di  Trento  scomunicò  imperatori,  re,  duchi,  principi, 
marchesi,  conti  e  altri  signori  che  concedessero  campo 
per  combattimento  fra  Cristiani  ;  i  combattenti  e  i  loro 
padrini  restassero  infami,  ed  esclusi  dalla  sepoltura  sacra. 

Secondandola  ,  i  prìncipi  moltiplicarono  Ì  divieti  ; 
Carlo  V  gli  estese  a  tulli  i  suoi  doniinii  ;  nel  Portogallo 
infliggeasi  la  confisca  e  la  deportazione  in  Africa;  la 
morte  in  Svezia.  In  Francia  gli  editti  erano  moltiplicati, 
e  i  legali  furono  ben  contenti  di  leggi  che  trnean  ai  loro 
piedi  i  nobili  armigeri,  e  con  crude!  vanità  cresceano 
il  rigore.  Ma  quanto  fossero  temuti  Io  dicemmo,  e  il 
veder  le  teste  più  illustri  non  risparmiate  dal  Riclie- 
lien,  non  fieno  quella  follia. 

Luigi  XIV  ripristinò  la  Corte  d'onore,  composta  dai 
grandi  dignitari!  della  corona,  che  decidesse  di  tutti  i 
casi  d'onore,  combinasse  le  paci,  imponesse  ammende, 
arrestasse  chi  avea  dato  la  mentita,  o  fatto  altro  di  que- 
gli insulti  che  causavano  il  duello.  Vincenzo  di  Paolo 
insistette  presso  Roma  onde  ottener  un  decreto  contro 
il  duello.  Il  marchese  di  Fénelon,  già  famoso  spadac- 
cino, si  fe  capo  d'una  società  di  gentiluomini,  giurati 
a  non  mandare  né  accettare  sGda.  Luigi  decretò  petia 
di  morte  e  decadimento  da  ogni  onore  e  stalo  ai  duel- 
lanti,  dando  parola  di  re  che  non  concederebbe  una 
grazia.  Ciò  li  represse,  ma  non  tolse:  egli  stesso,  rigoroso 
nello  leggi,  nell'applicazione  perdonava,  e  se  un  ufficiale 
non  si  traesse  con  onore  da  una  disputa,  approvava 
fosse  rimosso  dal  reggimento.  Sotto  i  deboli  successori 
spesseggiarono  i  duelli,  fin  di  donne  ;  e  famosa  fu  la  can- 
tatrice  Maussin,  che  uccisi  tre  nomini  in  duello,  fuggì 
a  Bruxelles  e  divenne  amica  dell'elettore  di  Baviera. 


no  KPflCA  XVI. 

Anche  in  Inghilterra  i  re  cercarono  reprimere  questo 
abuso,  massime  Elisabetta,  <  ou  scarso  fl  utto.  Il  cancel- 
liere Bacone  fé  dalla  Camera  stellata  processar  .rigoro- 
samente i  delinquenti,  non  colla  torca,  come  in  Fi-ancia, 
tua  con  prigionia  e  ammende.  Croi  uw eli  puniva  con  sei 
mesi  dì  carcere  chi  mandasse  disfide,  e  l'uccisione  pro- 
cessa vasi  come  omicidio  volontario.  S' infervorarono  i 
duelli  sotto  la  restaurazione,  e  mandavansi  cartelli  fin 
al  grancancelliere,  per  quistioni  di  tariffa  o  di  legisla- 
zione ;  e  i  medici  batteansi  per  le  consulte;  batteansi 
nei  caffè,  sulle  piazze,  ne' teatri. 

L'abuso  si  prolungò  lino  ai  dì  nostri  ;  e  ancora  disdi- 
tesi fra  i  moralisti  e  i  legislatori  come  toglier  questa 
piaga  sociale,  e  conservar  al  tempo  stesso  quella  dili- 
catezza  d'onore,  che  è  il  cai  attere  della  moderna  civ  iltà. 

Allora  dunque  la  cavalleria  non  era  più  la  difesa  del 
debole  assunta  dal  forte,  ma  l'arte  di  eluder  le  leggi  e 
opprimere  il  fiacco  indifeso;  il  punto  d'onore  giovava 
alle  virtù  che  lo  concernevano,  mentre  tutte  l'altre 
faceva  dimenticare ,  togliendo  nei  doveri  quell'  umiltà 
che  ne  forma  l'unica  forza  e  consacrazione.  Tener  ar- 
dine nei  proprii  altari,  migliorar  i  fondi,  usar  economia, 
parevano  bassezze,  mentre  non  nuoceva  alla  reputazione 
d'uom  di  parola  il  fallire  ai  debiti  e  rovinar  sé  e  i  cre- 
ditori. Assurdo  onore,  diviso  dall'idea  del  dovere!  11 
buon  tuono  imponeva  la  compassione  per  mali  immagi- 
narli o  pe'  leggeri,  e  trascuranza  pei  gravi  e  reali,  ponea 
vanto  nel  ben  vestire,  gloria  nei  nonnulla;  e  purché  si 
osservassero  certe  forme  e  superstizioni,  dava  diritto  di 
leder  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  il  senso 
comune. 

A  questi  invece  era  obbligato  chi  non  apparteneva  al 
drappello  eletta;  leggi  severissime  punivano  l'adultera 
di  bassa  sfera,  quando  erano  solterte,  anzi  lodate  quelle 
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in  alto  grado  ;  il  non  nobile  e  l'uom  di  ioga  polea  senza 
degradarsi  sopportare  un  insulto  che  avviliva  il  patrizio 
o  il  (miliare ,  e  ricusar  i)  duello  che  questi  cercavano. 
Dora  ina  V«n  dunque  due  opinioni  diverse,  conservando 
Ih  nobiltà  ti  principio  germanico,  che  selle  altre  classi 
era  decaduto, 

E  noi  fin  qui  non  parlammo  che  della  elevata  ;  giac- 
ché è  I»  sola  che  si  trovi  dipinta  negli  scritti  dì  quel 
tempo,  occupali  solo  della  Corte  o  della  magistratura. 
La  forsa  del  torio  stato  non  fu  conosciuta  da  Luigi,  elle 
invece  di  dirigerne  l'attività,  volle  reprimerla  e  insul- 
tarla,  rimise  in  vigore  decrepite  ordinarne,  per  cui  a 
soli  noraJi  soldati  era  permesso  portai*  spalline;  e  cosi 
fomentava  quegli  odìi  popolari ,  che  sotto  i  suoi  suc- 
cessori doveano  prorompere  nella  nega/Jone,  e  dichia- 
ri- flagello  ogni  potere,  tirannia  ogni  ordine. 


CAPITOLO  OTTAVO 
Eloquenza  e  politica  sacra.  Bountt  e  Fènélon.  li  quimitmo. 

La  maestosa  unità  del  regno  di  Luigi,  l'ardor  devoto 
delle  anime,  l'importanza  che  le  quistioni  religiose  aqui- 
stavano  fra  le  distrazioni  sociali  e  i  politici  maneggi, 
spiegano  la  grandezza  cui  salì  allora  l' eloquenza  del 
pulpito.  Dacché  questa  non  abbracciò  più  lutti  gì'  inte- 
ressi della  società  come  nel  medio  evo,  ma  si  restii  ose  al 
dogma  e  alla  morale,  le  sue  forme,  di  varie,  libere,  natu- 
rali che  erano,  si  legarono  a  norme  scolastiche,  alla  tesi, 
alle  suddivisioni  simmetriche:  vi  si  aggiunse  un  profluvio 


di  cita/ioni  sacre  e  profane,  e  luoghi  lo  ni  uni  teologici, 
affogando  l'eloquenza  nell'erudizione  e  nella  preten- 
sione. Sottentrò  poi  il  mal  gustò  de'secen  listi,  e  i  per- 
gami rimbombarono  di  stolte  metafore  e  fetide  smancerìe- 
li  padre  Andrea  Valladier,  tanto  lodato,  che  fu  scelto 
predicato!-  della  Corte  parigina ,  e  a  recitare  l'orazione 
funebre  di  Enrico  IV,  è  tutto  il  gonfio  e  ridicolo  che 
UOm  possa  immaginare.  Per  la  prima  dì  quaresima,  di- 
ceva :  «  Gloriosi  e  gloriose,  qua  ;  bisogna  ch'io  vi  mettn 
della  cenere  sul  capo.  Signorine,  che  altro  fate  voi  con 
questo  venereo  apparato  di  vanità,  se  non  una  prolesta 
della  vanità  e  della  viltà  vostra  avanti  a  Dio,  caricando 
e  adulterando  il  vostro  pelo  di  cenere  e  polvere,  smal- 
tando il  viso  vostro  di  cerussa  e  di  fango,  vestendo  il 
corpo  di  seta,  che  é  l'escremento  di  vermi,  usciti  da  un 

grano  che  non  ò  se  non  polvere         Volete  vedere  che 

tutto  il  fatto  vostro  non  è  se  non  orgoglio,  ambizione  , 
superbia,  ipocrisia,  cioè  cenere  e  polvere  ?  Volete  ch'io 
creda  al  vostro  pelo  bigio:  ipocrisia,  menzogna  dete- 
stabile !  non  è  che  irlo  di  Firenze,  polvere  di  Cipro  ecc. 
Volete  farmi  credere  che  cotesto  colore  sia  il  vostro: 
ipocrisia,  menzogna  !  non  è  che  smallo,  che  cannino, 
che  cerussa.  Volete  parer  grandi,  e  mentite:  siete  nane, 
ed  è  il  tacco  de'  vostri  zoccoli  che  vi  alza  :  ipocrisia  e 
menzogna  insopportabile,  ecc.  ».  La  raccolta  de'suoi  ser- 
moni (1612  in-8")  è  dedicata  alla  regina  Maria  de'Me- 
dici ,  con  una  lettera  prolissa ,  ove  in  tuon  biblico  ne 
descrive  le  bellezze  e  patenti  e  arcane,  nel  modo  più 
sconcio  ( 1  ). 

(I)  V.  Peigmot,  Pridicatorùoia.  Dijon  1841,  13",  I  predicatori  grotteschi 
di  mi  partimmo  al  Voi.  XII.  pag.  -1SÌ,  non  pare  predicnsero  *ao  quel 
frane*»  raschrronicn  che  riferì  Enrica  Stefano  neW Apologia  di  Brodo!»' 
bcn»i  in  francese  ilei  tempo ,  lardellalo  di  lesti  Ialini.  Vedi  Gf,6»sfi ,  Hitt. 
&!  Moaurrnv  snttfif  uf  ri  rdigimn  m  Frunrr.  1837. 
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Altrettante  buffonerie  trovi  net  padre  Busse  limosino, 
predicatore  di  Luigi  XIII;  altrettante  nei  ciaqnanta- 
due  sermoni  sul  figliol  Prodigo,  del  padre  Bosquier  di 
Mons  ('  ).  Fumoso  fu  anche  il  Petit  Pére  André  fra 
i  predicatori  di  scherzi  e  di  giocherelli.  Spiegando  la 
parabola  dì  quel  che  va  a  veder  la  vigna  dopo  comprala, 
«  Uno  sciocco  sei  tu  »  diceva  •<  che  dovevi  andarvi  pri- 
ma di  comprarla  ».  It  accomandò  un  giorno  alla  carità 
una  fanciulla  che  «  non  aveva  abbastanza  beni  per  far 
voto  di  povei'tau,  cioè  per  farsi  monaca.  Più  che  il 
miracoli)  di  Cristo  ammirava  quel  di  san  Francesco,  che 
con  due  braccia  di  tela  (la  bisaccia)  nutrisce  ogni  dì 
tanti  religiosi.  Alla  morte  di  Luigi  il  Giunta,  nell'ora- 
zione funebre  sì  diceva  :  «  Reale  astinenza  dei  piaceri  ; 
sol  nascente  negli  abissi  ;  pienezza  nel  vuoto  ;  manna 
nei  deserti;  vello  asciutto  ove  tutto  è  bagnato;  vello 
bagnato  ove  tutto  è  secco;  corpo  disseccato  ove  i  pia- 
ceri possono  annegarlo  ;  corpo  imbevuto  di  consolazioni 
ove  l'austerità  lo  dissecca  ecc.  ».  Un  altro  tolse  a  di- 
mostrare che  san  Pietro  fu  pietra  da  fabbricare,  pietra 
da  fucile,  e  pietra  caustica  (*).  L'orazione  funebre  del 


(I)  Académic  dei  pèduuri.  hutie  iut  in  parabcir  du  prvdigue  évmqéhc.  Egli 
nte-wo  pubbli™  \\  Petit  ™«w>  dei  oramai  mandami  :  il  Fouet  de  Pandemie 


'**(*)  Tra'f  libri  d«iJG»«Ui,  volli  in  beffi  dalla  Precidi,  sono:  FmlU 
de  penitene*  pour  batlre  le  (pillai  dt  thimme.  —  Petit  pillale!  de  pachi'  paar 
urr.r  ani  hércliquei.  —  La  dame  mxiit  11  la  tauit  friend*  dei  u  ummriut  de 
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prode  Crillon,  recluta  il  1615  dal  padre  Bening  gesuita 
ad  Avignone,  è  delle  più  burlesche  ( 1  )  ;  con  fin  proflu- 
vio di  metafore,  tratte  le  più  dallo  scudo,  toglie  a  mo- 
strar l'altezza,  profondità,  larghezza  e  lunghezza  della 
magnanimità  del  suo  eroe;  e  «  Addio,  CriJlon,  addio  ; 
addio,  capitan  delle  meraviglie;  addio,  meraviglia  de' 
capitani  :  addio,  mio  prode,  addìo  prode  Ciillon  ;  addio 
prode  dei  prodi ....  a  che  è  ridotto  questo  grand 'eroe  1 
cotesta  altezza  di  coraggio  quant'  e  abbassala  I  cotesta 
lunghezza  quanto  accorciata  !  quanto  ristretta-  cotesta 
larghezza!  quanto  spianala  cotesta  profondità  I 

Parlando  della  patria  nostra,  avremo  troppa  occasione 
di  deplorar  questo  gusto  del  grottesco  ;  ni»  giovi  ripe- 
tere che  i  Francesi  ci  precedettero  ;  ove  non  tacerò  come 
un  de' libri  più  stimabili  (sovra  questi  noi  preferiamo 
esercitare  la  critica),  cioè  In  Filatea,  è  piena  di  quest'af- 
fastellamento di  storielle,  di  esempi  e  d'allusioni.  Il  santo 
autore  comincia  da  Gli  cera  fioraia  che  sapea  cambiar  In 
disposizione  e  l'assortimento  de'fiori  in  modo,  da  far  me- 
raviglia a  Purrasio;  poi  viene  il  seme  della  palina  Chi-iati, 
che  nessun  animale  osa  assaggiare  ;  le  madre  perle,  che  vi- 

douìe,  ove  trovatisi  fonti  dolci  fra  l'aque  salse  ;  i  pirausti 
che  volan  per  entro  alle  Gamme  senza  bruciar  leale; 
il  cinnamomo  dell'Arabia  felice,  che  rende  fragrante 
chi  Io  porta;  la  tigre,  che,  scontrato  un  de' suoi  parli, 
lasciato  sulla  via  dal  cacciatore  per  ritardarla,  sei  porta 
per  quanto  grosso  ;  Apelle,  che  ritraendo  Campaspe  per 
ordine  d'Alessandro,  se  ne  invaghisce;  Rehecca  che, 
abbeverando  i  camelli  d'Isacco,  merita  esserne  scella: 

(()  Stampai»  f"l  «lata  <lt  Btvctitt  tbtarnr  eh  •<•»<  Hpr&t*Urtn  /max 

fèti  Ai  tTit-grnrrtu*  rlr  «pprnilu  «  ><■>•  tnmbv.M  /.ririr  l'imntmlrllr  iim-> 

mavì  ir  li  mmJH,iiiimilr ,  pur  un  pryr.  rff  In  rtmptgnà  de  Jrmi  rlr.  (Vodi 
pEIOKOr,  p.  3317). 
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sposa,  e  riceve  braccialetti  e  orecchini,  come  esso  senio 
promettevi  che  Dio  metta  all'anima  sua  nelle  orecchie 
le  dorate  parole  dell'amor  suo  santo,  e  alle  braccia  la 
forza  di  ben  eseguirle-  E  tutto  ciò  in  quattro  pagi  nel  le. 

Tanto  maggior  lode  meritano  quelli  clie,  forbendosi 
dal  mal  rezzo  dei  secolo,  salirono  a  tanta  altezza.  Agli 
oratori  profani  non  era  dato  alcun  campo  ore  spiegar 
i  loro  sentimenti  personali,  ma  doveano  farlo  secondo 
idee  comandate  dalla  loro  posizione  ;  secondo  ti  posto, 
non  il  sentimento.  Solo  il  prete  che  fuor  dalle  frivo- 
lezze della  società,  parla  parole  divine,  può  raggiunger 
la  vera  eloquenza ,  l'eloquenza  del  profondo  del  cuore, 
intimando  la  morte,  la  virtù,  l'eternità. 

Nel  secolo  di  Luigi  la  religione,  oltre  il  convinci- 
mento aveva  efficacia  di  legge,  dominava  negli  alluri, 
serviva  essa  pure  alla  grandiosa  unità  ;  era  anche  en- 
trata di  moda,  sicché  ne'bei  circoli  se  ne  disputava, 
leggeansi  ed  agitavansi  le  controversie.  Conveniva  dun- 
que che  anche  la  parola  del  predicante  fosse  eloquente, 
abbellita  cogli  artifizii  che  poteaito  far  perdonare  la 
verità  dalle  inusale  orecchie  dei  principi,  quando  il 
pulpito  era  1'  unico  arringo  della  libera  parola  ;  e 
sebben  non  vi  mancassero  gli  adulatori,  essa  inter- 
pretava però  la  dignità  umana,  area  rimproveri  pei 
prepotenti  ,  consolazioni  per  gli  oppressi ,  ammoni- 
menti per  tutti.  Pertanto  eccola  associare  la  potenza 
del  vero  coll'elegunte  chiarezza  e  la  maestà  dello  stile; 
parcamente  s'introducono  i  testi,  fondendoli  in  guisa 
da  parer  che  escano  dal  cuore  dell'autore,  non  dalla 
sua  memoria  ;  un  ragionare  persuasivo  più  che  dogma- 
tico ,  un  metodo  senza  rigida  simmetria,  posero  sovra 
tutte  le  moderne  la  eloquenza  francese.  Dubois ,  sner- 
valo traduttore  di  Cicerone  e  di  sant'Agostino,  avea 
scritto  un'opera  riprovando  l'eloquenza  degli  oratori 
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sacri;  Arnauld  cui  l'area  diretta,  gliela  confutò  colle 
Kifli'Sììoni  sopra  l'eloquenti  eia' 'predicatori  ;  ma  meglio 
colla  pratica  fu  mostrato  come  sì  possano  associar  tu 
ragioni  del  vero  e  del  bello,  ergersi  re  del  jwn  siero 
accanto  ai  re  del  mondo,  signoreggiando  l'opinione 
quanto  e  più  che  questi  ;  né  in  altra  nazione  ebber 
tanta  efficacia  gli  oratori  sacri,  perchè  in  nessuna  furono 
maggiormente  francesi.  Sana  desiderabile  che  quegli 
illustri  avessero  sbandito  il  vezzo  di  predicar  sopra  un 
testo,  mentre  arte  lodatissioia  reputai asi  il  trovarne 
alcuno  di  felice  allusione,  non  men  nelle  prediche  che 
nelle  medaglie  (').  Anche  le  partizioni  scolastiche  non 
osarono  essi  frangere,  necessarie  per  avventura  a  uu 
popolo  avvezzo  a  disputar  sulle  dottrine,  e  voler  vedervi 
il  fondo;  pure  sorvolando  maestosi  nell'  altezza  del 
dogma,  o  cogliendo  le  passioni  nei  labirinti  del  cuore, 
e  nude  olferendole  allo  sgomentalo  uditorio;  0  dalle 
viscere  eccitando  tenere  commozioni,  trovarono  accenti 
patetici  ed  elevati. 

Mascnron  (1652-1712)  teneva  ancora  del  vecchio,  o 
le  ambiziose  metafore  erano  a  pena  redente  da  sodo 
bellezze,  Puro  e  corretto  già  appare  Flechier  (1632- 
1710),  l'Isocrate  del  pulpito  come  Bossuet  n'è  il  De- 
mostene. TJom  calmo  nella  sua  fede,  non  persecutore, 
11011  iracondo,  contemplando  con  una  leggiera  ironia  e 
compatendo,  non  s'eleva  egli  con  franco  volo  all'al- 
tezza e  maestà  del  vescovo  di  Meaux ,  né  alla  solennità 
religiosa  onde  questi  sublima  i  re  e  gli  eroi  per  opporvi 
repente  II  nulla  delle  umane  grandezze;  ma  piuttosto 
nasconde  ad  arte  il  sublime  nell'elegante,  adatta  l'eie- 

(I)  II  tetta  iti  Geremìa  pntln  rial  pad™  Lirijur  all'nraiione  Funebre  det 
duca  di  Borgogna  ,  parvo  una  mprjvTKlia.  Un  mormorio  0" approvatone 
si  sollevò  ijnanilo  Bo»nct,  «vanti  alla  iTfgenle,  proferì  quel  Drftùlum 
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vazìone  .il  livello  comune ,  cerca  l'armonia  del  periodo 
e  il  parallelismo;  ma  nelle  frasi  ricise  grandi  sensi  rac- 
chiude, e  i  pensieri  profondi  sa  rendere  limpidi  quanto 
i  superficiali. 

Come  Cdeminais  (1652-89)  per  la  dolcezza  fu  para- 
gonato a  lincine ,  così  a  Corneille  il  padre  Bourdaloue 
(1632-1704),  gesuita,  di  costumi  semplici  come  la  ve- 
rità, esemplavi  come  la  virtù,  e  il  solo  dì  merito  che 
non  avesse  nemici  e  detrattori  ;  anzi  fu  detto  da  un 
contemporaneo  che  la  sua  condotta  era  la  miglior  ri- 
sposta che  si  potesse  fare  alle  Provinciali.  Come  alla 
reggia,  cosi  predicava  ai  poveretti;  sceso  dal  pulpito 
ove  una  Corte  sfarzosa  veniva  ad  ascoltarlo  per  moda, 
per  fasto,  come  bel  dicitore,  non  come  santo,  egli 
correva  al  letto  del  mendico  moribondo;  e  sincero 
coi  grandi ,  misericordioso  cogli  umili ,  men  degli  nin  i 
sagrilicò  alle  timide  convenienze.  Mai  non  abbando- 
nandosi all'immaginazione,  segue  la  via  didattica;  mo- 
notono per  avventura  e  simmetrico ,  di  rado  eloquente 
ma  non  debole  mai;  rincalzando  con  convincente  ragio- 
nare, drizzandosi  sempre  a  qualche  dovere,  sicché  olire 
un  corso  compiuto  di  morale  e  di  dogma,  sebbene 
secondi  il  tempo  col  voler  su  questo  raziocinare  talvolta 
al  modo  de'cartesianì.  Non  cura  la  parola  o  le  espres- 
sioni ambiziose  come  Flechìer,  non  cerca  l'immaginosa 
poesia  come  Bossuet:  ma  fermo,  severo,  in  frasi  ricise, 
incalzanti,  nell'argomentare  chiaro,  solido,  riunisce  la 
semplicità  dell'espressione  cristiana  colla  sublimità  del 
pensiero,  e  questa  coll'inteHigenza  popolare,  la  veemenza 
coli' unzione,  la  libertà  colla  precisione,  grand' ardore 
con  luce  grande.  Se,  come  poteva  desiderarsi  innanzi  a 
potenti  scostumati,  non  bersaglia  le  fronti  reali  (  '  ),  pure 

fi)  I  gian*  predicatori,  considerati  in  relazione  col  loro  lempn,  mi 
paiono  pieni  di  «llnsioni  ebe  per  allora  erano  anche  magnanime.  =  Qumli 
Bmc.  Voi.  XVI.  lì 
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non  fa  eccezioni  ulta  legge  cristiana  ;  con.  forza  nascosta 
incatena  lentamente  ma  irresistibilmente;  eppur  talora 
su  avventare  Ji  quei  colpi  che  piegano  gli  spirili  audaci 
e  orgogliosi. 

Massiilon  (1663-1742)  penetrò  gli  abissi  del  cuore 
umano,  dipinge  con  lingua  florida,  limpida,  schietta, 
e  i  casti  ornamenti  tolgono  di  scorgere  die  a'suoi  piani 
manca  sovente  la  grandezza.  Non  vivea  più  in  un'at- 
mosfera pregna  delle  grandezze  di  Luigi,  onde  non 
pretende,  come  lìossuet,  sottopor  a  un  giogo  tutte  le 
opinioni  e  le  volontà  degli  uomini,  contati  per  nulla. 
Sulla  tomba  del  principe  che  aveva  abbagliato  il  se- 
colo, egli  ebbe  esclamato:  «Dio  solo  è  grande»;  onde 
esortando  i  sudditi  all'obbedienza ,  ricorda  al  principe 
che  bisogna  meritarla  col  rispettar  i  diritti  della  na- 
zione; invece  dell'eloquenza  fulminante,  entra  alla  per- 
suasione per  gradi ,  riempie  i  cuori  a  poc'  a  poco,  usa 
una  lingua  più  tìmida,  qual  era  divenuta  la  francese. 
Predicando  l'avvento  del  1699,  ostenta  nude  e  severis- 
sime le  verità  ;  e  alla  predica  sul  poco  numero  degli 
eletti,  l'uditorio  si  alzò  spaventato.  Nel  piccolo  (juarc- 
simale  del  1717,  mitiga  la  parola  alle  dilicatezze  della 
Corte,  mette  la  morale  al  posto  del  dogma,  geme  in  vece 
di  minacciare:  ma  alle  immagini  di  assoluta  padronanza 
dei  re,  ostentate  da  Bossuet,  sostituisce  quelle  dei  loro 
doveri  come  padri. 

Inferiore  a  questi  riinane  il  padre  La  llue  (1643- 
172ÌÌ)  uà' Discorsi  mondi,  ma  negli  Elxigi  funebri  ha 

grulli  laian  condinnnli  per  In  casa  appurilo  che  loro  attirarono  l'animi- 
rpiiono  a  til;  :i|>p!:iusi  ilr  p.  >>il  :  Krnn  lodati  per  le  loro  imprese,  fi  lo  loro 
imprese  erano  iprssu  ingiustizie  enormi  ;  rendeaiiii  celebri  per  le  loro  con- 
quiste, e  le  loro  conquisto  non  erano  comunemente  che  pubblici  latrocì- 
ni; a.  Queste  parole  di  iliHir.ljlMii:  (jtir  iYluI  t/i;  /:e<lit:)  piuli'Ui:  iliill'iiul,]- 

rità  di  sa  ut' A  sostino,  dovean»  far  mollo  wmo  davanti  ni  cortigiani  Ji 
Luiaj  XIV. 
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felicissime  ispirazioni  e  patetici  movimenti.  Se  non  che 
si  piace  di  maniere  iperboliche  e  lambiccate;  e  un  cor- 
tigiano ebbe  a  dirgli:  ce  Padre,  finché  ci  presenterete 
«  la  ragione,  vi  ascolteremo  volentieri,  ma  non  affettate 
«lo  spirito.  Molti  di  noi  potrebbero  mattarne  in  una 
«  strafa  più  che  molti  predicatori  in  un  intero  quare- 
«  simale  »,  Sovra  tutti  era  lodato  per  bellissima  decla- 
mazione ,  eppure  avrebbe  volato,  come  Massìllon,  cl>e 
le  prediche  si  leggessero,  onde  non  sciupar  tempo  nel 
metterle  a  memoria. 

A  sì  bei  nomi  P  Italia  non  può  contrapporre  che  il 
Segtieri,  troppo  disuguale  al  paragone.  Fra  i  prote- 
stanti, l'uomo  oppresso  sotto  il  rigore  della  predestina- 
zìone,  scapita  in  amore,  in  volontà,  in  azione,  onde  non 
può  darsi  eloquenza,  ma  parola  compassata  e  fredda, 
che  al  più  v'  incita  all'odio  e  alla  collera,  come  in  Sau- 
rin,  mancante  d'unzione  ;  ovvero  nel  cercarla  casca  in 
un  gergo  vuoto,  allettalo  e  piangoloso. 

GÌ'  Inglesi  lodano  Barrow  per  vigore  di  spirito,  lar- 
ghezza, facondia  scevra  (li  declamazione  e  retta  morale; 
i  suoi  otto  sermoni  sul  governo  della  lingua,  affatto  filo- 
sofici ,  tendono  all'  annimano ,  appoggiandosi  solo  a 
motivi  razionali  e  fin  mondani.  Le  qualità  d'orator  po- 
polare aquistarono  fama  a  South,  naturale  nella  frase, 
talora  nuovo  ne' concetti,  piccante  per  certe  forme  di 
ragionamento,  avventurando  modi  famigliari ,  che  poi 
divennero  triviali.  Più  letto  fu  Tilotson;  ma  verboso  e 
snervato,  gira  in  interminabili  controversie  contro  CaU 
tolici  e  Calvinisti,  e  pone  i  prìncipii  della  religion  na- 
turale non  solo  per  base  della  rivelazione,  ma  come 
coincidenti  col  cristianesimo  in  estensione.  Scandolezzò 
i  santocchi  del  suo  paese  col  raccomandare  le  buone 
opere  più  che  le  buone  opinioni. 

Noi  non  conosciamo  alcun  tedesco  o  spagnolo  che  qui 
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meriti  menzione;  onde  ci  affrettiamo  a  quel  che  è  con- 
siderato principi;  dell'eloquenza.  Ed  eloquenza  poneva 
rum«i  Bossuet (1627-1704)  in  ogni  cosa  sua,  nella  controversia, 
nell'attacco,  nella  teologia,  nella  polìtica,  nello  spiegare 
le  verità  o  nel  confutare  gli  errori,  partecipando  le  pro- 
prie impressioni ,  inducendo  il  convincimento  senza 
coniatici  a  ilo.  Bellissimo  teatro  gli  si  aperse  ;  un  gran  re, 
acuì,  fra  lo  stordimento  degli  applausi,  ricordare  il 
nulla;  una  Valière  da  consolare,  un  Fénélon  da  redar- 
guire, protestanti  da  combattere ,  libertà  clericali  da 
determinare;  gli  allòri  che  miete  T uremie  diventano 
decoro  di  lui  che  lo  converte;  de' mali  che  soffre  con- 
solasi la  Francia,  sperando  nel  Delfino  da  lui  educato; 
le  vittorie  di  Condé,  le  sventure  dei  reali  d'Inghilterra 
gli  olirono  a  gara  meditazioni  e  compianto, 

A  quest'importanza  di  soggetti  egli  non  restò  minore; 
nè  mai  parola  umana  accoppiò  tanta  correzione  a  tanto 
vigore,  impeto,  splendidezza.  Studiando  ne'Padri,  creb- 
be la  propria  convinzione  al  veder  il  mirabile  accordo 
dei  loro  ingegni,  de' quali  era  capace  di  comprender 
l'elevatezza;  s'assodò  nella  solitudine  fin  al  punto  ov'essa 
può  dare  forza  ed  originalità  ;  poi  lanciato  nel  mondo 
e  negli  altari,  la  grand' idea  dell'unità  nazionale  gli  sta 
soltocchi ,  come  a  Cicerone  la  maestà  della  patria  ;  e 
tranquillo  e  sicure  come  quella  ,  parla  colla  dignità  di 
un  sovrano  non  contrastato;  nobile  semplicità  che  forma 
la  sua  grandezza,  portando  alla  persuasione  perchè  per- 
suaso, commovendo  perchè  commosso. 

Aggiungete  che  nulla  mai  stampò  se  non  per  comando 
o  dovere;  sessantanni  dopo  la  sua  morte  venner  alla 
lucei  sermoni,  capidarte  se  non  avesse  poi  composto 
le  orazioni  funebri  (  ').  In  questo  campo  dove  non  avea 

(I]  PpitIi*  m-ssini  <'mili.|ii|inram  urni.i  l'i.li.i|iicn,n  rli  Bossuet  ninn 

i,i|.<lu'j!.i[i-/  udii  n'i'  l'iillu  iiiirallrlu  cui    lluiirtl.'il          li  Sfumini  imi  m.ii 

II.'  In  iv.i.i,,  :'  Il  mulinali-  iliuf  ci.  iu'lrii,ij».il.  .11:1  Ili  1.11,  ,lv  lìù,,arll 

priijMHir  •[in>sl»  Jii..lili'Hij  sruia  Ki[irrlu  liiulMTr, 


Ditjiiizcd  bjr  Google 


BOSSUET. 


modello  fra  gli  Antichi,  al  cospetto  del  trono  e  della  fossa, 
con  immagini  sempre  nobili,  pensieri  di  vasta  applica- 
zione, e  quali  convengono  all'uditorio  misto  delle  chiese, 
mal  capace  de'più  profondi  e  originali;  con  concetti  vivi 
e  pur  giusti,  coll'armonia  fra  le  parti  e  il  tutto,  nulla  ha 
di  sottile  e  lambiccato;  se  talvolta  amplifica  più  che  non 
convenga  alla  parola  di  Dio,  il  genere  stesso  del  lavoro 
lo  scusa.  Intanto  fra  le  magnificenze  senza  pari  del  suo 
secolo  e  del  suo  re  continuamente  ripete  il  nulla  dei 
grandi,  piacendosi  abbassarli  con  paragoni  fin  avvilenti  ; 
e  corone,  sapienza,  valore,  bellezza,  tratta  da  meschini 
trastulli  innanzi  alla  severità  del  comune  sepolcro. 

Quale  spettacolo  di  vedere  Bossuet,  ornato  della  sua 
canizie  e  delle  sue  virtù,  in  faccia  alla  tomba  di  Conde, 
consacrar  le  lodi  d'una  gloria  peribile,  associandole  nlle 
lodi  d'una  immortale  !  Qui  più  che  mai  può  mostrare 
quella  man  di  Dio,  che,  per  destinazione  arcana,  mena 
l'uomo  e  le  nazioni  ;  verità  in  cui  si  conchiudono  i  più 
magnifici  suoi  concepimenti.  E  principalmente  la  tolse 
ad  esporre  nel  Discorso  sulla  storia  universale,  un 
de' molti  bei  libri  ai  quali  diede  motivo  l'educazione 
del  Delfino ,  come  furono  il  trattato  Della  conoscenza 
di  Dio  e  di  se  stesso ,  e  la  Politica  della  sacra  scrit- 
Ua'at  che  sono  testi  di  Padri,  riuniti  con  brevi  parole, 
imitanti  stupendamente  lo  stile  e  le  idee  loro.  In  questi 
non  indaga  Tsecreti  del  mondo ,  ma  le  verità  eterne  ; 
non  limita  i  poteri  del  re,  ma  li  sottopone  a  Dio  ;  i  po- 
poli han  obbligo  d'obbedir  a  quelli,  ma  essi  l'obbligo  di 
governarli  con  giustizia  ed  amore.  Nel  suo  trattato  Della 
cognizione  di  Dio  e  di  se  stesso,  espone  con  semplicità  la 
filosofìa  del  suo  tempo  ;  stabilisce  la  distinzione  fra  il 
senso  e  l'intelletto,  confusa  poi  dai  seguaci  di  Locke; 
fra  il  sentire  e  il  giudicare,  confusi  poi  da  Condillac; 
fra  l' intelletto  e  V  immaginazione  3  confusi  da  Reid  e 
Stewart. 
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L'educazione  del  Delfino,  incarico  di  cui  avrebbe  a  ren- 
der conto  a  tutta  Europa  e  alla  posterità,  non  poteva 
certo  affidarsi  a  mani  migliori.  Ma  il  diuturno  regno  di 
Luigi  XIV  lasciò  che  il  Delfino  invecchiasse  prima  di 
succedere;  e  diventasse  uomo  anche  il  figlio  di  lui  duca 
di  Borgogna,  e  detto  il  Delfino  giovane.  A  questo,  spe- 
ciale assistenza  prestò  uno  degno  di  star  a  fronte  di 
fMi»  Bossuet.  Fénélon  avea  dapprincipio  voluto  andare  a 
missionarc  i  selvaggi  del  Canada  ,  poi  i  popoli  deca- 
duti d'Oriente;  ma  ne  fu  trattenuto  per  istruir  le 
nuove  cattoliche,  e  convertire  i  Protestanti  delle  Se- 
venne. Per  la  Beauvillicrs  dettò  il  trattato  Dell'educa- 
zione delle  fanciulle,  pien  di  senno  e  di  quella  disca- 
tena che  vuoisi  per  discorrere  del  sesso  gentile.  Il  suo 
discorso  sulle  missioni  straniere ,  e  quello  per  l'arcive- 
scovo di  Colonia,  son  pieni  di  eloquenza  splendida  e 
attraente;  ma  tutto  proprio  gli  era  il  dono  di  riuscir 
amabile  a  tutti,  grandi  e  piccoli,  principi,  donne,  sacer- 
doti, soldati. 

Scelto  all'educazione  del  Delfino,  ne  conobbe  l'im-  un 
portanza  al  bene  futuro  dei  popoli;  segue  con  calma 
attenta  i  traviamenti  del  tein  pera  mento  focoso  del  suo 
allievo ,  e  fa  dall'errore  uscir  la  lezione  ;  per  le  circo- 
stanze scrive  oggi  una  favola,  domani  un  dialogo  di 
morti,  e  sunti  e  storie,  tutto  pel  futuro  re.  Nel  trattato 
Dell'esisteiKJi  di  Dio,  dimostrandola  dalle  cause  finali , 
apresi  campo  all'immaginazione  descrittiva,  senza  esclu- 
dere la  logica  calzante. 

Ma  se  Bossuet  nel  regio  alunno  vedea  l'erede  d'un  re 
assoluto,  Fénélon  vi  riconosceva  il  depositario  d'una  mo- 
narchia temperata;  onde  si  proponeva  di  surrogare  alla 
rovinante  monarchia  assoluta  un  governo  di  consigli , 
ove  tutto  si  facesse  per  rpgnla  e  consultando  la  nazione; 
per  ciò  sovente  parlava  delle  libertà  che  conveniva  re- 


BOSSUET  E  FÉNÉLON.  185 
stituire,  e  i  prìncipi  antichi  presentava  sotto  aspetto 
benevolo  e  tatti  virtù. 

Tale  fu  il  senso  del  Telemaco,  opera  di  cui  il  se- 
colo XVI[  non  ebbe  altra  più  forbita,  ne  più  ai-dita 
il  XVIII.  Sacrificando  alla  moda  dell 'erudi /.io  ne,  calcò 
le  orme  di  Omero,  oltrepassandolo  in  minutezze,  per 
colpa  della  mancanza  del  verso;  alla  pret'ii  semplidlà 
del  suo  modello  repugnano  que'numerosi  viluppi,  sno- 
dati sempre  col  meraviglioso;  troppi  i  parlari,  troppe 
le  sentenze  ;  strano  l'olferir  gli  amori  di  Calipso  e  d'Eu- 
cari  per  lezione  ai  figli  di  Francia.  Ma  che  che  ne  sia,  qui 
c'importa  considerare  quel  libro  nello  scopo  di  formar  un 
buon  principe  alla  nazione,  dando  ferme  e  giuste  lezioni 
eotto  il  nome  d'altri  eroi,  presentando  un  compiuto 
sistema  d'economia,  diverso  affatto  dal  dominante;  mo- 
strando la  necessità  di  far  partecipare  il  popolo  alla 
podestà,  sicché  avrebbe  potuto  prevenir  la  necessità  della 
Rivoluzione,  inducendo  i  re  a  concedere  quel  che  alla 
nuova  età  era  indispensabile. 

Un  copista  abbastanza  fino  per  comprenderne  le  bel- 
lezze, e  abbastanza  indiscreto  per  voler  trarne  profitto, 
lo  fe  stampare  in  Olanda  nel  1699  senza  consenso  del- 
l'autore. Tale  provenienza  dispose  a  trovarvi  una  satira 
contro  la  Corte  ;  si  raffigurò  Luigi  nel  vanitoso  e  trionfale 
Sesostri  e  in  Idomeneo  che  corrompe  Salento  col  lusso 
mentre  trascura  le  necessità;  si  indicò  Louvois  in  quel 
Protesila©,  nemico  ai  capitani  che  servono  allo  Stato 
più  che  al  ministro;  le  allusioni  o  vere  o  presume 
fecero  perdonare  i  discorsi  retorici,  le  prolisse  relazioni, 
le  mal  connesse  avventure,  le  descrizioni  fatte  per  de- 
scrivere ;  queir  alito  che  ne  spira  di  conciliazione  e 
temperanza,  piaque  alla  stanca  Europa,  e  ftt  il  libro 
che  più  si  leggesse;  e  Luigi  ebbe  per  insulto  alla  sua 
gloria  l'omaggio  universale  reso  al  suo  suddito. 
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Però  la  politica  di  Fénélon  non  vuoisi  dedurre  union- 
mente  dal  Telemaco,  nè  credere  ch'egli  intendesse  ap- 
plicare a  un  vasto  regno  gli  ordini  del  piccolo  Salente. 
Quando  l'augusto  suo  allievo  morì,  Luigi  e  la  Mainte- 
non  si  chiuser  negli  appartamenti  per  bruciare  le  carte 
destinale  all'educazione  di  quello,  e  in  sì  liberi  sensi , 
clic  pareano  censura  del  governo  presente,  e  ne  pre- 
paravano un  diverso  per  l'avvenire.  Alcuni  però  sfuggi- 
rono alla  despolica  gelosia,  e  principalmente  un  Esame 
di  coscienza  sui  doveri  del  regno,  ove  Féne'lon  chiamava 
il  duca  di  Borgogna  a  meditare  sulle  verità  sottoposte 
a' suoi  occhi,  imponendogli  l'istruzione,  l'esemplarità, 
la  giustizia,  rivelandogli  le  illusioni  che  circondano  un 
prìncipe.  Quando  poi  l' astro  di  Luigi  si  eclissava , 
Fénélon ,  rimosso  dalla  Corte  e  perciò  non  più  abba- 
gliato, slese  molle  memorie  (  1  )  a  mostrar  le  piaghe  del 
regno  e  i  ri  medi  i  desiderabili ,  a  prevenire  la  guerra  di 
Spagna  o  a  ripeterne  l'ingiustizia  e  la  necessità  di  tornar 
in  pace;  sovratlulto  inculcava  di  richiamar  le  calpe- 
state franchigie  della  nazione,  e  affratellare  questa  col 
re  convocando  i  notabili,  unico  scampo  a  quelle  rovine, 
giacche  debolissimo  è  il  dispotismo  sotto  la  forza  ap- 
parente; ciò  avrebbe  anticipato  l'89  (*). 

La  Maintenon  volle  che  egli  le  esponesse  i  difetti 


(1)  Lodano  Monloaqnien  per  aver  il  primo  dato  mia  deBniiione  della 
frigga  Ball  all'imiirrsa  natura.  Hi  ne  11' opuscolo  uve  il  cavalieri  di  Ram- 
wy,  aollo  il  tìtolo  di  £uoi  poliliqae  rar  te  tjosptrutmtM  ani,  eapoie  le 
conTBnaiioni  dì  Fénélon  col  pretendente  d' logli  il  lem,  il  cap.  HI  comin- 
cia: La  lai  ai  generili  n'eit  ollire  cAnJt  juc  la  regie  qoe  cheque  ciré  doil 

porti  tukciiainmttit  d'un  Hai  don  tot  oMre  ;  et  data  la  nrnralt,  la  lui  «ata- 
Ttllt  lignìfk  la  r'egk  gue  ckagae  isidligmee  dc.il  miure  librement  pow  lire 
raiiomtabtr. 

(S)  Lo  vedremn  nel  eap.  XXV.  Inlanlo  negli  Scliiar.  e  Kote  ri'  V 
rechiamo  uni  sui  lettera,  al  re,  piena  di  terribili  verità. 
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di  essa  ,  ciò  di'  e'  fece  cou  sufficiente ,  sebben  riguar- 
dosa franchezza.  A  noi  importa  riferir  questo  passo  : 
«  Atteso  che  il  re  non  si  conduce  tanto  per  massime 
seguite,  quanto  per  l'impressione  di  quei  che  lo  circon- 
dano, l'essenziale  sta  nel  non  perder  l'occasione  di  cir- 
cuirlu  di  persone  virtuose,  che  operino  di  concerto  con 
voi  per  fargli  compiere  nella  vera  loro  estensione  i 

suoi  doveri,  di  cui  veruna  idea  non  ha  Il  gran  punto 

è  d'assediarlo,  poiché  il  vuol  essere;  di  governarlo, poi- 
ché vuol  esser  governato.  La  salute  sua  consiste  nello 
esser  circondato  da  persone  rette  e  disinteressate.  Voi 
dovete  dunque  applicarvi  tutta  nell 'ispirargli  pace,  e 
massime  l'alleviamento  de'popoli,  inorl<:mzion<!,  equini, 
diffidenza  de 'consigli  duri  e  violenti,  orrore  per  gli  atti 
d'autorità  arbitraria,  infine  amor  per  la  Chiesa  e  appli- 
cazione a  cercarle  santi  pastori  »  (.'). 

Troppo  stonava  Fénelon  dalla  universale  piacenteri  a 
per  poter  piacere  al  re;  al  quale  doleva  il  vederlo  stare 
cinque  anni  precettore  del  Delfino  senza  chiedere  nulla. 
£  quando  fu  nominato  arcivescovo  di  Cambray,  pose 
per  patto  di  risedei-  nella  propria  diocesi,  ne  venir 
nlla  Corte  che  i  mesi  di  vacanza.  Più  in  sinistro  lo 
prese  Luigi  allorché  fu  stampato  il  Telemaco,  per  quanto 
egli  si  protestasse  innocente  della  pubblicazione  e  delle 
allusioni. 

Fénélon,  anima  soave,  sa  gemere  come  la  colomba 
sotto  le  offese,  né  però  gli  mancava  l'accortezza  del  ser- 
pente per  rimordere  gli  avversarli;  ama  gli  uomini  più 
che  non  li  conosca,  abita  un  elemento  puro,  ma  senza 
battervi  l'ali  alla  sicura  ;  ha  vaghezza  d'immagini  e  cor- 
rezione di  concetti,  non  quella  perfezione  di  stile,  per 
cui  non  può  rammentarsi  il  pensiero  senza  la  parola. 


(I)  BhusseT,  L  155,  eiììi.  di  VcnaiUc»  1617. 
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Dilìcato,  non  raggiunge  lo  forza  ;  fermasi  a  mezza  china, 
mentre  al  vertice  lanciasi  Bossuct,  il  quale  pomposo  e 
sublime,  popolare  e  ingenuo,  sa  la  favella  del  re,  elei 
politici,  del  guerriero,  del  popolo,  del  dotto,  del  vil- 
lano, della  scuola,  del  santuario,  del  tribunale;  si  giova 
del  pomposo  come  del  triviale,  dell'antiquato  come  del 
nuovo;  e  le  idee  ha  come  le  parole,  variate,  comuni, 
sublimi.  Fenelon  è  voce  di  saviezza,  Bossuct  d'autorità; 
questi  fulmina  i  capri,  quegli  porge  pascolo  alle  pecore 
erranti  ;  l'uno  ispira  il  gusto  del  bene,  l'altro  Io  impone 
come  una  necessità:  Fénélon  imitando,  si  obbliga  a 
vestir  d'idee  pagane  il  fondo  cristiano  :  Bossuct,  grande 
perchè  uno,  da  per  tutto  rivela  la  grandezza  della  Chiesa 
cattolica,  nella  scienza  come  nella  pratica,  nella  storia 
come  nella  discussione;  dal  che  l'originalità  del  far  suo 
quand'anche  cammina  sulle  orme  degli  antichi. 

Questi  due  grand'uomini  ebbero  a  venir  a  lite  fra 
{<««-  loro  a  proposito  del  quietismo.  Michele  Mob'nos  di 
'  Saragoza,  personaggio  creduto  e  consultato  nei  più  dif- 
ficili casi  di  coscienza,  pubblicò  a  Roma  una  Guida  ipi~  ims 
rituale,  dove  insegnava  una  teologia  mistica,  cioè  che 
l'anima  innamorata  di  Dio  possa  per  intuizione  raggiun- 
gere verità  inaccessibili  alla  ragione  e  alla  dogmatica. 
Sceveratasi  dal  peccato ,  colla  quiete  interna  e  colla 
preghiera  può  l'anima  (insegnava  egli)  giunger  al  trono 
di  Dio;  nè  la  preghiera  domanda  parole;  bensì  un  santo 
silenzio  ravvicina  a  Dio,  e  l'orazione  fatta  cosi  è  libera 
nella  sua  attività  e  nell'  impeto  dell'  immaginazione. 
Per  questa  il  Cristiano  non  si  valga  nè  di  Dio  nè  delle 
creature  ;  ignori  ciò  che  Dio  opera  in  esso,  aiìine  di  non 
illudersi  col  credere  d'aver  cooperato  al  bene;  ma  ri- 
ceva passivamente  l'impressione  della  luce  celaste,  senza 
esercitare  verun  atto  d'amore,  d'adorazione,  o  di  pietà. 
In  tale  quietudine  l'anima  non  desidera  nulla,  seppur 
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la  salate,  non  temo  nulla,  neppur  l'inferno;  altro  senti- 
mento non  prova  che  un  intero  abbandono  alla  volontà 
r?i  Dìo.  Arrivata  a  questo  stato  di  perfetta  conlenxpla- 
zione ,  l'anima  non  hu  Insogno  ile'  sacramenti*  c  delle 
buone  open:;  le  fantasie  più  colpevoli  possono  toccar 
In  park!  sensitivi!  dell'anima  Senna  cnntnmin.irhi,  >■  serici 
giunger  alla  superiori',  ove  risiedono  1'  intelligenza  e 
la  volontà.  Iddin  la  sottometto  a  martirio  spirituale, 
indurendola  in  gravi  tentazioni  per  tergerla  e  darle  a 
conosce  re  la  propria  obbiezione;  ma  non  conviene  spa- 
ventarsene, anzi  coglierle  con  disprezzo,  il  sentimento 
più  ingiurioso  allo  spìrito  dell'orgoglio,  cioè  il  demonio. 
Questo  dunque  lascisi  operar  u  sua  voglia,  restando 
tranquilli  ;  che  se  anche;  SÌ  elidesse  in  impurità,  l'anima 
non  ne  diviene  ehe  chiarita  e  purificata.  Chi  si  ollligge 
d'esser  caduto,  mostra  orgoglio ,  nè  sa  che  Dio  guida 
l'uomo  alla  salute,  non  solo  colle  virtù,  ma  anche  coi 
vizii  ;  e  non  preferisce  ehi  più  opera  o  meglio  ama , 
ma  chi  più  soffre. 

La  quistione  della  Grazia  era  qui  spinta  a  ben  altro 
eccesso  che  dai  Giansenisti,  e  se  ne  traeva  l'annichila- 
mento  delle  facoltà  dell'uomo ,  giacche  l'operare  è  un 
offender  Dio,  e  opporsi  alla  perfezione  vera,  ch'egli  vuol 
operare  in  noi  senza  concorso  nostro;  e  il  pregamelo 
sarebbe  un  pretendere  che  cessasse  a  riguardo  nostro  la 
sua  immutabilità. 

L'acuto  occhio  dei  Gesuiti  di  Roma  non  tardò  a  scor- 
gere il  pericolo  di  tali  dottrine;  e  poiché  Molinos  era 
in  fama  di  santità  fin  presso  Innocenzo  XI,  chiesero 
l'assistenza  del  padre  La  Chaise  confessore  di  Luigi, 
e  ottennero  la  condanna  di  sessantotto  sue  proposizioni, 
ond'egli  fu  tenuto  nelle  carceri  dell'inquisizione  fin 
alla  morte. 

La  dottrina  non  si  spense  con  lui,  anzi  trovò  prò- 
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seliti  in  varie  parli.  Cosi  in  Sicilia  una  suor  Teresa  da 
pretese  illuminazioni  si  lasciò  indurre  a  creder  d'esser 
la  quarta  persona  della  Trinità  e  corredentrice ,  e  da 
molti  trov  ò  fede,  sinché  non  fu  cai-cerata  (').  Altri  la 
predicarono  in  Francia,  purgata  però  dalle  forme  stra- 
vaganti ed  empie,  e  ne  divenne  apostolo  Francesco  Le 
Combe,  barnabita  savoiardo,  autore  dell'analisi  deco- 
razione muntale.  Giovanna  Maria  Bouvières  de  la  Molte 
Guyon,  appassionata  per  lui  di  mistico  amore,  il  prese  a 
figlio,  o,  come  diceva,  il  generò,  e  dieci  anni  vagarono 
per  Italia  e  per  Francia  in  intimità  spirituale  che  scan- 
dolezzava  gli  uomini  di  scarsa  fede,  mentre  le  rivela- 
zioni che  essa  aveva,  e  le  Itmosine  e  l'assistenza  che 
prodigava  ai  poveri  le  a q (listavano  proseliti. 

A  Parigi  aveva  ella  pubblicalo  il  Metodo  breve  e  facile 
di  far  orazione  (  1681  )  ed  un'  interpretazione  della 
Cantica;  a  Vercelli  le  Spiegazioni  dell'apocalissi;  poi 
tornata  a  Parigi  (1686),  trova  gente  formatasi  alla  sua 
dottrina,  e  v*  insegna  le  Vie  dell'interiore  :  nelle  pre- 
diche, fatte  con  attraente  mistero,  diiìòndeasi  sull'ora- 
zione del  silenzio,  sulla  fede  nuda,  sullo  stato  d'infanzia, 
e  mentre  dei  costumi  suoi  non  la  poterono  calunniare 
seppur  i  nemici,  empì  la  relazione  della  propria  vita  e 
la  spiegazione  dell'apocalisse  con  visioni  da  libertino. 

Il  barnabita  fu  rinchiuso  (1688)  ;  ella  confinata  nelle 
Visìtandine;  ma  le  dame,  che,  secondo  la  moda,  aveano 
preso  parte  per  lei ,  e  massime  la  Maintcnon,  le  otten- 
nero la  libertà,  appena  si  fu  ritrattata. 

L'amor  di  Dio,  puro  e  per  se  stesso,  senza  timori 
ne  speranze,  è  il  fondamento  di  sua  dottrina.  Un  solo 

fi]  In  quel  tomo  a  Roma  A^ostinii  Gabrini  il!  Dresda  si  fc  capo  d'una 
società  di  fanatici,  dalli  cavalieri  dell'apocalissi,  che  si  professavano  su- 
scitali a  difender  la  Chiesa  contro  l'anticristo,  gii  Ticino  a  farsi  adorare. 
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atto  di  amore  basta  pei-  sollevare  l'anima  alla  contem- 
plazione, che  produce  la  perfezion  suprema  coll'abban- 
donarsi  affatto  alla  volontà  divina.  Non  dunque  peni- 
tenze esteriori,  non  esercizii  di  pietà,  o  regole  o  norme 
per  cooperar  alla  salute  ;  fin  i  sacramenti  divengono 
inutili  ;  bastando  die  l'anima  s'acheti  a  Dio  in  modo, 
che  non  le  caglia  di  morte  o  di  vita,  di  salvezza  o 
dannazione. 

L'uomo  opera  per  amor  di  sè  ;  mentre  fuor  di  lui  e 
la  causa  dell'amor  perfetto  che  il  deve  infervorare;  ma 
conviene  che  una  potenza  superiore  operi  in  lui  con- 
tinuamente per  elevarlo  sopra  se  stesso,  e  far  che  ami 
secondo  la  legge  immutabile  dell'  amore.  A  questo  si 
perfìdie  coli' oraz ione  ;  e  l'orazione  più  perfetta  è  rice- 
vere passivamente  le  impressioni  di  Dio.  Allora  perduta 
l'individualità,  l'anima  non  sa  più  qual  cosa  condan- 
nare in  sè  ,  avendo  confuso  la  volontà  propria  con 
quella  di  Dio;  talché  nè  tampoco  avrebbe  saputo  di 
che  confessarsi. 

Aveva  la  Guyon  ripescato  autorità  favorevoli  negli  an- 
tichi e  ne'  moderni ,  e  massime  in  san  Hon  aventi  ira,  in 
santa  Teresa,  in  Gersen,  nel  cardinal  Bona;  aggiungeva, 
il  cristianesimo  aver  avuto  he  epoche  ;  il  regno  del  Padre 
avanti  l'incarnazione,  poi  quel  del  Figliolo;  da  ultimo 
lo  Spirito  Santo  comunicandosi  ;igli  uomini,  farà  che 
compiano  la  volontà  di  Dio  come  in  cielo  così  in  terra. 
Pretendeva  anche  o  peisuadevasi  aver  ricevuta  dall'alto 
un'autorità  miracolosa  sovra  i  corpi  e  gli  spiriti  ;  veder 
ne'recessi  del  cuore;  vivamente  soffriva  pei  peccalori 
sinché  non  gli  avesse  partoriti  al  suo  sposo  ;  fra  i  quali 
spasimi  riceveva  un'esuberanza  di  grazia,  che  comuni- 
cava a  chi  le  si  avvicinasse,  anzi  anche  ai  lontani,  i  quali 
ne  restavano  commossi,  e  senza  volere  la  invocavano 
per  madi  e. 
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Commozione  siffatta  ella  sentì  al  primo  vedere  l'abate 
di  Fenélon,  e  una  viva  inclinazione  a  versar  il  proprio 
nel  cuor  di  lui:  «  ina  io  (diceva)  non  trovavo  corri- 
spondenza, onde  sollrivo,  e  massime  la  notte».  Quando 
Fénéion  fu  fatto  maestro  del  duca  di  Borgogna,  vide 
spesso  la  Guyon,  alla  cui  manna  segreta  godean  ricor- 
rere talvolta  le  anime  inaridite  della  Corte  :  e  l'indole 
fiinlusiica  e  soavissima  di  lui  lo  inclinò  verso  costei, 
die  avida  della  virtù,  con  un'  immaginazione  di  fuoco 
e.  una  terribile  sensività,  lottanti  coli'  idea  inesorabile 
del  dovere,  recavasi  a  credere  di  soggiogar  i  sensi 
cpjando  agli  esaltamenti  suoi  dava  l'apparenza  di  de- 
vozione. Ma  con  Fénélon,  di  costume  custigatissìmo  e 
di  vasto  ingegno,  ella  non  doveva  perigliarsi  in  visioni 
e  stravaganze,  ma  gravemente  discuteva  di  soggetti 
gravi,  tanto  che  lo  ebbe  persuaso  di  sua  santità.  A  sug- 
i;iM-i riunito  di  lui,  madama  di  Maintenon  la  ricevette  fra 
le  educande  nobili  e  povere,  per  cui  avea  istituita  la  casa 
di  san  Ciro;  ma  il  vescovo  di  Cliartres  prese  sgomente» 
delle  conversioni  che  vi  facca,  e  la  rimosse. 

Ella  sentendosi  calunniata,  sottomise  gli  scritti  e  le 
orazioni  sue  a  Bossuet,  per  quella  supremazia  d'opinione 
che  allora  egb'  esercitava:  ma  questi,  che  addestrato 
alle  lotte  positive  coi  Protestanti,  nulla  intendeva  dei 
misticismo,  la  persuase,  le  rivelazioni  c  i  miracoli  esser 
illusioni  dì  amor  proprio  ;  intanto  le  interdisse  i  sacra- 
menti, ma  la  pronta  sommissione  fe  ritirare  il  divieto. 

A  Issy  fu  poi  tenuta  una  conferenza  tra  Bossuei , 
Foniilon  ed  altri,  ove  la  Guyon  diede  spiegazioni  orto- 
dosse anche  ai  passi  più  strani  de'suoi  scritti;  per  lo 
che  fu  giudicata  irreprensibile  nella  fede,  e  lontanis- 
sima dalle  abbonùuazioni  attribuite  a  Molinos;  e  la 
dottrina  dell'amor  puro  e  dell'aquietamento  in  Dìo  fu 
ridotta  in  trentaquattro  articoli:  la  Guyon  fece  doci- 
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lissimamente  la  sua  sommissione  ;  più  volte  la  rinnovò: 
ottenni:  la.  stima  di  persone  integerrime  ;  e  a  vicenda 
rinchiusa,  liberata,  fuggiasca  ,  alfine  esigliata,  terminò 
7  i  suoi  giorni  in  silenziosa  devozione,  liossuet  scrisse 
poi  l'Istruzione  sopra  gli  stali  d'orazione,  ove  trattava  a 
pieno  la  materia,  riprovando  di  molinosisnio  molte  opi- 
nioni di  quella  Guyon,  ch'egli  aveva  assolta;  e  tentò 
carpire  l'approvazione  di  Fénelon,  che  gliela  negò.  Il 
mondo  volle  dire  che  Bossuet  disamasse  Fénelon,  per- 
chè ancor  giovane  avesse  acquistato  gloria  letteraria  , 
fama  incorrotta,  l'amor  di  tutti;  e  perchè  divenendo 
vescovo  di  Camhray,  avesse  rinunziato  ad  ogni  altro 
benefizio,  e  pattuito  di  non  restar  presso  i  regii  allievi 
che  i  tre  mesi  di  vacanza. 

Comunque  s'intenda,  di  qui  comincia  la  discordia  fra 
i  due  illustri  prelati,  e  fra  gli  ammiratori  di  Bossuet  e  gli 
amici  di  Fénelon.  Questi,  per  iscagionare  i  nuovi  mi- 
stici, prende  a  commentare  gli  articoli  d'Issy,  appog- 
giandoli al  parere  d'autori  ;  lavoro  che  riusci  nelle  Mas- 
sime de* santi  circa  la  vita  interiore,  dove  sostiene  con- 
sister la  perfezione  cristiana  nell'orazione  passiva,  e  la 
contemplazione  nell'amor  puro  e  perfetto  di  Dio  senza 
nè  timore  nè  speranze;  perfezione  eccessiva,  ma  che 
fa  onore  a  chi  crede  poterla  sostenere. 

Ben  tosto  ne  nasce  scandalo,  come  predicasse  un 
puro  quietismo  e  l'indifferenza  della  salute:  Bossuet, 
vigile  ad  ogni  eri-amento  di  dottrina,  mostra  che  la  su- 
prema attenzione  alla  personal  nostra  salute  costituisce 
un'indispensabile  condizione  generale  d'efficacia  per  la 
morale  teologica  sovra  la  società,  altrimenti  riuscirebbe 
all'inerzia;  ma  nella  foga  della  disputa  lasciasi  sfuggire, 
eoa  indecente  paragone,  che  la  nuova  Priscilla  avea 
trovato  il  suo  Montano ,  e  avventasi  all'avversario  con 
impeto  d'eloquenza  e  di  zelo.  Replica  Fénelon,  ma  tutto 
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amore  e  mansuetudine,  benché  all'ape  non  mancasse 
il  suo  pungolo  ;  onde  d'intenzioni  vette  compariva  anche 
a  chi  giudicava  avesse  ecceduto  nelle  Massime  de' sa»- 
ti  (')  ;  Bossuet  giunsi  ai  piedi  del  re,  implorando  perdo- 
nala del  non  avergli  rivelalo  gli  errori  de'  mascherili i 
Molinosisli  ;  e  Luigi,  già  mal  vòlto  a  Fénelon,  ora  inor- 
ridisce d'aver  affidato  l'educazione  de'suoi  lìgli  a  un 
eretico,  lo  relega  nella  sua  diocesi  e  toglie  d'impiego  ì 
congiunti  di  lui  ;  i  cortigiani  per  condiscendenza  fanno 
a  chi  peggio  ne  dica  ;  nessun  più  osa  corrispondere 
seco;  persin  il  duca  di  Borgogna  suo  allievo  non  potè 
che  compiangerlo  in  segreto  (s). 

(1)1»  Militinoti  aveva  dalo  Tunri  alenilo  latlara  e  Mtittm  dinmlfte 

noni  splendo  insignemente  nella  rorrispondenia  che  in  proposilo  Unno 
ron  ijuella  signora.  Qaand  nu  le  jugeir;  «  ;,n^i  j  ,  j'fjyif.'jrirFvit  :•  ('«ni 
Ics  cm  darti  leiqucts  La  maxima  de  mei  cerili,  qtioiquc  ertaci  et  utilet  ai 
Jlrs-inhnis  ;mi(('  teiuùms  gens,  deviennent  /amici  fi  dangcrcuiei  jaar  ifau- 
trei  «  t'igard  def/ttt-.lts  im/'/uin.  .h-  mnryuerai  putii  lei  ttarirri 

l/f.'rV/l'   IH    Jl.T'lV   p'Dir    llS    pCrwtlICS   IVi'tII'.    l'i    y'Jl    i/i'l.    r  i"J,jY|:N<J.,1  i/ii- 

vantatie.  Pour  peu  gu'oii  lei  pouite  trop  loia ,  on  lei  rend  pcniidcuiei,  ci  on 

ii  un  mitre  mattale  trutte  maladie  tonte  differente,  et  de  w'cn  prentlre  yue  la 
(SU  frittiti  de  t'oabtier  ti  de  ir  renane tr,  «■  tannerà  rette  liberti-  M  .'ili;-. 

lerel,  timirairt,  prèiomplucox,  irrigulter,  itnmnrtifii,  incnmpatiblt  et  incapaìdr 

ialeux;  il  u'y  a  gu'iai  pai  a  (lire,  et  ce  pai  jelte  doni  rigovernali,  Mail 
fornir  di  rea.',  it  t/ui  !:■  f|ii"  iicl  inml,-!1  ur  •.inficiti  piti,  ,1.  ,/ui  en  itbusenl,  n'ent- 
péehe  pai  qu'il  ne  ioli  vTai  rt  ban  ra  luì-mème  quaitd  il  eli  prii  dam  laute 
filendui  de  lon  irsi  seni  par  uuz  ii  qui  il  cornai  eie.  (t6  noTcmbre  1BD3). 

(3)  Il  dura  di  Borgo^a,  al  lì  dicembro  1701,  scrivevo  a  Fcnéfon  : 
Enfia  jc  irau-r  imi  occasion  farorabtc  di  ramare  le  sitenee  ah  fai  dentear*- 
drpuii  qualrc  ani.  J'ai  tua/fèti  Un  dei  muiu  ilcpuis-  mail  tal  itrijdus  grandi 
a  rie  telai  de  ne  panrair  paini  ani»  Umiliami-  „■  que  ]e  lattati  patir  vaui 
pendant  ce  tempi  et  gai  man  amiti/  ttMtpuaiqU  par  vai  matlteuri  nu  ti'u  ttcn 
itre  rrfrtrUit. 
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Recata  la  causa  a  Roma,  i  dieci  teologi  cui  Innocenzo 
XII  la  demandò,  si  trovarono  divisi ,  cinque  in  favore 
e  cinque  contro;  pure  instando  con  impazienza  Luigi 
In  una  scrittura  fulminante  ove  s'abbassa  fin  alle  mi- 
nacciti, e  dove  si  amerebbe  non  vedere  nè  la  mano  né 
l'influenza  di  Jìossuet,  furono  condannati  ventitré  arti- 
coli di  quel  libro,  non  cojne  empi  od  eretici,  ma  come 
erronei.  Luigi  scrisse  di  proprio  pugno  al  papa  ringra- 
ziandolo: Fénelon  apparve  mille  volte  più  grande  del 
suo  nemico  colia  sommersione  che  fe  alla  decisione  del 
pontefice,  leggendone  il  breve  in  pulpito,  nè  più  moven- 
done parola;  e  contro  l'uso  delle  altre,  rimase  sopita 
questa  disputa ,  che  nel  fondo  era  una  solenne  e  in- 
genua protesta  delia  inorai  nostra  costituzione  conLro  il 
complesso  della  dottrina  teologica. 

Tanto  più  Fenélon  si  alienò  dalla  Corte;  pure  ne 
compati  le  sventure  e  suggerì  i  rrmcdij,  e  quando  l'e- 
sercito francese,  battuto  e  famabondo,  accampava  nel 
suo  vescovado,  egli  il  mantenne  co'  propri i  granai;  e 
sopravvisse  «'persecutori  suoi  e  al  suo  allievo;  caro  per 
fin  a  quelli  che  lo  aveano  combattuto. 


CAPITOLO  NOPiO 
Differenzi  colia  Corti  romana. 

Restava  a  Luigi  da  sottometter  a  regola  anche  la 
Chiesa:  e  già  le  grandi  scuole  che  nel  secolo  prece- 
dente si  erano  rivolte  ai  fondamenti,  faceano  luogo  alle 
scuole  pratiche,  e  il  pensi er  religioso  serviva  di  velame 
alle  quistioni  di  sovranità,  trattandosi  di  vedere  se  il 
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mondo  sarebbe  governato  dalla  Chiesa  sola,  o  se  Cesare 
dovesse  regnare  accanto  a  Cristo:  e  nel  primo  suppo- 
sto, se  la  Chiesa  governerebbe  se  stessa  in  monarchia  o 
a  comune.  Lutero,  per  far  una  radicale  opposizione  al 
mondo  del  medio  evo,  in  cui  l'autorità  ecclesiastica  era 
prevalsa,  ruppe  ogni  distinzione  di  spirituale  e  tempo- 
rale, e  d'ogni  laico  fe  un  sacerdote,  consegnandogli  la 
bibbia  ;  onde  fuor  dalla  Chiesa  la  questione  restò  riso- 
Iuta  a  favor  della  potestà  secolare.  Internamente,  du- 
rando le  contese  contro  i  Riforme  ti  si  era  venuti  a  una 
specie  d'accordo  fra  i  principi  e  il  papa  onde  rimanere 
uniti  contro  il  campo  ostile.  Il  sinodo  tridentino  non 
avea  risoluto  se  il  pontefice  sia  o  no  superiore  al  con- 
cilio, cioè  se  indipendentemente  da  questo,  siu  il  papa 
infallibile  nelle  sue  decisioni  ;  ma  ognun  vede  che,  non 
essendo  concilio  cattolico  (fucilo  cui  il  papa  non  pre- 
sieda, non  potrebb'essere  considerato  come  un  appello 
dalle  decisioni  pontifìcie.  Nella  quiete  succeduta  l'ina- 
que  la  disputa  sul  modo  di  coesistenti  della  Chiesa  collo 
Stato,  dell'unità  regia  colla  pontifìcia.  I  teologi,  consi- 
derando come  trionfo  le  decisioni  tridentine  che  aveano 
ristretto  la  Chiesa  nelle  sue  barriere,  vollero  spingerlo 
fin  alle  pretensioni,  che  erano  state  giustizia  e  conve- 
nienza nel  tempo  che  da  per  tutto  altrove  non  era  che 
disordine  e  insubordinazione.  Viceversa  i  giureconsulti 
e  magistrati  non  si  elevavano  a  intendere  la  vasta 
unità  cattolica,  qua!  è  posata  dalla  Chiesa,  e  come 
ne  sia  condizione  necessaria  la  supremazia  papale  ; 
e  di  tal  «mistione  si  valsero  come  di  5 tramenio  alle 
meditate  innovazioni.  La  Francia ,  dove  la  Riforma 
era  stata  repressa  esteriorm ente  ma  non  negli  spiriti, 
fu  campo  a  queste  lotte,  lanto  più  in  quanto  vi  si  ma- 
nifestava meglio  l'unità  monarchica  nel  territorio,  nel- 
l' amministrazione,  nella  letteratura.  .Si  pensò  dunque 
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a  una  chiesa  gallicana,  in  conti-apposto  a  quella  che 
indicarono  col  nome  di  oltremontana;  volendo  in  somma 
ridurre  anche  la  Chiesa  un  ramo  d'amministrazione  e 
costituirne  capo  il  re ,  e  giudici  le  assemblee  nazionali. 
Ne  spianavano  la  via  le  antiche  libertà  gallicane,  che 
erano  state  or  più  or  meno  dominanti.  A  difesa  di  que- 
ste, Pietro  e  Giacomo  Dupuv  pubblicarono  un'opera 
(Diritti  e  libertà  (Iella  Chiesa  gallicana)  da  dotti  più 
che  da  teologi,  dove  erano  messe  in  vista  e  sostenute 
le  conquiste  che  l'autorità  secolare  avea  falle  a  mano 
a  mano  sopra  l'ecclesiastica.  Ad  istanza  del  nunzio, 
l'opera  fu  riprovata,  malgrado  del  Ricbclieu  che  l'ave* 
fomentata ,  e  che  fece  pur  condannare  un  libro  ano- 
nimo ( 1  )  che  Io  confutava ,  e  bruciarlo  per  man  del 
carnefice  come  sedizioso,  e  diretto  a  sparger  malevo- 
lenze contro  il  re  e  il  ministro,  sulla  supposizione  d'uno 
scisma:  e  la  fece  ribattere  da  quattro  scrittori,  fra  cui 
(strana  cosa)  il  gesuita  Itahardeau  il  quale  dimo- 
strava che  la  creazione  d'un  patriarca  in  Francia  non 
avrebbe  nulla  di  scismatico,  uè  v'occorrerebbe  il  con- 
senso dì  Roma,  come  non  era  occorso  per  istituir  quelli 
di  Costantinopoli  e  Gerusalemme;  proposizioni  condan- 
nale dall'inquisizione. 

Né  lo  scisma  era  uno  spavento  immaginario.  Riche- 
lieu  s'era  mostralo  scontento  di  Urbano  Vili  perchè 
non  avea  permesso  a  suo  nipote  di  dichiararsi  cardinal 
proiettore  della  Francia  ,  nè  al  re  di  nominare  ai  be- 
nefìzi! nei  vescovadi  nuovamente  conquistati  di  Toul, 
Verdun  e  Metz.  A  Roma  era  slato  assassinato  un  dome- 
stico del  maresciallo  d'Estrées,  senza  che  se  ne  rendesse 
giustizia;  essendo  il  cardinal  della  Vallette  morto  in 

(I)  OrriTT  UiLLI  rf*  tu.rmfn  tchiimalt  Utrr  pirirnrfinu,  È  ilei  Jutlur 
CUIo  Hrrsant. 

{1}  Oro  tu*  Galmis  de  «ninfa  .••liinaait,  intigna  mam  >rtuis. 
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Piemonte  a  capo  degli  eserciti,  il  papa  non  lasciò  render 
al  prelato  gueiresco  le  solenni  esequie  consuete;  tulli 
semi  di  rancore.  Richelieu  poi,  lusingandosi  di  divenir 
patriarca  di  Francia,  cominciò  dai  chiedere  d'esservi 
legato,  come  un  tempo  il  cardinale  d'Amboise ,  ma 
n'ebbe  il  no;  si  fe  elegger  abate  di  varii  ordini,  ma  i 
forestieri  ricusavano  riconoscerlo;  ragioni  succienti  per 
esacerbare  quell'imperioso.  Fe  dunque  vietare  di  spedir 
danaro  a  Roma  per  affari  di  cancelleria;  indusse  a  chie- 
dere si  revocassero  o  moderassero  le  annate,  si  con- 
vocasse un  concilio  per  reprimere  le  usurpazioni  romane 
e  abolir  il  concordato;  vani  prelati  lo  secondavano;  il 
re  anch'egli,  senza  scorgerne  l'importanza.  Benché  Ri- 
chelieu cogliesse  ogni  occasione  di  fargli  smacco  ,  il 
papa  colla  moderazione  seppe  prevenire  lo  scisma  che 
vedeasi  imminente,  e  di  cui  fu  rimossoli  pericolo  dalla 
morte  d'esso  Richelieu. 

Ma  presto  rinacquero  dissapori.  Già  dicemmo  con  che 
puntigliosa  fermezza  Luigi  vendicasse  l'uccisione  d'un 
paggio  dell  'amba  sci  adore  a  Roma  :  e  a  chi  il  lodasse 
d'essersi  mostrato  geloso  del  decoro  del  regno  ,  ram- 
menterò che  in  quel  tempo  stesso,  il  gransultano  vili- 
pendeva l'ambasciadore  di  lui,  e  ai  lamenti  rispose  ad- 
doppiando gl'insulti;  e  Luigi  se  li  trangugiò;  onde 
Alessandro  VII  ben  diceva,  che  il'  cristianissimo  non 
mostra  vasi  cosi  permaloso  verso  gl'infedeli. 

Per  antico  uso  i  re  di  Francia  godevano  della  regalia, 
ì,  cioè  di  amministrar  i  vescovadi  vacanti ,  godendone  i 
frutti  interinali,  e  nominando  ai  benefizi i  che  ne  dipen- 
deano.  Molte  chiese  per  privilegio,  e  quelle  delle  pro- 
vi ncie  aggregate  più  tardi,  non  v'erano  sottoposte,  fìnchù 
Luigi  dichiarò  a  sè  appartenere  la  regalia  per  tutte  le  «:a 
diocesi  del  regno. 

Non  vi  fu  chi  osasse  ostare  al  despnto.  eccetto  i  due 
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giansenisti  vescovi  dì  Alet  e  Pamiers,  che  come  s'erano 
opposti  al  forinola  rio  troppa  ligio  al  papa,  cos'i  ora  so- 
stennero il  papa  conili)  l'autorità  reale,  ed  esclusero  dui 
capitolo  i  nominati  dal  re  (').  Quel  di  Pauiiers  fu  esi- 
tato, argomento  con  cui  Luigi  rispondeva  spesso;  quello 
d'AIet  fu  risparmiato  perchè  vecchio;  e  Innocenzo  XI 
sostenne  l'opposizione,  scrivendo  ripetutamente  al  re 
perchè  desistesse  da  pretensioni  lesive  dei  diritti  della 
santa  sede;  che  quanti' anche  si  fosse  potuto  provare 
che  cosi  da  antichissimo  si  usasse,  testava  però  sempre 

tu»  abusivo  l'estenderlo  alle  diocesi  nuove;  e  non  ascoltato, 
minacciò  usar  le  armi  dutegli  da  Dio.  Il  parlamento 
s'oppose  ai  brevi. e  ai  Gesuiti  che  li  propagavano;  altri 
frati  sostenevano  or  una  parte  or  l' altra  t  a  vicenda 
feriti  dal  papa  o  dal  re.  II  quale  volle  finir  In  contesa 

«m  radunando  il  clero  francese  a  Parigi  ,  per  udirne  il  pa- 
rere. Assemblea  che  non  poteva  se  non  essere  servile. 
Otto  arcivescovi,  ventisei  vescovi,  trentotto  delegati  del 
clero  convennero  a  quell'adunanza,  aperta  con  un  fa- 
moso discorso  di  Bossuet  allora  eletto  vescovo  di  Meati*, 
dove  esaltava  la  bellezza  ed  unità  della  Chiesa  (s)  «el- 
fi) Il  cardinal  Biixset,  nall7il*ru  di  Btuimt,  lodando  lo  costoro  «irti, 
dice  osservi  dei  casi  ove  le  rtgitle  d/lla  pntdtii:n  crillitHU  inscenano  di  sa- 
HTiBcure  alcune  preleniìoni;  e  che  li  condiscendenza  degli  altri  era  giu- 
aliGeall  dilli  coHoiriula  modera  rione  di  Litigi.  Lìti.  VI.  S. 

(S)  «  Quanl'è  bella  quella  Chiesa  gallicana ,  piena  di  scienti  e  virtù  ! 
ma  quanl'è,  belli  nel  ino  tallo,  che  è  la  Chien  cattolica)  quint'e  bella 
santamente  e  ini  io  libi  Incute  unili  il  ih  capo,  cine  al  successor  di  san 
Pietro!  Deh  quella  anione  non  aia  tnrhata!  r>nlla  ni  Ieri  quella  pan  e 

quell'unità  ove  Dio  abita  Li  pace  e  l'oggetto  di  quell'assemblea.  Al 

minimo  ramni*  ili  divisione  noi  «corriamo  sgomentati  per  unir  pertella- 
menle  il  carpa  della  Chiesa,  il  padre  e  i  ùgli,  il  capo  e  le  membra,  il 

Il  segno  più  tridenti  dell'assi! tenia  dati  dallo  Spirilo  Santo  alla  Chiesa 
romana,  a  quella  nutre  di  tutte  te  Chicle,  è  di  renderla  ai  giusta  e  mo- 

Quant'è  grande  la  Chiesa  romana,  che  ioatien  tutte  la  Chiese,  porta  il 
peso  ili  tulli  quelli  che  «olirono,  mantiene  l'uni  li,  coareraia  la  fede,  lega 
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l'ntto  appunto  che  alcuni  meditavano  scomporla;  e  in 
effetto  la  regalia  fu  riconosciuta,  solo  regolandone  l'e- 
sercizio. 11  papa  cassò  l'illegale  assemblea;  la  quale  fi'» 
ciò  aveva  emesso  una  famosa  dichiarazione.,  che  fu  te- 
nuta come  il  simbolo  della  Chiesa  gallicana.  Ivi  dichia- 

1°  Che  san  Pietro  e  suoi  successori  e  la  Chiesa  stessa 
mih.i.  ricevettero  ila  Dio  potestà  sovra  le  cose  spirituali,  non 
i*\tm  sovra  le  civili,  poiché  il  regno  di  Cristo  non  è  di  questo 
mondo,  ed  egli  ordinò  di  dav  a  Cesare  quel  eh' è  di 
Cesare  :  adunque  i  principi  non  sono  sottomessi  nelle 
cose  temporali  a  veruna  potenza  ecclesiastica;  né  ì  pupi 
possono  deperii  direttamente  o  indirettamente,  né  as- 
solvere i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

2°  La  potenza  della  sede  romana  sopra  le  cose  spi- 
rituali non  eccede  ciò  che  fu  stabilito  nelle  sessioni.  IV 
e  V  del  concilio  di  Costanza;  né  la  Chiesa  gallicana 
comporta  si  scemi  forza  a  quei  decreti  col  dirli  o  non 
ben  autentici,  o  non  approvati,  o  solo  confacenti  u  tempo 
di  scisma. 

3"  Pertanto  l'esercìzio  dell'autorità  apostolica  dev'es- 
sere regolalo  secondo  i  canoni,  e  star  ferme  le  regole  e 
costumanze  ricevute  nel  regno  e  nella  Chiesa  di  Francia. 

4"  Il  papa  ha  la  primaria  parte  nelle  quistioni  di 
fede,  e  i  decreti  suoi  riguardano  tutte  le  chiese  e  cia- 


n  *iof<lie  i  peccatori ,  apre  e  chiude  il  cielo!  (Jnant'è  «fallile  allorché, 
piena  ilnll'autorilà  di  san  Pietro,  ili  Indi  gli  acuitili,  ili  In  Iti  i  concili!, 
ne  eseguisce,  con  lauta  fono  u,uantn  ili  irmi  ira».,  i  Mliilari  rlecreli!  San  li 
Chic»  roman»,  maitre  dello  Chiosa  o  di  (ulti  L  fetidi.  Chiesa  niella  da  Dio 
per  agirreKJra  i  anni  lisli  nella  -tossi  l-.l>,  nolla  stessa  carila,  tini  rimar- 
remo lompra  alla  Ina  unita  dal  fon  Ho  dello  lisce  re  nostre.  Se  mai  li  di- 

■  oiridiaca  e  rimanga  immobile  nelle  mie  luti,  te  In  non  nei  sempre  la 
prima  nella  mia  memoria,  s'iti  non  li  pon^o  al  principio  de' miei  cantici 
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scuna,  ma  il  suo  giudizio  non  è  irreformahilc,  se  non 
quando  v'intervenga  il  Consenso  della  Chiesa. 

Ecco  la  dichiarazione  delle  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana, le  quali,  al  dire  d'uno  dei  caldi  sostenitori  di 
osse,  in  alcune  porti  sono  vere  serri tù  (').  Se  ne  de- 
principali sono  queste:  La  Francia  non  riceve  tribu- 
nal d'inquisizione;  le  bolle  non  vi  son  ricevute  che 
dopo  esaminate;  i  sudditi  del  re  non  possono  essere 
tratti  fuor  del  regno  sotto  pretesto  dì  citazione,  appel- 
lazione, procedure:  il  nunzio  non  ha  giurisdizione  nel 
regno.  Bossuet  nell'orazione  che  vi  recitò,  elevandosi 
quasi  arbitro  fra  le  cose  del  cielo  e  della  terra,  senza 
far  sentire  arroganza,  ma  parlando  a  nome  della  Chiesa, 
proclama  l'onnipotenza  del  re,  non  frenato  che  dalla 
coscienza,  e  sperandolo  a  questa  obbediente  ;  sistema 
clie  parea  conciliar  tulio  e  non  conciliava  nulla,  po- 
sando una  Chiesa  gallicana  a  fronte  della  romana,  l'ari- 
stocrazia vescovile,  appo  la  monarchia  pontificia;  non 
infallibile  il  papa  ,  ma  indefettibile  la  sua  Chiesa.  Or 
suppongasi  che  in  una  decisione  in  Francia  i  prelati 
non  riescano  'riaccordo,  i  vescovi  dissidenti  s'appel- 
leranno a  Roma  ;  e  ne  verrà  uno  scisma  che  mal  re- 
stava dissimulato  dalla  pomposa  eloquenza  di  Bos- 
suet (*).  Così  avrebber  dovuto  sussistere  una  Chiesa 
universale  romana,  e  insieme  tante  chiese  particolari, 
quante  ai  re  piacesse  istituirne;  sistema  irto  d'incon- 

(15  Fleufv.  DÌic.  mr  lei  libertà  de  CBglitc  gallicane.  If  Si. 

(*)  Questi  nell'Oroaonf  per  la  regina  d'Inghilterra  a-ttt  drLlo  :  ..  Che  è 
nini  [Vpiscojnlo  nwHido  li  «puri  dilla  Cliieaa  oli* è  il  m  lotto,  e  dalla 
nula  sede  ohe  r  il  suo  reniro,  per  attaccarli ,  coni™  ti  natura  tal ,  al 
principato  Mi»  ■  ino  capo  ?  (JaMle  due  poterne  d'ordine  il  differente  non 
si  unisconu  pi,  mi  s'impireiann  g  ticrnda  i|u»lora  si  confondano.  Sner- 
vai! I»  relinione  o»inbiaodola  ,  e  le  li  lofclic  quel  cerio  peto,  eh»  solo  è 
capiice  di'tener  i  popoli  •.  ' 
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gruenze ,  e  che  non  poteri  durar  che  un  giorno ,  ma 
nella  sua  t'adula  involger  altre  cose  più  elevale. 

Tosto  Luigi  decretò  che  gli  articoli  fossero  leggi  del  " 
regno  ;  vietato  d'insegnar  il  contrario  ;  obbligati  a  sotto- 
scriverla i  professori  di  teologia  ;  nessun  sarebbe  licen- 
ziato o  dottorato  se  non  sostenendola  in  una  delle  sue 
tesi;  e  incaricò  la  penna  più  eloquente  di  scriver  la 
difesa' di  quella  dichiarazione. 

Spiaquer  a  Innocenzo  e  la  cosa  e  il  modo  ;  col  breve 
Paterna  charita/i  si  lagna  che  l'antica  devozione  della 
Francia  verso  la  santa  sede  sia  guastata  ;  rescinde  ogni 
atto  concernente  la  regalia,  ed  esorta  il  clero  a  ritrattar 
il  fatto;  ma  non  procedette  ad  altro  alto  che  ricusar  di 
confermare  d'allora  in  poi  i  vescovi  eletti  in  Francia. 

Le  due  opinioni  furono  sostenute  da  molti  scritti,  e 
principalmente  si  dibattè  intorno  al  sapere  fin  a  qual 
punto  si  potesse  far  senza  dell'istituzione  dei  vescovi , 
nel  che  stava  la  potenza  del  papa.  Dupin ,  nell'opera 
sull'Antica  disciplina  della  Chiesa  (1686),  pretende 
mostrar  come  usurpazioni  tutti  i  poteri  di  quello;  la 
Chiesa  esser  giunta  al  compimento  nel  IV  secolo,  e  allo 
stato  d'allora  doversi  revocarla,  quanto  le  circostanze 
il  consentono:  nel  che,  perfino  i  Gallicani  concedono 
che  trapassò  la  misura. 

Tornò  allora  in  campo  l'istituzione  d'un  patriarca 
francese;  eia  quistìone  fu  invelenita  per  l'altra  delle 
franchigie.  Gli  ambasci  adori  aveano  in  Roma  ottenuto  od 
usui' palo  immunità,  per  cut  il  loro  palazzo  e  le  case  cir- 
costanti erano  salve  dalla  giustizia.  Se  ciò  potè  conside- 
rarsi opportuna  sicurezza  in  paese  straniero,  finì  in  gravi 
disordini,  facendole  un  ricovero  di  furfanti  che  vi  cer- 
cavano impunità.  Se  sapete  la  quantità  d'amba  madori 
sedenti  in  Roma  e  l'ampiezza  de' loro  palagi,  compren- 
derete che  tutta  ornai  la  città  potea  dirsi  sottratta  alla 
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giustizia,  tanto  più  che  i  cardinali  e  principi  preterì - 
deano  non  essere  da  meno. 

Qual  governo  regolato  potea  comportare  tanto  scon- 
cio? Innocenzo  XI,  papa  di  grand 'integrità  e  senno, 
pensò  rimediarvi,  ricusando  ricevere  nessun  ambascia- 
dore  se  non  ri  nunzi  asse  «Ile  immanità.  Polonia,  Spagna, 
Inghilterra,  l'Impero  si  rassegnarono  alla  ragionevole 
domanda,  ma  Luigi,  disavvezzo  d'ogni  opposizione,  ri- 
spose: «  Io  non  mi  regolo  .sull'esempio  altrui  »  e  negò 
condiscendere;  non  di  manco  il  papa,  usando  del  di- 
ritto di  sovrano,  abolì  quell'abuso. 

Tra  re  imperioso  per  natura  e  papa  inflessibile  per 
coscienza,  duro  era  il  cozzo;  ma  Luigi,  sentendosi  la 
forza  e  disposto  ad  abusarne,  ordinò  al  suo  ambascia- 
dorè  marchese  di  La v  ardiri  Facesse  l'entra ta  in  Roma 
con  ottocento  seguaci,  armati  fin  a 'capelli,  coi  quali 
occupò  il  quartiere  circostante  al  palazzo  di  Francia,  e 
vi  tene»  scolte  dì  e  notte.  II  papa  gli  ricusa  udienza; 
e  perchè  ostinavasi,  l'interdice:  Lavardin  fa  in  propria 
presenza  cantar  messa  in  San  Luigi,  e  il  papa  interdice 
anche  questa  chiesa:  Lavardin  entra  in  San  Pietro  con 
seguito  formidabile  ,  e  tutti  gli  ecclesiastici  n'  escono 
immediatamente. 

Luigi,  perseci!  tor  degli  eretici,  non  soffrì  la  fermezza 
della  Corte  romana,  ed  occupò  Avignone  ed  il  contado 
Venesino  a  questa  pertinenti,  e  minacciava  mandar  un 
esercito  in  Italia  a 'resuscitar  le  pretensioni  del  duca 
di  Parma  sopra  Castro;  ma  il  papa  rimase  imperterrito: 
Alessandro  Vili  succedutogli  continuò  a  ricusar  la  con- 
ferma ai  vescovi,  e  disapprovar  le  quattro  proposizioni. 

Il  superbo  cui  tutto  cedeva,  dovette  cedere.  Tante 
chiese  vedove  di  pastore  gemevano ,  e  temeasi  d'  uno 
scisma;  ond'egli,  che  arca  vietato  ogni  dipendenza  da 
Roma,  comandò  a  trentasette  vescovi,  nominati  dopo 
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1*83,  di  scriverai  papa, -protestando  di  loro  sommissione, 
co  neh  i  udendo  che  Quidquid  in  iisHem  comitiis  circa 
ecclesiasticam  potestatem  et  pontificiam  auctoritatem 
decretum  censcri  potiti t,  prò  non  decreto  habemus  et 
habendum  esse  declaramus  ;  e  furono  confermati.  Ciò 
non  infirmava  le  decisioni  dell'assemblea  ;  pure  Luigi 
scrisse  al  papa  che  «  consentiva  a  non  far  osservar  le 
cose  contenute  nel  suo  editto,  cui  Vaveano  obbligato  le 
passate  congiunture  ».  Con  ciò  non  si  ritrattava  il  fatto, 
ma  restava  resa  alle  scuole  la  libertà  di  discutere  prò 
e  contro;  e  tutto  si  rappacificò. 

Questi  moili  faceano  dire  al  principe  di  Conde  «Se 
al  re  salta  in  capo  di  rendersi  protestante,  il  clero  sarà 
il  primo  ad  imitarlo  ».  F.  Bossuet  stesso,  autore  di  que- 
sta religione  dello  Stato,  idolo  di  bronzo  coi  pie  di 
creta,  potè  vederne  le  conseguenze  nelle  inestricabili 
difficoltà  clie  turbarono  gli  ultimi  anni  di  Luigi.  Guìzot 
lo  imputa  che  l'elevata  logica  razionale  non  accoppiasse 
col  buon  senso  pratico;  ragionatore  semplice  e  fulmi- 
nante, vedeva  le  conseguenze  estreme  d'un  principio 
e  ne  colpiva  gli  avversarii,  ma  nella  pratica  mostrava  si 
incerto,  temporeggiante,  in  traccia  d'accordi  e  vie  di 
meno.  Quando  libero  e  solo  trovavasi  colie  sue  idee  , 
le  seguiva  in  tutto  il  lor  volo  senza  guardare  a  im- 
pacci; venuto  a  ridurle  in  pratica  e  regolar  nel  fallo 

dalle  cose  reali,  dallo  slato  vero  della  società  gli  erano 
tarpate  le  ale,  tanto  che  la  prudenza  sua  somigliava  a 
servilità.  In  fatto  nelle  dispute  sue  con  Fénélon,  Bossuet 
non  s'appellò  alla  Chiesa  gallicana,  ma  a  Roma,  scusan- 
dosi col  dire  che  altrimenti  l'affare  non  avrebbe  mai 
avuto  un  fine.  Poi  da  vecchio  sentì  l'imperfezione  del- 
l'opera propria,  sgomentalo  dall' onnipotenza  reale. 
Quando  il  cancelliere  ile  Pontchartrain  gli  recò  il  divieto 


DIFI'GItKHiZK  C.OIXA  CORTE  ROMANA.  SOS 
di  pubblicare  alcun' opera  senza  approvazione  d'un 
dottor  in  teologia,  invano  egli  reclamava  pei  vescovi  la 
facoltà  di  stampare  senza  la  revisione:  «E  che?  ognuno 
ti  può  metter  a  stampa  le  sue  ragioni  per  dì  stri  bui  rie  ai 
»  giudici,  e  la  Chiesa  non  potrà  le  sue  istruzioni  e  le 
«preghiere  per  distribuirle  a 'suoi  figli  e  ministri?  Io 
«  non  toglierò,  o  sire,  a  sostener  la  causa  dei  vescovi  ; 
«  ma  oso  sperare  che  vostra  maestà,  credendo  con  tutta 
«  la  Chiesa  cattolica,  come  di  fede,  che  i  vescovi  sono 
ci  stabiliti  da  Gesti  Cristo  depositarli  della  dottrina  e 
"  superiori  dei  preti,  non  vorrà  assoggettarli  a  quei 
«che  lo  Spirito  Santo  ha  posti  sotto  l'autorità  e  il  go- 
ti verno  loro  ». 

Pensò  egli  forse  poter  trovare  appoggio  in  cotesta 
sua  Chiesa  gallicana?  Udite  come  scrive  al  cardinal  di 
Noaillcs.  «  Io  imploro  il  soccorso  di  madama  di  Main- 
«lenon,  a  cui  non  oso  scrivere;....  Il  tempo  scoprirà 
«il  vero,  ma  temo  non  sia  troppo  tardi,  e  quando  il 
«male  avrà  fatto  troppi  progressi.  Ho  il  cuore  stra- 
ti /.iato  da  questa  paura  ». 

Il  gran  Bossuet  non  ha  ardimento  di  scrivere  alla 
donna  del  re,  e  scriverle  per  impetrare  che  le  parole  dei 
pastori  (ti  loro  gregge  vadano  esenti  da  un'indecorosa 
revisione! 
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CAPITOLO  DECIMO 
Rttoea  dditdMo  di'  Natte: 


Onnipotente  anche  nelle  cose  della  religione,  a  Luigi 
doveano far  noia  1  Riformati,  cui  l'editto  di  Nantes,  strap- 
palo al  grand'Knrico  dalla  gratitudine,  dalle  circostanze, 
da  una  residua  benevolenza,  non  solo  tollerava  in  Fran- 
cia, ma  costituiva  io  vera  e  distinta  società ,  con  carta, 
assemblee,  esercito,  fortezze  :  in  somma  repubblica  in 
grembo  al  regno.  Tra  loro  i  ricchi,  esclusi  dagli  impie- 
ghi non  per  diritto  ina  in  fatto,  collocavano  i  capitali 
nel  commercio  e  cosi  arricchivano  maggiormente.  L'idea 
repubblicana  mai  non  aveano  deposta.;  per  consenso 
di  religione  teneano  intelligenze  coli' Inghilterra  e  col- 
l'Olanda,  sicché  avrebbero  potuto  rinnovar  le  guerre 
civili  e  favorire  l'invasione  straniera  in  tempo  che  la 
Spagna  era  nemica  e  il  Turco  minaccioso. 

Colla  presa  della  Rocella,  gli  Ugonotti,  spogliati  di 
fortezze  e  di  privilegi,  cessavano  d'essere  fazione  poli- 
tica, pur  godendo  libertà  di  culto;  si  tennero  tranquilli 
duranti  le  turbolenie  della  Fronda;  e  Luigi  XIV  non 
ne  prese  ombra  ;  ma  desiderando  ridurli  a  poco  a  poco, 
credea  dover  astenersi  da  ogni  rigore,  rispettar  le  con- 
cessioni de'suoi  antenati,  ricompensare  i  docili,  favorir 
le  missioni. 

Nè  il  frutto  era  scarso.  Della  nobiltà  che  sotto  En- 
rico era  la  metà  protestante,  tutti  erano  cattolici;  il 
cancelliere  di  Aguesseau  asserisce  che  suo  padre,  la- 
sciando l'intendenza  di  Linguaduca,  avea  veduto  più  di 
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seimila  Protestanti  «Iella  diocesi  a  cambiar  religione  in 
Ire  giorni  ( 1  )  ;  quasi  più  non  n'erano  nelle  provi  nei  e 
del  centro  ;  chi  fra  essi  arricchiva  col  commercio,  con- 
vertivasi  per  avere  nobiltà  e  impieghi. 

Ma  la  tolleranza  non  ero  penetrata  ancora  nelle  idee 
di  quel  tempo,  e  a  nessuno,  cattolico  o  protestante, 
repugnava  l'applicazione  d'un  mal  temporale  per  con- 
seguir nn  bene  spirituale.  L'Olanda  era  piena  di  ri- 
fuggiti fanatici ,  a  cui ,  pei"  diventare  persecutori ,  non 
mancava  che  la  potenza  (  3  )  ;  in  Inghilterra  i  Protestanti 
vincitori  negavano  al  loro  re  Giacomo  il  diritto  di  metter 
parità  fra  essi  e  i  Cattolici.  Fino  il  buon  Fénélon  più 
d'una  volta  ripete  nelle  lettere  a  madama  Guvon,  che, 
se  la  credesse  non  ortodossa  «  la  brucerebbe  colle  pro- 
prie mani  ».  Il  clero  francese  nelle  quinquennali  sue 
adunanze,  concedendo  al  re  i  sussidii  di  cui  tanto  avea 
bisogno,  chiedeva  ogni  volta  in  compenso  abolisse  al- 
cuno de' privilegi  dei  Protestanti,  e  una  serie  di  (slitti 
secondò  quest'impulso.  Ormai  dei  oen cinquantotto  ar- 
ticoli dell'editto  di  Nantes  i  più  erano  aboliti;  esclusi 
i  Riformati  dalla  giudicatura  e  da  altre  professioni  li- 
berali ;  atterrati  molti  lor  tempii  ;  tolti  i  giovani  per 
educarli  fra  Cattolici  ;  donde  i  nemici  di  quelli  presero 
animo  a  insistere  viepiù,  e  voler  precipitare  l'opera  del 
tempo  e  della  persuasione. 

Sollecitarono  dunque  Luigi  pei  due  lati  suoi  deboli, 
l'autorità  e  la  devozione;  mostrandogli  degno  di  luì  il 

[1)  Mim.  T.  XIII.  p.  ». 

(1)  11  «nodo  delle  ciiieie  «aliene  della  Provincie  Unite,  tenuto  »d  «Ri- 
tieni a  m  l'agosto  ItiS»,  dichiara  che  la  proposiiione  II  magistrato  non  ha 

■  m,  a  In  a  la  false,  scandalose,  perniciose,  distruttive  della  morale  e  dei 
rlogmi,  che  il  sinodo  proscrive,  interdice,  condanna,  vietando  sotto  le 
ultime  cenaure  a  qualunqnc  persona  ecc  Irsi  litica  o  secolare  di  spic- 
ciarla ecc.  a.  TtUtau  thi  iwrnwmiwe,  p.  WS. 
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compiei'  ciò  che  non  aveano  osalo  i  suoi  predecessori , 
e  far  trionfare  la  fede  e  fa  monarchia.  Ondeggiante  fra 
le  amiche  e  il  confessore ,  a  seconda  della  prevalenza 
tollerò  o  perseguitò.  Per  la  settimana  santa  del  1675 
separatosi  dalla  Montespan,  destinò  che  de'benefkii  va- 
canti un  terzo  de'  fratti  andasse  |wr  le  conversioni  ;  e 
il  clero  piacentiere  si  affrettò  a  mandargli  liste  di  con- 
vertiti, e  abiure,  e  la  spesa  che  ciascuno  era  costato  ; 
e  più  cresceano  le  somme,  più  le  conversioni;  oude 
Luigi  si  persuase  che  i  Calvinisti  fossero  debolmente 
attaccati  alle  1  ora  credenze.  Ma  poiché,  mal  convertili, 
ben  tosto  lasciavano  la  messa  per  la  cena,  fu  eseguita 
rigo  rosa  men  le  una  legge  che  i  relapsi  condannava  a 
onorevole  ammenda,  al  bando  e  alla  confisca  dei  beni  ; 
poi  i  Protestanti  vennero  esclusi  dai  parlamenti;  vietati 
ì  matrimoni!  misti,  più  sempre  ristretti  i  diritti  civili; 
da  ultimo  Luigi  risolvette  distruggere  quei  che  credeva 
pochi  e  vacillanti. 

Louvois,  sempre  avido  di  guerra,  e  spaventato  dalla 
conchiusa  tregua  di  ventanni,  prese  fervore  a  tuie  im- 
presa e  se  ne  fece  capo,  con  mezzi  da  lui;  e  spedì 
truppe  nelle  prò v indù  dove  più  riformati  si  trovavano; 
con  ordine  di  alloggiare  a  carico  di  questi,  finché  si 
convertissero.  Questa  missione  stivalata  partiva  nel 
lempo  slesso  che  il  re  rispondeva  all'assemblea  de'  ve- 
scovi «Vi  raccomando  di  usar  dolcezza  coi  Protestanti, 
e  non  valervi  che  della  ragione  per  ridurli  alla  verità  ». 

Né  Louvois  gli  uccideva;  ma  o  cogli  aggravi!  o  colle 
lusinghe,  ne  traeva  professioni  di  fede  cattolica  ;  rica- 
deano?  ecco  pronta  la  legge  contro  Ì  relnpsi:  voieanu 
uscire?  Eccone  un'altra  contro  le  migrazioni;  e  ai  re- 
clami non  davasi  ascollo. 

La  demolizione  della  chiesa  di  Montpellier  sgomentò 
gli  Ugonotli,  i  quali  si  restrinsero  a  Tolosa ,  deliberali 
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di  provedere  in  ogni  mudo  aliti  propria  sicurezza.  Colla 
baldanza  che  ispira  l'unione,  ripresero  il  cullo  dismesso, 
e  afferrarono  anche  le  armi.  L'accordo  di  tutti  i  Prote- 
stanti del  mezzodì  dovette  sgomentare  ì  Cattolici  ;  onde 
gli  editti  furono  sostenuti  dalle  truppe  di  Louvois.  Un 
esercito  aquartierato  nel  Bearn  per  tenere  in  soggezione 
la  Spagna,  converti  per  forza  quel  puese,  poi  uscì  a  far 
altrettanto  con  Bordeaux  e  Monlalbano;  e  il  frutto  ot- 
tenuto dai  dragoni  colmava  d'allegrezza,  il  devoto  Lui»!, 
che  allora  credette  cattolico  tutto  il  suo  regno. 

Importava  però  d'impedire  clie  di  nuovo  si  perver- 
tissero, collo  sbandire  i  ministri  e  revocar  l'editto  di 
Nantes.  Louvois  lo  assicurava  non  costerebbe  una  stilla 
di  sangue;  ond'egli,  neppur  dubitando  die  gli  si  resi- 
stesse o  che  l'ingannassero,  firmò  la  revoca  di  quell'e- 
ditto, siccome  inutile  quando  i  più  aveano  abbracciato 
il  catolicismo.  Interdiceva  dunque  ogni  pubblicità  di 
culto  ;  non  più  ministri  ;  nessun  uscisse  dal  regno,  |>ena 
la  galera,  m.  »i  .1   «greli  e  udienti. 

Neppur  questo  poco  si  aderapi,  e  i  dragoni  tornarono, 
a  pretendere  la  conversione.  Louvois  scriveva:  «Il  re 
vuole  si  espongano  ai  massimi  rigori  quelli  che  non 
vorranno  farsi  della  religione  sua;  chi  avrà  Io  sciocco 
orgoglio  di  voler  rimanere  degli  ultimi,  sia  spinto  fin 
all'ultima  estremità  ».  Conseguenti  furono  i  fatti,  e  co- 
minciarono le  persecuzioni  che,  per  quanto  siansi  esa- 
gerate, destano  maggior  orrore  in  una  società  così  for- 
bita ,  dove  il  cattolicismo  si  riduceva  ad  una  meschina 
cosa,  dipendente  dal  ministro  e  dalla  amante;  dove 
ciascuno  vedea  che  non  tra  ita  vasi  di  religione  ma  di 
sovranità,  non  di  disobbedir  alla  Chiesa  ma  al  re,  il 
quale  avendo  trovalo  che  quest'angolo  sporgeva  dalla 
regolare  figura  tracciata  dal  suo  compasso,  volea  smus- 
sarlo. 
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Dicono  che  la  Maintenon  {')  suggerisse  a  Luigi  di 
levar  ai  Protestanti  i  bambini  per  educarli  cattolici  ; 
pensiero  che  non  sarebbe  potuto  venire  se  non  a  chi 
mai  non  avea  gustato  le  gioie  e  i  dolori  materni.  Ma  al 
contrario  è  certo  che  ella  disapprovava  le  persecuzioni, 
e  scriveva  a  suo  fratello:  «  Mi  portarono  lamenti  sul 
•i  conto  vostro  che  non  vi  fanno  onore ,  dicendo  che 
«  maltrattate  gli  Ugonotti.  Abbiate  pietà  di  gente  più 
«  infelice  che  malvagia.  Sono  in  errati  dove  noi  stessi 
ri  fummo;  e  da  cui  non  ci  avrebbe  levati  la  violenza. 
•>  Non  gl'i jì<| niellile  dunque  ;  bisogna  vincer  gli  uomini 
(i  colla  dolcezza  e  la  carità  »  (s). 

Ella  s'adoprò  anche  presso  il  re,  ma  fu  contrariala  ' 
da  Ruvigny,  deputato  generale  degli  Ugonotti  alla  Corte, 
che  non  sapea  temperar  lo  zelo.  «  Ruvigny  è  in  trat- 
ti labile;  egli  disse  al  re  ch'io  era  nata  calvinista,  e 
n  tale  rimasi  finché  non  entrai  alla  Corte.  Questo  m'ob- 
«  bliga  ad  approvai-  cose  ben  repugnauti  a'  miei  senti- 
ri nienti  u  (3). 

E  dopo  la  revoca  scriveva  a  Monsieur  de  Villette 
suo  parente  :  «  Voi  siete  convertito  :  non  brigatevi  di 
«convertir  gli  altri.  Vi  confesso  che  non  ini  piace  ca- 
ducarmi verso  Dio,  né  dinanzi  al  re  di  tulle  coleste 
■r  conversioni  ». 

Una  società  tutta  re  non  dovea  star  indillèrenle  alle 
persecuzioni  contro  i  suoi  disobbedicnti;  oltreché  la 
persecuzione  era  affatto  ne' sentimenti  d'allora.  «Nes- 
sun avvenimento  mai  fu  celebrato  con  entusiasmo  mag- 
giore: poesia,  eloquenza,  marmi,  bronzi,  a  gara 

(i)  Nella  bell'opera  di  Hulhiéhc,  Éclfirdvemau  failorijuri  jur  la  rf- 
■wutfan  di  rédu  de  Nauti,  r.  strillo  l'incontrar  sul  principio  no  parallelo 
fri  la  Mniotenon  e  Cromwell. 

(i)  Lettera  del  ttft*. 

(3)  Lettera  do!  il  agnato  tool. 
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immortalavano  il  Costantino,  il  Teodosio  nuovo  ('): 
rappresenta  vasi  l'idra  spirante  sotto  i  piedi  del  re,  le 
piazze  offrivano  a  tutti  gli  occhi  questi  monumenti  d'e- 
terna adulazione;  cattedre,  accademie,  collegi,  risuo- 
navano de' suoi  panegirici;  e,  dopo  morto  il  terribile 
ministro  che  l'aveva  ingannato  sulla  scelta  dei  mezzi, 
quest'adulazione  pubblica  continuava  a  ingannarlo  sul- 
l'effetto.. di  modo  che  la  nazione  può  imputar  alle 
imprudenti  sue  acclamazioni  e  a  questo  spirito  di  pane- 
girico, allora  sì  generalmente  diffuso,  una  gran  parte 
dei  mali,  che  ha  si  severamente  rinfacciati  alla  memoria 
del  re»  (*). 

II  re  credette  sbarbicare  anche  le  poche  reliquie  col 
mandare  veri  missionarii,  tra  cui  lo  storico  Fleury  e  Fc- 
nélon,  il  quale  nel  suo  trattato  Del  ministero  de'pasiari, 
con  amorevole  moderazione  combatte  gli  eretici  (  3). 
Ricusarono  essi  d'esser  accompagnati  dalla  forza,  e  nel 
Poitou  diedero  il  miglior  esempio  di  convertire  colla 
dolcezza  e  la  mansuetudine.  I  Riformati  nou  vedeano  i 
fastosi  prelati  contro  cui  aveano  inteso  declamare,  ma 
buoni  pastori  che  venivano  a  parte  della  povertà  e  delle 
afflizioni  loro;  ed  amavano  la  credenza  di  cui  siffalU 
erano  gli  apostoli. 

(1)  L'accademia  dello  iseriiinoi  ne  compose  una  che  fu  scolpila  in  (liana 
Vendane.  Va  Scyigné,  organo  dell'opinione]  parigina,  fcrÌTH  a  M.  di  fi  ri - 

grian  :  fotti  atre:  tu  toni  deule  réiii  Rien  n'flt  li  beau  f  oc  Ioni  ce  tu'il 

ennacni,  ci  jamait  w»  rw  »'a  fati  et  ne  fera  rie»  de  ptui  mcnaraile. 

Lei  restes  de  atte  itele  vont  tamher  ptu  à  pea  datti  unt  indiffìrencc  de 
retigion  pour  laus  Ut  ejereiets  rslèriatri,  ip,i  ddt  faire  Iremhlcr.  Sion  vnu- 

leur  mmlrir  dei  dragata.  Paurini  nn'ilj  l'aiicmMcnl  la  (refi ,  el  Bu'ili  risi- 
itali  à  tonto  iwlrueU'oB,  ili  eraieal  avoìr  otiti  fati.  Cai  un  tramutile  to- 
nati doni  uni  nailon.  Ili  ani  lellemeni  vidi  par  Irurs  parjares  Iti  cioses  lei 
plus  mutiti,  qu'il  reste  pea  de  rnarqars,  aasjuelles  in  puisic  reraanaUre  trux 
qui  sani  lincerei  doni  lear  runrc nino.  Il  n'y  a  iju'à  pritr  Dieu  pour  evi,  ti 
qu'à  ne  le  rebaler  poioi  de  lei  instruirt.  Féuélon,  lederà  a  BoMiiel  dell'» 
mano  1066. 

Pace.  Voi.  Wl.  11 


2(0  F.POCA  XVI. 

Fénélon  più  tardi  scriveva:  «O  pastori,  lungi  ogni 
angustia  di  cuore  :  allargate  le  viscere  vostre.  Nulla 
sapete,  se  sapete  soltanto  comandare,  riprendere,  cor- 
reggere, mostrar  la  lettera  della  legge.  Siate  padri  :  non 
basta;  siate  madri;  soffrite  i  dolori  e  gli  sforzi  del 
parto  per  formare  Gesù  Cristo  in  un  cuore  ». 

Singolare  contrasto  colle  dragonate  e  colle  severe 
esecuzioni  contro  i  relapsi ,  estese  fin  a  quelli  che  in 
punto  di  morte  prò  lessassero  la  religione  della  loro 
fanciullezza. 

L'editto,  emanato  prima  di  comunicarlo  a  quei  che 
meglio  conveniva,  cioè  ai  vescovi,  lasciava  ai  Protestanti 
l'esercìzio  di  tutti  i  diritti  civili,  ma  nulla  provedeva  al 
più  importante  atto  civile,  al  modo  di  conchiuder  i  ma- 
trimoni! ;  e  questo  restò  per  un  secolo  il  maggior  impac- 
cio pei  sacerdoti,  costretti  a  condiscendenze  e  a  dar  il 
sacramento  a  persone  che  lo  negavano;  e  pei  tribunali 
che  doveano  pur  riconoscere  l'esistenza  de'Pro testanti, 
che  la  legge  fìngeva  non  esistessero  più. 
•  Se  poi  il  clero  elevato  splendeva  d' insigni  virtù ,  il 
basso  era  mal  educato  ne' seminari!  ancor  recenti  ('), 
i  curati  per  Io  più  eran  al  soldo  di  patroni  laici ,  che 
potean  a  voglia  congedarli ,  e  che  accoglievano  meglio 
chi  men  costava.  1  vescovi  non  erano  dunque  sussidiati 
nel  convertir  protestanti  o  assister  a  quegli  ambigui  che 
chiamavansì  nuovi  convertiti;  edoveasi  ricorrere  a  mis- 
sionari ,  non  sempre  zelanti  e  pacifici  come  quei  che 
nominammo,  sempre  poi  temporarii. 

Pertanto  i  Calvinisti  migrarono  a  stuoli,  e  li  sommano 
a  mezzo  milione.  Colbert  avea  tanto  faticato  a  destare 
1*  imi  us  tri  a  e  crescer  la  popolazione  della  Francia  ;  ed 
ora  questa  e  quella  se  n'andavano;  e  Guglielmo  d'O- 
li) La  confessa  il  «ordinile  Bansset,  Hill,  rfr  fornici,  X).  IT. 


Dm  i      Lv  Ci 
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raiige,  sentendo  qual  utile  guerra  cosi  facesse  al  suo 
nemico,  si  dichiarò  protettore  de'  fuggiaschi ,  diede  pen- 
siant  e  impiego  ai  ministri;  indusse  gli  Stati  Generali 
a  assegnar  la  pensione  di  centomila  fiorini  agli  ufficiali 
francesi  fuorusciti.  Come  l'industria  fu  espulsa  dalla 
Francia,  gli  stranieri  che  la  ereditarono,  la  cinsero  dei 
ceppi  che  Colbert  aveva  inventati ,  e  cosi  ricaddero  a 
rovina  della  Francia  le  invenzioni  di  lui  per  vantag- 
giarla. I  fuorusciti  sfogarono  l'ira  scrivendo  e  decla- 
mando con  tre  Luigi,  quanto  lo  esaltavano  i  suoi;  con- 
trasto, fra  il  quale  resta  difficile  ai  posteri  accertare  la 
verità  ( 1  )  :  quanto  ai  contemporanei ,  le  violente  scrit- 
ture trovano  gli  spiriti  già  indisposti  dal  malcontento. 

(1)  Bello  è  Tederà  con  che  .«avi.™  Crittina  di  Sveiii,  allora  riti  al*  a 
Roma,  giudicate  e  le  Diagonale.  Al  cavaliere  di  Teflon,  già  ambasciali  tire 
di  Francia  in  Svcila,  scriveva  il  a  febbraio  1686. 

pallone  dellWe.il  in  Francia,  sono  bea  liela  di  dimlo;  •  fiutando  io  pro- 
fessione di  non  (emare  uè  blandire  oliiocheasia,  vi  coufeiecrò  franca  rollile 
ebe  una  sodo  mollo  persuasa  del  buon  eaito  di  quello  gran  divisameolo, 
e  elio  non  saprei  sodome  corno  di  con  mollo  va ntagg Iosa  alla  tanta  no- 
tlra  religione;  al  contraria  prevedo  il  Dillo  dio  un  lì  nuovo  procede» 
farà  nascerò  da  per  tolto.  In  buona  fede,  aiate  voi  pennato  della  since- 
rili di  quoti  nomi  conierlilt  ?  Fo  «roti  che  obbeditoano  a  Dio  e  al  re, 

che  Botarne  Iteravi  do  quatti  Battolisi,  fonati  da  missionari!  che  trattino 
troppo  alla  cavalleresca  i  santi  noitri  misteri.  Strani  apostoli  tono  i  tol- 
da li ,  ed  io  li  credo  più  opportuni  ad  ammanare,  rullare,  violare  ebe  a 
pertuadere;  e  tiam  ragguagliali  a  non  dubitarne,  che  adempiono  la  loro 
missione  mallo  ella  mode.  Mi  fan  pietà  le  partono  abbandonale  alla  co- 
itolo discrezione;  compiango  tante  famiglie  rovinale,  tanto  oneste  pano  no 
ridotte  sul  lastrico,  uè  posso  guardare  a  quel  elio  oggi  auccede  in  Francia, 
senta  sentirmi  stringar  il  cuore.  Compassiono  <]  netti  miserabili  d'esser  nati 
nell'errore,  ma  parmi  ai  suo  più  degni  di  pietà  (die  di  odio,  e  mentre,  per 

questo  malo  non  si  esacerbi  e  non  rendati  al  line  incombile;  che  questo 
fnoco  cha  cova  sotto  In  cenere,  non  divampi  più  viao  che  mai,  a  «ha 
t'eresia  mascherala,  non  divenga  più  pericolosa-  Lode  voi  issi  no  il  divini- 
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Mólti  ministri  restarono  in  Francia,  celati,  travestiti, 
vivendo  tra  le  selve,  e  alimentando  di  consolazioni  lo 
zelo  dei  rimasti.  Questi  ritiravansi  fra  i  boschi  e  nelle 
selve  memori  del  culto  de'Druidi,  per  udire  la  predica 
e  ricever  la  cena ,  e  vi  s' abituavano  ad  esser  in  urlo 
colla  legge ,  e  aspettar  luogo  e  tempo  alle  vendette.  E 
parve  venuto  quando  scoppiò  la  guerra  per  la  succes- 
sione. Allora  le  Sevenne  andarono  in  fuoco,  e  i  solle-  ijoj 
vati  s'intitolarono  Camisardi,  dalla  camicia  che  por- 
tavano nelle  loro  correrie.  Ivi  stabilirono  scuole  di 
profeti,  come  in  Israele,  predicando  là  rovina  di  Babele 
e  la  riedificazione  di  Gerusalemme  ;  ai  fanciulli  mostra- 
vano le  parole  del  vangelo,  Quando  tre  o  quattro 
sarete  congregati  nel  nome  mio,  io  sarò  con  voi: — La 
fede  basta  a  smover  le  montagne.  Poi  ricevessi  lo  Spi- 
mento di  convertire  eretici  ed  infedeli;  ma  il  modo  «  nuoTo;  e  poiché 
noslru  Signore  non  s'è  valso  di  quello  metodo  per  convertire  il  mondo,  t' 

politica,  superiori  alla  ni*  capacità;  e  son  contenta  dì  non  capirli.  Cre- 
dete aia  questo  il  tempo  Ji  convertire  gli  Ugonotti,  o  di  renderli  buoni 
cattolici,  in  nn  secolo  in  cui  si  Tanno  in  Frauda  così  visibili  allentali 
contro  il  rispetta  e  la  «nmmcjsioiu!  donili  alla  Chiesa  romana,  unico  e 
irremovìbile  fondamento  di  nostre  religione,  poiché  ad  essa  nostro  Signore 
he  fitto  quella  magnifica  promessa  ohe  le  porte  JeH'infnrno  non  prevar- 
ranno contro  di  lei  P  Eppure  la  scandalosa  liberto  della  Chiesa  gallicana 
mai  non  fu  spinta  press»  alla  ribellione  più  che  al  presente;  lo  ultimo 

tropi»  nppsren'c  trionfo  olla  eresia,  e  penso  che  le  sua  meraviglia  deliba 
essera  immensi  nel  vedorsi  poco  dappoi  perseguitala  da  quegli  stessi  che 
su  questo  punto  fondamentale  ili  nostra  religione  hanno  dogmi  o  aenti- 
menli  così  conformi  a'  tulli. 

•  Ecco  perchè  non  posso  rallegrarmi  di  questa  pretesa  estirpai'ione  del- 
l'eresia. L'interesse  comune  della  C. Illesa  mi  sia  a  petto  come  la  vii»,  ma 
quest'interesse  appunto  ini  fa  guardar  con  dolore  ciò  che  accade!  e  vi 
confesso  eh*  amo  abballarne  la  Francia  per  compiangere  la  desolaiiouo 
d'un  ti  bel  regno. 

■  Di  tatto  cnore  desidero  ingannarmi  nelle  mie  conghietlure,  e  eh»  tallo 
si  termini  a  maggior  giuria  di  Dio  e  del  ro  vostro  signore  ;  e  Ben  sicura 
rlio  voi  Hill)  dubitate  dell.i  sinceriti  ik'njiui  veli  ... 

Roma  S  febbraio  168u\  Cristina. 
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rito  santo  e  coni  tini  cava  si  ad  essi  soffiando  nella  bocca, 
e  da  quelle  scuole  d'esaltamento  uscivano  a  predicare 
e  vaticinare.  Presi,  professavano  aver  ricevuto  lo  Spirito 
sauto  ( 1  ),  uè  dover  tradire  il  deposito  della  fede  tacendo; 
ma  poiché  convinceansi  d'intelligenze  per  introdur  Sa- 
voiardi e  Inglesi,  erano  inandati  al  supplizio. 

te  Stendessi  il  galeotto  protestante  ignudo  sul  caval- 
letto; due  uomini  o  quattro  gli  teneano  le  mani  e  i 
piedi,  mentre  il  Turco  più  robusto  della  galera,  armato 
d'  una  corda  incatramata  e  bagnata  in  arpia  di  mare, 
faattea  di  tutta  forza.  Il  corpo  balzava  sotto  la  violenza 
dei  colpi;  la  carne  s  tracci  a  vas  i ,  il  dorso  non  formava 
più  che  una  sola  piaga,  cui  lavavasi  con  sale  e  aceto. 
Pochi  galeotti  protestanti,  fra  i  milleseicento  di  cui  io 
ho  la  lista ,  e  che  perseverarono  nella  loro  religione , 
ricusando  cavar  il  berretto  agli  uffizii  e  all'  elevazione , 
schivarono  l'orribile  supplizio;  molti  potrei  nomarne 

(I)  Il  Teatro  sacra  delle  Serenai,  stampalo  n  Londra  il  1707,  è  tino  «iris 
Hi  deposizioni  di  Camisardi  Inoroseili.  Dorami  Fagn  vi  dito:  .Quanto  noi 
facevamo  pel  generale  o  per  li  parlicolar  nostra  condotta,  era  sempre  per 
ordine  dello  Sprilli:  s'nMjeiliia  all'ispiraiione  do'più  semplici  fanciaUiài, 
mi  lai  ma  monte  quando  insistevano  Dell'estui  con  raddoppiamento  di  paiola 
e  d'agiiaiioni ,  e  che  molli  diccano  la  cosi  stessa.  Nella  banda  ov'io  era, 
i  nostri  capi  e  massi  mi  dio  ni.'  M.  Divallar,  erano  donati  di  graiic  straordi- 
narie ;  e  perciò  erano  slati  eletti,  benchfc  non  s'intendessero  di  guerra  ne 
d'altro.  Quando  trattatasi  di  alcuna  cosa  dove  l' ispira lion e  non  avelie 
partalo,  s'andava  a  Idi  e  gli  si  diceva:  Franilo  CamUtTi  taccole  usi 
e  cojì.  Carne  dnbbiam  comportarti?  E  toslo  egli  raccogl  levasi  in  so  stesso, 
D  dopo  qualche  derilione  del  cuor  suo  a  Dio,  lo  Spirito  l'invadeva,  ve- 
dovasi alquanti'  agitato,  e  diceva  quel  ebe  s'avesse  a  Tare.  Era  meravi- 
glia nelle  battaglie  vederlo  colla  spada  alti  mano,  a  cavallo  e  in  certe 
emoiioni  dello  apirito,  correr  per  tutto  incoraggiando,  fortificando,  dar 
comandi  clie  spesso  faccino  stupore,  ma  che  erano  eseguili,  e  riuscÌTano 
a  meravigli»  v. 

Un'altra  raccolta  delle  costoro  ispiraiioni  improvisale  In  allora  stam- 
pata a  Londra,  piire  nel  1707,  col  titolo  di  -rWlimma'  pn/ètiri  ili  Elia 
Maria",  un  de' capi  protettali  chi  accana  presa  te  armi  nelle  Streme;  a 
Mirarsi  proferiti  per  tua  Socco,  lolla  tìntftitt  dello  Spirilo  Sotto,  e  fend- 
utane raccolti  mentre  carfano. 
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che  fin  quattro  volte  lo  sostennero  in  breve  tempo,  e 
cui  davansi  in  una  volta  fin  centoventi  nervate,  le  vi- 
vami dal  cavalletto  spiranti,  e  riconduceansi  all'ospedale 
per  l'innovar  le  forze  esauste,  che  toglievansi  loro  con 
una  nuova  bastonatura  «  ( 1  ). 

Nominano  fra  i  preti  crudeli  Francesco  di  Langlade 
du  Chaila,  priore  di  Lavai,  ispettore  «Ielle  missioni  del 
Gevaudan  e  arciprete  delle  Sevenne ,  che  raffinava  in 
supplizii  contro  gl'infelici  prigionieri;  or  ne  svelleva 
i  peli,  or  mettea  lor  in  mano  carboni  ardenti,  or  ne 
copriva  le  dita  con  cotone  imbevuto  <Y  olio  cui  dava 
fuoco,  sinché  le  ossa  fossero  messi?  a  nudo  (3).  Alline 
egli  fu  preso  dai  Camisardi  e  bruciato. 

Ruppero  infine  ad  aperta  sollevazione;  un  fornaio  tien 
ironie  ai  generali  di  Francia ,  gareggiando  con  questi 
di  ferocia,  come  avviene  in  guerra  civile  e  religiosa.  Il 
maresciallo  di  Montreval,  Villars,  Berwick,  li  cacciano 
di  posto  in  posto,  per  giustificare  Baville  intendente  di 
Linguadoca,  dui  cut  eccessi  erano  stati  spinti  alla  rivolta. 
«  Quel  ch'io  vidi  più  chiaro  «  dice  Villars  «  si  fu  che 
«  adopravansi  contro  i  colpevoli  sapph'zii  atrocissimi 
«  senza  grazia,  e  presi  idea  che  questo  inflessibil  rigore 
«  appunto  li  portasse  agli  atti  barbari  ond' erano  rim- 
«  provera  ti,  e  ad  espor  senza  riguardo  in  battaglia  una 
«  vita,  infallibilmente  destinata  a  un  (ine  ignominioso 
«  e  crudele.  Mi  proposi  di  tentar  un'altra  condotta ,  e 
«  prendendo  congedo  dal  re,  gli  dissi  :  Sé  vostra  mae- 
«  sta  me  lo  consente,  adoprerb  modi  diversi  dagli 
«  usati,  e  procurerò  colla  dolcezza  terminare  sventure 
«  dove  la  severità  parmi  non  solo  inutile,  ma  affatto 
«  contraria.  Egli  mi  rispose  :  Mi  riporto  a  voi,  e  ben 


(I)  Mia.  in  Ctmìumb,  T.  I.  lih.  1. 
Aliin  1B19. 
(»)  Itid.  m.  J5. 
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tt  pensale  che  preferisco  la  conservazione  del  mio  po- 
ti polo  alla  sua  perdita ,  inevitabile,  se  questa  sciagu- 
«  rata  rivolta  continua  a  ('). 

Sommano  a  centomila  i  periti,  un  decimo  dei  quali 
per  fuoco,  ruota,  corda,  accusati  di  atrocità  che  son 
sempre  sospette  quando  vengono  dalla  parte  trionfante, 
bisognosa  di  giustificar  le  sue.  A  quelli  che  camparono 
dalle  sciabole  e  dal  patibolo  fu  dalla  clemenza  sovrana 
conceduta  amnistia  e  licenza  di  fuoruscire. 


CAPITOLO  UKDECIMO 


Oltre  alla  supremazia  papale ,  e  le  giuste  relazioni 
collo  Stato,  un'altra  quistione  erasi  lasciata  indecisa 
dal  concilio  di  Trento,  quella  della  Grazia,  enigma 
della  ragione  e  della  religione,  di  cui  Dio  riserbò  a  se 
solo  il  secreto.  Naque  nella  Chiesa  fin  dai  tempi  di  Pe- 
lagio (  s  )  ;  il  quale  negava  che  l'uomo  fosse  dall'origine 
degradalo,  e  credea  che  colle  pure  forze  potesse  giun- 
gere alla  santi ficazione-  Contro  di  lui  sant'Agostino  so- 
stenne il  peccato  originale,  a  tal  pùnto  che  i  bambini 
innanzi  al  battesimo  vadano  irremissibilmente  dannati; 
alcune  anime  sono  predestinate  alla  perdizione,  altre 
alla  gloria,  nelle  quali  ultime  la  Grazia  si  manifesta  in 
modo  indeclinabile  e  insuperabile.  A  questa  accostavasi 

(I)  Mtm.  A  IViUirs.  T.  LX1X.  p.  139. 
(*)  Vedi  Voi.  VI.  plj.  «3«  ««K 
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l'opinione  di  san  Tommaso:  non  poter  l'uomo  com- 
piere i  comandamenti  se  la  Grazia  non  gliene  infonda 
vigore,  nè  meritare  la  salute ,  se  quella,  nou  determini 
la  volontà  a  disporsi  degna  di  ricever  il  lume  sopran- 
naturale. Questa  è  la  Grazia  abituale;  oltre  la  quale  ce 
n'è  data  una  sufficiente  per  sollevarci  dalle  cadute. 

Gli  contraddisse  Duncano  Scoto ,  asserendo  essere 
l'uomo  capace  di  qualche  movimento  verso  il  bene; 
specie  di  semipelagianismo  ,  t'ondalo  sulla  bontà  del 
Padre  e  la  misericordia  del  Figlio. 

li  concilio  di  Trento  fondò  la  giustificazione  princi- 
palmente sopra  la  giustizia  inerente  del  Cristo,  la  quale, 
diffusa  in  noi,  provoca  l'amore,  conduce  alle  buone 
opere,  e  in  fine  produce  il  giusti Gca mento. 

I  Domenicani  che,  per  ordine  d'esso  concilio,  compi- 
larono il  catechismo  romano,  stettero  di  mezzo  fra  To- 
misti e  Scotisti,  inclinando  però  tanto  quanto  ai  primi; 
e  Domenico  Bannez  spagnolo  aveva  introdotto  un  si- 
stema di  premozione  fisica  e  di  decreti  determinanti  } 
coi  quali  cercava  avvicinar  quel  supremo  mistero  alle 
nozioni  comuni.  Il  gesuita  Montemajor  teologo  di  Sa- 
lamanca, credette  ravvisarvi  una  pendenza  verso  le  dot- 
trine condannate  a  Trento.  Già  Michele  Baio,  messo  di 
Filippo  II  ad  esso  concilio,  e  sostenitore  della  prede- 
stinazione nell'università  di  Lovanio,  fu  perseguitato 
dai  Francescani,  e  sessantasette  sue  proposizioni  ven- 
nero riprovate  da  Pio  V.  Allora  egli,  benché  non  cre- 
desse esservi  eterodossia,  non  lasciò  più  ristampar  i 
suoi  libri;  ma  dicono  che  per  vendicarsi  de' Gesuiti, 
che  credea  aver  promossa  la  sua  censura,  facesse  con- 
dannar le  opinioni  di  Lessio  Leonardo  nel  1589. 

Agli  Scotisti  propendevano  i  Gesuiti  ;  e  Luigi  Molina 
dottore  di  Evora  ( Concordia  divina;  gradii  et  liberi 
arbitrii  1588J  insegnava  l'umana  volontà  potere,  senza 
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soccorso  della  Grazia,  produr  opere  moralmente  buone, 
ì-epulsar  le  tentazioni,  elevarsi  ad  alti  di  fede,  speranza, 
carità,  contrizione;  allora  Dio  le  concede  la  Grazia  pei 
meriti  del  Cristo  ,  donde  viene  la  santificazione ,  senza 
che  il  libero  arbitrio  scapiti  d'attività,  stando  in  esso 
il  render  efficace  la  Grazia,  che  Dio  concede  a  tutti  suf- 
ficiente. La  predestinazione  e  cosa  crudele,  ma  Dio,  per 
previsione  di  semplice  intelligenza,  vede  le  cose  possi- 
bili ;  per  scienza  dc'jiitari  condizionati ,  vede  ciò  che 
sarebbe  accaduto  in  dati  casi  ;  predestinò  gli  eletti  se- 
condo il  merito  loro  ;  e  la  Grazia  per  cui  meritarono 
non  ò  efficace  in  se  stessa,  ma  tale  diventa  purché  essi 
non  vi  si  oppongano  (•). 

Questo  modo  di  conciliar  la  Grazia  col  Ubero  arbi- 
trio era  chiaro  senza  leder  il  dogma,  onde  piaque  :  ma 
parve  teologia  nuova,  contraria  a  sant'Agostino;  e  sif- 
fatto liberalismo  teologico,  che  facea  riscontro  col  po- 
litico, rinfacciato  ai  Gesuiti,  fu  causa  della  nitnicizia 
loro  perpetua  coi  Domenicani;  e  poiché  questi  erano 
onnipotenti  in  Ispagna  a  causa  dell'inquisizione,  gli  altri 
sarìeno  stati  condannati,  se  Roma  non  avesse  avocato 
a  sé  la  decisione.  Per  risolver  fra  i  Domenicani  che 
volean  efficace  la  Grazia  ab  intrinseco,  e  i  Gesuiti  che 
la  stabilivan  efficace  ab  extrinseco,  sarebbesi  dovuto  in 
prima  definir  la  natura  della  Grazia  efficace,  ciò  che  la 
Chiesa  non  avea  fatto.  Clemente  Vili  ne  affidò  l'esame 
ad  una  congregazione  de  auxiliis  divina  grattai  ;  ed  in 
persona  assistette  a  sessantacinque  congregazioni ,  ma 
morì  avanti  risolvere.  Dicono  lo  rattenesse  dalla  con- 

(I)  Giuseppe  De  Haistre  non  ositi  a  chiamar  il  Molina  «  nom  di  genio, 
autore  d'un  risiera!  Ulosofico  insieme  e  consolante  sopra  il  terrìbile  dogma 

ebe  Unto  iffitlicò  la  spirilo  limino  sistemi  ohe  presenti  in  sommi  il 

più  felice  sferro  clic  dalli  Jìlotolia  cristiaoa  siasi  Tatto  per  accordar  io- 
ti e  me,  secondo  le  Iorio  della  debole  nostra  in  tei  li  e,  orni,  TU  olim  MfWticia- 
tolti,  iibtrtattm  "  princiftiam  ».  Pe  l'Église  gatticm. 
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danna  il  timore  di  disgustar  un  ordine  tanto  beneme- 
rito come  i  Gesuiti,  e  che  per  la  ragione  istessa  Paolo  V 
s'accontentasse  di  sciogliere  la  detta  congregazione,  e 
imporre  silenzio  su  tale  materia. 

Più  facile  ordinarlo  che  ottenerlo:  ma  intanto  dal 
veder  condannato  Baio,  e  in  pericolo  Molina  che  so- 
steneva il  contrario,  comprendessi  che,  in  tale  propo- 
sito non  si  poteva  parlare  se  non  usando  strettamente 
le  parole  della  Chiesa  e  di  sant'Agostino. 

Ma  sant'Agostino  insegnò  egli  appunto  la  dottrina 
adottato  dalla  Chiesa?  se  poi  nella  volontà  e  libertà 
dell'uomo  sta  il  principio  della  sua  giustificazione,  tal- 
ché egli  possa  da  sè  cominciare  il  proprio  rigenera- 
meli to  e  meritare  per  moto  spontaneo  della  sua  buona 
volontà,  egli  dunque  non  è  irreparabilmente  caduto, 
nè  in  conseguenza  supremamente  necessaria  la  reden- 
zione sempre  vivente  pei-  mezzo  di  Cristo. 

Tali  dubbii  erano  agitati  da  molti,  massime  nell'O- 
landa. Cornelio  Giansenio  olandese  e  Giovanni  Duverger 
guascone,  studiando  a  Lovanio  dove  s'insegnava  la  dot- 
trina più.  rigorosa,  e  dove  suonarmi  ancora  le  qnistioni 
di  Baio  e  di  Lessio,  opinarono  die  i  Gesuiti,  sosteni- 
tori della  opinione  più  larga,  portassero  un  rilassa- 
mento nella  morale  cristiana,  e  convenisse  richiamarli 
a  conceder  meno  alla  natura  umana  ('  ).  Pertanto  l'uno 
per  la  via  teorica,  l'altro  per  la  pratica,  s'accinsero  a 
ritrar  all'orìgine  la  dottrina  smarrita,  e  riprendere, 
come  dtceano,  la  vera  scienza  interiore  dei  sacramenti 
e  della  penitenza. 

Giansenio,  era  stato  adoperato  dalla  sua  patria  in 
maneggi  o  v'era  pratico;  avea  svelato  la  trista  poli- 

(1)  a  [  Giansenisti  tolsor  troppo  si  henoBiio  della  creaiìone  per  dar 
*ie  più  al  bcneCiio  della  red  emione.  Ledano  al  Padre  per  dar  al  Figlio  «. 
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tìca  di  Richelieu,  suggerito  di  unire  i  Paesi  Bassi  agli 
Stati  Generali  in  repubblica,  con  grave  scandalo  di  chi 
trovava  empio  il  congiungere  paesi  cattolici  e  prote- 
stanti. Spirito  sottile,  e  mente  capace  di  abbracciar  sog- 
getti vasti  e  scernerne  tutti  gli  aspetti,  conoscendo  a  fonilo 
le  opinioni  che  voleva  stabilire  e  quelle  che  combattere, 
e  sapendo  penetrarne  i  principii  e  conoscerne  le  più 
remote  conseguenze,  lesse  dieci  volte  sant'Agostino  tutto, 
trenta  volte  i  trattati  contro  i  Pelagiani,  e  ne  prese  una 
predilezione  di  dotto  ostinato.  Il  suo  Augustinus  è  un 
tessuto  di  testi  di  quel  padre,  posti  in  ordine  ed  evi- 
denza j  per  modo  di  formare  un  sistema ,  voltandolo 
contro  i  Semipelagiani  e  i  Molinisti.  Nella  prima  parte 
esibisce  la  storia  delia  controversia  pelagiana  nella  ori- 
ginaria forma,  poi  mitigata  nelle  scuole  di  Marsiglia  e 
Lerino  ;  pezzo  di  storia  ecclesiastica  degno  di  grande 
attenzione.  Nelle  due  seguenti  espone  la  dottrina  di  quel 
padre,  ribattendo  Lessio  e  Molina,  e  facendo  appunti 
sulla  bolla  di  Pio  V  contro  Baio.  Pare  a  lui  che  le  que- 
stioni sulla  Grazia  sian  state  confuse  e  immiserite  dai 
sistemi  aristotelici ,  mentre  sant'Agostino  aveva  stabi- 
lito meglio  d'ogni  altro  padre  i  dogmi  capitali  del  cri- 
stianesimo, la  divinità  del  Figlio  contro  gli  Ariani; 
la  verità  della  Chiesa  cattolica,  e  i  segni  e  le  preroga- 
tive di  essa]  la  verità,  unità,  necessità,  efficacia  del  bat- 
tesimo contro  i  Donatisti; — opera,  quantunque  dettata 
da  mente  ostile,  piena  di  elevata  intelligenza  filosofica, 
di  chiarissime  deduzioni,  e  spirante  una  convinzione 
austera  e  un'attività  che  si  svolge  nell'amor  di  Dio: 
volendo  che  il  bene  non  debba  farsi  per  tema  del 
castigo,  ma  per  amor  della  giustizia. 

Due  stati  diversi  ha  l'uomo,  a  ciascun  dei  quali  cor- 
risponde una  sorte  di  Grazia.  Nell'innocenza  egli  go- 
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deva  una  libertà,  alla  quale  la  Grazia  d'allora  restava 
.subordinata  ;  e  sebben  egli  non  potesse  senza  dì  questa 
operar  il  bene,  essa  noi  determinava  a  farlo,  onde  po- 
teva egli  usarne  o  no,  quasi  al  modo  degli  angeli.  Dopo 
la  caduta,  l'uomo  contrasse  un'  incurabile  abitudine  di 
peccare,  e  peccato  sen  tutte  le  azioni  che  in  tale  Stato 
egli  fa,  per  quanto  speciose;  ne  rimedio  si  trova  che 
la  Grazia,  unica  capace  di  determinare  al  bene  la  vo- 
lontà, di  sviluppare  l'uomo  dalla  concupiscenza,  che  lo 
tiene  incatenalo.  Questa  Grazia  non  è  largita  a  tutti , 
ma  a  quei  soli  cui  Dio  vuole;  giustizia  sua  è  la  ripro- 
vazione, mentre  la  predestinazione  è  inestricabile  mi- 
stero, per  cui  Dio  eccettua  chi  gli  piace,  conceden- 
dogli questo  dono,  sempre  gratuito  e  infallibilmente 
trionfante. 

Per  ciò  tanta  importanza  attaccavano  i  Giansenisti 
ad  asserire  la  dannazione  dei  bambini  morti  senza  bat- 
tesimo, mentre  se  ne  scandolezzava  il  senso  comune 
dei  Cristiani  più  esorabili. 

La  Grazia  efficace,  soggiunge  Giansenio,  è  una  dolcezza 
spirituale,  per  cui  la  volontà  è  determinata  a  voler  ciò 
che  Dio  decise  ;  è  movimento  involontario  inspirato  da 
Dio  alla  volontà,  e  pel  quale  l'uomo  predilige  e  cerca  il 
bene  (  1  ).  11  bene,  ripete  egli,  non  vuoisi  fare  per  timor 
del  castigo  ma  per  amore  della  giustizia,  e  la  giustizia 
è  Dio  medesimo;  Dio,  verità  eterna,  donde  le  altre  de- 
rivano; Dio,  giustizia,  la  quale  predomina  in  esso  come 
un'idea,  come  una  superna  regola  inviolabile.  Chi  ama 
la  giustizia  ama  Dio;  amar  Dio  è  virtù;  e  in  questo 
amore  consiste  la  emancipazione  della  volontà,  giacché 
l'ineffabile  sua  dolcezza  annichila  il  piacere  della  con- 
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cupiscenza ,  produce  la  necessità  volontaria  di  non 
peccare. 

Giansenio,  da  diciotto  mesi  vescovo  d'Ipres,  termi- 
;  nato  appena  il  suo  dugustimts  fu  preso  di  peste  e  inori, 
lasciando  l'opera  perchè  si  stampasse  tal  quale;  «  Se 
«  però  la  santa  sede  volesse  mutarvi  alcun  che  »  sog- 
giungeva «  io  sono  figlio  obbediente  e  sommesso  a  lei, 
«  come  alla  Chiesa  nel  cui  seno  io  vissi  fin  a  questo 
«  Ietto  di  morte  ». 

Anche  il  suo  trattato  conchiudeva  egli  col  dire  : 

«  Uomo  sono  e  sottoposto  a  fallare       e  ingannarmi. 

Che  se  ingannato  mi  sono  in  qualche  parte,  so  almen 
di  certo  che  non  fu  nel  pretendere  di  definire  la  verità 
cattolica,  ma  solo  nel  voler  produrre  l'opinione  di 
sant'Agostino  ;  non  avendo  io  insegnato  qual  cosa  sia 
vera,  o  qual  falsa,  qual  tenere  o  ripudiare  secondo  la 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  ,  ma  ciò  che  Agostino 
sostenne  doversi  credere  ». 

Gli  avversarli  de'suoi  insegnamenti  ne  avevano  sub- 
odorato alcun  che,  e  tentarono  impedir  la  pubblica- 
zione di  quell'opera;  pure,  malgrado  i  postivi  ostacoli, 
fu  stampata  e  diffusa.  E  benché  voluminosa,  latina  e 
teologica,  ebbe  un  incontro  indicibile,  e  divenne  il  sog- 
getto di  un'infinità  di  scritture  e  discussioni  per  un  se- 
colo e  mezzo  ( 1  ). 

Comùnque  Giansenio  protestasse  della  sua  sommes- 

(I)Kllies  De  Pirt,  Hill.  tctlétiaitijnc  iu  XYll  siicii. 
Gebbbhob,  HUt.  da  Jmuéniimt. 
Leydekckeii  ,  iliil.  da  Jaiuénisme. 
fffémeiret  ptw  ttrrir  è  Vhitkiri  di  Part-Bot/d,  Utrecht 
Dow  Clbmencht,  Hill.  géndraU  de  Port-Royal. 

Hermann  Reuchun,  Gach,  u™  Pori-Boyal.  JJer  Kampf  dei  rtformlrlir 

und  dti  jMBUIiirfen  Katholicismui.  Lipsia  1839. 
Smwt-BBUVB,  l'ort-Royal.  Parigi  1940.  Finora  dm  ioli  volami. 
È  ilenainalo  il  profluvio  dei  libri  ci»  in  lai  proposito  ti  pubblicarono  fra 
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stona,  e  s'annichilasse  dietro  al  suo  maestro,  dovette  far 
urto  ai  Tomisti,  ai  Gesuiti,  a  Roma;  ai  timorati  spiaque 
che  lanciasse  nuova  obbiezione  in  anime  giù  scosse  dal 
dubbio,  già  inclini  a  trovare  il  cristianesimo  irreconci- 
liabile colla  facile  pratica  del  mondo  ;  d  rumore  va  cre- 
scendo; a  Roma,  a.  Lovanio,  a  Parigi  si  moltiplicano 
i  maneggi,  le  dispute,  gli  opuscoli.  le  opere;  il  mondo 
teologico  è  in  fuoco,  e  i  Protestanti  ridono.  Urbano  VIU 
condanna  quel  Lbro  (In  eminenti)  rinnovando  contro 
di  esso  le  costituzioni  di  Pio  V  e  Gregorio  XIII ,  e  il 
divieto  di  Paolo  V  di  più  trattar  della  Grazia  :  le  uni- 
versità di  Lovanio  ed  altre  de'Paesi  Bassi  ov'era  nata, 
sostengono  queUa  dottrina  ;  pur  al  fine  si  rassegnano, 
mentre  pone  radici  in  Francia.  Già  Habert  teologo  di 
Nostra  Donna  di  Parigi  dal  pulpito  avea  fulminato  Gian-  itili 
senio  come  un  Calvino  ribollito:  poi  Nicola  Cornei , 
sindaco  di  quella  facoltà  teologica,  denunziò  alla  Sor- 
bona cinque  proposizioni  che  riepilogavano  gli  errori  IC19 
compresi  neìl'jjitgustinus,  ed  erano  siffatte: 

1°  Alcuni  precetti  di  Dio  sono  ineseguibili  dai  giusti, 
che  procurano  adempierb  secondo  lor  forze,  mancando 
la  Grazia  che  glieli  renda  possibili  ; 

2°  Nello  stato  di  natura  corrotta,  mai  non  si  resiste 
alfa  Grazia  interna; 

5°  Per  demeritare  o  meritare  nello  stato  di  natura 
caduta,  non  fa  mestieri  una  libertà  esente  da  necessità 
di  operare,  bastando  sia  esente  di  violenza; 

à"  I  Semìpelagiani  ammettevano  che  una  Grazia  an- 
teriore e  preveniente  fosse  necessaria  per  ciascuna  azione 
in  particolare,  anche  pel  comincia  mento  della  fede,  ma. 
erravano  nel  pretendere  che  la  volontà  umana  potesse 
a  quella  Grazia  resistere  o  secondarla  ; 

5°  È  errore  di  Semipelagiani  il  dir  che  Gesi  Cristo 
sia  morto  od  abbia  versato  il  sangue  per  tutti  gli  uomini. 


Oigilized  bjr  Google 


IL  GIANSENISMO.  SSS 
Era  dunque  lanciato  un  bando  di  guerra,  e  ottanta- 
cinque  vescovi  firmarono  personalmente  una  lettera,  ove 
dal  papa  invocavano  una  decisione.  Innocenzo  X,  dopo 
1653  un  esame  prolungato  per  le  sue  esitanze  proprie,  con- 
dannò la  prima  proposizione  per  temeraria  ,  empia  , 
ereticala  ;  la  seconda  e  la  terza  come  ereticali  ;  la  quarta 
come  falsa  ed  ereticale  ;  la  quinta  come  falsa,  temeraria, 
scandalosa,  empia,  contumeliosa,  ereticale.  Però  esso 
papa,  che  professava  non  avere  mai  studiato  di  teo- 
logia, soggiungeva  additando  il  Crocifisso  «Ecco  il 
mio  consigliere  a  :  accolse  con  molte  congratulazioni  i 
deputati  che  eran  venuti  a  sostenere  la  causa  di  sant'A- 
gostino, cioè  di  Giansenio;  nel  congedo  die  loro  le 
benedizioni  e  indulgenze;  e  avendogli  essi  espresso 
che  non  credeano  avesse  col  suo  decreto  inteso  di 
portar  pregiudizi!  alla  dottrina  della  Grazia  efficace  nè 
a  quella  di  sant'Agostino,  egli  rispose:  "Oh  questo  è 
certo  !  »  espressione  ambigua  come  tant'altre  di  quello 
sciagurato  litigio,  che  sempre  si  sorresse  sovra  equivoci 
e  sottigliezze. 

Ora  però  nasceva  una  singolare  quistione,  della  quale 
sarebbe  convenuto  occuparsi  innanzi  ogni  altra  :  le  cin- 
que proposizioni  esistevano  o  no  nel  libro  di  Giansenio? 
Molti  sostennero  il  no,  molti  il  sì;  alla  quistione  di 
diritto  si  complica  quella  di  fatto:  parca  si  ovvio  di 
mostrar  a  dito  la  stampa;  ma  chi  nelle  dispute  sceglie 
la  via  corta? 

Alessandro  VII  asseriva  arervele  lette  coi  proprii  oc- 
chi, e  i  Giansenisti,  per  non  dargli  la  mentita,  suppone- 
vano avere  i  Gesuiti  fatto  stampare  una  copia  apposta,  ove 
le  avessero  intruse  :  Luigi  XIV  incaricò  il  conte  di  Gram- 
mont  di  verificar  l'esistenza  di  queste  impalpabili  eresie, 
ed  egli  si  cavò  dal  difficile  incarico  col  rispondere  : 
«  Se  vi  sono,  convien  dire  vi  sieno  in  stretto  incognita». 
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Il  qual  motto  fe  fortuna  e  crebbe  le  celie  in  proposito; 
e  col  rider  delle  forme  educavasi  il  mondo  a  rider  poi 
della  sostanza. 

Quando  trentotto  vescovi  uniti  a  Parigi  dichiararono 
la  quistione  dì  fatto,  e  aver  il  papa  condannato  le 
cinque  proposizioni  come  di  Giansenio,  e  il  papa  con-  iGSt 
fermò  tale  risoluzione,  i  Giansenisti,  che  non  movevano 
dubbio  sull'autorità  del  papa,  avriano  dovuto  considerare 
sciolto  il  nodo,  ma  si  schermivano  con  un'arma  molto 
usata  fra  loro  ;  ciò  era  di  spiegar  le  intenzioni  che  il 
santo  padre  ebbe  o  avea  dovuto  avere. 

Duverger,  il  collega  che  dicemmo  di  Giansenio,  uom 
robusto ,  come  un  terreno  nuovo  che  produce  anche 
molte  spine,  alle  rette  intenzioni  e  agli  irreprovevoli 
costumi  di  Giansenio  univa  l' abilità  della  pratica  ;  e 
fatto  abate  di  San  Girano  nel  Berry,  applicava  quelle 
teoriche  massimamente  al  sacramento  della  penitenza, 
insegnando  che  in  umiliarsi,  soffrire,  dipender  da  Dio 
consista  tutta  la  vita  cristiana;  quando  Dio  vuol  con- 
vertire uno,  comincia  ad  operar  su  luì  interiormente  : 
allora  quegli  si  ravvede,  e  ne  fa  la  penitenza;  il  confes- 
sore pertanto'non  dee  che  secondar  l'opera  della  Grazi». 
E  poiché,  conforme  a  ciò,  egli  aspettava  sempre  la  di- 
sposizione interna  in  sè  e  negli  altri,  conseguiva  mi- 
rabili effetti.  Operando  fortemente,  ma  tenendosi  na- 
scosto, irritò  Richelieu  col  non  aggradirne  gli  onori 
e  col  favorire  un'opinione  teologica,  diversa  da  quella 
manifestata  dal  cardinale  intorno  al  dolor  d'attrizione: 
al  contrario  s'amicò  i  vescovi  insegnando,  nel  Petrus 
Jurelius,  la  necessità  di  riformare  la  disciplina  eccle- 
siastica, contro  i  monaci  e  i  Gesuiti;  esser  la  Chiesa 
un'aristocrazia  sotto  la  condotta  dei  vescovi,  ai  quali 
ravvicinava  di  molto  i  curati  ;  nel  che  staccavasi  dalla 
Chiesa  gallicana,  volendo  che  l'elezione  dei  vescovi  spet- 
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tosse  ai  preti  :  «  deplorava  la  piaga  falla  alla  Chiesa  di 
Francia  dal  concordato  tra  Leon  X  e  Francesco  I,  ra- 
pendole il  diritto  di  scegliersi  pastori  quali  essa  de- 
sidera ;  e  osservava  che  da  quell'ora  nessun  vescovo  di 
Francia  era  stalo  riconosciuto  per  santo»  ('). 

Col  carattere  di  direttore  spirituale  aveva  egli  aqui- 
stato  influenza  indicibile  su  persone  d'alta  levatura  e 
«li  gran  senno,  perchè  allontanando  ogn'aìtro  pensiero, 
ogni  transazione,  faceva  sentire  la  preponderanza  sua 
sugli  spiriti,  che  volentieri  si  confidavano  adesso,  il 
<juale  insegnava  a  tremare  e  riposare  ;  asteneasi  dall'ani- 
bizione  secreta  che  porta  a  voler  dominare  sulle  anime, 
più  pericolosa  che  quella  dei  re  i  quali  s'appropriano 
ì  beni  e  i  corpi  :  e  per  quanto  grandi  sieno  gli  uomini 
che  ci  dirigono,  la  luce  non  poter  venire  che  da  Dio. 
L'uomo  peccò,  nè  la  sua  piaga  può  curarsi  se  non  du 
Gesù  Cristo;  ciò  che  tende  a  questo  è  salutare,  facile, 
santificante;  il  resto  è  fallace  e  maligno.  Tal  era  la 
dottrina ,  tale  la  norma  pratica  di  questo  riformatore, 
che  al  rigore  dei  Melodisti  univa  una  profonda  fede 
nei  sacramenti  e  massime  nella  penitenza  ed  eucaristia. 
Del  resto  nessuna  esagerazione  ;  non  mostrar  fuori  nes- 
sun sentimento  che  non  s'abbia  entro;  umiltà,  non  tanto 
per  evedersi  incapace  d'opere  anche  grandi,  quanto  nel 
sentirsi  peccatore  e  inetto  a  compierle  se  non  per  Dio: 
aspettar  gli  ordini  di  questo  nella  Grazia  in  seno  alla 
preghiera.  L'umiltà  è  come  l'ombra,  che  non  la  si  rag- 
giunge per  correr  più  forte.  Il  giusto,  spogliatosi  di  tutti 
i  desiderii  e  i  beni  temporali  della  terra,  li  possiede 
più  eccellentemenle  in  quelli  della  Grazia  conferitigli 
da  Dio  ;  la  qual  Grazia  può  definirsi  un  imperio  e  una 
sovranità  sopra  tutte  le  cose  del  mondo.  Un  lai  pcn- 
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siero  dà  tutta  la  gloria  ctie  è  permessa  dall'umile  po- 
vertà cristiana.  Anche  negli  scritti  voleva  che  l'uomo  sì 
considerasse  puro  stromenlo  di  Dio,  simile  al  fanciullo 
cui  il  maestro  regge  la  mano,  e  da  cui  non  si  pretende 
se  non  che  si  lasci  guidare,  lì  diceva,  tre  sorta  di  libri 
edificar  la  Chiesa  e  i  fedeli  ;  le  scritture  saule  ;  i  con- 
cili! e  i  Padri  ;  in  line  quelli  degli  uomini  di  Dio ,  che 
effusero  avanti  ad  esso  il  cuore  nel  far  le  loro  opere. 
Gli  altri,  per  quanto  santi  ne  sieiio  il  soggetto  e  la 
materia,  pel  corpo  tengono  del  giudaismo,  e  per 'lo  spi- 
rito del  paganesimo  (  ').  Egli  poi  non  ne  leggeva  mai 
alcuno  d'eretico  senza  prima  esorcizzarlo,  e  all'Andilly 
scriveva  :  «  I  parlari  e  i  temperamenti  di  voi  altri  acca- 
re  demici  non  s'accordano  coli' eloquenza  dei  pensieri, 

delle  azioni,  dei  movimenti  che  dà  la  verità  divina 
"  a  chi  la  conosce  ed  ama  ». 

Così  non  blandiva  ai  grandi  del  mondo  nò  ai  potenti, 
e  letterati;  forte  in  sè  per  pretendere  forza  negli  al- 
tri. Eppure  stando  prigione  per  comando  del  Ricbe- 
lieu,  scriveva  a  una  signora  perchè  vendesse  parte  dei 
libri  di  lui  onde  comprare  abiti  al  barone  e  alla  baro- 
nessa di  Beausoleil,  prigionieri  anch'essi  :  e  «  Vi  prego 
n  di  sceglierne  di  belle  e  buone  stoHé,  da  par  loro, 
ci  Voi  sapete  meglio  di  me  quel  che  conviene;  ma  s'io 
«  ben  mi  ricordo,  qualcuno  m'ha  detto  che  i  signori 
«  e  le  signore  di  quel  grado  non  possono  mostrarsi 
«  in  società  senza  ricami  di  oro  per  gli  uni  ,  di  seta 
«  nera  per  le  altre.  Se  non  m'han  tratto  in  errore, 

(1)  L'operi  più  alla  mano  Ui  la  incita  il  gi  tua  ninna  i  la  Storia  étl 

«Tenti  db!  giudizio  di  quelli  ulta  o  partila.  Egli  uterine  età  la  opern 
di  San  Girano  soo  .un  cumulo  di  aciocchain .....  portano  l'impronta  dalli 

scempiaggìn*  e  de|  ridicolo  Il  ridicoli  è  a  tal  grido  eba  bitta  egli  mio 

per  antidoto  ». 
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'•  vogliate  comprare  quel  che  v'è  di  meglio,  e  senzA 

(«cedere  i  limiti  d'una  onesta  modestia;  fate  che 
n  tutto  sia  bene,  allineili:  vedendosi  l'un  l'altro,  possano 
n  almeno  per  alcuni  minuti  scordare  d'essere  prigio- 
«  niei'i  •'.  Delicatezze  rare  in  anima  così  gagliarda  ! 

Filippo  Augusto,  raccontano,  smarritosi  nell'andare  r,.r.. 
alla  caccia,  fu  trovalo  circa  sei  leghe  a  ponente  di  Pa- 
rigi in  un  luogo  che  da  ciò  prese  nome  di  Porto  Reale; 
Eu.de  di  Sully  nel  XIII  secolo  istituì  colà  una  badia  di 
Cistercesi ,  che  dal  primitivo  rigore  presto  passarono 
ad  una  ri  lassarti  sì  m  a  disciplina.  A  mille  distrazioni  si 
davano  in  preda  quando  Antonio  Arnauld,  famoso  av- 
vocalo e  gran  nemico  de'Gesuiti,  potè  collocarvi  badessa 
una  sua  figlia  di  dieci  anni,  come  un'  altra  di  cinque 
e  mezzo  aveva  preposta  in  egual  grado  alla  badia  di 
Sami-Cvr,  mentendo  gli  anni  e  le  circostanze  per  ot- 
tener da  Roma  le  dispense;  e  furono  l'una  suor' An- 
gelica,  l'altra  suor' Agnese.  La  prima,  lottando  contro 
uno  stato  abbraccialo  di  mala  voglia,  godea  le  distra- 
li Cini  che  la  sciolta  disciplina  le  permetteva,  aspettando 
il  destro  d'uscirne  del  tutto;  ina  il  severo  padre  che 
avea  destinalo  lei  e  tutte  le  sorelle  al  chiostro,  le  lì' 
prestare  i  voti.  Alfine  la  Grazia  vinse,  ed  ella  piegatasi 
a  severissimo  tenor  di  vita,  richiamò  le  leggi  della  clau- 
sura, escludendone  perfino  l'attonito  padre.  «  Quante 

volte  io  non  desiderava  fuggir  cento  leghe  lontano, 
*■  nè  più  vedere  mio  padre,  ne  mia  madre,  uè  i  miei  pa- 
«  renti,  per  quanto  gli  amassi  !  e  viver  separala  da  tutto 
'•quanto  non  era  Dio,  sconosciuta  agli  uomini,  umile, 
'•nascosta,  senz'altro  testimonio  che  l'occhio  del  Crea- 
'•tore;  senz'altro  desiderio  che  di  piacergli  !  » 

Santificala,  corresse  le  altre  monache  una  ad  una, 
senza  troppo  ragionare,  ma  coll'esempio  e  la  pazienza; 
animala  da  Francesco  di  Sales,  andò  a  riformare  il  cou- 
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vento  <ii  Maubuisson  (  1  ) ,  alla  dissipazione  delle  ve»' 
gini  stolte  opponendo  la  rigidissimi!  sua  condotta  e  le 
volontarie  umiliazioni,  senza  uè  intimidirsi,  ne  ihiIeu-m 
dell'opposizione  che  le  sì  fece  persino  a  mano  armata; 
e  vedendone  riDutale  molte  fanciulle  perchè  povere , 
le  menò  seco  tornando  a  Porloreale  nella  povertà  e 
nella  costumatezza,  secondo  il  mansueto  alito  del  sunto 
di  Sales  (s). 

pai  mime  le  caafeiitr,  mail  diti  M  prinnuient  pour  te  (aire  à  un  nSfnu 
birnnntln  qui  (cut  letwail  di  tanfeiieur,  et  qui  ra  iffit  n'ta  partait  pai  le 
iwm  ni  vaia,  puilquz  c'Unii  loujoiira  lai  qui  dimil  leul  leur  ronfi man  ci  leur 
■ojjiraoil  Ul  pe'rbil  qn'ii  vonlnil  qu  eliti  diurni,  tiuoiqu'illa  ne  in  eùileut 
peut-èlfe  pai  filili.  Cedili  mine  Ioni  re  fB'il  pomati  faìre  quo  de  lei  rùeu- 
dre  a  prenotar  un  uni  ou  un  non ,  lur  lequet  il  Irur  donami  PuirnJufiun  , 
Utu  nuirc  tnqurle.  Mail  enfin,  l'ilant  enntn/eei  dei  repentini  sue  ce  l'iter 
Irur  [mudi  de  leur  ignarance,  tUci  aurini  avtir  Ireuié  uhi  exrtllinli  mi- 

lavde  PMtr  le  bitll  i-ii',/<,.-ir <  :  rVi.r'l  jf<-  i.'Iri^jijH-r  fr.i.rt..  r.'1Afniilc,  Dive  Dtdlf- 
riulp  d'elude,  Iroil  lOrlei  de  confaiionl,  une  jiimr  («  granila  [Ilei,  uitepaur 
lei  dimanehei  «  tua  (loarfei  joiira  miTicn,  («yurta  agoni  irriti  doni  uh 
lii-re,  tilt*  le  le  prclaient  pour  alter  tt  tanftmr  fune  aprii  f  unire;  te  qu'cl- 
!n  aurnienl  ailrmeal  pu  [aire  loulei  à  la  full,  puiiqu'cltu  n'tj  ripilnietlt  aut 
ta  ménte  ehm. 

Toul  le  rato  altuil  de  mime  Ellet  painnenl  Inni  leur  tempi  Iteri  de 

fo/lirc  à  li  dwertir  m  lonlri  lei  marniera  qtiillei  pttttraìtnl,  à  joner 

dei  comijiei  patir  rijouir  In  •  ■•nitpngnirt  qui  In  riaaiettt  unir. 

Piuiieun  d-etdre  tllei  anùtni  latri  jaTdim  particulitri ,  ck  fi  y  nWn'l  dei 
cabimll  paur  diianer  la  fltation;  et  re  fui  prouve  plut  que  lauti:  rhasc  tue 
le  diriglement  doni  celli  maison  n Virili  pai  pri  intinti,  mail  palli  rn  une  cau- 
lume  bicn  ètabtit,  c'eil  nut  lei  jouri  d'ili  au'tl  fausti  beau  tempi,  aprct  arar 
dil  t'iprtl  ti  compiiti  tuut  de  iuil< ,  Ir  pitti  a  In  htìle  quotila  poitttaitut ,  ta 
primis  ntenail  loul  tt  cauvext  bori  de  CaUaye  le  pranitmer  lur  Ut  elarltfi  qui 
lout  sur  te  grand  cbenia  de  Parli,  aù  seuvtnt  lei  moina  de  Saint-Marlin  de 
Pontoiie,  qui  en  iati!  Inni  proeba,  rcnaient  danier  aecc  eri  relìgieulel,  et  ttLi 
noto  la  mime  libelli  qtìim  ferali  In  rhole  du  monde  où  fan  trouverait  moina 

(i)  D'ordine  del  pipi,  il  cardinale  Arridono  icriaie  a  sin  Francesco  di 
Sale*  per  contundilo  in  propusilo  delle  quistinni  [nauBenisliclig.  Il  senili 
che  uvea  già  strillo  Non  pulresle  credere  «.uantu  belle  situo  le  variti 
■  delle  non  tra  Tede  per  chi  le  cuna  idem  in  ispirilo  di  tranquillili  achivò 
il  dilemma  teologico,  rispondendo  di  tram  di  qua  e  di  lì  difficolta  che 
lo  spaventavano,  e  meglio  tomaia  far  buon  uso  delle  Golia,  che  pina, 
tarne  dispute  tempie  noccioli  alla  canta. 
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Cresciute  (li  numera,  dall'angusto  e  malsano  con- 
vento furono  le  solitarie  mutate  in  un  di  Parigi,  con- 
servando il  nome,  e  sottoposte  all'arcivescovo?  Allora 
vi  penetrò  l'abate  di  San  Girano,  cfie  le  massime  sue 
introdusse  in  gran  secreto,  guidandone  con  regole  pru- 
denti la  pietà.  Antonio  Le  Mai  sire,  consigliere  di  Stato 
e  nipote  della  madre  Angelica,  acclamato  pei  suoi  trionfi 
alia  tribuna  sicché  da  vasi  vacanza  liti  nelle  chiese  i  giorni 
ch'ei  dovea  arringare  ('),  sul  fior  dei  ventisette  anni 

.  rinunziò  a  questi  per  ritirarsi  in  una  casetta  appo  l'an- 
tico Porloreale ,  di  cui  fu  il  primo  solitario.  La  sua 

follia  eccitò  scandalo  nel  mondo,  cui  il  nuovo  conver- 
tito  affrontò  con  nobile  accordo  decenti  menti  di  natura 
e  di  religione. 

De  Saci,  suo  fratello  minore,  già  erasi  vestito  eccle- 
siastico; un  altro  fratello  Simone  de  Serìcourt  lasciò 
le  armi  per  unirsi  ad  essi  nella  penitenza  a  Portoreale. 
Beri  tosto  altri  vi  s'aggiunsero,  e  nella  rinferv orata  re- 
ligione molti  signori  popolarono  que'dinlorni  di  ville  e 
di  castelli.  San  Cirano,  dotato  del  raro  pregio  di  scernere 
e  dispor  le  vocazioni,  i-talenti,  i  doni  degli  altri,  ch'ei 
chiamava  disegni  di  Dio,  volea  che  ciascuno,  oltre  gii 
studi i ,  applicasse  ad  un  mestiero  ;  e  quali  attesero  a 
diffondere  la  cognizione  della  sacra  scrittura,  troppo 
negletta;  quali  a  dettar  libri  per  l'istruzione,  rimasti 
d'immortale  vantaggio;  i  più  deboli  e  le  donne  s'occu- 
pavano a  trascrivere  con  diligenza  gli  scritti  che  ancora 
non  potevano  affrontare  la  pubblicità  della  stampa  ;  poi 
salmeggiavano  in  gioconda  penitenza,  che  facea  strano 
contrasto  alla  dissoluta  dissipazione  di  fuori. 

Tal  era  il'eampo  in  cui  fu  seminata  la  dottrina  -di 
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Giansenio,  e  si  pretese  che  questi,  Do  verger,  Arnaldo 
e  non  so  qual  altro  si  affiatassero  a  Borgo  Fontana,  e 
quivi  stabilissero  il  loro  disegno  di  guerra,  cioè  distrug- 
gere il  cristianesimo,  con  quattro  arti  ;  primo,  col  render 
la  pratica  dei  sacramenti  tanto  grave  e  formidabile  da 
allontanarne  ognuno;  secondo,  coll'esaltar  il  potere  della 
Grazia  in  modo,  che  a  lei  sola  si  lasciasse  far  ogni  cosa, 
essendo  irresistibile,  nè  avendo  Cristo  colla  sua  morte 
aquistato  a  tutti  quella  che  è  necessaria  per  osservar 
la  legge;  terzo,  diffamar  i  direttori  di  coscienza  che 
si  opponessero;'  in  line  attaccar  il  capo  visibile  della 
Chiesa,  restringendo  la  infallibilità  di  lui  alle  adunanze 
ecumeniche,  onde  potere  sempre  appellarsi  a  queste  se 
a  natemi  zzati. 

Creda  chi  vuole  a  siffatto  accordo  ;  ma  i  punti  d'of- 
fesa son  quelli  che  parvero  risultare  dalla  loro  con- 
dotta. Siffatta  unione  non  poteva  piacere  a  ttichelieu, 
già  avverso  a  San  Girano,  di  cui  il  cappuccino  Giuseppe 
diceva  :  «  Gli  è  un  fanatico,  che  i  vapori  che  dalle  vi- 
ti scere  ardenti  gli  salgono  al  capo,  trasforma  in  dogmi 
(f  ed  oracoli  ».  Richelieu  mandò  dunque  ad  arrestarlo  ; 
e  nel  turpe  spoglio  delle  sue  carte  più  arcane  apparve 
quanta  attività  adoperasse  alla  direzione  delle  anime; 
il  secreto  che  raccomandava  lasciò  argomentare  disegni 
reconditi,  ma  neppur  l'ira  de 'nemici  potè  trovarvi  alcun 
che  di  criminoso. 

Parigi  restò  scossa  da  questo  atto  arbitrario,  sebbene 
avvezza  :  personaggi  sommi  s' interposero  ,  e  massime 
Roberto  Arnaldo  d'Andilly,  fratello  di  madre  Angelica, 
al  quale  Richelieu  rispose:  n  Se  fossero  stati  arrestati 
«  Lutero  e  Calvino,  non  avrebbero  Francia  e  Germania 
«  versato  torrenti  di  sangue  per  mezzo  secolo  »  ;  e  a  un 
principe  che  gli  raccomandava  il  San  Cirano,  disse*: 
«  Egli  è  più  pericoloso  che  sei  esercitili,  ti  il  tenne 
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chiuso  in  fortcw.ii  i  cinque  anni  che  visse  ;  ma  kit  morto 
appena,  Anna  reggente  lo  liberò,  ligli  dedicò  la  restante 
vita,  oltre  la  direzione  delle  anime,  a  scrivere  contro 
ii  Calvino,  finche  morì  improviso.  Conserva ron si  come 
sacre  le  sue  reliquie;  narrossi  qualche  miracolo  fatto 
ni  suo  sepolcro,  cui  i  solitari!  e  il  popolo  rendevano 
una  specie  di  venerazione ,  oggetto  di  scandalo  agii 
avversari!. 

Fra  gli  aquisti  di  San  Girano,  il  più  notabile  fu  An- 
tonio Arnaldo,  letterato  di  molto  grido,  che  si  fe  prete  e 
dottore.  Sua  madre  morendo  gli  aveva  detto;  «  Bisogna 
sostener  la  verità  a  costo  anche  di  mille  vite  »  e  il  suo 
direttore  :  «  Bisogna  andar  ove  Dio  conduce  e  nulla  ope- 
rar fiaccamente»:  dal  che  incitalo,  battagliò  fin  agli 
ottant'anni  con  un  impeto  che  il  trasse  di  là  dai  con- 
fini. A  proposito  di  una  dama  diretta  da  San  Girano,  la 
quale  non  era  voluta  andar  al  bailo  per  essersi  quel 
giorno  comunicata,  un  Gesuita  avea,  col  l'esagerazione 
che  dà  il  puntiglio,  spacciate 'massime  di  agevole  divo- 
zione. Contro  queste  levossi  Arnaldo  col  libro  della 
Frequente  comunione  (1645);  ove  con  metodo  geome- 
trico, mette  prima  la  proposizione  incriminata,  poi  vi 
soggiunge  risposta  di  ragioni  e  di  autorità  ;  primo  scritto 
di  teologia  sema  pretensione,  ma  con  una  deduzione 
giudiziosa  ,  opposta  alla  sottile  che  allora  irrompeva. 
Con  esso  veniva  nel  senso  pratico  di  efficace  appoggio 
alle  severe  massime  di  Giansenio;  divulgava  la  dottrina 
rinnovata  della  penitenza  e  della  pietà  rigorosa,  qual 
crasi  insegnata  secretamente  a  Portoreale  ;  e  anche'  le 
persone  del  mondo  la  poterono  intendere  in  quello 
stile  chiaro  e  nervoso. 

E  pro  e  contro  sorsero  allora  moltissime  scritture, 
che  produssero  il  solito  male  delle  dispute,  di  trar  i 
contendenti  all'esagerazione. 
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Correva  reputazione  dei  Gesuiti  che  agevolasse!'  In 
strada  del  paradiso  tappezzandola  di  velluto,  condiscen- 
dendo alle  debolezze  dell'umana  natura,  mettendo  i  cu- 
scini sotto  il  gomito  dei  peccatori,  e  loro  appone  vasi  la 
massima  del  probabilismo.  Opinione  probabile  dicono 
quella  che,  senza  aver  la  forza  e  il  carattere  della  cer- 
tezza, determina  però  a  credere  che  un'azione  sia  per- 
messa o  vietata;  e  il  senso  comune  basta  a  mostrare  che 
l'onesl'uomo  dee  bilanciar  ben  bene  prima  di  decidersi 
secondo  quest'o  quella,  di  due  opinioni  rinfrancate  en- 
trambe da  argomenti.  Nel  1571  Antonio  di  Cordova,  fran- 
cescano spagnolo,  scriveva  «  esser  consentimento  una- 
nime dei  teologi  che  si  debba  adottar  sempre  l'opinione 
più  sicura,  qualora  l'opposta  sia  altrettanto  probabile,  e 
tanto  più  quando  sia  meglio  probabile  ».  Ma  nel  1577 
Bartolomeo  di  Medina  domenicano  pel  primo  stabilì 
«  potersi  con  sicurezza  di  coscienza  preferir  l'opinione 
meno  probabile  alla  più  probabile  »;  massima  soste- 
nuta nel  1584  dal  domenicano  Bannez,  confessore  di 
santa  Teresa,  e  adottata  da  tanti,  elle  nel  1592  l'ago- 
stiniano Saloni»  dichiarava  «  il  sentimento  di  chi  pensa 
si  possa  in  sicura  coscienza  fra  due  opinioni  proba- 
bili preferir  la  meno  probabile,  esser  quello  di  molti 
teologi  insigni,  principalmente  alla  scuola  di  san  Tom- 
maso ». 

Sei  anni  appresso,  il  gesuita  Vasquez  professava  pub- 
blicamente questa  dottrina ,  che  fu  detta  del  probabi- 
lismo, e  che  fu  imputata  ai  Gesuiti  perchè  molti  loro 
teologi  Ja  sostennero.  Eppure  non  era  nata  fra  essi ,  e 
non  che  diventasse  comune  alle  loro  scuole ,  vi  trovò 
ì  più  forti  oppositori.  Nel  1608  e  nel  seguente,  i  ge- 
suiti Coni-itilo  e  Rebello  la  combatterono,  ma  vie  più 
il  generale  Tirso  Gonzales,  che  nel  16^4  pubblicò  l'o- 
pera più  robusta  contro  siffatto  sistema. 
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E  notate  che  i  primi  probabilisti  dichiaravano,  non 
potersi  considerar  come  probabile  un'opinione  a  dacché 
fosse  contraria  alle  parole  della  Scrittura,  alle  decisioni 
della  Chiesa,  al  sentimento  più  comune  dei  Padri  »,: 
il  che  spiega  come  teologi  eminenti  vi  potessero  aderire, 
fra  cui  Bellarmino ,  d'Agnini',  Pallavicino,  prima  di 
lederne  le  triste  conseguenze.  Perocché,  userò  espres- 
sioni dì  Bossuet,  «  preti  e  frali  d'ogni  ordine  e  colore, 
non  polendo  sbarbicare  i  disordini  crescenti  nel  mondo, 
presero  il  mal  partito  di  scusarli  o  mascherarli,  imma- 
ginandosi di  render  servigio  a  Dio  guadagnandogli 
iinime  con  una  falsa  dolce/./.»  »(')■  Portala  la  dottrina 
l'in  ad  asserire  che  un  solo  scrittore  bastava  a  render 
probabile  un'opinione  ,  ne  renne  la  turba  de' casuisti , 
che  sostennero  decisioni  tanto  stravaganti,  da  non  poter 
tampoco  conciliarsi  col  cristianesimo  Kppurc  eccellente 
intenzione  gli  animava,  ed  erano  specchio  di  castigatezza. 

Ai  Gesuiti,  1:111  lai  macchia  attribuivasi  specialmente, 
chiarivasi  dunque  contrario  Arnaldo,  «olendo  la  con- 
versione interna  prima  dell'esteriore;  il  vero  pentimento 
e  la  contrizione  prona  fieli' assoluzione;  la  penitenza 
praticata  prima  d'accostarsi  alla  sacra  mensa  :  ne)  che 
s'appoggiava  princi|»lmenle  a  san  darlo  Borromeo. 

Il  libro  suo  fu  letto  dal  bel  mondo  e  dalle  donne, 
e  mirabili  effetti  conseguì  ;  pari  ai  quali  fu  l'opposizione 
vivissima;  i  pulpiti  tuonarono,  piovvero  le  scrittore  e 
le  invettive,  si  isolò  qualche  frase  per  censurarlo;  Ar- 
naldo si  dovette  nascondere,  e  combattere  dal  silenzio 
per  tutta  la  vita.  Ma  Roma  noi  condannò,  e  i  confes- 
sori, anche  senza  volerlo,  assunsero  più  prudente  ri- 
gore nel  dare  le  assoluzioni,  senza  passere  agli  eccessi 
cui  Arnaldo  piegata  (*).  > 
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L'effètto  del  suo  libro  fu  sentito  in  molti  del  bel 
monda,  che  avvezzi  ad  amori,  a  duelli,  «  a  giuochi  di 
spirito  e  partite  galanti  »,  si  ritirarono  in  quella  devota 
solitudine  a  meditare,  a  lavorare,  a  pentirsi,  senza  di- 
menticare le  antiche  abitudini  ;  per  modo  che,  quando 
le  turbolenze  della  Fronda  toglievano  ogni  sicurezza, 
esii  ripresero  i  riposati  cavalli  e  le  intrepide  spade,  e 
munirono  i  dintorni  di  Portoreale,  col  duca  di  Luines 
alla  testa;  sebbene  Saci,  interrogato  se  si  potesse  spa- 
rare contro  gli  assalitori ,  proibisse  di  farlo  altrimenti 
che  con  sola  polvere  ( 1  )•  Si  pretende  che  essi ,  per 
impedirti  che  la  Sorbona  condannasse  il  libro  di  Gian- 
senio,  blandissero  il  cardinale  di  Rete  e  favorissero  la 
Fionda,  ma  di  ciò  non  è  ombra  nelle  loro  memorie. 

Fra  qnei  solitari i citeremo  Claudio  Lancelot,  valente 
letterato  ;  Antonio  Singlin  che  n'ebbe  poi  la  direzione 
spirituale  :  Nicola  Fontaine ,  che  scrisse  le  Memorie 
di  Portoreale,  coli' ingenua  minutezza  onde  Froissart 


lemmi  i  due-  partili:  Deaj  inatadiei  dcvigtremei  mil  affligè  ta  npj  jcvri 
le  corpi  de  rEalìit;  it  a  pril  à  antiqua  dotìtvtl  une  malhrureaie  et  inhu- 

jnm  Iti  cornili  iti  péckmri,  tkercker  iti  cohmMbjti  4  Uuri  foinao  

dei  rigaeiiri  trh-i*}UIUl ;  ili  ne  peuienl  mpporler  meline  [aibleite  ili 

détrimem  par  un  nutrì  excel  l'esprit  de  It  piitr,  IroavrM  parte-ut  del  eritriti 
•amateur,  el  acuitali  la  faiiUtlt  laimaiac  ea  ir/ontani  au  jeaig  aut.  Die-U  «mi 
impi»?  J  tju,  ni  tr..r  ^11*  i rj i-  l'i.juti"  "ij'e  ia  p>r,:'»iptu'iil  :u-.w<\t  le  dètlr.it:, 
entretìent  nn  chagrin  inperbe  et  un  esprit  de  Fuluems  eineularitc .  fmt 
paraUre  la  verta  Irop  pelame,  i'ieBngìlt  eltcnif,  U  cÀrìitiamme  imperniale? 
(I)  E  la  madre  Angelica  in  una  lettera  a  tal  prendilo:  a  Benedico  Din 

evangelici.  Se  al  signor  duca  piace,  uni  beo  conicela  fonerò  dedicate  la 
prima  si  sardissimo  Sqrramcnlo.  li  seconda  alla  l'Olla  Vergine,  la  lena  a 

«an  Giuseppe  la  sesia  ai  unii  Pietro  e  Paolo,  l'oliava  a  tari  tuiiri  

■*Se  allre  divoiioni  Iddio  da.  al  «ignor  di  Lui  nei,  in  le  "meri  altrettanta  r 
più.  E  compite  che  aieno,  il  aignor  di  Sasi  parai  farebbe  beoe  a  bene- 
dirle. Essendo  coperte,  teme  era  da,  panai  sarebbe  bone  che  ia  cima  al  pa- 
diglione, vi  fune  ani  croce,  per  epe  ve  stare  i  demauii  visibili  a  invilitili.. 


Oigiiized  by  Google 


IL  GIANSENISMO.  S5S 
aveva  dipinto  hi  vita  dei  castellani.  Quasi  nucleo  re- 
stava sempre  la  famiglia  d'Arnauld,  con  venti  fratelli, 
di  cui  sei  donne  s'erano  professate,  due  fratelli  e  i 
nipoti  collocati  fra  i  solitali!  (').  La  madre  di  questi, 
udendo  che  il  suo  cadetto  era  perito  all'  assedio  di 
Verdun,  ringraziò  Dio  d'averlo  preservato  di  morir  in 
duello,  come  ne  stava  in  continua  apprensione  in  tempi 
che  i  duelli  erano  sì  frequenti,  e  che  i  men  litigiosi 
vi  poteano  esser  trascinati  dalla  trista  usanza  dei  .fe- 
condai"; poi  morendo  assistita  da  quel  che  intitolarono 
il  Grand' Arnaldo,  e  confessandosi  a  Saci  suo  figlio,  ella 
esclamava  :  «  Come  ho  io  meritato  da  Dio  d'aver  un  tal 
figliuolo  ?  »  Roberto  d'Andillv,  primogenito  dell'  avvo- 
cato Arnaldo,  persona  importantissima  alla  Corte  e 
ornamento  dei  cìrcoli,  di  cui  Balzac  diceva  «Non  arros- 
ti sisce  delle  virtù  cristiane,  e  non  prende  vanità  delle 
«  virtù  morali  »,  venne  a  Portoreale,  e  ne  rimase  come 
patriarca.  Aveva  egli  scritto  le  proprie  memorie,  elo- 
quente testimonio  dei  costumi  cortesi ,  direi  meglio 
cortigiani  d'allora,  e  dei  quali  pur  serbò  vestigio  fra 
i  solitarii,  colla  grazia  frugale  e  sobria,  mescendo  qual- 
che fiore  ai  frutti,  e  occupandosi  d'asciugare  quelle 
paludi,  abbellire  il  giardino,  ottener  rari  frutti,  «  perì  di 
pompa  e  di  piacere»  che  lincine  lodava  in  vèrsi,  e  i  cui 
frutti  sì  vendeano  a  vantaggio  dei  poveri ,  dopo  offèrte 
le  primizie  alla  Corte  e  ai  grandi,  per  placarne  o  pre- 
venirne la  collera.  Le  sue  relazioni  propiziavano  all'in- 
vidiato ritiro  i  letterati  del  circolo  Rambouillet,  e  trae- 
vano visite  del  bel  mondo;  gli  si  mandavano  opere  per 
averne  cousigli  sopra  la  lingua,  essendosi  egli  eserci- 
ti w>  gusto  U  HgBwU  genulogil  :  Paulm  jtninl  Augniamo*  ;  Augumam 
Calmimm  ;  OMO»  Jmiiniu*  ;  Jammnu  Smcarammi  Sancyrarati  ArnoliluiH 
ci  frniru  rpu. 
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lato  massimamente  colle  traduzioni.  Isacco  Luigi  Saci, 
fratello  minore  d'Antonio  Le  Mais  tre,  direttore  e  con- 
fessore, dotto  quanto  altri  ,  più  degli  altri  prudente , 
senza  impelo ,  ma  fermo ,  donò  a  Portoreale  tutto  il 
suo  patrimonio,  riservandosi  ima  tenue  pensione  che 
distribuiva  ai  poveri:  uomo  saldo  nelle  proprie  opi- 
nioni ma  alieno  dai  litigi.  Il  rimedio  generale  che  sug- 
geriva ai  suoi  diretti  era  di  leggere  e  meditare  la  sacra 
scrittura,  e  «  lutto  gli  serviva  per  passare  subito  a  Dio, 
e  farvi  passare  gli  altri  ».  Altri  intanto  si  dedicavano 
all'istruzione;  nelle  piccole  scuole  da  essi  introdotte 
vollero  allontanare  al  possibile  le  difficoltà,  togliendo 
l'arido  dei  metodi  d'allora;  con  fatica  indicibile  ridus- 
sero in  versi  la  grammatica,  la  prosodia,  la  geograGa, 
le  radici  greche,  le  materie  più  repugnahti,  affinchè  la 
memoria  ne  fosse  giovata  con  minore  sforzo;  poi  com- 
pierò una  logica  che  va  tra  le  migliori,  e  non  occor 
dire  che  repudiavano  ogni  fisico  rigore.  Altri  ancora 
preparavano  libri  di  preghiera,  abbandonando  le  forme 
invecchiate. 

Cosi  questi  devoti  associavano  la  coltura  del  Liceo 
coi  rigori  della  Tebaide.  Rinunziando  alla  gloria,  si 
compiacquero  delle  opere  anonime,  l'un  altro  coadiu- 
vandosi senza  invidia,  e  secondo  gl'insegnamenti  di  San 
Girano  il  quale  «  non  volea  si  perdessero  tanto  a  sotti- 
lizzar sulle  paiole,  e  pesarle  come  l'avaro  al  bilancino, 
perchè  nulla  maggiormente  rallenta  il  moto  dello  Spirito 
Santo  che  noi  dobbiamo  seguire  ».  E  soggiungeva  «  che 
questa  grand'aggiustatezza  di  parole  era  più  propria  di 
accademici ,  che  dei  difensori  della  verità ,  bastando 
quasi  non  vi  fosse  nello  stile  cosa  che  facesse  urto  u 
(Luicblot). 

Anche  Giansenio,  tra  gli  effetti  della  caduta,  notava 
come  sorgente  degli  altri  vizii  la  concupiscenza,  divisa 
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in  tri;  specie;  passione  dei  semi,  passione  del  sapere, 
passione  del  predominare  (').  E  in  questo  solletico 
del  sapere  per  sapere,  non  riferito  all'unico  e  supremo 
scopo ,  otfentleano  i  dotti ,  i  curiosi  della  Datura  ,  e 
quelli  che  miravano  al  bello  per  trarne  compiacenza  (  *). 

Secondo  tali  dottrine,  i  solìUrìi  di  Portoreale  mira- 
vano maggiormente  all'utilità  morale;  non  rifuggirono 
dalle  prolissità  ;  lo  stesso  Arnaldo,  pien  di  candidezza 
e  d'ardore ,  in  quarantadue  volumi  che  lasciò ,  non  è 
mai  scrittore,  e  sacrifica  all'esattezza  il  colorito,  onde 
scuote  e  convince,  ma  non  move. 

Tale  unione  di  valenti  non  potea  non  dar  ambra; 
mormora  vasi  di  queste  «quaranta  belle  penne,  tempe- 
rate dalla  mano  del  medesimo  maestro  »';  supponeansi 
in  loro  dottrine  ereticali  :  che  non  volessero  santi  e  reli- 
quie, ne  madonne,  né  aquasanta:  che  predicassero  una 
religione  di  sgomento,  in  faccia  alla  quale  erano  eresie 
le  transazioni  condiscendenti,  le  tolleranti  assoluzioni. 
Più  se  ne  sparlò  quando  si  chiarirono  fautori  dei  dogmi 
di  Giansenio. 

Già  Arnaldo,  nel  proemio  della  Frequente  comunione, 
erasi  lasciato  sfuggire,  che  «san  Pietro  e  san  Paolo  son 
due  capi  della  Chiesa ,  formanti  un  solo  ».  Ora  nella 
«ss  seconda  lettera  a  un  duca  e  pari  di  Francia  su  tale 

(I)  Libato  iflUtW),  iritndi,  tiuUaii,  c.  Vii.  I.  3.  De  ilatu  nalarm 
lift*. 

(i)  Su  questo  "gsello  il  giinuniil»  d'Àndilly  scrivevi: 
Cevx  qui  da  ititi  éclal  da  tiriti*  chrétimci 
Repaiiinti  fair  Hfrìl  ioni  potar  plia  avam, 

(tal  li  ajiroWJ  chritì.m  etici  dmapaicimci, 
flfjitraWml  a  ahi  qui,  parlili  la  ciarla, 
ftrnit  iiltinctcaml  Iti  piai  rum  bcautii , 
Bl  rtmpHrail  iti  yati  fuat  imagi  kitoli  ; 
Mai  qui,  "unfiumt  o"mi  ca«t  qui  U  ftt  tmmtr. 
Strati  camme  un  mirwr,  doni  la  gld<x  Minai. 
Ainvrwi  ics  otjtti  inni  Iti  panimi  mwtr. 
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controversia,  scrisse;  «  i  Padri  ci"  mostrano  nella  per- 
sona eli  san  Pietro  un  giusto,  cui  la  Grazia,  senza  la 
quale  nulla  si  può,  venne  meno  in  un'occasione,  dove 
non  si  potrebbe  dire  ch'e'  non  abbia  peccalo  ». 

La  prima  proposizione  fu  condannata  da  Roma,  l'altra 
dalla  Sorbona;  e  le  voci  di  eretico  bersagliarono  Ar- 
naldo, e  per  lui  tatti  ì  suoi  confratelli  ;  e  la  causa  di 
Portoreale  restò  confusa  con  quella  del  giansenismo. 

Per  celebrare  il  trionfo  ottenuto  colla  bolla  d'Inno- 
cenzo X,  i  Gesuiti  nel  1653  stamparono  la  Botta  e 
confusione  de' Giansenisti;  cui  stava  a  cupo  una  stampa 
allegorica,  dove  il  papa,  assiso  sotto  la  colomba,  tra  la 
religione  che  porta  la  croce  e  la  potenza  ecclesiastica 
che  porta  l'elmo,  fulminava  contro  Giansenio,  il  quale, 
spiegando  ali  di  demonio,  rifuggiva  col  suo  libro  verso 
Calvino,  clie  da  una  parte  accoglieva  a  braccia  aperte 
un  giansenista  cogli  occhiali.  Facezia  di  mal  gusto,  ma 
eliìcace  perchè  feriva  i  sensi;  onde  i  Giansenisti  cre- 
dettero dover  rispondervi ,  e  Saci  fece  le  Miniature 
dell'almanacco  de'Gesuiti,  con  quartine  troppo  aliene 
dallo  spirito  sobrio  e  severo  che  Portoreale  professava. 

Queste  celie,  se  spiacevano  alle  persone  assennate, 
davano  gusto  al  bel  mondo,  uosì  volonteroso  di  ridere 
delle  baruffe  letterarie  e  teologiche;  ma  altro  pasto  gli 
preparava  uno  scrittore  di  ben  più  alta  levatura. 

Biagio  Pascal,  da  suo  padre,  uom  d'alto  intendi- 
mento, fu  dalla  fanciullezza  abituato  a  cercar  la  cono- 
scenza delle  cause  e  non  contentarsi  di  parole,  ma  su 
tutto  voler  idee  chiare,  e  cosi  gli  sviluppava  la  facoltà 
che  in  esso  predominò.  Gli  promise  anche  insegnargli 
le  matematiche  quando  sapesse  altre  cose,  ma  egli  sopra 
un  semplice  cenno  vi  si  concentrò  per  modo  che  da  solo, 
a  dieci  anni,  col  carbone  arrivò  sin  alla  trentesimase- 
conda proposizione  di  Euclide.  Avuto  poi  quest'autore, 


II.  GlAffSEMSMI».  a.-.B 
f<>  a  sellici  unni  il  tiini.au  delle  sezioni  coniche:  a 
diciannove  inverilo  la  macchina  aritmetica,  che  eseguiva 
Je  operazioni  :  vennero  poi  le  sue  ricerche  sul  vuoto 
e  sul  barometro,  che  fecero  ammirare  la  sua  forza  di 
concezione,  la  memoria  tenacissima,  il  dono  di  comu- 
nicazione penetrantissimo,  la  passione  che  coloriva  le 
linee  profondamente  scolpite  nell'  acciaio  dell'  anima. 
Ma  l' intensione  gli  logorava  la  salute,  ond'ebbe  a  con- 
fessare che,  dai  diciott'anni  in  poi,  noti  passò  un'oca 
senza  dolori. 

Capitatigli  alcuni  libri  di  Portoreale,  vi  apprese  la 
vanità  della  curiosità  umana,  ed  unico  studio  degno  es- 
sere quello  dell'uomo  e  del  mondo  morale.  La  lotta  fra 
l'amor  delle  antiche  indagini  e  i  nuovi  impulsi  della 
Grazia  fini  di  diroccargli  la  salute,  talché  neppur  più  si 
reggeva,  nè  inghiottiva  che  stille  di  brodo  fra  spasimi 
atroci.  Per  ordine  de' medici  cercò  distrazioni  nel  mondo 
fastoso  cui  apparteneva,  e  nella  scienza  di  cui  era  in- 
vaghito: ma  mentre  un  giorno  facea  mostra  di  bei  ca- 
valli ,  fu  per  esser  tratto  in  un  precipizio.  Da  quel 
punto  la  Grazia  il  guadagnò;  spesseggiò  le  visite  a  sua 
sorella  che  già  a  Portoreale  erasi  ritirata ,  rinunziando 
agli  applausi  che  il  mondo  le  avea  prodigati  da  bam- 
bina pel  raro  suo  talento  poetico;  un  discorso  di  Sin- 
glin  contro  il  vivere  dissipato  della  società  finì  di  de- 
terminarlo, e  sotto  la  direzione  di  questo  si  ritirò  a 
Portoreale.  Qui  servivasi  da  se  stesso  fin  ne'  più  bassi 
ministeri,  e  meditava,  soffrendo  con  coraggio,  anzi  con 
gioia  i  malori,  pensando  che  «  dopo  il  peccato,  la  ma- 
lattia è  lo  stato  naturale  de'Cristiani,  onde  si  dev'essere 
contenti,  perchè  porta  di  necessità  nello  stato  ove  si 
ha  obbligo  di  rimanere  ».  Saci,  che  a  ciascuno  parlava 
degli  studii  che  sapeaglì  prediletti  onde, ritorcerlo  subita- 
mente a  Dio,  metteva  Pascal  »  ragionare  de'filosofi:  di 
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che  uscì  la  loro  conversazione  su  Epitteto  e  Montaigne  ; 
il  filosofo  che  rialza  la  natura  umana,  elo  scettico  che  la 
deprìme,  rivelandone  le  infermità  non  per  compatirle 
ma  per  beffarle:  e  quella  conversazione  scritta  fu  il 
preludio  della  grandezza  filosofica  di  Pascal. 

Sì  magnifico  aquìsto  e  i  gloriosi  amici  ch'egli  trasse 
dietro,  fra'  quali  basti  nominare  il  giurispr  udente  Domat, 
venner  opportuni  ss  imi  a  rialzare  Portoreale  dall'abbat- 
timento ove  lo  gettayano  la  persecuzione  e  l'opinion 
d'eresia.  Quello  spirito  contenzioso  che  s'era  manifestato 
nelle  università  al  tempo  della  scolastica,  nella  reli- 
gione al  tempo  della  Lega,  o  nella  politica  a  quel  della 
Fronda,  erasi  ora  ristretto  nella  quistione  della  Grazia, 
col  suo  corredo  di  calunnie  e  di  strapazzi.  I  solitari! 
non  se  ne  tennero  mondi,  non  i  loro  avversarli,  che  dai 
libri  e  dai  pulpiti  tuonarono  insulti  contro  le  vergini 
folli  o  i  calvinisti  mascherati  ;  ne' teatri  de'loro  collegi 
e  nelle  mascherate  rappresentavano  la  dannazione  di 
Giansenio  e  i  trionfi  della  Grazia  sufficiente. 

Ma  peggiori  ai-mi  si  aguzzavano.  La  bolla  pontifìcia 
eia  stata  ricevuta  dal  re  e  dal  parlamento,  senza  pur 
le  consuete  riserve;  e  il  famoso  canonista  De  Marca 
stese  un  ni  a  udii  mento  che  i  vescovi  doveano  pubblicare, 
in  cui  andava  si  più  in  là  della  bolla  stessa,  asserendo 
che  le  cinque  proposizioni  erano  propriamente  cavate 
da  Giansenio;  inoltre  una  forinola  che  tutti  i  preti 
aveano  a  firmare,  e  che  diceva  :  «  Mi  riconosco  obbligato 
in  coscienza  ad  obbedir  alla  costituzione  d'Innocenzo  X, 
31  maggio  1653,  e  condanno  di  cuore  e  dì  bocca  In 
dottrina  delle  cinque  proposizioni  di  C.  Giansenio  , 
contenute  nel  suo  dugustinus,  condannata  dai  papi  e 
dai  vescovi,  e  che  non  è  quella  di  sant'Agostino,  da 
Giansenio  spiegata  male  e  contro  il  vero  senso  di  que- 
sto dottore  ». 
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Più  non  lasci  a  vasi  dunque  scampo  ai  Giansenisti  nel 
diritto  o  nel  fatto  (');  e  si  ordinò  che  tutti  gli  eccle- 
siastici e  ordini  religiosi  lo  firmassero;  i  benefizi;  di 
chi  non  firmasse  si  considerassero  vacanti,  nò  alcun  ne 
fosse  investito  se  noti  si  sottoscrivesse;  e  avendo  le 
scuole  ili  Poi-tortale  ricusato,  Luigi  che ,  come  le  altre 
idee,  così  aveva  da  Richelieu  ereditato  l'odio  contro  il 
giansenismo  senza  comprenderlo,  e  voleva  perseguitarlo 
perchè  perseguitato  l'aveva  il  minislro ,  ordinò  riman- 
dassero le  novizie  e  pensionanti,  nè  più  ne  ricevessero; 
e  fossero  chiuse  le  scuole  de'solitarii. 

Condannato  dall'  autorità ,  Portoreale  appellasi  al  i< 
pubblico  colle  Lettere  a  un  provinciale  Parigi  da  " 
un  pezzo  non  cicalava  che  di  grazia  sufficiente  e  trion- 
fante ,  di  potere  prossimo  e  lontano,  e  delle  dispute 
della  Sorbona  senza  capirne;  le  donne,  dicea  Maza- 
rino ,  non  fan  che  parlarne ,  benché  non  vi  intenebra 
nulla  più  di  me.  Trattavasi  dunque  di  spiegarsi  a 
questi  curiosi ,  di  non  lasciarli  più  spettatori ,  ma 
chiamarli  giudici,  di  trasportar  la  lite,  dai  teologi  e 
dalle  autorità,  al  popolo  e  al  senso  comune,  per  mo- 
strar che  non  trattavasi  dei  fondamenti  della  fede,  ma 
d'una  quistion  di  parole  ;  d'una  disputa  di  teologi,  non 
di  teologia.  Ed  ecco  Pascal  vi  si  accingeva  con  lettera, 
che  uscivano  ad  intervalli,  anonime  e  alla  macchia,  tra 
i  divieti  del  governo  e  l'oculatezza  dell'avida  curiosità. 
Usava  in  esse  la  lìngua  più  corrente,  e  un'arte  di  stile 
ch'egli  medesimo  non  conosceva  ancora  di  possedere  per- 
ei) Qoando  Unto  (oUìlìmviii,  la  Séiigné  diiu:  Condensatemi  un  po  li 
religione,  che  a  fora  d'user  sotliliiula  svapora ... 

(9)  Furono  poi  raccolte  col  lilolo  di  .Lettere  scritte  di  Luigi  Monlilto 
■  un  amico  provinciale  e  ai  reierendi  padri  Gesuiti  sulla  morali  a  politici 
di  riucsli  p»dri  ■■ 
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che  non  n'avca  fatto  spai  inai  to  ;  ima  frase  (ras  parente, 
che  non  dà  ostacoli»  al  pensiero,  e  conduco  il  lettore 
.senza  fatica  a  conoscer  la  luce  nel  caos  di  fosclie  qui- 
stioni.  L'amor  del  vero  si  mostra  fin  ne'più  piccanti  epi- 
grammi; l'indignazione,  non  che  vendicativa,  direbbesi 
filantropica:  lo  spirito  ve  temperato  dal  giudizio;  con 
lino  e  scaltrito  artifizio  son  messe  in  giuoco  tutte  le 
arti  die  a'Francesi  piacciono,  il  ridicolo,  il  parlar  puro 
e  vivo.  Tutta  la  società  rise;  e  credette  capire  che 
cosa  fosse  il  potere  prossimo  e  la  Grazia  sufficiente 
ma  non  trionfante;  ne  fu  solleticata  l'i  nel  inazione  dei 
liberi  pensatori,  che  non  polendo  chiarirsi  protestanti, 
poteano  almeno  sbizzarrire  contro  Cattolici. 

Più  che  le  questioni  spinose  sulla  Grazia  era  facile 
smascherar  al  popolo  la  morale  de'  casuisti ,  rivelando 
con  severità  e  spirilo  molte  decisioni  scandalose.  I  Ge- 
suiti denunciavano  cinque  impalpabili  proposizioni  sulla 
Grazia  in  Gì  ausonio  :  Pascal  denunzia  le  applicasioni 
terribili  d'una  morale  lassa.  In  ciò  oltrepassava  l'assunto 
facendosi  assalitore,  ma  tornava  ancora  a  difesa  (li  Por- 
toreale,  che  vi  poneva  a  riscontro  la  sua  morale  severa 
e  inesorabile.  E  di  ciò  pure  rideva  il  bel  mondo,  gu- 
stava lo  spirito  senza  curare  se  Escobar,  Eusembaum  e 
altri  glandi  moralisti  fossero  travisati  per  mostrarli 
ridicoli.  Colpo  decisivo  contro  i  Gesuiti ,  i  quali  più 

facevano ,  ma  da  quel  che  Pascal  ne  aveva  detto  ;  i  suoi 
molti  rimasero  nelle  memorie,  anche  dopo  che  quelle. 
immortali  mentitrici  perdelier,  colle  circostanze,  metà 
del  loro  merito,  e  che  pochissimi  le  ledono  sebben  tulli 
ne  parlino. 

Le  Provinciali  furono  tradotte  in  latino  da  Nicole, 
col  pseudonimo  di  Wendrok,  con  note  che  le  inveleni- 
vano, mordendo  spietatamente  e  personalmente  i  Ge- 
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suiti  (  ');  talché  la  riprovazione  divenne  piti  palese,  il 
parlamento  di  Provenza  le  fece  abbruciare  ,  il  re  lace- 
rar dal  manigoldo. 

Libri  siffatti  è  più  facile  bruciarli,  che  rispondervi: 
e  male,  e  tardi  Io  fecero  i  Gesuiti.  Nell'apologia  de'ca- 
sìsti  contro  le  calunnie  de  Giansenisti,  il  padre  Perrot 
pretese  discolpar  le  opinioni  più  stravaganti,  opera  esa- 
gerata che  giustificava  gli  attacchi  di  Pascal,  e  che  il 
papa  condannò.  Parve  questo  un  trionfo  ai  Giansenisti, 
e  viepiù  quando  Alessandro  VII  riprovò  quarantacinque 
proposizioni,  e  Innocenzo  XI  altre  sessantacinque  di 
morale  lassa,  la  più  parte  fulminate  nelle  Provinciali-, 
e  che  fa  meraviglia  come  potessero  sostenersi  da  dottori 
assennati. 

Solo  nel  169S  il  padre  Daniel  uscì  mostrando  la 
mala  fede  di  molti  attacchi  di  Pascal:  come  i  Gesuiti 
fosser  imputali  d'arti  comuni  ai  Giansenisti,  e  al  corpo 
si  attribuissero  le  opinioni  di  alcuno;  e  che  le  dot- 
trine del  probabilismo  nè  erano  da  essi  inventate,  né 
professate  solo  dall'ordine  loro. 

In  somma  erano  due  partiti,  che  a  gara  voleano  mo- 
strar virtù  e  vigore.  Parea  che  i  Gesuiti,  agevolando  la 
via  del  paradiso,  rendessero  men  severe  le  coscienze; 
e  che  i  Giansenisti,  col  renderla  diffìcile,  le  portassero  a 
disperare  di  Dio  e  scoraggiarsi  nella  pratica  della  virtù. 
I  Gesuiti  pareano  sostenere  dottrine  più  ragionevoli  e 
pratiche;  gli  altri  si  restringevano  maggiormente  all'au- 
torità: quelli  cortigiani,  pieghevoli,  diffusi  nel  mondo; 
gli  altri  solitaci,  caustici,  inesorabili:  i  Gesuiti  avreb- 
bero voluto  sollevare  la  teologia  al  livello  delle  scienze 
d'allora;  Portarcele  cicdeva  a  rivelazioni  e  miracoli. 

(I)  F.  notevole  che  gli  argomenti  principali  tirso  me  egli  dall'opera  del 
Bejuita  Gomito  lo,  clic  ci  m]  ululai]  ni  prima  «e*»  r.  »  lattalo  il  protrali!  i>mu. 
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Dico  credeva  perchè  non  sospetterò  mai  d'impostura  un 
Pascal,  un  Arnaldo,  un  Saci.  Certo  Pascal,  con  quella 
controversia  spiritosa  e  sofistica,  inspirata  da  personali 
antipatie  e  sostenuta  con  cavilli  puntigliosi,  non  s'av- 
vide come  si  facesse  precursore  dei  tanti,  che  da  quel 
punto  osteggiarono  non  solo  i  teologi,  ma  la  teologia , 
non  solo  i  Gesuiti,  ma  Gesù.  Intanto  Portoreale  comin- 
cia da  quell'  istante  la  sua  decadenza.  Il  severo  spirilo 
di  San  Girano  erasi  risolto  in  una  beffa  ;  que' rispetta- 
bili solitarii  aveano  a  menar  intrighi  e  soppiatterie  per 
la  stampa  e  la  diffusione  di  queste  lettere;  i  moltissimi 
proseliti  che  il  giansenismo  aquistò,  erano  un  bel  mondo 
con  cui  bisognava  transigere  sul  prisco  rigore;  quel  che 
era  rinascimento  dell'austero  cristi  un  esimo  diventò  un 
partito,  e  perciò  esposto  a  brighe  e  chiacchericci  di 
conversazioni  e  di  donne. 

L'opinione  pubblica  favorisce  sempre  coloro  che  in- 
vocano i  suoi  giudizi! ,  e  che  traggono  gli  avversarli  al 
suo  tribunale;  ma  le  Provinciali  erano  a  tutt' altro  op- 
portune che  a  calmar  gli  spiriti  e  rimovere  la  persecu- 
zione. Sì  ricorse  alla  violenza  per  snidar  i  solitari!  di 
Portoreale,  ma  la  regia  coscienza  fu  scossa  all'aspetto 
de'mir  acoli  che  vi  si  operavano.  Una  nipotino  di  Pascal, 
afflìtta  da  una  fistola  lacrimale,  si  trovò  guarita  al  tocco 
della  santa  spina:  miracolo  attestato  dal  maggior  avvo- 
cato d'allora,  dal  più  gran  dotto,  dal  più  robusto  pen- 
satore, Arnaldo,  Le  Maitre,  Pascal.  Ma  quando  i  Gian- 
senisti pareano  dover  soccombere  al  Formolario  cosi 
preciso,  adoperarono  una  logica  sottilissima  per  sottrarsi 
a  conseguenze  d*  un  principio  che  non  impugnavano  ; 
anzi  la  condanna  papale  fe  nascer  idee  sui  limiti  del 
patere  pontifìcio.  Giansenio  aveva  già  detto  che  la  santa 
sede  talvolta  riprova  una  proposizione  soltanto  per  amor 
di  pace,  senza  intendere  dichiararla  falsa;  or  si  ag- 
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giunse  che  l'infallibilità  del  papa  non  si  estende  a  un 
giudizio  su  fatti  ;  e  negavano  contenersi  in  Gianse- 
■  nio  le  proposizioni  incriminate.  La  loro  causa  fu  as- 
sunta da  quattro  vescovi ,  Enrico  Arnaldo ,  frate!  di 
Roberto,  vescovo  di  Aligere,  Nicola  Pavillon  d'Alet, 
Francesco  Gauletdi  Pamiers,  Stefano  Nicola  Choart  di 
Beauvais,  e  alcuni  capitoli  vi  aderirono,  sostenendo  la 
distinzione  tra  il  diritto  e  il  fatto. 

Péréfixe  arcivescovo  di  Parigi  fe  di  tutto  per  tor  via 
questa  scissura  ;  e  per  calmare  le  coscienze  disse  che  , 
in  punto  di  fatto,  l'infallibilità  del  papa  dev'esser  cre- 
duta non  di  fede  divina ,  ma  di  fede  umana  ;  e  la  nuova 
distinzione  eccitò  dispute  come  le  altre  ;  la  nuda  espo- 
sizione poi  de' rimbrotti  da  luì  fatti  alle  monache,  destò 
tutto  il  ridicolo  die  si  attira  il  depositario  d'una  grande 
autorità  quando  si  riduce  meschino  sotto  l'impulso  della 
passione.  Egli  die  incarico  a  Bossuet  ili  persuadere  le 
suore  di  Portoreale,  ma  esse  ostina  v  ansi  a  non  voler 
asserire  che  le  proposizioni  esistessero  in  un  libro  che 
non  aveano  letto  (  1  )  ;  se  diceasi  «  il  papa  ha  deciso  » 
rispòndeano  «  anche  Liberio  e  Onorio  papi  fallarono  »  ; 
se  si  mostrava  esser  elle  ben  poco  a  petto  alla  comunione 
universale  dei  fedeli,  rispòndeano  che  anche  i  discepoli 
a  principio  non  erano  che  un  pugno  ;  minacciate  di 
restar  prive  de 'sacra  menti,  diceano  che  ne  rimasero  an- 
che i  santi  anacoreti  e  che  è  Io  spirito  che  vivifica , 
non  la  carne  :  «  Pure  come  angeli  «  diceano  i  loro  ne- 
mici «  superbe  come  demonii  »  si  appellarono  al  par- 
lamento, e  furono  considerate  contumaci  e  ribelli  all'ec- 
clesiastica autorità  ;  e  agli  opuscoli  sull'infallibilità  del 
papa  fu  risposto  per  man  del  carnefice. 

(1)  I.'illmtrr  Malleliranclic  confavi)  «>cr  firmalo  il  Fcrmolario  lenta  co- 
»oic*r  il  libro  di  Giinwnio,  t  n<  chioda»  perdono  a  Dio  t  agli  uomini. 
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Perocché  la  polizia  risolvette  le  dispute  col  trasferir  irmi 
molte  di  quelle  monache  in  altri  monasteri ,  madre  An- 
gelica, grave  d'anni  e  d'infermità,  dovette  lasciar  l'antico  . 
suo  nido,  per  venir  a  morire  a  PortoreaJe  di  Parigi  ;  ina 
qui  pure  trovò  tutto  soldati  e  ufficiali  regii  che  cacciavano 
le  novizie,  le  educande,  le  non  professe.  Ella  fu  ridotta 
a  vedersi  strappar  una  dopo  l'altra  le  sue  antiche  allieve, 
e  le  allieve  di  queste  :  «  Il  nostro  buon  padrone  ha  vo- 
ti luto  fossimo  spogliate  di  tutto  quel  che  ci  restava;  pa- 
•■dri,  suore,  scolare,  fanciulle,  tutti  partirono  ;  Dio  eia 
«  benedetto!  »  Ma  alla  regina  Anna  scrisse  una  lettera, 
da  consegnarsele  dopo  lei  morta,  senza  lamenti,  senza 
debolezza ,  «  esponendo  francamente  le  ragioni  della 
"  sua  comunità,  e  non  cercando  neppur  compassione  per 
«se,  ma  giustizia  per  quei  che  lasciava  nel  mondo». 
Chiusa  che  l'ebbe  «Or  è  finita  l'opera  umana  «;  e  non 
jwnsò  che  a  morire.  -  ■    ■  ■!•«, 

Le  suore  rcluttanli  furono  privati'  dei  sacramenti  fin 
in  articolo  di  morte:  i  capi  del  partito  si  ascosero,  alcuni 
furono  imprigionali,  fu  i  quali  S.ici. 

Quando  questi  fu  arrestato,  frugategli  le  carte,  si 
sottilizzo  colle  solite  assurdità  sopra  i  pensieri  ( 1  );  e  il 
re.  letto  l'esame,  dis.se  essere  d'uomo  di  spirilo  e  virtù: 
ma  lo  tenne  due  anni  alla  Itastigliii, 

S.ici  che  aieva  già  finita  1»  versione  del  Nuoto  Te- 
stamento, colà  intraprese  quella  del  Vecchio,  ricreando 
la  monotonia  della  solitudine  con  quella  vita  del  pen- 
siero e  del  .sentimento  che  i  tiranni  non  possono  rapire. 

(I)  Un  ino  aveva  copiato  in  bellisaimo  cantiere  certi  leni  ili  C.ombcr- 
ville  ebe  cominciavano  : 

Loia  di  la  Cour  il  di  la  guerre 
J'eppruuli  à  mourir  ni  cri  limi,  cit- 
tì L  anni  laieiala  in  bianco  per  miniarla;  ma  il  commiaiario  prelesp  ti 
vulesje  scrivere  Ftims  e  paca  mancò  non  ne  traeiie  un  ptoestio  iti  Stala. 
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l'i  ivi  ih.  -.il--  .uri  -.■•!i:i-il  >  il  limilo  elle  ll.lH  Ì  fedeli 

di  legger  la  bibbia  c  i  lliiri  rituali  in  volgare,  ma  le 
antiche  versioni  ci  insonnia  no  troppo  dall'eleganza  intro- 
clolUsì.  Gravi  contrasti  incontrò  - 1 ■  -- -  ■  •  nuova  di  Siici, 
e  fu  fortuna  che  II  censore  gli  ponesse  l'obbligo  di  met- 
tervi spiegazioni,  clic  (Incrinerò  cosi  un  liei  commento. 
Suci  non  sapeva  d'ebraico  <■  stava  alla  vulgata,  e  pei 
secondar  il  gusto  la  addolcì  e  ornò,  sento  peraltro  mai 
imbellettarla  ('). 

Lo  perseci  ni  on  e  che  durò  quattro  anni,  eccitava  in— 
degnazioni  contro  i  forti  che  la  fnceiino  e  interasse  per 
le  vittime,  illuse  ma  rispettabili,  C  che  lìti  in  punto  ili 
inoi  le  si  rassi;gnavano  a  rimaner  prive  dei  conforti  reli- 
giosi,  anziché  comparir  innanzi  a  Dio  con  un  giura- 
mento contmrio  alla  Im  o  persuasione,  nll  re  »  si  diceva 
«gode  autorità  senza  limiti  ;  può  far  do' vescovi,  dei 
«  cardinali ,  peiclie  non  farebbe  anche  de'mariiri  ?  » 

Come  nella  Fionda,  così  in  tali  ijiiistioui  si  maneg- 
giarono molto  le  donne.  Principalmente  la  duchessa  di 
TlWIIIIII  lillnj  eroÌBB  della  fionda,  si  impegnò  di  metter 
pace  nei  partili  religiosi,  e  a  Clemente  XI,  il  quale,  più 
placido  di  Alessandro  VII,  voleva  estinguer  11  fuoco, 
non  attizzarlo,  presento  una  dignitosa  difesa  di  Porto- 
reale  ;  e  l'antica  sua  abiliti  adoprò  a  vincere  gli  osta- 
coli opposti  dall'  orgoglio  del  re  e  dalla  malevolen/.a 
dei  consiglieri.  I  quattro  vescovi  furono  dunque  indotti 
a  fumare  il  Formulario,  e  ima  medaglia  eternò  la  me- 
moria della  pace  della  Chiesa. 

Pascal  era  già  morto;  Saci,  scarcerato,  prosegui  i 
suoi  lavori  ;  Arnaldo  e  Nicole  rivolsero  l'ingegno  a  coni- 
batteri  Protestami  ne' mirabili  lavori  della  Perpetuità 
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della  fede  e  dei  Saggi  morali.  Le  Nain  <le  Tilleraont 
stese  la  storia  de' primi  secoli  della  Chiesa,  opera  del- 
l'intera sua  vita,  rifiutando  i  posti  offertigli  dall'ammi- 
razione del  suo  genio  e  della  sua  virtù,  «  vivendo  solo» 
dice  Fonlaines  «  senz'altro  testimonio  che  Dio,  il  quale 
noi  lasciava  mai,  e  ch'egli  vedea  tutto  in  tutte  le  cose». 

I  Giansenisti  rinfacciavano  ai  Gesuiti  d'intiodur  i 
teatri  ne' collegi  come  mezzo  di  urbanità;  pel  qual 
modo  l'arte  comica  penetrò  nelle  case  dove  si  forma- 
rono Molière  e  La  Kain,  e  nel  collegio  di  Saint  Cyr, 
dove  Racine  santificava  la  musa  tragica.  Ma  avendo 
Nicole,  nei  Visionarli,  denunziato  gli  scrittori  di  teatro 
per  «  pubblici  avvelenatori  delle  anime  »,  Racine  vi  ri- 
spose con  qualche  apprezza.  Tosto  ne  fu  pentito,  e  non 
solo  tornò  amico  ai  maestri,  ma  rinunziando  alle  scene, 
si  pose  a  lavorare  la  bellissima  storia  di  Portoreale,  non 
vedendo  che  virtù  in  quelli  che  altri  ci  dipingono  come 
fanatici  orgogliosi  (').  Ma  Ester  e  Malia  trovarono 
facilmente  perdono  dai  cuori ,  dove  ottenevano  ammi- 
razione dagl'intelletti  ;  e  le  splendide  scene  ove  i  terrori 
e  le  lusinghe  del  mondo  cedono  all'  intera  confidenza 
in  Dio,  vinsero  l'austerità  demolitati  Ì. 

Questo  uomo  tenerissimo  piangeva  nel  veder  mona- 
care le  fanciulle;  scriveva  lettere  di  amorevolezza  gio- 
vanile a  suo  figlio  già  uomo  fatto;  attribuiva  i  buoni 
viaggi  di  questo  alle  preghiere  domestiche,  e  quando 
una  sua  figliola  si  monacò,  Fénélon  dovette  strapparlo 
alla  desolazione.  Cori  tanta  sensività,  molte  amarezze 
ebbe  a  provare,  onde  in  sua  famiglia  suscitossl  uno  sgo- 
mento della  gloria  letteraria;  e  quando  Luigi  suo  figlio 

(I]  Min  nino  che  uno  morisse  a  Porto  Reale,  le  db  regia!™™  >'  nome 
con  up  elogio;  ringoiare  Tarcolla  di  vile  edificanti,  che  colla  finn  oiaer- 
i inoni  di  carattere  ipei»  ricordino  ch'era  il  lampo  di  Saint-Simon  e  di 

La  Broyère. 
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si  pose  a  Far  versi,  il  padre  ne  lo  rimproverava,  e  lo  fece 
dissuadere  da  Roileau.  Di  mali  d'esso  figliò  abbiamo  la 
vita  di  Bacine,  attraente  per  ingenuità;  sita  moglie 
tanto  buona,  mai  non  avea  letto  un  vèrso  delle  tragedie 
che  ammirar  sentiva  da  tutti.  «Io  mi  ricordo  «  scrive 
quegli  n  delle  processioni  che  noi  fanciulli  facevamo; 
le  mie  sorelle  erano  il  clero,  io  il  curato,  e  l'autore 
dell' sfinii  a  cantava  con  noi  e  portava  la  croce  «. 

Care  ingenuità,  che  ci  fan  rincrescere  abbia  Bacine 
creduto  necessario  cercare  lustro  di  là  donde  tutti  il 
traevano,  cioè  dalla  Corte.  Ivi  leggeva  gli  autori  al  re, 
correggendone  ciò  che  v'incontrasse  d'antiquato  ;  e  allor 
che  sopraggiunsero  i  tristi  giorni  della  Francia,  scrisse 
una  memoria  sui  mezzi  di  soccorrere  i  poveri  affamati 
di  Parigi  :  «  E  chef  a  esclamò  dispettoso  Luigi  ;  «  per- 
ii che  fa  bei  versi  crede  costui  intendersi  di  tutto?  perchè 
tx  poeta,  aspira  a  diventar  ministro?  «  e  lo  rimosse  da  sè. 
FI  desolato  potè  giungere  sino  alla  Maintenon,  la  quale 
gli  prometteva  giovargli,  quando  s'udì  un  calesso.  «  È 
il  re,  il  re;  nascondetevi»:  e  Bacine  dovette  rimpiat- 
tarsi al  venire  d'un  re  di  cui  aveva  illustrato  il  regno. 
Qaell'  anima  sensitiva  non  resse  a  lungo  a  tale  cor- 
doglio. 

Frattanto  attorno  a  Po  ricreale  dei  Campi,  Soci  rac- 
coglieva ancora  anime  bisognose  di  meditazione  e  di 
emenda;  cuori  spezzali  dai  patimenti  o  sazìi  delle  gioie 
dell'orgoglio;  ivi  il  principe  di  Conti  venne  a  riparar 
colle  opere  buone  i  mali  recati  come  ribelle:  la  Lon- 
gueville ,  violenta  nell'austerità  com'era  stata  ne'piaceri, 
ti  eccitata  come  un'espiazione  la  cattiva  fine  de' suoi 
figlioli,  cercò  in  quel  ritiro  le  umili  speranze  che  un 
cuor  contrito  non  cerca  indarno  alla  solitudine,  e  volle 
esser  edificante  anche  alla  posterità  colle  sue  Lettere  e 
le  Confessioni. 
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Guerrieri,  ambascia  tori ,  letterali,  ministri  si  racco- 
glievano colà',  poiché  le  conversioni  accadeano  frequenti 
iii  un  tempo,  in  ciii  ìl  travi  «melila  veniva,  dai  sensi  t 
non  attraverso  al  gelo  filosofico  e  all'  empietà  orgo- 
gliosa ( 1  ).  Questi  illustri  rifuggiti  comunicavano  a  Por- 
toreale  quello  splendore  che  le  grandezze  della  teiTa 
danno  alla  religione  quando  ad  essa  si  umiliano;  e 
felice  la  Chiesa ,  se  invece  d' una  pericolosa  rivalità , 
avesser  avuto  una  nobile  emulazione. 

Ma  poco  andò  che  Harlay,  nuovo  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, ligio  al  re  ch'era  ligio  alla  Maintenon,  la  quale  era 
ligia  ai  Gesuiti ,  fece  die  i  soli  tari  i  fossero  sturbati  dal 
loro  ritiro,  e  dispersi  gli  allievi.  Arnaldo  dovette  ascon- 
dersi dalle  indagini  della  polizia,  senza  per  questo  ces- 
sar le  battaglie  ;  e  poiché  Nicole,  più  dolce  e  mansueto, 
sì  dicea  stanco  di  questi  incessanti  conflitti  di  penna,  e 
voler  rissarsi,  Arnaldo  gli  disse;  «  Ma  non  avrete  tutta 
l'eternità  da  riposarvi?»  Alfine  si  ricoverò  ne' Paesi 
Bassi,  ove  mori  di  oltantatré  anni  in  braccio  a  Quesoel,  iosu 
che  allora  divenne  capo  del  partito. 

Arnaldo  fu  grandemente  reputato  anche  dai  ponte- 
fici; Clemente  X  il  chiese  d'una  copia  delle  sue  opere-, 
Innocenzo  XI  gli  attestò  in  pubblico  la  sua  stima,  e 
pensava  ornarlo  della  porpora  s'  e'  non  vi  si  fosse 
opposto:  Alessandro  Vili  cercava  occasioni  di  fargli 
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qualche  favore  (  1  ),  e  giunta  la  notizia  di  sua  morte  a 
Roma  un  giorno  che  dovensi  tener  un  discorso  solenne 
alla  Sapienza,  l'oratore  ne  fe  soggetto  l'elogio  di  questo, 
elle  chiamava  superiore  a  tutti  gli  scrittori  antichi  e 
moderni.  E  per  verità  egli  non  avea  mai  pensalo  svel- 
lersi dalla  unità  cattolica,  anzi  nelle  Considerazioni 
sugli  affari  della  Chiesa  in  Francia,  veniva  daccordo 
con  Roma  nell' opporsi  alla  dichiarazione  del  clero  fran- 
cese. Anche  Pascal  professava  la  necessità  di  star  con- 
giunti al  capo  della  Chiesa ,  senza  cui  il  corpo  non 
vive  (a);  e  qualora  i  primi  Giansenisti  resistettero  alle 
decisioni  del  papa,  non  fu  che  col  riservarsi  il  diritto 
d'interpretarle  con  certe  restrizioni;  sicché  tanto  mag- 
gior forza  voleasi  nel  lottar  colla  Chiesa,  alla  quale  pro- 
fessavano tanto  rispetto.  -, 

Ma  allora  Pasquale  Quesnel,  rinomato  predicatore, 
pubblicò  le  Biflessìoni  morali  sul  nuovo  Testamento, 
poi  l'edizione  di  Leon  Magno,  manifestandosi  avverso 
a-  Roma ,  insinuando  di  resistere  alle  potestà  col  velo 
della  pazienza;  manifestamente  alludendo  alla  presente 
,  e  al  re  e  al  papa,  sotto  il  velo  dì  perso- 


fi)  Le  autorità  Bonn  in  Bijle  ad  iwm.  Dell 'ecce  usi  io  calore  adoppilo 
contro  gli  «versarii  si  scu^  in  issili  diw  ridoni-,  ove  mostra  rolli  Scrit- 
timi e  coi  Padri  che  ciò  è  lecito.  È  doloroso  ebo  I* esempio  e  lo  Igieni 
di  ciò  non  abbian  ancora  perduto  fona  tra  i  leologi  e  i  meta  lì  siti. 

{¥)  L'opinione  <li  Pascal  intorno  al  papa,  espoila  in  un  de'snoi  pen- 
sieri, è  tolta  dalla  ana  prima  tollera,  a  madamigella  ili  Roannes,  ut't  me- 
glio e  più  chiaramente  esprewa;  Je  lev*  de  timi  man  rirur  ic  petit  vie  ni» 

vivant  toni  /e  rhef  ipie  Ir  'hi!  n>j*  I'  r.-ir-T-H.f  ;  iju,"^!^  ;r  sitare  ti?  Tr.-FS 
ite  PavtrB,  n* appartieni  pttu  à  Jùus-Chrisl.  Je  rie  ioli  j'rV  y  a  tìej  perioniej 


ssa  EI>OCA  XVI. 

nagg!  biblici.  Parvero  Io  stillato  del  giansenismo,  colti- 
vato sempre  in  secreto  ed  unione;  onde  si  ricomincia- 
rono le  persecuzioni.  Qnesnel  dovette  andarsene  di 
Francia,  e  seguitò  ad  insegnar  ne' Paesi  Bassi  le  sue 
dottrine  come  corifeo  di  quel  partito:  cólto  e  messo  in 
prigione,  trovò  modo  di  fuggire;  ad  Amsterdam  fu 
scomunicato  dall'arcivescovo  di  Malines ,  ma  continuò 
indefesso  finché  morì  ottagenario. 

Salito  arcivescovo  di  Parigi  Noailles ,  che  già  aveva 
approvato  e  fervorosamente  raccomandato  il  libro  di 
Quesnel,  fu  ravvivata  la  quistione  dal  caso  di  co- 
scienza, ove  si  domandava,  se  ad  un  ecclesiastico,  il 
quale  avesse  condannato  le  cinque  proposizioni  in  tutti 
i  sensi  in  cui  le  aveva  intese  la  Chiesa ,  potea  negarsi 
l'assoluzione  perchè  credeva  bastare  un  silenzio  rispet- 
toso sulla  quistioti  di  fatto,  o  se  gli  corresse  obbligo  dì 
professar  le  credenze  com'erano  espresse  nelle  ultime 
costituzioni.  Quaranta  teologi  sostenendo  bastasse  que- 
sto silenzio  rispettoso ,  si  domandò  e  s'ebbe  da  Roma 
una  decisione,  die  «  il  silenzio  rispettoso  non  era  suffi- 
ciente deferenza  alle  costituzioni  apostoliche»  (Vineam 
Dei  Sabaoth).  Allora  si  esige  un'adesione  esplicita  a 
questo  decreto,  e  le  monache  di  Portoreale  sottoscri- 
vono, colla  clausola  che  non  intendono  derogare  agli 
articoli  di  pace,  consentiti  da  Clemente IX.  Qui  dunque 
nuovi  guai,  nuova  scomunica:  il  silenzio  rispettoso  non 
basta;  tutte  te  arti  del  foro  e  della  scuola  escono  in 
campo  contro  quest'  atto ,  disputando  a  palmo  a  palmo 
il  terreno,  e  sempre  con  aria  di  docilità.  A  Luigi,  in 
quel  tempo  più  devoto  che  mai,  avevano  ispirato  somma 
avversione  pei  Giansenisti,  onde  facilmente  se  n'ottenne 
la  soppressione  del  monastero ,  e  la  lunga  quistione  fu 
decisa  dalle  baionette  de'  sergenti  reali.  Il  marchesi* 
d'Argenson  a  capo  della  sua  cavalleria  si  pianta  a  Porto- 
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reale,  e  intima  lesìglio  alle  monache,  le  quali  sdii  me- 
nate vìa  come  mal  vissute  (  ').  Mao  mano  però  che  una 
munta  in  carrozza,  la  folla  del  contorno  che  esse  eveano 
istruita  e  soccorsa,  geme  e  indignasi.  Elle  van  io  car- 
cere, alcune  già  di  ottantanni,  altre  malazzate:  e  quali 
reggon  fin  due  anni  all'imprigionamento  solitario,  senza 
libri,  senza  consolazioni  religiose:  la  più  parte  mori- 
rono senza  assoluzione,  ne  furono  deposte  in  terra  sacra. 

Continuando  la  venerazione  al  loro  asilo ,  divenuto 
devoto  pellegrinaggio,  si  mandarono  a  distruggerlo  sol- 
dati ubbriachi,  che  abbatterono  le  celle,  spezzarono  le 
tombe,  dispersero  le  ossa;  sol  rimase  il  contomo  che 
i  solitari!  aveano  reso  sano  e  bello. 

Roma,  incessantemente  sollecitata  da  Luigi  XIV,  die 
precisa  sentenza  intorno  a  Quesnel,  cento  e  una  proposi- 
zione delle  costui  opere  condannando  nella  bolla  Uni- 
genitus ,  e  proibendo  le  Riflessioni  sul  nuovo  Testa- 
mento e  qualunque  libro  si  pubblicasse  in  sua  difesa- 
Era  tagliata  la  testa  al  giansenismo,  che  condannato 
in  sì  sterminato  numero  di  proposizioni,  non  pareva 
potesse  mai  più  rilevarsi.  Pure  si  esclamò  contro  una 
bolla  dettata  da  condiscendenza ,  e  dì  cai  il  papa  ave» 
promesso  al  re  di  mandargli  la  minuta  prima  di  pub- 
blicarla, e  donde  levò  ogni  forinola  che  al  re  o  al  clero 
gallicano  urtasse;  l' arcivescovo  di  Parigi  negò  accet- 
tarla ,  affettando  una  ridicola  neutralità  fra  Quesnel  e 
il  papa;  chi  la  riconosce,  chi  no;  la  Sorbona  l'ac- 
cetta ,  poi  la  ripudia  ;  non  v'  è  casa  o  circolo  ove  non 
si  tratti  della  bolla  Unigenitus;  san  divise  scuole,  fa- 
miglie, capitoli.  Luigi  invecchiato  non  era  obbedito 
più  così  puntualmente,  e  sul  letto  di  morte  nasceagli 
forse  qualche  scrupolo ,  giacché  diceva  ai  confessori  : 
:  <~*>i'-k"   .  "r    <  '  ■ 

(i)  Cornai  ók  nlitc  dis  ir/aiam jnMfOA  <fun  Morati  (ini.  S*!KT-£lNon. 
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o  Su  m'inanimaste,  gran  fallo  avute  commesso  ;  perche 
«  io  ho  operato  in  buona  fede,  e  cercai  sinceramente 
et  la  pace  della  Chiesa  ».  Lui  morto,  il  duca  d'Or- 
léans, reggente,  inclinato  ai  Giansenisti,  richiama  gli 
esìgigli,  eli  pone  ne' vescovadi  ;  essi  inorgogliti  di  veli- 
noli persecutori,  e  appellano  :iì  papa  meglio  informato 
e  al  futuro  concilio:  Clemente  XI  condanna  l'appello  »"a 
(l'astondis  afficiì)  e  chiunque  ricusa  la  bolla  Unigeiii- 
tiis;  ma  il  breve  è  soppresso  dal  parlamento,  come 
contrario  alle  liberta  gallicane.  Noailles  appella  al  con- 
cilio colla  Sorbona  c  colla  magistratura  ,  fatta  costante 
protettrice  diri  Giansenismo;  il  reggente, noiato  di  que- 
stioni che  avrebbero  interrotto  il  toccar  de' bicchieri 
delle  sue  cene,  proibisce  di  stampare  dispute  in  propo- 
sito, ma  ottener  silenzio  non  si  potea.  Quaranta  vescovi 
brinarono  uri  Sommario  di  dottrina  steso  da  Noailles, 
ove  tutti  i  punti  discussi  erano  con  prove  messi  a  scher- 
mo dalla  bolla  Urugeiùtus.  Ma  Noailles  prima  di  morire 
si  ritrattò,  e  riti  rossi  sul  monte  V  aleriano  a  interrogar 
colla  preghiera  la  volontà  del  Cielo;  il  reggente  ordinò 
die  la  bolla  ,  schiarita  da  una  pastorale  del  vescovo  di 
Kobau,  fosse  accettata  da  tutti,  vietando  insegnar  di  ver-  I7M 
samenle,  abolendo  l'appello,  e  proibendo  iipplieur  i  no- 
mi di  novatori,  d'eretici,  giansenisti  o  somiglianti.  I 
vescovi  chiesti  di  lor  parere,  lutti  approvali  la  bolla  più 
O  meno  esplicitamente;  onde  gli  appellanti  distinse!" 
fra  la  Chiesa  dispersa  e  la  radunala,  dicendo  la  prima 
non  essere  infallibile 

Proseguiva  dunque  la  guerra  tra  accettanti  e  appel- 
lanli,  e  non  ne  dirò  le  urti;  giaccia  i  parlili  fan  sempre  lo 
slesso  quando  vogliono  schiacciar  t'avverso;  non  badati 
ai  mezzi.  Allora,  essendo  interdetti  tanti  preti,  si  dovette 
distinguere  fra  il  direttore  spirituale  e  il  confessore; 
nuovo  viluppo  alle  coscienze.  Soaucn,  vescovo  di  Senez, 
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rispettabile  Otta  gena  rio  e  calda  giansenista  ,  negando 
piegarsi,  fu  sospeso  ed  esigliato  ;  visse  fin  a  nuvantatrè 
unni  ognor  persistendo,  e  inlitalavasi  prigioniero  di 
Gesù  Cristo ,  e  ottenendo  una  specie  di  culto  da 'suoi 
partigiani.  Francesco  Paris,  giansenista  anch 'egli  e  dia- 
cono di  san  Meda  re]  o  a  Parigi ,  vuol  far  rivivere  Porto- 
reale  nel  sobborgo  più  povero  della  capitole,  e  farsi  una 
solitudine  come  la  frappa,  non  accostarsi  ai  sacramenti 
se  non  quando  si  sentisse  infervorato,  e  perciò  stava 
anni  senza  furio,  e  ricevendo  il  viatico  protestava  con- 
tro la  bolla.  Essendo  morto  per  le  macerazioni  del  suo 
corpo,  divien  il  rappresentante,  il  martire  della  causa  ; 
si  sparge  voce  di  prodigi  alla  sua  tomba  ;  storpi  cam- 
minavano,  inalati  guarivano,  e  persone  d'ogni  sesso 
.avvicinandosi  erano  prese  da  convulsioni,  fra  le  quali 
ma  ledi  vano  la  bolla  Vnigemùts,  e  risanavano.  Ciò  in 
mezzo  ai  Parigi  del  duca  d'Orléans  e  di  Voltaire;  e  vi 
davan  credenza  coloro  che  volgeano  in  beffa  i  miracoli 
de'GesuiU  nelle  Indie  !  Il  governo  dovette  far  chiudere 
il  cimitero,  e  allora  viepiù  moltiplicarono  guarigioni  e 
rairacoliC). 

Alcun  tempo  si  prolungò  ancora  la  quistione  del  Gian- 
senismo, ma  tranquilla,  o  dibattuta  solo  nelle  scuole, 
dalle  quali  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire,  ne  uscita 
sarebbe  se  non  fosse  stata  l'opposizione,  di  cui  vollero 
giovarsi  gli  avversari!  suoi  per  nquistare  potenza.  I 
Giansenisti  aveano  una  cassa  particolare,  custodita  col 
disinteresse  proprio  delle  selle  oppresse.  Pensarono 
stabilirsi  in  un'isoletta  dell' Holstein ,  poi  in  America 
come  Perni  ;  ma  l'Olanda  offri  loro  «  libertà  di  negare 
Ja  libertà  dell'uomo»,  e  nel  1761  la  sola  Amsterdam 
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avea  sei  chiese  con  seimila  Giansenisti.  Non  parrà  strano 
the  tali  contese  nascessero  in  tempo  di  tanta  attività 
disoccupata  e  di  tanti  agi  ;  e  può  prendervi  simpatia 
chi  vegga  in  esse  l'unico  rifugio  della  libera  discussione 
sotto  il  re  più  assoluto ,  il  quale  non  avrebbe  in  altra 
forma  tollerato  il  dibattimento  e  l'opposizione  ('  )  ;  ai 
pensatori  parranno  un  di  mezzo  fra  il  cattolìcismo ,  il 
protestantismo  e  la  filosofia;  dove  col  resistere  in  poli- 
tica, e  col  ripugnare  alla  morale  rilassata  si  aiutò  la 
rinnovazione  moderna,  e  si  rialzò  la  vita  pratica  dalla 
riprovazione  dell'idealismo.  Quella  società  d'uomini, 
riuniti  dalla  fede,  e  in  generosa  ri  «negazione  nel  tempo 
ove  non  si  ha  più  che  associazioni  temperane  d' inte- 
resse e  d'ambizione,  desta  simpatia  ;  e  in  mezzo  al  se- 
colo di  Luigi  XIV  paiono  un  episodio  del  secolo  X.  Ces- 
sata poi  l'importanza  pratica  del  giansenismo,  oggi  se 
ne  conosce  meglio  l'oggetto;  e  lo  storico  vi  vede  un  di 
quei  tanti  passi ,  di  cui  non  resta  orma,  ma  mediante  i 
quali  l'umanità  ha  progredito;  i  politici  vi  ravvisano  il 
coroinciamento  di  quella  resistenza  parlamentare,  che 
preparò  la  rivoluzione. 

(1)  Bergier,  certo  non  amico  ai  Gianaeniili,  oonchinde  l'articolo  ebe  li 
jignarda  col  dir  che  in  cui  pnni*aii  «non  le  loro  opinioni,  mi  l'indenta 
e  Hdiiion  loro  condotta  ». 
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Di  questo  fraterno  accanimento  doveano  ridere  i 
Protestanti ,  come  segno  di  dissenso  in  quella  Chiesa 
cattolica,  il  cui  carattere  più  vantato  era  appunto  l'u- 
nità della  dottrina.  Però  tali  discussioni  sovra  qualche 
ponto  abbandonato  alla  disputa  erano  ben  altro  che  le 
profonde  differenze  tra  gli  acattolici ,  venute  dallo  svi- 
lupparsi del  libero  esame,  che  già  col  socinianismo  era 
arrivato  a  negar  la  divinità  di  Cristo. 

In  Olanda  agitavasi  la  qui  slip  ne  degli  Arminiani,  e 
i«is  quando  il  sinodo  di  Dordrecht  li  riprovò,  opposero  al- 
l'autorità sua  le  ragioni  medesime,  per  cui  i  Protestanti 
aveano  ripudiato  il  concilio  di  Trento;  e  n'ebber  le 
stesse  risposte,  gli  esempi  stessi  di  che  i  teologi  cattolici 
eransì  allora  serviti.  Gli  Arminiani  restarono  considerati 
come  etnici  dal  clero  intollerante ,  senza  poter  impedire 
però  che  le  loro  scritture  circolassero.  Courcelles  di  Gi- 
nevra successe  ad  Episcopio,  con  minor  ingegno  ma  più 
conoscenza  delle  antichità  ecclesiastiche;  Limhorch,  ni- 
pote di  Episcopio  (Theologia  Christiana,  1686)  dieile 
la  più  compiuta  esposizione  della  dottrina  armìniana , 
per  quanto  si  può  d'una  chiesa  non  legate  a  simboli. 
Favorì  quelle  opinioni  Giovanni  Le  Clerc  nipote  di 
Courcelles  nel  Commento  sul  Testamento  antico  e  nella 
Biblioteca  universale  scelta  antica  e  moderna,  specie  di 
giornale  che  produsse  grand  effetto.  Con  erudizione  più 
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«slesa  die  profonda,  argomenta  egli  Senna  mostrar  altra 
[fissione  che  contro  i  Romani;  e  accortosi  della  po- 
tenza delle  rivisto  letterarie ,  colla  sua  esercitò  un  terri- 
bile despolismo  sovra  le  opinioni. 

I  Sociniani ,  cacciali  di  Polonia,  cercarono  rifugio  iwìO 
ìli  Olanda,  ove  altro  legame  non  aveano  clic  di  stam- 
pare colla  data  di  Eleuteropoli ,  Irene-poli ,  Ereystmlt  o 
simile  ,  e  fecero  qualche  proselito.  Il  predetto  Le  Clcre, 
come  nega  che  Mose  sia  autore  del  Pentateuco  e  spiega 
fisicamente  i  miracoli,  così  impugna  i  passi  che  dimo- 
strano la  divinità  di  Crislo  e  la  Trinità,  e  con  Limhoreh 
suo  amico,  e  forse  con  essi  il  famoso  medico  Vari"  Dale-, 
dalla  cattedra  e  dai  giornali  diffóndeano  questi  errori, 
Altri  ancora  e  colà  e  in  Inghilterra  o  impugnavano  la 
preesistenza  di  Cristo,  o  sosleneano  lui  non  essere  che 
una  creatura  privilegiata. 

Gran  trionfo  menarono  essi  dell'avere  il  suddetto 
Courcelles  e  Petau  nei  Dogatala  iheologica  mostralo 
come  l'opinione  ariana  fosse  divulgata  fra  i  Padri  prima 
del  concilio  niceiio  ;  onde  non  venne  fuor  di  proposilo 
la  Defenào /idei  nìcénto  (1685)  di  Bull.  L'opinione  di 
Petau  menava  a  credere,  che  il  vero  non  stia  nella  Chiesa 
diffusa,  ma  ne'concilii  e  nel  papa;  onde  non  è  meravi- 
glia se  il  clero  gallicano  ringraziò  Bull  di  sostenere  il 
contrario;  ma  altri  mostrò  ch'egli  mal  intendeva  o  malo 
sviluppava  l'assunto, 

Questo  Bull  fu  campione  della  polemica  arminiana  in 
Inghilterra.  Sancroft  (Far  piwih-stiruitus,  1651)  stese 
un  dialogo  fra  un  condannato  a  morte  e  il  ministra  che 
l'assiste,  ove  il  primo  assicura  d'essere  predestinato  alla 
vita  eterna,  appoggiandosi  con  molla  vivacità  agli  ar- 
gomenti de' primarii  Calvinisti,  sema  risparmiare  Zuin- 
glio,  Beza,  Za  neh  io,  Lutero,  e  repudiando  ogni  autorità 
di  moderni.  Il  clero  anglicano  realista,  perseguitalo  dai 
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settari!  calvinisti ,  combatteva  per  le  opinioni  opposte , 
come  lucerò  Barrow  e  Soulh;  pure  l'arminianismo  cre- 
sceva ,  e  la  gioventù  ascrivevasì  ai  latìtudmarii ,  spu- 
gnanti da  ogni  transazione  col  papa,  più  dotti  in  filosofìa 
profana  che  nei  Padri,  favorendo  la  religion  naturale,  e 
allargando  i  principi)  fondamentali  del  cristianesimo  più 
che  ne'primi  secoli.  . 

Così  le  istituzioni  teologiche  di  Episcopio  surroga vansi 
a  quelle  di  Calvino;  c  ben  più  francamente  che  nel  gian- 
senismo disputava»  attorno  a  sant'Agostino,  gli  uni 
combattendolo  con  interpretazioni  diverse  della  Scrit- 
tura, altri  col  magnificare  la  legge  di  natura  e  inculcar 
i  doveri  inorali.  Ullarmowa  apostolica  (1669)  di  Bull, 
per  concordare  san  Paolo  e  san  Giacomo  in  un  punto 
ove  sembrano  cozzarsi ,  pone  doversi  il  primo  commen- 
tar col  secondo,  non  il  contrario,  giacche  l'autorità  più 
recente  dee  prevalere,  presumendosi  abbia  chiarito  ciò 
che  prima  restava  oscuro.  Non  i  soli  Presbiterani  Io  con- 
futarono ,  ma  quelli  pure  che  con  Lutero  tcncaiio  la 
giustificazione  per  vìa  della  fede. 

Hanimund,  parafrasando  il  nuovo  Testamento,  inter- 
pretava le  epistole  di  san  Paolo  in  mudo  allatto  diverso 
da  Beza  e  dagli  altri  teologi  del  XVI  secolo,  e  aqui slava 
molla  autorità.  Pearsou  ncll'  Esposizione  ilei  simbolo 
degli  apostoli  (  1659),  oltre  il  senso  naturale,  tratta  della 
maggior  parte  degli  articoli  di  credenza  ortodossa ,  rie 
pilogando  gli  argomenti  e  le  autorità.  Taylor  rifiutata 
tutto  ciò  che  non  fosse  nella  Scrittura ,  spargendo  dub- 
bi i  su  quanto  non  appartenesse  alla  dottrina  primitiva 
della  Chiesa.  Dodwel^  nelle  dissertazioni  sovra  san  Ci- 
priano, riduceva  a  pochissimi  i  martiri,  accusava  di 
corrività  i  santi  Padri,  e  supponeva  i  vangeli  compilali 
al  tempo  di  Traiano. 

Tommaso  Burnei  vescovo  di  Salisbury,  violento  tra  i 
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parliti  politici  del  suo  paese  e  contro  Luigi  XIV,  die 
ima  Storia  della  Riforma  confutata  da  Bossuet,  e  una 
Teoria  saera  della  terra  piena  di  sogni  ;  ms\L' Archeo- 
logia philosophica  mette  in  discussione  la  storia  letterale 
della  Genesi ,  e  nello  Slato  dei  morti  e  resuscitati  im- 
pugna l 'eterniti!  delle  pene ,  ma  che  il  genere  umano 
debba  alfine  esser  tutto  salvalo.  II  vescovo  Leslie  offerse 
un  metodo  breve  di  combatter  i  deisti ,  molto  reputato. 

Potrei  aggiungere  Stillingfleet,  Wake,  Clarke  predi- 
catore ,  metafisico,  contro  versi  sta,  ed  altri  famosi  cultori 
d'ogni  parte  della  disciplina  ecclesiastica.  Ma  la  libertà 
del  pensare  lasciava  che  francamente  si  palesassero  so- 
ciniani ,  ariani,  latitudinari i ,  deisti  ;  Wilkins.  cominciò 
e  Tillolson  compì  i  Principii  e  doveri  della,  religione 
naturale,  tendendo  a  mostrar  l'obbligazione  morale  se- 
parata dalla  religione  ;  infine  ginngeasi  fin  alla  negazione 
del  cristianesimo,  come  fecero  Hobbes  c  Spinosa. 

Né  i  Tedeschi  rimasero  dal  combattere  nel  senso  cat- 
tolico o  nell'avverso;  Gian  Alberto  Fabricio  di  Lipsia  fe 
profonde  ricerche  sulla  sacra  scrittura  e  sogli  autori 
ecclesiastici  in  intendimento  luterano,  come  Giovanni 
Federico  Meyer,  Meeifuhrer,  Giovanni  Oleario  e  suo 
figlio  Gofredo  che  combattè  iSociniani,  e  Augusto  Er- 
minio Frank  di  Lubeka,  che  a  Lipsia  fondò  conferenze 
sulla  sacra  scrittura,  e  ad  Halla  un  ospizio  per  gli  orfa- 
nelli. Goetze  pastore  a  Lubeka  lasciò  ben  cencinquauta 
scritture  di  controversia  ;  Jaeger  dì  Stuttgard  una  storia 
ecclesiastica  ed  esami  delle  opinioni  di  Spinosa,  Grozìu 
e  Pulfendorf. 

Tra  i  Francesi  è  memorabile  Ricardo  Simon  dell'O- 
ratorio, dotto  ebraizzante  e  un  de'meglio  eruditi.  Nella 
storia  critica  del  vecchio  Testamento  nega  che  il  Penta- 
teuco sia  opera  di  Mose,  ma  il  fa  compilato  dagli  scribi  al 
tempo  d'Esdra;  opera  combattuta  da  Bossuet  come  da 
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Le  Clerc;  accusandolo  i  Protestanti  di  infirmar  la  scrit- 
tura per  troppo  attribuire  alla  tradizione,  a'CattoIici  pa- 
rendo che  su  questa  insistesse  soltanto  per  salvnrsi  dallo 
taccia  di  temerità:  e  ne  venne  un  nembo  di  scrìtti,  che 
egli  affrontò  armato  di  tutto  punto;  poi  nella  Storia 
critica  dei  principali  commentatori  del  nuovo  Testa- 
mento tratta  a  baldanza  e  concili!  e  Padri  e  massime 
sant'Agostino,  inclinando  agli  unitari!,  e  facendo  colpo 
sui  volgari  per  la  franchezza  dei  paradossi,  e  per  quella 
sua  massima  che  nelle  dispute  convien  sempre  pigliar 
-un  il  vantaggio  sopra  l'avversario,  e  ridurlo  alle  difese. 

Le  persecuzioni  di  re  Luigi  mandarono  fuori  di 
Francia  una  quantità  di  Protestanti,  che  più  liberi  ed 
irritati,  adoperarono  la  penna.  De'più  accaniti  fu  'Pietro 
iM7  Jurieu  orleanese.  Sbandito  per  la  sua  Politica  del  clero 
di  Francia,  e  fatto  pastore  a  Rotterdam,  pubblicò  mol- 
tissime opere  in  favor  della  sua  comunione,  e  per  di- 
batter i  litigi  che  attaccava  con  Cattolici  e  Protestanti  : 
irascibile,  implacabile,  sovente  visionario,  sosteneva  il 
papa  esser  il  vero  anticristo,  spaccio  va  profezie  e  aizzava 
i  dissidi)  interni  della  Francia.  Gon  lui  trovossi  alle 
iM7  braccia  Isacco  Jaquelot,  che  scrisse  un  Trattato  della 
verità  e  dell'ispirazione  del  veccìdo  e  nuovo  Testamento. 
1659  Isacco  di  Beausobre,  rifuggito  in  Olanda  e  in  Germania, 
'm  poi  ispettore  delle  congregazioni  di  Francesi  a  Berlino, 
compose  la  Storia  critica  del  manicheismo,  con  grande 
cognizione  delle  antichità  ecclesiastiche;  molte  opere  di 
controversia  e  prediche ,  nel  qual  uffizio  seguitò  nell'ut- 
lagenaria  vecchiezza.  Era  membro  d'una  società  di  dotti 
fuorusciti,  che  s' intitolavano  gli  anonimi  e  scriveano  la 
Biblioteca  germanica  ;  e  v'appartenevano  Formey,  Beau- 
sobre, Lacroze,  Mauclerc,  Giacomo  Lenfant  autore  della 
Storia  degli  Ussiti  e  del  concilio  di  Costanza. 

Giacomo  Basnage,  il  cui  padre  avea  fatto  molle  osser- 
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«azioni  sugli  annali  del  Baronie),  rifuggito  iti  Olanda  issi 
sodo  In  proiezione  del  gran  pensionarlo  F.insìo,  scolaro 
poi  nemico  di  Jurieu,  e  ben  superiore  a  questo  per 
eand  idezza  é  lealtà,  moltissime  opere  lasciò,  fra  cui  prin- 
cipali la  Storia  delia  Chiesa  e  quella  delle  Chiese  ri- 
formate. 

Giacomo  Abbadie  bearnese,  pastore  della  Chiesa  ri-  ;w 
formata  di  Berlino,  poi  in  Inghilterra,  é  principalmente 
conosciuto  pel  suo  Trattalo  della  religione  cristiana,  e 
della  divinità  di  Gesù  Cristo,  ove  combatte  atei ,  deisti 
e  soci  mani  con  un  argomentare  applaudito  anche  dai 
Cattolici  ;  contro  ì  quali  diresse  poi  la  ferità  della  re- 
ligione cristiana  riformata  e  le  Riflessioni  sopra  la 
presenza  reale,  oltre  assai  opuscoli  di  contro  ver. li  a. 

Potrei  aggiungere  e  il  mistico  Poiret,  e  La  Placet  te 
<•  Martin  e  Naude  eSaurin,  e  Alix  rifuggito  in  Inghil- 
terra come  Dubourdieu,  e  Grostèle  e  Le  Duellai  ed  altri, 
ma  basti  dire  di  Pietro  Bayle, che  insignemente  congiunse  «hj 
la  filosofia  e  l'erudizione.  Nato  a  Carlat  nella  contea  di'" 
Foix  da  padre  ugonotto,  leggeva  tanto  da  ammalarsene, 
e  principai  sita  delizia  faceva  Plutarco  e  Montaigne. 
Studiando  a  Tolosa  sotto  i  Gesuiti,  si  ridusse  cattolico, 
e  nella  difesa  pubblica  che  sostenne  con  gran  pompa  , 
dedicò  le  tesi  alla  Vergine  deipara  ;  idolatria  che  a  suo 
padre  amareggiò  i  trionfi  del  figlio.  Presto  però  i  pa- 
renti gli  fecero  suggerire  obbiezioni  contro  le  dottrine 
cattoliche,  onde  le  abiurò;  sicché  avendo  potuto  cono- 
scere le  due  religioni ,  non  portava  zelo  per  nessuna  , 
a  conservossi  in  un'  imparzialità  molto  simile  al  di- 
sprezzo,  che  però  lo  tolse  dall'esser  persecutore  come 
il  suo  secolo.  Recatosi  a  Ginevra,  aquìstò  fama:  amico 
di  Basnage,  Pictet,  Leger,  fa  da  maestro,  e  in  tale  qua- 
lità ottiene  di  mutarsi  a  Parigi  come  desiderava.  Poi 
Basnage,  passato  all'università  di  Sedan  a  studiare  le 
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scienze  sacre  secondo  lo  spirito  de' Riformali,  racco  ma  n- 
dollo  a  .luricii ,  che  lo  fe  chiamare  a  leggervi  filosofi». 
Quivi  in  varie  scritture  or  senza  ,  ora  con  fìnto  nome, 
mostrò  Una  straordinaria  eruditone,  che  punto  non 
nuoceva  alla  filosofica  sagacia.  Quando  comparve  la 
cometa  del  1(j80,  cui  non  il  solo  volgo  tenea  per  se- 
gnale di  sciagure,  e  molti  dotti  sostenevano  essersi  Dio 
valso  altre  volte  di  tali  mezzi  per  cangiar  la  religione, 
Bayle  prese  a  discutere  «  se  l'ateismo  sia  peggio  die 
1  idolatria,  e  causa  necessaria  di  delitti  u  e  «  se  Dio  po- 
tesse amar  meglio  che  il  mondo  restasse  senza  conoscerlo, 
o  avvolto  nell'idolatria,  come  avverrebbe  se  le  comete 
presagissero  imminenti  catastrofi  «.  In  tal  discussione  con- 
trasse l'abitudine  di  confidarsi  baldanzosamente  al  filo 
«Iella  dialettica ,  e  assumerne  freddamente  tutte  le  qui- 
stioni  o  deduzioni.  Non  potè  pubblicare  tale  scritto,  se 
non  quando,  abolita  l'università  di  Sedan  per  la  revoca 
dell'editto  di  Nantes,  ottenne  una  cattedra  a  Rotterdam; 
ove  crebbe  in  fama ,  tanto  da  rendersi  avverso  Jurieu  , 
invìdo  di  chiunque  l'eclissasse.    -  ■  . 

Maggior  rumore  levò  la  sua  Crìtica  generate  della 
Storia  del  calvinismo  di  Maimboiu-g,  lavoro  di  quindici 
giórni ,  ove  non  confutava  il  Gesuita  pedestrenienle , 
ma  con  generali  considerazioni.  Propagata  fervorosa- 
mente in  Francia,  Maimbourg  ottiene  sia  bruciata,  e  i 
fautori  di  Bayle  stampano  trecento  copie  della  sen- 
tenza e  l'affiggono,  il  die  la  fa  cercare  viepiù;  e  n'esce 
una  ristampa  accresciuta,  per  lungo  tempo  rimanendo 
ignoto  l'autore- 

Meravigliato  che  gli  Olandesi,  con  tante  dotte  persone 
e  piena  libertà  di  stampa,  non  pensassero  ad  un  giornale, 
genere  nuovo  di  cui  sentitasi  l'importanza;  pensò  assu- 
merselo; spinto  anche  da  dispetto  contro  un  giornalista 
parigino  che  bersagliava  le  persone  di  più  merito.  Li 
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cominciò  le  Nouvelles  de  la  republique  littéraire,  analisi 
ragionate  d'opere  recenti  e  semplici  notizie  con  qualche 
nota  ;  usando  critica  temperata  ed  elogi  sovrabbondanti , 
finché  accortosi  che  il  pubblico  preferisce  il  biasino, 
cominciò  la  satira,  e  sali  in  gran  credito,  tanto  più 
perchè  proibito  in  Francia  (').  Per  vendetta  Louvois 
perseguitò  il  fratello  di  lui ,  fin  a  lasciarlo  morire  in 
orrida  prigione,  e  Bayle  ne  prese  Iena  per  declamare 
contro  l'in  tolleranza  religiosa,  e  contro  i  tanti  applausi 
prodigati  dalla  servilità  francese  al  gran  Luigi.  E  scrisse 
Che  cosa  sia  la  Francia  lolla  cattolica  sotto  il  regno 
di  Luigi  il  Grande  ;  pessimo  quadro  della  Chiesa  e  del 
clero,  che,  al  dir  suoj  rese  abborrito  il  nome  cristiano. 

Di  fatto  allora  non  restarano  che  dne  vie ,  o  creder 
fermamente  ad  una  delle  religioni  combattenti,  e  perciò 
farsi  persecutor  dell'altra;  o  creder  poco  a  entrambe, 
e  proclamare  la  tolleranza-1  Molli  e  non  soltanto  cattolici, 
prctendeano  che  un  principe  possa,  anzi  debba  usar  la 
l'orza  per  ridurrei  sudditi  a  unità  di  credenza.  Jorieu,  cre- 
dendo imminente  il  trionfo  del  protestantismo,  detestava 
Luigi  XIV  come  nemico  della  vera  religione  e  di  tutta 
Europa;  dalla  sua  credenza  traeva  l'idea  della  sovranità 
del  popolo ,  come  Beza  ,  Milton ,  Buchanan ,  Dnplessis- 
Mornay  e  tant'altri  celebri  protestanti;  come  tutti  gli 
Inglesi  che  in  nome  di  essa  aveano  condannato  il  loro 
re.  Agli  ocelli  di  quest'infervorato  dovea  parere  tristis- 
simo Bayle ,  che  calmo  e  moderato  predicava  la  tolle- 
ranza ,  voleva  raccomodare  il  disordine,  fatto  universale 
dopo  la  Riforma;  chìedea  libertà  di  pensare,  e  la 
trovava  inceppata  dal  calvinismo,  non  meno  che  dal- 
l' inquisizione ,  e  nel  suo  Commentario  alle  pai-ole 

(I)  Fanno  poi  con  ti  u  mie  uà  Enrico  Datiuge  trainilo  ili  Giacomo  colla 
Storia  delie  open  iti  ietùl 
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evangeliche  coob  iios  intuire  ,  negava  che  alcun  possa 
perseguitare  altri  per  ragioni  religiose,  ma  star  a  cia- 
scuno l'interpretare  la  scrittura  secondo  l'intelligenza 
propria. 

Jurieu,  di  cui  egli  derìdeva  le  profezie,  ottenne  contro 
di  esso  una  giuridica  persecuzione:  onde  apostato  dei 
due  partiti,  bruciato  dai  Cattolici,  attaccato  dai  Calvi- 
nisti, non  gli  restava  che  predicar  la  filosofica  tolleranza. 
Non  era  però  quella  che  giada  un  secolo  insinuavano  Soci- 
nian.i  e  Arminiani,  appoggiata  sulle  idee  religiose  e  sulla 
fede  d'una  general  conversione  cristiana;  bensì  la  fon- 
dava sull'argomento  scettico,  che  nessuno  ha  tanta  cer- 
tezza della  propria  credenza,  da  poter  perseguitare  al- 
trui. Tale  a  me  pare  l' assunto  del  suo  Dizionario 
storico-critico  (1697).  Finge  voler  riempiere  i  vuoti 
di  quello  di  Moreri  ;  onde  riesce  incompiuto  e  noioso 
pel  continuo  confutare  ;  sotto  poche  linee  di  testo  mette 
lunghi  sviluppi  e  appunti,  e  le  questioni  le  più  ina- 
spettate. Abbonda  di  aneddoti,  piacesì  della  scurrilità, 
e  nessuno  potrà  negargli  sapere  immenso,  molta  finezza 
di  spirito  e  sensate  osservazioni.  Il  cumulo  d'erudizione 
del  secolo  precedente  seppe  egli  render  leggero  colla  con- 
tinua celia,  e  col  libero  e  luminoso  pensiero  onde  il  pre- 
giudizio guerreggia  con  inesorabile  perseveranza  ;  lusingò 
ìo  spirito  frìvolo,  ancor  latente  nelle  classi  elevate,  ren- 
dendosi leggibile  malgrado  l'erudizione;  l'amor  proprio 
solleticava  collo  svelare  l' incertezza  dei  fatti ,  la  follia 
delle  opinioni,  le  piccolezze  dei  grandi,  e  scrollare  ogni 
certezza,  ogni  gloria  sfrondare.  Fino  dialettico,  infati- 
cabile ricoglitore,  ciò  non  gli  scema  la  conoscenza  del 
cuore  umano  ;  della  libertà  politica  poco  gli  cale,  molto 
della  filosofica. 

Era  un  nuovo  modo  d'attacco  sotto  aria  di  ricordo, 
mostrando  riferir  unicamente  quel  che  altri  avea  detto; 
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ilei  dubbio  faceva  non  un  mezzo  ma  un  fine,  tutlo  bilan- 
ciando, e  se  trovasse  un'opinione  mal  sostenuta  e' l'ap- 
poggiava acciocché  nulla  prevalesse,  e  per  mostrare  che 
anche  gli  errori  e  le  eresie  più  assurde  possono  soste- 
nersi con  argomenti  da  ridar  muti  i  dialettici  più  eserci- 
tati. E  seguiva  provando,  l'umana  ragione  esser,  tanto 
poderosa  nel  confettare  quanto  fievole  nel  provare,  sia 
le  vcrilii  morali,  sia  le  storiche.  Onesto  scopo  info* 
lice  strazia  chi  Ita  bisogno  di  fede  e  d'amore:  disgusta 
quella  celia  inipcrturb.ibile,  qud  nessun  umore  di-ila 
verità  e  poca  rettitudine  nel  corcarla;  non  dissimula  la 
ma  pendenti  verso  i  Manichei;  e  dogmatico  diviene 
mentre  i  dogmatici  deride  e  quei  che  pretendono  deri- 
dere l'altrui  opinione. 

Nella  ristampa  del  1702  tenne  conto  delle  moltissime 
apposizioni  levategli  incontro ,  conchiudendo  che  alla 
religione  v'ha  ohbiezioni  cui  la  ragione  non  basta  a 
rispondere ,  ma  che  un  buon  cristiano  non  ne  fa  caso, 
riposandosi  sulla  fede.  Così  non  affermava  che  il  dubbio, 
cui  principalmente  volgeva  sopra  l'origine  del  male  e 
sopra  l'eternità  delle  pene  ;  e  comunque  esibisca  il  prò  e 
il  contro,  ciò  non  viene  da  imparzialità,  ma  da  gusto  di 
scassinare  la  sicurezza  alla  quale  patronali  abbandonarsi 
teologi,  filosofi,  fisici,  storici.  Domandato  dal  cardinale 
Polignac  a  qual  setta  o  opinione  appartenesse,  rispose 
con  un  passo  di  Lucrezio  ;  chiesto  di  nuovo,  si  contentò 
di  dire  ch'egli  era  protestante ,  lo  che  non  significava 
nulla  di  più  ;  stretto  con  maggior  insistenza ,  ripetè  im- 
pazientemente :  «  Gnor  si  ;  io  sono  buono  protestante  in 
tuttii  la  forza  del  termine,  perchè  nel  fondo  dell'anima 
protesto  contro  tutto  ciò  che  si  dice  osi  fa«(l).  Àlura 
volta  diceva  :  «  11  mio  talento  è  di  formare  dei  dubbii, 


(I)  Fouur.it  ,  M'tloJn  da  cmhU  d.  Polipai ,  1.  410. 
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ma  non  sono  che  dtibbii  »  ( 1  ),  e  Ira  questi  fu  collo 
dulia  morie.  Antesignano  dcgl'  increduli ,  avea  dovuto 
mascherarsi  fin  ne'  paesi  di  libera  religione  ;  col  nome 
proprio  non  pubblicò  che  il  Dizionario,  il  quale  abbel- 
lito da  tante  idee  nuove  e  ardite,  da  paradossi  prurigi- 
nosi f  da  lubriche  attrattive ,  divenne  un  magazzino  ai 
successori ,  che  a  gran  pezza  non  aveano  tanto  studio; 
e  che  dalle  molte  sconnesse  asserzioni  traevano  conse- 
guenze, le  quali  cascano  non  appena  si  raifrontino  col- 
i'originale.  Così  restò  l'anello  di  comunicazione  fra  i 
protestanti  del  XVI  e  i  filosofanti  del  XVIII  secolo. 

La  scuola,  intimorita  dalle  irruenti  novità,  respinse 
talvolti!  anche  la  vera  scienza  e  si  restrinse  alla  vecchia 
scolastica  contenziosa,  in  parte  negativa,  e  inetta  alla 
scienza  veramente  ai s liana.  Non  si  vedea  che  ogni  nuovo 
errore  non  è  una  scienza  nuova  ;  e  anche  le  scuole  più 
reputate  appoggìavansio  ai  sistemi  rugginosi  o  alle  no- 
vità di  Cartesio.  Eppure,  dacché  il  dubbio  recato  dai 
filosofi  nelle  altre  scienze  s'applicò  alle  teologiche ,  e  la 
nuova  generazione  che  senza  aver  letto  molto,  volea 
tutto  giudicare,  e  sovra  tutto  portava  l'intrepida  critica, 
esigeva  un  modo  di  trattazione  diverso,  men  citazioni , 
lingua  volgare,  prove  di  fatti,  schiarimenti.  Ciò  as- 
sunsero i  campioni  del  cattolicismo,  dei  odiali  molti 
insigni  sorsero  in  Francia. 

(I)  Pomoiio  dirli  rimanti  i  suoi  dubbi!  religiosi  in  qarslr  parole  (Itili 
Rtpaau  «tr  ipKilioai  d'un  prarimial,  eh.  1S9. 

irr  rr  jim  la  IhMegi*  navi  cuirìgm  sur  ttrijhii  ri  tri  mila  du  pichi  ioni 
lì  farla,  fi"  noi"  ra'Vi*  rjl  Irop  faibtr  peur  Iti  rtioudrt,  il  qu'ainii  noni 
nour  drvtmi  tt>mporCtr1  quanl  au  muitìre  dV  U  pTtdf!tii;ti:ù.K ,  U:u<.  nnimt 
omini  evi  unirti  myitrm  j  Iti  eralM  mr  Paitwili  di  firn,  quoque  UBI 
nt  puiiiirmi  ni  '«  romprendrt,  ni  la  fairt  cidnr  aia  nuavnri  ori  philiiio- 
phrl.  Si  fui  ripandu  doni  aurn  Diclfoimtire  jurljutJ  mira  i/ifli.  uitil  ,  ili,' 
(.lille  uuirijMf  ,m  mìni'  (t.ia.  Tu  ialli  il  «Inumo  prolfsUnte  oella  ]irt>- 
.IrsiinaiintH  amolud  era  l'appoggio  doll'inlolUranu  de'Caltiojtli. 
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Pascal ,  il  maggiori;  ornamenta  di  l'ortoreale,  cara  Ite 
rizzato  da  un  rigor  inflessibile  che  ila  per  tutto  esige 
l'estrema  precisione,  la  massima  evidenza,  la  preten- 
deva anche  nella  religione;  onde,  fra  la  necessità  del 
credere  e  del  cercare  dimostrazioni ,  logorò  la  salute  e 
diede  in  vaneggiamenti.  Perocché  la  religione  non  può 
essere  cosa  del  solo  intelletto,  nè  argomento  di  letteraria 
discussione ,  ma  intimo  sentimento  e  viva  fede  ;  é  mal  si 
presume  ridurla  a  dimostrazione  giuridica  come  tentò 
Grozio,  o  a  problema  geometrico  come  Pascal. 

Questi  tolse  a  provare  che  i  dogmi  del  cristianesimo 
non  sono  men  evidenti  che  gli  assiomi.  Un  uomo,  in- 
differente a  sè  e  alle  cose  circostanti ,  si  riconosce  se- 
condo la  vera  sua  natura ,  i  bisogni ,  i  desiderii ,  i  rap- 
porti ,  e  riflette  sull'essenza  e  la  destinazione  propria , 
sinceramente  desiderando  i  lumi  necessari;.  Volgesi  ai 
filosofi,  ma  non  vi  trova  che  contraddizioni  e  inesattezze  ; 
scorre  le  varie  religioni  antiche  e  moderne,  ma  non  gli 
offrono  che  follie  e  deliramenti;  ma  la  religione  degli 
Ebrei  Lo  illumina  sulla  natura  umana,  sull'imperfezione 
di  questa,  sull'inclinazione  sua  al  male;  e  colle  profezie 
Io  prepara  al  cristianesimo. 

Tal  pare  dovess'essere  il  concetto  dell'opera  sua  sulla 
religione,  ma  non  ne  rimasero  che  frammenti  sconnessi, 
raccozzati  in  ordine  capriccioso  da  suoi  amici,  che  osa- 
rono fin  modificarli.  In  essi  appare  altezza  d'ingegno  ben 
più  che  nelle  provinciali;  rapide,  energiche,  sublimi 
espressioni;  tocchi  che  s'improntano  indelebilmente. 
Quanto  Montaigne  die  sempre  aveva  alle  mani,  conosce 
le  miserie  dell'uomo,  piacesi  anzi  di  rimbrunirne  la 
pittura  ;  ma  mentre  quegli  parla  sempre  di  se  stesso, 
Pascal  pensava  iin  onest'uomo  non  dover  mai  nominare 
se  medesimo  per  civiltà  sociale  e  per  pietà  cristiana  ; 
mentre  quegli  si  ferina  in  uno  scherzevole  scetticismo, 
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Pascal ,  ili llid andò  della  ragione,  avvenirsi  alle  verità 
rivelate  col  furore,  onde  un  naufrago  ghermisce  l'ultima 
tavola,  e  con  esse  cerca  spiegare  ed  appagare  i  bisogni 
della  coscienza;  il  dogma  d'una  caduta  originale  gli  è 
indispensabile  per  sciogliere  il  problema  del  inondo,  e 
per  rivelargli  la  grandezza  dell'  uomo,  capace  di  sentir 
la  propria  decadenza. 

Fra  il  dubbio  riprovato  dalla  natura  e  la  cieca  asser- 
zione riprovata  dalla  ragione,  sente  esister  nell'  uomo 
un'impotenza  a  provare  ,  non  domata  da  verun  dogma- 
tismo, e  un'idea  della  verità,  non  domata  da  veruno 
scetticismo;  e  colla  melanconica  meditazione  sovra  la  più 
magnifica  delle  ruine,  giunge  alla  necessità  della  fede  (  1  ). 

Ottimi  consigli  dà  pure  intorno  alla  logica;  e  toglie 
ad  esempio  di  dritto  ragionare  la  geometria,  fedele  alla 
vera  economia  del  pensiero;  non  definir  cose  talmente 
conosciute  In  sè ,  che  nessun  termine  più  chiaro  le  spie- 
ghi; non  passar  verun  termine  oscuro  senza  definirlo; 
definire  con  voci  note  e  consentite;  non  preterire  verun 
principiò  necessario  senza  chiedere  se  sia  concesso;  non 
dare  per  assiomi  che  cose  in  sè  evidenti  ;  provar  tutte  le 
proposizioni  alquanto  oscure,  adoprandovi  solo  verità 
indubitate  o  proposizioni  assentite;  mentalmente  sosti- 
tuire la  definizione  al  posto  dil  definito. 

Prendeva  dunque  campo  più  esteso  la  controversia 
cattolica  cui  suppoire  la  ragione  umana  abbandonata  a 
se  medesima,  ma  impotente  a  uscir  dal  dubbio  c  dalle 
contraddizioni  se  non  passi  a  uno  stato  soprannaturale; 
come  la  volontà  e  inefficace  senza  la  Grazia.  Pascal  cu- 
ti) Ogni  .lei»,  dice  Cornili  (Journal  iti  lavato,  IBM  eelleinbre),  i  Pm- 
iìtri  aon  fora*  più  di  pericolo  che  di  vantaggio;  diffondono  J'aneniona 
delta  filosofia,  ben  più  che  il  gallo  della  religione  ;  desolino  l'anima  pini- 
lotto  che  schiarirla  e  pacificarla  ;  a  la  fede  che  ispira™,  figlia  della  panra 
anziché  dell'amore,  è  inquieta,  esagitala  coma  quella  di  quello  genio  iu- 
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deva  che  soli  gli  Ebrei  avessero  avuto  la  rivelazióne,  e 
in  conseguenza  gli  altri  popoli  rimanessero  in  quell'in- 
certezza d'intelletto  e  impotenza  di  volontà. 

Alle  idee  giansenistiche  cui  questi  dogmi  si  confa  ce  - 
vano,  non  partecipava  Huet  vescovo  d'Avrunche,  che 
nella  Demonstiaiio  evangelica  la  pompa  d'erudizione , 
d'assiomi ,  di  definizioni ,  di  proposizioni  ,  fin  talora  a 
perder  di  vista  il  suo  scopo.  Nella  Debolezza  dello  spi- 
rilo umano  mostrando  come  questo  sia  incapace  di 
giunger  alla  verità  senza  la  fede,  non  che  creder  ciechi 
tutti  i  Gentili ,  cercava  nelle  loro  tradizioni  le  traccie 
d'una  rivelazione  primitiva:  ma  si  egli  che  Pascal  erano 
sviati  dalla  filosofia  cartesiana,  che  dà  la  ragione  indivi- 
duale come  sorgente  della  verità ,  dovendo  quella  esser 
capace  di  riconoscer  la  rivelazione  ;  nè  s'avvidero  esis tei- 
ne I  l'uomo  due  elementi  ;  la  cognizione  de'  pensieri  pro- 
pl-ii ,  e  quella  de'peusieri  umani. 

Ora  al  problema  soccorreano  dati  nuovi.  Al  medio 
evo  scarseggiavano  i  materiali  per  comprendere  la  sto- 
ria: al  risorgimento  si  cercò  negli  scrittori  piuttosto  la 
forma  che  la  verità.  Ma  la  lotta  di  Cattolici  e  Protestanti 
pose  in  campo  la  quistiotie  se  l'idolatria  fosse  un  travia- 
mento dalla  rivelazione  primitiva,  od  un  elevarsi  pro- 
gressivo da  originaria  brutalità.  I  Protestanti,  e  Beau- 
sobre  meglio  dogli  altri, sostennero  aver  anche  gli  antichi 
Gentili  conservato  l'idea  d'un  Dio  solo;  ed  il  culto  di 
molti  dèi  essere  stato  relativo,  quanto  ora  quello  dei 
santi  ;  ma  molti  Cattolici  asserivano,  che  ogni  giusta  no- 
zione di  Dio  fosse  spenta  quando  Cristo  la  rivelò.  Per- 
altro le  indagini  che  allora  si  estendevano,  chiarivano 
permanente  e  universale  essersi  conservato  il  simbolo 
primitivo  tra  le  mutevoli  forme:  i  Gesuiti  aveano  trovato 
nella  China  un  culto  antichissimo,  una  corretta  morale, 
riti  scevri  d'idolatria  ;  anzi  alcun  di  loro  avea  vantato 
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che  da  duemila  anni  vi  si  conservasse  la  cognizione  del 
vero  Dio,  essersi  a  questo  sagri  fica  U>  nel  tempio  piti  an- 
tico, e  nutrita  la  miglior  morale,  cioè  quella  (Iella  carità. 
La  Sorbona  riprovò  queste  sentenze,  ma  un  de' suoi 
dottori  (Cwulau)  non  solo  dissentì  pubblicamente  dai 
col  leghi  ,tna  pretese  anche  gli  antichi  Persiani  aver  ado- 
ralo il  vero  Dio. 

Parve  a  Bossueb  pericoloso  l'asserto,  quasi  conchiu- 
desse all'indi  Aere  nza  delle  religioni  c  a  una  falsa  mise- 
ricordia verso  gii  antichi ,  sedenti  nelle  tenebre  tutti , 
salvo  qualche  fedele  Kppure  in  capo  al  codice  de' Per- 
siani è  scritto:  «  Chi  dica  esservi  più  d'un  Dio,  muoia 
di  morte  »  ( 

Bossiiet  va  fra  i  con trovers isti  più  insigni ,  senza  sofi- 
sticherie iiè  cavillo,  con  perpetua  voglia  di  convincere 
e  conciliare;  candida  ricerca  ed  esposizione  del  vero; 
proposizioni  semplici  che  penetrano  al  fondo  dell'argo- 
mento e  dissipali  le  sottigliezze:  rigido  ne'principii  ma 
amichevole ,  senza  il  risentimento  e  l'aridezza  consueti , 
(ulto  vestendo  d'eloquenza. 

Ma  la  polemica  cristiana  riusciva  ìrresolvifoile  finché 
i  più  si  formavano  a  discutere  i  singoli  punti  che  divi- 
deano  i  Riformati  dalla  Chiesa.  Stabiliscasi  l' autorità 
della  Chiesa  ,  ed  ecco  tolto  l'arbitrio  delle  particolari  e 
discordanti  opinioni.  Tra  queste  barriere  s'erano  trin- 
ili Tale  qtiijlioiie  rinoqoe  poi  ni  tempo  dc'GlosoE  ;  qnando  gli  ilei  jrre- 
leadeano  aver  l'uomo  dapprincipio  ignorilo  la  idee  fondamentali  dell*  re- 
lijjionpi  «  i  da  ini  i  decantavano  la  crederne  religioni  degli  antichi,  per 
mostrare  elio  la  rivclaiioue  non  tua»  necesHria.  forgici  eosleneva  airi 
ionito  gli  uomini  couoKcere  la  rclision  ve™  par  aalorìU  e  Indizione  ;  ma 
in  Jnogo  di  conchiudnre  elle  dunque  la  tradizione  era  sempre  (insistila  . 
atnnielleva  che  quella  ai  lo«e  iraarrila  per  molli  secoli;  coni  rad  di  zi  noe 
tra  il  ragionamento  a  la  storia.  Il  dolio  e  modesto  tlnlM  opponeva  ell'a- 

d.illrin'a  aaeuntei  poi  con  tanta  fona  eri  eloqui  Dia  ria  La  Me  mini,  cita  lu- 
*i«gò  molli  'robusti  pensatori,  Snelle,  ae  ne  eotrohbo  il  Titolo. 
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cerati  alcuni  ;  come  Nicole,  die  ne' Pregiudizi  legittimi 
diceva  ai  Protestanti  :  «  In  prima  mettetevi  daccordo 
fra  voi  altri;  spiegateci  in  che  consista  la  vostra  credenza 
comune  e  allora  la  discuteremo  ;  finché  ogni  testa  può 
aver  un  parere,  la  Chiesa  non  è  obbligata  a  dispu- 
tare eoa  ciascuno  «.  Di  tale  dissenso  facessi  pur  forte 
nella  Perpetuità  delia  fede  cattolica  intorno  all'euca- 
ristia, e  adi!  Unità  della  Chiesa  in  confutazione  di 
Jurieu- 

Su  tale  via  si  pose  Bossuet.  Nella  pratica  frequente 
coi  Riformati  e  coi  neofiti  avea  scorto,  cagion  principale 
de 'travia  menti  loro  essere  il  non  aver  giusta  idea  della 
dottrina  cattolica.  Pensò  dunque  farne  un'Esposizione 
precìsa,  che  ofFerisse  ciliare  ed  esatte  le  decisioni  della 
Chiesa  sulle  controversie  d'allora ,  rimovendo  ogni  opi- 
nion particolare  de' teologi,  ogni  aggiunta  della  credu- 
lità o  della  pietà ,  fin  i  riti  e  gli  usi  per  quanto  generali 
e  sanzionati  dalla  regolare  disciplina  ;  non  ammette  ve- 
runa parola  ambigua,  parlando  colla  precisione  che  la 
Chiesa  mette  nel  pronunziar  i  canoni  de'concilji>  ma 
senza  il  tuono  imperioso  che  provoca  la  resistenza  col 
rimover  la  persuasione.  Grandissimo  senso  fe  questo 
libro,  e  i  Protestanti  sosteneano  chV  s'allontanasse  dalle 
dottrine  romane,  tanto  che  ben  poco  riusciva  da  essi 
differente;  onde  furono  mortificati  quando  tutta  la 
Chiesa  approvò  quella  semplice  e  chiara  espressione 
della  dottrina  universale.  Ben  è  vero  eh' e'  separava  la 
fede  positiva  da  quella  viva,  incorporata  nel  culto  gior- 
naliero del  popolo. 

Qui  però  non  faceva  che  l'apologia  del  concilio  di 
Trento,  bastando  pei  Cattolici  il  mostrare  che  i  loro 
dogmi  erano  conformi  a  que'di  tutti  !  secoli  precedenti. 
Obbiezioni  e  dubbii  erangli  però  proposti  su  punti  par- 
ticolari ;  ma  poteasi  sostener  una  parziale  discussione 
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con  gente  che  protestava  contro  qualsiasi  autorità  ?  In 
generale  prese  dunque  a  combatterli  nella  Storia  delle 
variazioni  della  Chiesa  protestante  (1088),  argomento 
più.  che  altro  opportuno  all'impeto  di  lui,  al  suo  intles- 
sibile  sarcasmo.  In  questo  riassunto  di  lungo  e  compli- 
cato processo,  espone  i  fatti  con  tanta  conoscenza  quanta 
chiarezza  e  lealtà,  al  tedio  della  materia  riparando  colla 
vivezza  della  parola  e  le  maestre  dipinture  dei  carat- 
teri dei  riformatori  ;  questi  non  vilipende,  ma  li  sbalza 
di  scanno  col  palesarne  le  contraddizioni,  repugnanti 
all'idea  d'un' ispirazione. 

Vero  è  che  i  Protestanti,  per  propria  essenza,  non  do- 
veano  pretendere  all' infallibilità ,  se  non  deviando  dalle 
proprie  dottrine;  ed  entrati  nel  campo  della  ragione, 
son  naturali  la  varietà  e  il  progresso.  Pure  facea  colpo 
quel  mostrar  che  la  loro  insurrezio:ie  non  era  stata  che 
una  mischia  confusa ,  dove  ciascuno  attaccava  con  armi 
diverse,  senz'accordo  nel  Gne  o  nei  mezzi;  che  dalla  con- 
fessione d'Augusta  al  concilio  di  Dordrecht  era  stato  un 
continuo  vacillamento  nelle  credenze,  un'anarchìa  in  ciò 
dove  più  importa  l'esser  certi  ;  quel  convincere  d'immo- 
rali conseguenze  le  dottrine  de' novatori;  quel  predire 
che  tutte  finirebbero  nel  socinianìsmo,  cioè  in  negare 
il  Cristo.  Distruggeva  dunque  l'illusione  di  chi  credeva, 
i  loro  corifei  non  aver  fatto  che  richiamarli  alla  purezza 
de 'bei  giorni  del  cristianesimo,  e  chiedeva:  «  Parlate  di 
fede,  di  dottrinai  Avete  voi  una  dottrina,  una  fede? 
Fede  che  cambia  non  è  fede;  non  è  la  parola  di  Dio, 
giacche  questa  è  immutabile».  E  qui  rivelava  la  con- 
traddizione de' loro  simboli  e  delle  professioni  di  fede; 
la  perpetua  varietà,  non  solo  da  Chiesa  a  Chiesa,  ma 
da  un  tempo  all'altro  nella  Chiesa  stessa,  e  dove  pure 
ciascuna  confessione  pretendeva  esser  la  espressione 
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pura  e  invariabile  della  parola  divina,  consegnata  ne' 
libri  sacri  ('). 

Tra  i  molti  che  presero  a  confutarlo,  solo  memorabile 
è  l'erudito  Basnage,  che  però  io  questo  combatti- 
mento non  portava  che  collera  e  ingiurie.  Troppo  bel 
destro  somministravo  a  Bossuet  VJwiso  ai  rifuggiti, 
dove  Bayle  o  chi  altri  si  fosse,  mostrava  appunto  l'in- 
stabilità delle  dottrine  fra  i  Riformali.  Molto  anche  si 
valse  della  famosa  decisione  di  Lutero,  Melancton  e 
Bucer  a  favor  della  bigamia  del  landgravio  d'Assia,  già 
trapelata,  ma  solo  allora  legalmente  conosciuta  (*). 

Cercò  non  combatterlo,  ma  stornarne  gli  effetti  il  fa- 
natico Jurieu  con  frequenti  calorose  pastorali  ;  e  soste- 
neva «  la  verità  di  Dio  non  essere  stata  conosciuta  che 
pezzo  a  pezzo  ».  Bossuet  vi  oppose  gli  Àvveriìmenii  ai 
Protestanti,  mostrando  come  la  Chiesa  abbia  sempre 
tenuto  che  la  rivelazione  fosse  perfetta  dal  bel  principio, 
e  a  quella  si  riportò  in  tutte  le  successive  decisioni.  E 
poiché  Jurieu  erasi  fatto  oppugnatore  de'Sociniani,  fa- 
cilmente gli  dimostra  come  questi  potessero  ritorcere 
contro  di  lui  tutti  gli  argomenti  eh'  egli  avventava  ai 
Cattolici. 

Fra  i  Protestanti  non  mancavano  ministri  lealmente 
desiderosi  della  verità ,  e  tal  ci  pare  Giovanni  Claude, 
oracolo  della  sua  religione,  e  capo  del  concistoro  di 
Charenton,  ricco  d'ingegno  e  d'i  virtù.  Madamigella  di 
Duras,  nipote  di  Turenne,  cui,  come  allo  zio  e  a  molti 
altri  (3),  la  Storia,  delle  variazioni  fu  occasione  di  con- 

(I)  Principili nunle  ai  eietcilò  mi  SgHlapu  amfunmum  pubblicalo  „ 
Giaevu  «Hot  «Nora. 

(5|  La  fé  pobl.lica.o  Palali™  polii. nn  (jiln  Luigi  pei  giù»  Ili  cu  w  elrsvi 
uba  tenera  nogUe  e  coDOUbiaa. 

;3)  Fra  >  (omettiti  da  Bonari,  degnali  la  lula  pus  vederli  nell'illune 
lui  pel  cardinale  Beenei  al  Cne  del  .olerai  0,  qui  rade  di  •....m» 
lutto  Peplo,  d.  Blon.  the  toa  lem  senili  Kolojif  avs.t  mswii.i  |j 
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1670  rertirsi ,  bramò  sentirlo  disputare  con  Bossuet,  e  ne 
naquero  le  conferenze  che  poi  furono  stampate,  sebhen 
una  parte  e  l'altra  dica  infedelmente. 

E  parrà  strano  che,  mentre  in  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica si  disputava  sulla  Grazia ,  sull'amor  puro,  sulla 
primazia  papale,  senza  riuscire  a  intendersi,  si  presumesse 
riconciliar  con  essa  i  dissidenti.  Eppure  tale  speranza  ri- 
nasceva nelle  anime  benevole,  e  più  facile  paivja  quando 
le  ire  aveano  perduto  il  fuoco,  e  gl'interessi  umani  più 
non  vi  si  frapponevano;  e  personaggi,  pieni  di  candore 
e  di  verità,  come  di  reciproca  stima,  vi  s'accingeano. 
Cristoforo  Spinola  genovese,  vescovo  di  Neustadt,  era 
entrato  per  ciò  in  trattative  col  dottor  Molano,  il  più 
destro  fra  i  Luterani  d'allora  e  il  più  moderato,  e  ven- 
der ponendo  reciproche  concessioni,  le  quali  poi  furono 
assunte  da  Bossuet  e  dal  maggior  filosofo  di  Germania, 
Gottofredo  Leibnitz.  Fin  che  tratta  vasi  del  calice ,  del 
matrimonio  dei  preti  e  d'altre  tali  indulgenze,  potean 
avvicinarsi;  ma  era  necessità  che  i  Luterani  credessero 
non  poter  la  Chiesa  errare,  ed  accettassero  pienamente 
il  concilio  di  Trento;  né  Bossuet  poteva  in  ciò  recedere 
d'un  capello. 

Benché  Leibnitz  fosse  il  più  tollerante  fra  i  Luterani, 
pose  sottigliezze  e  spine  nella  quistione  ben  avviata  dal 
dottore  Molano,  e  forse  per  riguardi  alla  casa  d'Anno- 
ver,  che  colla  tolleranza  avrebbe  mal  meritato  degli 

Gioia  protestante,  ed  attiralo  la  porsecuiioni  di  Jurieu.  Il  1690,  dopo  varie 
conferenze,  lece  abiura  in  mano  di  Bornie t,  a  d'allora  molli  scrini  pub- 
blicò favorevoli  alla  Chiesa,  coma  Le  due  vie  appaile  in  materia  di  religione— 
L'eeeant  particolare  €  Vaularilà—La  cauta  degli  errtiti  ùtrutta  e  giudicala  col 
attorto  dtl  diritto.  Nella  Paniti  delle  ideate  sostenne,  come  Pascal,  l'impo- 
tenza dell'umana  ragione.  Fra  i  convertili  da  Féea'lon  il  principale  e  Kam- 
eay,  lellerato  inglese  di  grido,  die  scrime  la  vita  di  queslo,  ■  viagni  di 
Ciro,  ad  imitazione  del  Telemaco;  a  s'adoperò  a  diffonderò  i  Frantili  Mu- 
raioli in  Francia,  dovB  n'on  gran  cancelliere. 
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Inglesi ,  non  mandò  svanii  lealmente  l'impresa,  e  dopo 
mostrata  abilità  e  conoscenza  somma  nel  difender  la 
causa  propria,  si  perdette  in  difficoltà  minute  e  cavillose. 

Anche  il  duca  di  Sassonia-Gotha  rinnovò  questo  divi- 
Samento,  e  Clemente  XI  diè  incarico  a  Bossuet  di  sten- 
dere un  disegno  d'unione,  che  per  le  succedute  guerre 
non  potè  aver  seguito  ( 1  ). 

Ma  eresie  di  maggior  conseguenza  e  di  minore  stre- 
pito s'introduce  vano,  e  le  intravvedea  Bossuet  quando  al 
vescovo  di  Frejus  scriveva  ;  «  Lo  spirito  d' incredulità 
cresce  ogni  giorno  nel  mondo  »;  e  altrove;  te  L'indi  Se- 
ri renza  delle  religioni  è  la  follia  del  secai  nostro  :  regna 
«  visibilmente  in  Inghilterra  e  in  Olanda,  e  pur  troppo  si 
»  insinua  anche  tra  i  Cattolici»;  e  ancora:  celo  prevedo 
<•  che  gli  spirili  forti  potran  perdere  credito,  non  per 
<t  orrore  ai  loro  sentimenti,  ma  perché  si  terrà  ogni  cosa 
"  nell'indifferenza  ,  salvo  i  piaceri  e  gli  affari    {  *). 

Quando  dai  vi  agiti  t"  Oriente  portavansi  lihri  sacri 
che  rompe  ano  il  circolo  entro  cui  s'erano  fortificati  i 
difensori  dei  «ostri  ;  quando  i  Gesuiti  trovavano  nella 
(!tiin. i  una  storia  antichissima,  una  savia  morale,  e  riti 
cui  credeano  dover  uniformare  i  nostri;  quando,  secondo 
il  lamento  del  vescovo  stesso  <*  una  falsa  misericordia  e 
una  falsa  sapienza  ispiravano  a  certi  dotti  l'inclinazione 

(1)  Qoant»  i  Luterani  fonar  vicini  all'unione  ai  vide  allorché  all'ani- 
versitk  di  llclmsladt  Tu  proposto  ■  Se  uni  principessa  protesta n lo,  dcsli- 

WoNcnboltcl,  fidamela  a  Carlo  VI.  Il  98  aprilo  1707  i  dottori  lolaranì 
dichiararono  :  aHoi  siamo  convinti  die  i  Cattòlica  van  d'accordo  coi  fra- 
li toslanli,  o  che  so  rimane  qualche  dispaia  Fra  loro,  non  è  cha  di  parole. 
*  11  fondamento  della  religione  sussiste  nella  Chiesa  Kat  lolita-roma  Ila,  in 
■  ■  imuli:  dui  si  [iiiri  in  <[<ii'lh  f-:-it  j. viminei,  *ì,jtv]  h,:ni-,  liei,  nutrirvi  <■ 
ir  salvarsi.  La  serenissima  principessa  di  Wolfeqbuttel  pnò  dunqne,  in  favor 
ii  ilei  tuo  mairi raoii io,  abbracciar  la  religione  callolica".  Grande  scandalo 
eccito  ouasla  decisione  in  Olaniia  e  in  Inghillerra. 
{*)      Senti,  per  h  II  d'avvento. 
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dì  stender  la  vera  religione  a  molti  popoli  oltre  l'eletto 
di  Dio,  e  immaginavansi  degradar  la  divinità  col  ri- 
durla a  questa  solo  popolo,  senza  saper  adorare  tre- 
mando i  secreti  e  impenetrabili  giudizi!  di  Dio»; 
quando  il  cristianesimo,  invece  di  cercar  in  se  stesso  la 
propria  ragione ,  rendevasi  ai  sistemi  cartesiani  ;  quando 
alla  predica  andavano  anche  i  migliori  col  sentimento 
onde  s'andava  alla  commedia  e  al  ballo,  e  Bourdaloue 
scuoteva  come  Corneille,  pascolo  a  sensualità  di  begli  spi- 
riti: allora  prendeano  ben  altro  significato  i  rigori  dei 
Giansenisti,  la  rilassatezza  de'Molinisti,  le  illusioni  del 
quietismo;  e  dietro  a  Jurìcu  compare  già  il  ringhio  di 
Voltaire  e  di  Dupuis. 


CAPITOLO  DECIM0TER7X) 
Lingua  e  letteratura  francese. 


Così  ci  troviamo  introdotti  a  parlare  della  letteratura, 
della  quale  anzi  nominammo  i  più  illustri  campioni. 
Quel  ritorno  al  gentilesimo  die,  nell'età  precedente, 
avvertimmo  nelle  idee  non  men  che  nelle  forme,  avea 
portato  alla  Francia  una  rjcrudescenza  di  mitologia  e 
d'antichità,  che  si  senti  pure  nella  favella,  messa  dalla 
scuola  di  Ronsard  sulle  traccie  greche  e  romane.  Mal- 
herbe  cominciò  la  riazione  nella  poesia,  restituendole 
l'andar  originale  e  sbarazzandola  dal  lusso  parassito; 
restava  a  far  altrettanto  della  prosa,  moderandola  fra  i 
due  scogli  dell'arcaismo  e  della  servilità  alle  letterature 
meridionali ,  sue  primogenite.  E  massime  l'italiana  v'era 


woca  xvi. 

resa  comune  dallo  studio  dei  grandi  nostri  autori,  dalle 
frequenti  relazioni  politiche  e  dalla  Corte  de1  Medici , 
talché  nel  bel  mondo  correva  un  gergo  bizzarro  di  voci 
o  frasi  italiane  e  spagnole,  ridotte  a  terminazione  fran- 
cese. 

Duvair  pensò  introdurre  una  dizione  più  nobile  e 
corretta  ne' soggetti  elevati ,  e  scrisse  un  trattato  sull'e- 
loquenia  francese  (1607),  intendendo  massime  quella  del 
foro.  Ma  fauno  epoca  le  lettere  di  fialzac  (Gian  Luigi  jwj 
Guez)  che  lodato  per  quelle  che  scrivea  da  Roma  ne'due 
anni  che  vi  rimase,  sì  determinò  a  questo  genere,  col 
q  naie  diede  aDa  prosa  l'arte  ohe  in  Montaigne  le  mancava. 
Gl'idiotismi  provinciali,  i  concetti  italiani,  la  gonfiezza 
spagnola  eviti  quanto  Mal  herbe,  e  cortigiano  come  que- 
sto, conforma  l'idioma  letterario  a  qua)  della  reggia; 
dispone  a  riamente  le  parole,  cuiu  la  cadenza,  striga  il 
periodo, riduce  a  savia  economia  il  discorso;  riverisce  la 
retinici  de-li  antichi,  ma  la  crede  applicabile  a  una 
lingua  tutta  francese,  capace  di  opere  non  inferiori  alle 
ci  assi  clic. 

Io  parlo  dell'esposizione;  rhé  del  resto  non  vi  trovi 
se  non  pensieri  comuni ,  nie?J.e  verità ,  nulla  di  profondo; 
a  cose  di  lunga  lena  non  vale;  nelle  opinioni  vacilla  ; 
come  accade  a  quelli  la  cui  fama  non  è  disputata,  trincia 
sentenze  intrepidamente,  non  badando  al  senso  purché 
suonino  bene,  e  non  comprendendo  come  questo  genere 
mfin  d'ogni  altro  comporti  l'artificiato  ;  nè  dopo  le  inar- 
rivabili leggiadrie  delle  lettere  femminili  dell'età  seguente 
si  potrebbono  tollerare  quelle  sue  iperboliche,  ch'egli 
lambiccava  due  mesi  ciascuna,  contemplando  se  stesso 
e  la  propria  fattura.  Uscite  che  fossero,  erano  cercate 
con  ansietà,  lette  nei  pranzi  :  "Questo  rumore»  diceva 
egli  nella  sua  umiltà  «  questa  reputazione  quanto  rie- 
n  scono  incomodi  a  un  uomo  che  cerca  calma  e  riposo! 
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«  Egli  è  ìl  bersaglio  di  tutti  i  cattivi  complimenti  della 
ce  cristianità,  per  non  dir  dei  buoni  che  gli  danno  pena 
ce  anche  maggiore.  È  perseguitato,  è  assassinato  dalle 
ce  civiltà  che  gli  vengono  dalle  quattro  partì  del  mondo, 
ce  E  ier  sera  giacevano  sui  tavolino  della  sua  camera  cin- 
ce quantaquattro  lettere  che  gli  domandavano  risposte  , 
«  ma  risposte  eloquenti,  risposte  da  esser  mostrate,  da 
«e  esser  copiate ,  da  essere  stampate  »  ( 1  ). 

Ogni  gran  lode  ha  il  contrapposto  di  gran  vituperi , 
e  a.  Bolzac  ne  toccarono,  ma  non  pei  vizii  che  la  posterità 
gli  rinfaccia.  Visto  che  la  tempesta  era  [troppo  frago- 
rosa per  farsi  sentire  dal  pubblico,  ebbe  il  coraggio  di 
ritirarsi  dal  mondo  e  darsi  alla  devozione  e  alla  carità: 
allora  la  sua  fama  giganteggiò;  ed  egli  coltivolla  con 
altre  lettere  e  con  scritti  mot-ali. 

Lo  emulava  Volture ,  noto  anch'egli  principalmente 
per  epistole  artificiate,  modello  dell'esporre  dei  nulla 
sotto  forme  graziose  con  aria  di  novità,  esagerar  i  sen- 
timenti di  devozione  o  di  dolore,  e  finire  con  ingegnosi 
complimenti.  Credendo  uffizio  suo  nella  società  l'avere 
sempre  spirito,  ne  tampoco  le  cose  serie  potea  trattar 
seriamente. 

L'un  e  l'altro  erano  gli  astri  della  società  Rambouil- 
let,  donde  usciva  la  reputazione  d'un' opera  o  d'un 
autore;  arbitra  del  gusto,  tiranna  del  genio,  poiché 
nessun  accingeasi  ad  un  lavoro  senza  calcolare  qual 
eilètto  su  quella  produrrebbe.  Come  avviene  ogni  qual- 


Diri»  Jinfeoc,  qui  par  lei  tX&tA 
Acquari  ioni  rhauieurit  noi jouri ; 
Grand  iévum  de  qui  lei  discours 

Obi  itioiiu  de  moli  que  de  marnila  

Qwàqu'eiptre  la  vaniti. 

Il  rful  feift  d' mitre  ilemiU, 

Qui  dt  lim  Ann  l"  eaitrraqei. 
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volta  l' ingegno  sia  una  pretensione  indispensabile  ,  « 
restringasi  in  una  brigata  il  privilegio  di  decretar  la 
reputazione,  il  convenzionale  surrogava;!  al  vero,  l'esa- 
gerazione parca  finezza,  merito  supremo  lo  spirito.  Tal 
peccato  non  era  recente  in  Francia  ;  e  già  nel  secolo  pre- 
cedente era  stalo  posto  fra  i  più  insigni  poeti  Guglielmo 
du  Bartas,  tradotto  in  latino  e  in  molte  lingue:  anzii! 
testé  Golhe  facea  lamento  che  la  Francia  noi  tenesse 
nel  debito  conto,  mentre  ancora  la  Germania  stima  assai 
le  sue  poesie  e  massime  la  Settimana  ,  cioè  la  crea- 
zione del  mondo,  tolta  ad  imitare  dal  Tasso,  e  ristam- 
pata trenta  volte  in  sei  anni.  Ne  bellezze  vi  mancano, 
ma  sconciate  <Ìn  trivialità  e  da  quelle  insane  meta- 
fore clie  poi  resero  ridicoli  i  secentisti  italiani.  Egli 
vi  parlerà  dei  monti  di  Guascogna  enfarines  d'une 
neige  éterneUe  ;  chiama  il  sole,  le  due  des  chandetles , 
i  venti  postìllons  d'Eole,  e  Dio  fra  la  co  rifusi  on  degli 
elementi  è  l'archer  du  tonnerre,  grand  maréchal  de 
camp,  che  nella  materia  informe  siringa  lo  spirito;  altra 
volta  Io  paragona  all'ospite  che  non  introdusse  alla  sala 
il  convitato  se  non  dopo  aver  tappezzato  di  sua  mano  la 
sala ,  e  sotto  la  volta  stellata  disposte  le  vivande  pruri- 
ginose (');  ora  al  pittor  paesista  che  contempla  con 
compiacenza  il  proprio  quadro,  come  Dio  or  con  un'oc- 
chiata  guarda  i  campi  fioriti ,  or  col  naso  odora  gì'  ia- 
ti) Le  solfe  ne  cttnduit  la  perionne  invitte 

Dani  le  litu  du  ftlUn  tue  la  talli  apprèlèe 

Ni  brilli  il  flambeaux,  ti  file  Ita  piali  inarati 

Sur  It  lùuje  famand  ni  iw'tnl  prugne  rangét  : 

Aioli  notre  grand  Die*,  ce  grand  Vira  f  ai  uni  tate 


Ne  voulat  conrier  «atre  attui  a  la  tablt 
Sanl'lapiutf  plus  UH  sa  maison  dèleclable. 
Et  ranger  liberti ,  ioni  lei  palei  altU, 
La  frìende  intani  de  mille  meli  inerii. 
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censi ,  or  l'orecchio  presta  ai  canori  pennuti  ( 1  ).  Tal- 
volta vuol  imitare  il  pestìo  d'un  cavallo  (  *),  tal  altra  il 
gorgheggio  degli  uccelli  (3). 

De  Thou,  pur  lodando  Balzac,  ascrive  questi  travia- 
menti al  suo  vivere  lontano  dalla  citta  e  dagli  uomini  edu- 
cati :  eppure  a  poco  andare  questo  divenne  il  tuono  della 
«12-91  società  elegante.  Isacco  di  Benserade ,  poeta  di  Corte 
per  eccellenza,  seguitò  vent'anni  componendo  versi  che 
nei  balletti  dinanzi  al  re  cantavansi  da  signori  e  dame, 
con  allusioni  finissime  a  personaggi ,  ai  quali  non  rifug- 
giva dì  farsi  galeotto.  -Gli  epigrammi,  le  arguzie  di  lui 
erano  ripetuti  dappertutto;  scrisse  le  Metamorfosi  dì 
Ovidio  tutte  in  rondò,  rondò  la  prefazione,  la  dedica,  il 
privilegio;  rondò  l'errata.  Un  suo  sonetto  fu  posto  a  com- 
petenza co\\' Urania  di  Volture,  e  divise  la  società  pa- 
rigina in  due  fazioni ,  ostinate  quanto  la  Fronda,  e  come 
questa  guidate  dalla  Longueville  e  dal  principe  di  Conti, 
e  dove  Giobelini  e  Uranini  si  combatteano  con  salve  di 
spiritosità. 

Avanti  a  giudici  siffatti  si  dibatteva  il  merito  d'ógn'o- 
pera  nata  o  nascitura ,  tra  le  quali  la  principale  era  la 
PulceUa  <£ Orleans  di  Cbapelain.  Questo  soavissimo 
uomo('1),  informato  di  tutte  le  regole  a  puntino,  toccava 
mille  scudi  l'anno  dal  duca  di  Longueville  finché  il 
poema  non  fosse  compiuto,  il  che  forse  contribuì  a  pro- 

(1)  Bl  bnfl  orti/le,  tati,  Una  da  Tmt-pàumt 

Qui  M  fritto  i<m  lol. 
(3)  U  thamp  piai  in,  aòat,  HtTOfft,  grappe,  olimpi 

(3)  La  fntiUt  olvutiir  a«t  ion  tiri-tirt 
Tir,  Pi™  dui  fdMii  II  <Tmt  tir,  lire 
Va,  l,  pile  briUm. 

(4)  A«ndo  chiatto  i  Malherbe  «ornigli  »ol  modo  di  «mere,  quelli  gif 
diiH:  '  Leggete  i  libri  ttamuiti,  e  non  dito  nulU  di  qnol  ehs  etti  dicono  ., 
Tallima  m  va  Rimi. 
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hmgarne  la  pubblicazione  tanti  anni ,  che  le  stanche 
.signore  del  cìrcolo  Rambouillet  sciamavano;  questa  pul- 
cella  diventar  vecchia  prima  d'uscire  al  mondo.  Quando 
poi  comparve  ripetuta  in  sei  edizioni ,  la  Longueville 
sbadigliando  diceva:  «Bella  assai;  ma  assai  noiosa». 
11  bel  mondo  accolse  questo  giudizio  ;  Boìleau  perpetuò 
in  versi  il  dispregio  contro  un  poeta,  non  inferiore  ad 
altri  iodati  contemporanei ,  e  (mi  si  permetta)  superiore 
a  Voltaire  in  epica  concezione. 

Ma  non  era  quello  il  tempo  delle  cose  serie  e  de'sen- 
i  unenti  nazionali.  Le  Mamrinate  durante  la  Fronda 
a  veti  no  messo  di  moda  una  poesia  cinicamente  faceta, 
or  grave  con'  affettazione,  or  triviale,  e  diretta  a  volger 
in  celia  anche  le  cose  gravi.  Il  burlesco  del  Berni ,  in- 
trodotto col  Tifone  (1642)  e  col  Virgilio  travestito  di 
Scarnili  tanto  si  diffuse,  che  sì  parodiarono  i  classici; 
specie  di  Fronda  contro  l'imitazione  straniera;  e  s'arrivò 
perfino  a  scrivere  la  Passione  di  Gesù  Cristo  in  versi 
burleschi  ( 1  ).  Ma  Scarron  vi  cercava  un  sollievo  ai  con- 
tinui suoi  spasimi,  e  diceva:  «Son  pronto  a  firmare 
«  davanti  chi  si  voglia  ,  che  tutta  la  carta  ch'io  scrivo  è 
«carta  sciupata".  Meglio  riuscì  nel  romanzo  comico, 
imitato  dallo  spagnolo,  eppur  originale  e  con  argute  di- 
pinture e  robuste,  comunque  affogate  in  uno  stil  plateale, 
pel  quale  limane  disotto  de' nostri  berneschi,  quanto 
li  vince  per  fine  intenzioni  (*). 

(I  )  Ab  mtprli  da  boa  imi,  le  SnrltjjKt  evirate 

Trompa  hi  ytux  d'uberi,  plut  par  la  tiuateaali: 
Mai,  de  ce  Itylt  enfia  la  eovr  déialwée 

lììUingua  II  naif  da  piai  et  da  ben/fra. 
Et  laùia  la  propina  atadrtr  h  Typktm. 

(*)  Lo  (tedici  al  «ardi naie  di  Itoli  con  questo  paroin:  Aa  rnadjalear.  Cesi 


Oiginzed  Dy  Google 


LINGUA  E  LETTERATURA  FRANCESE.  918 
Il  romanzo  drollatìco  di  Rabelais  era  perito  innanzi 
al  progresso  de' costumi  ;  ma  se  s'accòrsero  che  i  senti- 
menti attribuiti  ai  cavalieri  non  uveano  ombra  ilei  me- 
dio evo ,  surrogarono  pastori  non  meno  artificiati ,  e 
amori  ciarlieri,  sublimi  generosità,  Inestricabili  intrighi, 
ove  scelto  un  nome  storico,  procedea.fi  senza  la  minima 
verità  ili  particolari ,  vuoi  ne' caratteri  o  ne' costumi: 
parigini  sempre,  sotto  qual  fosse  addobbo.  LV/s/rm 
<li  Urie  ■  I  li  IH),  romanzo  pasturali-  di  citi'piemila  cinque- 
cento pagine,  uscì  a  volumi  culi'  intervallo  fin  di  dieci 
anni,  tulio  sdii  lei  natiii-e  arcadi  ohe  e  monotonia  presu- 
li .  appena  rutta  da  allusioni  COntem|>oranee ;  eppure 
fu  portilo  a  cielo.  Il  l'olexatulre  di  Co m bervi  11  e  empie 
seimila  pagine  di  nidi'. litro  che  immagi nazione.  K  molta 
ne  lia  la  C'alprenedc,  che  fece  la  Cassamlra  in  dieci 
volumi ,  il  Faramondo  in  dodici ,  la  Cleopatra  in  ven- 
titré ;  lungo,  ampolloso,  con  enfasi  continua;  e  in- 
tento a  far  Irionlure  l'ingegno  a  scapito  del  guslo  , 
godè  da  vivo  tutta  la  gloria  e  gli  onori.  Madamigella 
Scudery  ricevette  dal  circolo  Iìambouillet  e  vi  perpetuò 
il  tuono  di  sei]]|>ìleriiii  n  liei  tu/ione  e  pedantesca  galan- 
teria, scrivendo  il  Gran  Ciro  e  la  delia,  ciascuno  in 
dieci  volumi.  Erano  scene  d'amori  casLi  e  spirituali  in 
un  secolo  di  corruzione  ostentala  ;  all'opposto  del  tempo 
nostro  ove  siani  migliori  die  non  CÌ  dipingiamo  De ro- 
manzi :  e  però  le  madri  e  i  mariti  prudenti  vietano  la 
b  rini  ■  degli  odierni;  quei  d'allora  r'Iéchier  mandava 
nella  sua  diocesi  «  per  edificare  le  persone  da  Itene  e 
■lar  un  buon  esempio  di  morale  a  quelli  die  la  predi- 
cano ».  lìsso  Flecl'ier,  prelato  grave  c  di  gusto,  nell'ora- 
zione funebre  della  (ìndia  d'Angennes  non  esitò  a  dila- 
niarla col  nome  attribuitole  nel  Gran  Ciro  di  incom- 
parabile Àrtcnicc.;  tanto  l'opera  era  popolare  e  di  puri 
sentimenti;  e  il  predicatore  Hascaron  scriveva  all'au- 
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trice:  «I  vostri  libri  hanno  per  me  sempre  l'alletta- 
ti mento  della  novità  :  e  tante  cose  vi  trovo,  atte  a  rìfor- 
«  mar  il  mondo,  che  nei  sermoni  ch'io  preparo  per  la 
«  Corte  voi  comparirete  spesso  accanto  a  sant'Agostino 
«  e  san  Bernardo  ». 

E  notate  ch'ella  era  assai  brutta ('):  ma  sopravvisse 
alla  propria  gloria,  campando  tanto  da  udire  i  fischi 
di  Boileau.  Quando  il  buon  senso  e  il  ridicolo,  armi 
terrìbili  della  bella  società  ,  cacciarono  di  vita  questi 
romanzi,  si  passò  ad  altre  avventure,  ancora  meravi- 
gliose) ma  dove  l'amore  non  era  ne  così  esclusivo  nè  cos\ 
stillato,  e  i  costumi  si  conformavano  meglio  alla  natura. 
Nella  Zayde  della  Lafayette,  diuturna  amica  di  La 
Kochefoucanld,  le  avventure,  benché  mal  verosimili  e 
con  sentimenti  esagerati  e  viziose  interruzioni ,  son  inte- 
ressanti e  variate.  Nella  Principessa  di  Cléves  con  men. 
affettazione  e  più  cuore,  men  illusioni  e  più  sobrietà(s), 
è  dipinta  la  passione  invincibile  eppur  onesta  d'una 
maritata ,  con  costumi  reati  e  accidenti  di  più  schietta 
orditura,  portati  dall'indole  della  favola.  Girano  di  Ber- 
gerac  sbizzarrì  in  fantasie ,  come  il  piaggio  alla  luna, 
e  la  Storia  comica  dell'impera  del  sole,  suggeritagli  forse 
dalla  Vera  storia  di  Luciano,  imitato  poi  con  ben  altra 
maestria  da  Swift  e  Voltaire.  Molti  seguaci  ebbe  pure 
Curio  Perrault  ne' Racconti  delle  fate ,  genere  nuovo  e 
popolare ,  dove  storielle  da.  fanciidli  e  da  donnicciuole 
abbellì  con  un  meraviglioso  tutto  proprio,  con  satira 


(i)  in  proporlo  ì  elpfpnle  go  e  pi  granir»  tao: 

A.iiì.'.'Iìn,  iti  f<i::»:t  l'.'.i/  in/.njr. 

A  dt  lon  art  dìvin  siqnidt  le  pvuvtar  T- 

Jc  hall  mei  yeal  doni  mo*  MU  oir, 

[i)  Ella  dietro  che  ojini  periodo  Icilio  a  un  litro  gli  cresce  il  ralor 
d'uu  Iuìrì,  e  ogni  parola  di  venti  ioidi. 
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blanda,  e  morale  alla  mano,  e  con  una  brevità,  ignota 
ni  molti  suoi  pedisequi. 

Queste  erano  le  delizie  della  società  Rambouillet,  che 
era  una  specie  di  scuola  di  retorica, per  la  quale  conveniva 

che  l;i  lingua  passasse  prima  di  uscir  di  pupillo.  Bois- 
robert,  che  soleva  rapportare  a  Richelieu  le  novelle  di'' 
Parigi,  iiifonnollo  d'una  sociali,  un:  diversi  amici  si  riu- 
nivano a  parlar  di  letteratura.  Il  ministro,  che  amava 
stornare  gli  animi  dulie  pubbliche  faccende,  e  ridar 
sotto  la  potenza  regia  anche  le  lettere  per  padroneggiare 
gli  spìriti  e  le  opinioni,  pensò  farne  un'istituzione pub- 
blica.  Quegli  amici  reluttarono  ihipprìticipìo,  accorgen- 
dosi  a  che  riuscirebbe;  poi  li  vinse  la  vanagloria  ,  e  la- 
sci aronsi  istituire  come  accademia  francese  con  regia 
patente,  che  il  Parlamento  tardò  due  anni  a  registrare, 
per  gelosia  de'priyilegi  ed  onori  concedutile.  Erano  qua- 
ranta membri,  con  un  direttore,  un  cancelliere,  un 
segretario;  scelta  sobria  e  le  più  volte  giudiziosa.  Non 
doveano  brigarsi  che  di  perfezionare  la  lingua  e  dei 
libri  sottomessi  al  loro  giudizio  ;  laonde  posero  singoiar 
cura  a  scrivere  impeccabile,  librando  il  metodo,  lo  stile, 
ciascuna  parola  ;  un  membro  propose  giurassero  di  non 
usai-  vocabolo  che  fosse  rigettato  a  pluralità  di  voti.  I 
discorsi  che  ogni  settimana  recitavano,  futili  quanto 
quelli  delle  accademie  italiane,  presto  si  dismisero  per 
dar  opera  alla  grammatica  e  al  dizionario.  Chapelain  ne 
stese  il  disegno;  Vaugelas  n'ebbe  l'alta  direzione,  pro- 
ponendosi a  modello  quel  della  Crusca;  ma  per  non 
renderlo  troppo  voluminoso,  lasciarono  gli  esempi ,  fon- 
dandosi all'autorità  di  circa  ventisei  prosatori  e  veliti 
poeti;  e  meglio  fecero  col  chieder  dall'uso  quali  parole 
e  frasi  smettere  benché  scritte,  o  adottare  benché  senza 
esempio;  col  che  meritarono  che  il  loro  dizionario  fosse 
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generalmente  riconosciuto  per  oracolo  in  fatto  di  lin- 

»»(')• 

Allora  Vaugelas  pubblicò  cinquecentoqoarantasette  ap- 
punti {Ramare/ues  sur  iti  langue  francaise,  1649),  non 
d'errori  grossolani  né  che  non  sieno  in  autori  di  grido; 
e  (love  prende  per  tipo  il  parlare  «  della  parte  più  sana 
della  Corte,  duccordo  col  modo  di  scrivere  della  più 
sana  parte  degli  autori  contemporanei  »  :  doversi  agli 
autori  ricorrere  per  istabilire  inccn testabilmente  il  buon 
uso,  ma  la  Corte  vi  contribuisce  assai  più  che  i  libri , 
perchè  moltissime  cose  vi  si  dicono,  mancanti  in  questi  ; 
nello  scrìvere  son  di  grande  aiuto  i  classici ,  ma  meglio 
riuscirà  chi  sappia  anche  parlar  bene.  E  (pianto  a  sé , 
confessa  aver  imparato  la  lingua  col  lungo  frequentar 
la  Corte.  A  proposito  di  insulta-  egli  vi  diri  :  «  Parola 
«molto  fresca,  ma  eccellente  ad  esprìmere  ciò  che  si- 
«  gniflca.  Coefieteau  1'  ha  vista  nascere  poco  prima  dì 
«  morire ,  e  mi  ricordo  la  trovava  tanto  di  suo  genio, 
«  ch'era  tentato  di  valersene;  ma  non  l'ardi  per  la  troppa 
«novità;  tant'era  religioso  di  non  accettar  parola  che 
«  non  fosse  in  corso.  Augurò  bene  di  questa ,  e  predisse 
«come  avvenne».  Tanto  le  espressioni  si  pesavano, 
per  nazione  al  corrente  neologismo  !  e  cosi  questiona- 
vasi  se  dire  affable,  envieillir ,  insidieux ,  inconduite , 

[1)  Bossuet,  nel  suo  discorso  di  ricevimento  all'accademia,  dicci:  -L'usa 

non  vuol  tuir  iucoppata,  solfi*  però  d'esser  diretta  ;  e  l'accademia  fran- 
cese può  ritardarsi  Como  un  consiglio  regolato  a  perpetuo,  il  cui  credilo, 

e  temperar  gli  annoiamenti  di  questo  imperio  troppo  popolare  La 

lingua  francese  debba  arer  l'arditeli!  che  conviene  alla  libertà,  mista  al 
ritegno  che  nasce  dal  gtadnio  c  dalla  inatta.  La  li  conia  vuol  essere  rislrolla 
dai  precetti;  ma  voi  vi  guarderete  bene  che  una  troppo  acni  poi  ola  reji"- 
lariti,  eoe  una  ddiraleiia  troppo  molle  non  estingua  il  fuoco  degli  spirili, 
a  Don  Bacchi  il  vigor  dello  stile, 
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minutìe,  e  se  sia  espressione  ignobile  rebrousser  cfiemin. 
ménage,  nelle  Origini,  s'appoggiava  troppo  ai  vecchi, 
contro  la  natura  d'una  lingua  viva.  La  grammatica  di 
La  ocelot  è  piuttosto  un  trattato  sitila  filosofia  delle  lin- 
gue in  generale.  Più  tardi  Gerard  espose  i  principi!  e  i 
sinonimi  del  francese,  e  Du  Marsais  trattò  dei  tropi  e 
delle  figura. 

Sebbene  si  potesse  temere  che  vagliando  la  lingua, 
colla  paglia  si  perdessero  molti  grani  d'oro,  e  pregiudi- 
casse all'originalità  la  purezza,  questa  sostenne  anzi  al 
loro  volo  gli  ingegni  eletti  ;  immutabili  sì  riputarono  le 
leggi  della  grammatica  e  del  gusto,  come  quelle  della 
natura;  si  volle  purità,  chiarezza,  agevolezza  ,  sempli- 
cità, e  che  un  buono  scrittore  non  si  scostasse  mai  dalle 
regole  della  lingua  materna.  In  aiuto  di  questa  venner 
pure  le  molte  traduzioni ,  nelle  quali ,  sull'esempio  di 
Aro  io  t,  si  cercava  non  tanto  la  fedeltà,  come  di  ren- 
derle leggibili  coli 'agevolezza  e  l'allettamento  di  scrit- 
ture originali. 

Così  il  francese  in  mano  di  Montaigne  è  ancora  misto 
di  latino,  italiano,  greco,  guascone,  e  tormentato  per 
elevarlo  alla  dignità  di  lingua;  Malherbe  adopera  a  tlis- 
guasconaiio,  cioè  forbirlo  dagli  idiotismi  de'varii  dia- 
letti per  ridurlo  al  solo  parigino;  Vaugelas  gli  diede 
precisione,  eleganza  Balzaci  però  il  compierlo  doveva 
esser  opera,  non  de9 grammatici,  ma  de' pensatori,  giac- 
ché l'arte  di  scrivere  è  l'arte  di  pensare.  Cartesio, ben- 
ché accurato,  nella  frase  sua  piena  e  chiara  strascica 
ancora  troppo,  e  accumula  congiunzioni.  Le  Massime 
di  La  Rochefoucauld,  se  crediamo  a  Voltaire,  «abitua' 
rami  a  pensare  e  rinchiuder  i  pensieri  in  un  giro  vivo, 
preciso,  dilicato;  merito  nuovo  in  Europa  dopo  il  risor- 
gimento». Pascal  scrive  perfetto,  tanto  da  far  vivere  il 
suo  libro  anche  dopo  perduto  l' interesse  del  fondo. 
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Malgrado  il  lungo  studio  suo  ('),  l'han  appuntato  di 
inavvertenze:  pure  si  compiace  imitar  la  naturalezza,  e 
far  il  contrario  di  que'bottegai  d'eloquenza,  e<l  esclama  : 
rt  Quando  uno  vede  lo  stil  naturale ,  rimane  attonito  e 
rapito  ».  In  fatti  nel  suo  il  fondo  e  la  forma  son  indis- 
solubilmente uniti ,  in  modo  che  formino  una  cosa  sola 
il  vero  e  il  bello;  espressioni  chiare,  pittoresche  con 
misura,  più  precise  che  splendide,  con  energia  passio- 
nata ,  e  applicate  a  grandi  idee,  non  a  puerilità.  Ed  io 
l'amo  ancor  più  ne' Pensieri,  ove  l'esaltazione  del  suo 
spirito  cresce  magnificenza  al  linguaggio,  e  gli  dà  il  ta- 
lento dell'effetto.  Arnaldo  è  abbondante  fin  alla  diffu- 
sione; Nicole  elegante  e  ameno;  gli  altri  di  Portoreale 
han  uno  scrivere  giudizioso  e  sano,  che  va  al  fondo, 
sebben  sia  poco  elegante  e  prolisso,  e  negliga  le  parti- 
colarità per  mirar  solo  all'effetto  salutare. 

Per  tal  maniera  restò  fissata  la  lingua  sì  per  la  parte 
della  ragione,  sì  per  quella  dell'immaginativa  :  e  quan- 
tunque per  verità  ,  a  forza  di  buon  gusto,  si  perdesse 
una  quantità  di  immagini,  di  espressioni,  di  parti- 
colarità che  aveano  sapor  di  vita,  pure  fatta  naturale, 
chiara,  ordinata,  grave,  precisa,  divenne  universale.  Il 
padre  Bouhours  esclama  :  «  I  Francesi  trovarono  il  se- 
ti greto  di  congiungere  la  concisione  colla  chiarezza  e 
a  colla  purità  e  pulizia.  Lo  spagnolo  somiglia  a  fiumi 
«  d'aqiie  sempre  grosse  e  agitate ,  mal  racchiuse  io  lor 
«  letto,  donde  spesso  traboccano  fangose  ;  l'italiano  ,  a 
«  ruscelli  che  mormorano  soavi  tra'sassi,  serpeggiano 
«trafori,  eppur  talvolta  si  gonfiano  sin  a  dilagare  la 
«campagna;  ma  il  francese  è  di  quo' bei  fiumi  che  ar- 
ri) Tredioi  follo  rileoo  ani  dalle  PnwinàaU.  Sici  ebbe,  il  coraggio  eli 
rifar  due  volte  la  sua  versione  della  bibbia,  Ea  prima  parche  era  fiarea 
troppo  fiorila,  la  seminìi  parili!-  liupjio  semplice.  Vangala!  latori)  tpuIÌ 
udì  alla  tarsio™  di  Quinto  Canio. 
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ricchisconu  i  luoghi  dove  passano,  c  uè  I  ni  né  pre- 
cipitosi ,  volgono  ma  est  osa  mente  le  in  corso 
sempre  eguale.  La  lingua  spagnola  i  una  orgogliosa 
che  calza  alto  ■  sta  sul  granile,  ed  ama  il  fusto  e 


«l'eccesso  in  ogni  cosa;  l'italiana  una  «lami 


«ii-M.ii.  lisciala,  intenta  solo  a  piacere,  e  che  diletta; 

«dì  bagaielle  ;  la  francese  una   ora- 

«  riosa ,  senz'otnhra  di  scabro  e.  di  schiziinoso.  Il  fran- 
«ceso  ripudia  In  piiì  parte  de'diminuiivi ,  né  soffre  la 
«  vicinanza  di  rune,  o  le  metafore  ardite  in  prosa  o  in 
«verso;  ne  il  linguaggio  poetico  differisce  gran  fallo 
«dal  comune:  qualunque  a  flettano  ne  e  stento  ripugna 
«al  buono  stile;  e  chi  voglia  parlar  bene  francese,  non 
«  dee  voler  parlare  troppo  bene;  ahhorreiido  gli  ecces- 
«  sivi  ornamenti,  la  lingua  nostra  vorrebbe  quasi  lo 
«  parole  affatto  nude  per  amor  di  semplicità,  ne  si  vesle 
«  se  non  quanto  vogliono  ia  necessità  e  la  decenza  »  ( 1  )■ 
Tal  era  Io  strumento  della  letteratura  del  secolo  di 
Luigi.  Prima  del  cinquecento,  scienze  e  lettere  aveano 
piccola  parie  nel  pubblico  andamento,  e  principii  delle 
rivoluzioni  erano  le  passioni  e  gì' interessi  ile' principi 
o  de'popoli;  mentre  Ì  letterati  poco  ponendo  d'appìi- 
catiile  nei  loro  lavori,  comunicavano  col  pubblico  uni- 
ca mente  per  via  di  libri.  A  politici  e  statisti  non  ba- 
stava ozio  per  aquistare  dottrine;  che  Ih  letteratura 
abbelliva  gli  ozii,  non  considerava»!  stromenui  poderoso. 
Ikm  Richeliru  cominciarono  le  letiei«  a  introdursi 


nella  vita,  c  perciò  egli  cercava  cattivarsele;  pure  i  primi 
scrittori  conservarono  una  certa  indi  peni  le  tua,  come  chi 


Hai™,  •aratro  troppo  il  pc^4do  r 


S90  EPOCA  XVr. 

obbedisce  al  potere  ,  ma  non  lo  blandisce.  Sotto  la 
Frondudivenneroaruie;  poi  ben  presto  l'amor  di  riposo 
e  la  riconoscenza  verso  colui  che  lo  assicurava  fecero 
trovare  gloria  il  contribuire  a  quella  del  monarca;  ed 
anche  ci»  non  l'adulava,  lo  lodava. 

Cominciata  pedantescamente,  e  per  imitazione  degli 
antichi  e  de'  forestieri  ri  negando  i  sentimenti  e  le  tra- 
dizioni nazionali ,  tolse  poi  a  mescer  idee  attuali  alle 
imprestate,  come  poneasi  la  parrucca  sovra  l'armadura 
eroica  del  re;  infine  si  credettero  la  naturalezza  e  la 
verità  doti  prime  dello  stile ,  vuoi  nella  maestà  orato- 
ria eppur  libera  di  Bossuet,  o  nel  fare  graziosamente 
capriccioso  dellii  Sévigtié  ;  al  gonfio  Balzac  ed  all'  insi- 
pido Volture  succedettero  i  trattati  morali  della  Lam- 
bert, le  memorie  della  Motteville  e  la  stupenda  faciliti 
di  Molière  e  La  Fon ta ine.  E  cred'io  vi  contribuisse  assai 
l'imperio  delle  donne ,  alle  quali  ogni  autore  sottomet- 
teva i  propri)  scritti  avanti  pubblicarli.  N'usciva  dunqui; 
una  letteratura  nazionale  tutta  propria, cui  la  correzione 
delle  forme  e  qualche  rimembranza  non  toglievano  l'o- 
riginalità; evitò  i  difetti  del  medio  evo  e  Io  scolastico 
impiglio  nelle  opere  di  raziocinio  e  il  fantastico  in  quelle 
d' immaginazione;  e  riinovemlo  ogni  ingombro,  ogni 
superfluità,  s'oUenne  il  buon  gusto  universale. 

I  progressi  fatti ,  o  che  avria  dovuto  fare  la  lettera- 
tura fiviuccii:  ioli  bene  tracciali  da  Fenélon  nel  suo  di- 
scorso di  ricevimento  all'accademia  il  1695.  «  Dacché 
uomini  dotti  c  giudiziosi  risalirono  alle  regole  vere,  più 
non  s:abusa.  tome  un  tempo,  delio  spirito  e  della  parola; 
si  prese  un  modo  di  scriver  più  semplice,  più  naturale, 
più  corto,  più  nervoso,  più  preciso.  Non  si  studia  la 
parola  che  per  esprimere  tutta  la  forza  de'  pensieri  ;  nò 
si  ammettono  che  pensieri  veri ,  solidi ,  concludenti  pel 
soggetto.  L'erudizione,  già  sì  fastosa,  non  mostrasi  che 
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pel  bisognai  1"  spirilo  si  cela,  consistendo  Ih  perfezione 
dell'arte  iicll'iniitnre  sì  sehiel  inni  ente  la  natura,  (in  l'arsi 

prendere  per  dessa  Sì  senti  die  lo  stil  fiorito,  per 

ipi.iuto  dolce  c  gradevole,  inai  non  può  elevarsi  sovra  il 
genere  med  iocre,  e  elle  il  vero  sublime  non  trovasi  che  nel 

semplice  Si  comprese  elle  conviene  serivere  come  di- 

jiingeano  i  Baiseli!,  i  Caiacci,  i  Poussin,  non  per  ceteare 
meravigliosi  eapricei,  e  fu  ammirare  In  loro  immagina- 
zione divertendosi  :-nl  pennello,  m:i  per  dipingere  secondo 
natura.  Si  ricormlihi-  pulimenti  die  le  bellezze  del  di- 
scorso somigliano  a  quelle  dell  nreliitiilurn....  non  vuoisi 
ammetter  veruna  parte  per  solo  ornamento;  ma  mirando 
sempre  alle  belle  proporzioni,  volger  in  ornamento  lutle 
le  parti  necessarie  a  sostener  l'edilizio.  Così  Lolgonsi  da 
un  discorso  tulli  gli  oraafflenti  «flèttati  ebe  non  servono 
uè  a  chiarire  ciò  diV:  oscuro,  né  a  pinger  vivamente  ciò 
elle  vuoisi  mettere  aottòcohio,  né  a  provar  una  verità,  pei* 
Viirii  giri  sensibili,  nò  ad  eceilar  le  passioni ,  le  sole 
capaci  d'interessare  e  persuader  l'udiiore,  giacché  la 
passione  è  l'anima  della  parola 

ligli  stesso  in  una  lettera  'dl'accademìa ,  pur  tenen- 
dosi alla  classica  purezza  ch'è  carattere  di  quel  tempo, 
osa  farsi  novatore  come  nella  politica,  e  vede  dell'arie, 
non  solo  il  passato,  ina  l'avvenire  ;  si  duole  che  la  cor- 
rezione togliesse  gli  ardimenti;  e  che,  (pianto  s'appro- 
priava al  discorso  de 'dotti,  tanto  la  lìngua  scapitasse  in 
quel  dell'immaginazione;  ribramavo  alcune  espressioni 
riprovate  come  veediie,  benda:  calzanti  e  necessarie,  e 
i  diminutivi  e  i  vezzeggiativi  ;  designa  ì  inni  lavori  da 
fare  sulla  grammatica,  la  relorica,  la  poesia,  la  storia, 
prevenendo  tulio  quel  die  poi  si  esegui  di  più  ardi- 
mentoso (  '). 

(1)  uu.inr  cri!  (eh  e  l.pnchò  nmro  b  il  untili  Rapili  nel  Ir  Stlkmmi 
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Noi,  pei  quali  il  titolo  di  poeta  è  uno  di  quelli  cl>« 
bisogna  farsi  perdonare,  mal  possi  a  ni  immaginarci  di 
vedere  Arnaldo  d'Andilly  farsi  ripetere  tre  volle  da 
Boileau  di  seguito  la  satira  sulla  rima  ;  e  La  Fontaine 
e  Molière  ed  altri  dotti  rimaner  in  sospeso,  quasi  alla 
soluzione  del  problema  celeste ,  per  veder  come  troverà 
la  rima  a  quel  verso: 

Dan»  mes  vere  recoows  raetlre  en  pièce»  Mallierbe 
e  quando  egli  ebbe  proferito: 

En  fransposant  cent  foia  et  le  nom  et  le  verbe. 
La  F  ónta  ine  batter  le  mani ,  e  «  Bravo!  beato  voi  !  darei 
la  migliore  delle  mie  favole  per  averlo  fatto  io  !  »  Poi 
disputar  a  lungo  alla  Corte,  ne 'circoli,  all'accademia, 
se  dire: 

De  Slyi  el  d'Achéron  peindre  Ics  noirs  lorrecs 
ovvero  : 

Da  Slyx,  de  l'Acbéron  peindre  les  noirs  torrens; 

Quando  la  correzione  parve  lode  suprema ,  non  è 
meraviglia  se  il  genio  fu  posposto,  e  ne  venne  più  arte 
che  entusiasmo,  più  grazia  che  efficacia  ;  non  un'epopea 
diede  il  secolo  fìorcntissimo,  perchè  le  tradizioni  del 
mediò  evo  e  del  cristianesimo  erano  state  abbandonate 
come  meno  opportune  a  quelle  superficie  le  legatissime; 
nella  quiete  spettacolosa  mancava  l'ispirazione  che  già 
aveva  animati  in  loro  rusticità  i  troveri  e  i  trovadori. 
Senza  sentimento  della  natura ,  osservando  il  mondo 
astratto,  non  la  realtà ,  le  ligure  generali  più  che  gli 
individui,  come  poleano  elevarsi  alla  lirica? 

Giambattista  Rousseau  scrisse  odi  con  eleganza  ed 
arte  e  vari  a  ti  ssi  me  di  metro,  ma  sprovìste  di  entusiasmo. 
Per  comando  scrìveva  inni  sacri,  e  per  comando  epi- 
grammi osceni ,  ch'e 'chiamava  i  gloria  patri  di  quelli  ; 
vivea  tra  i  caffè  e  le  anticamere,  tutto  traendo  dalla  fa- 
tica, nulla  dall' ispirazione;  e  in  una  lettera  a  Brossetle 
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professa  che  «l'espressione  sola  fa  il  poeta,  non  già  il 
pensiero  il  quale  appartiene  al  filosofo  e  all'oratore  »• 
L'età  sua  lo  chiamò  il  grande,  la  nostra  il  meno  li- 
rico dell'età  meno  lirica  ;  non  sapendo  elevarsi  se  non 
«piando  s'appoggia  sii  pensieri  altrui,  che  a  man  salva 
s'appropria.  Le  migliori  sue  cose  son  le  devote  ;  ma  poi 
i  rinfilili)  ai  tribunali  come  libellista  ,  condannato  come 
subornatoli  di  testimonii ,  neli'esiglio  peggiorò  di  modo, 
e  morendo  dopo  trent'anni,  si  confessò  colpevole. 

Forse  il  maggior  poeta  di  quell'età  è  La  F  onta  ine. 
S Educato  male ,  andò  tentando  varii  generi  ;  il  finanziere 
Fouquel  gli  assegnò  mille  franchi  purché  ad  ogni  quar- 
tale fornisse  un  componimento  in  versi ,  col  che  s'abituò 
a  comporre  ciò  che  il  momento  o  il  comando  portasse; 
poemi,  canzoni,  drammi.  Queste  stipendiate  ispirazioni 
il  fecero  l'idolo  de'circoli,  dove  il  trovavano  arguto  ma 
buono ,  amico  delle  donne  e  del  far  nulla.  A  questa 
beatitudine  lo  rapi  la  caduta  di  Fouquet ,  e  allora  si  diè 
a  comporre  favole,  di  cui  pubblicò  la  prima  raccolta  a 
quarantatre  anni.  Chi  non  le  direbbe  parto  d'un  giovane 
e  spontanee?  eppure  umilissime  cancellature  vi  faceva, 
e  il  primo  getto  della  ì  alpe,  le  moschi'  e  il  porcospino 
Ila  due  versi  appena  conservali  in  quella  pubblicala. 

Erano  anche  queste  un  tentativo  come  gli  altri  in 
cui  aveva  lìn  allora  sciacquato  il  tempo  e  l'ingegno;  nè 
egli  intendeva  il  segreto  della  propria  superiorità,  né 
forse  noi.  Procedendo,  svolse  meglio  la  favola,  compren- 
dendo ch'era  adattata  a  tulli  i  generi  c  i  tuoni,  e  traendo 
la  morale  dalle  viscere  stesse,  non  dalla  strofetta  sog- 
giunta. Lo  stile  è  il  suo  gran  merito,  sebbene  dia  in 
qualche  sd ulei natura  e  pastoralilà,  digredisca,  metta 
•zeppe,  dormigli:  all'originalità  non  pretese,  anzi  copiò 
tutte  le  sue  favole,  e  le  novelle  a  queste  inferiori,  ma 
osservò  con  occhi  propri!  la  natura  umana,  cui  fa  ope- 
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mr  sotto  In  masclici a  d'animali  odi  piante,  mos  Ira  nJ  olii 
in  tutti  i  lati ,  con  comica  malizia  ,  con  ironia  garbata  , 
pili  pungente  perchè  in  aria  di  semplicità  ;  ride,  eppur 
commove,  celia,  eppur  vi  colina  di  pietà,  di  nobile 
dispetto  contro  quelle  ingiustizie  sociali,  a  cui  l'abitu- 
dine rende  indifferenti.  L;  ingenuità  lo  fa  inimitabile,  e 
citato  nell'uso  famigliare  più  che  qnal  altro  si  sia,  mercé 
le  verità  proverbiali  e  la  spontanea  espressione.  Il  suo 
secolo  noi  valutò;  la  Sévigné  lo  nomina  appena,  mai 
Doi  lenti;  ma  Molière  diceva:  »  Non  ridiamei  del  dabben 
nomo,  che  vivrà  forse  più  di  noi  tutti  ». 

La  vecchiaia  non  cori-esse  la  cinica  sua  gioventù, 
tinche  l'amicizia  della  signora  d'  Hervart  noi  chiamò  a 
penitenza. 

A  tutti  costoro,  come  dispensiero  di  lode  e  di  vituperio 
sovrasta  Boileau  (\~ii:oIn  ll.:spi-(;ain)  il  i[n;ile  perfezionò 
la  maniera  armoniosa  di  Malherbe,  e  sedette  inattaccato 
dittatore,  fin  tanto  che  la  poesia  rimase  a  pasturar  sul 
Parnaso.  La  sua  non  palpita  mai  di  sentimento;  sfoggia 

mai  pietà,  non  tenerezza,  non  generosità;  vi  fa  sorri- 
dere, tolor  ammirare,  palpitar  mai.  L'arte  sua  consiste 
ne'p articolari ,  e  procede  di  paragrafo  in  paragrafo,  di 
lancio  in  lancio,  ma  non  connessi;  ad  ogni  fin  di  frase 
ti-ovì  un  riposo,  non  solò  del  verso,  ma  del  sentimento; 
ispirazione  asmatica ,  se  oso  dirlo.  Egli  stesso  ci  palesa 
come  non  fosse  spìnto  a  scrivere  dall'estro,  ma  tra  verso 
u  verso  intromette»  del  tempo,  cercava  col  fuscelli uo 
la  chiusa  d'un  emistichio;  talora  toglieva  da  altri  1'  in- 
tera orditura ,  che  poi  tesseva  a  modo  suo,  colle  idee 
e  lo  stile  contem  pois  nei  ;  sì  poco  ispirasi  alla  natura , 
che  in  un  bosco  va  a  rintracciare  lu  fuggitagli  parola  (  1  ); 

(1)  Jt  trmive  «u  rem  d'ut  imi  It  mei  fai  mWi'f  fui. 
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nelle  selve  tranquille  la  cadenza,  la  rima,  ta  cesura  ven- 
gono a  tormentarlo  f1).  Pertanto  a  quarantanni  era 
esausto,  e  gli  altri  venticinque  di  sua  vita  potè  tacere  (  *), 
o  lentamente  lambiccare  composizioni ,  che  avea  l'accor- 
tezza di  non  pubblicare. 

Il  Lutrin  ove  pose  maggior  poesia,  se  per  felice  ap- 
plicazione di  passi  classici,  e  continua  arguzia  e  corre- 

([)     Ih™  tri  mi^dln  boiipnurtux  ( i  podi )  fhmlii  worìi, 


trentanni,  «blianilniinlo  a  sl.'^n.  lì  e  ville  di  corpo  nut  «HDD  ili  «pi r i lo, 
in  meno  ■  ora  compagna  ridcnlo,  per  giudicare  con  più  verità  e  Certezza 
le  su»  produzioni  anletiori,  e  assegnar  i  limili  dalla  iiw  ficolla.  Or  deb- 
bianl  dirlo?  lo  si  limito  -oiyì. nini  alla  rampona  ;  In  preda  alla  infermili 
liei  corpo,  che  lanciando  inlera  l'anima,  la  dispongono  alla  melanconia  e 
alla  nu-dilaiìano,  non  no  mollo  di  coavcrsizinnc,  non  oiia  linea  di  corri- 
seli limi' n  (fi  ingenuo  e  vero  della  natuia  e  della  campagna  Cura  la 

*nn  vallile1,  tratta  gli  amici,  ginocii  agli  uliossi;  ciarla,  dopo  bere,  aitila 
novila  di  corte  e  d'accademia  . ,  . .  .  .  Ieri  vi  a  lucine  di  ri  uli  iama  rio  alla 

IIO'h'Il'    ■    ili''  i'   ILI  i  r'N  tlLL'H    .'n.-l'  LH.il  I  MI       fi  UH  1  ]M  llir  ili'  II  1  pillila  li'HIK'a 

spirilo  sensato  c  fine,  polito  e  mordente,  poco  fecondo,  d'una  brusebcri» 
piacevole;  religioso  osservatori:  del  viro  positi  ;   buono  scriltoro  in  vera! , 

leltcra  d'allora,  ijual  vulepii  per  piacer  fj niom por» iien niente  a  Halru,  a 

impnrre  ai  giovani  cortigiani,  per  gradire  ai  lecchi  ,  per  essere  ili  maio 
oneit'uono  c  di  solido  merito.  È  il  pocts-anlora ,  cho  sa  CMnersore  e 
vivere,  ma  veridico,  irascibile  all'idea  del  falso,  che  s'infiamma  pe!  giusto, 
e  lai  voi  la  pel  senti  min  lo  d'erruilà  le  Iterali*  arriva  a  una  specie  d'inteoe- 
rimenlo  morale  u  di  fulgida  rudiaiionc,  coma  nella  sua  lettera  a  Bacine, 
Questi  rappresenta  il  lato  lenirò  e  voluttuoso  di  Luigi  XIV  c  della  sue 
Carle;  Boìlceu,  la  graviti  (oslenula.  il  buon  senso  probo  sorretto  di  no- 
tiil là, -l'ordine  decente  ecc.*.  Ss  ntr-BltJvt,  CWfsjiiM  ri  P.trlrails, 
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zinne  va  disopra  della  Secchia  rapita,  le  cede  nel  con- 
cetto,  non  potendo  destar  interesse  que'  canonici  che 
s'accapigliano  per  una  questione  di  coro,  ne  trovarsi 
varietà  fra  le  abitudini  inerti  e  golose  d'eroi  cosiffatti. 

Boileau  rappresenta  dunque  il  senso  comune  senza 
grandezza ,  e  perciò  appropriato  alla  satira  e  ai  precetti. 
L' incertezza  e  le  scosse ,  penose,  non  strazianti  della 
Fronda,  aveano  abituato  a  satireggiare  civilmente,  e 
Boileau  potè  farsi  di  moda  attaccando  le  ridicolezze  più 
che  i  vizii.  Le  selle  sue  prime  satire  mostrarono  quanto  «666 
conoscesse  l'artifizio  del  verso,  al  quale  non  sogrifìcava 
la  candidezza  dell'espressione,  tenendosi  in  quello  stile 
medio  che  toglie  il  rigore  alla  critica ,  nè  lascia  esigere 
troppo. 

Nella  Poetica  portò  guerra  ai  vizii  letterari!  dominanti. 
Per  verità  non  vi  è  cosa  che  alla  satira  olTra  il  fianco 
quanto  l'entusiasmo  e  la  fantasia  ;  e  Boileau,  ritraendo 
da  questa  al  buon  senso,  ridusse  la  poesia  a  quel  tuono 
piano  che  altri  vi  loda;  ma  v'era  aiutato  dalla  natura 
de' suoi  contemporanei ,  che  respirando  l'atmosfera  della 
Corte,  doveano  adottarne  la  forbita  mediocrità.  Que' 
poeti  continuamente  innamorati  (  1  )  flagellò  con  un'  ira 
forse  necessaria  alle  piaghe  inveterate;  ma  tristo  chi  si 
crede  chiamato  a  quest'uffizio  di  manigoldo!  In  Chape- 
lain ,  in  Benserade ,  nella  Scudery  nota  veri  difetti,  ma 
senza  rimontar  all'origine,  nè  suggerir  i  rimedi!  veraci. 
Essi  son  cattivi,  dunque  buoni  non  són  che  gli  antichi 
e  chi  gl'iraita;  tutto  il  medio  evo  per  lui  non  sussiste; 
non  il  rinnovamento  italiano  ;  rammenta  che  la  dram- 
matica francese  naque  da  coloro  che  recitavano  i  misteri, 

(I)  AiA^I  tU  inu  firmi,  a  ,m  tlrt  avmraa 
Patir  fnlfM  ini  in  fair  fain  li  Infama*, 
Lui  J/rodigutr  Iti  nomi  dt  loUil  et  d'aurore, 

?l  misuri  Ut*  w«BfMM,  nmtir  far  ntfupkm?  SiL  IX. 
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e  si  congratula  che  a  Ili  ne  «  la  devota  imprudenza  » 
siasi  ravveduta,  e  che  «  cacciati  (pesti  dottori  senza 
missione,  ricomparissero  Kttore,  Andromaca,  Ilio», 
l-ppure  la  più  bella  tragedia  del  suo  tempo  e  il  Poùutto. 
Ma  Boìleau  •>■■  g  >  la  lule  su  poetonzoli  ila  nullo,  senz'al- 
tro intorno  che  ili  Tur  rìdere  a  loro  spalle  il  monarca 
e  la  società  elegante.  IVI  resto  tirannico  nelle  sentenze, 
talora  capriccioso  ne 'precetti,  v'insegnerà  a  far  il  secondo 
verso  armiti  il  primo,  acciocché  non  paia  appiccaticcio; 
con  una  critica  sempre  negativa ,  addita  i  difetti,  pre- 
viene i  traviamenti ,  ma  non  sente  profondo,  uè  riscalda 
I  immaginazione  ;  una  rima  felice  lo  tocca  più  che  un 
elevato  concetto,  e  lo  scherzo  surroga  al  sentimento  pro- 
fondo del  hello.  Più  ngolaif  di  Orazio,  gli  cede  a  gran 
pezzo  nella  siuivrzzu  de' travet  ti  ;  questi  non  musila  ebe 
divertirsi ,  in  Buileaii  si  sente  la  fatica,  scntesi  anche  l;i 
passiono,  giacche  entelli  che  non  parlò  di  I  ■  Fontaine, 
e  confuse  Gorncille  con  Gispetain,  consolavo  Kacinc 
allorché  il  pubblico  non  comprendeva  Y Atalia  e  la  Fe- 
dra; animò  Molière  a^ietu'aii'lolo  che  eternamente  pia- 
cerebbe Insila  incanleiok'  \\\'^\\\\\\\\(rfuiimtmtewmelé). 

L'eloquenza  del  foro  rimase  a  gran  pezza  lontana 
dalla  dignità  della  ecclesiastica  ,  rinwppandosi  d'erudi- 
zione a  proposito,  a  sproposito,  con  allusioni  mitologi- 
che, prolisse  descrizioni,  mistura  di  versi,  e  sempre  in 
tuon  d'apostrofe  e  col  pugno  teso,  spiegando  le  vele 
maestre.  Lodano  le  tre  arringhe  di  l'clisson  pel  mini- 
stro Fouquet,  miste  di  giudiziale  e  politico  al  modo  di 
Cicerone,  ma  più  sobrie  d'ornamenti  e  d'arte.  DÌ  belle 
ne  fece  Patru,  sull'idea  dei  discorsi  privati  di  Demo- 
stene e  di  Lisia,  e  più  d'Iseo  ;  spoglie  di  fregi,  di  figure, 
di  patetico,  entrando  in  materia  senza  preamboli;  e 
poiché  le  dirigeva  al  Parlamento,  cioè  a  persone  colte 
e  versatissirae  nelle  sottigliezze  dell'avvocatura,  non 
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dove»  lasciarsi  prender  a  parole,  ma  camminar  attento, 
chiaro,  senz'enfasi  ne  vivi  movimenti.  Più  se  ne  trovano 
in  Iie  Maistre.  così  l";imf  isi>  iti  l'i  uh  ni1  ali'  :  imi  osservando 

'tuli torio  «1  alla  gloria  ,  espone  bene  i  fatti ,  ma  cita 
troppo ,  disserta  ,  digredisce ,  non  conosce  che  la  forza 
consiste  nella  semplicità. 

.  lì icord ionici  clie  a  questi  parlatori  mancava  il  po- 
polo, senza  di  cui  non  e  postillile  l'eloquenza. 

Si  va  volonticri  a  cercar  il  ritrattò  di  quei  tempi  nei 
1"^  moralisti.  Snint-Evrenioiid.  gentiluomo  normando  che 
assistette  a  tutte  le  guerre  ilei  suo  tempo,  nella  dìulurna 
sua  vita  si  illustrò  fra  il  bel  mondo  di  Trancia  e  il' In- 
ghilterra ,  corteggiando  le  duine  e  principalmente  Orten- 
sia Mancini  duchessa  di  Mazarino,  in  modo  da  non  farsi 
ridicolo  malgrado  la  canizie.  A  ciò,  più  che  ad  intrin- 
seco merito,  è  dovuta  la  fama  de' suoi  scritti,  frivoli 
sempre ,  ma  chiari  e  dominati  dal  buon  senso.  Italìinato 
senza  fantasia  ne  sensibilità,  coricato  in  tranquilla  in- 
dillerenza,  beila  le  pretensioni  dell'accademia  di  volere 
dar  lingua  al  mondo;  ritrae  con  arguzia  la  vanitosa 
nobiltà)  e  delle  inesauribili  battaglie  ili  Giansenisti  e 
Gesuiti  ride  con  un'indipendenza  di  spirito,  rarissima 
al  suo  secolo.  Uno  si  butta  coi  primi  perchè  un  Gesuita 
gli  stornò  la  pistola  sparata  contro  un  rivale,  poi  ne 
deserta  perchè  un  loro  abate  corteggia  una  dama  da 
lui  vagheggiata-  Lo  scherzo  suo  Gode  talvolta  a  cose  più 
sacre,  ma  senza  cadere  peli'  incredulità ,  dicendo  che 
«  il  più  devoto  non  può  riuscire  a  creder  sempre,  nò 
il  più  empio  a  non  creder  mai  ».  Nelle  riflessioni  Sui 
diversi  genie  ilei  popolo  romano,  ragionò  sul  gran  po- 
polo con  una  franchezza  rara.  È  in  somma  un  altro 
rappresentante  del  buon  senso  d'allora,  riagente  contro 
l'entusiasmo:  ma  le  sue  celie  gli  portarono  frequenti 
traversie,  eli 'e' sopportò  con  epicurea  gaiezza. 
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«Libra  tristo  e  desolante,  massime  nella  gioventù 
(pianilo  non  Si  ama  di  veder  l'uomo  qual  è  »  paiono  a 
'Rousseau  le  Massime  d  i  La  Rochefoucauld.  Matteggiatosi 
vivamente  nelle  brighe  della  Fronda,  quel  l'ambi /.ione 
senza  grandezza,  que'sagrificii  senza  nobiltà ,  qne'  paro- 
loni che  ammantavano  piccolissimi  e  personali  interessi, 
lo  abituarono  n  veder  secondi  fini  e  motivi  bassi  fin 
nella  virtù  ;  e  «lai  cavalleresco  de'  primi  anni  cascò 
nella  fredda  morale  delle  sue  massime ,  variazione 
perpetua  del  tema  L'amor  proprio  è  il  motore  della 

Fiore  della  Corte  di  Luigi ,  molte  osservazioni  fece 
senza  pedanteria,  e  le  espone  senza  legame,  talché  il 
filosofo  si  piace  a  scoprirvi  il  concatenamento  ch'e'non 
vi  pose,  l'uom  di  mondo  vi  trova  assecondata  l'abituale 
sua  indolenza  intellettuale;  il  letterato  ammira  la  frase 
viva,  precisa,  dilicata,  che  vigorosamente  colpisce,  e 
molto  abbandona  alla  penetrazione  del  lettore;  sebbene 
per  amor  del  conciso  rimanga  talvolta  oscuro,  e  sotto 
l'epigramma  talvolta  non  si  rinvenga  che  una  freddura. 
Quanto  al  fondo ,  pecca  per  troppo  generalizzare  ,  e 
creder  segreto  dell'anima  umana  quel  che  è  segreto  dei 
partiti;  pure  non  stomaca  quanto  Hobbes, giacché  anche 
la  virtù  non  morde  se  non  in  quanto  la  reputa  finta:  e 
giunti  a  una  certa  età,  pur  troppo  si  esclama:  «  Ha 
ragione  ». 

Quest1  idea  della  tristizia  umana  signoreggiava  in 
altri  per  religione;  e  Pascal  ne' Pensieri  giudica  l'uomo 
con  una  severità  che  si  direbbe  misantropia,  se  non 
vi  ponesse  a  rimedio  la  Grazia.  Con  austerità  gian- 
senistica anche  Nicole  predica  più  che  non  consigli , 
ragiona  più  che  non  commova  ;  ma  ne'  suoi  Giudizii 
temerari!,  ne' Mezzi  di  mantener  la  pace ,  e  neìl'jfc- 
cordo  fra  l'amor  proprio  e  la  carità-tocca  dilicata- 
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mente  nlcimi  punti  nuovi,  e  penetra  nei  recessi  del 
cucire  ( 1  ). 

Se  La  Rochefoucauld  calunnia  la  ratza  umana,  La 
Bruyère  ne  mormora  ne'suoi  Caratteri  (1687).  ove  di- 
pinge Tosco  senza  illusioni ,  ma  senza  sarcasmo.  Vi  ante- 
pose i  caratteri  dì  Tuo  frusto,  certo  compiacendosi  di 
sentire  quanto  lo  superava,  giacché  (senza  riflettere  alla 
diversa  condizione  della  politica,  della  religione,  della 
società  domestica  )  il  Greco  abbozza  appena  e  piuttosto 
in  massa  che  per  individui,  senza  le  vigorose  impronte 
caratteristiche  ;  mentre  il  Francese  talvolta  dipinge  in- 
dividui, anziché  tipi,  ma  sempre  felicemente,  e  la  mali- 
gnità resta  solleticata  dal  trovarvi  moltiplici  e  sempre 
fresche  applicazioni.  Uom  di  buon  senso  e  di  buon  gusto 
come  i  grandi  contemporanei,  colla  vita  dello  stile,  la 
subitaneità  dell'espressione,  le  frasi  docili  e  concise, 
l'antitesi  impreveduta ,  penetra,  quanto  tien  desto  Io 
spirito  colla  varietà  onde  ritrac  e  classifica  le  indefinibili 
gradazioni  degli  umani  alletti. 

Tra  i  moralisti  han  luogo  i  molli  scrittori  di  Memorie, 
stese  collo  stile  inimitabile  dello  spinto  di  quella  società. 
Molti  ce  ne  vennero  già  nominati;  qui  basti  rammemo- 
rare il  cardinale  di  ReU,  che  scrive  animato,  come  attore 
cli'ei  fuy  con  bei  caratteri,  osservazione  fina,  impeto 
di  genio,  originalità  d'espressione;  e  il  marchese  di 
Saint-SimOn.  Caustico  e  profondo,  osservò  per  ses- 
santanni la  Corte  e  la  società;  e  mentre  gli  altri  ci  offrono 
l'ammirata  regolarità  del  regno  di  Luigi,  egli  ce  DB 

(I)  J tinnii  te  orar  humnìn  n'a  été  mitili  anat»milé  auepar  cri  mtuitìtrt, 
SÉVIGI1É,  LellBra  8i.  S|if  jso  ella  ne  ripirln  |  e  per  csraipio  nella  94:  foyes 

p/nltnfhtt,  el  jauéniStei,  ti  nu<M*«,  ti  teU  le  niùadi  afa,,  re  Sap- 
pelle  chtrclxr  iau  k  foni  du  tour  "„c  uue  laMTM,  c'«l  a  yn'it  fml  :  il 
iimh  dimuirs  ce  tpie  Jioul  •inumi  Inai  lei  jWi ,  et  qui  inni  n'arimi  pai 
t-Tlil  de  dtmiler,  oìi  la  limitili  famur. 
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porge  il  movimento  confuso,  dove  l'antica  costituzione 
è  compressa  non  abolita,  e  le  forme  sopravvivono  dopo 
estinto  lo  spirito.  Senza  lasciarsi  abbagliare  dal  gran  ve 
o  corrompere  dalla  reggenza,  ama  i  Giansenisti,  ma  non 
li  vorrebbe  nel  Parlamento  ;  repugna  dall'assolutismo, 
ma  non  intende  le  liberti  se  non  aristocratiche;  si  com- 
piace ricordare  che  Voltaire  nasceva  dal  nolaro  di 
suo  padre,  e  che  l'ha  visto  più  volte  a  portargli  alti  da 
firmare:  esamina  tutto  con  curiosa  attenzione;  colla 
malignità  arriva  a  indovinare  anche  dove  esagera  ;  in- 
tanto presenta  nna  serie  di  quadri  meravigliosi,  dal  re 
al  valletto,  dal  generale  al  confessore,  dal  pio  Fénélon 
all'osceno  Dubois  ;  mescola  tutti  i  colori  eppur  tutti  li 
fa  vedere,  e  dipinge  con  tanto  maggior  franchezza,  in 
quanto  che  non  intendea  pubblicar  da  vivo  (').  Ma 
vede  soltanto  la  reggia ,  e  crede  che  solo  con  essa  e  per 
essa  la  nazione  possa  esser  felice. 

Questi  sono  il  vero  romanzo  della  Francia ,  queste 
le  sue  storie;  che  del  resto,  se  n'eccettuate  Boss  net , 
poche  paline  ella  colse  in  queste,  come  nelle  opere 
d'immaginazione. 

Ultimo  rappresentante  di  quell'età  fu  Fontenelle,  il 
più  longevo  tra  i  letterati  moderni ,  calmo  contempora- 
neo di  tre  generazioni.  Non  grande  scrittore,  evita  gli 
etTamenti  de'pregiudizii  e  delle  passioni ,  ma  non  sa- 
prebbe ne  concepite,  nè  compiere  un  lavoro  grandioso. 
Il  suo  migliore  sono  gli  elogi  degli  accademici ,  che, 
come  segretario  perpetuo,  facea  man  mano  che  morivano; 
e  benché  non  esente  da  quella  malattia  dell'ammirazione, 
contagiosa  nelle  accademie ,  ha  un'esposizione  schietta 

(1)  La  prima  «lìiion*  «e  Da  fece  nel  89  colli  daln  di  Londra,  io  Ira 
Tolumi  di  peni  Bollii,  cui  lenncr  ilielro  i)Uilir"  alLri  ili  s  u  |  >[i  lenii- il  In;  (li- 
eti* restavano  confusi  e  stonatisi,  Suclit  un' cdiiiopo  i alerà  jc  ne  Sete 
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che  somiglia  alla  veridicità  -  ha  le  cognizioni  estese  e 
superficiali  che  voglionsì  in  impiego  siffatto;  e  il  buon 
senso  ili  rimovere  le  affettazioni  che  ad  «Uri  paiono  ine- 
vitabili in  tali  lavori.  Freddo  per  proposito,  delle  opere 
di  sentimento  e  d'immaginazione  giudica  in  modo  in- 
felice: pare,  sebben  privo  di  genio,  formò  una  scuola 
che  molto  potò  sulla  generazione  successiva,  applicando 
l'arte  dello  siile  alla  scienza,  e  il  dubbio  filosofico  alle 
belle  lettere. 

Fénélon  ave*  steso  Dialoghi  de'morti ,  diretti,  come 
l'altre  opere  sue  d'educazione,  troppo  visibilmente  alla 
inorale,  ma  pure  solidi ,  e  non  risparmiando  nei  re  de- 
funti i  vizii  di  cui  volea  correggere  i  vìventi.  Fontanelle 
ne'suoi  vagheggia  l' inaspettato  e  il  paradosso;  più  che 
Luciano  aspira  ai  contrasti ,  ravvicinando  persone  die 
in  vita  ebber  meno  a  fare  tra  loro,  ad  eguagliare  le  più 
gravi  disparità,  e  trovare  discolpe  nuove;  nella  qual 
ricerca  della  novità  coglie  spesso  il  sofisma,  ne  sempro 
lascia  salve  le  ragioni  del  gusto. 

Prevenne  il  secolo  seguente  col  soddisfare  il  bel  mondo, 
che  volea  eoo  poco  tempo  epoca  fatica  conoscer  gli  arcani 
della  natura  e  dell'antichità  :  pericolosa  pretensione,  a 
parer  mio  ;  attesoché  delle  opere  scientifiche  l'ornamento 
che  solo  stia  bene  è  la  chiarezza,  l'ordine,  la  precisione. 
Pertanto  nella  Storia  degli  oracoli  (1087)  rese  dilette- 
vole la  materia,  cosi  noiosa  in  Vau  Dale.  Nei  Tralie- 
nimertti  sulla  pluralità,  dei  monili  pose  vivacità  motta 
a  sostener  un'opinione  già  predicata ,  non  solo  da  Cam- 
panella, ma  dal  cardinal  di  Cusa(').  Fondasi  egli  sui 

(I)  Sntpivamur,  in  regione  soli»  magis  cjit  totani  doro!  ri  illuminalo! 
inlttUcluata  nahUalorri,  jpin!i/«!wt'r,  LTr^m  i/unni  in  luna,  ubi  magii  luna- 
tici, ti  in  limi  mogù  malrriaUi  ti  emiri,  il  illi  mftanWÙ  «aura  loiarrj 

jxffim  in  atta,  Imma  in  MeSa  fi*dvatU>  ite  Cosouus  «pud  Wilkiits, 
pag.  11)3  (Edil.  imi. 


OigiiizM  &y  Google 


LINGUE  MOKTK.  CB1T1CA.  S03 
voltici  cartesiani ,  benché  già  fosse r  proclamate  le  mag- 
giori verità,  e  tratto  tratto  condiscende  allo  scetticismo 
nascente.  Invano  vi  cercheresti  la  profondità  dei  dialo- 
ghi di  Galileo;  ma  alletta  collo  strano  e  col  mirabile, 
rende  accessibili  le  cose  più  astruse  ;  facilità  di  parere 
istrutti,  che  lusingò  la  vanità  infingarda.  La  mescolanza 
di  scienza  ti  galanteria  confacevasi  alla  sua  età;  e  que' 
complimenti  che  dirige  alla  dama  sarebbero  insipidezze, 
quando  ella  non  mostrasse  meritarli  colle  buone  obbie- 
zioni che  fa. 

Crebbe  di  fuma  via  via  che  perivano  i  Sommi,  e  che 
Io  spirito  sottentrava  al  genio;  e  ci  piace  rammentare 
come  dicesse  :  <■  Nuqui  francese,  vissi  cent'anni ,  e  muoio 
«  colla  consolazione  di  non  aver  mai  affisso  il  più  pic- 
«colo  ridicolo  alla  più  piccola  virtù». 


CAPITOLO  DEC1UOQUAKTU 
Ungo»  morie.  Critica. 

Alcuni  dunque  fra  gli  scrittori  s'abbandonano  al  na- 
turale, cercando  ritrar  la  società  nel  loro  stile;  altri  lo 
forbiscono  con  istudio  non  dissimulato;  tutti  però  con- 
vengono nella  venerazione  per  gli  antichi  ;  e  concordi 
sui  principi!  dell'arte,  non  disputano  sopra  i  modelli, 
ma  li  studiano;  la  ragione  detta  leggi  alla  fantasia;  e 
l'arte  ripongono  nell  esprimer  col  linguaggio  più  perfetto 
le  idee  più  universali. 

Sebbene  però  il  prevalere  delle  lingue  vive  stogliesse 
dalle  morte,  che  rientravano  nel  campo  della  critica  , 
non  mancò  chi  le  coltivasse  con  fervore. 
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Lo  studio  del  Ialino  con  proposito  di  imitar  i  clas- 
L.u.iji sici,  cominciò  da  Petrarca;  e  nel  suo  secolo  e  nel  se- 
guente si  faticò  assai  con  poco  risultato,  atteso  la  man- 
canza d'aiuti  onde  scernerne  il  puro  dal  barbaro.  Con 
Poliziano  si  fa  di  meglio;  più  antichi  si  conoscono, 
meglio  sì  studiano,  finché  si  giunge  al  tempo  di  Bembo, 
Sadoleto,  Manuzio,  i  lavori  del  quale,  di  Roberto  Ste- 
fano, del  Nizolio,  diedero  correzione  e  delicatezza  al- 
l'espressione. 

Già  parlammo  della  storia  della  guerra  di  Fiandra 
dì  Famiano  Strada,  come  anche  di  quella  delle  Indie 
del  bergamasco  Maifei,  il  quale,  per  non  guastar  la  pu- 
rezza, ottenne  di  recitare  in  greco  il  breviario.  Ma  morto 
lui,  morto  il  Mureto,  si  torna  in  peggio,  a  malgrado  dì 
Lipsio,  di  Scaligero,  di  Grozio:  e  quanto  si  declinasse 
dal  rigore  del  secolo  antecedente  n'è  prava  Freinsemio 
ne 'supplementi  a  Tito  Livio. 

Il  latino  fu  adoperato  in  mólte  controversie  d'allora, 
ma  specialmente  era  in  moda  nel  verseggiare ,  sicché 
vi  si  provarono  quasi  tutti  i  poeti  di  quell'età.  Par- 
lammo altrove  di  Masenio,  come  parleremo  degli  ita- 
liani padri  Ceva  e  Sergardi,  del  qual  ultimo  asseriscono 
che  a  pena  si  discerna  dai  satirici  latini;  e  ad  essi 
potremmo  aggiungere  l'Averani  di  Firenze,  il  Cappel- 
lari  e'  lo  Strozzi  che  cantò  la  cioccolati». 

Rinaquero  allora  tutte  le  difficili  puerilità  degli  acro- 
stici ,  dei  figurati,  degli  enimrai.  Baldassare  Bonifazio 
pubblicò  Musarum  liber  XXV  Urania  ad  Domìnicum 
Moliiium  (Venezia,  Pìnelli  in-4°),  che  sono  26  facciate 
stampate  e  22  incise:  la  prima  tavola  dopo  il  fronti- 
spizio è  doppia,  e  le  altre  presentano  i  seguenti  oggetti  : 
Turris,  clfpeus,  columna,  caloria ,  clepsydra,  fusus, 
orgamtm ,  securis  ,  scala ,  cor,  tripus,  cochlea,  pileus, 
spatkidion,  rastrum,  amfihora,  calix,  elibus,  serra,  ara. 
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Più  ampia  ancoi-a  è  Iti  raccolta  di  Caramùel  (Roma, 
Falconi  11*153,  iii-fol.),  che  sono  834  pagine,  di  cui  24 
intagliate:  eoi  titolo  Prhims  calamus  uh  oculos  ponetis 
metametricum ,  i/um  vuriìs  curreniium  ,  recuiTeniium  , 
atiscendentium, i/oscfiitk'iiliiiiii ,  neemm  virciunvolantium 
vprsuum  ductibiis,  nui  ieri  incisos,mu  buxo  inscidptos, 
nut  piomba  ìnfusas,  mtdlijurme.s  labjrinlos  cxor/iat. 
So»  olio  parti,  Prodrornus,  Apollo  arithnieticus,  Apolla 

cetriciis  anagrtimmatiats  ,  amdexiats....: ,  cento- 

narius......  potyglottus....,  scpidcralìs.  Un  gesuita  fu 

fortunale  di  compor  quel  verso 

Tot  libi  sunt  iloles,  virgo,  cjaot  aidera  ciclo, 
capace  di  5512  cambiamenti  pur  conservando  il  metro; 
ed  Ericio  Putiamo  consumò  quattro  facciate  in  tali 

La  Fi-ancia  si  vanta  della  Callìpiedia  di  Claudio 
QuÓIet;  né  sema  grazia  scrivono  Menagio,  Fraguier, 
La  line,  il  cardinale  Poligmic  ;  ma  meglio  Denato  lìapin, 
die  in  tre  migliaia  di  versi  ciinlò  i  giardini,  virgiliano 
nell'espressione,  con  cadenze  graziose  (pianto  la  materia, 
e  per  varietà  di  descrizioni,  a  sentir  mio,  superiore 
a  Delille.  Santeuil  celebrava  le  vittorie  del  gran  re  e 
preparava  le  iscrizioni  pe'suoi  monumenti. 

Per  quest'ultimo  ufficio,  dall'accademia  delle  scienze, 
istituita  come  vedemmo,  sotto  Richelieu,  il  ministro  solea 
scegliere  quattro  membri,  che  preparassero  anclie  le 
medaglie,  e  le  divise  per  le  feste  di  Versailles.  NeI170l 
quest'unione  fu  poi  regolata,  portandola  a  quaranta 
membri,  col  nome  d'accademia  d'iscrizioni  e  beile  let- 
tere, la  quale  non  poco  contribuì  all'incremento  degli 

La  critica  grammaticale  era  salila  a  bell'altezza  per 
opera  di  Gaspare  Scioppio  e  Gerardo  Vossio.  Il  primo, 
in  guerra  con  tutti,  coi  Protestanti  che  avea  lasciali, 

Race.  Voi.  xvi.  so 
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coi  Gesuiti  cui  no»  voleva  aderire,  consumò  le  sue  forze 
in  satire  e  litici  ;  criticò  severamente  Cicerone  ;  stampò 
a  Milano  la  Grammatica  phihst ipftìrn  {  i(tì8),  dove,  caso 
non  ruro,  ia  filosofia  non  sta  clic  nel  titolo,  del  resto 
non  variando  dagli  altri  che  noi  non  riporre  tra  i  verbi 
i  gerundi  e  i  supini.  Contro  lo  Strada  elle  detestava 
perchè  famoso,  scrisse  Infamia  Fami ani  ,  notandovi 
molte  voci  barbare;  poi  nel  Judtcium  de  stjlo  htsto- 
ìico  appunta  di  barbarismi  Lipsio  ,  de  Thuu,  Casau- 
bono,  altri  ol  tremolìi  ani ,  non  perdonandola  puro  u 
Manuzio  e  Malici. 

Gerardo  Vossio  aiutò  più  ch'altri  a  portar  innanzi  In 
Correzione  col  suo  trattalo  De  vilus  scnntmis  et  glosse  - 
matis  Uttino  barbai-is  (  I(il5-]655),  eh  e  un  repertorio  di 
voci  usate  dai  moderni,  eppur  non  autorate  ;  v'aggiunse 
le  Falso-sus/KCta ,  riprovale  dai  pedanti,  ma  ch'egli 
appoggia;  dove  è  a  vedere  quante  voci  alcuni  repu- 
diavano perché  non  in  Cicerone.  Ncìi's/rìslarchus,  sive 
de  aftegraaimntiai{Ui~>'*).  pin  ^c  presunti  osservazioni. 

I  Gesuiti  furano  purgali  scrÌLlori  latini,  benché  diano 
nel  declamatorio,  vizio  propagalo  in  quell'ordini;,  forse 
dall'abitudine  di  far  il  maestro  sin  da  giovanissimi.  Tra 
i  molti  libri  d'educazione  che  finirono,  non  vogliamo 
dimenticare  le  prolusioni  di  Famiano  Strada.  Son  pre- 
cetti ed  esempi  di  retorica,  ove,  tra  altri,  si  reca  a  que- 
sto difiicile  esperimento,  di  finger  un'accademia,  in  cui 
i  migliori  del  secolo  passato  recitassero  insieme  un  com- 
ponimento, «mirai  ih  con  do  alcuni  de 'in  aggio  ri  poeti  la- 
tini. Giano  Parrasio  rifa  Lucano,  il  Bembo  Lucrezio, 
il  Castiglione  Clandiano,  Ercole  Strozzi  Ovidio,  Andrea 
Navagero  Virgilio  ;  il  Querno ,  istromento  fi"  erudita 
voluttà  ù  Leon  X,  itnprovisa  strambezxe.  Comunque 
sia  riuscito,  gran  dimestichezza  si  vuole  coi  classici  per 
pretendere  imitarli  ciascuno. 
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I  Giansenisti  di  Portoreale  vollero  anche  in  ciò 
emulare  i  Gesuiti,  e  le  grammatiche  latine  e  greche  di 
Lancelot  furono  ricevute  per  lutto  come  meglio  ordi- 
nato, più  semplici,  fornite  dì  eccellenti  esempi ,  quan- 
tunque non  manchino  ò"  errar).  Con  tali  sussidii  po- 
terono migliorarsi  le  edizioni  degli  antichi.  La  Germania 
che  poi  doveva  toglier  la  mano  agli  aliti,  allora  leggeva 
i  classici  nelle  versioni  francesi  ;  c  appena  può  vuntare 
Ezechiello  Spanheim,  illustratore  di  Giuliano.  L'Inghil- 
terra, dopo  i  minori ,  produsse  Ricardo  Benlley,  uotn 
d  erudizione  immensa  e  non  imparaticela,  vivo  e.  pulito 
nello  siile,  e  al  bisogno  anche  gaio,  talché  in  un  tratto 
confondeva  ì  contemporanei,  inusati  a  guerra  cosi  po- 

L'Olanda  fiorì  per  tali  studi ì,  e  buona  critica  eser- 
citò sugli  autori  Daniele  Heinsio  con  men  frivolezza 
dell'ordinario,  tenendosi  ad  osservazioni  giudiziose. 
Anche  Grozio  procurò  molte  edizioni,  valente  nell'illu- 
strare  un  autore  coli 'altro.  Infiniti  rilievi,  sebbene  scu- 
citi, fece  Gaspare  Barili  nelle  sldvevsaria. 

Già  ne  venne  accennato  un  genere  nuovo  di  Ielle-  •■ 
ratura,  che  presto  doveva  aquistar  grande  importanza, 
e  non  nelle  lettere  soltanto.  Dionigi  di  Sallo,  membro 
del  parlamento  di  Parigi,  il  lunedì  5  gennaio  1(S65  pub- 
blicò il  primo  numero  del  Journal  <ìes  samnls,  che  se- 
guitò informando  dei  progressi  delle  scienze  e  delle 
lettere,  con  notizie  brevi  e  per  lo  più  laudative.  Pure 
gli  attirò  nemici  il  tuono  dittatorio  e  la  franchezza  di 
sue  opinioni,  e  si  prelese  assoggettarlo  alla  censura; 
al  qual  patio  non  rassegnandosi,  egli  cedette  a  Gallois. 
Occupandosi  questo  più  di  scienze  che  di  lettere,  Vise 
fondò  il  Ma-cure,  galani  per  la  poesia  e  il  teatro;  e 
presto  si  trovò  piacevole  questo  conversar  continuato 
col  pubblico,  so  l  tornei  le  rgli  i  proprii  pensieri  anche  scon- 
nessi e  non  meditali. 


tro  giornali, 

il  Mercurio,  il  Gora 

.li  irimm 

e  di  Perduti,  che  coi 

sonanti  dell 

a  letteratura  militant 

loro  privile» 

io  considerandosi  co. 

ritàpnbblic. 

,  aveano  cura  di  non  li 

tavansì  dune: 

me  a  dare  un  sunto 

ma  evitando  i  giudi 

Al  pili 


;c  sóno  oggi.  Pel 
organi  dell'auto- 
o  gli  ausimi- 

se  non  clic  la- 
nciavano scorrere  quelle  frasi  di  gentilezza  clic  l'amor 
proprio  d' autore  piatesi  interpretar  per  lodi,  Singo- 
larmente nelle  composizioni  lL*alr;di  sfi  i  j  us  i  credulo  una 
lesione  alla  proprietà  d' autore  il  sentenziarne ,  e  si 
riportava  soltanto  l'analisi,  qual  l'autore  stesso  la  man- 
dava ;  salvo  a  darne  giudizio  quando  fosser  entrate  net 
dominio  delle  compagnie.  Questa  pulitezza  degenerava 
in  insipidità. 

Del  1008  cominciò  a  Roma  il  Giornale  de  letterati 
per  opera  dì  Francesco  Nazzaria  bergamasco,  interrotto 
nel  1679,  poi  ripigliato  nel  1086  da  Benedetto  Mac- 
chini di  Borgo  San  Donnino,  che  quasi  lutto  da  se  lo 
stendeva,  discorrendo  di  materie  variatissimc  :  nel  1071 
n'era  cominciato  un  altro  a  Venezia,  dove  pure  preser 
origine  i  fogli  polìtici,  che  dalla  moneta  che  costavano 
si  disse.-  gazzette  ('  ). 

In  Germania  cominciarono  nel  1682  gli  Alti  (U 
Lipsia,  ma  in  latino,  e  guardando  al  passato  più  cho 
al  presente.  11  Mercurio  elolto  di  Amsterdam  visso 
poco  e  fievole  ;  due  altri  giornali  durante  quel  secolo 
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ebbe  In  Germania,  tre  l'Inghilterra.  Pareva  ancora 
stravaganti-  ai  cloni  l'esser  giudicati  (Ih  gente  da  meno, 
e  rumori  e  guerre  sorgevano;  ma  altri  sentirono  quanto 
jim  se  ne  potesse  cu  vare.  In  Olanda  massimamente  po' 
neasi  in  (jtie  fogli  più  erudizione,  che  non  oggi  in  grossi 
volumi,  e  se  ne «lutava  la  popolarità  coli' ad  oprarvi  la 
lìngua  francese.  Bayle  nel  1(Ì84  cominciò  le  Novelle 
della  vrpubbl iva  letto "uria,  con  molle  cognizioni,  finezza, 
arguzia,  vivacità,  e  quella  franchezza  (li  trinciar  sentenze, 
che  abbaglia  i  semidotti.  Le  Clere  ad  Amsterdam  lo 
fruitili  colla  Biblioteca  universale  dal  Jfi86  al  1693, 
quando-  le  tenne  dietro  la  Biblioteca  scelta,  durata  (in 
al  1703.  Giudiziosa  è.  la  scella,  leali  le  analisi,  buoni 
e  pieni  i  giudizii,  qualora  non  turbati  da  preoccupazioni 
religiose. 

Appartengono  alla  critica  e  il  Polistore  di  Morhof 
(1689)  «  i  Jugements.des  savans  di  Baillet  (1685), 
sebben  tolgano  tarilo  a  prestanza,  (la  andarvi  smarrita 
la  parte  originata;  aitzi  le  prefazioni  di  quest'ultimo 
furono  quasi  interamente  trasfuse  nel  Dizionario  enci- 
elnprclioi,  senza  professargliene  oMiIigrizione. 

Abbondarono  anche  le  Mexeuì/mzf  letterarie,  oppor- 
tune all'uom  di  mondo  più  che  libri  sistematici^  come 
materia  di  conversazione  e  di  sollievo;  quali  sarebbero 
memorie,  lettere,  viaggi,  dialoghi  ;  gli  Jna  son  raccolte  di 
motti  di  persone  celebri,  come  Scaligero,  Perron,  Piteo, 
Pianile,  Casaubono.  ì  più  conosciuti  di  questo  tempo 
son  Ì  delti  del  Menagli.  CJfeiiagiana),  cui  se  n'appicci- 
carono altri  di  color  vario;  e  le  mescolanze  di  lettera- 
tura di  Vignimi  Marville,  scritte  dal  benedettino  d'Ar- 
gonne,  più  sicuramente  perchè  in  maschera,  e  con  molta 
conoscenza  della  letteratura. 

Vince  gì''  altri  critici,  e  divieti,  quasi  loro  tipo  Claudio 
Saumaise  (Saltnasio),  memoria  di  ferro,  arricchita  dal 
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lavoro  solitario.  Ma  ne  divenne  presuntuoso  lanlo , 
che  buttava  giù  alia  scoirelta.  Nelle  PUniante  exerci- 
laiioncs  (1629)  dice  che,  studiato  lunga  pezza  sopra 
Plinio,  e  trovandolo  campo  troppo  sterminato,  s'accon- 
tentò a  Solino  suo  compilatore.  Quel  titolo  fastoso  co- 
pre dunque  la  miseria.  Ebbe  liti  con  Milton,  avversario 
disuguale. 

Più  che  altri  a  lui  s'accostò  Giovanni  Federico  Gro- 
novio  di  Hambnrgo.  Cresciuto  nelle  università  di  Olanda, 
.supplicò  pnr:d]>alinf'iil<'  ;l1  l"c- ni (_■  f n f : i i-i-  cIìiS'ìÌl'Ì  Ialini,  >: 
sue  son  la  più  parte  delle  note  alle  edizioni  vririoriaii, 
pubblicatesi  in  quel  paese  dell'  enidi  zion  e  dopo  il  ItitiO, 
scegliendo  il  meglio  degli  anteriori,  sebben  non  sempre 
con  senno  e  rispetto,  e  credendo  picciolezza  il  dare 
spiegazioni  di  senso.  Grevio  aiutò  queste  edizioni  ;  poi 
entrambi  con  immensa  fatica  raccolsero  i  trattati  di 
vani  sulle  antichità  greche  e  romane. 

Luigi  XIV  fe  preparine  edizioni  a  uso  del  delfino, 
per  cousiglio  del  duca  di  Montausier  e  scelta  di  Hiiet, 
con  una  glossa  continua  pei  poeti,  e  con  note  die 
spiegassero  ciò  che  eccedesse  una  scarsa  rapacità.  Per- 
tanto lian  molte  cose  superflue,  e  merito  diverso,  ma 
sono  di  comune  utilità. 

Edizioni  reputati  ss  ime  Are  Tamicguv  Le  Févrc  (Ta- 
iiaqu.il  Faber),  uom  sicuro  senza  temere  taccia  di  para- 
dossale. Enrico  Valois  illustrando  Ammiano  Marcellino 
ed  altri ,  si  pose  fra'  migliori.  Cousin  estese  i  campi 
dell'erudizione  applicandola  agli  autori  del  basso  impero. 

E  tan t'era  il  fervore,  che  ciascuno  dei  grandi  scrittori 
di  Francia  piaceasi  esser  comparato  «  (pi alche  antico, 
o  lo  toglieva  ad  imitare.  Molière  si  educava  su  Lu- 
crezio, e  proponeasi  Plauto  e  Terenzio;  Rousseau  cer- 
cava ispirazioni  a  Pindaro;  Boreali  dettava  ad  essi  le 
leggi  di  Orazio,  e  criticava  le  costumante  coll'aria  di 
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Giovenale;  lincine  editcnvasi  sugli  Amori  di  Teagene  e 
Ciirjclea;  La  Foutaine  su  Platone  e  Plutarco,  e  ripro- 
duceva Fedro;  e  dicci  d 'si ver  sempre  alla  mano  Orazio, 
Omero,  l'Ariosto,  il  Tasso  (  Fppur  conservano  lìsio- 
nomia  propria;  fanno,  vorrei  dire,  imitazioni  originali; 
e  Bossnet  non  è  il  Grisostomo,  né  Macine  Euripide , 
né.  Boileau  Orazio. 

11  culto  degli  antichi  portò  ad  lina  «piislione  clamo-o 
l'osa,  la  preminenza  tra  loro  e  i  moderni.  Quanto  am 

la  Jielln  dizione,  l'eloquenza,  la  poesia,  trovavano  rag- 
guaglio ne'nimlcnti?  Jlr.siuaiets,  inilispeltito  elle  il  suo 
poema  del  Clatìmeo  finse  calpesto  da  Boileau  ,  osci 
con  una  poinpiirn:inita  della  lingua  e  poesia  francese 
colla  greca  e  latina,  malmenando  Omero  e  Virgilio, 
e  paragonandosi  a  Tamerlano  vineitor  di  Baiazette. 
L'a  i-chi  tetto  Perraidt  pubblicò  un  Parallelo  degli  anti- 
chi co'  moderni  nelle  arti  e  nella  sciente  ,  dialoghi 
con  abbastanza  cognizioni  e  molta  arte  d'  adoperarle, 
ove  pone  Atene  disolt-o  di  Versailles  nelle  fabbriche  ; 
disotto  i  pittori  antichi  ai  nostri ,  e  menu  a  stra- 
pazzo Virgilio,  Orazio,  e  peggio  Omero.  Ma  come  in 
tutte  l'opere  silfiiUe.  guarda  il  soli)  lato  dilettoso,  non 
le  bellezze;  oltreché  non  paragona  che  traduzioni; 
pure  ciò  hlandiva  il  genio  del  tempo  e  la  vanità  fran- 
cese. K  per  vero  la  quistione  potea  dibattersi,  quando 
ancora  scarsi  erano  i  capolavori,  uè  assicurali  dal  suf- 
fragio della  posterità;  quando  alla  forma  soltanto  vol- 
gessi l'occhio,  senz'ombro  del  sentimento  religioso  che 
discerne  le  due  società.  Quindi  gli  uni  e  gli  altri  da. 
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vano  all'eccesso,  non  accorgendosi  che  imo  non  può 
sorger  grande  se  non  a  patio  d'essere  del  proprio  se- 
colo ;  e  quali  sprezzavano  gli  antichi  per  avere  com- 
posto secondo  l'indole  de' loro  tempi;  quali  credeano 
che  Io  studio  consistesse  nell'imitazione,  e  questa  nella 
contraila  zio  ne.  Fontanelle  combatte  gli  antichi  col  buon 
senso,  ma  senza  ii  sentimento  dell'  opportunità ,  pure 
distinguendo  fra  il  inerito  letterario  e  lo  scìenlilico.  Le 
lìossu  si  dichiara  campione  di  Omero,  rilevandone  li; 
bellezze  a  fronte  degli  altri  poeti;  mentre  Rapili  nel 
Parallelo  de  gratuli  scrittori  antichi,  a  Cicerone,  Vir- 
gilio, Livio,  dà  la  palma  sopra  Demostene,  Omero,  Tu- 
cidide, immolando  sempre  l'originalità  alla  finitezza  ; 
Boileau  con  meschina  apologia  misura  la  corte  di  Aga- 
mennone da  quella  di  Luigi  XIV,  Omero  d.i  lincine. 
Achille  da  Condé".  La  Fontaine,  che  però  ciedea  l'U- 
mide licin  ili  tempo  ad  Ksopo,  difese  gli  antichi,  as- 
serendo che  nessun  Platone  ìi.m  i  moderni,  mentre  hi 
(iiecia  ne  fui  [inculava  ('),  e  che  l'ode  non  elevatasi 
suhlimc  In  man  dc'l Vanesi,  perché  ewi  hall  del  fuoco, 
mentre  quelli  richiede  pazienza  Ma  FVnelon  sa- 
pevo apprezzare  la  «  leggiadra  facilità  del  inondo  an- 
tico »  e  da  Omero,  Senofonte  e  Platone  deduceva  il 
suo  Telemaco.  Di  mezzo  a  costoro  menava  minore  il 
medico  Patin,  così  idolatro  del  buon  tempo  antico,  che 
vestiva  come  cent'anni  addietro,  disapprovava  le  sco- 
perte de' medici  recenti,  e  soprattutto  l'antimonio  e 
la  china. 

Ma  la  disquisizione  arrestavasi  per  io  più  alle  parole. 
Boileau  dice  che  le  basse  avviliscono  l'espressione.  Ol- 
ii] La  Cria  ™  fmmùllmi  don,  ,m  munto  anlrm. 
ft)  -  .  .  -  .  L'ale  rpii  boUit  un  prn , 
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bene,  Perrault  ne  trova  di  molle  in  Omero,  né  il  precetti- 
sta lia  scampo  che  col  negare  die  mai  ve  ne  fossero  ne 
potessero  essere.  Ma  ecco  che  Racine  trova  die  Dionigi 
d'Aliearnnsso  redarguisce  Omero  'l'esser  pieno  di  pa- 
role vilissimc  e  bassissime  ;  additando  il  qual  passo  a 
Boilcati  soggiungeva  ;  «Ho  fatto  riflessione  che,  invece 
«  di  dire  che  la  parola  asino  in  greco  sia  nobilissima, 
«  potreste  contentarvi  di  dire  che  nulla  ha  di  basso, 
«  più  che  cervo ,  cavallo  ,  pecora  :  quel  nobilissima 
«  panni  mi  lanlin  .troppo  forte  ». 

Tannegui  L.efèvre  die  volea  giustificar  ogni  cosa  degli 
antichi,  perfino  il  libertinaggio  di  Saffo,  ebhe  una  figlia 
che  sposò  al  prediletto  suo  scolaro  Andrea  Dacier;  i 
quali,  abiurato  il  calvinismo,  ottenner  molti  favori,  e 
si  dedicarono  ad  opere  d'erudizione  e  di  spirito.  Ma 
«  nelle  loro  produzioni  di  spirito  »  diceva  Uoileau  «  il 
padre  è  lei  «.  La  Dacier,  benché  più  del  marito  dotta 
in  latino,  greco,  antichità  e  critica,  lo  rese  beato,  e 
non  si  mostrar  a  pedante.  Da  un  di  cotesti  seccatori 
pregala  o  scrivergli  qualcosa  sul  suo  album,  essa  di>po 
lunga  resistenza  pose  il  proprio  nume,  con  quel  un -so 
ili  Sofocle:  Il  silenzio  è  l'oi ii;iuic<ilo  licita  donna  <: 
I  due  sposi  doveauo,  pei  eredità,  recarsi  campioni 
de'Greci  e  de'Bomani,  vedendo  gli  errori  e  le  irriverenze 
degli  oppugnatori,  non  l'idea  del  progresso,  e  madama 
Dacier  s'avventò  contro  il  cori-otto  gusto  con  una  im- 
polizia perdonabile  appena  alla  sincerità. 

L  amo  the,  poeta  rinomatissimo,  ma  compassato  e  pro- 
digo di  figure  e  di  forinole  prestabilite,  da  lei  special- 
mente attaccato,  rispose  colle  Riflessioni  sulla  critica, 
dettate  con  garbo ,  ma  senza  approfondar  più  di  lei  lo 
sguardo  nelle  cause  vere  e  nelle  differenze ,  arrestan- 
dosi all'artifizio  esteriore  ;  guastò  poi  egli  stesso  la  pro- 
pria causa  col  tradur  Omero  rimpastandolo,  cioè  to- 
gliendovi tutti  quelli  ch'esso  reputava  difetti. 
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Ben  più  lodevoli  sono  i  due  sposi  per  l' erudizione , 
esercitala  in  traduzioni  d'Orazio,  d'Aristotele,  di  So- 
focle, di  Platone,  di  Plutarco  per  parie  del  marito  ;  c 
dell'Iliade  e  Odissea  e  d'alcune  commedie  di  Terenzio 
e  di  Pianto  per  opera  di  madama. 

Un  secolo  più  tardi  dovea  venire  La  llarpe  a  rac- 
contare tali  questioni,  e  sebbene  la  critica  e  l'erudizione 
fossero  tanto  progredite,  ancor  non  vedea  che  Greci  e 
Romeni  nell'antichità,  e  Francesi  ne'moderni;  lodevoli, 
al  dir  suo,  in  quanto  aveano  seguitato  i  Greci  ;  mentre 
Tedeschi  e  Inglesi  giudicava  barbari  perchè  tedeschi 
e  inglesi. 

In  modo  particolare  e  più  elevato  consideravano  la 
quistione  Ì  solilarii  di  Portoreale.  Quando  San  Cirano 
liberato  visitò  Le  Maìstre,  questi  moslrogli  la  traduzione 
degli  uffizii  di  Cicerone  da  esso  consigliatagli,  e  San  Ci- 
rano si  palesò  mal  soddisfatto  di  questo  suggerimento, 
adducendo  però  le  ragioni  che  ve  l'arcano  indotto,  tra 
cui  questa  principalmente,  d'essersi  Dìo,  con  tutte  le 
verità  dell'ordire  della  Grazia,  figurato  nell'ordine  della 
natura  e  nel  civile  ,  quanto  nella  legge  di  Mose.  Or 
negli  uffizii,  nna  verità  concernente  la  potenza  sacer- 
dotale mostrav'iigli  aver  la  ragione  di  un  pagano  veduto 
un  fondamento  di  tutte  le  potestà  civili  ed  ecclesiasti- 
che, emanate  da  Dio  agli  uomini,  meglio  che  non  si 
fosse  fatto  dappoi  nelle  scuole:  E  soggiungeva:  «Cowien 
confessare  che  Dio  volle  la  ragione  umana  facesse  ogni 
suo  sforzo  prima  della  legge  di  Grazia,  e  che  più  non 
si  troveranno  Ciceroni  e  Virgili!  ». 

Nessun  per  certo ,  in  quel  dibattimento,  elevava  la 
storia  letteraria  sin  al  Calvario  per  distinguer  il  domi- 
nio del  bello  che  lo  precedette,  dal  dominio  del  vero 
che  susseguì;  né  alcuno  s'accorge»  conio  al  fondo  questa 
fosse  la  fpiistione  della  umana  perfettibilità.  Eppure 
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da  Portoreale  era  incita  ima  nobile  voce  intimando  i 
'<  Non  solo  ciascun  uomo  cresce  ogni  dì  in  sapere , 
«  ma  tutti  gli  uomini  insieme  vi  fanno  continui  pro- 
ti grassi;  di  modo  che  unto  il  genere  umano  in  tanti 
«  secoli  debb'essere  consideralo  come  un  uomo  solo , 
«  che  sempre  sussiste  e  di  continuo  impara  ;  e  la  vec- 
<•<  chiaia  di  quest'uomo  universale  non  dee  cercarsi  vi- 
'<  cino  alla  sua  nascita,  ami  lontano.  Quelli  che  chia- 
«  miamo  antichi  erano  veramente  nnovì  in  ogni  cosa; 

'<  de'secoli  seguiti ,  in  noi  dee  cercarsi  questa  antichità 
«  che  negli  altri  riveriamo  ».  (Pascal). 
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Tale  venerazione  agli  antichi,  se  contribuiva  a  raffi- 
di  arma  ai  mediocri  per  flagellare  chi  usciva  dai  solco 
ch'essi  aveano  determinato.'Uppur  in  due  campi  i  Fran- 
cesi grandeggiarono  con  forze  proprie;  l'eloquenti  del 
pulpito  che  già  osservammo,  e  il  teatro.  Questo  naque 
in  prima  dalla  rappmientazione  dei  misteri  f1};  poi 
affidato  a  compagnie,  divenne  speculazione ,  non  arte. 
A  mezzo  il  secolo  XVI  rappresentavansi  ancora  i  mi- 
steri e  le  moralità  dalla  Bazochc  e  dagli  Enfans  sans 
solici  ;  ma  dopo  Luigi  XII  le  turnazioni  politiche  e  re- 
ti) V-di  Voi.  X.  pl&  «il  <■  "WS- 
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ligìose  fecero  sbandire  quel  genere,  che  troppo  alla  sa- 
tira si  prestava.  L'esempio  d'Italia  e  d'Inghilterra  fe 
spesseggiare  al  teatro,  non  ancora  le  donne,  ma  persone 
educale,  talché  meno  triviale  e  osceno  si  rese;  poi 
quando  Uichelieu  vi  concesse  la  magnifica  sua  prote- 
zione, si  cercò  il  decoro,  si  chiesero  'esempi  dagli  anti- 
chi, si  abbandonò  la  licenza  dei  fatti  e  mitigassi  quella 
delle  parole.  Pure  le  predilette  erano  ancora  le  burlette 
italiane,  o  commediole,  dove  più  abilità  mostravano  gli 
attori  che  non  i  compositori  :  le  scene  non  aveano  cor- 
redo o  illusione,  né  si  cambiavano  per  quanto  il  sog- 
getto lo  portasse:  galanti  giovinoti  aveano  sedie  sai 
palco,  dove  non  erano  scede  die  non  facessero  per  de- 
stare l'attenzione  e  il  riso  degli  spettatori,  contrada  cerni  o 
gesti  e  pai-ole  degli  attori,  plaudendo,  fischiando. 

La  scuola  di  Jodelle  innovò  la  commedia,  ma  più  la 
tragedia,  staccandosi  dalle  compagnie  per  calcar  le  orme 
dei  Greci.  Alessandro  Hardy,  comico  e  compositore  del 
secondo  teatro  di  Parigi,  mirabile  per  facilità  di  dialogo 
e  di  verso,  forse  trecento  drammi  sceneggiò,  desunti  da 
Plauto  o  da  Cervantes,  senz'altro  aggiunger  agli  origi- 
nali ,  che  le  sduleinaiure  e  la  verbosità  di  quel  tempo , 
e  tramutare  gli  eroi  in  gradassi,  l'amore  in  sottigliezze. 
Carattere  della  sua  scuola  è  la  confusione  di  tutti  i  ge- 
neri e  la  mancanza  di  regole  classiche;  cominciameli to 
strano  per  una  letteratura  teatrale,  cui  cai-attere  sarebbe 
la  correzione. 

Pietro  Corneille  di  Rouen,  a  ventitré  anni  espose  la 
sua  Melite  (1629),  poi  Clilandro  e  la  Vedwa,  che  al- 
lora parvero  gran  cosa,  perchè  secondavano  il  gusto  af- 
fettato e  romanzesco  ;  la  Medea  (1635),  lolla  da  Seneca, 
precedette  di  poco  il  Cìd ,  che  assicurò  la  sua  gloria. 
Dagli  Spagnoli  trasse  questo  personaggio,  in  cui  il  nobile 
valor  antico  così  bene  s'innesta  sì  sentimenti  moderni 
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•  li  itmwi-Mj,  di  grazia,  d'onore.  I*  situazioni  veramente 
tragiche;  il  contijsio  Ir.i  leuiticare  l'onur  tiiiiernn  e 
offender  l'amato  ;  le  passioni  (piai  latiti  le  sentono  ;  il 
Inibii, i^io  jiì.iito,  jiuift,  mondo  «In  ridicolezze,  itrappa- 
rouogli  applausi.  Una  figliola  die  sposa  l'uccisore  di  sno 
padre,  e  ciò  dopo  le  pochissime  ore  che  le  regole  con- 
cedono allo  sviluppo  drammatico,  è  soggetto  infelice. 
I.a  Chi  meri  e  è  troppo  lontana  dai  grandi  caratteri  fe- 
tninei  del  teatro  inglese;  nè  essa  uè  l'amante  sono  dise- 
gnali con  lince  tali  da  avvincerci  alle  loro  avventure, 
tonto  che  per  sostenerle  fu  duopo  dell'ozioso  e  perciò 
vizioso  personaggio  delia  infante,  invaghita  pur  essa 
dell'eroe-  L'azione  poi  non  può  equi  sta  re  nè  tampoco 
una  verosimiglianza  convenzionale,  se  non  accumulando 
gli  accidenti  ('). 

Ma  le  censure  di  cui  fu  bersaglio  non  su  ciò  caddero, 
ben  sull'esecuzione.  Richelieu  che,  non  estraneo  a  veruna 
delle  voluttà  dell'ambizione,  divertiva»  di  fare  orditi  di 
tragedie,  che  altri  poi  tesseva,  restò  spaventato  alla  coni- 
parsa  del  Cidf  dice  Fontenelle ,  come  se  avesse  visto  gli 
Spagnoli  alle  porte  di  Parigi  ;  e  una  folla  di  persone 
vendute  o  che  vogliono  vendersi,  è  sempre  disposta  alle 
gelosie  d'un  grande. 

La  pedanteria  era  sopravvenuta  col  regolo  e  l'orinolo; 
d'Aubignac  pel  primo  avea  sostenuto  necessorìe  le  unità 
aristoteliche  per  formar  una  tragedia  :  Mairet  lo  pose  in 
pratica  ;  Scudery,  farnetico  erudito,  se  ne  valse  per  di- 
mostrar che  il  mondo  s' ingannava  ammirando  il  Cid  ; 
e  Richelieu  chiese  l'accademia  per  arbitra  del  litigio. 
Questa  uscì  con  una  censura  bastantemente  rispettosa,  e 
serbando  dignità  e  retto  senso;  scarsa  di  lode,  ortodossa 

(1)  Magni»  ,  con  indulgenza  d'artìiU  B  fnuJbfaeiia  dì  dolio,  morirò  %\'ìn- 
dod  debbiali  aollomilteiB  al  snera  riscontro  della  (Loria. 
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■ielle  dottrine,  ma  con  appunti  sottili  e  veri,  benché  non 
desse  segno  <T  accorgersi  d' aver  a  fare  con  un  capo- 
lavoro. Quella  censura  fu,  O  unta  o  il  più,  opera  di 
Chapdain,  e  La  Bruyère  potè  dire:  «Un  de' migliori 
«drammi  che  siansi  veduti  è  il  Cid;  una  delle  migliori 
«  critiche  che  siansi  fatte  è  quella  del  Cid  ». 

Balzac  tolse  a  difendere  Corneille,  mostrando  che, 
se  era  piaciuto,  avea  raggili  ilio  lo  scopo  della  rappre- 
sentazione, comunque  per  vie  diverse  da  quelle  indicate 
da  Aristotele.  Corneille  volle  difendersi  eolle  autorità, 
non  tanto  perchè  vi  si  tenesse  obbligalo,  quanto  per 
sfoggiare  erudizione,  e  poter  dire,  Lo  sapevo  anch'io. 
Ma  convien  credere  ben  elastici  i  canoni  d'Aristotele, 
se  il  Francese  potè  acconciarvi  persino  la  sua  tragedia, 
e  dimostrar  ch'era  piaciuta  appunto  perchè  le  segui. 
Pertanto  nei  Francesi  si  convalidò  la  pretensione  d'aver 
modellato  il  loro  teatro  sopra  il  greco,  col  che  mostra- 
vano avere  studiato,  non  le  profonde  regole  essenziali, 
ma  puramente  le  forme  organiche.  Anche  riguardo  a 
queste  però,  i  Greci  non  aveano  alti,  nè  Aristotele  di- 
stingue che  il  prologo,  il  coro,  l'episodio  e  l'esodo:  il 
coro,  da  cui  area  avuto  orìgine  la  tragedia ,  sempre  ne 
rimase  parte  principale.  I  Greci  desumean  i  soggetti 
dalla  storia  e  dalla  religione  nazionale,  i  Francesi  dal- 
l'altrui; in  quelli  molti  lirica,  in  questi  nessuna;  quelli 
non  serbano  unità  di  luogo  e  di  tempo,  questi  la  esi- 
gono; quelli  oil'rivann  i  loie  eroi  nudi  della  persona 
come  del  costume;  \  Francesi  li  fecero  artificiosi  di 
vestire  come  di  politica,  con  una  galanteria  lontana 
dall'  amore  sensuale  e  compendioso  dì  quelli ,  quanto 
gì'  intrighi  loro  dalle  semplici  orditure  antiche. 

Eppur  sì  pretende  aver  modellata  la  tragedia  mo- 
derna sull'antica!  Nata  ai  tempi  della  grandezza  monar- 
chica, in  Francia  fu  tutta  corte,  e  squisitezza  di  sen.- 
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ti  inerti  come  di  linguaggio:  staccata  dal  popolo,  perde 
il  carattere  spontaneo,  abdicò  le  tradizioni  dell'età  pre- 
cedente ,  mentre  invece,  se  a  storia  e  sentimenti  nuovi 
si  fosse  accoppiala  quella  forbitezza  di  forme,  saria 
potuto  nascerne  il  tipo  delta  tragedia  moderno,  ispi- 
razione iinlita  senza  traviamenti ,  e  profonda  senza 
bizzarrie;  espressione  nobile  e  dilìcola,  giusla  e  forte 
dì  sentimenti  veri;  interesse  d'azione,  accoppiato  colla 
l'cgolnnl'i  e  colla  decenza. 

Le  dottrinali  pretensioni  dei  pedanti  poterono  sviare 
Corneille  dal  libero  iancio  elle  avea  preso  sulle  prime; 
ma  più  delle  moderne  cianci.:  sulla  tragedia,  a  me  piace 
rileggere  le  prefazioni,  ov'egli  pallia  i  difetti  e  ostenta 
i  pregi  delle  sue ,  colla  predilezione  ma  insieme  colla 
intelligenza  d'autore,  mostrando  quanta  coscienza  si 
mettesse  allora  nell'esame  dell'arte,  e  quanto  nuocesse 
la  servilità  alle  regole,  e.  l'osservar  i  Greci  traverso  al 
prisma  de'  precettisti.  Ma  egli  possedeva  più  genio  die 
cognizione  dell'arte  e  delle  particolarità,  né  gusto  raffi- 
nalo, giudizio  securo  e  l'i mpcrlu ri) abile  ardimento  del 
genio,  ne  abbastanza  sicuro  dì  sè  per  sprezzare  i  corti- 
giani che  lo  sprezzavano,  della  critica  s'intimorì,  e  cesse 
alla  necessità  di  quelle  regole  che  pur  dichiaravo  «mal 
conosciute  0  mai  praticate»:  invece  degli  impeti  pri- 
mitivi con  cui  avrebbe  creato  insigni  bellezze  fra  passi 
deboli,  si  trascinò  dietro  ai  pedanti,  abbandonando  gli 
eroi  nuovi  appena  gli  ebbe  scoperti;  dopo  concepito  la 
Medea  e  \'  Illusione  comica,  con  vigorosa  liberta  da 
Shalspeai-e ,  alle  forme  organiche  immolò  l'idea,  per 
trascinare  all'unità  di  tempo  e  di  luogo  azioni  repu-* 
gnanti  (  1  ). 

(I)  Dall'unità  e  nljlilipto  J  slrani  ripieni.  Pnrapeo  r>  a  parlar  a  S«r- 
torin  in  una  città  detota  a  forilo:  «cri  impresi bil.-  r.<*<-rvar  l'unità  di 
luogo  scoia  fargli  far  <iutila  (cappata  «.  So  non  può  a  «su  liti  amen  li:  con- 
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Tal  fu  V  Orazio.  Un  uditorio  moderno ,  per  cui  la 
morale  non  è  serva  ad  un  patrioti smo  spietato,  deve 
esecrare  il  fratricidio;  eppure  Corneille  ri  in  hi- unisce  il 
disegno  di  Tito  Livio  col  far  l'Orazio  ammoglialo  alla 
sorella  de'Curiazii;  due  donne  ricavale  da  un  identico 
stampo.  Il  re  di  Roma  poi  ascolta  le  arringhe  e  assolve 
il  reo  con  un  arbitrio  che  neppur  Luigi  XIV  sarebbesi 
arrogato ,  e  che  non  polca  competere  che  alla  maestà 
d'un  popolo  salvato. 

NtU'JSraclio  avviluppatisi  piccoli  incidenti;  i  due 
falsi  Eraclii,  che  incerti  sul  padre,  non  osano  sposai*  la 
donna  cui  temono  sorella  ;  Foca,  che  non  osa  condan- 
narli per  timore  che  uno  sia  suo  figliolo,  generano  si- 
tuazioni piuttosto  da  commedia.  Meno  strano,  sebhen 
debole  e  inverosimile,  è  il  JVicomede. 

Una  regina  di  Siria,  feroce  quanto  insana  ,  alleva  i 
suoi  due  figlioli  senza  dichiarare  qual  sia  il  primo  nato 
e  quindi  il  successore  al  trono;  e  giunta  l'ora  di  chia- 
rirli ,  mette  condizione  che  chi  vuol  essere  preferito 
uccida  Rodoguna  di  cui  sono  entrambi  innamorati. 
Inorriditi  essi  rimettono  la  scelta  a  Rodoguna  stessa,  che 
di  ricambio  chiede  uccidano  la  madre.  La  scuola  sata- 
nica inventò  mai  concezione  più  atroce? 

Nella  Morte  ili  Pompeo  Y  eroe  è  invisibile  ;  la  sua 
morte  raccontata  al  principio  del  secondo  atto,  siccità 
tutto  versa  sul  castigo  degli  assassini;  intento  inorale, 
scarso  d'interesse.  Cesare  si  degrada  con  atti  da  vagheg- 
gino, mentre  ben  sostenuta  è  Cornelia. 

Nel  Cinna,  l'eroe  e  Massimo  sono  spregievoli;  Emilia, 

nerbarla,  ripiega  col  ir  far  ohe  i  iinn  luoghi  non  nubiano  bisogno  di  dcco- 
raiionc  diieria,  e  non  aian  nominali,  Je  non  pel  Inou»  generale  ovo  tu 
comproii.  Ciò  aiolà  a  ingannar  l'udiloro,  il  quale  non  vedendo  toaa  eh" 
gl'indichi  la  diversità  do'luoghi,  non  io  n'avvedrebbe  sema  una  riltsa- 
lione  malizili»  a  critica  di  cui  pochi  non  capaci». 
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un'ingrata  e  perfida  che  a  peggio  non  trascende  perchè 
la  ratliene  la  società  cui  essa  fa  guerra  :  tutte  volontà 
non  lottanti  coi  malvagi  nè  determinate  da  nobili  mo- 
tivi ;  non  palpitiamo  per  Augusto,  giacché  non  appare 
in  vero  pericolo;  e  se  l' applaudiamo  quando  perdona, 
non  troviam  ragione  perchè  al  congiurato  conceda  la 
sua  amicizia.  Qui  però  principalmente  Corneìlle  sfoggiò 
eloquenza  nelle  lunghe  parlate  dialettiche  e  filosofiche, 
nodi-ite  di  romana  robustezza,  intorno  alla  miglior  forma 
di'  governo  e  alia  gloria  delle  cospirazioni,  idei:  J;i  lui 
attinte  alla  Fronda;  e  la  città  e  la  Corte,  quasi  per 
compensare  Corneìlle  de'  primi  contrasti ,  prodigaron 
elogi  al  China  fin  a  collocarlo  di  sopra  del  Chi. 

Più  Corneìlle  perde  in  originalità,  più  nobilita  lo 
stile,  e  lascia  i  difetti,  le  scorrezioni,  le  oscurili,  i  lam- 
biccamenti; pensieri  arditi  e  fin  sublimi  esprime  con 

ritmo  armonioso;  e  sebbene  Lucano  e  Seneca  fossero 
gli  autori  suoi  prediletti,  non  è  cosi  gonfio  ed  iperbo- 
lico ;  sa  dove  fermarsi,  e  nobile  sempre  si  mostra,  fuor 
che  nell'amore.  Tornò  ad  insegnare  al  suo  paese  la 
nobile  lingua ,  corrotta  dagli  sdulcinamenti  allora  in 
uso,  e  molte  nobili  sentenze  e  sentimenti  generosi  eh' e' 
fece  volgari  contribuirono  efficacemente  sul  carattere 
della  nazione. 

Trova  egli  in  sé  il  grande  e  la  libertà  ebe  al  dramma 
si  rapiva  ;  quindi  meglio  dipìnge  l'eroismo  e  le  passioni 
violente  che  non  dilicate  tenerezze  o  sentimenti  medii: 
anzi  dichiarò  l'amore  non  dover  essere  die  accessorio. 
E  tale  é  dì  necessità  nei  soggetti  romani  prediletti  dal- 
l'autore, ove  l'introdusse  soltanto  perchè  la  moda  Io 
esigeva  ;  e  perciò  insulso,  e  comico  nelle  forme  e  nel 
risultino. 

I  suoi  personaggi  son  lutti  grandi,  tutti  capaci  di 
x 
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poderosi  sacrifizii,  senza  gradazioni,  senza  esitanze; 
onde  in  piani  mal  tracciati  pose  tipi  immortali  di  gran- 
dezza, comunque  ideale  più  che  effettiva  ('),  e  tutti 
d'  un  pezzo,  con  massime  grandiose  da  cui  non  si  sco- 
stano mai,  talché  è  facilissimo  indovinarli.  In  Orazio 
voi  trovate  un  Romano  primitivo;  in  Diego  e  Rodrigo 
cavalieri  feudali  ;  tipi  più  che  individui;  eccettuato  il 
Cid,  son  piuttosto  parlate  che  personaggi,  e  mal  potrebbe 
uno  figurarseli  come  persone  reali;  nessun  carattere  fe- 
minile  qual  s'incontra  nella  vita  ordinaria;  astrazioni 
personìlìcate  d'un  sentimento,  d'un'idea,  d'una  pas- 
sione; tiranni  esagerati;  sempre  i  forti,  come  gli  erano 
suggeriti  dal  conversare  con  guerrieri  e  teologi,  temprati 
nella  guerra  civile  ;  e  da  ciò  la  necessità  della  continua 
enfasi. 

Solo  il  Poliutto  giunge  al  cuore,  perchè  dirigesi  alle 
simpatie  comuni ,  e  sta  sopra  un'  idea  altamente  dram- 
matica, i  combattimenti  della  volontà  dell'uomo:  e  per 
i|iiiinlo  |hiuo  addicasi  la  mistura  d'amore  e  religione,  il 
teatro  francese  non  ha  altra  creazione  sì  nobile  e  dili- 
cata  come  la  Paolina.  Ma  qui  non  gli  correva  obbligo 
di  sottoporsi  a  un  giogo  eli'  egli  sentiva  inetto  senza 
osare  di  scuotere;  non  gli  stava  innanzi  lo  spettro  degli 
antichi. 

Corneille  era  ottimo  uomo ,  tutto  cuore  per  un  fra- 
tello, tragico  anch' egli,  da  cui  non  l'allontanarono  le 
comuni  inclinazioni,  anzi  valevasi  di  esso  per  aver  più 
pronte  le  rime  ch'egli  stentava.  La  musa  tragica  non  gli 
tolse  tempo  di  tradur  V  Imitazione  di  Cristo  in  versi 
non  indegni  del  Cid.  Invecchiando  ricadde  nella  trista 
fecondità  della  sua  gioventù  ,  e  in  quei  dialoghi  sulla 

(1)  L'ammiralo  Qu'il  molimi  che  t  jb  unii  PtaprcMioni  dtl  cWira  tii 
quilani(iiF  soldato? 
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ragion  di  Stato,  applicabili  a  tutti  i  casi  e  i  tempi.  Non 
potè  dunque  regger  il  confronto  di  Bacine,  del  quale 
avendo  letto  manoscritto  l' Alessandro ,  lodò  la  verseg- 
giatura, ma  sentenziò  ch'e'non  era  fatto  pel  teatro,  li 
forse  dicea  vero,  giacché  Racine  seniivasi  respinto  dalle 
scene  da  scrupoli  religiosi,  e  potè  lungo  tempo  aste- 
nersene per  studii  allatto  alieni. 

I  Fratelli  nemici,  che  questi  pubblicò  a  venticinque 
anni,  già  prometteano  altamente,  ma  Y  Andromaca  il  fé 
porre  a  fronte  a  Corneille.  Meglio  di  questo  dispone  i 
soggetti,  con  arte  somma  di  simmetria,  e  costruzione 
graduata,  e  attenzione  ad  ogni  particolarità.  Corneille 
fa  gli  eroi  di  getto,  affatto  buoni  o  ribaldi  affatto;  Ita- 
cine  dà  gli  uomini  più  misti  e  con  gradazione  dì  sen- 
timento, e  perciò  eccita  le  simpatie;  Corneille  immola 
la  robustezza  del  suo  genio  alle  erudite  pretensioni  del 
secolo;  méntre  il  placido  e  armonico  di  Racine  vi  s'a- 
datta spontaneo,  come  placido  fiume  agli  argini  che  lo 
costringono  e  adornano:  in  Corneille  sono  lotte  di  pas- 
sioni, in  Racine  convenienze  in  contrasto  coll'amore, 
battaglia  più  tenera  e  meno  entusiasta. 

La  fatica  di  salire  pel  Righi ,  traverso  a  burroni , 
non  vedendo  per  gran  pezzo  che  rupi  e  nubi ,  terna- 
mente di  petti  robusti  e  di  piedi  incalliti,  ma  compen- 
sato allorché  dall'alto  contemplasi  un  intero  mondo, 
potrebbe  paragonarsi  alla  lettura  di  Shakspeare  ;  Ra- 
cine invece  ti  guida  dolcemente  fra  le  viuzze  d'un 
giardino,  dove  ogni  passo  dà  un  prospetto  elegante; 
semplici  sono  i  suoi  intrecci  ;  composti  e  regolati  i  ca- 
ratteri, parchi  i  colon;  ammorzando  ciò  che  nella  storia 
ha  troppo  del  vero  e  del  risentilo  (').  Colpa  l'indole 

(I)  Cori  «ni  J""™'"  tintila  Sainl-Beuvei  •  Tnllni  del  primo  dolillo 
iti  fiorone,  di  qmllo  per  coi  .  tuli  »fussD  »"»  J*H»  mli"  "  di'MOÌ 
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sua  e  i  tempi,  quando  le  disuguagliarne  che  danno 
fisonomia  agli  uomini  s'andavano  spianando,  per  ridnr 

j  sii  tutori  Tacitu  ri  ilijiimi'  tintili]  uhm  giovinetto  di  quattordici  in  quin- 
dici anni,  dolco,  (piti toso,  malinconico. 

Un  giorno  noi  mono  di  un  conrito  Scrollo  briaco,  per  esporlo  alla  de- 
risione, gl'impone  di  cantare,  Britannico  canta  una  ina  cnmone.  nella 
q  11,1  le  ni llh le  -I II' i im  i.  [liv/i  lirl  pi, i pi  in  ,li':Uiin\  clI  allo  pat errili  i-reililù  elio 
gli  fu  rapita:  ma  i  convitali  umilinoci  min  riiloiio,  ni-  iniilieggionoi  ebbri, 
e  perciò  mono  inlinli  elio  all'ordinario,  manifestano  liberamente  la  loro 

contro  Britannico;  «  lollnniesso  alla  rrapulu  ;  è  sospetto  di  avere  eonla- 
miaalo  l'innoceiiia  della  tua  futura  vittima  ;  abbandona  Oliar ia  sua  sposa 
per  la  cortigiano  Atte.  Scnri'l  lui  favorito  ouesla  vergugnn;  Agrippina  in 
prima  s'ù  indignata,  pni  ablirnceiiiiiilu  il  liglio,  otfregli  la  tua  rana  pel 
ritrovo.  Agrippina  madre,  figlia,  sorella,  vedova  d' impero  lori ,  omicida, 
incestuosa,  adultera  di  libarli,  non  ba  a  Uro  ti  moro  che  di  vedersi  sgtiii- 
laro  il  figlio,  e  con  esso  il  potere. 

Ecco  la  situaiione  morale  de' Ire  personaggi  principili  al  momento  in 
cui  (tacine  incomincia  il  suo  «rumina.  Clio  cosa  fece  egli?  Corso  sulle 

di  Seneca,  Narciso  invece  di  Pallanlo:  Ottone  e  Senecione,  jri'o«n.i  vòlai- 
ludi,  cho  lo  perdono,  sono  appena  nominati  in  un  luogo.  Egli  cita  nella 
sua  prefuiione  un  liero  del  In  ili  Tjciln  sopra  Agrippina  ;  poi  oggiugno.  can- 
didamente z  d'Agrippina  i  miglio  lame  che  dirne  poco,  o  in  virtù  di  que- 
sti mi  Jii  decisioni!  Agrippina  .livi'iil.  un  perniimeli  poco  reato,  vago, 

inesplicabile,  un  cerio  fantasma  di   In-,  Iriiera  inninue  e  gelosa.  I>elle  sua 

libidini  e  do'suoi  assassinii  non  si  parla  ebo  por  modo  d'allusione,  per  uso 

ligura  la  romanze*!';'  Ginnin  Vr.nir  ;iiii;in!i'  ri-.n  •■  ,  li.-  il  rivale  passio- 
nalo di  Britannico,  e  quindi  le  sembianze  odiose  della  ligie  spariscono  , 
o  sono  tocculo  cosi  a  esso  e  leggiermente.  Cho  diro  dolio  sviluppo?  di 
Ci  quia  rifuggila  alto  Vestali,  e  mosso  solto  la  proteiiono  del  popolo,  coma 
se  il  popolo,  solto  iVrooe,  p.nti  ui^s-e  qualcuno? 

Ma  ciò  die  si  ha  piò  di  rimproverare  a  Haclno  è  di  avere  sottraila  alla 
vista  la  scena  dol  convito,  llrilaunico  ò  a  tavolo  o  gli  si  mesco;  uno  de' 
servi,  secondo  il  costume,  f;i  il  silicio  dilla  lavanda,  lanlo  si  reglia  sul 
delitto;  ma  Nerone  lia  lutto  previsto;  lo  bevanda  è  bui  Ernie,  0  bisogna 
versarvi  dell'acqua  fredda  per  temperarla,  ed  ò  quest'acqua  fredda,  elio 
contiene  il  veleno.  L'elicilo  è  Bollito,  il  veleno  uccide  all' istante,  porcile, 
a  Locusta  fu  comandilo  ili  ap[iiireiv!iiiii-lu  lalr,  .olio  pi.iia  dello  vita.— Sia 
elio  Itaciuo  non  credesse  queste  circoslouic  abballanti  iiupoilnuli,  sia  chi! 

limitandosi  a  riversare  sudi  spellatnri  l'Mlello  minute  ilrll'ovvclenamonlo. 
E  r'e  rilucilo;  sclibeiii-  uni  [mie,  Eiisu-gmi  confessarlo,  egli  riuluiii  il  vi- 
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tutto  calmo  e  uniforme  intorno  mi  un  trono:  costumi 
eleganti  sotten  trova  no  alla  robustezza;  il  popolo  non  era 
nulla,  e  anche  la  lingua  deponeva  la  maschia  sua  fran- 
chezza. Pertanto  Racino  non  poteva  cogliere  dell'uomo 
se  non  ciò  eh'  è  in  dipendente  dallo  stato  sociale  e  dàlia 
politica  costituzione,  e  riprodurlo  nella  verità  generale, 
modificata  dal  carattere  della  civiltà  del  tempo.  Ecco 
perché  tutti  i  personaggi  parlano  il  linguaggio  mede' 
simo;  ecco  donde  i  lezii  allatto  sconvenienti  agli  eroi  e 
avversi  alla  generalità  poetica  cui  dee  tendere  il  tragico. 

Belle  tutte,  graziose,  nobilmente  pacate  sono  le  sue 
donne;  ma  l'amore  è  sempre  passione  rispettosa,  persino 
in  Pirro  verso  una  schiava;  Ippolito  spasima  come  un 
parigino  ;  Achille  è  uno  zerbino  ;  Nerone  stesso  fa  all'a- 
more. Ria  se  molto  sagrificò  al  tatto  schizzinoso  della 
Corte,  Itacinc  intendeva  la  sublime  famigliarità  dei  Greci, 
e  nelle  prefazioni,  semplici  eppnr  piene  di  gusto,  mostra 
intendere  ciò  che  non  osa  imitare.  Gusto  delicatissimo 
gli  fa  Lavare,  dice  Manzoni,  ciò  che  v'ha  di  più  forte 
nel  vero  e  di  più  squisito  nel  naturale;  dove  l'arte  si 
nasconde  nella  perfezione,  e  l'eleganza  è  sempre  a  pro- 
f-ore doll'argula  concisione  di  Tacilo.  A  Itacinc,  i|nando  Induce  Tacilo  o 

avvicinarsi  ai  margini  dande  ai  vede  il  precipui».  Agrippina  nella  ITO. 
Leila  invelli.:,  c unirci  Nere, ne,  grilla  che  ila  un  !alo  ji  udrcl.hc  la  figlia 
di  Germanico,  dall'altro  il  figlio  di  Enobarho, 

Appuri  de  SÙUgue  et  du  tributi  JWnw  , 
Qui,  Ioni  dove  de  Peiil  Tappeti*  par  moi-mfnie , 
Partagent  à  mei  yeux  Fatttorìld  lUprème  : 
e  Ticito:    Aadiretw  bine.  Cernumir-i  filia,  debili!  riir.m!  flirrrnw  el  Imi 
Seoiea,  trama  iciticrl  malia  et  prufelimia  lingua,  generii  humnnì  regimen 
crpvtulantes.  K  evidente  die  a  lliicir  cu  il  niiirr  ili  rlnaroar  Se- 

ma Agrippina  non  m-ii^a  <|wli  pelanti  cii  vnler  p  il  ci  rei  n  chiare  il  moccio. 

 In  generalo  i  ilifelli  ili  -lilii  ili  lineine  derivano  da  anelli  pureiza  di 

guaio  ehi  p,li  Hi  troppo  ledala,  e  elle  gf  imped  iiro  talvolta  di  rag"  illune  re 
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(ili»  dulia  giustezza;  ove  ad  ogni  tratto  si  riconosce  il 
riflesso  d'un  sentimento  profondo  che  sviluppa  tutte  le 
gradazioni  delle  idee  e  degli  oggetti,  col  dono  d'arre- 
starsi sempre  ai  più  poetici. 

Se  dunque  cede  a  Corneille  in  grandezza  di  caratteri, 
vigor  di  pensieri  e  di  lingua,  vince  nella  varietà  delle 
mezze  tinte,  in  cui  consiste  la  conoscenza  del  cuore 
umano;  la  lingua  di  Corneille  che  già  invecchiava,  egli 
trasformò  nel  moderno  francese,  dando  slabilità  allo 
stil  poetico,  come  al  prosastico  avea  fatto  Pascal  ;  oppure 
prendendo  frasi  volgari  che  sa  poetizzare ,  e  traendone 
inattesi  ravvicinamenti  ;  coll'idilio  e  l'elegia  arrivò  dove 
nessun  altro;  appena  è  secondo  a  A  irgilio  in  finitezza  e 
nella  melodia  di  naturali  e  felici  espressioni,  a  nessun 
francese  nella  lirica  spiegata  nei  cori  dell'  Atalia.  Boi- 
leau ,  che  gli  aveva  insegnato  a  far  difficilmente  versi 
facili,  lo  sostenne  sempre,  e  chiamava  beato  il  secolo, 
che  vedea  sorgere  quelle  pompose  maraviglie. 

Sebbene  classico  si  pretendesse  il  soggetto,  molti 
Francesi  ne  attinsero  dalla  storia  turca,  cioè  dalla  meno 
opportuna  ;  giacché  non  può  aver  contrasti  la  passione 
là  dove  tutto  risolve  la  spada  ( 1  ).  Anche  Racine  vi  si 
provò  nel  Bainzette,  ma  non  ne  tolse  quasi  che  il  nome. 
Poco  drammatica  è  la  Berenice  :  nel  Britannico  (1C69), 
ricco  di  contrasti  di  carattere,  le  galanterie  muta  in  ter- 
rore e  pietà.  Nel  Mitridate  (\G7l)  mostra  un  grand'nomo 
indomito  a  patimenti  e  sventure;  nella  Fedra  gareggia 
con  Euripide,  e  spira  maggior  interesse,  olire  toccarvi 
il  sommo  dello  stile  tragico.  La  tanto  ammirata  Ifigenia 
(1674)  ha  la  colpa  di  tulle  le  produzioni  trapiantate, 
errori  di  fatto  e  più  di  sentimenti,  che  sajtan  all'occhio 

(I)  M  i»n  eiltiv»  delle  trigadie  ili  U  Cslprencde  li  11  Coftr -TEitcx, 
folto  arrenino  ioli  trenino Uo  unni  inumi. 
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tli  chi  abbia  famigliari  i  Greci:  la  rozzezza  della  forimi 
suria  stata  parte  della  verità,  non  potendosi  immaginale 
che,  con  tanta  squisitezza  di  parlare,  possano  farsi  sa- 
g  li  finii  umani;  nè  collii  dilicatezza  sublime  d'Andromaca 
combinare  lo  stato  di  schiavitù. 

A  Bacine  meglio  afìacevansi  gli  argomenti  biblici  , 
perchè  avea  maggiore  intelletto  di  quelle  credenze,  nè 
esemplari  antichi  lo  preoccupavano  o  la  creduta  neces- 
sità d'un  intrigo  amoroso.  Per  cresciuto  rigore  gianse- 
nistico spiccatosi  dal  teatro,  da  poi,  a  ridi lesta  della 
Maintenon,  scrisse  l'Ester  per  le  educande  di  Saint-Cyr. 
Ammirata  perchè  di  scopo  affatto  morale,  e  per  le  allu- 
sioni elle  credeano  trovarvi ,  ne  prese  coraggio  per  fare 
l'Atalia  (1691),  capo  di  grandezza,  semplicità,  inte- 
rasse, eflètto  e  limpida  disposizione;  sbandite  le  scem- 
pie galanterie;  arditi  i  caratteri,  sublimi  le  immagini, 
sempre  viva  la  curiosità  fra  la  commozione  e  il  terrore; 
e  improntala  d'un 'aria  solenne  perchè  succede  nel  tem- 
pio. Ma  il  sentimento  recondito,  la  rozza  grandezza  del 
tempio  ebraico,  la  magnifica  severità  e  il  disordine  su-  - 
blime  della  poesia  non  si  accordano  colla  .circospetto, 
sua  eleganza,  ed  educato  a  soave  sentire,  non  osa  nè  la 
sublimità  del  terrìbile  nè  la  sublimità  del  grazioso. 

Per  altro  ardi  ritentale  i  cori;  ed  anche  Come  il  le 
talvolta  abbandonasi  al  lirico,  accostandosi  con  ciò  alla 
tragedia  antica,  ben  più  che  colle  forme  organiche.  Ma 
non  si  seppe  procedere  su  questa  via;  e  i  soggetti  an- 
tichi si  tennero  senza  le  antiche  forme,  mentre  il  preciso 
contrario  sariasi  dovuto;  scelti  gli  attori  fra  gii  eroi, 
dovette  avvilupparsi  l'azione  con  intrighi  secondarli, 
esagerar  le  passioni,  e  farle  loquaci  e  analitiche  per  con- 
durre l'occasione  di  begli  squarci. 

Da  ciò  le  bellezze  e  i  difetti  della  drammatica  fran- 
cese, dove  sempre  l'azione  succede  dietro  le  sceiic,  e  in 
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pubblico  non  se  ne  sente  che  la  deliherazione  ;  al  mo- 
nologo d'uomo  sul  punto  d'operare  si  surroga  il  con- 
fidente che  rappresenta  o  la  ragione  o  la  passione  del- 
l'eroe. Pure  la  mancanza  di  slancio  lirico,  cui  parve  sin 
ai  dì  nostri  condannata  la  Francia,  fece  che  i  suoi  capo- 
lavori appartengano  al  teatro,  perchè  ivi  si  dipinge 
l'uomo,  piuttosto  che  l' ideale  della  natura  o  l' immen- 
sità divina. 

E  ricordiamoci  che  la  società  Rambouillet  fe  insi- 
nuare a  Corneille  di  non  avventurare  il  Poliulto,  per- 
chè il  cristianesimo  non  potea  piacere  sul  teatro,  e  che  il 
mondo  colto  pospose  questa  tragedia  all'inetto  Clima  e 
all'infernale  Bodoguna:  ricordiamoci  che  V Atalia  fu  la 
più  bersagliata  fra  le  opere  di  Bacine,  e  la  Scvigné  di- 
ceva :  «  E'  passerà  di  moda  come  il  caffè  ».  Indovinò. 

Indispettito  dal  vedersi  preferire  il  tanto  minore  Pra- 
don,  dopo  l'epopea  dell'Atalia  e  l'elegia  dell'Ester, 
Bacine  sì  ritirò  dal  teatro  nel  meglio  d'una  carriera 
dove  sempre  era  andato  migliorando,  e  tornò  ai  fervori 
dello  spirito  e  alla  primitiva  pace  della  ragione  e  dei 

Alcune  tragedie  di  quel  tempo  furono  levate  a  cielo 
dallo  spirito  di  parte.  II  fecondo  Rotrou  (-1650),  che 
trascurando  le  regole,  credea  che  un  successo  clamoroso 
sulla  scena  fosse  il  giudizio  migliore,  lasciò  il  t'encc- 
slao,  buono  benché  esageri  l'eroismo,  nè  sappia  gua- 
rentirsi dalle  sdulcinature  dei  romanzi  d'allora;  ma  il 
suo  Saint  Genesi,  della  scuola  dc'soggetti  religiosi,  resta, 
dopo  il  Poliulto,  il  solo  buon  discendente  dei  Misteri. 
Campistron  (1650-1723),  debole  scolaro  di  Bacine,  re- 
golatissimo  ne' piani,  con  situazioni  interessanti,  manca 
de'pregi  per  cui  si  vive. 

Crebillon  diceva:  «  Corneille  occupò  il  cielo,  Bacine  ^ 
«  la  ttfrra  ;  a  me  non  restava  che  l'inferno,  e  mi  vi  get- 
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«  tei  a  capo  fitto».  Accortosi  che  il  pregio  di  Corneille 
Stava  Dell'aver  introdótto  la  meraviglia,  volle  stupefar 
l 'immaginazione  sceneggiando  gli  avviluppa  tissimi  ro- 
manzi che  Parigi  avea  lasciati,  ma  non  ancora  la  provin- 
cia; scuote  con  spasimi  ed  orrori;  tutto  peggiora  col 
linguaggio  incolto  insieme  ed  affettato  e  colle  lezio- 
saggini degl'imitatori  di  Hacine.  Invecchialo  si  trovò  a 
fronte  Voltaire,  che  doveva  occupar  il  terzo  posto  nella 
tragedia  francese,  e  che,  non  poi-donando  al  vecchio  po- 
vero dall'invìdia  alzatogli  a  fronte,  lo  perseguitò  con 
una  stizzosa  viltà.,  ancor  più  rilevata  dal  magnanimo 
silenzio  di  Crehillon. 

Corneille  che  fece  belle  tragedie  quando  non  avea 
che  pessimi  modelli  in  patria,  avea  pur  dato  la  prima 
commedia  in  buono  stile,  senza  le  consuete  scurrilità ,  il 
bugiardo  ch'egli  copiò  dagli  Spagnoli  e  Goldoni  da 
lui-  Applauditi  furono  pure  il  Pedante  deluso  di  Cirano 
di  Bergerac,  e  la  Madre  civetta  dì  Quinault,  la  prima 
ove  si  frizzassero  i  marchesi,  cioè  i  signori  della  Corte 
che  voleano  darsi  l'aria  di  grandezza  di  Luigi  XIV,  e 
che  eran  imitati  dagli  inferiori,  come  questi  dagli  in- 
funi, con  sempre  crescente  esagerazione. 

Da  famiglia  di  tappezzieri  era  nato  un  fanciullo,  elle  » 
73  mal  riuscendo  nell'arte  avita,  fu  posto  presso  i  Gesuiti 
per  isludiare  giurisprudenza.  Tormentato  dalle  impa- 
zienze del  genio,  che  rode  se  stesso  finché  non  trovi 
sfogo,  egli  si  getta  in  una  banda  di  comici  ;  professione 
infamante,  di  sventati  o  miseri  o  viziosi,  tanto  ch'egli , 
per  non  disonorare  la  sua  parentela,  nascose  il  nome  di 
Pouquelin  sotto  l'immortale  di  Molière. 

A  trentanni  il  conoscevano  appena  quei  della  sua 
banda  ;  egli  medesimo  non  conosce*  se  stesso,  creden- 
dosi fatto  per  la  tragedia  ;  ma  i  fischi  lo  fan  ricredere, 
e  si  dà  alla  commedia.  Nelle  prime,  copia  intere  scene 
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■  l'Italiani,  ma  colla  naturalezza  che  a  questi  manca. 
Tali  sono  lo  Stordito  e  il  Dispetto  amoroso  ;  e  quando 
ilopo  molti  anni  esse  arrivano  a  Parigi,  vi  ottengono  un 
applauso  più  unanime  che  non  le  sue  veramente  belle. 
Visio  allora  quel  che  la  commedia  potesse,  si  propose  di 
piacere  alla  società  colta,  non  con  lazzi  e  buffonerie,  e 
accidenti  forzati,  ma  colla  dipintura  della  società,  e 
traendo  il  comico  dal  fondo  dei  caratteri.  Introdotto  al 
palazzo  Rambouillet ,  fra  le  stravaganze  delle  marchesi 
convulsionarie  e  il  fasto  dei  nuovi  ricebi  e  l'abuso  di 
dottrina  e  d'eleganza,  fra  le  ingegnose  assurdità,  dove 
il  proposito  di  raffinar  tutto  portava  a  tutto  guastare, 
sicché  la  scienza  diventava  pedanteria,  la  lingua  un 
gergo,  la  delicatezza  de'sentimenti  una  schifiltà  da  spi- 
golistre,  Molière  trova  largo  campo  al  genio  suo  co- 
mico. Ma  come  riderne  senza  farsi  cacciare  ?  e  caccia- 
tone, addio  gloria,  addio  speranza.  Scrisse  dunque  le 
Affettate  ridicole,  protestando  non  toglier  di  mira  che 
le  goiFe  imitatrici  del  miglior  tuono.  Itappresenlate  avanti 
al  consesso  Ramhouìliet  con  applausi  da  non  dire,  tutta 
li  città  v'accorre,  poi  la  provincia;  si  raddoppia  il  prezzo 
de'  viglietti,  e  non  parea  vero  tant' ardimento ,  tanta 
verità. 

Una  voce  gli  gridò  dalla  platea  «Coraggio  Molière: 
questa  è  vera  commedia  »:  ed  egli  disse  a  se  stesso:  «  Non 
ho  più  bisogno  d'impacciarmi  con  libri  ;  basta  ch'io  studii 
il  mondou.  Non  per  questo  lasciò  le  commedie  d'intrigo 
nè  l'imitazione:  leggeva,  imparava,  ricórreva  a  tutti  gli 
spedienti  della  scena,  musica,  balli,  intermedi!,  buffóne-; 
rie;  Plauto  e  Terenzio  somministrarono  il  fondo  delle 
sue  migliori  ;  e  da  Spagnoli  e  da  Italiani  rubò  a  man 
salva;  buona  presa  perchè  il  fece  insignemente. 

Assalito  da  tutte  le  parli,  mette  in  scena  i  suoi  cen- 
ati-i mrllii  (.'ri tini  dalla  scuola  ilall.a  ihiuta;  se  stesso 
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nelY ImprovUaCa  di  fersaillet,  cogT  imbarazzi  del  com- 
porre e  le  esigenze  del  capo  comico;  ogni  cosa  traendo 
dal  vero,  e  ne  tampoco  i  nomi  imitando.  Né  allora  sol- 
tanto dedusse  e  scene  e  caratteri  da  fatti  véri;  e  tale 
studio  della  natura  lo  levava  all'originalità. 

La  lingua  pure  sceglieva  la  più  famigliare,  tanto  che 
ai  severi  critici  parve  troppo:  ma  egli  sperimeli  tu  va 
l'effetto  della  sua  frase  sopra  la  vecchia  fante  (').  Era 
però  costretto  far  in  fretta ,  per  dar  materia  alla  sua 
compagnia;  e  i  tre  alti  dei  Facheux  furono  ideati, 
scritti,  verseggiati,  provati,  eseguiti  in  quindici  giorni. 
La  facilità  e  un'altra  prova  di  genio  quando  riesce,  ma 
egli  stesso  non  chiamatasi  soddisfatto  di  veruna  delle 
sue,  neppure  delle  più  applaudite. 

In  fatto  sono  di  merito  si  diverso,  che  a  fatica  si  cre- 
derebbero d'un  solo.  Le  regole;  che  aveano  impicciolita  la 
tragedia,  furono  salubre  freno  alla  commedia,  che  per 
esse  non  cadde  nella  rapprese  illazione  prosastica  della 
vita:  ma  la  precettori!)  necessità  di  offerire  un'azione, 
che  si  sviluppi  più  rapida  che  non  i  sentimenti  abituali, 
il  porta  ad  esagerare. 

Ammirabile  è  nel  collocar  i  suoi  tipi  in  situazioni  op- 
portune a  mostrarne  il  carattere.  Le  donne,  dapprima 
sguaiate  e  da  piazza,  in  lui  comparvero  dignitose  e  con 
caratteri  distinti;  dipingendo  la  vita  individuale,  scan- 
daglia le  piaghe  del  cuore,  e  nulla  vi  trovi  d'indeciso 
o  di  vago,  nulla  che  non  concorra  all'effetto.  Ma  spesso, 
benché  avverso  alle  astrazioni,  cade  nel  difetto  che  no- 
tammo ne'  tragici,  la  osservazione  ristringendo  a  tempi 
e  a  sentimenti  particolari,  dipingendo  personificazioni 
anziché  tipi  eterni  della  natura  umana.  Gli  attori  suoi 
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ma  d'un  vero  pericolo  per  Orgone  (  '  ).  Cattiva  è  pure 
la  soluzione  delle  Saccenti,  e  limitata  la  pittura  ;  il  Mi- 
santropo, serio  troppo  per  commedia.  Eppur  queste  io 
le  credo  le  migliori  sue,  insieme  colla  Scuola  delle  dorme, 
anteriore  ad  esse,  e  che  le  vince  in  rapidità,  vigore,  e 
comico. 

I  suoi  lo  salutano  pel  maggior  comico  di  qualsivoglia 
letteratura.  Vince  Plauto  valendosene  (*);  se  cede  a  Te- 
renzio in  grazia  ed  eleganza,  lo  supera  in  verità  e  forza 
di  caratteri,  buona  stella  di  particolarità,  vivezza  di  dia- 
logo :  se  non  ha  In  fecondità  degli  Spagnoli  né  il  senti- 
mento loro  profondo,  li  sorpassa  in  correzione  e  ordine  ; 
Shakspeare,  tanto  superiore  per  forza,  vivacità  di  colore 
e  dovizia  di  caratteri,  non  ha  altrettanta  arte  di  diriger 
ogni  cosa  allo  scopo. 

Era  d'umor  serio;  le  caricature  lo  dipingevano  per 
ipocondriaco,  e  Boileau  suo  intrinsico  lo  chiamava  II 
contemplatore.  Del  teatro  contrasse  anche  i  costumi  ;  e 
le  attrici  da  lui  amoreggiate  offersero  molte  di  quelle 
scene  di  gelosia,  ch'egli  riprodusse  con  sì  spessa  varietà. 
Con  tanta  conoscenza  del  cuore  umano,  sperò  d'una 

(1)  Si  Tartaf,  ttl  M  fai!  ,h  mor.  Irmpi,  jc  rfhùUc  pai  h  le  diri,  jt  rfcn 

(ì)  r'it^T'a  vera  II  rifleiiiane  di  Fr  Schlegel,  che  VAmc-  ili  Pisolo 
ha.  una  passione  ['  [.iTim  f.i  c<il[nih  iiN'iilri'  furili*  tYi  MolVatr  e  Avaro" 
c  inmnii'r.ir..    A  (:i cl' i  n  i;.  ■  1 1 !]■■---■-!! i  .l'i  :i  ri.nr   -li  .1  11'  .-.'ni  ur  r  iili,  no 
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ci  ve  l  tuoi  a  far  un'all'etliio.w  consorte,  e  ni  suoi  quaran- 
tanni ben  innestare  la  vivacità  dei  sedici.  La  Bcjard  gli 
fe  provare  e  ì  tormenti  della  gelosia  e  le  doglie  d'una 
passione  non  guai-ita  dall'imeneo,  non  ricambiati),  non  ali- 
mentata dai  logori  sensi.  Eppure  nel  gnieile  marito  essa 
venerava  il  genio;  e  quando,  come  a  commediante  e 
mollo  senza  sacramenti,  gli  si  contendeva  la  sepoltura 
in  terra  sacra,  «  Negano  »  ella  esclamò  «  il  sepolcro 
«  all'uomo  cui  la  Grecia  avrebbe  alzato  un  aliare  ». 

Subito  dopo  Molière  collocano  Régnard,  per  le  Fol- 
lie amorose,  il  legatario,  e  massime  il  Giocatore,  pieno 
di  movimento,  di  vero  comico,  e  a  deferenza  del  Lega- 
tario, finito  moralmente  col  punire  il  reo  per  gli  elfetti 
del  proprio  vizio.  Ma  se,  più  che  i  godimenti  dello  spi- 
rito e  dell'immaginazione,  cerchi  alla  commedia  la  rap- 
presentazione verace  de'costumi  contemporanei,  lo  su- 
pera Fiorenzo  Dancourt,  il  quale  la  magnifica  galleria 
di  ritratti  cominciata  da  Molière  prosegue  in  più  dì 
sessanta  componimenti,  tratti  spesso  da  avventure  o 
foggie  della  giornata,  convertite  in  l'arse  spiritose. 

Tra  i  poeti  per  musica,  Quinault  sopravvisse  alle  arie 
di  Lui  li  in  un  genere  dove  la  poesia  è  ancella  alla  mu- 
sica ;  nè  altri  fin  a  Metastasio  seppe  dar  alla  versifica- 
zione tanto  flessibile  melodia. 

Questi  grand'  uomini  trovò  Luigi  già  formati ,  jiè 
vuoisi  attribuire'  troppa  ellicacia  alla  protezione  di 
lui ,  giacché  le  regie  remunerazioni  cadevano  su  chi 
o  adulasse,  o  meglio  trattasse  argomenti  d' inoffensiva 
frivolezza,  belle  donne,  feste,  vittorie,  panegìrici  ;  ma 
chi  volesse  della  letteratura  far  un  pascolo  vitale,  ren- 
derla proclamatrice  di  severe  virtù,  di  magnanimi  pensa- 
menti, doveva  aspettare  la  bella  prezzolata,  o  peggio. 
\J  Atalia  fu  dimenticata,  inosservali  i  sermoni  di  Bos- 
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iiiet,  perseguitato  Fenélon,  La  Fontaine  già  vecchio  era 
sul  punto  di  passar  in  Inghilterra  alla  corte  della  Ma- 
cinili ,  tanto  mal  lo  trattava  Luigi  ;  Volture,  che  diver- 
tiva la  società,  ebbe  egli  solo  più  pensioni  ciie  non  tutti 
insieme  que'grandi. 

Anzi  quelli  che  fiorirono  ne'primi  SUoi  tempi  tengono 
maggiore  originalità,  quantunque  meno  fini  di  gusto; 
eppure  dal  suo  nome  restò  intitolata  quella  letteratura. 
Maturata  sotto  il  quadruplice  influsso  dell'antichità, 
della  imitazione  italiana  e  spagnola,  della  religione  e 
della  monarchia,  aquistò  nervosa  purezza  di  lingua, 
giro  abbondante  e  semplice,  gusto  ed  eloquenza  non 
più  superati.  Primo  posto  teneva  in  essa  lo  spirito  reli- 
gioso, indi  lo  spirito  di  società.  Il  trovarsi  questa  allatto 
monarchica,  e  perciò  concentrata  la  vita  nella  capitale, 
e  la  pompa  della  Corte  considerata  per  prosperità  di 
un  popolo ,  noque  all'originale  indipendenza ,  ridusse 
anche  la  poesia  alla  regolarità  del  secolo ,  sì  bene  rap- 
presentata da  Boileau  e  lincine;  per  modo  che  lo  stile 
prevale  di  lunga  mano  alle  cose,  quando  ne  eccettui 
forse  Molière  e  Corneille,  e  i  poc'allri  che  conservarono 
la  personalità;  il  dominante  istinto  dell'adulazione  trasse 
anche  i  più  franchi  in  meschinità  encomiastiche  del 
Giove,  del  Marie,  dell'Augusto  d'allora;  e  fece  che  gli 
autori,  come  gli  altri  uomini  di  quel  tempo,  operassero 
giusta  il  programma  del  padrone. 

Ma  Luigi,  nel  chiamar  sotto  il  suo  manto  la  lettera- 
tura cioè  il  pensiero  scritto,  non  s'accorgeva  di  prepa- 
rar una  rivale  alla  monarchia;  perocché  se  quella  pente 
di  naturalezza  per  cercar  dignità;  se  sagrilìca  gl'impeti 
originali  all'amor  della  misura ,  però  vi  campeggiano 
l' intelligenza  della  vita,  hi  delicatezza  dei  sentimenti,  il 

di' è  vero  fondo  della  civiltà  nazionale,  il  linguaggio 
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forbito,  emancipalo  dall'antecedente  incertezza,  ne  più 
raggiunto  dai  posteriori.  Da  ciò  l'immortale  freschezza 
di  coloro  die  ablwndan  nelle  idee  che  son  di  tutti  i 
tempi,  scorseggiando  «elle  efimere  e  condizionali:  poi- 
ché la  ragion  medesima  ha  bisogno  del  gusto  per  esser 

Voltaire  dicendo  che  «  Le  grandi  invenzioni  e  le 
grandi  verità  vennero  d'altrove"  (l)  fece  gravissimo 
appunto  al  secolo  che  idoleggiava  ;  ma  non  sarà  senza 
merito  l'aver  dato  i  migliori  libri  di  morale  e  di  passa- 
tempo, e  i  migliori  esempi  moderni  di  (juell' associazione 
della  franchezza  di  spirito  colla  correzione  di  gusto, 
della  quale  furono  tipi  i  Greci.  Riconobbero  è  vero  per 
base  della  perfezione  la  maniera  degli  antichi,  ma  adat- 
tandola allo  spìrito  della  nuova  Europa  ;  un'  osserva- 
zione clie  tien  della  beila  piantarono  accanto  al  senti- 
mento della  bellezza  corretta;  spianarono  una  vìa  fio- 
rita, ma  non  tutti  la  percorsero  d'un  passo;  l'autore 
del  Poliutlo  compose  pure  la  Teodora;  Giambattista 
Rousseau  cogl'inni  religiosi  mesceva  sconci  epigrammi  ; 
la  divinità  d'Omero  avea  tanti  adoratori  quanti  apostati , 
e  a  fianco  ai  pii  solitarii  di  Portoreale  sorgeva  Bayle 
eruditamente  dubitando  di  tutto. 


(1)  Siid.  de  UuU  xir. 
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CAPITOLO  DEC1MOSESTO 
Inghilterra.  Carlo  I. 

Enrico  Vili  colla  forza ,  Elisabetta  colle  illusioni 
aveano  stabilito  il  dogma  dulia  monarchia  per  diritto 
divino,  e  quindi  l'obbedienza  assoluta,  come  si  deve  a 
Dio.  Questa  tirannide  sinvi  a  spogliar  d  elevo  a  profitto 
de  nobili,  i  i|Udli  perciò  la  si  recarono  in  pace;  ma  su 
quei  due  robusti  poterono  allontanar  la  discussione 
dei  diritti  civili,  dopo  che  crasi  su  di  essi  portata  l'at- 
tenzione, non  polea  tardar  il  timipo  di  forinolarli,  u 
queslo  tocco  agli  Stuardi.  Si  credettero  essi  investili 
della  piena  autorità;  massime  che  Giacomo  I  aveu  ve- 
duto quali  guai  recasse  alla  Scòzia  l'essere  questa  divisa  ; 
ma  il  despotismo  repugnava  colla  Riforma  e  co'dogmi 
introdotti  per  essa.  La  Magna  Citarla,  tutta  feudale, 
provedeva  ai  nobili,  non  al  popolo;  ma  questo  poco 
a  poco  aveva  ottenuto  diritti  e  rappresentanza  e  por- 
zione della  potestà  sovrana ,  coli'  esercizio  della  quale 
fece  timidi  passi,  che  poi  servivano  di  precedente  ( 1  )  a 

Era  in  quel  tempo  estremamente  cresciuta  la  prospe- 
rità del  paese  mercè  il  commercio  ;  e  collo  spoglio  dei 
conventi,  e  coi  supplizi!  dell'aristocrazia,  le  terre  sud- 
divise erano  passate  ai  piccoli  nobili  (geidres);  per 
guisa  che  la  camera  dei  lord  era  men  ricca  che  noti 

(I)  Cioò  II»  fii  I  lo  prPcnÌPiilP,  the  «ivo  dWmpia  i<  c/unti  tic  alluse  n  un 
nooio.  Ognun  sa  ijujtiU  pirla  abliiauo  i  precedenti  nella  tpgiilaiione  e 
nulli  Binriadiiionc  ingioio. 
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quella  dei  Comuni:  i  quali  pertanto  non  polcano  piti 
acconciarsi  al  governo  antico,  e  voleano  guarentirsi  le 
ricchezze  aqu Estate. 

Restavan  dunque  in  contrasto  i  realisti,  che  credeano 
venir  dal  trono  tutte  le  concessioni,  o  spontanee  fossero 
o  strappale  a  forza;  e  i  liberali  che  non  vedevano  nella 
monarchia  se  non  un  complesso  d'usurpazioni,  e  fomen- 
tavano l'animosità  del  paese  contro  i  re.  E  per  verità 
la  Riforma  (imposta  e  guidata  da  un  re)  non  avea  fatta 
l'opera  sua  che  a  mezzo  ;  il  re  ed  Ì  vescovi ,  spartitesi  le 
spoglie  dell'abbattuto  papismo,  lasciarono  sopravvivere 
la  più  parte  dei  motivi  che  l'avevano  condotta;  e  po- 
teasi  all'episcopato  ridomandare  ciò  che  prima  era» 
domandato  ai  papi. 

Le  dispute  religiose  aveano  abituato  tutte  le  classi  ai 
dibattimenti  sull'autorità;  e  con  spirito  d'esame  e  d'in- 
dipenderne  riproduceasi  la  quistione  della  Riforma  fra' 
Protestanti  stessi,  divisi  in  Presbiteriani  ed  Episcopali, 
talché,  dice  Warwinl,  in  quel  tempo  ciascuno  divenne 
teologo  o  uom  di  Stato. 

Fra  tali  due  venti  è  difficile  governarsi  ;  e  per  deter- 
minar i  lìmiti  fra  il  concedere  e  il  negare  vuoisi  fermezza 
temperata  da  gran  prudenza,  quale  gli  Stuardi  non  pos- 
sedè van  a  gran  pezza  (*). 

(1)  Ed.  ClaBEUDOH,  The  kiilory  of  Iti  ritrllioii  ani  eioii  irai  in  fin. 
gland,  1641-1660;  è  I"  [«He  l'i"  imnorUnte. 

Roiibt  MenTET  he  S*lmoset,  ffutain  in  iroutU-j  de  laGrandc-Bniagni. 

Cjiblo  Foi  ,  Storia  iei  due  ultimi  re  di  caia  Stupri.  1808. 

TnOMAJ  Oodwell's,  (Xirtr  Crovmtll  and  bai  linei.  Londra  1891. 

Oliveb  Cbumwell's,  Km.  of  the  v'olettor  Crmvtll.  Londra  Ì8J0. 

Maiobe,  //hi.  de  la  revolution  de  1688  a  Anaielem.  PariKt  18t5, 

W.  D.  Fellowe,  lliuorieal  jJilcAti  of  Ihe  laltrr  parli  of  Ihe  reijn  of 
CAarlei  Ihe  firn,  including  kit  trial  and  exeattien.  Londra  IBS8. 

J.  D'IlBUM,  CoMmtnutrie*  an  Ihe  llfr  and  reign  of  Chartri  I  Londra 
1898-31. 

t'.HiTRiuBRiAin,  lei  anatre  Stuardi, 

CUIIOT,  Hiitoire  He  U  riWiili'oN  djaoìtlerrr  de/Mie  rércnìment  ir  Citar- 
Bare.  Vòl'XYi.  ai 
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Giacomo  I  era  stato  malvisto  come  scozzese  e  cinto 
■li  Scozzesi,  nauseato  di  lutto  ciò  che  fosse  inglese  :  teo- 
logo più  clic  polìtico,  per  madre  discendente  dai  Guisa, 
tollerava  i  Cattolici,  slriirgea  parentele  con  Spagna  e  ces- 
sava d'esser  capo  della  parte  protestante  in  Europa;  e 
l'odio  o  lo  sprezzo  per  lui  esacerbò  quel  che  già  domi- 
nava pel  papismo. 

I  Tudor  aveano  ottenuto  un'  obbedienza  assoluta  in 
grazia  della  prosperiti'!  che  dettero  al  paese,  ma  guai  se 
si  toccava  questo  negl'interessi  materiali,  coinè  fecero 
gli  Stuardi.  Inoltre  quelli  aveano  data  al  governo  l'on- 
nipotenza in  materia  dì  fede  mentre  deboli  erano  ì 
partiti,  cioè  il  sentimento  religioso;  nessun  de' quali 
giunse  mai  a  trionfare  o  ad  ottenere  la  tolleranza  con 
una  resistenza  seria,  come  fu  nel  resto  d'Europa.  Gl'in- 
teressi politici,  se  si  mescolarono  dappertutto  ai  religiosi, 
in  Inghillerra  s'identificarono  ;  e  i  riformatori  erano  gli 
uomini  politici,  mentre  il  resto  giaceva  indifferente. 
Giacomo  I ,  aveodo  la  pedanteria  del  dispotismo,  non 
sa  cedere  di  buona  voglia  ai  progressi  inevitabili  della 
libertà;  eccita  gelosia  del  potere  senza  saper  usarlo  fran- 
camente; a  tentone  cerea  i  rimedii  e  le  leggi,  dal  che 
nascono  dibattimenti,  e  coli 'impugna  re  i  diritti  dei  par- 
lamento, viene  a  consolidarli. 

Curio  I,  appena  re,  cacciò  la  folla  di  bulloni  e  <  M 
libertini  che  ingombravano  la  reggia  dell' effeminato 


Ut  I  jujua  In  mlasnlim,  di  CharUi  11,  Pungi  1830,  ™l.  »,  Ee,li  «rea 
fjiìi  pnbbliole  le  Mtmorit  originali  Mia  nVoiiuiou»  ingioi  ia  S5  volumi , 
Fra  le  qmli  pur*  l'Eim»  Sanimi,. 

Villmain,  HatetTc  di  Cmmatll  d'aprii  Ics  mémiirti  da  timpi  ti  In  rr- 
<uriU  parttmintatru.  Pani  1819. 

Armano  CinaiL,  Hiitairi  di  la  ™inr»Wnliw  ni  Aaoltltrit  ibui  dur- 
ili Il  a  /bcjub  //.  Pirii  1S17. 

Qiiesli  ed  alili  rooilerni  inlurno  ■  rjiKll>poc>  »«  pieni  d'allunimi  ■<)  altri 
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pedantei,  costrinse  i  nobili  o  a  correggersi  o  a  iiaseon» 
dei-sì;  onorò  l'ingegno;  ma,  quanto  il  padre,  era  per- 
suaso che  a  re  non  voglionsi  impacci,  e  che  ii  parla- 
mento non  erasi  fatto  robusto  se  non  perchè  deboli  i 
re.  Tenea  dunque  l'antico  istinto  di  sua  famiglia,  il 
dominar  dispotico  e  per  diritto  divino;  ma  se  gli  avi 
suoi  aveano  potuto  colle  armi  ridur  all'unità  i  signori 
feudali  e  i  capi  dei  clan  in  Scozia,  in  Inghilterra  ì  bor- 
ghesi erano  venuti  su,  aventi  in  mano  la  pubblica  rio 
che/za,  non  formidabili  per  sollevamenti,  ma  per  l'iner- 
zia e  per  l'opinione,  forze  che  non  sapeasi  con  quali 
armi  combattere  (')■ 

Die  il  primo  passo  in  sinistro  collo  sposare  F-nricbetta 


ili 

Francia,  bella,  virtuosa,  colta,  m 

lic 

a  ;  e  nel  contratto  ella  avea  riserbi 

ito  il  libero  eser- 

:io  di  sua  religione  per  sè ,  pel  s 

eguito  e  pei  Ggli; 

n  cappella ,  e  predica  e  sacrarne 

la 

aosiniere,  al  quale  competessero 

le  cause  ecclesia- 

sti 

che  nate  fra  i  predetti  ;  oltre  un  st 

^greto  patto  che  il 

,  quant'ora  in  lui ,  tollererebbe 

i  sudditi  cattolici. 

Mi 

irta ,  nelle  istruzioni  che  le  diede 

,  fra  l'altre  cose 

diceva:  «Mostratevi  degna  figlia  di  san  Luigi,  che  andò 
ce  a  morire  per  la  fede  su  terra  straniera.  Frequentate 
«  i  sacramenti,  e  perchè  sia  con  fi-ulto,  fate  opere  degne 
«della  fede  che  professate.  Ai  cattolici  inglesi,  siate 
te  un'  Ester,  suscitata  da  Dio-  Da  lunghi  anni  essi  vivono 
«  ne' patimenti ,  e  patimenti  per  la  religione,  doppio 
re  titolo  per  farveli  raccomandati.  Nò  gli  altri  Inglesi 
ce  dimenticate;  benché  di  diverso  culto,  siete  però  lor  re- 
te gina  ;  dovete  assisterli,  edificarli,  e  pei-  tal  via  disporli 
te  blandamente  a  uscir  dall'errore  ». 

Em-ichetta  non  temperò  Io  zelo,  come  era  necessità 
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in  paese  cosi  intollerante:  ricusò  d'esser  coronata  per  igis 
non  partecipare  alle  ceremonie  ereticali  ;  e  col  volere 
mescersi  ne' pubbli  ci  interessi,  fu  dalla  nazione  presa  in 
odio,  e  sospettato  di  papismo  il  ligio  marito. 

Nò  a  questo  men  notine  l'avere  conservato  al  duca 
di  Buckingam  la.  confidenza  paterna;  uom  frivolo  e 
presuntuoso,  che  regolava  la  politica  per  sue  passioni, 
la  Corte  per  intrighi ,  e  più  poteva  con  re  nuovo  e 
inesperto  degli  affari.  Nessuno  lo  pareggiava  in  lusso; 
e  introdusse  a  Londra  la  prima  lettiga,  scandolezzando 
il  popolo  coli' usare  i  servi  per  bestie.  Come  in  Ispa- 
gna  s'era  disonorato ,  così  in  Francia ,  quando  andò 
a  sposar  per  procura  Enriehelta  (')  prelese  amoreg- 
giar la  regina,  onde  Riehdieu  l'escluse;  ed  egli  per 
vendetta  indusse  Carlo  a  guerra,  e  a  sostenere  i  H  ©Cel- 
lesi. Forse  Carlo  credeva  recuperar  l'aura  popolare 
combattendo  a  favor  de'  Protestanti ,  ma  oltre  quel- 
l'istinto di  vaga  diffidenza  per  cui  gli  scontenti  si  ridu- 
cono a  non  voler  nulla  di  ciò  clie  la  Corte  vuole,  guastò 
egli  medesimo  coli' affidar  il  comando  al  Buckingam  e 
col  non  riuscire.  Questo,  e  il  veder  Inglesi  nudar  a  messa, 
e  non  applicarsi  le  pene  ecclesiastiche  a  chi  negligeva 
il  culto  nazionale,  aveano  mal  disposto,  quando  Carlo 
radunò  il  parlamento  per  aver  sussidi)  onde  continuare 
la  guerra,  che  Buckingam,  per  astio  contro  Olivarez, 
avea  fatto  dichiarare  alla  Spagna. 

E  qui  comincia  il  conflitto  che  dovei  finir  in  tragedia. 
11  parlamento,  accortosi  che  la  sua  potenza  consisteva  nel 

t'ii-rliiii,  olire  una  [linua  .li  -ros'i  .Ihm.inh  ,  e  <|.;n!j,  riiiluii,  e  s|ii..ii'ì 
pur  di  diamanti  ;  nel  inalo  abbigli  Dimenio  sua  eccoNemi  mole  entrar  in 
Pari(ri  . .  . .  Ventitene  altri  abiti  avara,  tulli  ricchi  quanto  poloia  imma- 
ginare l'ingrgnn  o  furiar  l'arte  ».  Carle  ili  Hjrilnieh,  I.  51J.  Ki.i.js, 
111.  189. 
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diritto  di  rotar  le  pubbliche  spese,  nhbondn  in  querele 
contro  il  ministro  e  ricusa  sussidii.  Il  re  lo  discioglie, 
cioè  resiste  ai  rappresentanti  della  nazione  per  cedere 
a  un  basso  favorito;  ma  esausti  gli  spedanti  clic  la  co- 
«i2r>  stituzìone  gli  offre,  è  costi-etto  richiamarlo;  e  vi  com- 
paiono gli  stessi  membri,  più  risoluti  al  l'opposizione. 

Gli  uni  vantavansì  conservatori  della  libertà  e  rifor- 
matori degli  abusi ,  col  quale  nome  intendevano  qua- 
lunque atto  di  reali!  pi-cnigalivii  ;  e  la  tolleranza  loro 
nccon  tenta  vasi  all'avere  sbandito  i  saceidoti  cattolici, 
multato  chi  non  andava  a  predica  ,  tolto  ai  Cattolici  i 
figlioli  per  educarli  nella  religione  del  lil>ero  esame.  Ma 
i  Santi,  i  Puritani,  gente  inflessìbile  con  se  e  cogli  altri,  e 
Che  commentava  il  Testamento  a  favor  dei  delwli  contro 
i  forti,  voleano  riformar  a  ferro  e  fuoco  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  e  non  soltanto  ripristinar  l'ordine  legale  e  abolir 
il  reggimento  episcopale,  ma  l'assoluta  indipendenza 
de' fedeli.  Le  congregazioni  si  moltiplicano,  veston  nero, 
nllargan  le  tese  del  cappello,  accomuno  le  chiome  per 
protestare  contro  le  parrucche ,  da  loro  giudicate  un 
insulto  alla  divinità;  e  fatto  un  digiuno,  ascoltate  quat- 
tro lunghe  prediche,  presentarono  a  Carlo  la  «  pia  pe- 
tizione "  perchè  facesse  eseguir  le  leggi  contro  i  Catto- 
lici. Nella  camera  de'Comuni  li  rendevano  potentissimi 
il  rigor  delle  idee  e  l'abhorrìmento  al  papismo,  e  uni- 
vaiisi  ai  popolani  chiedenti  riforma  e  restrizione  delle 
prerogative  regie  :  pura  religione,  libertà  civile,  perfetta 
eguaglianza. 

Dissenzienti  nelle  opinioni  religiose ,  in  irresistibile 
unanimità  s'accordano  per  sporgere  lamenti  contro  Bu- 
ckingam;  e  poiché  a  Carlo  nulla  spiaceva  tanto,  scioglie 
ims  di  nuovo  il  parlamento.  Ma  dalle  strettezze  ridotto  ben 
presto  a  convocar  quelli  che  aveva  irritati,  nell'aper- 
tura dichiara:  «Vi  ho  radunati  perché  un  parlamento 


iti 


«è  il  più  antico,  il  più  profilo  e*Ìl  migliore  xnnza  di  i,.jb 
•mllcncr  ■  sussidii  necessari  i  alla  nosti.i  sicnitmi,  ti 
»  ili  salvar  i  nostri  amici  da  imminente  mino.  Clje  su 
"  non  faie  il  dover  vostro,  io,  o  disgravio  delia  mìa 
coscienza,  userò  gli  spettanti  dalimi  du  Dìo  per  sal- 

■  ■  iure  ciò  che  la  follia  d'tilciini  Mirre hbe  perdere.  Nini 

•  •son  minaccia,  ne  mi  neccie  farei  die  con  miei  pari; 

•  ■  son  un  avviso  di  colui  ci»*  per  natura  e  per  dovere 
■■  prende  cura  tifila  vostra  salute  e  prosperila  ». 

Quel  corpo,  elle,  sullo  t  Piantacene!  i,  t  ra  sialo  slro- 
»  lento  di  iesisteu?a  e  guai  -emisi»  hi  diritti  privati,  sullo 

■  l'odor  erasi  ridotto  st  romei  ilo  di  pi  verno  e  di  politica 
generale;  pure,  anche  svilito  dalla  tirannide,  era  cre- 
sciuto d'importanza  e  di  stabilità,  talché  poteva  ormai 
(arsi  fondamento  Ori  gnverno  ia|iprcv<'iilalivo,  e  pernii 
alle  minte  macelline  di  liltcrtà.  l'i  r  allora  contesse  <:in- 
■pie  sussidi],  ma  puma  di  passare  il  bill,  sporse  una 
petia'ona  di  diritti,  qua!  barriera  A  poter  regio;  nessun 

I  bero  doversi  arrestare  senta  lini  espresso,  foss'an- 

die  d'utili  ne  del  re;  inni  putriti  ensinnu<*re  a  donativi, 
prestiti  n  sussidu  senza  consenso  delle  due  camere;  non 
gravar  i  cittadini  dell'alloggio  di  militari  o  marinai  ; 
abolita  la  legge  marziale,  né  alcun  si  giudichi  se  non 
secondo  le  forme  e  ley^i  del  re^uo. 

I  Comuni  trionfano  ;  il  re,  dopo  invano  tergiversato, 
v'appone  dal  trono  la  forinola  «Sia  la  legge  fatta  com'è 
richiesto»,  e  la  petizione  dei  diritti  rimase  la  seconda 
legge  fondamentale  dell'Inghilterra.  Visto  che  cresceano 
le  malagevolezze  e  le  richieste ,  Carlo  sospese  questo  leu 
memorabile  parlamento. 

Nè  per  questo  fecero  tregua  il  malcontento  delle 
elassi  superiori,  manifestato  coli  'allontana  rei  dalla  Corte, 
ni  le  imputazioni  conlro  Buctingam  appaltato/-  della 
pubblica  miseria,  finché  Giovanni  Fellon  lo  scannò. 
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vantando  «l'aver  adempito  tin  dovere  e  liberalo  il 
paese. 

Alla  nuova  (ornata,  la  camera  de 'Comuni  mostrassi 
più  francamente  ostile  al  re,  e  volea  torgli  il  diritto  di 
tomiaggìo  e  pundaggio,  cioè  una  lassa  sulle  misure  e  i 
pesi,  die  concedessi  a  vita  ai  re,  e  ne  costituiva  l'en- 
trata principale,  e  il  modo  d'aver  danaro  e  distribuire 
favori  ;  dichiarano  traditor  deila  patria  chi  lo  pagasse, 
chi  introducesse  il  catolicismo  e  l'erminianìsnio.  Così 
i  popolani ,  se,  anche  eccedendo  nelle  domande,  fecero 
riconoscer  i  diritti,  che  prima  viola vansi  a  baldanza,  e 
assodarono  le  pubbliche  franchigie,  mostrai  on  si  però 
ferocemente  intolleranti ,  e  sgomentarono  le  coscienze. 

II  re  non  volea  riconoscere,  che  un  corpo  il  quale 
può  discuter  le  imposte,  possa  anche  negarle;  e  l'esa- 
minarne l'uso  sia  un  discutere  gli  otti  del  governo; 
onde  non  potendolo  ottenere  muto,  sciolse  ancora  il 
parlamento,  e  persuaso  fosse  congiurato  per  abbatter 
la  monarchia,  risolse  governare  senza  di  esso  e  l'an- 
nunziò pubblicamente.  Anzi  fe  arrestar  nove  dei  più 
faziosi  fra  i  Comuni  ;  compose  pace  colla  Francia  e 
]»  Spagna;  fe  masserizia  alla  Corte;  e  tanto  la  nobiltà 
era  ancora  poderosa  ,  che  coi  sussulti  di  quella  potè 
Carlo  supplire  alle  imposte  negate  dai  rappresentanti 

governando  coi  ministri  come  re  assoluto.  Fra  quelli 
sedeva  Tommaso  WentworLh,  conte  di  Sirafford,  prin- 
cipili estensore  della  petizione  dei  diritti;  ma  visto  le 
esorbitanze  de'suoi  partigiani ,  prestò  al  re  fedele  ed 
utile  appoggio,  e  disse:  «Bisogna  ridar  costoro  al  do- 
vere colle  staffilate».  Nominato  lord  governatore  dell'Ir- 
landa, ordinò  giustizia,  armi,  industria  ;  ascoltò  i  reclami 
contro  Ì  moltiplici  abusi  d'amministrazione,  redense 
dalle  inutili  vessaaioni  del  fìsco. 
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Il  secondava  l'altro  ministro  Guglielmo  Lami,  vescovo 
di  Londra  poi  arcivescovo  di  Cantorbery,  dolto  e  disin- 
teressato, geloso  della  potenza  episcopale,  fin  a  scapilo 
delle  prerogative  ragie  delle  quali  in  tult'altro  era  cam- 
pione. La  monarchia  ebbe  aspetto  di  floridezza,  ma  man- 
cava la  libertà  ;  il  re  esigeva  le  due  tasse  di  tonnaggio  e 
pondaggìo;  una  sul  non  andar  a  predica,  una  per  le 
spese  della  marina.  Questa  rese  florida,  e  pretendeva 
il  privilegio  dei  mari  circostanti,  vietando  agli  Olandesi 
di  pescare  sulle  sue  coste;  espulse  i  pirati;  estese  il  com- 
mercio ;  riformò  la  moneta,  e  fe  fiorir  il  paese.  Ma  per- 
chè de'fàui  suoi  non  dava  ragione,  era  chiamato  tiranno: 
tacciavasi  di  violare  promesse  regie,  abusar  del  potere, 
consentire  la  tirannia;  strilla  vasi  contro  la  camera  stel- 
lata e  l'alta  corte  di  commissione,  che  sotto  pretesto  di 
mantener  la  pace,  punivano  parole,  pensieri,  pretese  al- 
lusioni, siechè  molti  Puritani  e  Santi,  persuasi  dovei-  gli 
affari  di  Dio  andare  innanzi  a  que 'degli  uomini,  fuggi- 
vano in  America  ( 1  ).  Al  partir  di  questi,  i  fratelli  efie 
restavano  accorreano  sul  lido  :  il  ministro  della  congre- 
gazione faceva  una  predica  di  congedo,  e  si  separavano 
col  desiderio  di  riunirsi; 

Le  libertà  politiche  non  eran  ancora  tanto  assodate 
e  intese  da  cagionar  una  rivoluzione  :  ma  al  nome  dì 
libertà  religiosa  e  dì  coscienza  tutti  si  risentivano.  Per- 
tanto la  tirannide  di  Carlo  fu  scassinala  quando  in 
Iscozia,  fattosi  coronare,  pratese  introdurvi  una  liturgia 
al  modo  episcopale  ;  e  spinto  da  Laud ,  che  tra'  suoi 
ineriti  non  avea  la  tolleranza,  fe  guerra  a'Presbiteriani, 
senza  la  prudenza  della  lentezza.  Giacomo  aveva  obbli- 
gato l'assemblea  generale  del  clero  a  prescrìver  la  com- 
pijazione  di  un  libro  di  preghiera  e  un  codice  di  leggi 


(1)  Ciopmall  era  già  imUarcalo  quando  alcuni  ucci  dui  lì  la  Li  ni  lenii*  n>. 
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ecclesiastiche,  spiacenti  perchè  toglievano  la  preghiera 
improvisa ,  e  sottoponeano  i  preti  alla  sopra ntendenza 
deVescovi.  Allora  si  lasciò  a  parte,  ma  ora  Carlo  rin- 
nova quel  di  vis  a  mento. 

Io  Iscozia  la  riforma  era  nata  fra  il  popolo  e  montati) 
sin  al  trono,  invece  ili  'liscenderne;  onde  il  clero  scozzese, 
di  cui  erano  vanto  la  preghiera  a  volontà,  la  potestà 
legislativa,  e  il  non  esser  inceppato  da  riti,  ahborriva 
da  siffatte  novità  ;  i  nobili  leineano  di  vedersi  costretti 
a  rendei'  i  beni  usurpati  ai  vescovi;  il  popolo  si  scan- 
d olezzò  all'apparato  delle  ceremonie  pompose ,  conser- 
vate dalla  Chiesa  anglicana ,  e  giudicate  idolatria  cat- 
tolica, e  rammentava  quelle  parole  del  primo  apostolo 
del  puritanismo:  «I  gentiluomini,  i  giudici,  il  popolo 
«  d'Inghilterra  doveano,  non  solamente  resistere  alla 
«  regina  Maria ,  altra  Gezabele ,  da  che  cominciò  a 
«  spegner  il  vangelo ,  ma  farla  morire  con  lutti  i  suoi 
«  preti  e  complici  ».  Quando  dunque  la  nuova  liturgia 
fu  introdotta  ad  Edimburgo,  «è  il  papa,  è  l'anticristo» 
grida  una  donna  ;  «  il  papa  e  l' anticristo  »  ripeton 
tutti;  il  decano,  il  vescovo  son  presi  a  libri,  a  sassi, 
a  sedie;  la  scena  rinnovasi  da  per  tutto;  la  sollevazione 
è  generale;  Carlo,  costretto  appoggiarsi  al  clero  angli- 
cano ,  perseguita  i  non  conformisti ,  che  soffrono  con 
eroico  fanatismo.  Esposti  alla  gogna  con  mozze  le  orec- 
chie, la  folla  spingessi  per  vederli  ;  e  volendo  il  mani- 
goldo allontanarla,  Burton  disse:  «Non  respingetela; 
è  bene  che  imparino  a  soffrire  »  ;  e  ad  un  giovine  che 
impallidiva:  «Figlio,  perchè  sì  smorto?  il  mio  cuore 
«  non  vacilla,  e  se  di  più  forza  avessi  bisogno,  Dio  non 
a  me  ne  lascerebbe  mancare  »;  poi  levando  la  spugna 
intrisa  nel  sangue  delle  recise  orecchie,  esclama:  «lie- 
ti nedelto  il  Signore  che  mi  giudicò  degno  di  soffrire  per 
«  lui  !  ho  perduto  alcune  stille  di  sangue;  son  pronto 
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«  a  versarlo  tutto  pei-  sostenere  la  verità  di  Dio  e  l'onor 
«  ilei  mio  re  contro  le  usurpa  rioni  dei  papisti  ;  gloria  a 
«  Dio  e  lunga  vita  al  re».  Taluno  presentò  a  Bastwick  un 
mazzetto  dì  fiori,  ed  essendovisi  posata  un'ape  «Vedete!» 
es»li  disse  «  questa  povera  bestiolina,  fin  alla  gogna 
«  vìen  a  suggere  il  miele  dei  fiori  ;  ed  io  perchè  non 
«potrei  gustarvi  il  miele  di  Gesù  Cristo?»  Pynn  di- 
ceva: «Cristiani,  se  a  noi  fosse  importato  della  libertà 
«nostra,  non  saremmo  qui.  Per  la  libertà  di  voi  tutti 
«  noi  abbiam  messa  n  repentaglio  la  nostra.  Custoditela 
«  bene,  ve  ne  prego,  state  saldi  alla  causa  dì  Dio  e  della 
«  patria;  se  no,  cadrete  voi  e  i  figli  in  eterna  servitù  ». 
Alcun  tempo  dopo,  Lilburne  per  la  causa  stessa  era 
menato  per  le  vie  flagellandolo,  e  predicava.  Impostogli 
invano  di  tacere,  gli  mettono  lo  sbavaglio,  ed  egli  trae 
di  tasca  carie,  die  il  popolo  raccoglie  avidamente,  onde 
il  legano,  e  la  folla  più  l'ammira  (Guizot). 

Così  invelenivansi  gli  animi,  e  Carlo,  inetto  a  repri- 
mer colla  forza  quelli  che  irritò ,  proclama  il  perdono , 
purché  si  conservi  la  liturgia.  Ma  sessantamila  insor- 
genti gridano  morte  agli  episcopali  ;  a  mille  si  presen- 
tano le  petizioni;  una  tavola  di  lordi,  l'altra  di  nobili 
inferiori,  la  terza  di  ministri,  la  quarta  di  deputati  della 
città,  dirigono  la  insurrezione  in  Edimburgo,  fiichelìeu 
solliava  in  quel  fuoco  e  somministrava  danaro  ed  armi  ; 
ond'essi  formarono  la  lega,  detta  Covenant  dalla  pro- 
fessione di  fede  del  1588;  ma  inoltre  i  confederali  si 
obbligavano  in  nome  di  Dio  a  difender  la  vera  religione, 
opporsi  ad  ogni  errore  in  contrario,! mi rsi  a  difesa  del  re 
e  dell'autorità  di  lui  per  guarentir  la  religione,  le  li- 
bertà, le  leggi. 

11  popolo  vi  si  sottoscrive  a  turine;  il  re  dovette 
scender  ad  accordi,  ma  non  bastò  che  cassasse  la  litur- 
gia e  la  Corte  d'alta  commissione;  il  sinodo  dì  Glasgow 
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nl)iili  l'episcopo  lo,  e  proferì  scomunica  contro  chi  non 
aderisse  al  Covaùmt. 

Che  più  restava  se  non  allestirsi  di  armi?  Il  re  si  li- 
tro va  va  ristorate  le  liuanze,  senza  bisógno  di  convocar 
ìl  parlamento,  e  buona  flotta  con  cinquemila  uomini; 
onde  ventimila  fanti  e  seimila  cavalli  si  posero  in  mar- 
cia. Gli  Scozzesi  staggirono  i  magazzini,  le  piazze,  l'en- 
trate regie;  e  l'esercito  levato  in  fervorosa  concordia  a 
nome  di  Gesù  convenuto  (covatdnter),  e  dal  Richeiieu 
fornito  di  armi,  fu  guidato  da  Lesly.  Se  Carlo  Io  assa- 
liva, vincea;  ma  non  ardi  vasi  a  passi  risoluti,  o  forse  diffi- 
dava dell'esercito  inglese,  che  alzava  non  minori  lamenti, 
e  per  idee  anch'esso  più  che  per  fatti,  libbe  dunque  la 
debolezza  d'accettar  proposizioni ,  ma  appena  egli  con- 
tesa fjedo  l'esercito, le  »ide»iolate,edovette  riprender  l'armi. 
Convocato  il  parlamento  d'Irlanda  e  quel  d'Inghilterra, 
il  primo,  dalla  rapida  operosità  di  lord  Slratford  fu  ri- 
dotto a  volare  sussidii,  non  meno  che  il  clero;  ma  i 
Comuni  inglesi,  superbi  degli  applausi  del  popolo  e 
iù\o  dell'aver  il  re  dovuto  convocarlo  dopo  undici  anni, 
e  istruiti  dalla  rivolta  scozzese,  videro  che  bisognava 
prender  il  timone  dello  Stato,  reclamarono  contro  gli 
nhusi  degli  anni  di  silenzio,  e  Carlo,  allucinato  da  un- 
dici anni  di  despottsmo,  ricorse  ancora  al  pericoloso 
spedienle  di  scioglierlo. 

Londra  ne  Immillila  ,  e  disotto  alla  maschera  della 
religione  traspaiono  intenti  repubblicani.  L'assemblea 
del  clero,  convocata  il  tempo  stesso,  con  esempio  nuovo, 
decretò  settanta  cauoni  di  somma  intolleranza ,  insieme 
coi  sussidii  di  trecentoinila  sterline,  colle  quali  e  con 
offerte  dei  lordi,  il  re  inette  in  piedi  un  beli'  esercito. 
Ma  lo  prevengono  gli  Scozzesi  invadendo  l'Inghilterra, 
per  far  guerra  non  a  questa ,  diceano,  ma  alla  fazione 
ili  C.mtorbeij,  che  nel  biblico  linguaggio  loro  chiama- 
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vano  i  Balaam.,  gli  Aniani ,  i  Core:  l'impeto  prevale  "»o 
all'ordine,  e  il  re,  contro  H  parere  di  StralTord,  cala  a 
patti. 

Esausto  di  mezzi,  deve  Carlo  ricorrere  a  un  quinto 
parlamento,  che  torna  più  accanito,  e  che  col  nome  di 
parlamento  lungo  a  qui  sto  celebrità  eguale  all'assemblea 
nazionale  di  Francia  ,  cui  somigliò  negli  effetti.  Sulle 
prime  non  avean  pensato  a  far  una  rivoluzione  ;  ora  tro- 
vandosi alle  spade,  erano  presi  da  dolorosa  meraviglia. 
La  guerra  civile  non  era  nuova  in  paese,  ma  sempre  crasi 
dichiarata  la  resistenza  in  nome  delle  leggi  e  di  diritti 
certi  e  chiari.  Qui  le  due  parti  taccia vansi  reciprocamente 
d'illegalità  e  innovazione,  enti-ambe  con  verità,  giacché 
l'ima  avea  violato  gli  antichi  diritti  del  paese,  l'altra  invo- 
cava delle  franchigie  e  una  potenza  fin  allora  sconosciute. 
Quindi  in  entrambe  il  bisogno  di  giustificarsi  per  mezzo 
d'una  pubblicità  chi  morosa;  e  tutta  la  nazione  prese 
parte  alla  lotta.  «Scossa  appena  dall'  oppressa» ,  la 
nazione  cercava  guarentigie  più  efficaci ,  sempre  però 
attaccandosi  a  quelle  slesse  leggi ,  che  dianzi  avea  tro- 
vato inefficaci.  Giovani  credenze,  idee  nuove  fermenta- 
vano nel  suo  seno,  cui  essa  portava  fede  viva  e  pura, 
pur  abbandonandosi  con  vigore  e  confidenza  all'entu- 
siasmo che  vuole  il  trionfo  della  verità  a  qual  sia 
prezzo;  e  ad  un  tempo  modesta  ne 'suoi  pensieri,  fedele 
con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle  vecchie 
istituzioni  ,  volea  credere  che  non  cangiasse ,  ma  sol 
pretendesse  rendervi  omaggio  e  forza.  Di  qui  una  sin- 
goiar mistura  di  ardimento  e  di  timidezza,  di  sincerità 
e  d'ipocrisia  nelle  infinite  pubblicazioni  ufficiali  o  libere. 
Smisurato  era  l'ardor  degli  spiriti,  universale  il  movi- 
mento, inaudito,  scomposto;  giornali,  fogli  da  per  tutto; 
quistioni  politiche,  religiose,  storiche,  novelle,  sermoni, 
piani,  consigli,  invettive,  tutto  v'avea  posto;  tutto  v'era 
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riferito,  discusso  ;  messaggeri  volontari!  li  propagavano 
alla  campagna;  alle  assise,  su!  mercati,  alle  porte  delle 
chiese  si  facea  ressa  per  comprarli  o  leggerli  ;  e  in  que- 
sta esplosione  di  tutti  i  pensieri ,  fra  questo  appello  si 
nuovo  all'opinione  del  popolo ,  mentre  al  fondo  degli 
scritti  e  delle  azioni  regnava  già  il  princìpio  della  sovra- 
nità nazionale,  alle  prese  col  diritto  divino  delle  corone, 
gli  statuti,  la  giurisprudenza,  le  tradizioni,  le  consue- 
tudini erano  continuamente  invocati  come  soli  giudici 
legittimi  della  contesa;  già  la  rivoluzione  era  per  tutto, 
senza  che  alcuno  osasse  dirlo,  né  forse  confessarlo  a  se 
stesso  ( 1  ). 

Moltissimi  deputati  venivano  per  esercitar  un  cumulo 
di  vendette ,  col  deciso  proposito  di  far  novità,  abbat- 
tere il  poter  regio,  e  cotesto  Stratford  apostato  della 
causa  del  popolo ,  e  l' episcopato  sostegno  del  trono. 
Avean  alla  testa  persone  di  molta  capacità ,  e  massime 
Giovanni  Pym  ;  più  efficaci  perchè  te n eansi  olle  vie  più 
risolute.  Pym,  daccordo  coi  Puritani  dei  tre  regni,  su- 
bornò gl'Irlandesi  affinchè  accusassero  Strafford,  al 
quale  sulle  loro  querele  fu  mosso  processo.  Fidato  nella 
propria  innocenza,  invece  di  cansar  il  pericolo,  egli 
viene  in  mezzo  a'suoi  nemici.  Pym  alla  camera  dei  pari 
lo  denunzia  di  alto  tradimento,  chiedendone  1'  arresto, 
che  i  lordi  decretano.  / 

Era  un  attestare  il  trionfo  de' rivoltosi  ,  che  allora 
mettono  mano  alle  riforme.  Carlo  avea  già  mondato  la 
Corte  e  l'esercito  dai  Cattolici  ;  essi  purgano  la  Chiesa 
d'ogni  superstizione,  cioè  dagli  avanzi  del  culto  antico; 
si  ordina  il  ritorno  triennale  del  parlamento,  l'inamo- 
vibilità de' giudici,  la  soppressione  delle  tosse  e  delle 
corti  illegali  ;  il  tesoro  rende  i  conti,  e  i  depositarli  del 
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potere  rispondono  di  lor  condotta.  Pro  vedi  menti  tm-  i&to 
portantissimi  alla  pubblica  libertà;  ma  si  trascese  col 
voler  inquisire  chi  aveva  operato  diversamente  da  ciò 
che  ancor  non  era  decretato:  e  chi  non  poteasi  provar 
reo,  veniva  denunziato  delinquente;  accusa  di  tremenda 
generalità,  contro  chi  io  parlamento  opinava  in  contra- 
rio, o  eleggeva  membri  opponenti;  e  come  succede  nelle 
rivoluzioni ,  so  [loca  vosi  la  libertà  in  nome  della  libertà. 

Intanto  i  giornali  gridavano;  Carlo,  sperando  salvare 
gtraBbrd,  cedeva  una  cosa  dietro  l'altra;  onde  passo 
passo  trovossi  incapace  di  salvare  nè  quello  ne  se  stesso. 
Land,  ultimo  suo  sostegno,  odiato  come  capo  della 
gerarchia,  benché  consigliero  di  pace,  fu  anch' egli 
posto  prigione. 

Gli  Scozzesi,  sostenuti  dalla  setta,  alzavano  le  pre- 
tensioni, m  internamente  infellonivano  contro  gl'/ncett- 
diarii,  parola  vaga  come  i  delinquenti,  applicata  a 
chiunque  aveva  obbedito  al  re;  in  Londra  ebber  un 
tempio  affollatissimo,  ove  predicavano  contro  la  gerar- 
chia; moltiplicavano  digiuni,  preghiere  a  Dio  perché 
col  sodio  delle  sue  narici  aiutasse  i  deboli  viventi  a 
mandar  in  fumo  una  Chiesa  malvagia  e  contraria  alle 
Scritture:  insomma  il  liberalismo  compariva  vestito  di 
stile  biblico,  come  teste  di  miscredenza  :  e  del  vangelo 
della  carità  averano  formato  un  corano  di  guerra. 

Al  decreto  sulla  respon  salita  de'  ministri  si  die  fora™ 
retroattiva  per  processare  Stratford ,  imputandogli  fin 
le  parole  proferite  nel  consiglio  del  re;  che  più?  le 
intenzioni;  giacche  Pytn  professava  che  i  ventolto  ap- 
punti, un  a  uno  non  costituivano  il  tradimento,  ma 
cwnuìatamente  attestavano  l' intenzione  di  sovvertii*  lo 
Stato.  Strafford  si  difese  con  tal  dignità,  mostrò  sì  bene 
ai  Iòidi  l'abisso  che  sotvavansi  da  se  stessi  e  la  turpitu- 
dine di  processare  per  aver  eseguilo  ordini  del  re  c  per 
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deposizioni  segrete,  che  .slavati  -per  mandarlo  assolto, 
se  i  Comuni  non  avessero  ridesta  una  delle  infamie  di 
Enrico  Vili,  il  bill  di  proscrizione (attaìiuicr),  pelatale 
il  parlamento,  come  alta  polizia,  condannava  uno  senza 
bisogno  delle  prove  ordinarie. 

Carlo,  più  non  vedendo  via  di  salvar  quello  a  cui 
avea  detto  :  «  Come  io  son  re ,  non  toccheranno  un 
capello  della  vostra  testa  «  ;  ne  polendo  formarsi  una 
fazione  tra  le  sminuzzate  opinioni  della  Camera,  pensò 
appoggiarsi  ad  una  più  solida  e  unita,  cioè  all'esercito, 
composto  di  gentiluomini,  che  verrebbero  coli' armi  ad 
imporre  silenzio  al  parlamento.  Ma  cinto  com'era  di 
traditori  fu  rapportato,  e  ne  crebber  Io  sdegno  e  la 
baldanza  de'Comuni ,  che  gli  tolsero  la  facoltà  di  scio- 
glier o  prorogare  il  parlamento;  intanto  che  spargevasi 
fra  il  popolo  uno  sgomento  sui  pericoli  sovrastanti  alle 
libertà  nazionali,  e  gli  si  faceano  credere  le  più  insensate 
asserzioni.  D'innumerevoli  firme  coperta,  fu  presentata 
una  petizione'  che  domandava  la  testa  di  Stradurd,  il  più 
abile  e  fedel  sostenitore  della  corona;  e  ritiratisi  i  pari, 
amici  di  esso,  soli  quarantacinque  assistevano,  quando 
da  ventisette  voti  fu  dichiarato  degno  di  morte  per 
aver  distribuito  truppe  in  alloggio  presso  cittadini  e 
imposto  un  arbitrario  giuramento  agli  Scozzesi  dimo- 
ranti in  Irlanda. 

Il  popolo  a  furia  esige  che  Carlo  ratifichi  la  con- 
danna; egli  esita,  convoca  i  vescovi,  un  solo  dei  quali 
gli  dice  che  non  può  contro  coscienza  condannar  un 
innocente;  quattro  lo  esortano  a  gettar  Giona  al  mar 
tempestoso.  Ed  egli  piange,  prega  e  firma  (');  il  che 
Stradoni  udendo,  esclama  col  salmista:  «  Non  vogliate 
confidar  nei  re,  ne' figli  degli  uomini  da  cui  non  può 
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aspettarsi  salute  »  ;  e  muore  colla  costanza  dell'  inno- 
cente, onorato  della  compassioni:  ette  il  re  colla  sua  vi-  . 
gli  acche  ri  a  demeritò. 

Dopo  queste  vergognose  condiscendenze,  qual  vita 
rimaneva  in  sicuro  ?  e  i  Comuni  ne  colmarono  l'infamia 
coli 'aggi  ungervi  che  non  potesse  valer  d'esempio  contro 
nessuno,  ma  ogn'altro  inglese  fosse  giudicato  per  le  vie 
ordinarie. 

Così  il  trono  restava  senza  difesa  :  la  moglie  cattolica, 
unico  favorito  del  re  dopo  morto  Buckingam,  tremava 
per  se  ;  all'  odio  contro  Carlo  tiranno  aggiungeasi  lo 
sprezzo  contro  Carlo  vigliacco,  il  quale  non  conoscea 
ne  la  forza  del  resistere,  nè  l'opportunità  del  cedere.  I 
Comuni  imbaldanziti,  in  litolitro  no  j  rateili  gli  Scozzesi 
insorgenti ,  alleando  cosi  il  calvinismo  di  questi  colle 
libertà  borghigiane  d'Inghilterra,  e  prolungarono  d'un 
anno  la  dimora  di  quell'esercito  in  Inghilterra,  onde 
over  armi  a  disposizione,  poi  nel  congedo  fu  gratificato 
di  trecentomila  sterline.  Intanto  nuovi  casi  fransero  il 
resto  dell'autorità  di  Carlo. 

L'Irlanda  era  stata  conquistata  dagli  Inglesi,  ma 
anche  dopo  tolto  il  Pale,  non  potè  mai  fondersi  coi 
conquistatori  e  coi  nuovi  venuti.  L'Inghilterra  dive- 
nendo protestante,  dovette  voler  tale  anche  l'Irlanda; 
ma  le  discussioni  che  prepararono  la  Riforma ,  non 
erano  penetrate  colà,  e  il  comando  di  abbon  ili  conqui- 
statori viepiù  affezionava  al  culto  avito.  Elisabetta  spese 
otlantasei  milioni  in  dieci  anni  per  domare  gl'Irlandesi, 
i  quali  vinti  a  forza ,  tanto  più  s' attaccarono  come  a 
libertà  a  quel  che  soltraevali  al  vincitore,  e  l'idea  di 
riforma  fu  associata  a  quella  di. conquista.  I  tiranneschi 
modi  con  cui  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  imposero  le 
novità  all'Inghilterra,  uscivano  inefficaci  in  Irlanda; 
giacché  se  nella  prima  importava  sbarbicar  la  lite  delle 
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due  Uose  col  sodare  la  potenza  regia  ;  nell'altra  conve- 
niva mozzare  tpiesta,  per  distruggere  le  rimembranze. 

Non  potendosi  dunque  convertire,  eppure  la  ragion 
di  Sialo  esigendolo,  si  cominciò  ad  espellere  in  folla 
i  Cattolici  per  surrogarvi  Protestanti  ;  e  seicentomila 
acri  di  terreni,  confiscati  per  la  rivolta  di  Dcrmond, 
vennero  ollerti  a.  chi  volesse  andarvi  ad  abitare;  cin- 
quecento mila  altri  confiscò  Giacomo  I,  imponendo  ai 
coloni  di  non  soffrire  pur  un  Irlandese  sol  loro  terri- 
torio. Gli  spossessili!  dovettero  dunque  rifuggir  nelle 
selve,  restando  distinti  anche  di  luogo,  come  d'origine 
e  di  credenza  ;  c  la  città  di  Londra  fondò  Londonderry, 
piantandovi  il  puritauisnio. 

Più  non  v'essendo  terre  a  pigliare,  Giacomo!,  ti- 
ranno sofista,- inventò  .quest'altro  spediente  per  ispo- 
gliar  gl'Irlandesi  ;  d'obbligarli  a  provarne  regolarmente 
la  padronanza,  o  restituirle  alla  corona.  Un  nugolo  di 
procuratori  s'avventò  allora  sull'Irlanda,  allettati  dalla 
promessa  par  ti  cip  azione  alla  preda;  e  poiché  in  tanti 
anni  e  tante  guerre  troppi  titoli  s'erano  smarriti,  nessun 
possesso  fu  sicuro  ;  e  i  rapiti  arricchirono  altri  Prote- 

Col  favore  d'Enrichetta,  sperarono  i  Cattolici  ripri- 
stinare almeno  il  culto  avito,  ma  Carlo  I  non  sapea 
francamente  appoggiarsi  a  nessun  partito ,  e  contro  il 
Connaught  ancora  intatto  rinnovò  gli  spedienti  del  suo 
predecessore-  Stralfard  speditovi  'viceré,  con  soldati  e 
legulei  ;  fa  dichiarare  che  unico  proprietario  è  il  re; 
gli  altri  non  pi >s limono  che  per  concessione  di  lui;  il 
giurì  decide  il  contrario,  e  Slrafford  punisce  il  giuri 
e  lo  scerifo,  per  insegnar  docilità  ai  successivi.  Riguar- 
dando dunque  ogni  diritto  come  usurpato  al  governo, 
s'applicò  a  limitarli,  e  arbitrario  nelle  opinioni,  abile 

Kart.  Voi.  XVI.  53 


55't  EPOCA  XVI. 

nei  mezzi,  seppe  di  là  cavare  sussidi!  al  re,  ma  oppri- 
mendo, procurava  quiete,  industria,  commercio  e  retta 

Quando  Carlo  soccombeva,  sentì  la  necessità  di  ren- 
dersi amici  gl'Irlandesi,  e  fe  ragione  ai  loro  lamenti, 
ma  tosto  sopravvenne  il  Parlamento  lungo ,  vero  re 
d'allora.  Le  ostilità  tra  Scozia  e  Inghilterra  parvero 
agl'Irlandesi  opportune  per  ricuperare  la  libertà;  onde 
nel  loro  pai-lamento  moltiplicarono  ordinanze  per  re- 
stringere la  regia  potestà.  Ma  restavano  troppo  divisi 
d'interessi  gli  antichi  Irlandesi  e  Ì  nuovi;  e  se  quelli 
voleano  ripristinare  1* indipendenza , .questi  temevano 
perderne  i  beni  mal  aquistati  ;  quelli  ridomandavano 
l'antica  religione;  questi,  puritani  infervorati,  non  ten- 
diamo flio  a  dislm^guri!  l'L'pisctijuilu. 

I  giovani  destinati  al  sacerdozio,  non  potendo  edu- 
carsi nelT  isola,  erano  mandati  in  Italia  e  in  Ispagna , 
dove  aquislavanq  altissima  idea  della  potenza  papale 
e  grand'aiietto  ni  culto  esteriore,  cui  trasmettevano  poi 
al  loro  gregge.  Aggiungi  che  i  potentati  stranieri,  ostili 
all'Inghilterra,  alimentavano  le  speranze  dì  soccorsi, 
sempre  credute  da  chi  n'ha  bisogno;  fors'anche  alcuni 
Inglesi  vi  fomentavano  lo  scontento,  sperando  impin- 
guarsi colle  confische  che  vi  terrebbero  dietro. 

Roberto  Moore  di  Ballynagb,  gentiluomo,  già  posses- 
sore di  amplissime  tenute ,.  che  ora  vedea  spartite  fra 
coloni  inglesi,  tramò  cogli  altri  antichi  capi  dell'isola  («I 
per  assalir  ad  un'ora  tutti  i  forestieri ,  e  impadronirsi 
del  forte  di  Dublino  ove  erano  armi  per  dodicimila  com- 
battenti. In  questo  tempo  gli  Anglo- Irlandesi  sporgean 
nuove  domande  a  Carlo ,  il  quale  per  schermirsene , 
pensò  occupar  di  sorpresa  il  forte  predetto;  e  persuaso 
che  i  Cattolici  odiassero  i  Puritani ,  trattò  con  quelli 
segretamente  onde  prendessero  le  armi.  Pensate  se 
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furono  contami  dì  quest'inganno:  e  di  fallo  levano  il 
capo,  e  in  quell'impeto  trucidano,  chi  dice  quaranta, 
chi  duecentomila  inglesi;  arse  le  case,  sterminato  (in  il 
bestiame  ;  i  formidabili  uomini  del  clan  di  Ulster,  ob- 
bedienti «  sir  Phelim  O'Nial,  si  segnalarono  per  fe- 
rocia ('). 

Moore  tarili  comprese  che  le  sollevazioni  possono  su- 
scitarsi, non  dil  igersi  ;  pure  cogli  altri  capi  s'accìnse  a 
sostenersi ,  dichiarando  al  governo  aver  preso  le  armi 
pei  proprii  diritti,  per  la  coscienza,  e  per  essere  pa- 
reggiati agl'Inglesi.  A  tale  intento  si  forma  un'associa- 
zione nazionale,  e  tutti  gl'Irlandesi  giurano  armarsi  a 
difesa  del  re,  della  religione,  dei  diritti. 

Carlo  domanda  ai  parlamento  i  mezzi  per  punire  e 
reprimere  i  ribelli,  ma  i  Comuni  spargono  ch'e'ne  sia 
autore  o  complice,  e  forse  gl'insorgenti  fomentarono 
quell'opinione  per  giustificar  se. stessi;  il  parlamento 
delta  tina  rimostranza  yeementissima  sopra  i  mali  del 
regno ,  ricapitolandoli  ed  esagerandoli ,  e  supponendo 
esista  una  cupa  trama  contro  la  costituzione,  fra  pa- 
pisti e  gesuiti;  onde  domandano  d'escludere  i  vescovi 
dal  parlamento,  abolire  le  ceremonie  del  culto,  tornando 
i  cittadini  a  pace  in  un  cullo  solo.  Questi  richiami 
trovano  eco  nelle  passioni  del  volgo  che  s'arma  per  di- 
fender il  parlamento  non  minaccialo;  come  i  gentil-, 
uomini  per  difender  il  re  non  sicuro;  e.  si  designano 
quelli. col  nome  di  testerò  tonde  (roiaulkeads),  questi  di 
cavalieri.  Gli  uni  e  gli  altri  voleano  la  libertà,  ma  alcuni 
credono  che  negar  l'imposta,  render  responsali  i  mini- 
stri, convocar  il  pai-lamento  ogni  tre  anni,  basti  a  frenar 

Lippinl  (Sterili  t  I*gMlumi,  voi.  X,  noto  A  )  prova  che  i  »Uenli  vo- 
leano cacciare,  non  uccidete  i  Caiani;  clic  la  dr>n*  non  fu  coti  umilile; 
b  ad  ogni  modo  non  con  certa  In.  Altro  provi  adduce  O'Conncll  Della  Mi- 
merà luICMmiU,  Londra  1813.  Ontrw.  ni  C.  HI. 
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gli  abusi  ;  gli  altri  cercano  inoltre  che  alle  camere  spetti 
il  comando  dell' esercito,  la  nomina  degli  uffiziali  di  stato, 
de' consiglieri,  de'giudici. 

Tutti  poi  s'accordavano  Dell'odiar  la  regina  e  su-> 
sunavasi  dì  metterla  in  accusa.  Chiese  ella  asilo  io 
Francia,  ma  Rìchelieu  le  rispose  :  «  In  tali  frangenti 
chi  lascia  il  posto  lo  perde»;  onde  Carlo  per  lei  lento 
un  di  quegli  alti  di  coraggio,  che  salvano  nelle  rivo- 
luzioni, ina  solo  coloro  che  non  abbiano  mostrato  paura; 
e  fu  di  accusar  egli  stesso  d'alto  tradimento  alcuni  capi 
repubblicani.  Vernilo  in  parlamento  ne  domanda  l'ar- 
resto: il  parlamento  sorpreso  s'aggiorna;  ma  tantosto, 
dichiarando  aver  il  re  violato  lo  statuto,  chiede  soddis- 
fazione, e  chiama  all'armi  il  basso  popolo;  e  Carlo,  imi 
uscito  di  Londra, dove  i  repubblicani  trionfano,  s'umilia 
di  nuovo,  concede  tutto,  intanto  che  fuori  sollecita 

Il  parlamento  allegando  trame  di  papisti,  chiede  un 
corpo  a  difesa  ;  e  non  badando  al  niego  di  Carlo,  sor- 
passa le  misure  d'un  regno  costituzionale  coll'attribuir 
a  sè  il  diritto  di  levar  uu  esercito,  giustificandosi  colla 
necessità  di  difendersi  contro  le  trame  che  diceasì  il 
re  preparare  per  mutar  la' religione;  le  truppe  .allestite 
contro  l'Irlanda  son  prese  a  servigio  ;  e  ciascun  a  gara 
offre  quel  più  oro  che  può  (').  Carlo,  risoluto  a  buona 

(1)  ■  Fu  cosa  appena  credibile  li  cjnanliln  ili  vasellame  portalo  in  dieci 
giorni  ai  tesorieri;  non  bastarono  uomini  per  riceverlo,  no  luogo  per  de- 
porlo; tarila  fra  la  folla  diì  portatori,  elio  in  capo  a  due  giorni,  molli 
alavano  ancora  aspettando  d'essere  sgravali  delle  tedili™  loro  offerto  ». 
Cubkhdo.'v,  Storia  ditta  riUUUme. 

loro  anelli  di  spose,  sli  apillonì  d'oro  e  d'amento  del  capo  -.  Una:  di 

In*  (TOM  bone  e  grandi  veri,  ma  i  più  poveri,  corno  la  redo.»  dot  vali- 
sela, recavano  il  loro  obolo  ih.  Toh.  Mir,  Storia  dtt  por/amala  tuìigt. 
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■pi,  guerra  ,  a  Nottingam  spiega  la  bandiera  reale  ,  prote- 
stando non  aver  altro  scopo  elle  mantenere  la  religione 
protestante,  governare  secondo  le  leggi,  eseguire  le  de- 
liberazioni del  parlamento. 

I  pari  accorsero  quasi  tutti  a  luì,  e  i  gentiluomini, 
gli  episcopali,  i  cattolici;  gente  di  lusso  ,  d'opulenza , 
di  credito,  di  bel  mondo;  ina  coi  Comuni  stette  il  grosso 
della  nazione  e  i  meglio  possidenti  e  volenterosi  ;  inoltre 
la  flotta  colla  quale  intercidevano  i  soccorsi  forestieri. 
11  conte  dì  Kssex  e  Guglielmo  Waller  guidavano  i  libe- 
rali.  Intanto  il  parlamento  propose  agli  Scozzesi  di  unir 
le  due  nazioni,  e  l'assemblea  che  dirigevali  in  quell'a- 
narchia religiosa  e  politica,  accettò,  patto  che  le  due 
Chiese  fossero  riunite.  Si  formò  dunque  un  cóvenant 
che  distruggeva  l'episcopato ,  cui  tenne  appresso  una 
lega  di  soccorso  fraterno,  in  forza  della  quale  gli  Scoz- 
zesi mandarono  ventimila  combattenti.  Carlo  pubblicava 
divieti  e  proteste,  eai  membri  delle  loro  camere  rimasti 
fedeli  mandò  un  appello,  invitandoli  a  sedere  a  Ox- 
ford, dove  si  trovarono  centosettantacinque  della  camera 
bassa  e  ottantatre  dell'alta,  i  quali  s'ingegnarono  d'in- 
sinuar pace  agli  accannati  colleglli  ;  ma  ciò  parve  un 
procedere  papale  e  gesuitico,  e  a  vicenda  s'imputarono 
di  tradimento. 

Una  parzialità  e  l'altra  pensarono  a  procacciarsi  da- 
nari,  e  fra  i  vani  mezzi  uno  fu  l'assisa  (exeìse),  im- 
posta inusata  sulle  bevande  spiritose,  l'olio,  i  fichi, 
lo  zuccaro,  l'uva,  il  pepe,  il  sale,  il  tabacco,  la  seta,  il 
sapone,  la  carne,  perpetuala  poi, come  avviene  di  molte 
invenzioni  rivoluzionane;  un  altro  l'imporre  ai  citta- 
dini di  Londra  di  digiunar  un  dì  la  settimana,  e  versar 
al  tesoro  il  prezzo  del  pasto  risparmiato. 

Di  quel  tempo  mani  festa  vasi  una  fazione,  mascherata 
fin  allora  sotto  il  cappe!  targo  de' presbìteri  ani,  Roberto 
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-Brown,  giù  regnante  Elisabetta, aveva  insegnato  che,  imb 
essendo  viziosi  i  ministri  e  idolatrico  il  culto  della 

non  pili  gerarchia,  non  differenza  tra  ecclesiastici  e  laici, 
non  forma  esterna  nè  simbolo  o  disciplina,  bastando 
la  comunicazione  dello  Spirito  Santo  che  ognuno  può 
ottenere  colla  preghiera. 

I  Browniani  come  gli  Anabattisti  furono  perseguitati 
da  quei  medesimi,  che  testò  bestemmiavano  con  loro 
le  comuni  sofferenze;  ma  il  nuovo  movimento  ne  crebbe 
l'importanza.  La  riforma  politica  legale  era  ornai  ot- 
tenuta, e  rimediato  agli  abusi;  restava  la  religiosa, 
costretta  attaccarsi  a  quella  e  perciò  vacillante  e  mal 
logica,  perchè  quelli  che  dominavano  nelle  cose  poli- 
tiche, erano  odiati.  Cominciossi  a  chiedere  perchè  do- 
vean  esservi  in  fatto  di  fede  i  legniai  che  non  si  volean 
in  politica;  con  qual  diritto  pretendeasi  curvar  le  co- 
scienze sotto  il  giogo  d'una  menzognera  unità;  Ogni 
congregazione  di  fedeli  esser  Chiesa  legittima,  nè  ve- 
run'altra  poter  pretendere  autorità  su  di  essa.  Perciò  i 
Browniani  presero  il  nome  di  indipendenti  o  congregn- 
zionali. 

Così  nasceva  il  principio  della  libertà  di  coscienza  , 
che  parve  empietà  al  fanatismo  dominante,  e  che  cercava 
solo  da  chi  dovess' essere  governata  la  Chiesa,  fra  il 
poter  assòluto  del  papa,  l'aristocrazia  de'  vescovi  e  la 
democrazia  presbiteriana.  Ma  i  dibattimenti  si  anima- 
vano, le  credenze  rimangano  scosse,  e  più  non  si  limi- 
tavano ai- fatti;  non  voi  ea  si  Io  stato  legale  dell' antica 
Inghilterra,  non  la  costituzione  della  Chiesa  scozzese, 
olandese  o  ginevrina;  nessun  limiti  al  pensiero  e  alle 
domande,  ma  tutto  sottoporre  al  ragionamento  e  alla  vo- 
lontà dell'uomo:  scosso  il  giogo  di  ] temiti, perchè  accettar 
quello  de'vescovi  ?  con  che  ragione  i  preti  formavano 
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•Hi  un  corpo  ricco,  privilegiato?  perchè  lasciar  loro  nitro 
che  i  mezzi  di  persuasione;  l'insegna  mento,  la  preghiera? 
non  può  Dio  conferir  a  chi  vuole  i  suoi  doni? 

In  conseguenza  non  dogma  fisso,  non  ceremonie, 
non  preti  ;  soppresso  l'ordine  sacerdotale  come  un  pri- 
vilegio ,  riducevano  il  culto  alla  comunicazione  dello 
Spirito  Santo;  mistura  della  semplicità  de' primi  Cri- 
stiani, dell'esaltazione  raffinata  de'Qnietisti,  e  di  ferocia 
ispirata  dalla  fede. 

Questa  dottrina  semplice  e  rigorosa  dispensava  gli 
spiriti  fermi  dall'inconseguenza,  i  cuori  sinceri  dall'ipo- 
crisia ,  e  rispondeva  ai  bisogni  dell'Inghilterra,  posta 
in  un  di  que'njomenti  ove  l'uomo  ha  la  sublime  am- 
bizione di  non  obbedire  che  alla  pura  verità,  e  il  folle 
orgoglio  d'attribuir  tutti  i  diritti  di  questa  alla  propria 
opinione. . 

Siffatte  idee  valsero,  com'era  l'andazzo,  sulla  politica, 
e  gì' Indipendenti  si  proposero  di  liberar  dalla  terra 
d'Egitto,  cioè  dalla  monarchia,  e  statuire  assoluta  parità 
di  gradi,  in  tutto  conformandosi  al  voler  di  Dio  ed  alla 
bibbia  interpretata  secondo  il  sentimento  di  ciascuno. 
Partito  disformo  di  entusiasti,  fdosofì,  libertini,  uniti 
dal  principio  della  libertà  di  credenze,  bastantemente 
forte  per  dar  vittoria,  malgrado  gli  errori  dei  leali,  e  i 
vizii  de' perversi,  ed  opportuna  ad  un  ambizioso  che 
sapesse  riunire  gli  spirili  nell'universale  tolleranza. 

V'apparteneva  il  colonnello  Oliviero  Cromwell,  uomo 
di  fervida  fantasia,  che  l'eguaglianza  metteva  in  pratica 
pareggiandosi  agli  infimi,  parlava  con  frasi  scritturali, 
operava .  fra  triviale  ed  esaltato  ;  vilipeso  per  vestire 
sciamannato ,  stridula  voce,  rustici  modi,  non  attirava 
l'attenzione  che  con  un'eloquenza  d'ispirato. 

Le  vie  medie  de'Calvinisti  che  voleano  surrogai'  all'an- 
glicana la  Chiesa  presbiteriana,  all'episcopato  le  asse rn- 
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blee  sinodali,  gli  parvero  inette  ad  eccitar  l'entusiasmo 
che  trionfi!  ;  onde  proclamò  la  li  bei  là  di  coscienza,  l'in- 
dipendenza assoluta  della  persona  umana,  la  ispira- 
zione diretta,  senza  intermedio  di  chiesa  o  di  sacerdoti. 
Insufficiente  ai  dibatlimenti  parlamentari,  senti  aprir  la 
sua  carriera  quando  la  discussione  fu  trasportata  sul 
campo,  arena  decisiva.  Un  reggimento  di  mille  cavalieri 
aventi  il  timor  di  Dio  dinanzi  agli  occhi.,  cioè  repu- 
gnanti da  ogni  moderazione,  perchè,  persuasi  di  com- 
battere la  causa  di  Dio,  s'intitolavano  fratelli  rossi, 
e  furono  il  semenzaio  degli  uiìiciali  dell'esercito  del 
parlamento.  A  capo  loro  Cromwell  pregava  e  combat- 
teva, avvezzatali  a  operar  nel  nome  del  Signore,  invo- 
carlo e  abbandonatisi;  protestava  sparerebbe  anche 
contro  il  rese  gli  venisse  incontro,  e  mostravasi  con 
tutte  le  forze  e  l'anima  devoto  al  suo  partito. 

Notiam  dunque  le  situazioni.  11  re  avea.  concentrato 
in  sè  il  potere  spirituale  e  il  temporale;  onde  restava 
esposto  ai  colpi  e  dì  quei  che  domandavano  la  libertà 
politica,  e  di  quei  die  la  rdigiosa.  Pertanto  gli  uni 
cogli  altri  si  allearono,  questi  invocando  la  politica  per 
sostenere  la  propria  fede  e  coscienza  ,  quelli  appog- 
giandosi sulla  riforma  popolare,  e  tulli  portando  alla 
rivoluzione,  che  pel  partito  politico  fu  scopo,  mezzo 
pel  religioso. 

Non  era  dunque,  come  la  rivoluzione  francese,  un 
caso  impreparato,  ove  si  domandano  e  si  ottengono 
cose  clie  altrimenti  non  sarebbonsi  avute.  Al  contrario, 
proseguirono  idee  ed  opere  già  cominciale  da  un  pezzo. 
Dichiararono  illegittimo  il  potere  da  che  abusava;  vo- 
lersi il  li  taro  consenso  in  materia  di  leggi  e  d'imposte, 
il  diritto  di  resistenza  a  mano  armata;  ma  tutte  queste 
sussistevan  nel  diritto  feudale,  e  la  Chiesa  lo  avea  già 
scritto  nel  quarto  concilio  di  Toledo.  Negar  i  privilegi, 
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mi  pretender  P eguaglianza  in  faccia  alle  leggi  e  negli  iiupie- 
ghi  era  ciò  die  ì  re  da. gran  tempo  procuravano  e  clic  la 
'  Chiesa  praticava.  Già  ì  nobili  avean  resistito  agli  arbitrii 
del  re;  già  i  re  attaccato  i  privilegi  aristocratici;  già  il 
clero  proclamava  l'eguaglianza;  ma  queste  tre  potenze 
che  insieme  o  a  vicenda  avean  dominato  la  società, 
perdeano  importanza,  e  surroga  vasi  a  loro  il  pubblico, 
che  volea  sceglier  i  capi  della  società.  Se  non  die 
il  parlamento  lungo  credette  bastasse  la  riforma  legale, 
e  coi  mezzi  alleiti  dalla  costi  dizione,  rimetter  la  sovra- 
nità del  re  entro  i  limiti  della  Magna  Charta.  I  Comuni 
non  tendevano  fin  allora  die  a  ti-ar  a  se  la  preponde- 
ranza del  governo,  attribuita  di  fatto  dal  diritto  di 
votar  l'imposta,  mentre  il  re  la  pretendeva  secondo  gli 
esempi  precedenti  ;  talché  bisognava  die  un  atto  legisla- 
tivo determinasse  su  tal  punto  il  senso  della  costituzione. 
Non.  pensa  vasi  però  nudamente  a  rovesciar  la  costitu- 
zione primitiva,  anzi  si  cercava  appoggio  ndle  carte 
antiche,  neppur  qui  osando  camminar  franco,  perchè 
non  sicuri  dell'appoggio  della  nazione. 

11  macello  d'Irlanda  parve  avvertir  il  popolo  come 
il  governo  fosse  mal  consigliato  e  improvido,  e  dar  di- 
ritto di  fargli  rimostranze,  dì  disapprovar  i  ministri, 
ciò  che  determinava  più  chiaramente  la  posizione  delle 
due  parzialità.  Una,  più  decisa,  credette  necessario  un 
cambiamento  radicale  del  governo  ,  far  prevalere  la 
camera  de* Comuni  come  rappresentante  del  paese;  in 
somma  la  sovranità  del  popolo,  estendendo  al  regno 
il  fondamento  della  Chiesa  presbiteriana,  governata  per 
assemblee. 

Ma  né  la  riforma  legale  nè  la  politica  bastava  al 
terzo  partilo,  che  la  volea  sociale,  e  sovvertir  il  fondo 
e  la  forma  della  viziata  costituzione,  estender  le  attri- 
buzioni della  camera  de' Comuni ,  fin  alla  nomina  delle 
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cariche  maggiori  ;  senza  però  cambiare  ne  il  sistema  i 
elettivo  nò  il  giudiziale  o  l'amministrativo.  Quanto  alla 
religione,  facendola  consistere  nella  liijera  e  immediata 
comunicazione  di  ciascuno  con  Dio,  avrebbero  dovuto 
accordare  il  fanatismo  colla  tolleranza,  se  questo  nome 
fosse  allora  stato  nè  tampoco  compreso.  Àpparteneano  a 
questa  frazione  i  repubblicani ,  le  sette  religiose  entu- 
siastiche, e  i  libertini  desiderosi  di  far  fortuna;  e  so- 
pravvissero agli  altri,  perché  levavansi  a  concetti  pili 
elevati  e  generali  ;  e  mentre  gli  Anglicani  rinegavano 
il  papa  in  nome  dell'indipendenza  nazionale  ;  gli  Scoz- 
zési, i  vescovi  in  nome  dell'  indipendenza  del  clero  , 
essi  toccavan  l'estreme  conseguenze  della  Riforma,  abo- 
lendo anche  i  preti  in  nome  deh"  indipendenza  del- 
l'uomo1. Nelle  rivoluzioni  maggiore  è  la  forza  quanto 
più  lontano  lo  scopo  cui  si  dirige. 

Quando  gl'Indipendenti  poterono  alzar  la  visiera,  pro- 
curarono trarre  l'esercito  di  mano  de 'Presbiteriani.  A  tal 
uopo  indissero  un  digiuno  generale  per  invocar  il  favor 
del  ciclo,  durante  il  quale  le  eterne  prediche  ( 1  )  versavano 
sui  midi  della  guerra,  sulla  perfidia  dei  parlamenti  egoi- 
stici, e  de'capitanì,  che  traevan  in  lungo  mentre  la  nazione 
soffriva;  supplicavano  Iddio  a  recarsi  in  mano  l'opera 
sua,  e  se  gli  strumenti  fin  allora  adoperati  non  erano 
degni  di  compierla,  ispirar  la  scelta  di  più  capaci.  AI 
domani  Enrico  Vane  in  parlamento  dice,  non  altro  che 

(1)  Bulli,  che  f 'umidita,  ci  descrivo  un  di  -[don  li  ò.gww.  Cora  in  ci  ossi 
(Ile  nove  della  ma  11  ina  con  una  breve  [ìreiiliicra,  <1e.|in  la  (piale  or.  mini- 
Ileo  recitò  uni  predica  di  due  ore;  poi  ne  luccesse  un 'altra  d'nn'ara,  poi 

poi  nn  tnÌDÌslro  divano  predicò  pér  dna  are  e  un  altro  per  unij  si  cantò 
nn  ialino,  dosi  por  mutare  ;  pei  un  (all'uno  miniSiro  apri  la  coiiferama 
«opre  il  diretto  d'entusiasmo  e  la  mici. ili  di  predicare  contro  lo  «elle-; 
pai  li  preghiera,  porla  lioncdiiione  d'un  altro  ministro,  cui  che  arrivò 


INGHILTERRA.  CARLO  I.  553 
<6M  ila  ispirazione  divina  over  potuto  nascere  l'uniformiti 
delle  querimonie  di  tanti  santi  personaggi  ;  ed  esorta  ad 
abnegare  l'interesse  proprio  e  rinunzia!-  le  cariche  lucrose. 
Egli  ne  dà  primo  l'esempio  ;  Cromwell,  con  un  discorso 
mescolato  di  teologia,  di  politica,  di  pazzia,  chiede  che 
gli  uffici  ali  dell'esercito  rassegnino  ad  altri  i  loro  gradì; 
e  l'entusiasmo  in  alcuni,  in  altri  il  desiderio  di  arjui- 
sj«  star  grazia  col  mostrar  disinteresse,  fanno  passare  un 
bill  d'abnegazione,  per  cui  i  membri  delle  due  camere 
dichiara  va  usi  esclusi  da  quasi  tutte  le  funzioni  civili  e 
militari. 

Il  colpo  maestro  che  toglie  ogni  potere  in  un  istante  al 
parlamento,  era  principalmente  diretto  contro  di  Essai; 
e  in  fatto  ordinata  la  ricomposizione  dell'esercito,  fu 
scelto  generale  ÌI  cavaliere  Fairfax,  uom  ricco  di  va- 
lentia quanto  scarso  d'onestà,  che  malgrado  l'abnega- 
zione, volle  ritenere  come  luogotenente  suo  suocero 
Cromwell,  del  quale  era  creatura  e  stromento.  Questi 
allora  padrone  dell'esercito,  che  legava  a  se  non  solo 
col  volgare  vincolo  della  disciplina  ma  coll'ardor  re- 
ligioso, vi  pose  ufficiali  indipendenti,  per  lo  più  arti- 
giani, demagoghi  e  fanatici,  e  ispirandoli  del  suo  entu- 
siasmo, li  rese  invincibili.  Laud  che  stava  prigione  da 
tre  anni,  fu  chiamato  a  processo  per  istanza  di  Prym, 
ma  si  difese  sì  bene  che  i  pari  non  trovarono  di  con- 
dannarlo ;  i  Comuni  voleano  stabilirsi  nuovamente  in 
camera  A'attainder,  e  perchè  quelli  si  opponeano,  chie- 
sero un  digiuno  generale,  solito  mezzodì  l'infocare  gli 
spiriti:  I  pari  impauriti  consentirono  il  bill  il'aiiaìnder; 
ms  e  Laud  fu  ucciso  dì  72  anni  :  crudeltà  inutile. 

Allora  il  re ,  disperato  di  conciliazione ,  riprese  le 
ostilità;  ma  i  fautori  suoi,  giacché  metteano  beni  e  vita 
a  repentaglio  per  esso,  pretcndeano  dargli  consigli  e 
dirigerne  gli  atti,  ondi'  violenza  didlssidiì  interni  quanto 
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fuori,  pretensioni  d'impieghi,  maneggi  ;  gì'  Irlandesi  of-  «gis 
(Vii an^li  sussidi!,  ma  a  patii  ch'egli  non  òsava  accettare: 
l'esercito  suo  era  talmente  indisciplinato,  che  in  molte 
contee  l'ormavansi  conventìcole  ( clubs )  che  armavan 
sin  diecimila  uomini  l'uno  per  guarentire  le  proprietà. 
Nei  parlamentari  invece  non  disertori ,  non  disobbe- 
dienti ;  gli  ulii/.iali  pareano  preti,  occupando  in  riti  gli 
intervalli;-  molli  soldati  soffrivano  estusi,  salmeggiavano, 
digiunavano;  contrasto  coll'oiueialità  di  Carlo, splendida, 
superba,  dissoluta.  Divisi  tra  la  guerra  e  la  pietà,  can- 
tando salmi  avventavansi  nella  mischia.  A  Masebey  nel 
Leicester  sconfissero  il  principe  Roberto  e  il  re,  e  pre-Ugiu(, 
sero  non  solo  le  artiglierìe,  ma  le  sue  più  secreto  carte, 
dalle  (piali  apparivano  la  mala  sua  fede  e  le  intelligen- 
ze (');  e  fatte  stampare  esacerbarono  gli  adii.  Intanto 
il  parlamento,  con  tutta  l'eguaglianza  proclamata,  de- 
cretò a  Cromwell  e  a  Fairfas  il  titolo  di  baroni  con 
cinquemila,  e  duemilacinquecento  sterline  d'entrala,  e 
così  altri  titoli  ad  altri  ;  poi  proclamò  la  tolleranza  re- 
ligiosa, il  che  indicava  persecuzione  contro  chiunque 
non  pensava  come  loro  (3). 

Quando  Fairfax  prese  Bristol,  la  causa  reale  fu  spac- 
ciata. Carlo  ricoverò  in  Oxford*  e  temendo  esservi  preso, 
giacche  il  parlamento  aveva  ordinato  il  suo  arrestò,  e 
la  nazione  diffidava  di  sua  lealtà,  gettossi  nelle  braccia 
degli  Scozzesi.  Una  dì  quelle  risoluzioni  che  solo  l'esito 
decide  se  generose  o  temerarie.  Essi  il  tennero  come 
prigione  ;  tinche  il  parlamento,  o  pagando  o  liquidando 
un  debito  di  quattrocentomila  sterline,  se  lo  fe  Borise- 
li) Cmmntll  putitici  una  lettera  intendila  di  Cirio  alla  ragia*,  ove 
conckiudcYa:  «Sia  tranquilla  «olio  concesiioni  ch'io  potrei  faro;  eli*  a 
lampo  e  luopo  »pri>  coma  condurmi  con  quelli  marioli;  a  invoca  d'una 
pianvlllen  ili  seta,  (.-li  iicciincrrii  d'una  suga  di  canapa 

(S)  Bailli  nula  can  orrore  clic  alcuni  soitenevano  dolersi  tollerarla 
parlino  ai  cai  lo!  lei,  11.  IT  18.  ii.  01.... 
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itili  gtiiire,  e  nel  castello  d'Hohnby  il  custodi  a  vista,  re- 
spingendo fin  i  villani  che  andavano  a  farsi  toccar  le 
scrofole. 

Pareva  allora  compito  il  trionfo  del  parlamento,  ma 
le  fazioni  composte  di  molte,  forza  è  che  sì  scompon- 
gano quand'è  ottenuto  l'intento  proclamato.  11  popolo 
non  che  odiar  il  re)  anche  prigioniero  Io  venerava. 
I  Presbiteriani ,  prevalenti  nel  parlamento  e  padroni 
del  re,  che  avrebbero  facilmente  indotto  alle  loro  pre- 
tensioni, chiesero  che  l'esercito  fosse  ridotto,  e  parte 
menasse  la  guerra  in  Irlanda,  mentre  essi  voltano  goder 
in  Inghilterra  i  frutti  della  vittoria.  Era  dunque  finita 
la  rivoluzione,  ossia  il  dibattimento  fra  le  due  Chiese,  ma 
sorgevano  gl'Indipendenti,  pochi  di  numero,  ma  forti 
]<er  abilità  ed  entusiasmo,  e  i  fanatici,  avversi  ai  pre- 
sbiteriani ;  e  Cromwell  mutò  (accia  alla  quistione  ridu- 
ceodola  a  dibattimento  fra  la  camera  e  l'esercito.  Questo 
dunque  fa  turba,  vuol  soldo  e  garanzie  prima  di  scio- 
gliersi, e  istituisce  il  Consiglio  degli  agitatori,  specie 
■li  pili-lamento  militare,  dove  i  primari ì  uflìcialì  simu- 
lavan  la  camera  alta;  la  bassa,  due  soltofficiali  e  due 
soldati  per  compagnia.  Poco  andò  che  questi  fecer  la 
legge  al  parlamento  di  Westmhister ,  spedirono  al  re 
intimandogli  di  venire,  e  lo  tennero  in  maggior  libertà 
a  Newmarket,  dandogli  parole  e  speranze,  per  timore 
non  si  gettasse  co'Presb  iteri  ani ,  che  avviano  preferito 
il  suo  ristabilimento  al  despotismo  militare  e  ai  Li- 
vellatori ,  fazione  nuova  che  proclamava  1'  assoluta 

Cromwell  cogl'  Indipendenti  marcia  sopra  Londra  , 
e  v'entra  col  pretesto  di  tumulti  e  di  violati  privilegi  ; 
finse  ascoltare  le  proposizioni  del  re,  ed  agevologli  la 
fuga  nell'isola  di  Wight,  il  cui  governatore,  sua  crea- 
tura, il  tenne  prigioniero. 
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«  Or  che  ho  ìlra  in  mano,  ho  il  parlamento  in  tasca  » 
disse C lenirteli,  e  procurò  calmar  i  Livellatori,  più  non 
convenendogli  quel  gridare  l'eguaglianza  e  la  comunità 
di  beni  e  dì  potere;  adopra  anche  i  supplizi]  contro 
costoro  die  tiravano  le  conseguenze  dc'suoi  principi!; 
e  giacché  non  può  camminare  alla  libertà  di  coscienza 
col  re,  risolve  andarvi  col  solo  esercito,  cioè  colla  re- 
pubblica. Adunque  colla  forza  dì  chi  sa  stare  unito  fra 
i  divisi, dal  parlamento  fa  per  forza  decreterò  rotta  ogni  ims 
comunicazione  col  re,  ciò  che  equivaleva  a  deporlo. 

11  popolo  che  avea  sperato  qualche  disgravio  colla  pace, 
or  mormora  ;  la  compassione  guadagna  amici  al  re  ( 1  )  ; 
e  la  flotta  dichiarasi  per  lui,  come  gli  Scozzesi  pentiti; 
ma  Cromwell  sbaraglia  ì  realisti,  ed  entrato  in  Scozia, 
rimove  dal  governo  tutti  i  moderati. 

La  sna  vittoria  non  lascia  più  sussistere  che  un  poter 
solo,  quello  della  spada  vincitrice  :  si  predica  la  sovra- 
nità del  popolo,  dottrina  nuova,  che  all'ubi  a  chi  vuole 
l'autorità  e  può  quando  vuole  ritirarla;  onde  dichiarasi 
Carlo  incapace  di  regnare,  e  dover  essere  giudicato 
come  reo  delle  pubbliche  sciagure. 

Prima  di  confermar  quel  giudizio,  la  posterità  dee  va- 
lutarne le  circostanze.  Tutti  i  partiti  p refendei) no  allora, 
come  sempre,  possedei-  essi  soli  la  verità;  pronunziarsi 
per  uno  era  inimicarsi  gli  altri;  proclamare  la  libertà 
religiosa,  era  un  offenderli  tutti.  Che  non  tentò  Carlo 
dacché  ebbe  aquislato  un  trono  vacillante?  Rivolse  ad 

(I)  L'arinolo  rrynno  vion  a  proporre  mila  «mero  dei  Comuni  di  Ina- 
lai* col  re:  «  So  che  ballerà  pacalo  por  lardarmi  ,1'apoalaaia  e  chiamarmi 
favorito  Male.  1  fa*i>ri  chi'  Lui  iì.vtilI.i  il]  sin  inir-Ei  c  ila'auoi  flon  ijuv&li  ; 
duo  rollo  mlian  Indillo  le  orecchie;  Ire  m'han  me"s««  alla  berlina;  bau 
fillo  bruciar  dal.  boia  le,  mie  opere;  ro'han  mollilo  di  diecimila  sterline; 

■  lenza  amici;  appena  nulrilo  per  vivere.  Chi  di  roi  m'invidia  questi  fa- 
lori  mali,  mi  Iralhi  di  favorito  ■. 
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«la  imprése  esterne  I'ardor  cittadino  ;  ma  gli  fallirono.  Si 
restrinse  allora  nell'economia  e  nella  pace,  ma  il  silenzio 
cui  egli  lo  condanna,  rende  popolare  il  parlamento  ;  e 
in  fine  la  rivolta  diScozia  e  l'ardor  de 'Presbiteriani  rende 
impossibile  la  quiete,  e  bisogna  cull'àrmi  respinger  la 
pretensione  di  riforma  universale. 

Carlo  spaventato  commette  nuove  debolezze,  abban- 
donando sette  amici  suoi  alla  punizione,  dopo  di  che 
il  parlamento  dichiara  aver  il  re  concesso  tanto  basii 
per  pensare  alla  pace.  Ma  Cromwell  che  non  sa  fer- 
marsi ,  fa  arrestare  il  re ,  move  l'esercito  sopra  Lon- 
dra; cinquantadue  Presbiteriani  del  parlamento  son 
presi,  altri  esclusi,  restando  solo  gl'Indipendenti  che 
deci-etano  il  processo  del  re.  I  lórdi  disdissero  quel  bill, 
ma  i  Comuni  professarono  esser  rappresentanti  del  po- 
polo inglese,  e  perciò  investiti  dell'autorità  suprema; 
ogni  loro  deliberazione  aver  forza  di  legge,  senza  me- 
stieri che  i  re.O  i  pari  consentano.  Fairfax  si  chiarì 
apertamente  contro  quest'allentato;  Cromwell  dichiarò 

«  alla  previdenza  di  Dio  che  parca  rimettere  ai  meni- 
ti bri  del  parlamento  quest'alta  ed  importante  missione». 

Nel  paese  del  giuri,  il  re  solo  ne  fu  privato,  sotto- 
ponendolo a  una  commissione  speciale ,  in  cui  Crom- 
well, Sveton  suo  genero,  altri  Samuele  e  Gedeom  giu- 
dicarono il  gran  Baraba.  E  Cromwell,  che  proclamava 
la  sovranità  dell'ispirazione  e  della  parola,  dicea  che 
se  alcuno  avesse  con  disegno  premeditato  proposto  l'ac- 
cusa del  re,  egli  il  terrebbe  per  traditore;  ma  la  pre- 
videnza stessa  aver  veli  spinti,  onde  pregava  Dio  di  be- 
nedire i  loro  consigli.  «  Teste  »  soggiungeva  «  mentre 
«  mi  disponeva  a  chiedere  fosse  il  re  disciolto,  sentii  la 
te  lingua  attaccarsi  alle  fauci,  nel  che  conobbi  la  volontà 
«  del  Cielo  che  lo  ha  ripudialo  ». 

Carlo,  già  afflittissimo  di  non  vedersi  più  trattato  da 
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re,  non  crede»  mai  giungerebbero  fin  a  grittlicario; 
sol  volerlo  atterrire;  ad  ogni  caso  la  Scozia  si  move- 
rebbe; i  re  si  interporriano.  Ma  quel  di  Danimarca  suo 
cugino,  taqne:  Spagna  corrispondeva  amicalmenle  col 
parlamento:  Francia  diè  qualche  passo,  ma  senza  in- 
sistere: gli  Scozzesi  protestarono,  e  gli  Stati  Generali 
spedirono  un  ambasceria  senz'  alcun  frutto.  Carlo  me- 
nato in  giudizio  esclamò  :  «  Qui  non  vedo  camera  di 
pari;  ed  io  stesso  fo  parte  del  parlamento  »,  uè  mai 
volle  rispondere.  Cromwell  urinava  il  decreto  di  morie, 
e  colla  penna  impiastrici  ava  il  viso  a  Enrico  Martyn, 
che  gli  rendea  lo  scherzo,  e  buffoneggiando,  e  tenendo 
fin  la  mano  ad  alcuni ,  fe  segnarla  da  cinquanta- 
nove (').  Carlo,  nell' uscire,  udendo  gli  schiamazzi 
de'  soldati  compri  :  r  Miserabili!  per  un  po'di  danaro 
«  farebber  altrettanto  ai  loro  capi».  Uno  gli  sputò  in 
viso,  ed  egli:  «  Altrettanto  soffri  il  salvator  del  mondo». 

La  condanna  fe  gran  senso;  si  cercò  ovviarla  e  colla 
legalità  de'Presbiteriani,  e  col  sagri  fizio  di  alcuni  lórdi 
consiglieri  suoi ,  che  si  professavano  rei  degli  atti  ad 
esso  apposti;  ma  gl'ispirati  non  udivano  ragione;  i  rea- 
listi erano  mal  guidati,  e  riteneano  non  si  passerebbe 
più  in  là  che  ad  una  semplice  mostra. 

Carlo,  che  forse  meritò  la  morte  cogli  intrighi  onde 
cercò  mantener  l'assolutismo  che  i  suoi  antecessori  gli 
aveano  funestamente  tramandato,  la  subì  generosa-») 
mente;  la  compassione  fu  universale,  massime  dopo 
comparso  un  libro  che  si  disse  da  lui  scritto  in  pri- 
gione (a).  Cromwell  volle  veder  il  cadavere  già  chiuso 
nella  cassa,  e  sollevando  il  teschio  «Corpo  ben  costi- 
tuito» esclamò  «  e  che  prometteva  campar  un  pezzo». 

[I)  Oraiio  minale,  Fra  l'nllr 
riami»  .li  Carln,  t-  v',ivti  fctìlln 

(!)  L'K.uu.  J3*rii.>n,  Cini,  imi ____ 

propria  dal  «scimi  li  Ini.   Tli.in/i  peri.  Worilsnorlh  ni 

che  rjnrl  libro  ili  «raminlc  Ai  Ctrlo,  ma  non  emiri  ah  Ir 
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Non  si  tratta  più  allora  di  emendare  gli  aggravìi,  ma 
di  distruggere  il  governo:  la  camera  dei  pari  è  abolita, 
e  la  beffarda  vittoria  scrive  sulla  reggia  di  Wliitehall 
Camera  d'appigionare  (').  Ugo  Peters,  cappellano  di 
Fairfax,  predicando  agli  avanzi  delle  due  camere,  di- 
ceva ai  generali:  «  Come  Mose  voi  siete  eletti  a  cavar 
«  il  popolo  dalla  servirà  d'Egitto.  In  che  modo  si  coni- 
ci pirà  questo  disegno?  non  mi  fu  ancora  rivelato  ». 
Allora  appoggiava  il  capo  fra  le  mani,  chinavasi  so- 
pra l'origliero  postogli  dinanzi,  e  presto  rialzandosi, 
«  Ecco  la  rivelazione:  ve  ne  farò  parte.  Quest'esercito 
«  sbarbicherà  la  monarchia  non  solo  di  qui,  ma  di  Fran- 
ti eia  e  di  lutti  gli  altri  regni  che  ne  circondano  :  per 
«  questo  modo  vi  libererà  dall'Egitto  ».  E  fu  dichiarata 
la  repubblica,  e  un  suggello  colla  scritta  :  Anno  I  della 
libertà  ristaurata  per  la  benedizione  di  Dìo  1648  (vec- 
chio stile);  nel  Pater  si  sostituì  venga  la  tua  repub- 
blica; proscritta  la  famiglia  reale;  reo  d'alto  tradimento 
chi  riconoscesse  re  Cario  Stuard  detto  il  principe  di 
Galles,  e  uccisi  alcuni  principali  realisti.  Cromwéll  re- 
stava a  capo;  uom  avventato  per  ambizione,  che  cam- 
minava alla  ventura,  ma  sapea  di  per  di  trarre  partito 

(I)  Abbinai  gii  viito  molli  Inlli  di  comico  in  india  traudii.  Quando 
Crumvell  ebbe  riiolalo  li  repubblica,  dopo  adito  i  diaconi  contro  il  go- 
icmd  d'ila  solo,  nella  gioia  -  preso  un  cumino  ■  dice  Ludlon  io  gclloot- 
«  melo  alla  leila,  indi  balio  dagli  scalini  ■  qoillro  a  qinllio ,  ed  io  na 
■  preii  un  allro,  e  glielo  getlai  dielro  .. 
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da  ciò  che  gli  giovasse,  e  affettando  umiltà  fra  le  vit- 
torie, abnegazione  fra  il  despotismo,  dopo  guidato  la 
rivoluzione  nella  resistenza,  la  governava  anche  nella 
vittoria  e  nella  restaurazione  dell'ordine.  Erano  proda-  ^ 
male  la  libertà  della  stampa  e  della  predicazione,  ma  si 
reprimeano  se  non  servissero  alle  sue  mire,  arrestati  ed 
anche  morti  quei  che  invocavano  i  diritti  ch'erano  Stati 
pretesto  a  sollevar  il  popolo;  l'esercito  che  li  ridoman- 
dava, e  i  Livellatori,  lodici  inflessibili  (')  che  preten- 
deano  gli  assicurasse,  ricorrono  all'armi  ;  ma  Cromwell 
gli  assale  imprevisti  ;  quattrocento  prende,  e  i  più  arro- 
ganti mette  al  supplizio. 

(I)  I.f  dottrine  de'  Lirellalori  possono  dedotti  di  un  liliio  pubblicalo 
■ubilo  morto  Cromiteli,  col  tHolo:  /'  dW/nlor»  o  princìpi,  c  mauimc  ron- 
cemnti  <d  jwi™  e  ritirane  chi  iojio  profani?  da  yufl/i  rie  loro  comu- 


ni l'arbitrio  di  soa  alleisi  e  del  tuo  coniglio  deva  Far  colpevole  e  poni™ 
o  imprigionare  clii,  e  fin  quando  loro  piaccia. 

ì"  I*  leggi,  le  impniiiioui  di  danaro,  la  filerà  e  la  paco  debhono  de- 


■  ii  il.  l'  i  un  famiglia  a  pregiudizio  del  popolo.  Gio- 
dcl  popolo  fossero  divisi  in  dna  corpi)  uno  propo- 
edollasee  o  rigettasse. 
Ione,  delibono  cuor  soggetti  alla  legge. 

poni  in  lai  militare  posiiione  per  mei»  del  par- 
i,  da  costringere  ognuno  ad  ubbidire  alle  leggi  e 
e  dai  forestieri.  Un  esercito  mercenario  [stabile)  è  peri- 


t"  Nulla  è  pio  micidiale  alla  vera  religione  elle  le  perete  intorno  «Ila 
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Continuava  fra  ciò  la  guerra  in  Irlanda  accanitissima; 
e  CromweU  avea  concepito  il  disegno  di  sterminar  la 
popolazione  indigena  per  surrogarne  una  inglese;  unico 
mezzo  di  Farla  obbediente.  Intanto  levò  enormi  somme 
ipotecando  i  beni  che  si  confischerebbero;  prescrisse 
di  non  dar  quartiere  a  qualunque  irlandese  capitasse 
in  Inghilterra  ;  coglievansi  sui  vascelli  ed  eran  buttali 
in  mare;  scovavansi  dai  boschi  a  guisa  di  fiere;  truci- 
davansi  nei  letti,  viola vansi  i  trattati  ;  facendosi  la  pas- 
sione esecutrice  terribile  della  legge  per  ridurli  alla 
disperazione  e  trovar  pretesto  di  sterminarli.  Vastis- 
sime contrade  restarono  desolate  in  guisa,  che  per 
traversarle  bisognava  portar  seco  il  cibo  ;  periti  gli  ar- 
menti, unica  ricchezza  ;  esacerbata  la  fame  dalla  guerra. 
Secondo  gli  ordini  di  Carlo  I,  il  marchese  d'Ormond 
vi  avea  resuscitato  la  fazione  realista ,  per  sostenere 
la  injale  fini  il  paese  di  spovei  irsi  ;  poi  Cronmell  so- 
praggiunse co'suoi  Santi,  sconfisse  l'esercito,  e  fe  ma- 
cello. Dir-cnsi  fices'j'egli  uccidere  tutti  dai  sedici  ai  ses- 
sant'aimi,  cavar  gli  ordii  dai  sedici  ai  sei,  traforar  con 
ferro  rovente  il  seno  alle  donne.  Queste  •'sagei^ioni 
attestano  il  terrore;  e  certe  pur  troppo  sono  le  atrocità 
commesse  nelle  città  prese,  e  i  macelli  in  massa;  a  Tre- 
dagh  non  sopravvissero  che  trenta  persone,  mandate 
ai  lavori  forzati  ;  così  a  Wesford,  così  altrove.  Ugo  Pe- 
ters  scriveva:  «  Eccovi  padroni  di  Tredagh.  Tremila 
«  cinquecento  cinquantadue  nemici  vi  furono  uccisi  , 
«  nessun  si  risparmia.  Io  esco  dalla  chiesa  maggiore 
«  ove  sono  stato  a  ringraziar  il  Signore  ».  Simili  sono 
le  lettere  di  CromweU ,  il  quale  molti  fe  vender  alla 
Barbada  come  i  Negri ,  e  ad  alcuni  deputati  speditigli 
dal  parlamento  regalò  per  ciascuno  un  cavallo  e  due 
prigionieri. 

Ludlove,  generale  dei  repubblicani,  ci  dipinge  Io  sgo- 
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mento  degl'Irlandesi,  che  fuggivano  d'ogni  parte,  e  non 

era  possibile  trovarli  :  avendone  egli  sorpreso  un  branco, 

in  una  grotto,  fa  alla  bocca  sparare  artiglierie;  e  per- 
chè ancora  nessuno  n'usciva,  vi  mette  il  fuoco,  nè  per 
questo  riesce  a  trarli,  fuori. 

Croflon  Croker  (')  riferisce  questo  testamento  d'un 
compagno  di  Ciomweil  :  «II  mio  cataletto  sia  posto  sopra 
«  una  tavola  di  quereia  nella  càmera  bruna.  Cinquanta 
«  Irlandesi  saranno  invitati  a  farvi  la  veglia  dei  morti  , 
ti  ciascuno  riceverà  tre  quarti  d'aquavita  buona,  e  avrà 
«  dinanzi  a  sè  un  pugnale.  Finito  che  abbiano  di  bere, 
«  si  suggelli  la  mia  cassa,  e  si  renda  il  mio  corpo  alla 
«  terra  da  cui  vengo  ». 

Chiesto  perchè  mai  volesse  regalar  gl'Irlandesi,  non 
mai  da  esso  amati  «  Perchè  non  mancheranno  d'ub- 
«  briacarsì ,  e  nell'ebbrezza  s'uccideranno  tra  loro.  Se 
«  ogni  Inglese  facesse  altrettanto,  la  vecchia  Inghilterra 
«  snria  ben  tosto  liberata  da  questa  razzaccia  ». 

Essendosi  un  tratto  precipitati  di  nuovo  nell'armi,  imo 
gl'Irlandesi  furono  repressi  ;  ma  poiché  l'uomo  si  stanca 
di  scannare,  e  ai  carnefici  slessi  fa  terrore  il  lerror  che 
ispirano,  l'isola  non  si  potè  spopolare  del  tutto.  Comin- 
ciate allora  le  giustizie  d'una  Corte,  che  fu  intitolata 
del  macello  (slaughier-house),  a  migliaia  furono  esigliati; 
ventimila  venduti  in  America  ;  in  una  volta  sola  mille 
fanciulle  strappate  alle  madri  per  recarle  alla  Già- 
umica  ;  essendosi  data  facoltà  a  qualunque  unciale  ir- 
landese di  arruolar  quanti  potesse  a  servigio  straniero, 
quarantamila  ne  uscirono  ;  nuova  invenzione  di  spopo- 
lamento (*).  A  Phelìm  O'Nial  fu  promessa  grazia  se 

(  I  )  Conmtiaarìi  lui  tomi  popobiri  aWf  Iridada. 

lì)  Secondo  P.lly  (  p.g,  187)  tcio.iL,  .ng.uì  .  donne  Cirono  mandati 
ti..  Ljncu  (  Ombrtaiii  trtrnu,  m  fiat)  di»  oh»  furono  Tioduli  coni* 
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confessasse  aver  ricevuto  commissione  da  Carlo,  ina  egli 
fin  sulla  forca  persistette  negando. 
'  L'opera  di  Cromwell  fu  proseguita  da  suo  genero 
Ireton  ;  ripristinato  il  gentilesco  diritto  di  conquista  , 
che  pone  il  vinto  alla  balia  de!  vinci  Iure;  tremi  Inno  ve- 
cenlo  milioni  di  arpenti  (cinque  milioni  di  acri),  tolti 
agli  antichi  possessori,  furono  regalati  o  venduti  a  ne- 
gozianti che  arcano  anticipato  le  somme  per  dar  la  paga 
ai  soldati  e  per  aehetar  i  debiti  e  la  cupidigia. 

Dopo  tanti  macelli,  restavano  ancora  otto  cattolici  per 
ogni  protestante  ;  e  il  parlamento  avea  decretato  non 
voler  annichilata  la  nazione  irlandese,  anzi  potrebbero 
ottener  grazia  contadini,  bifolchi,  artieri  e  qualunque 
persona  di  basso  stato.  Si  stabilì  dunque  che  da  tre 
delle  quattro  provinole  fossero  esclusi  i  Cattolici,  i  quali 
soltanto  potessero  abitare  nel  Connaught,  dove  furono 
spinti  ignudi,  serragliati  come  armenti,  e  se  uscisser  (li 
quei  confini,  potesse  ucciderli  chiunque  li  trovava  ('). 

D'allora  fu  perpetuato  odio  mortale  fra  le  due  na- 

achiaii.  Rrnodiii  ntl  no  Propngwaulin.  (Puri  1669)  onmera  fino  a  canto 
mila  Migliati.  Olirà  frullini  millia  omnia  Itxui  ri  irteli) ,  e  ipiibai  o/ifunl 
millia  in  Hrerut  Ammiett  tdmearin  buatta  relegala  inni  (pag.  OBi).  Ili 
ani  lellera  del  1B5B  I .inerii  CaHuJinu  paaptru  plinii  m*ib\u  «il- 

luni in  BarbaJv  II  iniulat  America.  Creili  jam  sisaginla  millia  abiriut. 
Espulsi!  tniiit  ab  inìlio  in  Hiipaniatii  ti  Betg'um  maritìt.jam  uiorfJ  et  proltl 
in  Aoitricnni  drltinataur.  Criiiiim-ll  scrii-r  nel  IfiSS:  «  Io  penso  die  urelitm 
n  d'ujtoal  tinlagRin  ai  lOJlri  affari  e  li  noilri  ss  ili  mai  le  conveniente  di 
■  mandare  rflìlle  cin[|uec.e.nlo  o  duemila  giovanetti  di  dodici  o  quello  rd  idi 

•  a  voi:  «  òhi  sa  non  sia  aa  meno  per  renderli  ingioi,  dirò  pinttoalo 
«»zii  .  Cp- 

(I)  U'Connetl,  Sfinì.  inlPIrlanda  indigena  i  lattoni  (Londra  1843)  reca 
il  Morie  Rogai'  il  CauMon,  [Amiti  per  ipntm  irlterfttii,  venil  et  Affi,  jnorf 
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/ioni,  causa  di  tanti  guai  all'Inghilterra  medesima,  co- 
stretta a  nuove  ingiustizie  dn  una  prima,  non  potendo 
all'Irlanda  partecipare  i  diritti,  perchè  non  le  può -re- 
stituire i  patrimoni!. 

Restava  la  Scozia,  che  mal  acconciandosi  alla  tiran-  <650 
nide  della  libertà,  e  compatendo  alla  sventura  del  re, 
risolse  riconoscerne  il  figlio,  che  s'intitolò  Carlo  II. 
Spedi  egli  colà  Montros  "un  di  quegli  uomini,  che  non 
s'incontrano  se  non  in  Plutarco»  (Rbtz);  ma  i  Presbi- 
teriani, còlto  l'uccisero  con  indecente  trionfo. 

Carlo,  che,  temporeggiando  fra  donne  e  trastulli,  era 
stato  causa  di  questa  morie,  e  ch'ebl>e  la  viltà  di  ri- 
negare  la  missione,  accorre  con  una  flottiglia  sommini- 
stratagli dal  principe  d'Orange,  accetta  il  covenant  ed 
ogni  umiliazione  e  nessuna  autorità;  alla  coronazione 
uo  ministro  presbiteriano  gl'intimo,  lui  esser  re  per 
convenzione  col  popolo;  limitato  dalla  legge  di  Dio  e 
da  quella  del  popolo;  al  quale  darebbe  diritto  all'op- 
posizione ogni  abuso  di  podestà;  se  imitasse  l'apostasia 
del  padre,  s'attendesse  ad  cgual  fine.  E  Carlo  soffriva, 
assisteva  perfino  a  sei  sermoni  il  giorno;  son  questi  i 
modi  d'aquistar  la  stima  e  il  trono? 

A  Fairfax  non  resse  la  coscienza  di  osteggiare  i  conve- 
nanti,  onde  la  guerra  colla  Scozia  fu  affidata  a  Crom- 
well.  Nei  due  eserciti  regnava  il  fanatismo  religioso; 
gl'Inglesi  ogni  tratto  santificavano  il  campo  da  sé,  gli 
Scozzesi  col  mezzo  de'preti ,  gli  entusiasti  pretendeano 
surrogare  le  proprie  ispirazioni  alla  prudenza.  Crom- 
well  menava  veterani  contro  le  cerne  novizie  della  Sco- 
zia: pure  Lesley,  evitando  la  battaglia  in  paese  devastato, 
l'avea  ridotto  agli  estremi  ;  ma  i  predicanti  talmente 
inveiscono  contro  questa  diffidenza  in  Dio  e  nella  causa 
buona,  ch'egli  è  costretto  combattere,  e  lasciarsi  vin- 
cere :  e  Dìo  diale  Edimburgo  in  mano  di  Cronuvell. 
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I  ministri  presbiteriani  allora  scadono  alquanto  nel- 
1  npinmne,  f  Curio,  ripresa  qualche  autori  tu,  fu  armi, 

penetru  in  Inghilterra,  combattendo  da  eroe;  ma  i  par- 
tigiani sgomentati  non  lo  secondano  ;  poi  da  Crom- 
well  sconfitto  a  Worcester,  tra  romanzesche  avventure 
fugge  quarantini  giorno,  vedendo  sin  i  nemici  passar 
sotto  l'albero  dov'egli  stava  arrampicato  ;  al  fine  una 
barca  peschereccia  lo  tragitta  in  Normandia.  Abolita 
la  dignità  reale,  la  Scozia  fu  riunita  alla  repubblica 
inglese. 

Questa  era  dunque  assodala  ;  sottomessa  la  parte  cat- 
tolica in  Irlanda,  la  calvinista  in  Scozia;  le  colonie 
americane  la  riconosceano  ;  perchè  l'Olanda  vi  si  ri- 
cusò, Cromwell  le  fe  guerra  commerciale,  Esaminata  la 
posizione  insulare  dell'Inghilterra  e  il  carattere  operoso 
e  tenace  degli  abitanti ,  Cromwell  divisò  costituirne 
l'industria  sovra  una  guerra  permanente  contro  tutte 
le  industrie,  e  col  separarne  gl'interessi  da  quelli  di 
tutta  Europa:  e  eoìV^ftlo  di  navigazione  escluse  qua- 

da  Inglesi  pescato;  immensa  iattura  dell'Olanda,  arric- 
chentesi  co'  trasporti  ;  e  fondò  il  sistema  marittimo,  che 
usurpava  ■  diritti  e  minacciava  gl'interessi  delle  altre 
nazioni,  facendo  che  l' Inghilterra  si  credesse  arbitra 
di  dar  leggi  al  mare.  Con  ciò  restava  pure  indissolu- 
bilmente legato  l'interesse  commerciale  colla  potenza 
dello  Stato;  donde  la  cura  che  quel  governo  ai  prese 
di  trovare  sfoghi  all'industria,  ri  movere  ogni  ostacolo, 
scoprire  paesi  nuovi  e  por  nuove  colonie. 

Da  Cromwell  fu  dunque  creata  la  grandezza  marittima 
dell'Inghilterra  ;  e  perchè  nelle  rivoluzioni  sorgono  d'im- 
proviso  i  grand' uomini ,  Blucke,  diventato  ammiraglio 
a  cinquantanni ,  emula  i  Tromp  e  i  Ruyler;  Munck 
succedutogli,  colle  navi  più  grosse  e  con  migliore  arti- 
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glieria  assicuro  la  superiorità  britannico,  e,  come  dicco 
Cromwell,  «rimanda  le  rane  bataye  ne'Ioro  paduli  »  ('  )■ 
lìlacke  purga  il  Mediterraneo  dai  pirati  ;  Perni  conquista 
la  Giamaica  per  umiliare  la  Spagna.  La  guerra  intimata 
a  questa  era  improvida,  interrompendo  il  commercio, 
allora  sul  fiorire  ;  ma  popolarissima,  perché  contro  gli 
intolleranti,  i  superstiziosi,  i  re  dell'inquisizione;  e  cre- 
deosi  che  Cromwell  dovess 'esserne  lo  scoglio.  Le  vittorie 
dnn  vive  gioie  all'orgoglio  del  protettore,  forte  di  quella 
protezione  del  Cielo,  di  che  i  vincitori  sogliono  vantarsi, 
e  dell'appoggio  dell'esercito;  e  s' affatica  a  vincer  le  abi- 
tudini di  libertà,  radicantisi  nella  nazione  :  e  perchè  il 
parlamento  n'avea  preso  in  sospetto  la  grandezza  e  le 
intenzioni,  egli  lo  screditava  come  traditor  della  giu- 
stizia e  della  religione ,  e  diceva  a  Ludlow  :  «  È  una 
«  miseria  il  servire  un  parlamento  >j,  e  altre  volte  ;  «  Co- 
re storo  non  requi eranno  finché  ì  soldati  non  gli  abbia n 
«  tirati  fuori  per  le  orecchie  ». 

Dai  soldati  pertanto  egli  fa  presentar  una  domanda 
de' soldi  arretrati,  e  consigliar  la  camera  (svilita  col 
nome  di  runip  o  coda)  a  sciogliersi,  e  dar  posto  ad 
altri  che  anch'essi  aveano  diritto  di  governare.  Il  par- 
lamento se  ne  irrita,  ma  Cromwell  entra  con  trecento 
militari,  e  «Via,  via!  non  siete  più  del  parlamento;  il 
«  Signore  vi  ha  rivomitati  »,  e  protestando  d'avere  dì 
e  notte  implorato  dal  Signore  di  non  esser  destinato 
a  questo  ufficio,  li  cacciava  dicendo  a  uno  «  Tu  se' un 
briccone»;  all'altro  «  Tu  un  galofo,  tu  becco,  tu  bri- 
fi)  Sigredo  Bmhiuciodor  Tcnniiiino,  il  quale  fanale  li  Roerri  riaiaden 
a  Arai  lord  im,  dico  in  una  nliuona  manose  ri  Ita,  che  gli  Olandesi  ricono- 

di  qoeatn  guerra  «P8™  Hu^')"  decoro  cent'anni  d' ostili  là  contro  Spagna, 
bile  ilagl'lnglcii  al  principia,  onda  rollarono  mone  le  loro  Tono  navali. 
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gante  »  :  poi  vuotata  eh'  ebbe  la  sala  ,  mise  le  chiavi 

«ii3  in  tasca.  Così  fini  il  parlamento  lungo.  Esistito  illegal- 
u"1"''*  mente,  un'illegalità  lo  distrusse,  vittima  di  quella  fona, 
cui  mercè  s'era  sostenuto. 

Cromwell,  che  governava  con  assolutezza  militare  a 
capo  d'un  consiglio  di  dodici,  numero  degli  apostoli , 
fa  da  questi  nominare  cenquarantaquattro  deputati,  e 
come  capitano  generale  delle  forze  della  repubblica  gli 
invita  a  parie  del  governo;  gente  da  trivio,  senza  ìstru-  l'r— 
zioni,  ignorati  dal  paese,  ma  dotati  della  predicazione 
e  della  preghiera,  e  che  non  arcano  broglialo,  ma  erano 
stati  scelti  da  Dio  proprio,  per  l'organo  suo,  l'esercito;  e 
che  i  nomi  profani  di  Carlo,  Guslaro,  Enrico,  mutarono 
nei  devoli  di  Sedecia,  Abacuc,  Giosuè,  Zorobabele  ( 1  ). 
Spregiali  e  spregevoli,  in  capo  a  sei  mesi  son  costretti  a 
ceder  l'autorità  al  consiglio  militare.  E  questo  affidò  a 
Cromwell  il  governo  a  vita  della  repubblica  d'Inghilterra, 
Scozia  e  Irlanda,  come  loro  proiettore  :  tolleranza  a 
tutte  le  religioni,  eccetto  papisti  ed  episcopali  ;  del  resto 
pien  potere  come  già  i  re,  salvo  l'udire  un  consiglio  dì 
persone  pie  e  discrete,  convocar  il  parlamento  ogni 

lesi  tre  anni,  e  per  almen  cinque  mesi. 

I  popoli  riconobbero  Cromwell;  l'universale  porla- 
vagli  rispetto;  i  potenti  l'adulavano:  Mazarino,  che  a 
bassa  roce  Io  qualificava  pazzo  fortunato ,  ad  alla  lo 
diceva  genio  del  secolo,  e  gli  offerì  una  tappezzeria  dei 
Gobelins:  una  spada  Luigi  XIV, che scoprivasi  parlando 
cogli  ambasciatori  di  esso;  Cristina  lo  ammirava  d'aver 
disperso  il  parlamento;  il  re  di  Portogallo  lo  chiamava 

(I)  Fra  altre  coso  fu  allora  propollo  la  ri  Torma  della  legge:  eontlir 
questa  di  itnlnli  o  mal  noti  o  i  di  pp  Mobili  ;  di  dellali  di  giudici  furie- 
ignoranti,  ape*»  paniali;  registri  dì  cosi  contraddittori!,  usi  particolari  di 
distratti  ;  poterai  ridar  a  un  pUv.jl  'zinnie.  Ciò  s^'iim'iila  per  la  libertà  , 
Unto  piò  elle  dlceaoo  Tolcr  iolrndorra  la  legRC  di  Dio. 
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iViitelIo  ;  quel  di  Spugna  lo  consigliava  a  coronarsi  ;  la 
Polonia  il  chiedeva  contro  la  nuova  Russia;  il  waivodn 
di  Trans  il  va  n  Ìh  contro  i  Turchi;  Genova  il  ringraziava 
della  sicurezza  resa  al  commercio:  Zurigo  il  sollecitavi! 
alleato,  giacché  intitolavasi  proiettar  degli  Stati  prote- 
stanti, col  <[ual  titolo  teneva  amici  per  tutto.  Nel  trat- 
tato con  Luigi  XIV  pretese  che  nessun  altro  titolo 
aggiungesse  a  quel  di  re  di  Francia,  e  l'obbligò  a  cac- 
ciar gli  Stuardi  per  accordo  secreto  ;  fe  cogli  Olandesi 
una  paee  gloriosa,  obbligandoli  a  non  nominare  staiolder 
un  Orange  :  e  potè  annunziare  :  a  11  Signore  pare  abbia 
t<  dello,  Inghilterra  tn  se'  la  mia  primogenita,  la  pre- 
ti diletta  fra  le  nazioni.  Sotto  il  cielo  mai  il  Signore  non 
«  fece  altrettanto  con  verno  popolo.  Il  Signore  aggiunse 
ii  un  nuovo  anello  alla  catena  d'oro  della  sua  benevo- 
li leu™  ;  ci  diede  la  pace  co' nostri  vicini  ». 

Nò  gli  mancò  piacenteria  di  lettere.  Milton  pro- 
stituisce il  genio,  combattendo  i  sentimenti  generosi 
dell'  Eikon  Basilike  coli'  Iconoclaste ,  insulti  abbietti 
a  re  morto;  attingendo  le  sue  bestemmie  al  libro  stesso 
divino  che  infiammò  il  suo  genio.  Prese  die  ebl>e  le 
galee  di  Spagna  ,  il  poeta  Wiiller,  esìglialo  pia*  reali- 
sta e  che  peidonato  viveva  alla  corte  del  protettore, 
cantava:  «  Da  mesi  assai  accampano  sui  mar!  le  forze 
•<  nostre,  bloccando  Spagna.  Spagna,  che  superba  allet- 
ti lava  l'impero  del  mondo,  ora  ristretta  ne'porti  dalle 
«  nostre  antenne,  vedeva  Io  scarlatto  della  nostra  hau- 
te diera  sventolare  senz'emuli  sopra  l'azzurre  onde  del 

ti  glesi  soli  vi  hanno  ferma  stanza.  Le  nostre  vele  sfi- 
li dano  al  corso  i  venti,  patteggiano  colle  nubi.  1  nostri 
«  abeti  profondarono  in  mare  le  radici,  e  sicuri  noi 
«  passeggiamo  sopra  l'onde  furiose  »;  e  finisce  augu- 
rando che  sia  presentata  la  corona  al  protettore. 
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Non  calunniamo  l'umana  natura  col  creder  che  tutti 
s'avvilissero  così.  Quando  il  parlamento  fu  congedato, 
B  rada  ha  w  gli  intimava:  «  Niun' autorità  sotto  il  cielo 
«  fuorché  la  sua  propria  può  discioglier  il  parlamento». 
Ludlovv  al  figlio  di  lui  diceva:  «  Detesterei  fin  mio 
t(  padre  se  fosse  al  posto  del  vostro  »  :  e  minacciato 
«li  prigione  da  Cromwell ,  aggiunse  :  «  Un  giudice  di 
«  pace  potrebbe  farmi  legare  perchè  autorizzato  dalla 
«  legge:  voi  so»;  e  rinunziò  al  posto;  e  a  chi  gli  dicea 
che  con  ciò  toglieasi  l' occasione  di  giovare ,  rispon- 
deva :  et  Tener  mano  all'  usurpazione  di  Cromwell  è 
«  male;  e  mal  non  voglio  fare,  per  quanto  bene  potesse 
«  uscirne». 

Nè  interamente  fu  mai  riconosciuto  il  potere  di  lui, 
sulla  necessità  sola  fondato;  approfittava  si  dei  falsi 
spaventi  che  sono  pretesto  al  potere  assoluto,  ma  non 
ardiva  violare  il  princìpio  rivoluzionario, nè  abolì  il  par- 
lamento, e  sebben  ogni  nuova  elezione  lo  contrariasse; 
facea  rimproveri,  minacciava  coi  soldati,  ma  non  osava 
regnar  senza  di  quello.  Rispettava  insomma  la  libertà 
civile,  ma  la  posponeva  alla  religiosa,  dal  che  gli  atti 
suoi  dispotici,  e  insieme  la  costanza  dell'opposizione. 
Predicanti  fanatici  e  massime  gli  Anabattisti,  recavano 
sul  pulpito  le  quistioni  della  camera;  ed  egli  fra  tante 
imprese  tra  va  vasi  sempre  scarso  di  danaro.  Come  Na- 
poleone contro  gl'ideologhi,  cosi  Cromwell  l'avea  con- 
tro le  opinioni  anarchiche,  e  nel  discorso  d'apertura 
del  54,  lagnandosi  che  la  libertà  politica  e  di  coscienza 
fossero  velo  ai  peggiori  traviamenti,  esclama:  «  Queste 
ce  abominazioni  salirono  tant'alto,  che  la  scure  fu  messa 
ci  alle  radici  del  sacro  ministero  come  d'una  istituzione 
«  idolatra  e  anticristiana  ;  e  come  altre  volte  un  uomo, 
«  per  quanto  reputato,  non  potea  predicare  se  non  fosse 
et  prete,  ora  per  un  altro  eccesso  vogliono  che  il  sacer- 


«  doziò  annichilì  la  vocazione  ».  Egli  che  avea  ultac- 
eato  l'episcopato  per  di  strugger  la  monarchia,  sentiva 
che  quei  che  distruggevano  il  sacerdozio  non  soppor- 
terebbero veruna  autorità  civile. 

II  tanto  suo  parlare  ri  moverebbe  l'idea  della  simu- 
lazione che  è  insinuata  dal  tuono  mistico  e  scritturale 
in  cui  si  avvolge;  del  nome  e  dell'ispirazione  di  Dio 
valendosi  per  spegner  la  libertà  é  proclamar  il  potere 
della  spada.  «Quei  che  attribuiscono  al  terzo  o  al  quarto 
«  l'idea  e  l'effettuazione  delle  grandi  cose  che  il  Signori! 
«  operò  in  mezzo  a  noi  ,  e  che  pretenderebbero  non 
ci  sia  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo  stesso ,  su  cui  ri- 
«  posa  il  governo ,  parlano  contro  Dio  e  cadran  sotto 
«  la  sua  mano,  senza  il  soccorso  d'un  mediatore.  Onde, 
« ebe  che  possiate  pensare  di  certuni;  comunque  di- 
ti cìate,  Il  tale  è  astuto,  politico,  scaltrito,  —  badate,  vi 
«  ripeto,  di  non  giudicar  le  rivelazioni  di  Dio,  credendo 
«esaminar  il  frutto  delle  invenzioni  degli  uomini  ». 

La  paura  dell'anarchia  fu  sempre  la  scusa  del  despo-1 
tismo  :  e  CromweU,  per  reprimer  i  realisti,  divise  l'Inghil- 
terra in  tredici  governi  militari,  sottoposto  ciascuno  a 
un  maggior  generale,  con  autorità  civile  e  soldatesca, 
e  dipendente  immediato  dal  prolettore.  Fece  proporsi 
il  titolo  di  re  (l  ),  ma  conosciuta  la  ripugnanza  pub- 
blica, disse  che  la  sua  coscienza  non  gli  assentiva  di 
riceverlo:  dichiarando  però  la  vocazione  sua  venire  dn 


(1)  Burnel  pretonde  che,  so  Cromiteli  avesse  accollato  lo  corona,  volr-a, 
((■(•Datarla  con  una  uranilc  inililii/inne  ;>  favnr  tli-lta  religione  prolrslanlo; 
ciò  cri  una  ipecia  di  concilio  per  dirigerne  gl'interessi  generili,  come  la 
sacra  congregaiione  di  Doma,  lo  qnallro  sparlimeli  li  ne  sarebbe  siala  rli- 
slrilmita  la  ripianai  ;  ono  abbruciala  Francia,  Svinerà,  le  valli  del 
Piemonlei  l'altro  il  PaLalinalo  e  i  paesi  calvinisti;  il  terzo  la  Germania 
a  il  Sellantriane  ;  l'ultimo  le  colonie  delle  Indie;  mantenervi  corriapnn- 
denra  ,  vigilar  ai  loro  iuleresai,  soccorrerle  all'uopo,  «uria  alato  la  Wi> 
a  Uri  buri»». 
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Dio,  la  nomina  dal  popolo,  e  sol  Dio  e  '1  popolo  potreb- 
bero torgli  il  grado.  Lo  spionaggio  non  fu  mai  più 
esteso  ;  avendo,  con  imparzialità  di  tirannia,  e  colpite 
entrambe  le  fazioni  ed  ingannale ,  su  nessuna  può  fi- 
darsi :  fra  tante  fortune  e  tante  blandizie,  trema  dì 
tutti,  d'amici,  di  fanatici,  di  realisti;  porta  la  corazza; 
non  tiene  tempo  fisso  nè  a  comparse,  nè  a  viaggi ,  e 
muta  ogni  notte  di  camera. 

Non  bello,  non  garbato,  ignobile,  scorretto  nel  parlare 
e  avviluppato,  benché  caloroso;  grand' attività  ebbe, 
gran  conoscenza  degli  uomini  e  del  modo  di  farli  servire 
.alle  sue  ambizioni;  non  arrestato  da  sentimento  d'o- 
nore e  di  virtù.  Senza  danari,  nè  nascita,  s'impossessa 
di  tre  regni,  e  v'impone  un  giogo  più  pesante  di  quel 
che  scuotevano.  Non  ha  la  rapidità  di  Napoleone,  ma 
procede  a  passo  misurato;  la  dissimulazione  gli  è  su- 
prema sapienza;  unica  cura  l'anello  delle  milizie;  or 
crudelissimo  or  generoso,  implacabile  contro  chi  in- 
tacca la  sua  autorità.  Dagli  altri  ri  v  olii  zio  nari  i  lo  di- 
stingue un  fondo  di  fanatica  religione ,  che  il  faceva 
esattissimo  agli  atti  pii.  Predicava,  piangeva  i  peccati 
propri!  e  gli  altrui,  e  caduto  infermo,  diceva:  «  Mio 
«  Dio,  se  bramo  la  vita  è  per  mostrar  palesemente  la 
«  gloria  delle  opere  tue.  Signore,  benché  debolissima 
t<  creatura,  io  comunico  teco  mercè  della  Grazia,  Molti 
«  uomini  mi  stimano  olire  il  convenevole;  altri  desi- 
«  derano  la  mia  morte  ;  ma  tu ,  Signore,  fosti  sempre 
«  V  arbitro  mio  ;  prosegui  a  fare  ciò  che  ti  parrà  me- 
li glio  per  loro  ». 

.Aggravatasi  il  male,  a  un  cappellano  domandò:  «  L'a- 
nima, avuta  una  volta  la  Grazia  divina,  può  restar  dub- 
bia della  propria  salute?»  Rispostogli  di  no,  «Son 
dunque  salvo,  poiehè  una  volta  l'ebbi  senza  dubbio  ». 
'E  mori  l'anniversario  delle  vittorie  di  Worcester  e 


EPOCA  XVI, 


Dumbar('),  e  andò  io  cielo  «  imbalsamato  dtdte  In- 
erirne del  popolo,  e  sullo  ali  delle  opzioni  dei  santi  ». 

Crocimeli  avira  realizzato  in  sé  l'idea  dell'indipen- 
denza personale,  e  della  nazionale  nel  governo,  come  In 
predicavano  gl'indipendenti  ;  m«  l'opera  sua  non  potè* 
Boprarvi vergi r.  Un  dominio  fondato  sull'en tasi asino  e  sul 
dono  dell'ispirazione  e  della  profezia,  non  passa  a  un 
successore;  ed  oltreché  la  sua  famiglia  era  men  esultante 
che  sgomentata  del  subitaneo  innalzamento,  possibil  mai 
che  a  'niella  lirica  elevatezza  si  reggesse  una  nazione  pen- 
salrice  e  negoziante,  in  un  secolo  politico  e  positivo? 
II  consiglio  di  Stato  gli  diede  successore  suo  figlio  Ri- 
cardo, con  tutte  le  solennità  che  pratienvansi  alla  suc- 
cessione dei  re,  colle  stesse  adulazioni  abbiette;  esser 
tramontato  il  sole  ma  non  fatto  notte;  dopo  Mose  che 
liberò,  venire  Giosuè  che  recherebbe  alla  terra  pro- 
messa della  verità.  Ricardo  ero  uomo  ritirato,  senza 
uè  sperienza  d  anari,  nè  valor  guerresco  :  troppo  giusto 
e  moderato,  cercò  farsi  popolare  e  divenne  spregevole; 
onde  i  soldati  trasser  tutto  a  se  e  Io  fecero  abdicare  (a). 
Restati  padroni ,  adunano  gli  avanzi  del  parlamento 
lungo  ;  ma  appena  il  vedono  tender  a  comandare  invece 
d'obbedire,  lo  dissipano.  Prende  le  parti  di  questo 
Giorgio  Monk,  governator  della  Scozia,  già  fautore  di 
Carlo  I,  poi  guerriero  di  Crornwell,  ma  dignitoso  senza 
adulare  ne  cercar  gi  alli,  ponendo  cura  al  proprio  ufli- 
zio  e  a  mantener  la  subord  in  azione ,  sicché  tutti  il  cre- 
deano  della  loro  parte.  Ora  sotto  aspetto  di  repubbli- 

(I)  1,'atfunia  ni»  ci  ò  dcicrllla  di  Uiiderwowl  tuo  pa|,-gio.  Vedi  Sellili-, 
e  Sole  N"  VII. 

(1)  Dui  duo  lieti  di  Cmimiell.  Enti™  si  ri  Urti  ne'moi  pinlpri ,  ovo  nn 
ili  finito  (irlo  II  venuto  1  villi» rio.  Ritinta  indn  altorno,  poi  reduce. 
Tino  Cu  •  90  anni,  e  mio  nioitnr  due  grandi  cute  di  ingirii  o  incli- 
nili tip!  lireie  Iciupn  del  ino  prolelloralo,  e  ridra  nel  Ircfirr  qualche 
brano  di  quo  II' unici  reliquia  d'un  patera  dia  mai  non  ri  bramò. 
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cono  pensa  ristaurar  gli  Stuardi;  ma  noi  dice  a  nessuno 
e  tanlo  meno  a  Carlo  II ,  perché  le  spie  lavoran  più 
fuori  che  dentro.  Carlo  s'era  ricoverato  in  Francia,  ove 
lo  spirito  da  lui  dimostrato  e  le  romanzesche  avventure 
eccitarono  interesse  negli  altri  e  in  luì  speranze.  Ma 
avea  moltissimi  aderenti  da  mantenere,  senz'altro  che 
seimila  franchi  dal  re  di  Francia  assegnatigli;  eppur 
volea  conservare  le  apparenze  di  Corte ,  e  piaceri ,  e 
amori  pubblici  e  indegni.  Cattolici  e  Presbiteriani  s'in- 
dustriano a  convertirlo;  egli  promette  a  entrambi,  e 
ne  concepisce  dispregio  d'ogni  religiosa  credenza. 

Intanto  Moni,  col  titolo  di  difensore  delle  antiche 
libertà,  entra  in  Inghilterra;  ben  accolto  arriva  a  Lon- 
dra ;  e  nominato  generale  in  capo ,  abolisce  il  decreto 
che  esclude  gli  Stuardi ,  convoca  un  parlamento,  cui 
espone  una  dichiarazione  del  re ,  larga  di  promesse  e 
di  franchigie;  ed  è  pronunziato  il  ritorno  di  Carlo,  ri- 
cevuto fra  immensa  esultanza  e  aspettazione,  dopo  che 
s'era  vista  la  tirannìa  della  repubblica.  Carlo  domanda: 
«  Ove  son  dunque  i  miei  nemici?  vedo  che  è  colpa 
«  nostra,  se  non  siam  tornati  più  presto  «. 


KPOCA  XVI. 


CAPITOLO  DECI  M  OTTAVO 
La  restaura  zi  «ne  inglese. 

Internamente  Cromwell  non  avea  sovvertito  gli  anti- 
chi ordini,  essendo  i  suoi  ili  quei  colpi  che  si  sentono 
sull'avvenire,  nulla  nel  presente.  Gli  elementi  della 
costituzione,  il  sistema  di  proprietà  e  di  legislazione,  la 
liturgia,  il  simbolo,  rimasero:  dei  lórdi  fu  chiusa  la 
camera,  non  tolti  i  titoli  ;  della  nobiltà  una  gran  parte 
erasi  associata  al  popolo  contro  il  re;  onde  poteasi 
ricominciar  l'antica  bilancia,  non  avendo  che  maggiore 
esperienza. 

La  restaurazione  degli  Stuardi  fu  avvenimento  nazio- 
c»i*  untile,  perchè  si  presentavano  coi  meriti  d'un  governo 
antico  cui  s' attaccano  le  memorie  del  paese ,  e  d'  un 
nuovo  senza  colpe  precedenti;  le  vigorose  credenze  co- 
minciavano a  parer  ridicole,  e  si  obbediva.  Dopo  tanti 
mali,  fucerLo  un  bene;  ma  Monk  avria dovuto  fare  sti- 
pulazioni col  re  per  assicurar  le  libertà  ottenute  durante 
la  rivoluzione,  mentre  invece  rinaquero  le  contese  pei 
mal  determinali  diritti.  Carlo,  piacevole  e  cortese  più 
che  non  promettesse  il  rozzo  aspetto,  educato  nella 
sventura,  e  venendo  fra  un  popolo  stanco  di  agitazioni, 
ben  promise  di  se  col  perdono,  la  mansuetudine,  la 
tolleranza;  congelò  l'esercito,  rese  l'indipendenza  alla 
Scozia,  e  circondossi  di  persone  meritevoli.  Un  parla- 
mento che  durò  diciolt' anni ,  più  realista  di  quel  che 
Carlo  osasse  ancora  mostrarsi ,  dalla  riazione  contro  i 
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tempi  possati  sarebbe  stato  indotto  a  stabilire  un  tiran- 
no ,  se  non  si  fosse  opposto  il  cónte  di  Clarendon  can- 
celliere. 

Ma  Carlo  era  un  di  quei  deboli,  che  non  osando  la 
tirannia,  adoprano  l'arbitrio;  spensierato,  le  dissipazioni 
e  le  voluttà  prepone  agli  affari,  ascolta  buffoni  più  che 
ministri;  de'giudici  regicidi,  dieci  Te  giustiziare, e  disse- 
peli  ir  i  morti.  Bravo  cacciatore,  ha  un  eccellente  can  da 
volpi;  piacesi  ai  combattimenti  dei  galli;  i  sussidi!  che 
il  parlamento  gli  concede,  dissipa  in  ninguificenze  ;  ob- 
blioso  de'beneGzii  quanto  memore  delle  ingiurie;  senza 
amore  al  paese,  che  svilì  e  sagri  fico  al  danaro  e  ai  pia- 
ceri. Ebbe  figli  da  cinque  amanti ,  e  sposò  Anna  figlia 
«lei  cancelliere  Hyde,  poi  altre,  sempre  volubile  ;  in  fine 
lasciatasi  regolare  da  Luigia  di  Kerhouent,  eh' e' fece 
duchessa  di  Portsmouth.  Dalla  sventura  non  ingrandito 
ma  sformato,  porla  in  trono  un  epicureismo  svogliato, 
proprio  de'tempi  che  succedono  alle 'rivoluzioni;  senza 
cattive  volontà,  ma  pien  di  noia;  sensuale  più  che  de- 
pravato, non  crede  nè  al  bene  nè  al  male  ;  non  sa  qual 
cosa  sia  virtù,. qual  vizio;  libertino,  bevitore;  si  serve 
de 'cortigiani  è  delle  donne  come  di  trastulli;  vuol  goder 
di  tutto  perchè  a  nulla  sa  attaccarsi  ;  ride  di  tutto  non 
per  profonda  ironia  ma  per  leggerezza;  e  si  disse  che 
non  avea  mai  detto  una  cosa  sciocca,  né  fattone  una 
sensata.  Vedendo  alla  berlina  uno  pei:  aver  composto 
una  satira  contro  i  ministri,  «Che  stolido!  perchè  non 
«  scriverla  contro  di  me  ?  se  l'avrebbe  passata  netta  ». 
Arte  del  regnare  credea  la  dissimulazione,  e  continua 
diffidenza  regnò  tra  lui,  die  credeva  i  sudditi  voler  la 
repubblica,  e  i  sudditi,  che  credeano  lui  voler  violare  le 
franchigie  nazionali. 

La  frugalità  durante  la  repubblica  fe  aumentar  le 
ricchezze  e  impiegarle  nel  commercio  ;  ma  il  trovarsi 

jtacc  Voi.  XVI  » 
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sciolti  da  quell'austerità  produsse  rilassamento  ili  co- 
stumi. I  cavalieri,  costretti  sotto  i  rigidi  repubblicani 
ad  allettare  virtù,  ora  sbizzarrivano:  l'aristocrazia,  tor- 
nando o  uscendo  dai  nascondigli,  tra  feste  e  piaceri 
s'ingegna  di  dimenticar  il  tristo  passato;  il  lusso  pren- 
desi per  indìzio  di  contentezza,  di  lealtà,  di  fedeltà  mo- 
narchica. Assopite  le  immaginazioni  bollenti  per  reli- 
gione e  per  guerra  civile,  lo  spirito  francese  prevaleva 
al  paesano  e  religioso  negli  animi ,  stanchi  dalle  Vane 
prove,  indeboliti  dal  contatto  di  tanti  delitti.  Parlasi, 

ma  fab'bricalor'dniei  versi;  non  v'è  un  filosofo1  sin  a 
Locke  ,  non  uom  di  genio  sin  a  Foe  ;  Clarendon  è  so- 
spirilo: il  teatro,  dimentico  di  Shakspeare,  imita  ì  sci- 
pili  amori  della  scena  francese,  come  la  Corte  i  vizii 
di  Luigi  XIV. 

II  maggior  inciampo  ai  re  inglesi  venne  sempre  dalla 
religione ,  avendo  tutti  dovuto  rassegnarsi  ad  esser 
ingiusti  con  una  parie  de'sudditi  per  governar  l'altra. 
Carlo  ondeggiò,  è  disgustolle  tutte:  dopo  promessa 
libertà  di  coscienza,  ristabilì  il  giuramento  alla  chiesti 
costituita,  che  rimaneva  la  episcopale.  I  Presbiteriani 
rifintano,  e  ben  duemila  ministri  rinunzinno ai  lieorlìoi, 
nude  ii  rinnovano  le  persecuzioni  e  il  finalismo  ;  e  i 
ministri  anglicani,  che  sempre  mi'iim  predirla  l'onni- 
potenza reale  ,  ora  dimostrano  non  doversi  al  re  obbe- 
diti; clic  dentro  i  limili  della  legge. 

\it-ij  i  («Ululici  p.-ndiia  c^h,  ma  senza  risolutezza  ; 
e  se  alcuno  ne  consertava  io  impiego,  allegata  insulse 
ragioni.  In  Irlanda,  non  die  proteggerli  contro  i  Pro- 
testanti, partecipò  alle  prole  di  questi. 

La  Scozia  ebbe  anch'essa  le  sue  vendette;  e  abo- 
lendo quanto  il  parlamento  area  fatto  da  vento tt'an ni , 
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vi  fu  ripristinata  la  chiesa  . 

episcopale  e  dato  ai  vescovi 

pien  potere.   I   Presbìteri  ai 

li  arrabbiati ,  e  massime  i 

roti ,  intitolandosi  esercito 

d'Israele,  alzarono  lo  stendi 

trdo  di  Gesù  Cristo,  seomu- 

nicando  il  re.  Perito  Carnei 

■on  in  battaglia  ad  Airmoss, 

Cadili  toglie  a  vendicarne 

la  morta    ma  il  duca  di 

York  li  sottomette;  i  capi 

dire:  «  Dio  salvi  il  re».  Carlo  II  fa  restituir  alla  Scozia 
gli  archivi!,  ma  nel  trafitto  naufragano  ;  onde  la  scar- 
sezza di  documenti. 

Una  nuova  setta  religiosa  allora  aggiungersi  alle 
tante.  Giorgio  Fox,  iìglio  d'un  tesserandolo  di  Leicester, 
guardando  gli  armenti,  s'abbandonò  alle  meditazioni  e 
ne  divenne  taciturno,  docile,  laborioso.  Dapprincipio 
.-imitalo  da  iluhhii,  a  diciannove  anni  sente  inebbiiarsi  di 
spirituali  dolcezze,  e  assicurar  che  il  suo  nomi'  era  nel 
libro  della  tiln;  e  chiamar  in  vi>i<m<;  ila  Dio  a  riformar 
il  monde),  Incornino  di  costumi  ,  sema  il  dono  della 
parola,  ma  ispirato  dalla  bibbia,  esce  predicando,  e 
troia  proseliti  pei  ■chi'  aiditn  e  violento,  e  ruTscciifiuni 
perchè  turbava  il  cullo  e  insultala  a' magistrali.  Nove 
volte  fu  prigione  ;  ma  moltissimi  guadagnò,  massime 
fra  gli  Anabattisti  e  gì' Indipendenti;  ed  avendo  ad  un 
giudice  detto  «Trema  davanti  alla  parola  di  Dio  », 
per  bella  i  suoi  furon  chiamati  i  Tremanti  (Quaker). 
Credono  essi  che,  per  effetto  interno,  Iddio  si  manifesti 
ad  ogni  Cristiano  il  quale  aspetti  la  venula  dello  spirito 
santo  ;  in  conseguenza  sprezzano  ogni  Chiesa  istituita 
sulla  parola  inanimata;  vicini  continuamente  all'Ente 
supremo,  debbono  aver  a  vile  le  cose  di  quaggiù  e  aspi- 
rar ad  una  perfezione ,  che  condanna  atti  anche  per  sò 
innocenti.  Non  guerra,  non  pagar  decime  o  tasse  per 
mantenere  il  culto, non  distinzione  di  gradi  nella  società; 
grande  amore  tra  loro;  una  morale  che  sottomette  a 
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regola  severa  ì  minimi  atti  ;  calmi,  pietosi,  tranquilli 
di  spirito.  Son  multati  perché  non  vogliono  giurare,  né 
riconoscere  i  magistrati  ;  eil  essi  sostengono  multe,  pri- 
gionie, flagellazioni ,  rassegnandosi  e  pregando  ;  sciolti, 
tornano  alle  loro  conventicole  ;  multati,  non  pagano; 
sempre  tranquilli,  sempre  dando  del  tu  ai  magistrati  e 
al  re,  ne  volendo  levar  il  cappello  dinanzi  a  chi  si  fosse. 

Ricoveratisi  nella  Nuova  Inghilterra,  furono  persegui- 
tati dai  Congregazionalisti,  fuggitivi  dall'europea  intol- 
leranza, e  vennero  puniti  di  morte  perchè  contumaci 
all'ordine  di  non  comparire  a  Boston. 

Gran  guadagno  alla  loro  setta  fu  Guglielmo  Peno, 
o.  p,Cq  figlio  dell'ammiraglio.  Essendosi  posto  a  declamar  con- 
tro la  Chiesa  dominante  in  Inghilterra,  suo  padre  per 
guarirlo  il  mandò  a  Parigi ,  ove  contrasse  in  fatto  il 
gusto  delle  frivolezze;  ma  reduce,  e  messosi  ad  ammi- 
nistrar certi  beni  in  Irlanda,  da  nuovi  sermoni  fu  rin- 
focato,  sicché  diedesi  a  predicare,  con  applausi  e  perse- 
cuzioni. Ki'L'ditati  immensi  beni  dui  padre,  ottenne  dal 
governo  la  proprietà  del  paese  americano  sulla  Dela- 
ware,  tra  il  40°  e  il  42"  di  latitudine  settentrionale, 
con  potestà  legislativa  ed  esecutiva,  sotto  l'alto  dominio 
dell'  Inghilterra.  Venutovi ,  per  rispetto  alla  proprietà  , 
comprò  dagli  Indiani  il  terreno  concessogli  dall'Inghil- 
terra; legò  amicizia  colle  colonie  vicine  e  co'  natii. 
Quasi  tutti  i  Quakeri  convennero  in  questa  eh'  egli 
chiamò  Pensilvania ,  e  ai  coloni  venuti  ai  patti  pre- 
scritti, dettò  un  codice  savio,  fondato  sulla  libertà  re- 
ligiosa illimitata  e  sulla  perfetta  sicurezza  contro  ogni 
arbitrario  potere,  essendo  ammessi  i  cittadini  al  go- 
verno :  senza  giuramenti ,  senza  soldati ,  senza  Chiesa 
dominante! 

Anche  con  loro  Carlo  II  alternò  persecuzioni  e  tolle- 
ranza, c  coli 'une  e  coll'altra  spiaceva.  Spiaceva  l'avere 
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spossessato  i  tanti  che,  nella  rivoluzione,  avean  di  buona 
fede  acquistato  beni  di  confisca:  spiaceva  l'aver  conce- 
liuto  libertà  religiosa,  e  che  suo  fratello,  duca  d'York 
ed  erede  presuntivo,  si  fesse  cattolico  e  sposasse  una 
Modenese;  spiaceva  ai  religiosi  lo  scandalo  de' suoi 
costumi  ;  spiaceva  che,  non  conlento  dei  generosi  asse- 
gnamenti concessigli  dal  parlamento,  il  quale  anche  per- 
petuò l'assisa,  stendesse  la  mano  all'oro  e  la  guancia 
agli  insulti  di  Luigi  XIV  che  Io  trattava  come  uno 
stipendiato,  e  avesse  per  quatlrocentomila  sterline  ven- 
duto Dunkerque,  conquista  di  Cromwell,  considerata 
come  un  ristoro  del  perduto  Calais.  A  Luigi  che  cono- 
sceva il  mestiero  di  re,  dovea  naturalmente  spiacere  la 
rivoluzione  inglese,  e  che  la  disciplina  romana,  di  cui 
esso  era  l'erede,  fosse  sconfitta  dal  principio  contrario 
della  libertà  individuale,  delle  assemblee  deliberanti, 
de' poteri  bilanciali  ;  sapendo  come  gli  esempi  sieno  con- 
tagiosi. Adoprò  dunque  perchè  Carlo  si  dichiarasse 
cattolico;  anzi  vuoisi  che  in  un  trattalo  segreto  si  ac- 
cordassero per  piantar  in  Inghilterra  la  religione  e  il 
governo  di  Francia. 

Pei-  secondare  questo,  Carlo  ruppe  guerra  all'Olanda, 
pur  avendo  aria  di  cedere  al  desiderio  della  nazione , 
difesa  dalle  esuberanze  degli  Olandesi  in  India  e  io 
Africa.  Il  duca  di  York,  che  l'avea  sollecitata  perchè 
piaceagli  come  grand  'ammiraglio,  qnal  capo  della  com- 
pagnia d'Africa  mandò  a  impadronirsi  dell'isola  di 
<66<  Gorea,  dei  forti  olandesi  in  Guinea  c  di  molte  navi; 
donde  in  America  a  occupare  i  nuovi  Paesi  Bassi.  Euyter 
corse  tosto  alla  riscossa  ,  ma  mentr'  egli  rappresagli  ava 
aspramente  nelle  Indie  occidentali ,  York  prese  cen- 
totrenta legni  mercantili  olandesi  uscenti  da  Bordeaux  , 
e  un  ricco  convoglio  proveniente  da  Smirne.  Rotta  vio- 
lenta guerra,  l'Olanda  sulle  prime  mal  riuscì,  poi  soste- 
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unta  dalla  Danimarca,  dall'elettore  ili  Brandebnrgo  e 
X'iMidal  «luca  di  Bruna wick-Luneburg  c  dalla  fermezza  del 
gran  pensionano  WiU,  recuperò  la  sua  dignità;  e  la 
vittoria  di  Dunkerque  rese  immortali  Ruyler  e  Tromp 
ammiragli.  La  pace  dì  Broda  conservò  a  ciascuno  quel  iffii 
che  aveva  aquistato. 

Per  sostenere  questa  guerra,  Carlo  sospende  gl'inte- 
ressi ai  banchieri  cheaveano  anticipato  le  somme  decre- 
tate dal  parlamento ,  onde  molti  andarono  in  iscredito 
rnu  e  rovina.  Per  aggiunta  la  peste,  .si  sviluppò  con  tal  vio-  i«6 
lenza,  chea  Londra  perivano  diecimila  vite  persettimana. 
j™j  in  Appena  se  ne  ristorava,  scoppia  un  terribile  incendio; 
un  forte  vento  soffiava,  e  non  osando  il  podestà ,  senza 
consenso  de 'possesso  ri,  abbatter  le  case,  che  la  più  parte 
erano  legno,  ben  presto  una  colonna  di  fuoco  d'un 
miglio  di  circuito  avvolse  ottanlanove  chiese  con  San 
Paolo,  tutto  lo  spazio  fra  la  Torre  e  il  Tempio,  con  ì;i« 
tredicimila  duecento  abitazioni  e  ventisei  magazzini;  e 
duecentomila  cittadini  rimasero  senza  tetto. 

Il  volgo  attribuì  questa  sventura  agli  Olandesi  ;  i  Pu- 
ritani ai  Cattolici;  i  realisti  ai  repubblicani;  se  n'eran 
visti  ventimila  correr  attorno  lanciando  fiaccole,  truci- 
dando Inglesi  ;  quei  che  trasportavano  la  propria  roba 
per  salvarla,  o  correano  a  spegner  l'incendio,  o  pren- 
dean  le  armi  per  difendersi ,  erano  scambiati  per  ladri 
e  incendiari!,  inseguiti,  uccisi,  e  sul  luogo  della  bottega 
del  fornaio  ove  il  fuoco  s'era  appiglialo,  fu  cretto  il 
Monumento  che  attribuisce  il  misfatto  ai  papisti  (*).- 

Tutto  ciò  indisponeva  contro  il  re;  il  parlamento, 
già  sì  ligio,  or  relulta;  Clarendon,  che  non  di  nome 

'VI 

(i)  Ne] l'incendio  dUambenrg  dal  IBIS,  il  solo  parapniubile  n  undici  di 
Landra,  la  popolarmi-  inU'UM'i  couLto  alcuni  nii'rnnli  inveii,  i-unir  anidri 
di  ijtiFH'ntribila  diiasiro. 
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ma  dì  fatto  era  primo  ministro,  e  che  timoroso  del  go- 
verno popolare,  sosteneva  a  tutta  possa  l'autorità  regia, 
pur  con  severa  giustizia  rimproverando  la  Corte,  cade 
in  disgrazia,  e  ritirasi  a  scrivere  le  proprie  memorie, 
verbose,  inesatte,  ma  attraenti ,  e  principal  fonte  delle 
notizie  d'allora. 

Gli  succedono  ministri  peggiori ,  dall'iniziale  de' cui 
nomi  il  popolo  gì' intitolò  la  Cubai  (').  Il  nuovo  par- 
lamento obbligò  Carlo  a  firmare  il  bill  del  tasto  (test), 
ossia  sperimento  cui  dovea  sottoporsi  ogni  ufficiale  pub- 
blico, civile  e  militare,  facendogli  giurare  obbedienza, 
e  di  riconoscere  la  supremazia  regia ,  ricevere  \\ eucari- 
stia, e  non  credere  alla  transustanziazione;  chi  no,  era 
multato  di  cinquecento  lire,  non  potea  piatir  in  corte, 
non  tutelar  minori,  non  accettare  legati  o  donazioni. 
Era  dunque  un  bando  contro  tutti  i  Cattolici. 

Da  ministro  era  divenuto  capo  dell'opposizione  A  sliley 
Cooper,  che  »oi  fu  lord  Shaftesburv,  violento  entusiasta, 


la  Chiesa  nazionale;  onde  si  domandò  di  cor 
l'esercito  chi  non  sottoponeasi  al  tasto  (»). 


OigitizBd  by  Google 


ssa 


EPOCA  XVI. 


Quanto  poi  il  terrore  faccio  creduli,  apparve  nel  caso 
«li  Tito  Oates.  Questo  mal  arnese,  a  vicenda  cattolico, 
protestante,  anabattista,  i-accolto  alcun  tempo  dai  Ge- 
suiti per  carità,  denunzia  al  parlamento  aver  il  papa 
dichiarato  sua  proprietà  il  regno  d'Inghilterra  ;  per  im- 
possessarsene, doversi  uccidere  il  re;  già  star  pronti 
Cattolici  in  arme  per  tutto,  onde  disfarsi  de'Protestanti, 
e  far  re  vassallo  il  duca  d'York,  viceré  il  gesuita  Oliva  ; 
gli  altri  impieghi  a  lor  creature:  aggiungeva,  a  tale  in- 
tento aver  i  Gesuiti  dato  il  fuoco  nel  16tì6. 


alil-.nslanai  ìmli ITrrrul'i  in  Inllo  ili  irliniinif.  [■i-s'onilihiTn  d'esser  tali  quando 
pensassero  che  bisecata  mi  esurcitn  per  i-iiiij;i,irl,i  ;  ]ierclie  lieo  vedreb- 
bero come  il  potere  medesimo  che  rendesse  il  re  padrone  della  Teli- 
Rione,  lo  Farebbe  anello  padrone  delle  libarli  e  dei  beni  lordi  >° 
eia  la  nobiltà  solo  e  'I  clero  esser  considerabili ,  e  quando  II  re  p.,1ew 
trarli  neUuo  iiilir-w,  p.u  non  pb  resine  a  fare  nulla,  giacchi,  la  senl« 

JaiU.^the  ni»  lo  domo  e  •  'annuii, ,  al  contrario  la  pimi. pale  feria  diH- 

godp.a  .  quanta  .(nel  ili  Francia  è  allibito  per  la  Calici  e  1*  miseria  ;  >  re 
d.  rraocia  et«ere  polenti  pei  gran  powcsii  propiii  e  per  la  molliludinr 
d'impieghi  cuili.  ect.die-lici  e  mil.lan  di  fai  p.iui.no  duporrc  .  menilo 

ai  beni  che  già  nu«8di>aini .  |...  a   li  lis.anti  iu  evado  ili  levar  nn 

eseieito  e  Usto  meno  di  manieueilo  scoia  succo™  de  h.ro  parlamrr.li. 
né  d.  far  guerra  li  uria.,  r  .pund..  irai  avessero  >n  pied.  nn  etrcilo, 
era  verisimile  che,  se  fosse  composto  d'Inglesi,  non  servirebbe  mai  per 
Aui  ndiaii  o  Malli  dal  popolo j  i  otUoUol  romeni  io  Inghilterra  non  for- 
mali do  nn  centesimo  della  nazione,  e  i  doe  centesimi  in  Iscoiia,  imreva 
non  si  potesse,  sema  offendere  il  senso  comune,  protendere  dì  governar 
con  nn  nomo  novaolanovo  altri  d'opinione  e  d'umore  lull'opposlo  ;  quanto 
alle  troppo  straniere,  se  poebe,  sarebbero  inutili,  e  fomenterebbero  l'odio 
e  lo  sconleótoj  e  molte  era  difficile  averne,  e  farlo  passar  in  Inghilterra 
e  manlenervele  ;  per  soggiogare  la  liberta  della  naiìone  e  domar .l'orno- 
glio  dogli  Inglesi  bisogna  poter  almeno  aver  in  mano  sessantennio  armali , 
giacche  i  Romani  aveano  dovuto  mantenervi  dodici  legioni  a  tal  Dopo  ;  > 
Normanni  iettali  Uditami  la;  Cromiteli  n'avea  lasciati  alla  sua  morti!  ollan- 
laruila  .....  .Bencbe.  il  re  mostrasse  impatienia  dapprincipio,  m'ascoltò 

aiuolo  sin  alla  line,  e  mi  disse  che  in  lolto  io  avea  ragione poi  met- 
tendo la  sua  nella  mia  mano  soggiunse!  In  voglio  eirer  l'uomo  tiri  mie  po- 
pola. Così  il  cavaliere  Tempie,  allora  nominata  ambnuciadoro  d'Ioghi  Iteri* 
all'Ai». 
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L'accusa  era  tanto  pazza,  che  il  re  non  vi  pose  mente, 
ma  il  duca  d'York  chiede  il  processo  pei"  punir  il  calun- 
niatore ;  e  Oates  sa  colorire  sì  bene  la  cosa,  giovato  da 
accidenti  particolari  e  dall'  intolleranza,  che  nquista 
fede;  il  re  stesso  non  osa  più  riderne  in  pubblico;  e 
stilla  deposizione  di  gente  vile  e  assurdissima ,  molti 
son  imprigionali,  tra  cui  cinque  lórdi  e  vani  gesuiti,  e 
il  visconte  di  Strafford  di  sessantanove  anni.  I  proces- 
sati stan  sul  niego;  le  tiranniche  leggi  inducono  a  dissi- 
mular circostanze  pericolose,  che  poi  scoperte,  paiono 
indizio  di  colpa;  e  gli  accusati  muoiono  protestando 
non  saper  nulla ,  salvo  di  un  disegno  per  ottenere  dal 
re  la  tolleranza;  gli  altri,  per  allontanar  i  sospetti  di 
papismo,  gareggiano  a  credere  e  a  condannare.  Lo 
spavento  e  l'odio  aquistan  fede  ad  assurdità  orrende; 
Oates  accusa  fin  la  regina,  ma  non  si  osa  proseguir 
]'  accusa.  La  trama  papistica  continuò  a  turbare  le 
menti  e  crescer  supplizii  (');  e  lo  strano  era  che  non 


(1)  Il  celebre  Foi,  non  favorevole  certo  ai  Cillolici,  urne  :  n  Teili- 
roonii  cosi  spregevoli ,  clic  le  loro  deposizioni  sarienn  slate  inammissi- 
bili  netta  causa  più  lederà  e  sopra  minime  circostanze,  nnermarono  Talli 
tamlo  improbabili,  imi  li  evidentemente  impossibili,  elio,  fossero  itili 
allei  tuli  da  Catone  medeiimo,  non  li  sire!>be  dovuto  preitarvi  fede; 
eppure  in  quelle  iole  db  gran  numero  d'innocenti  furono  condannali  e 
menai  a-  morie,  e  molli  pari  imprigioniti. -Gli  scemi  lo  ri ,  procuratori, 

potesse  nipoltarii  in  somigliseli  casi;  i  giniali  parteciparono  alla  frenesia 
della  nazione,  e  Ab  i  giudici,  cui  dovere  saria  alalo  tenersi  in  guarditi 
contro  siffatto  impressioni,  fecero  sran  da  Iosa  mente  ogni  lor  possa  per  con- 
fermerò nue'pregiudizii,  e  iflfervorare  le  passioni  », 

11  celebre  Arnantd ,  gran  nemico  do'  Gemili ,  «crine  però  a  [or  difesa 
ì'jipaiogiti  jkì  Cattolici  ove  dice:  .Mi  ricordo  aver  fello  s'una  galletta  bur- 
«  leaca,  che  il  re  d'Etiopia  ivea  Tallo  appiccare  il  iuo  ciliolaio,  per  avere 
»  scoperto  ohe  coslui  avea  votolo  dargli  morte  con  una  mina  falla  nel 
«  la  lo  ne  della  tua  (carpa.  Vera  immigine  della  congiura  papista  ». 

E  Voltaire  :  ■  Giammai  accusa  Tu  più  assunto.  Le  contraddiiioni  dei 
„  delatori  erano  tanto  gronolane,  ebe  in  qualunque  altro  tempo  non  lì 
«  sarebbe  pollilo  lasciare  di  riderne  », 

Il  fanatico  SliaTlcsburv  dice  non  te  ne  credei  nulla  ,  ma  reputatami 
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se  ne  trovò  orma  in  Irlanda,  comechè  vi  fosse  pretesto 
di  persecuzione.  Shaftesbury  e  i  suoi,  intenti  a  tener 
viva  la  diilidenza  del  ve,  mandaron  attorno  una  strana 
processione  nell'anniversario  dell'assunzione  di  Elisa- 
betta; un  vestito  da  gesuita  col  cadavere  del  giudice 
Godfoy  che  dicessi  da  essi  assassinato;  pòi  monache, 
preti,  frati,  vescovi,  cardinali,  il  papa  col  diavolo  che 
gli  facea  da  are  i  cane  el  li  ere  ;  e  migliaia  di  fiaccole,  e  urli 
d'infinita  plebe  imprecando  al  papismo;  e  tutto  fu  but- 
tato ai  fuoco  (  '  ). 

Quest'assurda  trama  tendeva  a  far  escludere  il  duca 
di  York  dalla  successione,  e  sosl limigli  o  Monmouth, 
figlio  naturale  di  Cado,  o  il  principe  d'Orange,  marito 
della  primogenita  di  Giacomo.  Già  Carlo,  in  mezzo  a 
quelle  turbolenze,  aveva  accondisceso  a  prò  vedi  menti 
die  assicurasse!-  la  religione  nazionale,  e  ogni  persona 
a  lui  vicina  fu  sottoposta  a  giurare  un  secondo  tasto , 
che  dichiarava  idolatrico  j] 'culto  di  Maria  e  dei  Santi. 
Il  duca  di  York  disse,  la  religione  esser  aliare  tra  Dio 
e  lui,  ne  influir  sul  governo;  e  colla  maggioranza  di 
due  voti  ne  fu  dispensato,  al  par  della  regina  e  nove 
dame  del  seguito  di  lei,  tra  cut  essa  ebbe  la  delicatezza 
(allora  dissero  la  indecenza)  di  nominare  la  Portsmouth. 
Per  non  avere  accettato  il  tasto,  diciannove  illustri  case 
d'Inghilterra  rimasero  Gno  ai  dì  nostri  escluse  dal  pa- 
nato ereditario. 

Però  tra  il  processo  d'Oates  vennero  fuori  lettere,  in- 
dicanti trattative  con  Luigi  XIV,  ove  Carlo  sviliva  sè  e  la 
nazione.  Ne  trionfarono  i  repubblicani;  e  Carlo,  sciolto 

Oilr-s  e  iìi'iilnw  cascali  ili  cii'la  [ut  salvare  I"  inaili  III- ria  ihllj  l'minnilie; 

.Muli-  iioshuiki  facii'isi  mi  ilovi.rc  ili  i-  liallrr  ni^li  spirili  il.lj.ili  ima  ere- 

dulità  mia  dalla  pagra  c  datl'aingre  dnl  mnvìglio», 

(!j  Anche  oggi,  all'  anni  verfa  rio  dell' incendio,  ir-diardo  la  plelio  di  Lnn- 
lira  dimcnlicnr  the  Ila  lami,  prr  enrnr  minino  al  Monuineiilu  rjiidtaifa 
a  HiIhIbUo  il  papi  », 
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(e;*  il  parlamento,  nominossi  un  consiglio,  di  cui  diede  la 
presidenza  all'immorale  Shaftesburv,  sperando  cattivar- 
selo. Costui  dio' ad  intendere  che  il  ve  medesimo  bra- 
masse surrogare  Monmouth  all'York,  e  fe  al  nuovo 
parlamento  passare  il  bill ,  che  escludeva  questo  dal 
trono.  Altri  partiti  furano  posti  per  ristringer  In  pre- 
rogativa reale,  tra  i  quali  è  memt>i;ibiÌei'Jiabeas  corpus, 
terza  legge  fondamentale  d'Inghilterra,  dovuta  a  Shaftes- 
bury,  in  forza  della  quale  è  punito  qualunque  ufficiale 
non  mostri  al  prigioniero  l'ordine  ricevuto  e  i  motivi  del- 
l'arresto; se  questi  non  sieno espressi,  venga  rilasciato; 
se  sì,  conducasi  fra  ventiquattr' ore  al  giudice:  ne' casi 
non  capitali,  l'imputalo  può  fornir  cauzione;  nè,  dopo 
rilasciato,  esser  ripreso  pel  fatto  medesimo.  Potentissima 
salvaguardia  della  personale  libertà,  per  quanto  semplice 
essa  paia  (  ')- 

Introducendosì  allora  nel  governo  le  divisioni  che 
pareano  achetarsi  nella  società,  cominciarono  a  udirsi 
i  nomi  di  'wigh  e  tory.  Col  primo  indicavansi  le  mas- 
nade dei  coverutnters  in  Scozia;  coli' altro  i  papisti 
d'Irlanda,  e  per  traslato  s'applicarono,  quello  al  partito 
popolare,  questo  ai  fautori  della  Corte. 

Quando  il  re  sciolse  da  capo  il  parlamento,  si  esacer- 
barono gli  animi;  e  ne' nuovi  eletti  si  trovò  maggior 
,680  numero  di  wigh ,  che  fecero  moltiplicare  ordini  severi 
lesi  e  decreti  capitali  contro  Ì  papisti.  La  libertà  della  stam- 
pa rinfocò  le  passioni  sopite  o  stanche;  ogni  atto  del  re 
era  interpretato  in  sinistro,  e  tanto  più  che  alcuni  sma- 
scheravano la  sua  inclinazione  al  governar  dispotico. 
L'odio  pei  Cattolici  facea  credere  ad  ogni  rumore  sparso 
contro  di  loro;  mille  storielle  sopra  tutti  i  membri  del 
governo  e  della  Corte  erano  ripetute  fervorosamente: 

(1)  Sulle  itliruiìnni  ni-idiiiirìe  mirIpm  «riti  ScliUr.  t  Knl»  X»  Vili. 
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e  Carlo  credette  ovviarle  abolendo  le  botteghe  di  cflflc, 
focolai  di  sedizioni  e  di  bugie  ]>olitÌchè.  Non  valse  :  anzi, 
per  meglio  diffonderle,  si  stabilirono  i  club,  conventicole 
dove  raccogliere  e  ripetere  ogni  dicerìa,  tenendo  per 
ciò  relazioni  di  fuori ,  e  divulgandole  da  Londra  olle 
provincie  ;  per  modo  che  ogni  cosa  andò  in  partiti 
estremi,  estremi  i  realisti  nell'opporsi  ;  molliplicavansi 
i  processi  di  stampa,  ma  questi  medesimi  divulgavano 
i  fatti ,  e  cresceano  l'influenza  sul  popolo. 

Stanco  di  questa  persistente  opposizione  dei  parla- 
menti, Carlo  stabilì  regnar  senza  di  essi.  Da  splen- 
didissimo si  riduce  gretto,  perchè  gli  bastino  le  rendite 
proprie,  e  centomila  sterline  assegnategli  da  Luigi  XIV; 
il  qual  indizio  di  risolutezza  aumenta  confidenza  a' par- 
tigiani ;  gli  onesti  lo  lodano  perchè  non  rineghi  i  senti- 
menti di  natura  co  11 'accettare  il  bill  d'esclusione;  man- 
cando di  centro  e  d'appoggio,  le  co  m  bri  cole  svaniscono: 
a  mente  fredda  si  ravvisa  1'  assurdità  della  congiura 
papistica.  Carlo,  recuperala  1'  aura  popolare ,  poteva 
ancora  far  !>ene ,  se  non  che  i  wigh  lo  spinsero  dalla 
moderazione  alle  rappresaglie;  restringere  i  privilegi  di 
Londra  e  delle  altre  comunità;  per  riscontro  alla  papi- 
stica, inventare  una  trama  di  Protestanti;  modi  che 
irritano  e  non  reprimono.  Shaftesbuiy  arrestato,  poi  per 
difetto  di  prove  rilasciato,  congiura  con  Monmouth 
aspirante  al  trono,  con  Essex  e  Algernon  Sidney  ed  altri. 
Questi  scoperti  son  mandati  a  morte  :  Guglielmo  Russe!, 
onest'  uomo ,  lontano  dal  voler  sangue ,  ma  desideroso 
di  mutar  l'ordine  di  successione,  convinto  d'aver  soste- 
nuto in  secreto  che  una  nazione  libera  può  difender  la 
sua  liberti!  e  religione  attaccate,  incontrò  la  morte  con 
fermezza.  Preso  congedo  da'figii:  «Ora  l'amarezza  della 
morte  è  passata  »  ;  poi  guai-dato  l'oriolo  :  «  Il  tempo  è 
finito  per  me,  l'eternità  comincia  >i ,  e  nel  discorso  che 
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proferì  dal  patibolo,  attestò  di  morir  protestante  (  1  ). 
Monmoutb  che  scese  sin  a  farsi  delatore,  ottiene  grazia, 
mi  ma  è  escluso  dal  trono;  l'università  d'Osford  dichiara 
empio  e  contro  al  vangelo  e  alla  società  il  sostenere 
la  sovranità  del  popolo ,  un  trattato  sociale  positivo  o 
tacito  fra  questo  e  ii  re,  né  un  legale  cambiamento  di 
successione;  obbliga  i  catechisti  e  tutori  a  educare  i 
giovani  nella  contraria  dottrina,  che  è  quasi  la  divisa 
e  ìl  carattere  della  Chiesa  d'Inghilterra.  Eppur  fra  cin- 
efile mesi  vedremo  l'università,  non  solo  disdirla,  ma  in- 
viare i  suoi  argenti  all'usurpatore. 

Intanto,  come  avviene  nelle  trame  fallite,  il  re  cresce 
d'autorità  :  fa  tornare  York  :  assicurato  da  poderosa 
fazione,  dà  carte  che  riformano  abusi,  benché  a  vantag- 
iS85  gio  della  corona  :  ma  presto  muore  improviso,  e  allora 
S  &tl"  si  scopre  cattolico  facendosi  comunicare. 

York,  di  cinquanladue  anni,  succede»  col  nome  di< 
Giacomo  II,  inorale  più  che  il  fratello,  finn  co,  patrio- 
tico,  valoroso  ammiraglio.  Tali  qualità  fan  vincer  la 
repugnaiiza  contro  un  cattolico,  tanto  più  che  manifesto 
essendo  il  suo  diritto,  rincresceva  buttarsi  di  nuovo 
nella  guerra  civile,  dopo  tanto  cresciuto  il  commercio. 
La  moderazione  con  cui  cominciò,  promettendo  rispettar 
le  leggi  e  la  religione,  fa  che  il  popolo  bee  alla  sua 
salute,  >I  parlamento  gli  condiscende.  Ma  egli  riscuote 
il  tonneggio  e  pondaggio  arbitra  l'i  a  mente ,  mantiene  ì 
legami  colla  Francia,  e  ne  riceve  gl'indecorosi  stipendi). 
Scandolezza  col  sentir  messa  pubblicamente;  scarcera 
i  ricusanti,  e  pensa  ottener  libertà  di  culto  e  di  coscienza, 

graniteli»  d'animi,  l'amor  dalla  pitrìs  cosinole  Un  alla  morti!.  Poi  dice, 
die  agni  Inpleni  dia  («rlnr  il  nume  di  Hussel  scolpilo  Del  cuore  con  quello 
d'Ai non  Sidnoj. 


rimovendo  i  tasti  religiosi  e  le  leggi  penali  ;  provedi- 
mento  necessario  per  ilare  al  trono  la  stabilità,  che  non 
avea  lincili;  la  religione  del  re  rendesse  incapace  agli 
uffizii. 

Sulla  Scozia  faceva  egli  caso,  dove  i  più  dei  nobili 
erano  devoti  alla  Corte;  ma  questi  rivaleggiavano  tra 
loro  per  domestiche  gare;  poi  i  Cameroniaui  continua- 
vano i  bollimenti,  non  da  religiosi  ma  da  politici;  tasti 
continui  si  richiedeano  e  contro  questi  antimonarchici 
e  contro  i  papisti;  ma  definir  il  papismo  era  difficile 
ove  dalla  legge  era  stabilito  l'episcopato,  dal  popolo 
amato  il  presbiterianismo. 

Quanto  ai  nobili  inglesi,  Giacomo  desiderava  stessero 
alla  campagna,  e  diceva  :  «  In  Londra  siete  vascelli  in 
«alto  mare,  visìbili  a  pena;  ne' villaggi  siete  come  va- 
ct  scelli  in  un  fiume  che  paiono  giganti  ».  Però  standosi 
isolati  crebbero  di  ricchezze,  coll'ospitalità  aquistarono 
influenza,  e  divennero  più  formidabili  e  meno  corrut- 
tibili. 

Monmouth  che  non  avea  deposto  la  sete  del  co-  1 
mando,  sbarca  nell'isola,  ma  è  battuto  e  còlto;  nè 
una  vile  sommessione  gli  impetra  la  vita.  Rigore  inutile; 
e  peggio  il  perseguitar  gli  aderenti  di  quello,  nel  che  si 
rese  infame  il  nome  del  giudice  Jeliérres,  che  divenne 
cancelliere  ( 1  ). 

(I)  «  Eni  a  Londra  ima  lai  Gannì  anabattisti,  elio  gran  parte  di  su» 
vita  passò  in  carili,  visitar  prigioni ,  curii  inalali,  ili  .|ii;i]un<|uc  credmn 
l'nssr-m.  S'iiiihallL'  i«s.i  in  un  il ■>'nl,r ili,  i-  l'ccmljo  in  rana,  cercando  un'oc- 
casione di  mandorlo  fuor  di  paese,  L'scilo  una  \oll»  di  notte,  questo 
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Baldo  dalla  vittoria  ,  Giacomo  più  non  dissimula  i 
suoi  divisamenti;  i  cortigiani  proci  limano  a  Deo  rex, 
a  rege  lex;  il  parlamento  Sta  docilissimo ,  e  il  re  di- 
spensa dal  taslo  ;  permeile  ai  Callolici  il  culto,  a'Gesuiti 
i  collegi,  a'monaei  di  venir  a  San  Giacomo  coi  proprii 
abiti:  pone  quattro  vescovi  cattolici;  mia  commissione 
privilegiati)  per  le  colpe  di  ecclesiastici;  manda  un'am- 
basceria al  papa  e  ne  riceve  un  nunzio,  contro  la  leg^e  : 
l'arcivescovo  dì  Canlorherje  sei  vescovi  che  recliiniiiiio, 
.7  fa  metter  prigione,  e  perseguita  chi  rifiuta  In  legge 
di  tolleranza.  Innocenzo  XI,  non  men  accorto  che  vii«- 
tuoso,  Io  sconsigliava  da  tali  imprudenze,  ma  Giacomo  II 
fidavasi  in  Luigi,  il  quale  lo  insusurrava  d'usar  tutta 
l'autorità  per  ristabilire  la  religione  cattolica,  nel  mentre 
ai  membri  dell'opposizione  Iacea  saperi!  tenessero  sodo 
ai  diritti  e  alla  religion  loro,  senza  tema  della  Francia. 
Quindi  rancori;  la  nascita  d'un  erede  cattolico  dà  il 
tratto  alla  bilancia,  e  si  tiene  come  suppositizio  quel 
Giacomo  Eduardo ,  che  fu  poi  detto  il  Pretendente,  e 
die  ora  è  reputato  legittimo. 

A  lutti  i  moti  passati  avea  dato  impulso  una  mano 
nascosta,  ma  operosissima,  quella  di  Guglielmo  III  d'O- 
range.  Malgrado  la  gelosia  degli  Olandesi,  attraverso  il 
cadavere  dei  Witt,  era  stato  alzato  statólder  dalla  ver- 
satile turba,  ch'egli  sprezzava  profondamente,  Introdusse 
un  governo  tirannico,  secondo  le  proprie  passioni,  non 
l' interesse  del  paese  ;  e  grandeggiò  in  faccia  all'Europa 
come  unico  emulo  di  Luigi  XIV:  difensore  interessato 

scolpa  addusse  che  la  religione  idi  preferire  la  carila;  Ja  carila  più  Bo- 
rii» cisere  il  far  del  bene  ad  un  nrniirn,  e  cliYsia  cenlittnva  psmt  ricom- 
pensala ila  colui,  pel  cui  amore  està  area  re?"  lale  servibili;  godevi  che 
Dio  1*!  avene  n>iirr*su  <tV«<-r  la  prima  'ut  <]ui'*ln  semini  ii  *  illiir  il  r<i.u-.i, 
e  ili  finir  marlire  d'una  reliquie  tulli  aiiwrc.  Il  quakero  E'euu  la  vide  mo- 
rire, na  sé  dispoic  la  paglia  attorno  per  morir  più  pretto,  e  te  di  manieri 
eh*  talli  gli  a»l>nli  ruppero  in  lacrime!..  Bumikt. 
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mn  fedele  «Iella  libertà  europea,  mistura  d'ardimento  e 
di  formalità,  anima  elevata,  ma  sotto  fredde  apparenze. 
Nato  da  Maria  Enrichetta  figlia  di  Carlo.  I,  e  sposato  a 
Maria  figlia  di  Giacomo  II,  portava  naturalmente  l'at- 
tenzione sulle  vicende  d'un  trono,  cui  lo  avvicinava 
ciascun  errore  dei  regnanti.  Area  favorito  la  restaura- 
zione degli  Stuardi  ;  poi  fomentato  le  malevolenze  contro 
di  questi  ;  ricettava  gli  scontenti  e  i  fuorusciti,  e  com- 
pativa ai  Protestanti,  dei  quali  mostratasi  l'universal 
protettore.  Questo  titolo  e  la  sua  nimicizia  con  Luigi  XIV 
il  raccomandavano  all'amor  degl'Inglesi  ;  ne  egli  dissi- 
mulo quanto  gli  dispiacesse  la  nascita  d' un  erede  del 
trono.  Avendo  poi  Giacomo  voluto  indurlo  ad  aderire 
alla  revocazione  del  tasto,  più  non  gli  parve  tempo  da 
dissimulare,  e  recatosi  aperto  sostenitore  dei  Protestanti, 
e  più  che  dall'ostinato  suo  genio  favorito  dagli  errori 
de' ne  mi  ci,  anno.  Giacomo,  tardi  aperti  gli  occhi,  tenta 
riconciliare  gli  animi  con  promesse  che  non  fanno  se  non  i«s 
attestare  il  suo  spavento.  Guglielmo  in  due  proclami  alla 
nazione  inglese  e  alla  scozzese ,  protesta  moversi  unica- 
mente per  ottenere  uu  parlamento  libero  e  legittimo, 
ripristinare  le  leggi,  i  magistrati,  i  borghi ,  assicurar  la 
religione,  e  mostrare  suppositizio  il  principe  di  Galles. 

Con  cinquanta  vascelli  da  guerra,  cinquecento  da 
trasporto  e  quattordicimila  uomini  di  sbarco,  avendo 
scritto  sulla  bandiera  «  Per  la  religione  protestante  e 
per  la  libertà  d'Inghilterra  »  e  la  divisa  «  Lo  manterrò  » 
questo  secondo  Guglielmo  conquistatore  approda  a  Tor- 
bay,  e  Giacomo  coli 'esitare  perde  gli  amici  e  la  causa. 

Lord  Churchill ,  allievo  di  Turenne ,  poi  famoso  in 
armi  col  nome  di  Ma  ri  boro  ug  li,  avea  sposato  Sara  Jen- 
nings,  educata  alla  Corte  della  duchessa  d'  York  e  (mi- 
ma di  Anna,  figlia  prediletta  di  Giacomo  e  moglie  del 
principe  di  Danimarca;  onde  fu  adoperato  in  guerra , 
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issa  in  negozi!,  fin  in  ministeri  d'amore,  ed  ora  nominato 
logotenente  generale.  Ma  egli  deserta  dal  re  e  dall'a- 
mico, eolla  religione  giustificando  il  tradimento.  Molli 
egli  strascinasi  dietro,  e  fin  la  principessa  Anna;  sicché 
Giacomo  diceva:  «Quelli  che  vogliono  passar  dalla 
«  parie  dell'usurpatore ,  si  dichiarino  ;  che  li  prevederti 
«  di  passaporti  pei-  risparmiare  loro  l'infamia  di  tradire 
«  il  legittimo  sovrano  ». 

Egli  stesso  fugge  travestito;  scoperto,  è  invitato  a 
tornar  in  Londra,  e  ricevuto  come  in  trionfo;  ma  egli 
non  sa  profittar  dell'istante  ;  nè  accorgendosi  dì  quanto 
la  sua  presenza  nel  regno  sarebbe  d' impaccio  allo  sta- 
.1™  tolder  ( 1  ),  fugge  di  nuovo  in  Francia. 

A  Luigi  dovette  allora  saper  male  delle  sue  oscilla- 
zioni, giacché,  mentre  nei  regni  precedenti,  arbitro  del- 
l'Inghilterra, l'aveva  adoperata  contro  l'Olanda,  ora  ve- 
devala  in  mano  del  suo  maggior  nemico, come  una  nuova 
forza  contro  la  monarchia  pura.  Pertanto  ben  accolse  il 
profugo,  gli  assegnò  il  palazzo  di  San  Germano  e  cin- 
quantamila lire  il  mese  e  padronanza  come  in  reggia 
propria. 

Una  convenzione  convocata  da  Guglielmo  fa  due 
1689  dichiarazioni;  che  avendo  re  Giacomo  attentato  alla 
costituzione  del  regno,  violando  il  contrailo  originale 
fra  il  re  e  il  popolo,  e  per  consiglio  dei  Gesuiti  e  d'altri 
malvagi  violato  le  leggi  fondamentali,  ed  essendosi  riti- 
fi)  Egli  diceva:  «Sarebbe  follia  il  credermi  in  sicuro  finche  sto  in  po- 
tare d'uno,  die  Don  aolo  invate  i  miei  Siiti  lenii  veruna  provocazione,  mi 

conio  l'inferno,  .scusandomi  d'aver  supposto  un  liRlio,  accuta  Une.  nini 
medesimi  clic  l'hanno  inventata  tanno  'ni  laro  coscienza  essere  falsa.  Li- 
bero naq         v  ■  ■  ■  <   i  i  .  il  >  .■  ,  ■  ,.  il,  i  ir.  .«,.  ■ 

in  silusiione  da  tornare  quando  la  naziooe  aprirà  rìì  occhi  sovra  i  falsi 
benché  apeciosi  pretesti,  di  cui  si  tervirono  per  infunarli. 

toc.  Voi.  XVI.  m 
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rato  fuor  dei  regno,  si  considera  abdicato,  e  perciò  il 
trono  resta  vacante  ;  e  clic  l'esperienza  mostrò,  un  regno 
protestante  non  potere  accordarsi  al  governo  d'un  re  pa- 
pista. In  conseguenza  n'esclude  i  Cattolici  per  sempre  ;  e 
vi  colloca  esso  Guglielmo  e  la  moglie  f 1  ),  non  ripudiando 
cosi  la  stirpe  degli  Stuardi,  ina  la  loro  politica,  e  line- 
amelo quel  diritto  divino  che  i  pretendenti  andarono 
spingendo  per  Europa.  Ai  re  fu  presentata  la  dichiara- 
sione  dei  diritti,  quarta  legge  fondamentale  dell'Inghil- 
terra, ove  si  repriraon  gli  abusi  del  passato  reggimento  ; 
e  si  stabilisce  libertà  d1  elezioni  e  migliore  scelta  dei 
giurati;  molti  diritti  in  prima  controversi,  allora  port- 
gonsi  come  fatti  ;  non  poter  il  re  dispensare  dalle  leggi, 
non  imporre  tasse  senza  il  parlamento,  ne  mantenere 
esercito  stabile  in  pace,  nè  commissioni  speciali;  piena 
libertà  ne' dibattimenti,  /lirilto  di  petizione  per  qualun- 
que Inglese  (3  ). 

Pertanto  i  lunghi  e  sanguinosi  agitamenti  de'  libe- 
rali riformavano  il  governo ,  lasciavano  irrefonnata  la 

pali,  dina  col  loono  bravo  e  hcco  eh«  gl'i  era  abituale:  «  Avolo  veduto 
rc^nia;  buona  n|""  falp  S"P™  Ai  ».  *"*  n™ 

non  soniamo  ài  ricever  ordini  da  una  cuffia,  e  da  tour  la  corona  pei 

di  tulio  far  da  idi  e  per  (ulta  la  vita.  Se  altri  pensar,  diverso,  a'eflVcltino 
a  prender  uu  parlilo.  Poco  mi  allctta  i!  regnerei  e  appena  non  mi  ora- 

(S)  Eccone  i  principali  articoli: 

1"  11  proteso  potere  di  sospender  l'eaecuiiono  delle  leggi  per  l'autorità 
reale,  sema  consenso  del  jiiirljnirulo,  è  contrario  alle  U-Si. 

3°  11  dispensar  dalle  leggi  o  dall' eseguirle  por  suturiti  reale,  essendo 
italo  usurpato  ed  esercitato  di  fresco,  è  contrario  alle  leggi. 

3*  L'erezione  d'una  corte  ecclesiastica  a  di  qualsiasi  altra,  è  contro  allo 
leffii  ,■  periiicioia. 

4"  Ogni  riscossion  di  danaro  [*r  ino  delia  corona,  sotto  protesto  della 
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società.  La  giustizia  fu  sottratta  ai  capricci  del  re,  ma 
senza  toglierla  all'i  nestricabi le  confusione  e  alla  barbarie 
delle  consuetudini  feudali.  Reso  impossibile  il  despo- 
tismo,  restava  al  suo  posto  un'oligarchia,  formata  da 
un  sistema  d'elezione  inaccessibile  al  popolo.  11  papismo 
era  distrutto,  ma  surrogata  l'assurdità  anglicana  perse- 
cutrice.  La  nazione  restò  ristretta  in  una  civiltà  che  non 
elevi» vasi  di  là  d'un  benessere  materiale,  nè  mai  a  idee 
generali ,  bensì  per  tali  considerando  alcuni  fatti ,  che 
viepiù  complicarono  l'antica  costituzione,  stabilendo 
una  borghesia,  che  a  titolo  aristocratico  regnava  sotto  il 
nome  d'un  re  inoperoso,  sovra  una  nazione  di  marinai 
e  d'artieri,  che  invece  delle  libertà  moderne,  sol  cono- 
sceva le  franchigie  del  medio  evo.  Ma  l'opposizione  con- 
tro gli  Stuardi  erasi  fatta  nel  campo  legale,  ciò  che 
insegnò  alla  nazione  a  conoscerlo,  a  moderai-  le  do- 
mande per  conservar  ciò  che  le  importava.  Gli  Stuardi 
non  solo  voller  abolir  i  diritti  dati  dalla  rivoluzione, 
ma  attentar  a  quelli  che  la  nazione  possedeva  avanti, 

prerogativa  reale,  senza  cho  ili  canoni  via  il.nl  parlamento,  o  per  tempo 
[li fi  lungo,  o  in  maniera  diversi  dalla  concessione,  ì>  contraria  alle  le^-gi. 

5°  È  diritto  de'  sudditi  di  presentar  petiiioni  al  rei  t  ogni  imprigiona- 
meiilo  o  protei»  per  ciò  è  contrario  allo  Irfn-i. 

6"  È  pur  contrario  il  levare  o  mantener  esercito  nel  regno  in  tempo 
di  paca  senza  consenso  del  parlamenta 

T'  1  -udilili  [imli'sboli  postulili  Iciiit  armi  por  propria  difesa,  jtiilslit  la 
|or  condiziono,  al  modo  che  le  leggi  permettono. 

B"  Le  «lenoni  dpi  dppnlali  al  parlamento  delilmn  eslero  libero. 

90  1  discorsi  falli  0  tenuti  ne' di  balli  ine  ali  del  parlamento  non  débbon 
etiere  esaminali  in  neinon'altra  curio  o  luo-n  .de  wl  parlamento  stesso. 

IO  Non  si  esigano  caulinni  esorbitanti,  ni'  imposte  ociTilive,  nò  peno 
troppo  rigide. 

J  1°  1  giurali  scollanti  senza  panijlilà.  (ili  M-vlli  lo  protetti  ili  .illi^a 
mnoatà  devon  estere  membri  delle  Culminila. 

19"  Tutto  le  concessioni  o  promesse  di  dir  i  beni  confiscali  a  persone 
acculale,  prima  cho  sjeno  convinte,  ion  cantra  le  IcRgi  0  nulle. 

13"  Ter  Irovar  rimedio  ai  lami'iili,  ror  rotori.,  t'urli li.ar  le  leye,i  i-  miitl- 
teaerto,  è  necessario  convocare  spesso  i  parlamenti. 
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e  elle  cotim uta vasi  ili  credere  concessi  dai  re,  menine 
erano  stati  strappati  ;  onde  sì  conobbe  non  poter  con- 
ciliarsi le  lor  franchigie  con  una  monarchia  di  legittimità, 
ma  volersene  una  d'elezione.  Cosi  la  Cameni  bussa 
avendo  abitualo  il  popolo  a  occuparsi  degli  all'ari,  ne 
venne  eccitamento  allo  spirito  nazionale.  Il  parlamento 
avea  sentito  l'iniporliiii/u  propria,  e  i  re,  invece  d'osti- 
narsi come  gli  Stuardi  a  prostrarli»,  allearonsi  con  esso 
per  via  de'minislri.  Da  ciò  crebbe  la  dignità  di  questi, 
che  sentenilo  necessario  proceder  d accordo  colla  voloniù 
nazionale,  dovettero  cattivarsi  la  maggioranza  nelle  Ca- 
mere. I  due  partili  che  sussistettero ,  attestarono  la  li- 
bertà del  pensare;  e  quando  l'opposizione  potè  mostrarsi 
impunemente,  inolili  si  resero  le  trame  segrete,  e  da  tutti 
fu  sentilo  il  bisogno  dell'unità.  Le  elezioni  fatte  più 
libere  che  mai ,  una  Camera  ne  esce  nè  repubblicana, 
nè  presbiteriana,  nè  anglicana,  ma  qua!  dovea  rappre- 
sentai' il  progresso  di  vento I l'anni  :  sapeano  volersi  un 
re  a  società  siffatta,  ma  che  non  dovea  regnare  per  la 
legittimità,  cioè  non  considerar  le  libertà  nazionali  come 
venute  da  lui  e  revocabili,  ma  che  tenesse  il  diritto 
dal  consenso  della  nazione. 

Vero  è  clic  le  garanzie  cransi  cercate  nelle  forme  del 
governo,  più  che  ne  principi!  costitutivi  della  società, 
sicché  da  quelle  doveano  pullulare  discordie;  difettoso 
restava  il  modo  dell'elezione  e  non  rappresentante  le 
varie  elassi;  la  politica  anche  esterna  veniva  a  dipen- 
dere dai  cambiamenti  dei  ministri,  e  quindi  a  vacillare. 

Qui  dunque  terminava  la  rivoluzione  inglese,  il  cui 
apogeo  fu  l'azione  presbiteriana  e  democratica,  dove 
sorse  il  sentimento  dell'eguaglianza  come  conseguenza 
del  protestantismo,  abbattendosi  la  camera  ereditaria 
dei  lórdi.  Moltissime  esteriori  somiglianze  la  fan  un  ri- 
scontro della  francese  ;  rappresentanti  della  nazione  che 
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si  elevano  arbitri  ili  essa;  un  re  ni  patibolo;  nn  soldato 
sul  trono;  poi  il  ritorno  della  stirpe  antica,  la  quale  ap- 
poggiandosi agli  stranieri,  si  rende  esosa,  talché  soc- 
combe a  un  ramo  laterale  elettivo. 

Chi  però  non  s'arresti  alla  superficie,  vi  trova  difle- 
renze  essenziali.  Ln  rivolu/.ìoiic  francese  veniva  dopo  e 
in  conseguenza  del  despotismo ,  esecrando  il  passato  c 
volendo  eriger  un  edifizio  nuovo,  del  quale  da  un  se- 
colo erano  stati  avvezzi  a  scandagliare  le  fondamenta  e 
i  diritti.  In  Inghilterra  il  medio  evo,  anziché  esser 
odiato,  considera  vasi  come  il  deposito  delle  nazionali 
libertà,  talché  e  i  re  e  i  rivoluzionari]  invocavano  le  an- 
tiche carte  ,  se  ne  professavano  devoti  e  volerle  ririte- 
grare.  Ben  erasi  svegliato  negli  animi  il  bisogno  dell'in- 
dividuale indipendenza,  ma  non  ancora  s'erano  fondate 
su  quella  teoriche  decisive;  non  pcnsavasi  a  una  riforma 
generale,  ma  stabilir  il  governo  del  paese  per  mezzo 
dc'Comuni,  sotto  la  incolpabile  guarentitili  d'una  mo- 
narchia frenata;  e  a  ciò  pure  non  tendessi  dichiarata- 
mente, ma  alla  coperta,  traendo  nn  dopo  l'altro  gli 
affari  alla  discussione  della  Camera  bassa.  Di  qui  gli 
inesperti  tentativi,  ben  lontani  dall'importanza  sociale 
degli  atti  dell'assemblea  nazionale.  In  Inghilterra  si  va 
colla  bibbia  e  col  l'ipocrisia;  in  Francia  col  cinismo  e 
col  l'incredulità.  Là  il  popolo  e  i  partiti  son  indecisi,  e 
han  bisogno  che  nn  uomo  li  spinga:  in  Francia  corrono 
a  furia,  e  appena  il  capo  si  rallenta ,  lo  schiacciano. 
Quivi  eran  concordi  nelle  idee  distruttive  della  filosofia 
d'allora,  mentre  il  lungo  parlamento  vacillava  tra  mille 
opinioni  religiose,  e  nelle  alleanze  o  nemicizie  alterne 
avrebbe  logorato  le  forze,  se  Cromwell  non  le  avesse 
alimentale  per  le  proprie  ambizioni  ;  mentre  questi 
spingeva  ad  un  progresso  cui  la  nazione  era  per  anco 
immatura,  quegli  che  ereditò  della  rivoluzione  francese 
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non  fé  die  ratienere  e  spinger  indietro,  restaurando  il 
sistema  feudale  e  il  teologico,  come  gl' intendeva.  In 
somma  in  Inghilterra  la  rivoluzione  è  fatta  da  partiti 
e  sotto  influssi  si  lanieri ,  in  Francia  dal  popolo;  la 
inglese  non  ebbe  eco  di  fuori ,  la  francese  spaventa 
anch'oggi  i  monarchi  ;  quella  non  ebhe  nemici  che  i 
pochi  lesi,  questa  ne  ha  per  tutto  il  mondo;  segno  di 
sua  universalità.  La  inglese  perisce  da  sé,  perché  inap- 
plicabile era  la  sua  idea ,  non  elaborala  dalla  discus- 
sione e  dalia  sperienza,  e  nulla  lasciò  alia  nazione;  la 
francese  fu  sopita  dagli  stranieri  minacciali ,  -  ma  non 
vinta,  e  sopravvissero  le  sue  idee,  e  le  istituzioni  con 
cui  avea  rinnovellato  la  società. 


CAPITOLO  DEC1MONONO 
Guglielmo  ///.  Anna. 

Moltissimi  ancora  in  Inghilterra,  massime  nel  clero, 
serbavano  fede  al  re  caduto,  e  col  nome  di  Giacchiti 
furono  perseguitati  e  spogli  de'benefizii,  sinché,  per  ac- 
cordare la  coscienza  coll'interesse,  fu  introdotta  una 
distinzione  fra  il  re  di  fatto  e  il  re  di  diritto,  obbedendo 
a  Guglielmo  come  eletto  della  nazione,  non  come  legit- 
tima Anche  per  quietare  gli  scrupoli  religiosi ,  si  tentò 
uni  di  compilar  una  forinola  in  termini  più  vaghi,  cui  anche  i 
^"1  non  conformisti  potessero  sottoscriverai;  ma  non  fu  pos- 
sibile: se  non  che  Guglielmo,  caldo  calvinista ,  riuscì 
ad  ottener  l'atto  di  tolleranza,  assolvendo  dalle  pene 
comminate  chi  non  assistesse  al  culto. 
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La  Scozia ,  comunque  paresse  dover  tenete  cogli 
Stuardi,  lietamente  accolse  la  rivoluzione,  perchè  le 
gravava  il  cullo  episcopale,  imposto  da  Carlo  II;  l'op- 
posizione dei  tory  e  la  insurrezione  dei  montanari, 
furono  vinte  colle  armi. 

I  cattolici  irlandesi,  alla  ristorazione,  aveano  sperato 
recuperar  i  loro  diritti,  e  i  nuovi  possessori  tremavano, 
quando  il  vacillante  Carlo  li  proscrisse  il  catolicismo , 
crebbe  il  divieto  d'uscire,  aftinché  non  venissero  in 
Inghilterra  a  chiedergli  ragione;  assicurò  colà  le  usur- 
pazioni a  quei  iivoluzionorii  cui  le  toglieva  in  Inghilterra; 
pure  promise  restituire  i  beni  a  chi  potesse  dimostrarsi 
innocente.  Editto  iniquo,  che  cominciava  dal  dichia- 
rarli rei;  eppure  tanti  si  scolparono,  clic  mancavano 
terre  pel  compenso;  onde  si  gridò  al  papismo  e  si 
dismise. 

Queste  e  le  passate  iniquità  vollero  farsi  sancire  da 
un  parlamento  irlandese;  ma  oltre  che  non  v'entravano 
già  quasi  che  protestanti,  come  unici  possessori,  sì 
pretese  per  giunta  ricevessero  la  comunione  all'angli- 
cana, che  equivaleva  ad  escluderne  allatto  i  Cattolici. 

Questi  sperarono  sotto  Giacomo  li,  anzi  già  prorom- 
pevano le  riazioni  quando  la  rivolta  scoppiò.  Si  fecero 
dunque  centro  della  resistenza ,  e  il  viceré  Tryconel 
invitò  Giacomo,  congedando  il  quale,  Luigi  XIV  disse: 
«  Il  miglior  voto  eh'  io  possa  fare  per  voi  è  di  più  non 
Hu»  rivedervi  «■  Sbarcò  egli  nell'isola,  ed  ebbe  gran  seguito; 
ma  molti  animi  si  alienò  col  non  voler  consentire  ai 
parlamento  che  l'Irlanda  fosse  staccata  dall'Inghilterra, 
nò  il  re  considerato  capo  della  Chiesa.  Guglielmo  in- 
tera tanto  soprarrivava;  e  Giacomo  sconfitto  alla  Boyne, 
'"*""  dovea  fuggir  un'altra  volta  da  un  regno,  di  cui  non  gli 
ri  inaerebbe  più  che  il  desiderio. 

II  nome  di  Guglielmo  restò  in  venerazione  fra  i 
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Protestanti  <T  Irlanda  ;  ancora  portatisi  emblemi  che  lo 
ricordano;  si  educano  gigli  ranci,  si  fan  brindisi  alla 
memoria  di  lui;  e  degli  Orangisti  chiamasi  il  partito 
opposto  ai  Cattolici.  A  questi  ultimi  più  non  soprav van- 
gava che  un  duodecimo  dei  terreni,  sicché  da  quel  punto 
restò  diflidlo  all'Inghilterra  colpir  l'Irlanda  senza  col- 
pire gl'Inglesi  ivi  stabiliti.  Non  potè  dunque  che  accor- 
darsi con  questi  per  opprimer  i  Cattolici;  sicché  doppia 
fa  l'oppressione  nazionale  di  tutto  il  paese;  a  prò  del- 
l'Inghilterra, e  a  prò  particolare  dei  varii  possessori. 
Cominciarono  i  Protestanti  a  riconoscerla  superiorità 
del  parlamento  inglese  sopra  l'irlandese,  s  agri  G  Dandone 
gli  interessi.  Le  manifatture  di  lana  fiorenti  in  Irlanda, 
e  che  fruttavano  ai  coltivatori  e  agli  artigiani,  erano 
distrutte  perchè  emulavano  le  inglesi  ;  e  se  qualche  ma- 
gistrato paesano  sì  opponesse ,  poteva  esser  giudicato 
di. 'tribunali  inglesi,  quando  il  mandassero  assolto  gl'Ir- 
landesi. 

I  Protestanti  poi  faceano  leggi  a  danno  de' Cattolici, 
e  l'esercito  dava  mano  per  effettuarle.  Persecuzione 
pacifica,  che  si  vantava  giusta  perchè  legale,  umana  per- 
chè con  poco  sangue,  moderala  perchè  opprimeva  senza 
far  ribellare.  I  vescovi  o  superiori  ecclesiastici  che  pos- 
sau  conferire  gli  ordini,  sono  banditi  ;  se  tardino,  messi 
prigione  e  deportati  nelle  isole;  se  tornano,  morte.  I 
preti  restino,  ma  giurando ,  e  obbligandosi  a  non  uscir 
dal  contado;  offiziare  solo  nella  parocchia  cui  sono 
ascritti,  e  tutto  ciò  sotto  cauzione.  Se  apostati ,  grossa 
pensione.  Nel  culto,  nessuna  esteriorità.  Ogni  cattolico 
può  essere  citato  dal  giudice  di  pace  a  dir  l'ora ,  il 
tempo,  il  luogo  che  assistette  alla  messa ,  e  chi  vi  era: 
o  paghi  cinquecento  franchi,  o  prigion  d'un  anno.  Proi- 
biti i  pellegrinaggi  a  San  Patrizio;  abbattute  croci, 
tabernacoli  ;  bandito  ogni  maestro  cattolico  e  deportato 
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nell'Indie;  col  non  permettere  di  mandar  i  figli  fuori 
ad  educarsi,  s'escludeano  dulie  professioni  liberali,  dal 
parlamento,  dalle  funzioni  pubbliche.  L'industria  restava 
servile  a  corporazioni  privilegiate  protestanti;  punito 
il  manovale  che  ricusi  lavorar  la  festa,  violando  e  la 
libertà  religiosa  e  la  personale.  Dal  Protestante  può 
esser  costretto  il  Cattolico  a  cedergli  il  più  bel  cavallo 
per  cinque  sterline;  non  sposare  una  protestante,  né  da 
protestanti  ereditare;  non  far"  da  tutore;  e  tacio  una 
serie  d'angherie  inenarrabili.  Perchè  poi  non  potessero 
appellarsi  ali  estremo  rimedio  de'popoli  inesauditi,  fu- 
rono tolte  le  armi  ( 1  ). 

Era  dunque  un  ripeter  in  mille  modi,  che  giova 
divenire  protestanti  e  nuoce  l'essere  cattolici:  sicché  in 
fondo  son  leggi  religiose;  ottener  impieghi  ed  entrar 
nella  Camera  possono,  ma  purché  diano  giuramento 
contro  la  transustanziazione,  la  messa,  l'idolatria  della 
Chiesa  di  Roma,  di  Ilaria  e  de'santi  ;  fondansi  scuole, 
ma  son  protestanti,  e  perchè  i  Cattolici  non  ci  vanno, 
si  declama  contro  la  loro  ignoranza. 

Oltre  queste  leggi,  di  cui  non  tutti  comprendono  l'in- 
sidia, nè  in  conseguenza  ìa  ragion  dei  lamenti,  nasceano 
vere  persecuzioni,  esacerbate  dall'odio  e  dagl'  interessi, 
e  facile  era  l'abuso  nelle  applicazioni,  dove  già  tanto 
concedea  la  legge,  e  dove  agli  oppressi  non  restava 
modo  di  resistere.  Nel  1771  il  viceré  d'Irlanda  stava 
per  assolver  un  cattolico,  ma  vedendo  contraria  l'opi- 
nione «Veggo  si  vuol  la  sua  morte;  muoia  dunque». 
I  signori  teneano  prigioni  a  loro  mercè  ed  applicavano 
la  sferza.  Il  teaU*o  e  gli  scritti  riboccavano  di  insulti 
contro  la  religione.  Chiedeasi  di  sanar  le  paludi  in 
Irlanda  ?  si  negava,  perchè  sarebbe  un  incoraggiare  il 
papismo. 

(0  Vedi  Schi.r.  c  Sole  !P  IX. 
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Anche  dopo  che  cessarono  1'  uceani mento  religioso 
e  In  paura  degli  Stuardi,  e  che  sì  vide  come  ses- 
santa anni  di  persecuzione  non  spegne  ano  i  Cattolici , 
restava  di  mascherar  gl'interessi  colla  religione:  ogni 
richiamo,  ogni  rivolta  contro  le  vessazioni,  tacciavasi  dì 
papismo.  Talvolta  le  tiranniche  leggi  s'addormentavano, 
ina  il  minimo  pretesto  bastava  a  risvegliarle  più  fiere, 
perchè  nel  disuso  eransi  moltiplicate  le  violazioni.  Ti- 
rannia formidabile  colà  dove  le  leggi  dormono,  perchè 
pessima  è  quella  che  sa  addolcirsi  per  divenir  sopporta- 
bile. E  questo  basti  per  far  comprendere  al  lettore  la 
ragione  dei  continui  sommovimenti  dell'Irlanda,  e  della 
miseria  clic  su  quel  popolo  pesa. 

Guglielmo,  uom  perspicace  e  leale,  di  pronto  e  diritto 
senso  negli  affari,  prode  quant'altri  al  suo  tempo,  igno- 
rava l'arte  di  farsi  amare  ;  lettere  ed  arti  non  curò  ;  di 
rado  mostravasi  a  Londra,  mal  contenta  di  non  veder 
più  la  Corte  (');  agli  Olandesi  non  dava  cariche,  ma 
se  li  metteva  attorno  e  li  secondava ,  tanto  più  che 
sapeva  d'esser  attorniato  da  traditori.  Il  parlamento 
adunque  gliene  voleva  male,  scarseggiava  nel  conceder- 
gli assegni ,  tanto  più  che  erasi  stabilito  dover  le  Ca- 
mere sop ravvedere  all'erogazione  del  danaro  pubblico, 
salvo  una  lista  civile  di  seicentomila  sterline.  Tale  di- 
screpanza giovò  alla  libertà  ;  che  ad  un  principe  amato 
si  sarebbe  forse  conceduto  ogni  desiderio,  fin  d'annichi- 
lare le  franchigie  conquistate. 

La  parsimonia  delle  Camere  spiaceva  a  Guglielmo 
viepiù,  perchè  gl'impediva  di  condur  la  guerra  contro 
Luigi  XIV,  costante  oggetto  della  sua  vita.  Pure  riuscì 

(I)  •  Guglielmo  fu  falalisla  in  rrliu>ne,  inslancnliilr  alla  guerra,  inlrl- 
liri-lliii'lllt!  11<-IU  j>iil;il(;i,  Tlll'.illn  i  ine  liti  II  i  ii;   iill.:  l'introni  ili.k'i  e  |j  cni'li'SI' 

del  cuor  «mino;  Trend»  pireolo,  mirilo  non  curo  n  lo ,  nomo  «plioevole, 
principe  fpnilmlo,  eovrino  ìmjwrioio Shollet. 
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a  tesser  contm  di  questo  la  lega  che  fu  il  suo  maggior 
tesa  vanto,  e  dove  anche  l'Inghilterra  prese  parte;  anzi 
I'  alleanza  ili  questa  coli'  Olanda  è  segnalata  per  una 
novità  nel  diritto  di  guerra,  quel  fu  di  non  permettere 
che  navi  anche  neutrali  veleggiassero  ver  Francia,  arre- 
standole quasi  si  trattasse  d'una  piazza  bloccata. 

I  Francesi  tentarono  più  volte  sbarelli  a  eccitar  sol- 
levazioni nell'isola;  anche  ima  congiura  contro  Gugliel- 
1697  mo  fu  attribuita  ad  essi,  i  quali  poi  nella  pace  di  Byswick 
furono  obbligati  a  riconoscerlo  re.  Tornato  a  Londra, 
Guglielmo  udendo  in  teatro  intonar  un'ode  in  encomio 
delle  sue  vittorie,  esclamò:  «  Cacciate  cotesti  storditi. 
Che  ?  mi  lian  preso  per  il  re  di  Francia  ?  »  { 1  ) 

Ma  il  rigor  suo  nel  reprimere  le  cospirazioni  esacerbò 
gli  animi;  il  popolo  riguardò  come,  effetto  dell'ambi- 
zione di  lui  la  guerra  che  tanto  costava;  i  wigh,  che 
I'aveano  pollato  al  trono  come  un  passo  verso  la  repub- 
blica, pretendevano  regolarlo  a  capriccio  e  mozzargli 
sempre  più  le  ale:  tenesse  pochi  soldati;  non  più  di 
tre  anni  conservasse  lo  stesso  parlamento;  la  procedura 
per  lesa  maestà  fosse  regolata.  Spinto  dalle  loro  esage- 
razioni, egli  dovette  gettarsi  coi  tory  suoi  avversari!, 
di  che  ribollirono  peggio  che  mai  le  fazioni ,  e  mantice 
n'era  Mari  borritigli,  che  alienatosi  da  questa  sua  crea- 
tura, intrigava  col  tradito  Giacomo.  La  principessa  Anna 
avea  per  lui  non  propensione  soltanto,  ma  passione  vera, 

(I)  È  ben  d'aspetlaro  elio  i  giornalisti  inglesi  non  riiparmiino  Lai- 
di f|iinnla  genie  atòla  diminuito  il  regno,  ìn>eec  d'accrescerlo  colle  con- 
avrobbo  recito  mcn  male  al  su»  popolo!  >n  nn  s'  rinfaccia  I*  cot- 
l'amore  cambiato  in  galanteria;  l'amieiiia  in  commercio,  gli  spergiuri  del 

[ìrndeua  ,  al  valor  ino,  alla  sua  fortitudine,  e  Ira  il  Insio  o  la  uiolloiia 
della  Collosi  applauda  alla  soa  msgnanimilk  e  alle  militari  ine  gc*la. 
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tanto  più  dacché  si  fu  avversai»  al  re  e  alia  regina ,  i 
(|uali  preso  in  sospetto  il  Marlborough ,  lo  rimossero 
dal  consiglio  e  poser  in  arresto. 

Le  contrarietà  che  Guglielmo  provava  nell'isola  il 
faeeano  caro  agli  Olandesi,  fra  i  quali  tornava  spesso 
pur  co  oso  I  arsene,  finché  Ira  le  amarezze  morì.        '  t: 

Anna,  figlia  di  Giacomo  II,  cognata  di  Guglielmo, 
succedette  di  trenta  sei  te  anni,  e  all'Olanda  assicurò  che 
manterrebbe  il  sistema  del  predecessore.  Ma  sette  Pro- 
vincie di  colà  rimanevano  senza  statolder,  e  tutta  l'unione 
senza  capitan  generale,  onde  esitatasi  a  chi  confidare 
tal  dignità;  finché  si  prese  il  parlilo  di  rimanere  senza 
statolder,  e  il  comando  fu  lasciato  al  feldmaresciallo 
Vollralh  principe  di  Nassau  Saarbruck-Usingen  ;  cam- 
biamenti non  senza  tumulto. 

In  Inghilterra,  Anna  proclamò  generalissimo  ed  am- 
miraglio suo  marito  Giorgio  di  Danimarca;  ma  signor 
vero  delle  cose  fu  Marlbqrough,  il  quale  con  Godolphin 
costituì  il  ministero  torv,  obbligandosi  però  a  sostenere 
là  guerra  colla  Francia,  proposta  dai  wigh  e  dal  voto 
popolare.  Le  segnalate  vittorie  di  Schellemberg  e  di 
Ilocbstadt  colmarono  di  gloria  gl'Inglesi,  che  la  presa 
di  Gibilterra  festeggiarono  quanto  mai  non  arcano  fatto 
dopo  la  rotta  dell'Invincibile  Armada.  Marlborough, 


di  duca,  poi  il  feudo  di  Woodstock,  poi  rendite  sempre 
maggiori ,  che  pur  non  saziavano  questo  eroe  avaro  e 
intrigante.  Mescolava  trattati,  ricevea  doni  dalle  Corti 
straniere  che  si  rassegnavano  al  parere  di  lui,  e  lutto 
poteva  per  mezzo  di  sua  moglie,  la  quale  divenuta  la 
favorita  di  Anna,  volea  che  ogni  cosa  derivasse  da  lei. 
Ma  Abigail  Hill  sua  parente,  da  lei  collocatale  a  fianco, 
gliene  usurpò  la  confidenza,  e  secondava  lo  zio  HHrley 
nello  scalzare  l'onnipotenza  di  Marlborough. 
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Egli  sentì  non  potersi  sostenere  che  col  rinegare  il 
proprio  sentimento  e  associarsi  ai  wigh  ;  ma  questi,  non 
contenti  di  parie,  vollero  tutto  per  sé-  il  ministero. 
Luigi  XIV,  come  Napoleone  ai  di  nostri,  attendeva  che 
da  un  ora  all'altra  queste  scissure  parlamentarie  scop- 
piassero in  rivolte,  e  le  fomentava;  tenne  intelligenze 
coi  clan  della  montagna  in  Scozia,  affezionati  agli  Stuardi 
e  all'indipendenza,  e  preparò  uno  sbarco;  ma  wigh  e 
i;os  tory  si  unirono  allora,  e  l'impresa  tornò  sul  capo  di 
chi  l'aveva  ordita. 

Marlborongh  gettatosi  adatto  ai  wigh ,  cominciò  a 
far  dispetti  alla  regina;  e  per  secondare  le  vendette 
della  moglie,  cui  dava  persino  a  correggere  le  lettere 
che  a  quella  u  dici  al  meo  te  dirigeva,  col  liberali  pretese 
che  l'ammiragliato  fosse  tolto  al  principe  di  Danimarca. 
Quest'uomo  docile,  «senz'ambizione,  senza  intrighi, 
qual  ri  chiede  vasi  per  esser  marito  d'una  regina  d'In- 
i7oa  gh  il  terra  »  (Tiioihas},  ne  mori  di  crepacuore,  e  gli 
successe  lord  Pembroke;  e  i  wigh  trionfanti  procla- 
marono leggi  liberali ,  e  la  più  bella  amnistia  che  mai 
si  bandisse. 

Ma  l'avversione  di  Anna  e  le  loro  stesse  imprudenze 
presto  gli  ebbero  rovinati;  e  quando  inaccortamente 
chiesero  che  Marlborongh  fosse  rinviato  all'esercito, 
l'opinione  pubblica,  adescata  dai  costui  meriti,  non 
ebbe  riguardo  a  proferirsi  contraria  ai  wigh;  o  a  dir 
meglio,  !a  tirannide  ministeriale  avea  stancato  per  modo, 
da  invocare  persino  l'obbedienza  passiva  verso  il  trono, 
e  resistevasi  coli' adulare  ;  il  dottore  Shaverell  predica 
il  potere  assoluto,  ed  eccita  un  entusiasmo  di  servilità. 
Anna  poi,  oltre  essere  sazia  dell'orgoglio  di  Marlbo- 
rongh, fu  presa  da  scrupoli,  quasi  avesse  usurpato  il 
regno  al  principe  di  Galles,  e  che  la  morte  di  diciassette 
figli  suoi  ne  fosse  castigo,  onde  meditava  cambiar  l'or- 
dine di  successione. 


hit  KIHJCA  XVI. 

Era  impossibile  arrivarvi  con  un  ministero  wigh;  onde 
ne  scelse  uno  tory,  guidai»  da  Bollingbroke.  Ad  Oxford 
Godolphin,  invitalo  a  spezzare  il  baston  bianco,  segno 
della  tesoreria,  fu  giudizialmente  chiesto  conto  (li  tren- 
ta cinque  milioni  di  sterline,  di  cui  tvovavasi  un  vuoto; 
e  poiché  l'abilitò  militare  rendea  necessario  Marlborongfa 
finche  durasse  guerra  colla  Francia,  i  tory  diedero  ogni 
opera  a  ricondur  la  pace  ;  la  quale,  concliiusa  ad  Utrecht, 
consolidò  l'amicizia  tra  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna. 

La  Spagna  escludeva  dalle  sue  possessioni  indiane 
ogni  straniero,  fondandosi  sulla  bolla  d'Alessandro  VI, 
ne  mai  riconobbe  gli  stabilimenti  dell'Inghilterra  in  Asia 
e  in  America,  perpetuo  fomite  di  guerra.  Solo  nel  1670 
s'acconciò  ai  fatti  consumati,  e  permise  «'vascelli  inglesi 
d'entrar  ne'suoi  porti  quando  spinti  da  traversia  o  per 
ripararsi  ;  ragione  che  bastava  perchè  vi  trafficassero  alla 
libera.  Interrotte  dalla  guerra,  queste  relazioni  si  ripri- 
stinarono come  sotto  Carlo  II  ;  oltre  di  che  gl'Inglesi 
aquistavano  Gibilterra,  M inorca  e  la  tratta  dei  Negri 
per  treht'annt. 

I  giornali  presero  a  bersagliare  Marlborough  (') 
«eroe  dell'Inghilterra,  salvatore  dell'indipendenza  eu- 
ri) Contro  il  MarlborouRl  «crei lava  il  piccarne  umore  S»ifl  nell'ff»- 
miiulore.  E  piriche  gli  gannirà  tari  ili  quello  il  paragonavano  agli  eroi  nn- 
liclii.  egli  afferra  questo  confronto,  e  «  a  Rara»  »  dico  -  nel  colma  di 
tua  |;randena,  aa  umerale  viin  iluri-,  linpn  soggiogati  i  nemicherà  com- 
pensato con  un  trionfa,  avvero  ceu  una  alatila  noi  Tom,  an  bove  pel  «a- 

sposa  falla  ad  onor  del  vincilo™,  o  perciò  da  impalatogli  in  conio; 

qoislalo  un  retìno,  strascinati  prigioni  il  re  colla  famiglia  e  i  grandi  Hloi, 
ridallo  il  regna  a  provincia,  o  alaiena  a  ligia  ed  umile  elicala  dell' im- 
la  corani  d'allero  e  la  veste  RCHUll,  la  qual  ul  luna  non  io  Land  se  r,««o' 
a  spese  del  sonato  o  di  lui.  Ma  ujaiuclliaiuu  l'opinion  più  larga;  aaiaiel- 
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ropea»;  che  fu  destimi to  da  tutti  gl'impieghi,  accu- 
sato di  concussioni ,  condannato  a  restituire  dueeènto- 
sessantamila  sterline,  che  furono  ridotte  a  quindici  m  il  a 
all'anno. 

Giacomo  II  avea  più  volte  rinnovato  le  speranze  e  i 
tentativi,  e  secondato  colle  trame  le  armi  di  Luigi  XIV, 
senza  per  questo  cessar  d'amare  gl'Inglesi  ,  e  quando 
dalle  coste  di  Normandia,  ovVi-asi  allestito  per  accorrer 
nell'isola,  vide  la  rotta  dell'armata  francese  alla  Hogue, 
che  mandava  in  fumo  le  sue  speranze,  esclamava  :  «  Solo 
i  miei  prodi  inglesi  son  capaci  di  colpi  siffatti  u,  e  si 
consolò  di  veder  restituita  la  superiorità  alla  marina 
britannica.  Per  condiscendenza  a  Louvois ,  Luigi  XIV 
più  noi  colmò  che  di  gentilezze  e  di  rifiuti;  onde  egli 
non  pensò  più  che  a  meritar  per  l'anima  colla  rasse- 
gnazione. Al  letto  di  morte,  Luigi  gli  promise  protegger 
suo  figlio,  e  riconoscerlo  re  d'Inghilterra;  ma  la  casa 
regnante  continuava  a  tenerlo  suppositizio,  e  la  nazione 
il  fulminò  di  ribelle. 

tiimo  tulle  le  iptie  del  trionfa  come  dinaro  andito  in  laica  del  generala, 

coli'         Ingratitudine  inaine, 
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Totale  ...  11.  540,000 
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Guglielmo  non  avea  lasciato  figlioli:  ì  diciassette  di 
Anna  morirono;  unica  discendente  dunque  da  Giaco- 
mo I ,  per  via  di  Elisabetta ,  restava  Sofia ,  vedova  del 
primo  elettore  di  Annover;  e  il  parlamento,  che  credette 
dover  provedere  alla  successione ,  la  riconobbe  erede 
co'  suoi  discendenti  non  cattolici ,  di  nuove  restrizioni 
circondando  la  prerogativa  reale,  e  assodando  quella  co- 
stituzione ,  che  consiste  nella  superiorità  del  patere 
legislativo  e  permanenza  dell'esecutivo. 

Quando  a  Carlo  I  furono  presentale  le  proposizioni 
del  lungo  parlamento,  rispose  :  «  S'io  assentissi  le  vostre 
«dimande,  ancora  mi  si  verrebbe  innanzi  a  capo  Sco- 
tt perto,  ancora  mi  hacerebber  la  mano  e  chiamerebbero 
«  maestà  ;  la  forinola  de' vostri  comandi  sarebl>e  ancora 
«la  volontà  del  re  significata  litdla  dite  Camere;  po- 
ti Irei  anche  farmi  portar  davanti  la  mazza  e  la  spada, 
«e  compiacermi  d'uno  scettro  e  d'un  diadema,  sterili 
«rami  che  presto  appassirebbero  essendo  morto  il 
«  Ironco  ;  ma  quanto  al  poter  vero  e  reale,  più  non  sa- 
"  rei  che  un'immagine,  un'insegna,  un  fantasma  di  re». 
Delincava  così  la  monarchia  cui  rassegnerebhesi  la  casa 
d'Annover  ('). 

Il  breve  resto  del  regno  dì  Anna  fu  consumalo  in 
intrighi  per  la  successione,  volendo  ella  per  coscienza 
rimetterla  al  pretendente,  mentre  i  wigh  sostenevano 
Annover;  e  in  fatto  alla  morte  di  lei  fu  proclamato  \m 
Giorgio  I  di  questa  casa.  La  nazione  applicò  ad  Anna 
il  glorioso  titolo  di  buona  regina;  ma  se  quell'aggettivo 
meritò,  come  regina  fu  incapace  a  preparar  i  grandi 
fatti  e  a  profittarne  :  né  tampoco  ambiziosa  d'arrogarsene 
il  merito,  contenta  di  far  il  bene  e  perdonarle  ingiurie, 
e  trovando  calmate  le  tempeste,  ringentiliti  i  costumi, 

[1)  Vedi  Sebi»,  e  IH'ole  K"  X. 
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vivo  Io  spirito  di  commercio,  non  ebbe  bisogno  d'esser 
tiranna,  e  il  paese  sotto  di  lei  godette  del  massimo  fiore. 
Una  donna  sì  vide  a  cupo  d'una  potente  lega,  ed 
arbitra  delle  sorti  europee  per  nove  anni  di  continue 
vittorie,  nelle  quali  il  discendente  di  Carlo  V  sentì 
vacillarsi  in  capo  le  tante  corone,  la  Francia  perdette 
l'orgoglio,  la  monarchia  spagnola  divìse  i  tesori  e  i 
possessi  colla  vincitrice.  Interna  mento  la  marina  di 
guerra  contava  255i  navi  con  99&J  pezzi  d'artiglieria  e 
cinquantamila  uomini  (');  terri  torli  importanti  furono 
nquistati  in  Europa  e  fuori  ;  assicurata  la  primazia  diplo- 
matica; piantalo  il  proprio  commercio  dappertutto  (!), 


ti)  L 


li  (Ir  riuiinii'irin  dipi  ii;;i'Va  i\ . lil Udr,  I;i  iv.oilo  .  dia 
ai  direlibe  parlar  avi  la  Londra  odierna,  a  Non  y'  e  laogo  di  Lnndn  die 
lanlo  mi  piaccia,  o  più  yoloniieri  io  freqnenli  ,  dolio  Loraa  Reale.  Hi  da 

ingle»,  il  yedera  una  così  opale.!*  unnblM  di  paaUni  e  di  Ibnmtieri 


czar  di  Bfloacovia.  Infinita  mai  le  ]n>i  jjiI  .iiveiU'  if  mescolarmi  con  <|a 
varii  miniai  ri  diri  niim:u'iLii>.  ijislmli  'fi  a  loro  por  Ih  direna  «iidaLnra  e 


j-ioia  colle  lacrime  (arlivo.  Va  .p 
/iute.  Voi  XVI. 


genero  umana,  mi  senio  innondar 


«IX  EPOCA  XVI. 

anzi  nel  Portogallo  escluse  ogn'allro  col  trattalo  di  Me-  voi 

Non  per  opera  d'un  uomo,  ma  per  necessaria  con- 
seguenza del  nuovo  stalo  della  società,  erasi  sotto  Gu- 
glielmo stabilito  il  debito  pubblico,  formato  da  un 
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capitale  non  esigibile,  che  polea  trasferirsi  da  un  all'al- 
tro, e  di  cui  lo  Stato  pagava  gl'interessi.  I  debiti  pub- 
Mici  erano  stati  aboliti ,  cioè  fraudali  da  Carlo  II,  col 
chiuder  il  tesoro  che  dovea  2,800,000  sterline  ;  pure 
per  transazione  si  iscrissero  sul  grau  libro  604,226 
sterline,  che  restarono  l'unico  debito  nazionale  anteriore 
«Ila  rivoluzione.  Guglielmo  HI,  a  imitazione  dell'Olan- 
da, di  Genova  e  Venezia,  introdusse  il  sistema  dei 
prestiti  in  grande,  e  nel  1699  per  la  prima  volta  si 
tentò  un'operazione  ora  comune,  la  riduzion  degli  inte- 
ressi a  una  tassa  inferiore ,  la  quale  fu  il  cinque  per 
cento.  Allo  scorcio  del  suo  regno  il  debito  era  ridotto 
n  16,594,702  sterline,  che  sotto  Anna  aumentò  fino  a 
cinquanta  qua  ttro  milioni,  quando  presero  larghezza  i 
giuochi  di  borsa.  liran  ben  lontani  dal  comprenderne 
sulle  prime  l'importanza,  ma  non  si  tardò  a  scorgere 
che  la  costituzione  medesima  ne  assicurava  il  buon  esito, 
garantendolo  il  parlamento  nazionale.  Ora  venne  co- 
stituito con  un  fondo  d'ammortizzazione  ;  per  crescer  il 
quale,  tutti  i  creditori  dello  Stato  furono  riuniti  in 
una  Compagnia  pai  commercio  del  mare  del  Sud ,  pri- 
vilegiata pel  Messico,  il  Perù  e  altri  possessi  spagnoli 
nelle  Indie. 

Nel  1694  uno  Scozzese  propose  trar  il  governo  dalle 
male  peste  ov'era  ridotto  dalla  rivoluzione,  levando 
1,200,000  sterline,  i  cui  soscrittori  ricevessero  cento- 
mila sterline  lancio,  colla  facoltà  di  emetter  biglietti  di 
banca  convertibili  in  oro,  e  formando  una  Compagnia 
dalla  banca  d'Inghilterra.  Palterson,  perseguitalo  dai 
concittadini,  dai  socii  e  dal  re,  perì  nelle  selve  ameri- 
cane, egli  che  avea  tanto  giovato  aire  e  al  governo; 
ma  l'associazione  prosperò,  somministrando  capitali  al 
governo,  talché  nel  1709  il  fondo  della  banca  elevavasi  a 
4,400,000  sterline,  ed  ottenne  di  impedir  le  rivali  e  di 


OigiiizM  bjr  Google 


ÈPOCA  XVI. 


crear  una  carta  monda.  II  governo  pagava  l'otto  per  cenlo 
e  «lava  in  pegno  certe  contribuzioni,  oltre  quattromila 
sterline  per  le  spese  d'amministrazione.  Il  capitale  origi- 
nario nel  1781  era  cresciuto  a  11,642,000,  e  l'interesse 
diminuito  fin  al  tre  per  cento;  nè  d'altro  dovea  negoziar 
la  banca  che  di  verghe  d'orci  e  argento.  Quando  nel 
1853  le  fu  prorogato  il  privilegio  per  venti  anni,  lo 
Stato  le  dovrò  quindici  milioni  di  sterline,  imitanti  il 
tre  per  cento;  le  quali  furono  ridotte  a  11,150,000. 
Lssa  riceve  e  paga  le  annualità  e  rendile  dello  Stato, 
mette  in  cìrcouttìone  i  banchi  dello  scacchiere  garanten- 
doli, e  anticipa  ni  governo  i  prodotti  della  lassa  prediali*. 

La  regina  Elisabetta  avea  nel  1600  istituito  una  Com- 
pagnia delle  Indie,  che  dopo  prosperato,  decadde  per 
disgrazie  e  abusi;  ed  «*ra  sinistramente  gnaulata,  come 
contraria  alla  liberti  di  commercio.  Fu  dunque  votato 
di  sopprimerla ,  poi  si  permise  ad  altri  negozianti  di 
spedire  vascelli  noli'  Indie.  Da  ciò  formossi  una  seconda  >s 
compagnia,  e  bisognando  al  governo  due  milioni,  essa 
glieli  offerì  per  esser  riconosciuta,  e  poco  andò  che  le 
due  si  fusero  nella  compagnia  riunita  del  commercio  im 
delle  Indie  orientali. 

La  Scozia,  lamentandosi  che  la  vicina  arricchisse, 
mentre  essa  rimaneva  povera,  ebbe  autorità  di  formar 
una  compagnia  scozzese  pel  commercio  d'Africa  e  delle 
Indie,  con  diritto  di  fondar  colonie  e  città,  sovra  di- 
stretti non  posseduti  da  sovrani  europei.  Posero  dunque 
tre  colonie  fra  Portobello  e  Panama,  in  situazione  tanto 
opportuna,  che  le  altre  potenze  ne  ingelosirono,  e  Gu- 
glielmo le  mandò  a  male;  onde  gli  Scozzesi  trovaronsi 
peggiorati  delle  somme  spese ,  il  che  crebbe  non  poco 
ì  mali  cagionati  dall'oppressione  e  dai  partiti  ond'erano 
scissi. 

Vedendone  l'infelicità,  Anna  dal  principio  del  regno 


GL'GUEI.MO  III.  AN!\A.  Mi 
pensò  restringer  maggiorai  ente  1»  Scozia  coll'Ingb  il  terra, 
vi  assodò  il  presbiterianismo  >  -  lm'  un  ì  .  l'episcopato; 
li.:  i  e  roocliiusc  l'assoluta  unione  dei  due  ;  ■'  :.  che 
dal  12  maggio  1707,  doveano  formar  d  regno  uuito 
della  Gran  lire  taglia  ;  rappresentalo  da  un  sol  parla- 
mento,  con  diritti  e  pi -ivilegii  culmini,  unità  ili  pesi,  mi- 
sure, monete  :  la  .Scozia  auebbe  sedici  incmbi  i  nei  pari, 
e  (piaranhii  iinpii'  nella  cameni  de'Comnni,  cioè  parteci- 
pava per  un  undicesimo  alla  legislazione,  mentre  delle 

imposte  non  pagi  va  die  un  quaruule           Ma  il  vedersi 

tolta  l'indipendenza  per  unirla  a  regno  assai  più  vasto 
e  poderoso,  perder  i  propri  i  re,  dover  temere  die  l'epi- 
scopato prevalesse,  privar  l'alta  nobiltà  del  rappresen- 
tare la  nazione,  dispiaceva  ai  patrioti,  per  qunnto  li 
ristorasse  l'aier  un  governo  regolato,  non  più  guerre 
civili,  e  aperto  il  campo  nll'iniluslria  e  al  commercio. 
.Molli  duni[ue  s'opposero,  e  massime  i  Giacobiti,  fedeli 
«1  principe  di  Galles:  a  Wallace,  Douglas,  Campbell, 
•c  baluardi  ddla  scozzese  indipendenza,  ove  siete?» 
esclamava  I  duca  d'Hamilton:  pure  si  promise,  si  cor- 
ruppe, si  blandì  tanto,  die  l'unione  fu  decretata,  ag- 
giungendo che  il  piealiitei'iaiiisniu  sarchile  unico  governo 
della  Chiesa  scozzese. 

Qui  cessa  In  storia  della  Scozia;  e  lilla  parte  sua  poe- 
tica so  ti  e  ii  tra  no  il  fiore  dell'agricoltura,  delle  arti,  del 
commercio,  e  i  beni  e  i  mali  che  l'Inghilterra  provo- 
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letteratura  ingttU. 


Per  colmo,  fu  questo  il  secol  d'oro  della  letteratura. 

Dopo  Spencer  e  Shalspeare  teneva*  pel  maggior 
poeta  Cowley,  che  scrisse  una  Davideide  e  molte  liri- 
che; scarso  d'immagini  e  più  di  sentimento,  si  reggeva 
a  concetti,  che  il  posero  in  fama  ben  più  del  vero  poeta 
n>u°D  d'allora,  Milton.  Questo  qua  cominciò  dal  fare  versi 
latini,  e  col  Comits  (1657)  trasvolò  alla  schiera  tra  cui 
fu  educato,  mirando  a  noti  servile  regolarità,  e  meglio 
di  Johnson  profittando  dei  classici  per  aquistare  dignità 
ed  eloquenza.  Tutto  vi  è  corretto  nella  composizione , 
quasi  tutto  nello  stile,  sostenuto  ad  equa  altezza,  senza 
le  cascaggini  dei  contemporanei.  Di  venustissima  poesia 
ride  la  Lìciila,  allegoria  pastorale  simile  alle  tante  d'Ita- 
lia, e  dove  san  Pietro  figura  fra  le  divinità  mitologiche 
del  mare.  Immagini  scelte  e  giudiziose  scintillano  nel- 
V Allegro  e  Pensieroso,  con  piacenti  allusioni  e  verso 
sostenuto.  L'ode  sulla  natività  è  da  alcuni  reputala  la 
più  bella  della  lingua  inglese. 

In  Italia  conohhe  Galileo,  s'ispirò  alle  magnifiche 
ruinc  di  Roma,  a  Napoli  praticò  il  Manso  che  del  Tasso 
parlava  come  si  fa  d'un  illustre  amico  perduto;  a  Mi- 
lano vide  rappresentare  l'Adamo  dell'Andrei  ni.  Scop- 
piate le  procelle  della  sua  patria,  prese  parte  alle 
dispute  teologiche  sotto  cui  velavansì  le  politiche  e  s'ab- 
bandonò alle  illusioni  e  agl'impeti  de'  rivoluzionari  i  e 
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colle  violente  scritture  fattosi  conoscere  da  Cromwell, 
fu  <la  lui  assunto  a  secretano;  scrisse  opuscoli  di  circo- 
stanza, e  l'areopagilica  san  a  favore  della  libertà  della 
Stampa  è  calda  di  franchissima  eloquenza;  spirano  pe- 
danteria e  bile  le  diatribe  contro  il  re  decapitato,  det- 
tate però  di  buona  fede  quanto  le  adulazioni  al  protet- 
tore. Senz'ambizioni,  divenuto  cieco,  seguitava  nel  suo 
uffizio;  tra  l'odio  d'un  partito  e  la  Irascuranza  dell'altro. 
Cosi  radunava  nell'anima  le  emozioni  rivoluzionarie  di 
libertà,  di  fanatismo,  di  vendetta,  quando  poi  passò  dalla 
vita  operosa  al  meditare,  ed  ebbe  visto  le  sue  illusioni 
dissiparsi  e  perir  gli  amici ,  consolavasi  nel  ripassar  a 
mente  Omero,  Isaia,  Platone,  Euripide,  e  nel  meditar 
sovra  se  stesso,  donde  ve  onero  que' raccoglimenti  me- 
lanconici, quella  poesia  interiore.  Alla  moglie  che  lo 
spingeva  a  rinegar  la  coscienza  e  la  dignità  letteraria 
per  aquistar  oro,  rispondeva  ;  «  Vedo  che  sei  còme  tutte 
«  l'altre  donne;  tu  vorresti  una  carrozza,  io  voglio  mo- 
ti rir  onest'uomo  come  son  vissuto  ». 
.  Già  avendo  cinquanta  nove  anni,  pensò  a  stampare  la 
<mì9  sua  epopea,  ma  il  censore  glielo  impedì,  vedendovi  per 
tutto  allusioni ,  e ,  per  un  esempio ,  trovando  delitto 
quel  passo  ove  la  olfuscata  gloria  di  Satana  paragona 
ad  un  eclissi ,  che  «  sgomenta  i  re  per  terrore  di  rivo- 
Accordatosi  colla  censura,  ebbe  ad  accattar  un  editore, 
e  finalmente  con  un  maestro  Simon  convenne  che  pel 
«  Paradiso  perduto  o  qualunque  altro  titolo  o  nome 
possa  volersi  dare  a  detto  poema  »  avrebbe  cinque  ster- 
line; altrettante  se  fosser  vendute  milletrecento  copie; 
altrettanto  ancora  caso  se  ne  spacciassero  milletrecento 
d'una  seconda  edizione. 

A  tali  patti  era  mercatalo  il  poema ,  che  ora  forma 
la  gloria  del  parnaso  inglese.  Grozio  avea  scritto  un 
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Jdamus  exul,  da  cui  pretendesi  abbia  Milton  dedotta  la 
descrizione  dei  serpente,  la  preghiera  di  Eva  al  marito 
dopo  [recalo,  il  discorso  di  questo  coli' angelo  sovra  la 
creazione,  l'uscita  dal  paradiso.  T  ni  Lio  l'argomento  stesso 
l'olandese  Macropedius.  DaUVrfamo  del  l'Ami  rei  ni  evi- 
dentemente Milton  dedusse  molte  scene.  Il  gesuita 
tedesco  Masenio  pubblicava  allora  (1657)  un  dramma 
allegorico  Audrafih<,  ove  descrivi:  la  caduta  dell'uomo, 
vittima  delle  insidie  di  Androniso,  e  saldato  da  Andro- 
filo,  che  si  offre  vittima  d'espiazione  ad  Andropalre. 
Anche  di  qui  varii  concetti  dedusse  Milton,  ma  più  dalla 
Snrcotis,  poema  dello  stesso,  del  ([naie  seguitò  l'anda- 
mento, spesso  le  immagini  e  le  parole.  Se  non  che  il 
tedesco  agghiacciò  In  sua  composizione  col  farvi  atteg- 
giar solo  personaggi  allegorici.  ' 

Che  importano  questi  furti?  E  Omero  si  valse  de' 
rapsodi,  e  Dante  delle  leggende;  poeta  è  chi  sa  darvi 
l'anima  e  vestirli  di  fiori  immortali.  11  soggetto  scelto  da 
Milton  era  analogo  al  genio  del  protestantismo  e  al  cupo 
esaltamento  de 'Puritani  ;  la  quistione  del  ben  e  del  male 
rispetto  ai  destini  umani,  e  il  dogma  della  caduta  rie- 
pilogano le  impressioni  del  poeta  e  de'  contemporanei. 
Se  non  che  la  creazione,  la  caduta,  la  redenzione  sono 
atti  d'un  medesimo  dramma,  nè  possono  scompagnarsi  : 
ed  egli  medesimo  parve  sentirlo,  giacché  compose  il 
Paradiso  riaqitistato,  che  alcuni  vorrebbero  non  infe- 
riore al  perduto;  ma  se  lodevole  n'è  la  semplicità,  vivo 
il  dialogo,  stanca  l'insistente  argomentare. 

L'origine  dell'uomo  è  ili  ben  altro  interesse  che  l'As- 
sedio di  Tebe,  di  Troia,  di  Gerusalemme,  di  Parigi,  o 
i  Viaggi  d'Ulisse  e  d'Enea;  ma  nelle  poesie  religiose 
poco  campo  è  lasciato  all'immaginativa  ;  tanto  più  che, 
essendo  Milton  protestante,  gli  mancarono  troppi  sim- 
boli di  rappresentazione,  e  storie  e  tradizioni,  delle 
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quali  si  valsero  Duine  e  il  Tasso;  ond'egli  andò  a  pe- 
scarne nel  Talmud  e  nel  Corano.  Come  Dante  fu  sem- 
pre grave  e  meditabondo,  come  lui  si  senti  nato  a  rige- 
nerare la  poesia,  come  lui  abusa  dell'erudizione  per 
dissellare,  alludere,  sottilizzare-;  inclina  a  ravvicinare  il 
Lullo  col  terribile,  e  se  Io  rattiene  il  gusto  più  raffinato 
del  tempo,  talvolta  s'abbandona  alla  fantasia  scorretta. 
Gli  scema  varietà  la  monotonia  del  pati-io  cielo:  e  men- 
tre luce,  musica,  movimenti  sono  le  tre  principali  idee 
con  cui  Dante  ritrae  il  paradiso;  Milton  ha  immagini 
meno  spirituali  ;  e  cresciuto  in  città,  poi  cieco,  è  men 
toslo  pittoresco  che  armonico.  II  nostro  nella  medita- 
zione si  spiritualizzò,  sviluppandosi  dai  concetti  ter- 
reni, mentre  Milton  voleva  alla  prima  sceglier  la  forma 
drammatica  (ne  abbiamo  lo  schizzo),  e  nella  sua  teologia 
tendeva  all'antropomorfismo  e  all'arianesimo,  tanto  che 
talvolta  il  suo  Dio  è  più  materiale  ancora  che  noi  dia 
la  lingua  ebraica,  e  Cristo  un  essere  superiore  e  primo- 
genito, ma  creato.. 

In  Dante  è  sentimento  intenso  ;  in  Milton  pensiero 
elevato  :  quegli  descrive  chiarissimo  e  minuto,  tutto  a 
paragoni,  perchè  racconta  supponendo  aver  egli  stesso 
veduto,  toccato,  temuto;  Milton  va  più  in  confuso,  come 
chi  narra  avvenimenti  altrui. 

Dante  però  non  avea  veduto  che  le  piccole  agitazioni 
del  suo  paese,  né  avrebbe  osato  far  bello  Satana,  nel 
quale  Milton  ritrasse  i  potenti  demagoghi  d'allora  (l); 

(1;  11  cai-alloro  dì  Satana  e  un  colar  trillo  d'orgoglio  a  di  sensuale  in- 
dul(;ena ,  che  trota  in  se  slessn  il  motivo  rTopenirrj,  É  il  «ratiere  che 

ripoiD,  livella  lanerili,  vvell' ailviii ,  eh*  diilintero  i  grandi  caccblori 

■arala  affascina  in  molli  ludi  ne,  si  è  che  quatti  coti  dalli  grand' nomini 

uiie  sfinitolo  amore  di  ih,  qocst'eguisnio  lujrerlalivo,  che  ama  meglio  re- 


DtgMnd  &/ Google 


Kl'OCA  XVI. 


e  non  mette  in  scena  o  uomini  od  astrazioni  metafi- 
siche, come  l'Alighieri,  ma  esseri  soprannaturali;  fin 
ne'  diavoli  pone  una  varietà  di  caratteri  che  pareva 
inconciliabile  al  soggetto  ;  uè  Adamo  ed  Eva  compaiono 
in  quella  perfetta  innocenza ,  che  escluderebbe  ogni 
contrasto  od  Ìmpeto  d'alletti:  e  nuova  è  la  dipintura 
d'un  amore  che  è  parie  dell'innocenza,  e  d'una  vo- 
luttà che  è  premio  di  Dio.  Ne  curiosità,  nè  interesse 
poteva  però  aspettarsi  in  soggetto  con  osci  ut  issi  ino ,  e 
dove  le  guerre  Fra  il  creatore  e  la  creatura  non  possono 
restar  bilanciate,  nè  eccitar  compassione  la  rivolta  degli 
angeli  o  la  disubbidienza  dell'uomo. 

Ben  informato  del  teatro  greco,  Milton  dispose  a  me- 
raviglia il  suo  soggetto,  e  lo  colori  con  quanto  di  me- 
glio trovò  ne' predecessori.  Nella  lingua  fece  prevaler 
l'elemento  latino  al  sassone,  e  la  trutta  da  padrone, 
violando  o  trascendendo  le  regole,  abbondando  di  ellissi, 
trasposizioni,  reggimenti  indiretti,  usurpando  voci  e 
costruzioni  dalle  lingue  morte  e  dalle  vive  (  '  );  Studiò 
l'armonia  perchè  il  verso  sciolto  non  cadesse  nella  prosa; 
e  pochi  n'ha  di  deboli,  bensì  molti  aspri. 

Nel  Samson  ^gonistes ,  poema  drammatico  del  suo 
dechino,  riscontriamo  più  vigor  di  pensieri,  men  poesia 
di  stile. 

In  tempi  agitatissimi ,  come  trovar  l'orecchio  pacato 
che  amano  le  muse?  La  poesia  era  nell'azione;  la  let- 
teratura nei  parlamenti  e  negli  scritti  istantanei  ;  e  filo- 
pur  nuli'  inferno,  che  servire  no]  irii-ln.  M<!l[[-rr  i]iu>stR  «arnioni!  di  se  ili 
cunlraslo  co ill'al in legazione  11  col  .lim  i  <■ ,  •■  ino.' lui.'  filali  iforii  (iole  dn- 

caratlere  di  Salami   ma  quesln  carattere  seppe  «gli  rivestire  d'una  lio- 

lalo,  tali  da  costituire  il  «in  eccelso  grado  di  poetica  sublimili.  Cole- 
kidge's,  Hvmaiai,  p.  HO.  Vedi  In  vita  ili  Milton  nelle  Biografie. 

(I)  Cosi  dall'i  lui  i;i  Lia   IlilL  i'.r;wi  ■i:i,r.,i|-|-  e  fntiJlullM. 
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solla,  poetica,  teatro,  disegno  prendeano  sembianza  di 
libelli.  Del  Para/liso  perduto  appena  tremila  copie  si 
spacciarono  in  undici  anni;  finché  Addison,  con  cri- 
tica di  scuola,  ne  rivelò  il  merito. 

Più  rinomanza  aquislò  Waller:  poeta  di  facile  ele- 
ganza, scevro  di  pedanterie  e  dei  conce t tini  di  molla, 
felice  nelle  espressioni,  si  sostiene  sempre,  quantunque 
non  isfavilli  di  fantasia;  e  manca  di  difetti  più  che 
non  abbondi  di  bellezze.  Tutto  armonico,  ma  di  scarso 
vigore  è  il  suo  elogio  di  Cromwell. 

Il  ritorno  degli  Stuardi  introdusse  l'imitazione  fran- 
cese, e  ì  concittadini  di  Sbakspeare  si  rassegnarono  a 
imitar  la  fredda  regolanti  de' Francesi;  pure  il  genio 
nazionale  non  ne  rimase  soflócato.  L' Rudi brìi  $  di  Sa- 
muele Butler  fu  il  poema  più  letto  e  cercato,  e  Carlo  li 
ne  citava  i  versi  all'autore,  benché  il  lasciasse  morir 
di  miseria.  Del  puritano  cavaliere  e  di  Rufo  suo  scu- 
diere fa  quel  che  Cervantes  del  don  Chisciotte  e  di 
Sancio  ;  volgendo  in  celia  lo  zelo  feroce  e  minuzioso  di 
que'setlavii  serviva  alla  causa  della  pace  e  del  trono, 
ma  era  generoso  il  mordere  opinioni  che  si  espiavano 
sul  patìbolo?  Rimase  inimitato;  ina  invecchiò  colle  idee 
e  coi  fatti  cui  alludeva.  Egli  diceva ,  nei  versi  francesi 
esserne  sempre  uno  per  il  senso,  un  per  la  rima. 

Rochester,  perchè  gran  signore  e  sempre  ubbriaco , 
potea  spinger  la  satira  ad  ardimenti  interdetti  ad  ogni 
altro  :  e  ne  die  prova  nelle  due  contro  l'uomo  e  con- 
tro il  matrimonio,  caldissime  di  fantasia,  e  meglio  nel 
poema  del  Niente. 

La  lingua  inglese  vipulivasi,  lasciando  i  latinismi, 
il  forestierume,  le  frasi  bizzarre,  le  antitesi,  e  cercando 
l'agevolezza  ;  ma  questa  talora  degenerò  in  negligenza 
e  volgarità  :  e  mancando  colà  la  forbita  conve reazione 
de' Francesi,  sente  di  osteria  e  di  peggio,  non  rifug- 
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gcndo  do  indecenze  grossolane.  Tale  appare  nelle 
sconcie,  eppur  popolarissime  favole  esopiane  di  Rug- 
gero l'Est  range. 

In  Hobbes  riscontrasi  per  avventura  la  prima  buona  e 
chiara  prosa,  con  calore  senza  rancidume,  nè  trivialità, 
nè  affettazioni  o  rare.  In  Cowley  va  limpida  senza  de- 
bolezza, famigliare  senza  volgarità:  cos'i  in  Velyn,  elle 
nella  descrizione  d'Inghilterra  (1051)  informa  dei  co- 
stumi d'allora,  massime  in  Londra,  come  persona  che 
molti  paesi  vide ,  e  che  abborre  il  trambusto  rivolu- 
zionario. 

Dryden  volle  esser  tutto;  satirico,  descrittivo,  narra-  ic.m 
tore,  didattico,  lirico,  critico,  traduttore,  drammatico." 
Le  dediche  e  prefazioni  onde  accompagnava  i  suoi  com- 
ponimenti gli  aquistaron  nome  di  critico,  ma  anziché 
approfondirsi  nello  spirito  umano,  analizza  il  linguaggio 
e  i  pensieri,  e  col  buon  senso  redime  la  niinuzia  e  il  ca- 
priccio delle  osservazioni.  lenita  i  Francesi,  e  molle  pa- 
role ne  adotta,  ma  come  si  farebbe  de' nomi  proprii, 
senza  alterare  la  precisione  originale  delle  costruzioni 
indigene,  e  il  vigor  delle  ellissi  e  delle  metafore;  anzi 
alla  ricchezza  delle  nordiche  mesceva  una  semplicità 
quasi  biblica,  onde  formossi  uno  Stile  poetico,  che  vela 
la  mancanza  di  genio  drammatico  e  di  intimo  sentimento. 
I'er  far  danari,  ridusse  la  musa  a  servigio  della  Corte, 
dei  saloni ,  del  teatro  ;  cantò  il  lord  protettore,  poi  sì 
die  corpo  ed  anima  indi  Stuardi,  fin  a  farsi  cattolico;  e 
come  poeta  di  Corte  gli  furon  assegnate  cento  sterline 
e  un  barìl  di  vino:  ma  Guglielmo  il  degradò,  e  la  na- 
zione lasciollo  morir  nell'oblio. 

Udì' Assalonne  e  Architofelr.,  la  satira  sua  più  estesa, 
son  i  distici  migliori  che  ancor  si  fossero  letti  ;  espres- 
sione spontanea,  agevoli  tragetti,  movimento  generale; 
c  condisce  almeno  di  spirito  le  violente  invettive  che 
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l'età  sua  comportava.  La  Ce/va  e  la  Pantera  è  un'alle- 
goria delle  dispute  religiose,  ove  alla  cerva  mette  in 
bocca  i  migliori  argomenti  a  sostenere  la  cattolica  tra- 
dizione. Potente  di  lingua,  viva  di  passaggi  e  di  con- 
ti-asti è  l'ode  per  santa  Cecilia,  vantata  però  oltre  il 
merito.  Bene  volgarizzò  alcune  di  quelle  d'Orazio,  de- 
bolmente Virgilio  e  ammanierato.  Non  credea,  come 
Milton,  dovere  il  verso  stare  sempre  sul  tirato,  ma  come 
Chaucer  e  l'Ariosto,  adottar  l'espressione  domestica  e 
lo  stile  scorrevole;  col  che,  sebben  pio  neglette  di  for- 
ma, aquistarono  simpatìe  le  sue  novelle  tratte  da  Chau- 
cer e  dal  Boccaccio.  In  tre  mesi  compose  MArmus  mi- 
rabili sa\  censessantuna  quartine  in  versi  eroici,  che 
forse  è  il  capo  de'suoi  lavori. 

Per  mestiere  dovendo  volgersi  al  teatro,  cercò  sup- 
plir al  genio  colla  riflessione;  e  sulle  unitìi  e  sugli  in- 
trecci disse  gli  argomenti,  tante  volte  riferiti  dai  clas- 

Con  Shakspeare  erano  vissuti  Johnson ,  corretto  ma 
poco  immaginoso,  Beaumont  e  Fletcher  le  cui  composi- 
zioni van  indistinte,  ricchi  d'ingegno,  pieghevoli  di  spi- 
rito, e  che  l'età  adulatrice  osò  anteporre  al  sommo  tra- 
gico (  1  ),  e  veramente  i  Due  nobili  cugini  ed  il  Cavaliere 
del  pestello  rovente  son  degni  di  vivere.  Questa  scuola 

(I)  Li  metteva  pati  Drjdon:  il  quale  peri  talvolta  randa  ragione  1  qui 

oline  l'anima  jiiù  i.isla  e  eunipmisivBj  Lullo  avea  presenti  le  mininomi 
della  natura,  «  lo  rinrodocova  tenta  stento  o  per  ispiraiione.  S'c'detcrive, 

dola  ancull  al  sommi".  Speno  i  triviale,  insulso  f  la  fona  comica  degenera 
in  rusticità,  IVIevaiione  in  KnnReiia;  ma  »  grande  ogniqualvolta  aliena 
accade  occasione;  ne  polrà  mai  dirai  die  Sliakspenre,  trovalo  un  sortilo 
liravi'inenle  al  suo  Renio,  non  siasi  elevalo  sopra  gli  a  Uri  noeti  qiionl»  il 
cipresso  fra  i  gracili  vimini  ». 
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di  Shakspeare  fini  quando  dominarono  i  rigidi  Puritani  ; 
ma  l'astinenza  aguzzò  la  voglia,  onde,  dopo  la  restau- 
razione, si  moltiplicarono  i  teatri,  ammettendo  anche 
donne  sul  palco;  e  per  commissione  di  Carlo  li,  Gu- 
glielmo Davenant  andò  in  Francia  a  studiarne  i  miglio- 
ramenti e  imparar  le  decorazioni  mollili  e  l'opera  in 
musica.  Secondava  quest'andazzo  Dryden,  che  preten- 
deva avere  scoperto  il  genere  nuovo  del  dramma  eroico; 
tu tt 'eleganza  e  fluidi  versi,  ma  senza  vigorosi  concetti, 
né  verità  di  caratteri  e  profonde  emozioni;  grandi  nomi 
cerca,  ma  non  ne  resuscita  le  anime  nè  vaneggia  le 
fisonomie;  ama  i  colpi  di  scena,  accumula  gli  accidenti, 
senza  brigarsi  della  verosimiglianza;  pago  della  magni- 
ficenza esterna  e  d'un  ardimento  di  pure  parole;  senza 
sentire  quanto  possa  un  carattere  ricalcato  sul  vero. 
Gl'Inglesi  se  n'annoiarono,  ed  egli  calò  a  un  genere 
medio,  come  nel  Monaco  spagnolo,  in  Don  Sebastiano, 
ìiei  Tulio  per  l'amore  ;  e  sempre  con  coraggio  servile 
infiltrava  allusioni  contro  i  nemici  de 'suoi  mecenati. 

Le  migliori  tragedie  dopo  scomparso  Johnson ,  sono 
V Orfano  e  la  Venezia' salvata  di  Otway,  declamatorie 
e  non  buone,  pure  attraenti  pel  patetico  interesse  che 
desta  la  donna,  soccombente  a  guai  non  meritati:  le 
tragedie  di  Row,  dolci  e  di  soavi  commozioni,  son  piene 
d'allusioni  a  Luigi  e  Guglielmo.  Preteriamo  altri,  ba- 
stando dire  che  molti,  e  Dryden  medesimo,  pretendeano 
rifare  i  drammi  di  Shakspeare. 

Derelitto  il  dramma  romantico  misto,  ì  due  generi  si 
trattarono  distintamente:  e  la  commedia,  quand'anche 
in  fondo  diretta  a  disapprovare  il  vizio,  imbaldanziva 
nell'oscenità,  colpa  dell'universale  bazzicar  le  taverne, 
e  della  rozzezza  dell'alta  società  e  fin  della  Corte.  L'a- 
more, e  la  vita  di  Londra  ne  son  l'unico  campo;  pure 
buone  dipinture  di  caratteri  vi  risaltano  fra  il  disordine 
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e  la  prolissità;  il  continuo  spirito  epigrammatico  di 
Congrève  è  a  costo  ilella  semplicità;  e  anch'egli  cam- 
minava sull'orme  di  Molière,  però  ha  linguaggio  più 
decente,  e  parlano  come  galantuomini  anche  quelli  che 
Operano  da  bricconi. 

Questo  andazzo  francese  durò  in  tulio  il  periodo 
classico,  cioè  dal  1661  al  1714;  periodo  abbondante 
di  versificatori  mediocri,  timidi  della  prosastica  molti- 
tudine. Qui  pure  si  dibattè  la  superiorità  fra  antichi  e 
moderni;  e  sir  Guglielmo  Tempie,  uom  di  Stato,  non 
multo  originale,  ma  che  però  profittava  di  ciò  che  sa- 
pea,  difese  l'antichità  superficialmente  e  dal  lato  più 
debole,  quello  cioè  della  scienza;  mentre  il  contrario 
sostenne  Guglielmo  Wol  ton  (1694).  La  Collina  di  Cooper 
di  Giovanni  Denham  è  il  primo  saggio  di  quelle  com- 
posizioni locali,  consacrate  a  descriver  un  paesaggio 
particolare  con  abbellimenti  .dedotti  da  reminiscenze 
storiche  e  dalla  meditazione  siigli  accidenti.  Della  gran 
ribellione  scrisse  la  storia  Clarendon. 

In  somma  può  dirsi  che  alla  letteratura  scompigliata 
ma  di  genio  ne  fosse  succeduta  una  corretta,  ove  lo 
spirito  critico  prevalea;  siccome  nella  politica  e  nella 
religione,  ricomposte  le  cose,  niuna  ispirazione  potea 
trarsi  da  quegli  intrighi  fra  nobili  bretoni  e  mercanti 
inglesi.  La  pace  e  Io  splendore  del  regno  di  Anna  su- 
scitò entusiasmo  per  le  lettere;  fioccavano  lodi  officiali, 
gonfiate  di  pindariche  ampolle,  mediante  le  quali  Con- 
grève leva  a  cielo  il  Marlborough,  e  perfino  il  ministro 
■Ielle  finanze  Godolphin.  Ma  la  politica  fu  il  campo 
della  miglior  letteratura,  moltiplicandosi  quegli  scrini 
spicci  e  vivi,  die  si  confanno  a  gente  occupata. 

Swift,  burbero,  trascurato,  fantastico  diceva  a  Pope: 
«11  mio  scopo  ne'lavori  è  di  vessar  il  mondo,  anziché 
«divertirlo;  e  se  potessi  ottenetelo  senza  scapilo  della 
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«persona  e  della  fortuna  mia,  sarei  lo  scrittore  più 
«  instancabile  che  voi  aveste  conosciuto  ».  Eppure  due 
donne  morirmi  d'amore  per  lui;  altri  scrittori  suoi 
contemporanei  il  difesero  acremente;  i  signori  lo  cer- 
cavano, ed  egli  ne  accettava  la  protezione  con  franca 
superiorità. 

Tutti  lessero  il  suo  V 'aggio  di  Gulliver  ai  paese  dei 
Lilliput!,  racconto  così  ingenuo  e  malizioso,  lutto  allu- 
sioni, tutto  anima  da  capo  a  fondo.  Sprezzatore  dell'o- 
pinione altrui,  non  si  guardò  da  rivoltanti  ciniche 
pitture  ;  e  fa  ridere  i  fanciulli  e  gemere  gli  adulti  per 
quella  parodia  così  scettica  ,  così  sarcastica  che  svilisce 
affatto  l'uomo,  e  che  gli  mostra  la  sua  abhiezione,  senza 
rialzarlo  né  colla  virtù,  né  colla  scienza,  nè  colla  fiducia 
in  sè  o  in  Dio.  Nè  era  gran  merito  a  dir  delle  verità  in 
paese  libero,  e  dove  tant'altre  vie  più  dirette  di  rigene- 
ra/ io  ne. 

Nella  Botte  pose  in  amara  beffa  luterani ,  cattolici , 
calvinisti ,  presbiterani ,  quakeri  ;  come  nella  Battaglia 
de' libri  gli  autori  contemporanei  ;  e  a  Pope  scriveva  : 
»  Ho  visto  fra  noi  un  tal  dispregio  della  religione,  della 
«  morale,  della  libertà,  della  scienza,  del  senso  comune, 
«che  sorpassa  quanto  mai  abbia  letto  in  veruno  antico 
«  o  moderno ,  e  son  convinto  che  una  storia  compiuta 
«delle  ordinanze  stravaganti,  perverse ,.  deboli ,  mali- 
oziose,  funeste,  faziose,  inesplicabili ,  ridicole,  assurde 
«  di  questo  regno  empirebber  dodici  volumi  in  foglio, 
«  in  carattere  fitto  e  carta  stragrande  ». 

Bolinghrot  assocìavasi  volentieri  a  questo  potente 
libellista:  Steele,  caldo  patriota  se  non  prudente,  pe: 
suoi  articoli  entra  nella  camera  de' Comuni,  poi  n'e 
caccialo. 

I.  eloquenza  che  col  parlamento  aquista  importanza 
dopo  la  rivoluzione,  è  ben  altra  dall'antica,  essendo 
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noi  (volli  dire  quelli  che  godono  i  benefizii  della  pub- 
blica discussione)  coslretti  a  scender  a  minuzie  positive 
e  prosastiche ,  a  piccole  confutazioni,  a  quelle  partico- 
larità importanti  al  ben  essere,  (pianto  disconcie  alla 
poesia  del  dire.  Chi  oggi  tollererebbe  descrizioni  come 
quelle  delle  verrine,  o  invettive  come  nelle  catilinarie 
e  nelle  filippiche?  Lo  sbadiglio  e  il  riso  le  accoglierebbe, 
come  Greci  e  Romani  avrebber  fatto  colle  cifre  nostre  ; 
essi  passione,  noi  ragione;  essi  diretti  a  commovete,  noi 
a  convincete. 

Per  questa  via  molti  Inglesi  salirono  a  primi  gradì, 
e  a  differenza  de' Francesi,  i  dotti  erano  onorati  d'im- 
pieghi ;  Prior  fu  ambasciadore  in  Frància  ;  Rowe  e  Con- 
grève tennero  cariche  elevate  ;  Lode  presiedette  all'uf- 
fizio di  commercio;  Newton  fu  dirette*  delle  zecche  e 
membro  del  parlamento  ;  Addison  primo  che  per  via  dei 
giornali  diventasse  ministro:  nel  che  poi  mostratosi 
inetto,  si  ritirò  e  morì  fra' dispiaceri.  II  suo  Spettatore, 
in  mezzo  ad  articoli  scolorati  e  luoghi  comuni,  ne  ha 
alcuni  originali  e  di  forza.  Distribuito  due  volte  la  set- 
timana in  tremila  esemplari ,  anzi  qualche  numero  sin 
in  ventimila,  die  cenno  della  futura  potenza  di  questa 
letteratura.  La  politica  di  lui  è  moderata ,  conciliante  ; 
per  religione  tien  del  puritano,  ma  insinua  tolleranza; 
pizzica  senza  straziare,  non  s'  ostina  a  veder  male ,  ma 
trova  bello  ciò  ch'è  bello;  la  molta  cura  eh' e' si  prende 
delle  donne,  indica  un  raf  faraona  mento  nei  pubblici  co- 
stumi scompigliati.  Ebbe  il  merito  di  trasportar  la  filoso- 
fia dal  gabinetto  al  focolaio,  applicandola  ai  costumi,  ai 
sentimenti,  ai  bisogni  della  sua  nazione,  col  che  se  fu 
meno  universale,  riuscì  più  opportuno  a'suoi.  Quanto  a 
gusto,  l'amor  della  forma  gli  fa  esaltare  i  Francesi,  e  vi- 
tuperare Sbalispeare  e  il  sangue  versalo  sulla  scena.  Anzi 
ai  modi  nazionali  volle  oppor  il  suo  Catone  composto 
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i  Italia  (  1  ),  con  verseggiatura  e  regolarità  perfetl 
3  allusioni  i 


E  correzione  e  gusto  son  il  cara  ile  re  delle  opere  sue, 
non  liuti  il  genio,  siccome  è  negli  altri  favoriti  dalla 
regina  Anna  e  (la  lord  Halifax,  a  capo  de' quali  cam- 
mina Alessandro  Pope.  A  venticinque  anni  giudicato  il 
primo  poeta  d'Inghilterra,  si  conservò  mero  letterato; 
tradusse  Omero,  ma  non  fallo  all'amabile  ingenuità  (lei 
secoli  eroici ,  Io  raffazzonò  alla  moderna ,  a  guisa  del 
Cesanilli  ;  pure  tnlla  Inghilterra  vi  si  sul  Inscrisse,  onde 
ne  ricavò  cenloyentiseimila  franchi.  Nella  sua  Epislolic 
il'Kltiisa  ad  Abelardo,  la  perfezione  dell'arte  simula 
mirabilmente  il  disordini:  della  passione,  Contro  librai  e 
critici  dettava  la  Dunciwh,  violenta  e  hassa  diatriba;  in 
altre  satire  morde  i  costumi  moderni  con  domestichezza 
d'espressione  e  spirito  gaio-  Il  Saggio  sull'uomo  son 
quattro  epistole  che  non  esauriscono  il  tema,  e  dove 
professa  una  specie  di  ottimismo;  materia  non  del  tutto 


i  po 


ì  la  splendida  veste,  la  i 
,  la  felice  eacìiardìa  di  . 


ridia  critica ,  ove  molto  si  valse  di  Dryden , 
nel  poema  comico  del  Riccio  rapito  ,  mostra  che  non 
mancava  d'immaginazione.  Con  versificazione  melodiosa 
ed  espressione  felice,  conobbe  sovranamente  quello  stile 
conciso  e  frizzante  che  dà  nerbo  alla  satira  e  alle  epi- 
stole; ma  difetta  in  quell'insieme  elle  forma  il  vero 
poeta. 

Gli  scrittori  del  secol  d'oro  inglese,  benché  lontani 
dall'elevarsi  a  para  coi  sommi  precedenti,  han  il  merito 
di  rendersi  comprensibili  alle  comuni  intelligenze.  L'ira- 
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imaginazione  dormigli  ava ,  e  per  quanto  in  potessero 
eccitare  i  costumi  d 'allora  e  i  molti  accidenti,  nulla 
dettava  che  somigliasse  ai  grandi  romanzieri  del  secolo 
successivo.  Padre  ili  questi  nominano  Giovanni  Bunvan, 
calderaio  visionario ,  poi  soldato  di  Cromweìl ,  che 
come  anabattista  e  capopopolo  tenuto  tredici  anni  pri- 
gione, scrisse  il  Viaggio  del  pellegrina ,  allegoria  sin- 
golare ed  oggi  stucchevole,  ma  che  allora  fu  levala  a 
cielo,  riprodotta  in  cinquanta  edizioni,  tradotta  in  varie 
lingue,  e  mollo  in  corso  fra  i  Protestanti. 

Maggior  cura  fu  data  agli  studii  severi  ;  e  la  Società 
reale  fece  prosperar  le  scienze  di  sperimento.  Roberto 
Boyle  perfezionava  la  chimica  e  la  macchina  pneuma- 
tica; Giacomo  Gregory  inventò  il  telescopio  a  rifles- 
sione, e  cercò  la  quadratura  del  circolo  mediante  una 
serie  convergente  ;  Napier  invernò  i  logaritmi  ;  Harvey, 
Wren,  Wallis,  Hooke,  Halley,  liarrow,  lavoravano  par- 
li ta mente  quel  campo,  che  intero  abbracciò  l'immensa 
mente  di  Newton.  Bel  tema  avea  scelto  Browne  nell'/i'- 
same  degli  errori  volgari  (1646);  ma  son  volgari  dav- 
vero, nè  egli  conosce  altro  argomentare  che  il  nudo 
empirismo;  povero  fisico,  con  curiosità  sincera  agita 
quistioni  puerili;  se  maschi  e  femmine  abbiano  egual 
numero  di  coste;  se  Matusalem  fu  l'uomo  più  longevo; 
se  Adamo  ed  Eva  ' avessero  l'ombilico.  Crede  alle  stre- 
gherie, intorno  alle  quali  continuavansì  a  stampare  opere 
anche  da  filosofi,  com'è  il  trattato  delle  apparizioni 
(Sadducismus  triumphatus)  di  Giuseppe  Glanvil  giure- 
consulto. 

Le  passate  vicende  aveano  recato  gl'Inglesi  a  medi- 
tare sulla  natura  dei  governi,  per  sostituire  qualcosa  di 
nuovo  alla  crollata  antica  monarchia  ;  nel  che  s'abban- 
donarono a  quell'indisciplinata  scienza  che  suol  accom- 
pagnare sempre  il  disordine  de'falti;  quasi  sia  destino 
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che  le  nazioni,  prima  di  rimettersi  ìn  sesto,  attraversino 
e  l'indomita  turbolenza  degli  atti  e  l'iirefrenato  travia- 
mento delle  idee. 

Come  erasi  ondeggiato  fra  despolismo  e  repubblica, 
fra  persecuzione  puritana  e  riazione  cattolica,  così  i 
loro  pubblicisti  s'acconciano  agli  estremi,  ispirandosi 

lì  Oceano,  di  sir  Giacomo  Harrington  è  un'allegoria  isk 
politica,  ove  premette  idee  generali  sulle  costituzioni 
antiche  e  moderne  per  ofierire  l'immagine  d'  una  per- 
fetta ,  desunta  da  quanto  trova  di  meglio ,  e  disposta  a 
repubblica  sotto  gli  auspicìi  di  Olfao  Slegalctor  arconte, 
cioè  Cromwell  {').  Proposto  un  aforismo,  lo  sviluppa 
in  discorsi,  che  ancora  godono  reputazione.  La  dottrina 
e  la  prudenza  non  sono  potere;  nè  questo  può  essere 
attribuito  die  alla  proprietà  stabile,  moderata  da  leggi 
agrarie.  Su  tale  fondamento  elevasi  l'edifizio  sociale  in 
tre  ordini;  senato  che  discute  e  propone;  popolo  che 
decìde;  magistrati  che  eseguiscono.  Per  compierlo,  sta- 
bilisce un'aristocrazia  delle  classi  medie,  che  appena 
converrebbe  a  un  piccolo  Stato;  e  in  conseguenza,  al 
par  di  molti  suoi  contemporanei ,  tributa  a  Venezia 
quell'ammirazione  che  oggi  noi  all'Inghilterra,  e  in  essa 
non  trova  ragione  interna  od  esterna  di  decadere,  sin 
al  fine  del  mondo. 

Vuol. egli  mostrare  che,  non  dalla  tirannide  del  re  o 
dal  capriccio  del  popolo  naqoe  la  rivoluzione;  giacche 
gli  Stati  si  reggono  per  leggi  naturali  indefettibili  ;  ma 
dall'esser  mutati  i  rapporti  del  potere  fra  il  re,  la  no- 
biltà e  il  terzo  stato;  nè  gli  elfelli  si  potranno  impedire, 
finche  le  cause  sussìstano.  Pel  primo  insegnò  che  «la 
bontà  e  durata  d'una  costituzione  dipendono  dall'equì- 

(1)  Vedi  Sckiai:  r  Sole  N"  XI, 
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lìbrio  nella  fortuna  dei  sudditi ,  qualunque  siasi  il  go- 
verno ».  Tulli  i  partiti  si  opposero  dunque  olla  pubbli- 
cazione d' opera  che  nessuno  accarezzava,  ma  più  che 
lutti  i  repubblicani;  poi  la  restaurazione  gliene  volle 
male,  e  col  solito  pretesto  di  congiure  lo  perseguitò. 

AI  sentimento  repubblicano  contraddiceva  il  Pa- 
triarca di  sir  Roberto  Filmer,  sostenendo  che  i  primi 
re  fossero  i  padri  di  famiglia;  laonde  ripugna  a  natura 
che  il  popolo  governi  o  scelga  i  proprii  capì,  o  die  leggi 
positive  restringano  la  potestà  naturale  e  paterna  dei  re. 
A  questa  tesi,  confucentu  ai  tempi  quando  Carlo  I  soste- 
neva le  prerogative  monarchiche,  abbondarono  fautori; 
ma  la  confutò  Algemon  Sidney,  caldissimo  rìvoluzio- 

I6S3  nario ,  che  imputato  di  congiurare  con  Monmouth  fu 
mandato  al  supplizio.  Il  suo  Discorso  sul  governo 
reputasi  classico  nel  diritto  politico. 

Disgustato  dagli  eccessi  della  rivoluzione,  un  forte 
ingegno  levossi  apostolo  della  tirannia  irrefrenata,  pre- 
venendo Spinosa  nella  filosolia  della  sensazione,  conti- 
nuando Machiavello  nell'empirismo  politico.  Hobbes  ,  \ 

ir.ss  nato  a  Malmesbuiy,  fu  vent'anni  precettore  del  figlio 
",u'u  del  conte  di  Devonshire,  con  cui  viaggiò  la  Francia  e 
l'Italia,  conoscendo  Galileo  e  gli  altri  illustri,  e  diri- 
gendo sempre  gli  studii  a  fine  pratico.  Tradusse  Tuci- 
dide ,  come  atto  a  mostrar  all'  Inghilterra  i  mali  della 
discordia  e  del  liberalismo,  al  quale  oppose  l'opera  sua 
Del  cittadino,  data  fuori  nel  1(>42  per  pochi  amici,  poi 
dopo  cinque  anni  ripubblicala  con  note  che  risponde- 
vano alle  censure.  Indi  nel  1650  Stampò  il  Levìatlian, 
ove  espresse  più  profondo  e  immaginoso  il  suo  pen- 
siero ,  figurando  che  Dio,  per  mostrare  a  Giob  la  pro- 
pria possanza,  gli  faccia  vedere  Behemot  e  Leviathan 
mostri  fantastici ,  nel  secondo  dei  quali  personifica  lo 
Stato,  animale  enorme,  traente  vita  da'congegni  dell'arte. 
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Credendo  natura  dell'  uomo  quel  eh'  era  accidente 
d'allora,  la  dichiarò  perversa,  e  necessità  il  raddoppiare 
i  freni  ;  e  mentre  ama  la  libertà  speculativa  del  pensiero 
per  poter  proclamare  il  materialismo,  non  comprende 
la  civile;  vuol  l'indipendenza  metafisica,  e  insegna  una 
servitù,  che  peggiore  non  è  la  turca. 

Filosofia  è  la  cognizione  de' fenomeni ,  dedotta,  per 
niex7.it  d'un  giusto  raziocinio,  dall' osservare  le  cause 
presenti  o  possibili,  e  rivi  piceamente,  la  cognizione  dei 
prodotti  possibili,  giusta  gli  effetti  osservati.  Ogni  fatto 
ipotetico  vuoisi  sbandire  ,  per  attenersi  ai  soli  fatti,  i 
quali  si  riducono  a  movimento  e  sensazione.  Posto  elle 
non  v'abbia  pensiero  se  non  generato  dalle  sensazioni, 
ne  trae  un  saggio  di  psicologia  incompiuto,  ma  dove 
inerita  osservazione  la  teorica  del  ragionamento.  Ogni 
raziocinio,  die' egli  ,  si  riduce  a  cercar  il  tutto  per  via 
dell'addizione  delle  parti,  o  una  parte  colla  sottrazione  ; 
talché  la  deduzione  e  l'induzione  non  sono  che  forme 
dell'  equazione,  processo  generale  della  ragione  umana. 
Non  restavano  dunque  alla  filosofia  che  la  scienza  dei 
corpi,  la  psicologia  e  la  politica.  Tutte  le  cognizioni 
debbono  esprìmersi  con  fomiole  matematiche;  quelle 
che  noi  possono,  non  hanno  realtà  accessibile  alla  no- 
stra intelligenza.  In  fatti,  esperto  nelle  matematiche, 
egli  ragiona  stringalo,  in  modo  da  illuderti  siili' erro- 
neo fondamento  :  eccellente  logico  da  cattivi  principi]', 
come  chi  calcola  esattamente,  ma  sopra  monete  false. 

Dalia  materialità  del  suo,  deduce  due  corollari! : 
riguardo  all'intelletto,  le  parole  che  esprimono  l'incor- 
poreo, l'infinito,  mancano  di  senso,  rappresentando 
cose  non  rappresentate  dalle  sensazioni  ;  epperò  la  filo- 
sofia dee  sbandirle.  Vero  è  che,  mercè  della  legge  d'as- 
sociazione che  concatena  le  sensazioni,  e  reca  lo  spirito 
umano  a  risalir  di  causa  in  causa,  si  arrivò  all'idea  di 
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Dio,,  ma  come  causa  fìsica,  ogni  nozione  della  natura 
divina  essendo  inintelligìbile. 

Riguardo  alla  volontà,  da  Dall'altro  e  mossa  che  dalle 
sensazioni  piacevoli  o  di.sguslose ,  e  dalle  nozioni  com- 
plesse di  felicità  o  scontento,  forniate  col  generalizzare 

11  desiderio  dunque  che  trae  l'uomo  al  godimento,  è 
di  diritto  illimitato,  giacche  non  si  potrebbe  concepire 
subordinato  a  veruna  legge  morale. 

Pertanto  l'uomo  non  digerisce  dagli  altri  animali  se 
non  perchè  congiunge  l'astuzia  alla  forza;  e  cercando 

chela  potenza,  ne  consegue  naturai  mente  la  guerra  di 

se  debole,  torto'.  Ma  appunto  perchè  aspirano  a§  con- 
servarsi e  godere,  comprendono  che  il  miglior  mezzo 
di  arrivarvi  è  collegarsi  in  una  società  civile,  rinunziando 
a  po iv, ione  dei  diritti  ingeniti  per  guarentire  gli  altri, 
e  costituendo  una  forca  pubblica,  la  cui  volontà  previde 
alle  singole. 

Hobbes  appartiene  dunque  a  quella  scuola  di  mate- 
rialisti che  oggi  pure  invade  l'economia  politica  ,  osser- 
vanti il  fatto  come  un  diritto.  Gli  antichi  aveano  la 
schiavitù,  e  la  trovavan  giusta  e  naturale.  Hobbes  vede 
le  nazioni  occupate  di  se  sole,  drid'iiileressi.  della  gloria, 
della  grandezza  propria, sordamente  macchinando  le  une 
contro  l'altre,  alleate  molte  a  danno  di  una:  e  dentro, 
le  classi  in  guerra,  le  famiglie  in  guerra,  i  sessi,  gl'in- 
dividui in  guerra;  onde  la  guerra  crede  naturale;  e  su 
questo  stato  abituale  si  fonderà  il  diritto,  piuttosto  che 
sulla  pace,  eccezionale. 

Creder  che  ciò  eh' è  oggi  sarà  sempre!  fatalismo 
desolante.  Dello  stato  selvaggio  considerato  empirica- 
mente come  naturale  all'uomo,  non  si  compiace  dunque 
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come  Rousseau;  teine  and  vi  si  ricada;  bornie  vuol  to- 
gliere tulio  ciò  che  favorisce  là  libertà  e  l'i ndipend enza  ; 
giustilìca  tutto  ciò  che  rende  durevole  la  costituzione 
d'uno  Statò.  Se  l'uomo  è  una  fiera,  Galene  si  vorranno 
a  frenarlo:  e  qui  esaminando  le  varie  costituzioni,  cen- 
sura acerbamente  la  democrazia  ;  men  disapprova  l'ari- 
slorrazia,  purché  s'accosti  al  governo  d'un  solo,  peroc- 
ché se  l'umanità  è  sempre  in  guerra,  i  cittadini  son  un 
esercito;  e  quindi  il  capo  dev'essere  assoluto  e  arbitra 
delle  vite,  della  roba,  dell'onore,  senza  ritegni  uè  mo- 
rali uè  civili.  La  morale  in  fatti  ri du cesi  alia  pubblio) 
utilità,  della  quale  è  giudice  il  sovrano;  la  legge  civile 
non  sarebbe  che  un  contrapposto  di  poteri  onde  conse- 
guir una  giustizia,  che  è  idea  speculativa  e  ignota. 

Resterebbe  la  religione,  ma  questa  poco  Io  impaccia, 
atteso  che  il  cristianesimo ,  al  dir  suo,  consiste  nel  cre- 
dere che  Gesù  Cristo  fu  inviato  a  fondar  in  terra  il 
regno  di  suo  padre-,  quanto  al  resto,  è  necessario  che  la 
Chiesa  nazionale  resti  sotto  la  dittatura  dello  Stato, 
interprete  supremo  delle  Scritture;  despolismo  inevita- 
bile, se  non  vogliasi  l'interpretazione  abbandonata  al 
capriccio  individuale  o  ad  un'autorità  estrania  allo  Slato. 

Ma  se  il  principe  volesse  cambiar  religione?  neppure 
in  tal  caso  è  lecito  resistergli,  ma  converrebbe  piuttosto 
morir  martiri.  Così  con  bell'aiolo  eroismoconsiglìava  ai 
Cattolici  di  lasciarsi  scannare,  tanto  per  fondar  l'onni- 
potenza del  suo  re,  il  quale  non  potrebbe  esser  frenato 
che  col  ritornare  verso  il  terribile  slato  di  guerra  ('). 


(I)  llobbes  riepiloga  se  stesso  ni  fin  del  l.evialW  ■  SeiTCMÌ  lottilo  per 
cuori  vergini,  più  breve  avrei  pollilo  essere,  e  mi  serie  basiate  quanto 
segue.  Gli  uomini  Beo»  legge,  pel  dirillo  <lì  lu Ili  su  tallo,  s' uccidcreh- 
bero  con  vicendevole  maeelloj  lo  leggi  senza  peno,  le  pone  sema  putealà 
inutili  sono:  la  putpsln  seni' irmi  e  ferro  ridnlle  in  man  d'un  solo,  son 
pura  lece,  ne  giovano  alla  pace  e  alla  difesa  ile  'ci  I  ladini;  e  pero  Milli  i 
ciltedini,  pel  ben  proprio,  non  degli  imperanti,  aon  obbligati  a  difender  la 
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Eccovi  dunque  ridótta  l'anima  a  un  essere  pili  sot- 
tile, a  «Da  cosa  che  non  è  :  l'intelligenza,  ni  movimento 
di  certi  organi;  Dio,  a  non  so  qnal  cosa  d'incomprensi- 
bile; diritto  è  la  forza,  giustizia  l' interesse,  verità  la 
parola;  e  l'uomo  chiama  buono  ciò  che  gli  conviene, 
male  ciò  che  no.  In  conseguenza  Hobbes  fu  sempre  del 
partito  prevalente  ne' tre  cambiamenti  che  gli  rinfac- 
ciano; e  domandandogli  Clnrendoo  perchè  proclamasse 
dottrine  tali,  dopo  una  conversazione  tra  seria  e  bur- 
lesca,  rispose:  fallo  è  che  ho  voglia  di  tornare  in 
Inghilterra. 

Ma  neppure  gii  Stuardi  ripristinati  vollero  prevalersi 
di  questi  immorali  dettati  d'un  despotismo  che  non  ha 
tampoco,  come  quel  di  Machiavello,  la  pratica  oppor- 
tunità ;  di  una  religione  ipocrita,  che  di  Dio  si  serve  solo 
per  toglier  l'ultimo  appello  alla  libertà  dell'uomo.  È 
dunque  il  contrapposto  di  Harrington.  Visionarli  en- 
trambi ,  egli  celebra  la  forza  brutale  e  vuol  difendere 
il  passato;  Harrington  vuol  il  diritto  di  tutti  contro  i 
pochi,  e  pressenle  l'avvenire;  l'uno  vuol  comprimer  le 
passioni,  l'altro  darvi  un  alimento  che  le  renda  meno 
maleGehe;  in  questo  l'intenzione  è  migliore  che  i  mezzi, 
in  Hobbes  il  mezzo  vai  più  che  il  principio. 

Da  quest'insano  vilipendio  dell'umana  specie  abbonì 
Ricardo  Cumberland,  vescovo  di  Peterborough  (De  legi- 
bus  nalur/e  disquisitio  philosopìuca,  167:!);  die  invece 

cui  diedero  la  supremazia.  Tal  è  il  imito  Stila  prima  e  accenda  parie!  Poi, 

e  ciascheduno  con  rischio  dell'anima  propria  la  legge  e  le  la  inlerprola, 
e  perciò  V  glint™  che  le  loro  cosciente  non  sieri  aggravate  di  liticali  ili 
Tcdo  più  di  quelli  necessari)  alla  «alale;  nella  lena  parie  (piegai  onali 
sieno  tali  articoli.  Bell'ultima,  acciocché  it  popolo  non  lime  scdotfo  da 
dottori,  pallini  i  musi-li  iiiuliiiinsi  e  asluli  dogli  avversarli  della  Cliiena 
anglicana.  Vedi  Schiar.  e  Kote  .V  XII. 
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d'argomentar  sulle  leggi  n  posteriori,  cioè  dal  testimo- 
nio degli  untori  e  delle  nazioni,  come  Grazio  e  Selden, 
le  deduce  dalle  leggi  delia  natura  quali  ellétti  ;  abban- 
donando le  idee  innate  de' platonici ,  s'appiglia  a  ciò 
ch'è  insegnato  dall'ini)  (puiliil iaimT  senz'nitro  conservare 
die  le  leggi  fisiche  del  .movimento,  e  la  derivazione  di 
esse  dalla  volontà  d'una  causa  prima.  Le  leggi  inorali 
poi  pensa  si  possano  ridurre  a  una  sola,  la  ricerca  del 
ben  comune  di  lutti  gli  agenti  razionali,  diretta  al  ben 
di  noi  stessi,  come  parte  del  lutto;  mentre  il  far  al  con- 
trario pregiudica,  non  clic  all'universale  sistema,  a  noi 
slessi  nelle  conseguenze  lontane. 

Gli  argomenti  dedotti  dalla  rivelazione  ripudia  affatto, 
con  esempio  nuovo;  e  fonda  la  scuola  utilitaria,  sul  ben 
comune  ergendo  un  sistema  di  inorale.  In  conseguenza 
confuta  di  continuo  l'egoista  Hobbes;  la  benevolenza 
universale  esser  regola  della  virtù,  e  misura  delle  azioni 
virtuose  un  calcolo  diretto  al  maggior  utile  universale. 
Sofisma  pericoloso. 

Ma  a  coadiuvar  la  restaurazione ,  reprimere  le  dot- 
.  trine  tiranniche  dei  re  e  del  popolo,  e  ripristinar  la 
libertà,  da  Hobbes  conculcala,  più  giovò  Locke,  me- 
diocre melalìsico;  col  buon  senso  distingue  dal  governo 
politico  l'autorità  paterna,  fondamento  della  famiglia, 
e  nega  l'asserzione  di  Filmar,  che  Adamo  avesse  rice- 
vuto potestà  sui  propri!  figli,  né  che  potesse  trasmetterla 
al  primogenito.  Lo  stato  di  natura  è  eguaglianza  e  libertà 
perfetta,  dentro  i  limiti  però  della  legge  naturale,  che 
obbliga  tutti.  L'esecuzione  n'è  affidati)  a  ciascuno,  cia- 


uolsi  il  suo  consenso,  che  per  lo  più  è  tacito , 
arebbe  il  porsi  da  se  in  una  società.  Fine  pn 
i  (juesta  è  11  godere  i  beni  in  sicurezza  e  riposo; 
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legge  fondamentale  è  quella  die  il  poter  legislativo  sta- 


deduce  il  diritto  dello  proprietà  dal  lavoro  :  stante  che 
questo  costituisca  gran  parte  del  valore  di  ciascuna  cosa; 
per  ciò  solo  differendo  il  pone  dalle  ghiande,  il  vino 
dall'aqo»,  la  stoffa  dalle  foglie.  Teorica  ben  più  vera 
che  non  quella  di  Groiio  e  PuBèndorf,  e  le  declama- 
zioni.di  Rousseau  contro  i  possessi  stabili. 

Autorità  i  padri  aquistano  sui  figli,  non  pel  generarli, 
ma  per  la  cura  eh'  e'  ne  prendano  ;  tanto  che  al  cessar 
di  questa,  cessa  la  patria  potestà.  Necessità  naturale 
produsse  la  prima  convivenza  di  marito  e  moglie,  padre 
e  figlioli,  cui  tosto  s'aggiunse  quella  del  padrone  coi 
servi,  uomini  liberi  obbligatisi  per  mi  salario,  o  schiavi 
presi  in  guerra.  Sebben  tale  famiglia  tenga  qualche  somi- 
glianza d'un  piccolo  Stato,  differisce  essenzialmente  in 
quanto  die  al  capo  non  spelta  diritto  di  vita  e  di  morte, 
fuorché  sugli  schiavi.  Fin  là  a  tutti  compete  quel  di 
punire  chi  viola  le  leggi  di  natura;  ma  istituita  la 
società  civile,  essi  rassegnano  questo  poter  naturale  alla 
comunanza;  e  il  complesso  di  quelli  de' membri  costi- 
tuisce il  diritto  legislativo  dello  Slato,  venga  da  un 
consenso  generale  all'  istituzione  prima,  o  da  adesione 
successiva.  Così  gli  uomini  passano  da  stato  di  natura 
a  società  politica,  rlducenilosi  nel  magistrato  il  diritto, 
in  prima  comune,  di  raddrizzar  i  torti. 

Formata  la  comunità.,  il  consenso  dei  più  obbliga  i 
meno.  La  monarchia  assoluta  non  è  dunque  forma  di 
governo  civile,  giacché  non  esistendo  autorità  comune 
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cui  appellarsi,  il  sovrano  rimane  in  islato  di  natura  ri- 
guardo ai  sudditi. 

Pure  Locke  non  ripugna  dal  credere  che  le  ordinarie 
società  civili  siansi  modellale  sulla  patriarcale,  ricono- 
sciuta da  ciascuna  famiglia  per  risolver  le  differenze 
e  punir  i  delitti,  poi  trasportata  a  qualche  persona  come 
rappresentante  il  capo  della  nuova  comunità.  Saria 
dunque  stato  dispotico  il  primo  governo,  finche  gli  abusi 
non  fecero  sentire  la  necessità  di  limitarlo  con  leggi. 

Il  potere  supremo,  cioè  il  legislativo ,  nelle  mani  cui 
la  comunità  lo  commise,  è  inalterabile  ma  non  assoluto, 
non  potendo  arbitrariamente  sulla  vita  e  le  fortune  dei 
sudditi,  nò  imporre  tasse  a  voglia,  cól  che  violerebbe  la 
legge  dì  proprietà  e  lo  scopo  del  governo.  Neppure  è 
alienabile,  essendo  delegazione  del  popolo:  dottrina 
molto  combattuta,  giacché  sarebbero  usurpatori  tutti  i 
governi  d'oggi  in  Europa. 

Il  potere  esecutivo,  benché  supremo,  è  sottoposto  al 
popolo,  il  quale,  ove  esso  abusi,  può  appellar  al  cielo. 

La  conquista  in  guerra  ingiusta  non  dà  diritto;  nè 
le  promesse  estorte  a  forza.  Non  siam  forti  abbastanza 
per  resistere?  ci  resta  la  pazienza;  ma  i  figli  possono 
appellar  al  cielo  finché  non  ricuperino  il  diritto  de 'loro 
avi ,  ed  un  governo  di  proprio  genio.  Neppure  la  con- 
quista giusta  reca  altro  diritto  che  la  riparazione  del- 
l'ingiuria; né  la  posterità  del  vinto  dee  soffrire  per 
colpa  de' padri.  Altrettanto  ragionate  dell'usurpazione 
e  della  tirannia.  Un  principe  discioglie  il  governo 
quando  contrasta  alle  leggi,  impedendo  la  regolare  as- 
semblea legislativa,  cambiando  la  forma  d'elezione , 

dolo.  E  perchè  alcuno  opporrà ,  che  verun  governo 
potrebbe  sussistere  se  il  popolo  potesse  mular'Icgisla- 
tura  ogni  qual  volta  sia  malcontento,  Locke  risponde, 
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che  gli  uomini  stanno  sì  affezionati  ulte  antiche  istitu- 
zioni, da  sopportarle  senza  mormorare  finché  possano; 
né  altro  giovare  meglio  elle  il  diritto  di  resistenza  a 
tener  in  rispetto  i  governi. 

Facilmente  sentite  in  ciò  un'opportunità  del  momento, 
più  che  una  teorica  perenne;  allusioni  incessanti  agli 
abusi  degli  Stuardi  e  alla  legittimità  della  rivoluzione 
fatta  dal  popolo,  che  ripiglia  il  diritto  di  fondare  un 
poter  nuovo,  il  quale  lo  rappresenti  e  difenda.  Del  resto 
qual  governo  reggerebbe  alla  prova  qui  imposta?  Nè 
la  teorica  sua  va  si  connessa  nelle  deduzioni,  da  con- 
tentare il  pensatore;  pure  questo  diritto  ragionato  della 
resistenza,  sostenuto  dall'ultima  rivoluzione,  fu  adot- 
tato da  una  nuova  scuola  politica. 

Così  Hobbes,  co'suoi  paradossi  originali,  potè  aqui- 
star  gloria,  ma  fortunatamente  nessuna  efficacia;  Locke, 
in  cui  vedesi  amor  dell'uomo  e  dell'umanità,  giovò  a 
diffondere  una  pratica  idea  della  libertà,  e  la  tolleranza 
tanto  necessaria,  ch'egli  fondava  sopra  un  contratto 
sociale,  dove  l'uomo  concedette  al  magistrato  quel  tanto 
eh' è  mestieri  per  garantire,  conservare,  migliorare  gl'in- 
teressi civili,  ma  non  le  anime;  doversi  pertanto  tollerar 
tutti  i  culti  non  immorali  e  le  dottrine  che  non  ripu- 
gnino al  buon  governo,  come  fan  le  cattoliche. 

Fra  le  sette  ripullulanti  nel  suo  paese,  Locke  pensò 
poterne  introdur  una  conciliatoria,  che  restringesse  i 
dogmi  a  quelli  in  cui  è  forza  convenga  chi  cristiano 
sia.  Pertanto  nel  Cristianesimo  ragionevole  insegnò  che 
Adamo,  espulso  dall'Eden,  perdette  il  diritto  all'im- 
mortalità, onde  la  sua  discendenza  non  si  perpetnò  che 
per  morire  ;  Gesù  reca  una  legge  che,  osservata,  ridona 
l'immortalità,  non  in  questa  ma  nell'altra  vita:  esser 
lui  il  messia,  e  noi  dover  desiderare  di  conoscere  ciò 
ch'egli  insegnò,  e  praticarne  i  comandamenti;  gli  altri 
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dogmi  die  si  ricavano  dalle  scritture  giova  crederli,  ma 
non  mena  a  danniizione  il  Tur  altrimenti. 

Fu  vantata  comi.'  uria  inm^i/.ioiu:  infallibili.!  pi-r  estin- 
guer le  animosità  (Va  i  cristiani,  comunque  differissero 
dì  opinioni;  ma  gli  effetti  voi  gli  avete  sottocchio.  Piut- 
tosto ell'è  un  sintomo  del  deismo  che  invadeva  l'Inghil- 
terra ,  e  che  fu  ridotto  a  sistema  da  Herbert  conte  dì 
Clierbury,  il  qual  volle  piantare  la  religione  naturale 
sulle  mine  della  rivelazione;  lìlouut,  suo  discepolo,  dettò 
gii  Oracoli  dclUi  ragione;  e  Toland  nel  Cristianesimo 
senza  misteri,  e  Bury  nel  Vangelo  nudo,  surrogorono 
alla  fede  il  ragionamento. 


CAPITOLO  VIGESIHOPRIMO 
Germania. 


La  pace  dì  Westfalia  riguardava  più  special  meni  e 
la  Germania,  cessando  una  guerra  che  le  avea  distrutto 
due  terzi  della  popolazione,  non  tanto  di  ferro  quanto 
di  fame  e  patimenti,  fomentato  l'immoralità  con  tanto 
giro  di  soldati,  sovvertito  ogni  idea  d'ordine,  di  pro- 
prietà, ili  giustizia,  allevato  la  gioventù  fra  gli  scom- 
pigli, i  terrori,  la  necessità  della  difesa  e  l'impeto  del- 
l'offesa. Una  nuova  barbarie  parea  sovrastare,  se  la  pace 
non  vi  avesse  posto  riparo ,  ma  la  Germania  cessò  di 
esser  a  capo  dell'Europa;  in  civiltà  non  progredì  a  paro 
colle  altre  nazioni ,  e  lunghi  sforzi  si  richiesero  perchè 
principi  e  popoli  si  riavessero. 

Al  movimento  verso  l'unità,  generale  nel  secolo  XV, 
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neppur  la  Germania  s'era  sottratta,  e  se  non  la  monar- 
chia, ottenne  però  una  federazione,  regolata  a  stabili 
norme.  Ora  quel  trattato,  assicurando  Ì  diritti  violati 
prima  da  Carlo  V  nella  guerra  di  Sassonia,  poi  da  Ferdi- 
nando II  in  quella  dei  Trent  anni,  consacrava  il  trionfo 
dell'impero  sovra  l'imperatore;  a  segno  che  quello  ri- 
maneva quasi  indipendente  da  questo,  eciascuno  de'mol- 
tiplici  Stati  isolali  con  sovranità  riconosciuta.  Inoltre 
fu  sanzionata  la  diffidenza,  ingranditi  i  principati  pro- 
testanti col  riconoscere  le  secolarizzazioni  ecclesiastiche, 
e  posta  l'indipendenza  dei  varii  membri  sotto  la  gua- 
rentigia e  proiezione  della  Francia  e  della  Svezia  ;  inter- 
venzione funesta,  che  espose  il  paese  agl'intrighi  alimi, 
e  lo  strascinò  in  guerre  cs  tran  te  agl'interessi  nazionali. 

Treceniocinquanla  sovranità  comprendeva  allora  l'im- 
pero; varie  di  specie  e  di  grandezza,  feudali,  ecclesia- 
stiche, municipali,  protestanti,  cattoliche  ;  cinquanta 
possedute  da  elettori,  duchi,  conti,  land  e  burg-gravii  ; 
centoventi  tré  sotto  arcivescovi,  vescovi,  aliati,  granmae- 
stri,  priori,  badesse;  a  sessantadue  eran  ridotte  le  ot- 
tantacinque città  imperiali,  governate  a  comune. 

Le  città  che  erano  fiorile  nelle  leghe,  quando  diee- 
vasi  «  Un  re  di  Scozia  si  gJorierebbe  se  avesse  casa 
come  un  borghese  di  Norimberga  »,  quando  Strasburgo 
ed  Aquisgrana  armavano  ventimila  soldati,  ora  molte 
giaceano  in  mina,  tutte  digradale;  le  Anseatiche  dichia- 
ranti inabili  alle  spese  dell'alleanza,  e  alcune  si  sotto- 
misero a  principi ,  altre  languirono  nel  franco  stalo , 
senza  più  recuperare  il  lustro  antico,  con  danno  del- 
l'autorità imperiale,  di  cui  le  libere  erano  il  principale 
sostegno. 

11  sussidio  che  pagatasi  all'imperatore  col  titolo  di 
mesi  romani,  perchè  ripartito  secondo  le  forze  clie  cia- 
scuno dove»  somministrar  all'imperatore  quando  scen- 
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deva  in  Italia  per  la  corona,  restava  iniquo  dopo  alterate 
le  proporzioni.  I  quarantamila  uomini  che,  con  un  ge- 
nerale cattolico  e  un  protestante,  avea  l'imperatore,  erano 
levati  in  modo  assordo;  alcuni  contadi  o  principati  di 
Svevia  e  Franconia  dando  un  uomo  solo;  altri  un  te- 
nente senza  soldati  o  un  tamburo;  de 'cavalli  manda- 
vansi  quelli  resi  inetti  al  lavoro. 

Massimiliano  imperadore  chiamava  strada  dei  preti  il 
Reno,  perchè  sulle  sue  rive  stavano  i  principati  eccle- 
siastici, frai  quali  primeggiavano  ancora  gli  elettori  di 
Colonia  e  Magonza,  poi  quel  di  Treveri;  l'arcivescovo 
di  Sakburg  teneva  un  de'  più  vasti  territori! ,  e  contri- 
buiva all'esercito  sessanta  cavalieri  e  dugentosetlantasette 
fanti,  come  gli  elettori;  il  vescovo  di  Munster  potea  le- 
varne sin  ventimila  nelle  sue  guerre  particolari;  da 
cinque  a  diecimila  i  vescovi  di  Wtirzburg ,  Bamberga, 
Liegi,  Pad erborn,  Hildesheim  ;  aggiungete  il  granmae- 
stro  dell'ordine  teutonico,  e  i  quattro  abati  assistenti 
al  soglio,  di  Fulda,  Kempteu ,  M  ur  bacìi ,  e  Weis- 
semburg  ( 1  ). 

La  prevalenza  della  casa  d'Austria,  che  congiuntela 
alla  corona  imperiale  l'Austria,  la  Sliria,  la  Carniola, 
la  Boemia,  era -stata  corretta  col  ricingerla  d'una  siepe 
di  principotti  gelosi. 

Della  casa  Palatina,  un  ramo  possedeva  il  Palatinato, 
l'altro  la  Baviera,  ed  aveva  aquistato  la  dignità  eletto- 
rale; oltre  l'aspetto  di  protettrice  de' principali  eccle- 
siastici, di  cui  faceva  l'appanaggio  de'proprii  cadetti. 

Primeggiavano  tra  i  protestanti  le  case  elettorali  di 
Sassonia  e  Brandehurgo,  e  quest'ultima,  presto  rifattasi 
dalle  iatture,  accennava  all'  imminente  grandezza.  Sta- 

(I)  I'uffendouf .  Slnria  itirimprro  grrmanicB,  Sltaiburgo  ÌTÌS. 
Heiss,  Storia  dttl'imptro.  Pirigi  1731. 
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vano  più  basso  quelle  di  Brunswick,  Luneburg,  Wùr- 
temberg,  Assia,  Holsteln,  Baden  e  Meklenburg. 

11  diritto  di  poter  fare  alleanze  Ira  sè  e  con  fore- 
stieri recò  Ì  poderosi  ad  assorbire  gli  altri  ;  il  vescovo 
di  Munsi er,  intesosi  coll'Austrìa,  sottomise  la  sua  città; 
<[i:el  di  M «gonza,  appoggiatosi  ai  Francesi,  occupò  Er- 
furt;  i  conti  di  Brunswick,  la  città  dì  questo  nome;  la 
casa  di  Brandeburg  tolse  l'indipendenza  a  quella  dì 
Magdeburgo;  tutti  poi,  memori  di  Carlo  V  e  dell'in- 
tolleranza di  Ferdinando  I ,  guardavano  alla  Francia 
come  ad  unico  schermo  contro  la  tirannia. 

L'esser  riconosciuti  i  diritti  di  questi  varii  Stati  facea 
si  esercitassero  con  maggiore  franchezza.  I  principi,  fa- 
stosi della  sovranità  territoriale,  voleano  sfoggiar  regio 
fas ilo,  malgrado  la  miseria  del  paese.  Essendosi  stabi- 
lito che  i  vassalli  e  sudditi  degli  Stati  contribuissero  al 
mantenimento  dell'esercito  e  delle  fortezze,  i  princìpi 
ne-dedussero  la  prerogativa  di  levare  l'imposta,  senza 
l'assenso  degli  stati  paesani.  Onde  gravavano  i  sudditi; 
cui  pure  fu  dalla  dieta  di  Ratisbona  imposto  d'unifor- 
marsi ai  trattali  e  alle  leghe  che  ciascun  prìncipe  cre- 
desse bene  conchiutlere  ; 
aulici  potessero  far  ragion 

principii  di  morale  e  la 
procacciali  a  basso  prezzo 
l'agiatezza,  rifacevano  la  popolazione.  La  nobiltà  guer- 
resca, sopravvissuta  colà  più  che  altrove,  si  ridusse  a 
cercar  lustro  nelle  Corti  o  logorarsi  negli  oziosi  castelli; 
e  suo  vanto  imitar  le  fogge  straniere  ;  la  lingua  natia 
fu  avuta  a  vile;  il  lusso  riusciva  disastroso  perchè  ogni 
cosa  traevasi  di  fuori. 

L'essere  determinate  le  relazioni  reciproche  degli  Stali, 

foce.  Voi.  XVI.  29 
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Gii  alle  minime  convenienze,  fece  che  le  formalità  di- 
venissero fóndo  mentali  delle  nazioni  tedesche  e  de'  loro 
nomini  pubblici;  e  ogni  cosa  prese  un  andamento  giusto, 
ma  lento  e  faticoso.  Estinto  il  sentimento  nazionale,  che 
nelle  monarchie  grandi  anima  gli  aristocratici,  ogni  Stato 
voleva  esser  immagine  dell'impero  ;  sicché,  invece  d'una 
nobiltà  disposta  a  sagrifizii  gloriosi,  ne  apparve  una,  non 
libertina  come  in  Francia,  né  ni  e  rea  dante  come  in  Inghil- 
terra, ma  cortigiana  e  politica,  idolatra  delle  formalità; 
lo  spìrito  militare  non  fu  conservato  che  in  Austria  e 
in  Ungheria  per  la  guerra  coi  Turchi ,  e  nel  Brunswick 
per  le  combinazioni. 

Le  pubbliche  risoluzioni  prendeansi  nelle  diete,  com- 
poste di  tre  collegi;  gli  otto  elettori,  i  principi,  le 
città  imperiali.  Quarantasei  principi  entravano  nel  se- 
condo ,  ripartiti  in  classi  ,  e  con  voto  diverso,  quali 
a  testa,  quali  collettivo,  quali  per  più  voci  ;  la  Svezia 
n'avea  tre,  il  Brandeburgo  cinque;  tutti  insieme  i  conti 
immediati  non  coniavano  che  per  una.  Il  terzo  collegio 
divideasi  nei  due  bandii  del  fieno  e  di  Svevia,  con  un 
voto  ciascuno. 

Quest'ordine  non  si  teneva  che  nelle  rliele  generali 
presiedute  dall'imperatore;  quando  questi  le  raccolse 
a  Ratisbona  per  aver  sussidii  contro  i  Turchi,  gli  Stali 
negarono  venire  ad  un  parlilo  se  prima  non  si  risol- 
vessero le  quislioni  lasciate  in  pendente  a  Weslfalia. 
Pertanto  la  dieta  si  prolungo,  mutandosi  in  rappresen- 
tativa, composta  di  deputati  de'varii  ordini,  che  sedeano 

ch'essi  rappresentare.  Cambiamento  essenziale  nella  co- 
stituzione, perchè  l'imperatore  non  potè  più, col  proferir- 
lo scioglimento,  sospendere  le  discussioni  pericolose,  né 
i  deputali  prender  alcun  partito  prima  d'averlo  fatto  co- 
noscere ai  loro  committenti.  I  Protestanti,  temendo  non 
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i  Cattolici  si  accollassero  sovra  proposizioni  riguardanti 
la  religione,  formarono  un  Corpn  evangelico,  che  deli- 
berava a  parte  per  gì'  interessi  uVpropni  rHigioiiarii  ; 
nuovo  mezzo  tli  contrariar  l'imperatore. 

Ne  noi  troviamo  cattiva  quest'attenzione  ai  pubblici 
interessi,  questa  vigilanza  contro  le  minacciate  usurpa- 
zioni; ma  è  facile  immaginare  coinè  lente  dovessero  pro- 
cedere le  decisioni,  lasciar  campo  agl'intrighi  delle  Corti 
forestiere,  e  impedire  ogni  veduta  generale.  Non  dico 
nulla  della  eternità  delle  liti,  sovente  neppur  finite  da 
due  generazioni  di  giudici;  nulla  della  frivolezza  dei 
dibattimenti,  agitaudovisi  se  l'ambasciadore  del  tal  prin- 
cipe dovesse  avere  lo  scanno  rosso,  se  la  livrea  de'suoi 
servi  somigliar  quella  degli  elettori,  e  quanti  eteetera 
aggiungere  ai  titoli  di  esso. 

La  religione  continuava  pretesti  di  eccessi  e  di  vio- 
lenze, ignorandosi  ancora  la  pratica  tolleranza  :  nelle 
chiese  che  servivano  a  vicenda  ai  due  culti,  era  diffi- 
cile impedir  qualche  manco  di  rispetto;  e  in  animi  pre- 
venuti, ogni  enfialo  diveniva  una  piaga;  negli  atti  de' 
principi  cattolici  la  gelosia  esagerava  le  conseguenze, 
denigrava  le  intenzioni  ;  guai  se  un  principe  si  rendesse 
cattolico,  come  fece  l' elettor  di  Sassonia!  un  nulla 
ammutinò  due  volte  la  città  di  Amburgo;  e  si  ricor- 
reva alle  grandi  potenze ,  e  ne  venivano  ambascerie, 
protocolli  e  minaccie. 

Un'altra  setta  religiosa  aquistò  importanza  ;  i  Fratelli  pnuw 
ìgìò  Moravi,  che  usciti  di  Boemia  dopo  la  battaglia  di  Praga, >l'""' 

si  tennero  nascosti.  Giovanni  Amos,  dotto  Cumento  dal 
1031  villaggio  nativo,  raccolse  a  Lissa  i  suoi  religi on ari i  e 
ne  fu  l'ultimo  vescovo  ;  e  la  sua  Janna  linguarwn  tra- 
dotta in  dodici  lingue  europee,  fu  lungamente  il  ma- 
-:6;i  nuale  degli  elementi  di  latino.  Dopo  lui  si  dispersero  in 
Lusazia,  tu  Sassonia,  in  Franco  ni  a,  fabbricando  villaggi  ; 
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cattolici  in  apparenza,  ma  congregandosi  per  comuni- 
care sotto  le  due  specie. 

Stanchi  ili  questa  vita  nascosa  e  finta,  alzarono  la 
testa,  e  Cristiano  David,  loro  capo,  chiese  asilo  a  Nicola 
Luigi  conte  di  Zinzendorf,  d'antica  famiglia  austrìaca, 
il  (piate,  fatti  gli  stud ii  ad  Halle,  centro  del  pietismo, 
dove  avea  preso  passione  per  la  toosolia ,  viveva,  per 
motivo  di  religione,  nell'alta  Lusazia.  Con  Federigo  di 
Walteville  egli  fondò  l'ordine  del  grano  di  senape (sens- 
korn-ordenj,  per  mandar  missionari!  alla  conversione 
de'pagaui;  ed  ora  accolse  i  Moravi  nella  colonia  di 
Herrenhut,  da  cui  furono  detti  Ernuti.  Vedendo  sorgere 
discrepanze  religiose,  egli  ovviò  le  dispute,  e  dettò  sta- 
tuti, il  cui  fondamento  si  è  che  i  Rigenerati  (die  Er- 
weekten)  di  Herrenhut  sieno  in  continuo  legame  di 
amore  coi  loro  fratelli  e  con  tutti  i  figli  di  Dio,  di  qual- 
siensi  religione,  senza  controversia  mai,  ma  custodendo 
la  purezza,  la  semplicità,  la  grazia  evangelica:  dodici 
anziani  con  lui  e  con  Walteville  deliberavano  del  ben 
comune;  alcune  vigìlie  passavano  l'intera  notte  pre- 
gando; e  bande  di  due  o  quattro  fratelli  e  sorelle  uni- 
vansi  per  ragionar  dell'anima;  altre  di  ventiquattro  e 
più  passavano  pregando  ventiquattrore  di  fila,  e  rinno- 
varono le  agapi  de' primitivi  Cristiani.  Nel  loro  prote- 
stantismo, senza  divario  da  luterano  a  calvinista,  unico 
importante  era  il  dogma  della  redenzione;  unico  capo 
della  società  il  Redentore,  il  quale,  per  via  della  sorte, 
designava  i  suoi  vicari!. 

Zinzendorf  da  prima  si  fece  ordinar  seniore  di  tutte 
le'  comunità  morave  ;  dignità  che  depose  per  passar 
semplice  ministro  luterano  in  Pensi  Iva  ni  a.  Molte  opero 
pubblicò  pe'suoi  discepoli,  i:  il  ]ìii2ii;ig!»io  mistico  p:ir- 
vegli  autorizzare  e  dogmi  nuovi  sulla  Trinità  e  cinica 
chiarezza  sulle  relazioni  dei  due  sessi.  Egli  dunque  e  la 
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società  sua  furono  taccio  ti  di  enormità  ;  ma  due  volte 
che  il  governo  sassone  mandò  a  farne  ricerca,  nulla 
verificò  di  vizioso.  Agricoltori,  operai,  accortissimi  ma 
probi,  vivono  regolati  da  stretta  disciplina  religiosa  e 
civile;  e  benché  noti  tengano  vera  comunanza  di  beni , 
attribuiscono  grand' importanza  alla  sorte,  come  espres- 
sione della  volontà  di  Dio,  fin  a  combinare  con  quella 
gli  sposalizi!. 

Molto  si  estesero  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Olanda, 
in  America  ;  apostolarono  il  Groenlund  e  la  Lapponìa  ; 
e  delle  loro  scuole  è  soprattutto  lodata  l'educazione  mo- 
rale. Riuniti  alla  religiosa  superiorità  de' presidi,  cui 
obbediscono  senza  restrizione  perchè  comandati  con  giu- 
stizia, vivono  in  comune  in  grandi  stabilimenti,  ognuno 
avendo  un  mestiere,  il  cui  guadagno  si  versa  in  comune. 
L'età  è  l'unica  gerarchia;  ogni  casa  conta  molti  cori, 
d'uomini,  di  donne,  di  vedove,  di  giovani,  di  fanciulle; 
i  bambini  allevami  in  comune.  La  devozione  a  Gesù  è 
il  loro  culto;  la  piaga  del  costato  è  il  simbolo  espresso 
pertutto;  le  fanciulle  sono  spose  del  Redentore;  e  quel 
misticismo  soilbca  le  gelosie  e  le  ambizioni,  peste  delle 
altre  società. 

Il  pensiero  in  Germania  si  fe  robusto,  spingendosi  sljìì 
con  Keplero  a  determinar  le  leggi  della  natura,  con 
Ottone  Guerril  a  trovare  il  vuoto,  con  Hevelius  e  Slahl 
a  ingrandire  la  matematica  e  la  chimica;  con  Goldast, 
Conring,  Schiller,  Moldof  a  illustrare  le  patrie  antichità; 
con  Gi-okìo,  Leibnitz,  Woìf  e  Tommasio  a  misurare  i 
campi  della  filosofia  :  ma  quasi  tutti  scriveano  in  latino. 
I  prosatori  andavano  oscuri  e  barbari,  zeppi  dì  citazioni, 
di  allusioni ,  senza  intender  le  convenienze  dello  stile. 
Le  molte  accademie,  sorte  ad  imitazione  delle  italiane, 
favorivano  un  falso  gusto  di  convenzione,  più  elle  non 
desscr  incremento  alla  favella  nazionale.  I  tristi  influssi 
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della  Riforma  sopra  l'immaginazione  si  sentivano  nella 
mancanza  eli  poesia.  Perita  quella  letteratura  ingenua, 
che  non  suppone  ili  diventar  ridicola,  ne  sottentra  una 
nuova,  nata  nella  critica,  colia  critica  cresciuta;  ab- 
bandonate le  grandi  tradizioni  del  medio  evo,  si  fa  cal- 
colatrice; giovane,  epptir  già  aggiiuzita.  Molti  In  colti- 
vano, principale!  eri  le  nella  Slesia;  ma  incapaci  di  creare, 
e  credendo  unico  vanto  il  calcar  bene  le  vestigia  altrui, 
anziché  risalire  verso  le  patrie  ricordanze,  si  volsero  al 
Parnaso  latino  e  greco;  mutato  il  Brochen  nel  Pindo, 
il  Reno  in  Ippocrene,  l'imperatore  in  Apollo,  ricantando 
nuovi  Marti,  nuovi  Mecenati,  nuovi  Alcidi  ;  ricucendo 
frasi  dì  Orazio  e  di  Pindaro  sul  loro  pastrano  alla  te- 
desca, e  facendo  danzare  le  Ore  in  tupé  attorno  ad 
un  Febo  in. giubbone  e  parrucca.  Dalla  folla  scerniamo 
Paolo  Schedius  che,  di  ventidue  anni,  fu  coronato  poeta' 
a  Vienna ,  scrisse  per  lo  più  in  latino  ed  in  adulazione 
ile' principi  ;  e  Pietra  Danesio,  le  cui  canzoni  mostrano 
fantasia,  ma  impastoiata  dagli  esempi  .antichi.  Qualche 
novità  si  permise  Rodolfo  Wecterlìu,  togliendola  però 
non  dalla  natura  e  dal  proprio  ingegno,  ma  da  Francesi 
e  Inglesi.  «Se  la' poesia  è  favella  degli  dèi,  può  di 
meglio  far  il  poeta,  sl-  voglia  scrivere  con  garbo  ed  ele- 
ganza, che  imitare  la  favella  degli  iddii  della  terra,  cioè 
de  grondi,  de'savii,  de' principi,  de' in  agnati  ?  »  Cosi 
diceva  egli,  e  in  conseguenza  scriveva  in  lingua  corti- 
giana, e  in  conseguenza  non  otteneva  né  eifettu  sui 
contemporanei,  né  nome  durevole. 

Gesuiti  furono  Incubo  liald,  il  quale  scrisse  in  latino 
poesie,  che  Herder  non  isdegnò  voltare  in  tedesco,  per 
la  robustezza  onde  vi  compiange  i  mali  della  pallia  ; 
Federico  Spee  che  usò  la  lingua  nazionale  in  canti  re- 
ligiosi non  privi  di  bellezza;  e  Giacomo  Masenio,  prò-  i 
fesso r  di  Colonia,  che  stampò  un  corso  di  retorica 
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(Palestra  eloquenti^  ligatm)  con  varii  componimenti , 
di  cui  toccammo  a  proposito  nel  Milton. 

Maggior  nome  ottennero  Paolo  Fleinmìng,  Grifio  e 
Opitz,  ornamenti  di  quella  che  chiamano  prima  scuola 

) dì  Slesia.  Paolo  Flemmiug ,  sassone,  viaggiato  a  lungo 
in  Persia  e  in  Russia,  ritrasse  nelle  canzoni  sue  le  cose 
vednle,  con  certa  vivezza  orientale,  rara  in  tempo  che 
la  lingua  vacillava  tra  il  francese  e  l'italiano;  ma  cadde 
ne' concetti,  allora  morbo  di  tutte  le  letterature  d'Europa; 
fe  qualche  dramma  senza  genio.  Altri  ne  compose  Lo- 
lienstein,  il  Marini  tedesco,  tacciato  (li  lunghezza,  fin 

ida'suo!  compatrioti.  Era  scolaro  di  Andrea  Grido,  che 
volse  la  burletta  a  satireggiare  i  capitani  che,  al  (in  della 
guerra  dei  treni' anni,  andavano  scaraventando  monta- 
gne; e  come  questo,  non  evita  le  pitture  ributtanti, 
purché  le  creda  conducenti  alla  pietà  o  al  terrore;  mesce 
il  grandioso  col  triviale,  e  prende  l'orribile  per  tragico, 
la  declamazione  per  magni  licenza. 

Martino  Opitz  è  chiamalo  padre  della  poesia,  ma  me- 
glio si  direbbe  padre  dello  stile  di  essa.  Simile  in  fatto 
al  Mal  herbe  dei  Francesi,  era  scarso  d'inventiva,  ma 
ricco  del  sentimento  dello  Stile;  attento  alla  correzione 
del  linguaggio ,  poche  delle  parole  da  lui  usate  invec- 
chiarono; nella  sua  Prosodia  rivelò  ai  Tedeschi  il  po- 
tere del  loro  idioma,  il  valor  delle  sillabe,  la  giusta 
misura  e  intonazione:  variò  grandemente  le  frasi,  e 
dice  tutto  con  arte,  eppur  senza  alienazione;  ma  troppo 
sostituì  l'eleganza  della  forma  all'ardimento  e  all'ispira- 
zione, I  suoi  panegiristi  si  limitano  a  lodare  la  potenza 
del  fare  che  in  lui  riconoscono.  Tradusse  la  Dafni  del 
Ri  micci  ni,  e  cxAV Eletta  e  Paride  die  il  primo  dramma 
musicale  a  quella  nazione.  Bulle  tu  Gahor  lo  volle  pro- 
fessore a  YVeissemhurg ;  Ladislao  di  Polonia,  storiografo 
e  segretario  intimo;  Ferdinando  imperatore  gli  pose  in 
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capo  l'alloro  poetico;  viaggiò  assai,  e  la  peste  l'uccise  a 
Danzica. 

Fra  gl'innumerevoli  suoi  imitatori  distingueremo  i 
satirici  Gian  Guglielmo  Laurcnberg  e  Gioachimo  Rachel. 
Il  primo  ripigliò  il  tedesco  basso,  abbandonato  dagli 
scrittori,  come  piò  opportuno  alla  vivezza  de' colpi  che 
da  al  suo  secolo;  l'altro  imitò  Giovenale  e  Persio,  ma 
più  nella  scorretta  durezza  die  nel  vigore.  Pretese  far 
scuola  distinta  Cristiano  Hofìmann  ;  ma  se  Opitz  erasi 
conservato  tedesco,  egli  trolwccò  verso  i  forestieri  e 
massime  gl'Italiani,  e  tradneendo  il  Pastor  fido  ne  esa- 
gerò i  difetti. 

Nel  languore  della  letteratura  tedesca,  ne  sorgeva  una 
vicina,  la  ungherese ,  che  produsse  molti  drammi ,  de- 
sumendo i  soggetti  dagli  antichi  re  O  dalla  mitologia 
pagana,  e  i  poeti  erano  protetti  dai  magnati,  riveriti 
dal  popolo.  L'immaginoso  ed  erudito  Zrini  ben  ordì  il 
poema  epico  la  Zriniada ,  lottando  colla  lingua  inav- 
vezza. Sol  dopo  morte  fu  apprezzato  e  tolto  a  imitare, 
ma  non  raggiunto  neppur  da  Lestry  che  cantò  la  batta- 
glia di  Moachz, 

La  Germania  pertanto,  che  da  Carlo  Magno  in  poi 
era  stata  la  prima  nazione  del  mondo ,  ora  si  abbassò 
al  livello  delle  altre,  più  spesso  umiliata  che  vittoriosa, 
debole  la  politica,  pigri  i  provedimenti;  retaggio  d'una 
famiglia  divenne  l'augusto  titolo  imperiale.  Anche  dopo 
conchiusa  la  pace,  l'imperatore,  la  Svezia  e  l'Assia  con- 
servarono un  esercito,  che  fu  il  primo  di  truppe  stan- 
ziali colà. 

Ferdinando  IH  sopravvisse  nove  anni,  ma  nella  pro- 
strazione lasciata  dalla  guerra,  non  potè  mostrare  altra 
virtù  che  la  pazienza.  Al  rendere  ereditaria  negli  Au- 
striaci la  corona  di  santo  Stefano,  trovò  repugnanti  sem- 
pre gli  Ungheresi  ;  pure  gl'indusse  ad  elegger  Leopoldo 
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tosa  sud  figlio  ;  per  ottener  al  quale  il  titolo  di  re  dei  Ro- 
mani ebbe  con  indicibile  fatica  a  superare  le  quistioni 
di  ceremonia  e  precedenza  fra  i  principi  dell'impero: 

1657  ma  prima  di  venirne  a  capo,  inori. 

Quindici  mesi  e  merco  vacò  l'impero,  giacché  Mau- 
rino Io  sollecitava  per  Luigi  XIV;  e  cadutone  di  spe- 
ranza, l'offri  con  tre  milioni  di  pensione  all'eie  ttor  di 
Baviera  e  ad  altri.  Nessuno  l'accettò,  sicché  Leopoldo 

<f.-,s  fu  eletto,  con  una  capitolazione,  che  ne  restringeva  i 
poteri  a  vantaggio  di  Francia,  imponendogli  di  restituir 
il  Monferrato  alla  Savoia,  e  non  soccorrere  gli  Spagnoli  ; 
ove  non  mantenesse,  sarebbe  deposto.  Complemento  alla 

issa  capitolazione  fu  la  lega  che  la  Francia  seppe  stringere 
fra  i  principi,  senza  discerner  cattolici  da  protestanti, 
col  velo  di  guarentir  la  pace  di  Westfalia,  ma  in  elfetto 
per  imbrigliare  l'Austria. 

Luigi  preferi  d'aver  a  trattare  coi  singoli  principi 
che  colla  lentissima  e  irresoluta  dieta,  ciò  che  crebbe 
l'importanza  di  questi,  i  quali,  ricevendo  e  mandando  am- 
basciadori,  considera vansi  potenze  indipendenti;  aveano 
con  Luigi  trattati  particolari  ;  alcuni  ne  riceveano  pen- 
sioni; ventimila  l' elettor  di  Sassonia;  centomila  il  re 
di  Svezia;  diecimila,  poi  il  doppio,  l'elettor  di  Ma- 
gonza,  oltre  i  doni  e  le  collane  ai  deputati  dei  principi 
a  Francoforte  :  sicché  egli  era  il  capo  effettivo  della 
Germania. 

Questi  intrighi  di  Francia  non  lasciavano  sperare 
pace,  né  Leopoldo  potea  reggersi  a  paro  di  Luigi  XIV. 
Uom  flemmatico,  aspro  di  modi,  puntigliosissimo  del 
cere  moni  a  le,  intollerante  nella  religione,  umile,  carita- 
tevole, immacolato  di  costumi,  di  minuta  devozione,  e 
SÌ  mite  da  lasciar  più  volte  impune  il  delitto.  Ben  me- 
ritò coll'es eludere  (lai  tribunali  la  lingua  latina  e  le  pene 
atroci  del'  codice  Carolino  ;  e  col  lasciare  dal  principe 
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Kugenìo  dì  Savoia  riformili-  le  milizie.  Sapeva  dì  meta- 
fisica e  teologia,  ed  avea  voluto  entrar  gesuita;  gloriavasi 
di  l'are  anagrammi,  iscrizioni,  epigrammi;  s'intendeva 
di  quadri  e  di  musica,  come  di  alchìmia  ed  astrologia; 
favorì  le  lettere,  o  dirò  meglio  le  università:  a  chi  Io 
tacciava  di  prodigalità  verso  i  Gesuiti,  rispondeva,  esser 
meglio  die  verso  cortigiane,  come  Luigi  XIV, 

Eppure  le  circostanze  il  portarono  a  rappresentar 
pn-sona^gin  importante  nelle  vicende  dì  quell'età.  A 
malgrado  di  Lohkowitz,  consigliere  intimo  dell'impera- 
tore, e  guadagnalo  da  Luigi,  Guglielmo  elettor  di  Bran- 
deburgo  sdor mento  Leopoldo,  impedì  ai  Francesi  di 
progredire,  vinse  gli  Svedesi  loro  alleati,  e  occupò  buona 
parte  della  Fomerania,  fondamento  alla  grandezza  di 

Servì  grandemente  a  Leopoldo  la  spada  di  Montecuc* 
coli  modone.se,  il  cui  gran  merito  consiste  nel  non  essersi 
abbandonato  all'impeto,  ma  aver  investigato,  inventato, 
temporeggiato,  facendo  economia  delle  scarse  forze; 
unico  modo  di  rialzare  l'Austria.  Cile  se  Leopoldo, 
così  debole  a  principio,  al  fin  del  regno  si  trovò  emulo 
di  Luigi  XIV,  non  fu  merito  suo  o  de* suoi  generali, 
ma  dell'essersi  la  nazione  riavuta  e  risiinguala.  Aggiun- 
gete che  le  leghe  tra  gli  Stati  e  Luigi  essendosi  combi- 
nate per  timor  dell'imperatore,  ne  cessava  il  motivo 
dopo  conosciutane  la  timidezza. 

In  Ungheria  durava  una  costituzione,  in  cui  si  uni- 
vano i  mali  della  feudalità  e  della  monarchia  elettiva. 
Il  re  non  potea  far  guerra  o  pace,  nè  metter  imposte 
senza  concorso  della  dieta,  composta  de'grandi  ufficiali, 
prelati,  magnati,  rappresentanti  de' contadi  e  delegali 
delle  città  regie.  Il  palatino,  scello  dal  re  fra  quattro 
candidati,  impacciava  le  prerogative  che  a  questo  ancor 
rimanevano,  vegliava  sulle  leggi,  comandava  l'esercito  ; 


OigiiizM  by  Google 


riEMUMA.  439 
e  restava  l'antico  diritto  di  re  Andrea  d'insorgere  qua- 
lora il  re  violasse  i  privilegi. 

Peggiorava  le  cose  l'animosità  fra  Cattolici  e  Prote- 
stanti; e  Leopoldo,  condiscendendo  olio  zelo  de'fìesuiti, 
inaspriva  gli  Ungheresi,  in  cui  il  calvinismo  infervorava 
l'amore  delle  antiche  libertà  ;  onde  giudicavano  si  fosse 
persuaso  non  poter  dominare  assoluto  se  non  estirpando 
il  protestantismo,  e  mantenendo  un  esercito  a  sua  di- 

D' altra  parte  i  Turchi  ,  sempre  spasimati  dell'Un- 
gheria, mescolavunsi  agl'interessi  di  essa  col  dar  mano 
ai  principi  di  Transilvnnia.  Di  questa  Bctlen  Gabor 
aveva  assicurato  l' indipendenza;  e  Giorgio  Ragoczy 
succedutogli,  e  riconosciuto  dalla  Turchia,  sostenne  i 
Protestanti,  che  lui  mediante,  ottennero  larghi  putti; 
col  consenso  degli  Stati  e  della  Porta'  eragli  succeduto 
suo  (ìglìo  Giorgio  II,  accarezzato  dagli  stranieri  perchè 
arricchito  dalle  miniere.  Die  mano  a  Carlo  Gustavo  di 
Svezia  nell'osteggiar  la  Polonia  al  cui  trono  aspirava; 
Maometto  IV  che  glie  l'avea  proibito,  manda  il  bascià  di 
Buda,  che  unitosi  ai  Tartari,  devasta  il  paese,  impone 
grave  taglia,  ed  elegge  principe  Acace  Bartsai.  Questi 
presto  abdica  a  favor  d'un  altro  ;  ma  la  nazione  gli  nega 
tale  diritto;  le  scissure  crescono,  e  Ragoczy  ricupera  il 
dominio.  Quand'egli,  combattendo  i  Turchi,  perì ,  il 
Gransignore  pensò  riunire  la  Trans  il  vani  a  all'impero; 
intanto  obbligava  gli  Stali  a  mutare  i  principi  a  suo 
grado,  per  aver  occasione  di  mandare  costosi  diplomi  a 
persone  che  non  vi  pensavano. 

L'imperatore  spedì  truppe  per  rimovere  il  pericolo 
dell'invasione;  ma  he  cresceono  gl'imbarazzi  ai  principi 
di  Transil vania,  dovendo  barcheggiare  tra  Austria  e 
Turchia.  Quando  poi  Montecuccoli  giunse  coll'esercitO 
pei-  la  guerra  di  Transilvania,  gli  Ungheresi  ne  presero 


460  EPOCA  XVl. 

sospetto;  le  diete  suonavano  di  lamenti,  e  Leopoldo  si 
credette  obbligato  a  negoziar  colla  Porta,  clic  Io  meno 
a  parole,  intanto  che  al  lesti  vasi  a  vigoroso  attacco- 
Ma  qui  dubbiai»  volgere  l'attenzione  alla  Tnrcbia,  e 
alle  ultime  imprese  con  cui  sgomentava  la  cristianità. 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO 
I  Turchi. 


Al  gran  Solimano  era  succeduto  Selim,  disamato 
dagli  eserciti  cui  dovette  comprare  con  enorme  dona- 
tivo. Sul  trono  cui  giunse  traverso  al  cadavere  de 'fra- 
telli, portò  l'avarizia,  l'ubbriachezza, Io  crudeltà,  la  negli- 
genza degli  affari,  e  tutto  sarebbe  ito  a  trabocco  se  non 
fossero  stati  il  savio  ministro  Mohammed  ( 1  )  Sokolli  e  il 
muftì  Kbnrund.  Fe  pace  con  Massimiliano  II  imperatore,  1571 
sottomise  lo  lemen  sollevato ,  e  per  recar  guerra  alla 
Persia  senza  attraversar  i  micidiali  deserti,  pensò  aprire 
il  canale  già  divisato  da  suo  padre  fra  il  Don  e  il  Volga, 
e  cosi  congiungere  il  Ponto  Ensiiio  col  Caspio:  ma  le 
rotte  pioggie  e  gli  attacchi  de' Bussi  l'impedirono. 

Già  vedemmo  la  sua  guerra  con  Venezia  e  la  rotta 
toccata  a  Lepanto,  dopo  la  quale  Sokolli  disse  al  balio 
veneziano:  ci  \oi  tagliaste  a  noi  la  barba,  noi  a  voi  un 
braccio;  la  barba  ricaccerà  più  bella  e  folta,  il  brac- 
cio no».  Infatti  Ali  UJugi,  salvatosi  traverso  ai  nostri  im 
con  una  quarantina  di  galee ,  presto  le  ebbe  cresciute 
a  dugento,  e  tornò  a  molestare  la  Grecia.  I  Veneziani 

(1)  È  nolo  che  Muhammcd  dicono  gli  Arabi  quel  clic  Mcbemct  i  Turchi, 
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rifecer  pace  co)  l'Otto  ma  no  ;  Filippo  mandò  a  campeg- 
giare Tunisi,  ove  Amed,  ucciso  il  padre  Mulei  Assan 
rimessovi  da  Carlo  V,  erasi  impadronito  del  regno. 
Don  Giovanni  menò  a  buon  fine  l'impresa  ,  ma  non 
obbedì  al  comando  di  distrugger  la  città,  perchè  va- 
gheggiava uno  Stato  cristiano  in  Africa,  di  cui  Tunisi 
l'osse  capo,  egli  re.  Ecco  però  Ali  Ulugi,  fatto  capitan 
bascià ,  con  trecento  vele  la  assale  e  riprende ,  come 
pure  la  Goletta,  sicché  Filippo  dovè  sgomberare  anche 
Oran. 

Quaranta  governi  comprendeva  allora  la  Turchia  ; 
otto  in  Europa,  Ungheria,  Temeswar,  Bosnia,  Seinen- 
dria,  Romelia,  Calla,  Candia  e  Arcipelago,  col  qual 
nome  si  designavano  la  Morea,  Lepanto  e  Nicomedia; 
quattro  in  Africa,  cioè  Frìtto,  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli  ; 
ventotto  in  Asia:  Natòlia,  Karaman,  Meraasc,  Adana, 
Cipro,  Aleb,  Saida,  Damasco,  Tripoli  di  Soria,  Seivas 
( il  Ponto),  Trebisonda,  Cildir,  Georgia,  Daghestan,  Scir- 
wan,  Kars,  Van,  Erzerum,  Kerson  ,  liassora,  Bagdad, 
Rakka,  Mossul,  Diarttekr;  in  Arabia  Gida,  Satiaa,  Zebid 
e  la  Mecca.  Aggitingansi  i  quattro  paesi  tributarli  di 
Transilvania ,  Moldavia ,  Valachia  e  Ragusi.  Ma  colla 
battaglia  di  Lepanto  la  preponderanza  in  mare  cessava; 
giacché  se  armi  e  navi  si  rifecero,  era  perduta  l' opi- 
nione, potenza  principale  delle  nazioni  conquistatrici, 
e  irreparabile. 

Selim  ubbriaco  casca,  e  ne  muore;  e  i  successori  suoi 
precipitano  il  decadimento,  chiudendosi  ne* serragli,  e 
perdendo  J'unico  vanto  che  potesse  renderli  cari  alla 
nazione,  quello  di  star  a  capo  degli  eserciti. 

Murad  III  succedutogli,  scanna  i  cinque  fratelli,  eppur 
non  era  crudele,  ma  debole,  lussurioso,  avaro.  Le  rose 
del  nuovo  serraglio  di  Scutari,  le  sere  tra  grandi  lumi- 
nare e  gran  cannoneggiamenti ,  i  vezzi  delle  donne, 
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unica  sua  compagnia,  non  lo  sviavano  da  una  accidiosa 
ipocondria:  bensì  lo  spossarono  lìn  a  divenire  epilet- 
tico ( 1  ). 

Il  visir  Mohammcd  SoLolli  il  grande  era  stato  rimosso 
poi  assassinato  :  la  sultana  favorita  il  girava  a  sua  vo- 
glia con  altre  di  basso  mestiere  e  con  vilissiini,  traffi- 
canti d'onori  e  di  potere.  I  gìanizzeri,  che  avean,  sotto 
Solimano,  perduto  il  diritto  di  non  marciare  ebe  dietro 
al  capo  dello  Stato,  ora  sentirono  quanto  debole  fosse 
il  monarca  in  mau  di  visiri  eli  me  l'i-  Anche  l'esercito 
pertanto  SÌ  scompigliò  ;  e  il  gran  visir  Osman  permise 
che  i  buluk,  guai-die  del  sultano  e  della  bandiera  del 
profeta,  potessero  vender  i  loro  posti.  Quando  poi  fu. 
messa  in  corso  una  moneta  scadente,  i  buluk  e  ì  gianiz- 
zeri  presero  le  armi  ;  uè  più  per  sommosse  come  altre 
volte,  ma  con  esempio  nuovo  dirigendosi  contro  il  di- 
vano, penetrarono  nel  serraglio,  domandano  la  testa  o 
la  destituzione  de'  ministri  ;  molti  incendi!  e  solleva- 
zioni ne  conseguirono,  e  uu  esempio  sciagurato  agli 
avvenire. 

Di  centodue  figli  di  Murad,  quarantasette  viveano,  di 
cui  diciannove  maschi  furono  strangolati  per  ordine  del 
successore  Maometto  111,  e  buttate  in  mare  sette  donne 
incinte.  Rigoroso  osservato!-  della  legge,  abbandonò  il 
governo  alla  prediletta  Sofia  Balfo  che  alzava  o  rimo- 
veva i  visiti,  unico  avvenimento  notevole  di  quei  tempi 
e  causa  di  continue  sollevazioni.  Un  esercito  mosso 
contro  l'Ungheria  spiegò  per  la  prima  volta  il  vessillo 
del  profeta,  conservato  fin  allora  a  Damasco,  indi  tras- 
ferito a  Costantinopoli:  eppure  l'impresa  usci  infelice. 
Per  secondar  le  grida  de' soldati  ,  Maometto  si  pose 
a  capo  dell'esercito  per  l'Ungheria,  ma  non  riusci  a 
miglior  line. 

(1)  Vedi  Scbiar.  ,.  N„L*  Pi"  UN. 
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Ma  ìl  rinnegato  Cicala  pensò  rimettere  la  disciplina 
negli  esercii]',  e  nel  numerarli,  avendqne  trovati  l  reti  la- 
mila  meno  degli  iscritti,  dichiarò  costoro  disertori  e 
infami.  Essi  unitisi  in  Asia  sotto  un  Abdulamim,  pre- 
sero Edessa  ,  battaglie  e  assedi!  vi  sostennero,  e  Abdti- 
lamim  conservò  l'autorità  suprema,  che  trasmise  al 
fratello  Dali  Usein.  Questi  poi  si  sottopose,  e  messo  a 
capo  di  sedicimila,  combattè  e  morì  in  Ungheria;  ma 
altri- cupi  s'elevarono,  contro  cui  più  spedizioni  vi  vol- 
lero e  tradimenti  e  falsati  perdoni.  Più  tardi  Abasa 
uì:]  begiurbeg  d'Erzerum  si  pose  a  comandarli,  e  prese  Siva 
e  Angora. 

Maometto,  smidollato  dalle  lascivie,  morì  di  trentasette 
«M  anni,  ed  ebbe  a  successore  Acmet  I  di'  quattordici ,  tolto 
allor  allora  dal  serraglio  ov'era  stato  nodrito  fra  donne 
ed  eunuchi  ('),  il  quale  deviò  dalla  regola  del  fratri- 
cidio, e  tutto  fece  a  consiglio  di  donne  e  di  rmtfil.  Ben- 
ché fosse  pace  o  tregua)  i  Turchi  non  intermettevano 
le  correrie  sul  territorio  de'vicini  Ungheresi  :  l'arciduco 
Carlo  di  Gratz,  fratello  dell'imperatore  Rodolfo,  sui  con- 
fini di  Croazia  comprò  un  terreno  desèrto,  ove  fabbricò 
Carlstadt,  aquortierondovi  una  milizia  permanente:  e 
l'impero  somministrò  settecentocinquemila  fiorini;  la 
Stiri  a  centoquaranta  mila. 

Gli  abitanti  delle  provi  nei  e  successivamente  occupate 
dagli  Ottomani  ,  erano  venuti  a  piantarsi  attorno  a  ' 
Clissa  di  Dalmazia,  chiamati  dai  Turchi  Usknki  cioè 
disertori.  Di  là  coirevano  incessantemente  sulle  terre 
de'Ttirchi ,  sicché  questi  assediarono  Clissa,  e  benché 
reputata  inespugnabile,  la  presero.  Allora  gli  Uskoki 
fuggiti  in  Croazia,  ove  ebbero  la  marittima  Zengh,  con- 
tinuarono a  molestar  i  Turchi;  poi  gettatisi  al  mare, 

(1)  >"cl  JCOfi  s'blroilu,se  fri  fli  Ottomani  il  tabacco:  o  il  Turco  dilaniò 
insegna  ai  caffi  «  la  tace  nitri  nbilri. 


*6»  BPOCA  XVI. 

accogliendo  i  fuorusciti  d'Italia,  corseggiarono  a  danno 
(li  Venezia. 

flassan  bascià  di  Bosnia,  ottenuta  dal  divano  licenza 
di  sbrattare  l'impero,  assalì  gli  Uskolu  ;  e  Rodolfo  im- 
peratore che  li  proteggea,  con  trentamila  guerrieri  entrò  tssa 
in  Croazia,  assediò  lino  Sissek,  ma  Andrea  d'Aucrsberg 
comandatile  di  Carlstadt,  l'assalì  e  ruppe,  uccidendo ^sm 
più  di  dodicimila  Turclii,  e  molti  illustri  fra  cui  Hussan,  *"'E' 
donde  quello  fu  detto  l'anno  del  disastro.  Il  granvisir 
Sinan  venne  per  vendicarlo,  ma  gli  Unghcri  si  oppo- 
sero con  varia  fortuna. 

LaTransilvania  durava  sempre  sotto  la  sovranità  turca. 
Stefano  Batory,  fallo  ri:  di  Polonia,  rinunziò  quel  princi-  '"6 
palo  a  Cristoforo  fratello,  che  il  lasciò  morendo  a  Si-  '«o 
gismondo.  Questi  allevato  da 'Gesuiti,  prese  scrupolo  di 
quel  vassallaggio,  e  irritato  dalla  insolenza  di  Sinan, 
pensò  accostarsi  all'Austria.  S'opposero  i  grandi  e  ne 
tolse?  pretesto  per  abbatter  i  Gesuiti  e  lui;  ma  pronte 
esecuzioni  spensero  la  congiura  ;  e  Sigismondo  fe  lega 
con  Rodolfo  imperatore  per  ridursi  indipendente.  Adun- 
que Carlo  di  Mansfeld,  logotenente  dell'arciduca ,  con 
molta  nobiltà  tedesca,  boema  e  italiana  prese  Strigonio, 
e  a  Giurgewo  sconfìsse  il  granvisir.  Maometto  111  ve-  isas 
mito  in  persona,  prende  Agria,  per  l'ingordìgia  degli  isae 
Austriaci  o  Ja  destrezza  di  Cicala;  rompe  l'arciduca  Mas- 
similiano a  Keresztes. 

I  Protestanti  negavano  sussidii  all' imperatore  che 
mancando  di  danari,  bisognava  al  fui  dell'estate  conge- 
dasse l'esercito,  mentre  solo  in  inverno  sarebbero  po- 
tute prendersi  le  fortezze,  quando  gelati  i  pantani. 
Dalle  discordie  intestine  dell'Ungheria  buon  patto  avea 
la  Porta,  e  la  guerra  proseguì  con  alterna  vicenda  fin 
al  1C06,  quando  la  pace  di  Siluatorok  non  fu  più, 
come  le  precedenti,  una  concessione  del  vìncitor  al 
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"«i.™  l'ilio  iI'Auilria,  mi  Iriillalo  fra  pari  coinè  padir  a 
figlio;  vietate  le  incursioni,  resi  i  prigionieri,  e  ralen la 
I'  l  nglicria  «LI  •.rigoglioso  trillino  il  e' cinquantamila 
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io,;  t-  suo  frnicllo  inibito  sinvi-i  binigli  col  onnif  ili  Mnsiaf.i, 
eia  iinlxi-illt'  dalle  fasce,  sii  i:liè  sua  madre  slessa  jh  i— 
unse  fosse  rime-so  nella  gabbia,  coiiik  chiamano  l'ap- 
partamento de' figli  e  fratelli  ile' sultani,  traimi  Iure 

un»  invece  Osmano  11,  figlio  d'Acni  et,  di  tredici  anni,  l'ose 
qnesti  una  biblioteca  ;  per  cupidigia  di  danaro,  violò  le 
bggi  sposandi]  donni'  IiIh'iv  ;  piombandosi  poi  e  istu- 
pidendo per  l'abuso  :  ondi;  il  popolo  ni'  fu  disgustati!, 

rigori'  onde  passeggiando  faeea  bollar  in  man:  i  sol- 
dati che  trinasse  a  bure  e  pippare.  Dubitandosi  cliV 
tiK'iliiasse  distruggerli,  e  sostituir  F.gir.ii  e  Siri,  i  Già- 
nbzeri  tumultuanti  cbieser  la  testa  il  e' fa  turiti,  né  otle- 
iiendola,  [iiocboii.o  uno  Mu^t.if.i,  Lo  trovarono  imbecille 

non  ei.lra.asi  elie  dal  teliti,  e  dj  -lue  giorni  senza  cibo, 
Osinano,  ebe  troppo  tardi  si  rassegnò  a  .-.agri beare  i 
ministri,  fu  a  strapazzo  strangolalo,  pruno  regicidio 
«Ugmano  ( 1  ). 

(I)  La  morii'  ll'Orniano  ili;,  miilrr,;.        un  1  Tif«  illirin.  in  ,nili  muli, 

Mm/.^.u-Ì  isiii',-,,.1,1  Il1.Ii,,1."i,.mì;Ì|viJ.ÌU  '  '  '  ,l""F"'  * 
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L'imbecille  Mustaft  correva  allora»  pel  serraglio, 
battendo  a  tutte  le  porte  e  chiamando  il  nipote  Osinan 
purché  venisse  a  sollevarlo  dit  questo  peso:  onde  in 

Mere  Husein  tiranno;  o  più  veramente  i  Gianizzeri. 
Questi  vollero  puniti  gli  omicidi  di  Osinan  ,  e  fecero 
ogni  loro  voglia,  sinché  destituirono  Muslafà,  e  cinsero 
la  spada  a  Murad  IV  il  prode,  fratello  dell'ucciso.  Tro-  noi 
vossi  sotto  le  scimitarre  che  aveano  abbattuto  lo  zio  ed 
il  fratello,  esausto  l'erario,  in  stintigli  l'Asia;  ma  egli  h 
venti  anni  scuote  ogni  dipendenza  della  madre  e  dei 
visiri  ;  con  spada  e  capestro  toglie  di  mezzo  i  riottosi , 
e  spiega  la  crudele  grandezza.  Di  forza  e  agilità  stra- 
ordinaria in  lutti  gli  esercizii  del  corpo,  tenea  fin  nove- 
cento cavalli  nelle  scuderie  con  greppie  e  catene  d'ar- 
gento; cinto  ili  spie,  egli  medesimo  di  nolte  andava  ori- 
gliando; oro  e  sangue  sìtiva,  ed  oltre  i  proprii  fratelli, 
uccise  uomini  a  gara  colla  peste  che  allora  infieriva. 
II  liglio  d'un  bascià  s'accosta  al  serraglio  ed  esso  l'uc- 
cide; una  barca  di  donne  fu  altrettanto,  ed  egli  manda 
u  sommergerla  ;  oltre  perchè  in  un  prato  ridevano  ; 
molti  perchè  usavano  tabacco  e  oppio.  li  sommano  a 

ceva:  «La  vendetta  non  invecchia  sebbene  incanutisca «. 
Altre  volte  accennammo  dei  Maroniti,  intitolati  da 
>i>rHiii  Manin  pio  solitario  deprimi  secoli,  fedele  alla  Chiesa 
romana  lidie  discussioni  collii  girca,  il  quale  ebbe  in 
Hama  una  cappella,  attorno  a  cui  sorse  un  monastero, 
rinomato  nella  Siria.  Un  monaco  di  questo,  chiamato 
Giovanni  il  Maronita,  uscente  il  VII  secolo,  aquistò  nome 
di  pietà  e  zelo,  e  sostenne  la  causa  de' papali,  a  predicar 
la  quale  fu  spedita  nel  Libano  come  vescovo  di  Gebail. 
L'ascoltarono  tutti  i  Cristiani  di  Siria  che  non  aderi- 
vano ai  Monolclitl,  e  se  ne  formò  un  popolo,  che  tra 
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le  difi;.su  ilei  Libano  assicurava  l'indipendenza  sua  ci- 
vile e  la  religiosa,  c  che  da  Giovanni  ebbero  anni  e 
ordinamenti,  sicché  occupò  quasi  tutta  la  montagna  fino 
a  Gerusalemme. 

Secondo  la  debolezza  o  potenza  de'Musulmani,  si  al- 
largavano o  restringevano;  dovettero  crescere  al  tempo 
delle  crociale,  benché  non  se  ne  trovi  menzione  che  al 
1215,  quando  restrinsero  i  loro  legami  colla  Chiesa 
romana.  Lentaronsi  questi  ni  cadere  della  dominazione 
latina,  ma  Eugenio  IV  noi  1445  gl'indusse  di  nuovo 
a  riconoscere  la  papale  supremazia  ,  cui  restarono  fin 
ad  oggi  fi;  lei i.  Prudentemente  condiscendendo,  Roma 
lasciò  loro  la  liturgia  siriaca,  il  matrimonio  dei  preti 
semplici,  la  comunione  sotto  le  due  specie  e  con  un 
piccolo  pane  nzimo  che  viene  spartito  ai  fedeli,  intinto 
nel  sacro  vino.  Il  patriarca  (latrai;)  viene  eletto  dai 
vescovi  e  approvato  dal  legato  pontificio ;  i  molli  ve- 
scovi vivono  modestamente  ne' numerosissimi  monasteri, 
i  quali  per  lo  più  seguono  la  regola  di  sant'Antonio; 
coltivano  le  terre,  esercitano  i  mestieri,  educano  il  po- 
polo, fra  cui  i  Turchi  e  Ì  IJrusi  scelgono  i  loro  scrivani, 
come  si  fa  dei  Copti  in  Kgilto  e  dei  Persi  tra  gli  Afgani. 
Gregorio  XIII  fondò  per  essi  a  Roma  un  collegio,  donde 
famosi  orientalisti. 

Alla  conquista  ottomana  resistettero  insieme  coi  Drusi, 
e  solo  nel  1588,  Amurat  111  spedi  Ibraim ,  bascià  del 
Cairo,  elle  li  ridusse  all'obbedienza. 

I  Drusi  non  si  sa  bene  donde  vengano,  ma  paiono 
una  tribù  del  deserto,  che  attaccatasi  m\  una  delle  tante 
eresie  dello  scisma  musulmano,  ricoverarono  sul  Libano 
e  come  i  Maroniti  vi  si  tennero  indipendenti.  Separali 
da  essi  per  religione  ,  si  congiunsero  per  interesse  a 
difender  le  loro  montagne,  fim:hè  con  essi  restarono 
vinti  da  Ibraim  bascià  del  Cairo. 
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Stavano  essi  sgovernati,  e  divisi  tra  le  fazioni  dei 
Quaisi  e  degli  Yamani,  i  primi  dei  quali  distingi  levansi 
per  un  garofano  rosso,  gli  altri  per  un  papavero  bianco, 
e  sotto  l'uno  o  l'altro  perpetuavano  le  ire  e  le  vendette. 
I  Turchi  ordinarono  vi  fosse  un  capo  solo  per  In  po- 
lizia e  responsnle  del  tributo;  ma  con  ciò  vennero 
n  fondare  e  perpetuar  un  potere,  che  riuscì  all'  indi- 
pendenza. 

Capo  di  questi  era  allora  Fakredin,  signore  di  molta 
Fiv  parte  della  Siria,  il  quale  osò  tener  testa  a  Murad  :  ma 
mi3  sgomentato  dei  preparativi  del  padiscià,  fornì  le  foi^ 
tezze  per  tre  anni ,  poi  colla  favorita  e  la  figlia  e  il 
principale  ministro  e  molte  ricchezze  giunse  a  Livorno, 
offrendo  far  del  suo  Stato  omaggio  a'principi  cristiani, 
e  guerreggiare  con  essi  in  Terrasanla.  II  duca  d'Ossuna 
viceré  di  Napoli  ebbe  ordine  di  trasportar  Fakredin 
ne'suoi  Slati  e  sostenerlo.  Li  ricuperò  in  effetto,  e  con-  iuis 
tinuò  buone  relazioni  colla  Toscana,  donde  traeva  operai; 
e  mentre  l'impero  ottomano  era  sovvertito,  egli  crebbe 
Ì  possedimenti.  Murad  spedì  contro  lui  centomila  soldati, 
cui  non  potendo  egli  opporsi,  atteso  le  sette  che  sbra- 
navano il  suo  paese  ,  lasciossi  persuadere  a  recarsi  a 
Costantinopoli.  L'età,  il  senno,  l'aspetto  gli  aquistarono 
la  fiducia  di  Murad,  ma  i  cortigiani  impermaliti  otten- 
nero fosse  strangolato  in  presenza  del  Gransignore.  Nò 
però  ì  Drusi  cessarono  di  formar  uno  Stato  indipen- 
dente; e  la  posterità  di  Fakredin  continuò  a  dominare 
fin  un  secolo  fa,  (piando  vi  succedette  la  famiglia  Shaab 
dond'era  l'emir  lìescir,  che  noi  vedemmo  profugo  a 
Roma. 

I  Drusi  occupano  la  parte  meridionale  del  Libano, 
il  pendio  dell'Antilibano  e  il  Gebel  Sceik,  misti  a  Maro- 
niti e  Greci  scismatici,  coltivando  i  gelsi  e  le  vigne  ere- 
ditale. L'einìr,  che  congìunge  la  potestà  civile  e  militare, 
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riceve  investitura  dal  bascià  turco,  riscuote  il  tributo 
debito  alla  Porla  sopra  i  vigneti,  i  gelsi,  il  cotone  e  i 
grani  ;  in  caso  di  guerra  chiama  ogni  ahi  tante.  Passano 
per  popolo  arditissimo  e  gelosissimo  dell'onore;  tengono 
una  donna  sola,  la  cui  infedeltà  è  punita  di  morte  dai 
parenti  suoi,  ai  quali  il  marito  la  rimanda  col  pugnale 
che  ne  ricevette  il  giorno  delle  nozze;  padre  e  fratello  le 
recidono  il  capo,  e  al  marito  inviano  una  ciocca  insan- 
guinata de'suoi  capelli. 

La  loro  religione  non  si  saprebbe  dire  qual  sia.  Non 
preghiere  o  digiuni  o  circoncisione  alla  musulmana;  non 
divieti  nè  feste:  chi  ha  capacità  passa  per  itkkal  cioè 
iniziato ,  mentre  gì'  ignoranti  restano  giael.  Gli  akLal 
d'ordine  più  sublime  distinguonsi  ai  turbanti  bianchi, 
simbolo  di  purezza,  fuggono  ogni  minimo  contatto  coi 
forestieri ,  e  radunatisi  arcanamente  in  certi  oratori i 
elevati  (kaluè),  riiiiovendo  i  profani.  Pare  adorino  il 
vitello;  hanno  gran  fede  negli  amuleti;  del  resto  pronti 
a  farsi  cristiani  o  musulmani  come  giova,  ma  in  fondo 
rimanendo  Di  usi. 

Dopo  vinto  Fakredin,  i  bascià  turchi  procurarono 
assiduamente  introdur  ngà  e  guarnigioni  ne' villaggi  ma- 
roniti, ma  sempre  invano,  talché  vivono  quasi  indipen- 
denti ;  soli  fra  i  Cristiani  sottomessi  ai  Turchi  menano 
processioni  fuor  di  chiesa  e  in  abiti  pontificali,  e  suo- 
nano le  campane,  tanto  aborrite  dai  musulmani;  e 
l'ordine  datovi  teste  di  sostituirle  di  legno,  non  mostrò 
che  la  superstiziosa  imprudenza  e  la  tirannica  inettitu- 
dine della  Porta. 

Un  potere  unico  mal  polca  stabilirsi  fra  quegli  sparsi 
villaggi,  che  ciascuno  si  regola  da  sé.  Gli  sceichi  eserci- 
tano una  specie  di  poter  feudale  sul  popolo  e  rendono 
la  giustizia  sommariamente,  ma  sottomessi  fino  ieri  al- 
l'emir  e  al  divano;  restando  al  patriarca  la  decisione 
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dei  cnsì  ove  la  legge  civili'  (tultn  di  consuetudini)  tocca 
la  religiosa  ;  decisione  inappellabili.'.  Una  pelliccili , 
il  cavallo  e  un  po  d'abitazione  e  vitto  migliore  son 
l'unica  distinzione  degli  seeielii.  Lìuoimiio  le  terre,  go- 
losi della  proprieUi,  hii'gaiiieiili'  ospitali.  Dai  quindici  ai 
sessant'anni ,  tutti  pagano  uu  lestalico,  eccetto  gli  scei- 
chieilciero. 
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Usbeki,  respinge  Solimano,  e  invasa  l'Armenia,  toglie 
molte  provincie  agli  Ottomani  :  ospita  il  re  Humuyn 
cacciato  dall'India,  e  lo  ripristina  sul  trono  di  Deli, 
onde  gran  gloria  gli  deriva.  Quando  Solimano  tornò  ad 
assalirlo,  procedendo  fino  ad  Ispahan,  egli  il  pacificò 
col  consegnargli  il  ribelle  fratello  Baiazet.  Gli  Usbeki 
però  noi  lasciarono  mai  quieto  pei  cìnquantalrè  anni 
che  regnò,  rattristati  pure  da  lunghe  fami. 

I  figlioli  dei  sofi  da v ausi  educare  ai  capi  delle  tribù, 
acciocché  la  reciproca  gelosia  impedisse  le  pericolose  in- 
telligenze. SiHiittamente  furono  cresciuti  i  molti  di  Ta- 
masp,  fra  i  quali  Aider  Mi  rea  suo  prediletto  occupò  i 
tesori  e  il  regno.  Ma  i  capi  curdi,  giorgiani,  circassi,  la 
notte  slessa  lo  trucidano,  e  cavano  Ismail  dalla  prigione 
in  cui  il  padre  lo  teneva  da  venticinque  anni.  L'abitudine 
dell'oppio  e  il  dispetto  lo  resero  feroce,  e  non  solo  otto 
fratelli,  ma  scannò  pure  diciassette  grandi,  e  seguitò  ad 
ubbriacarsi.  Neppur  meritano  attenzione  i  fiacchi,  e  tu- 
multuosi,, quanto  efimeri,  regni  successivi. 

Q uè' tumulti  parvero  opportuni  al  gransignore  Mu- 
raci Ili  per  assalir  la  Persia,  tinto  più  che  un  imam  in 
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sogno  avea  veduto  sulla  porla  del  divano,  in  leLtere  di 
fuoco  «  Mnrad  vincitore  dell'Iran  ».  Lala  Mustafà  spe- 
dito all'impresa,  sottopose  la  Georgia  ;  poi  Osman  Iiaseià 
prese  Tauns  medesima,  e  alzò  piramidi  di  seltanfacin- 
cmemila  teste.  Reduce  a  Costantinopoli,  Mnrad  se  lo  fece 
seder  accanto  e  narrare  la  spedizione;  e  quand'ebbe 
udito  la  disfatta  d'Arascian,  lo  interruppe  esciamando: 
«Ben  fatto,  Osman",  e  tolse  al  suo  per  adattar -al 
turbante  di  lui  una  penna  d'airone  brillantata.  Quando 
poi  narrò  d'aver  vinto  Amia  Mirza,  Murati  proruppe: 
«  Ti  frutterà,  ti  frutterà  u,  e  gli  cinse  il  proprio  pugnale 
tutto  gioie;  intesa  la  vittoria  sopra  Iman'  Kulican  di 
Geni-e,  gli  fregiò  la  testa  d'un  altro  airone  ancor  più 
prezioso  ;  quando  infine  gli  ebbe  esposto  l'assedio  soste- 
nuto a  Calla  con  soli  tre  o  quattromila  uomini,  Mnrad 
alzò  le  moni  implorando  su  lui  le  benedizioni,  e  «Il 
«tuo  volto  splenda  nell'uno  e  nell'altro  mondo;  Dio 
ti  aiutatore  e  vindice  ti  sia  sempre  benigno  :  ovunque 
«tu  volga  i  passi,  vengati  compagna  la  vittoria.  Possa 
«  tu  sedere  in  paradiso  nel  kiosco  istesso  e  alla  stessa 
«  mensa  coll'omonimo  tuo  il  califfi),  e  quaggiù  godere 
«  in  lunga  vita  sempre  più  onori  e  potenza  «. 

Allora  ad  un  suo  cenno  il  gran  maggiordomo  (kapù 
agri)  condusse  fuori  Osinano,  e  dalla  testa  alle  piante, 
dal  caffettano  alla  camicia,  dalle  pianelle  al  turbante  il 
rivestì  d'abiti  del  sultano,  coi  quali  e  coi  doni  ricevuti 
rientrò,  non  finendo  i  ringraziamenti  per  tanta  ge- 

Ma  a  ristorare  la  fortuna  della  Persia  veniva  Abas 
i  Mirza,  che  montò  al  trono  coll'uccider  il  fratello,  e  vi 
si  sostenne  eo'micidii.  Avendo  gli  astrologi  predetto  che 
gravissimo  pericolo  sovrastava  al  re  di  Persia,  egli  abdicò 
e  fece  coronar  un  uomo  oscuro  cui  dopo  tre  giorni  tru- 
cidò, credendo  aver  con  ciò  stornata  sopra  colui  la 
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mnluria  degli  astri.  Ripigliale  con  fidanza  ]e  imprese, 
a  capo  eie' terribili  Curdi,  in  quarantadue  anni  di  regna 
fu  lo  sgomento  de'vicini.  Dapprima  represse  gli  L sbela 
e  i  Turchi;  e  il  trattato  di  pace  con  questi,  ov'egli  con-  u,w 
servò  la  Georgia  e  l'Adcrbigian ,  è  memorabile  perchè 
tocca  le  quistioni  religiose,  ingiungendo^ che  i  Persiani 

lasciare  l'addentellato  a  nuovo  guerre,  coi  egli  si  preparò 
in  dodici  anni  di  pace,  ne'quali  giomssi  doli' inglese! 
Sherley  per  avere  cannoni  e  disciplinare  l'esercito,  e 
per  intromesso  suo  concedette  agevolezze  ai  negozianti 

cristiani;  si  videro  ancia:  alnhasnadnri  persiani  girar 
l'Europa  eccitando  contro  ai  Turcbi,  ma  senza  effetto. 

Allora  Abas,  infervorato  da  idee  di  pati-i  a  e  di  reli- 
gione, move  contro  i  bascià  turchi,  prende  Erivan,  scon- 
lìgge  Cicala  che  dal  dolore  ne  morì,  dopo  stato  trentanni 
musulmano;  e  nella  lunga  guerra  trapiantò  ottantamila  mu 
famiglie  dalla  Georgia  nell'I rcania,  Armenia  e  Farsistart; 
prese  anche  l'isola  iìahrein,  la  più  importante  del  golfo 
Persico;  alfine  conehiuse  la  pace,  conservando  lutti  gli  oas 
aquisli  al  prezzo  di  cento  o  duecento  cariche  di  seta 
l'anno»  e  ne  crebbe  gloria  al  santo  Ali,  auspice  delle  vit- 
torie persiane. 

Le  ambascerie  spellile  allora  dagli  Inglesi  empirono 
il  mondo  colle  relazioni  delle  ricchezze  della  Persia,  del 
cui  impero  Abas  trasportò  ad  Ispahan  la  sede,  e  n'è 
considerato  secondo  fondatore.  Si  tenne  amico  all'im- 
peralor  di  Deli  :  protesse  lo  fanone  'I  I  nglesi.  Francesi, 
Olandesi,  ma  guardando  sospettoso  quelle  del  Portogallo 
che  ancora  possedeva  Oimns.  Per  spossessamelo,  ricorse 
agl'Inglesi  nude  aver  una  Unita,  e  dispensò  la  Compa- 
gnia delle  Indie  dalle  dogane  ;  e  cosi  sbarcato ,  prese 
Ormus  che  fu  distrutta,  ma  senza  che  il  fratricidio  pro- 
fittasse agl'Inglesi. 
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Abas  Mirza  abbellì  le  sue  città,  tirò  un  argine  di  ire- 
cento  miglia  traverso  al  Mazanderan;  aliò  piramidi  di 
teste  di  ribelli;  odiò  ì  propri i  figlioli;  ed  uno  uccise, 
uno  accecò:  pure  fu  nominato  grande;  e  alni  la  tra- 
dizione ascrive  quanto  di  bello  e  di  magnifico  ha  la 
Persia  moderna. 

Fra  gli  Ottomani  frattanto  Murai!  IV  ebbe  continue 
molestie  dai  giHnizzeri,  e  molto  gli  valse  Cosreu  gran- 
visir,  uom  risoluto,  illuminato  e  sanguinario.  Abasa 
schiavo  ribelle,  sollecitò  i  Persiani,  e  tradì  ad  essi  Bag- 
dad ove  i  Sunniti  furono  sterminati.  Murad  mosse  allora 
a  ricuperarla,  e  la  guerra  si  prolungò  sotto  Scià  Salì 
imi  succeduto  ad  Abas;  Murad  entrato  due  volte  con  tre- 
(taa  centomila  uomini ,  riprese  di  forza  Bagdad,  scannando 
trentamila  che  aveano  deposte  le  armi ,  e  nella  pace  la 
conservò. 

Murad  ammazzò  a  ne  11  egli  i  fratelli,  permise  di  vender 
vino  pubblicamente,  poi  veduto  gli  eccessi,  lo  riproibì, 
come  pure  il  calte. 

Morto  nel  1610,  suo  fratello  Ismail  è  portato  al  trono, 
inetto,  dissoluto,  decrepito  in  fresca  età  per  abuso  di 
donne.  Spendea  senza  misura  in  ambra,  pelliccie,  schia- 
ve; ornavasi  di  gemme  fino  la  barba;  e  lasciava  ogni 
cura  alla  madre,  ai  visirì ,  e  ai  ciarlatani  che  ptomet- 
teano  tornargli  qualche  vigore.  Avendo  rapita  la  figlia 
del  muftì,  questi  tramò,  e  il  fece  dichiarare  inetto  al 
iiiia  regno;  onde  fu  strangolato. 

JNove  figli  lasciava ,  de'  quali  Maometto  IV  che  gli 
successe,  contava  non  sette  anni.  Poco  importa  alla  sto- 
ria ripeter  un  avvicendamento  d'intrighi  della  sultana 
Valide,  e  di  conscguenti  sommosse,  e  i  vislri  alzati  e 
respinti,  finché  Mohammed  Kóprili  albanese  accettò  l'of- 
fertogli visirato,  a  patto  che  il  monarca  risolvei  l'Iilic 
prontamente  sovra  la  relazione  di  lui ,  lasci ereb begli  la 
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nomina  a  tutti  gl'impieghi  e  il  distribuir  grazie  e  casii- 
ghi,  insomma  confidenza  intera  e  non  ascoltare  denuiicie. 
Egli  allora  strappò  l'impero  da  questo  fiacco  e  crudele 
governo  di  donne;  spiegò  conoscenza  e  fermezza  che 
sole  poteano  salvar  le  cose  ;  e  insieme  l'orgoglio,  la  ven- 
detta, la  slealtà,  che  la  politica  di  sua  nazione  non  con- 
danna. Uccise  i  capi  delle  fazioni  avverse,  e  chi  potea 
fargli  contrasto;  più  di  quattro  mila  spai  Imitando  in  ■  imt 
mare,  gli  altri  trasferì  in  Asia;  appiccò  il  patriarca 
greco,  non  abbastanza  devoto;  e  dicon  in  cinque  anni 
facesse  perire  Ireiilaseiinila  persone.  Abasa  haseià,  ribel- 
latosi nell'Asia  minore  ,  venne  vincendo  sino  a  Scolari, 
chiedendo  la  testa  del  granvisir,  e  questi  lo  trasse  in 
fallaci  trattative,  e  lo  fe  scannare  co' suoi ,  e  con  chi 
era  sospetto. 

Di  molte  vittorie  esultò  in  quel  tempo  la  Porta;  e 
centoventimila  Russi  uccisi,  e  cinquantamila  menati 
schiavi  dalla  devaslala  Moscovia,  e  trecento  teste  d'Un- 
gheresi spedile  dalia  ISosoia  al  serraglio,  poterono  fare 
sperar  rinnovati  i  tempi  del  terrore;  onde  i  principi 
europei  vi  mandavano  atnbaseiadori  sommessi  ('). 

Ne' trattati  colla  Porla,  Venezia  erasi  sempre  riservato 
Il  diritto  di  rincacciar  i  pirati  dovunque  si  incontrassero. 
Ali  Piccinino,  rinegalo,  con  una  flotta  d'Algeri  e  Tunisi 
infestava  il  Mediterraneo,  e  spintosi  nell'Adriatico, 
prese  un  bastimento  veneto,  Ìndi  s'ancorò  nella  rada  di 
Valona.  Marin  Capello,  proveditor  della  n'olia,  velo 
bloccò  e  il  prese ,  e  condusse  sedici  galee  in  trionfo  a  isw 

melare  la  cifra  ielle  Icllcrc  'iti  sua  r',..,  i -1,.1imi,-„,:i .  'uui-l  clic  Carlo  11 

Imo.ia  venula,  poi  la  prebenda  giornali.'™  .li  HI  c;>-l.,iì.i  ,  M  polli,  100 
pini,  IO  lorchi  di  cera  gialla  e  IO  dì  bianca,  e  ÌO  pani  ili  laccherò, 
poi  19  caflan,  mentre  18  noli  n'avevano  gli  alili  amlinuiailari  ;  e  alla 
parliua  poli'  li  beni  Ire  sciiinvi  inglesi. 
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Corfù.  Murai]  IV  chiese  soddisfazione,  mn  occupalo 
allora  infelicemente  in  Persia  ,  dovette  accori  tentar  si  di 
un  accomodo  mento.  Cov  av  a  però  il  rancore  e  aspettava 
occasione  di  sfocarlo,  e  presto  naque,  regnante  Ibraim. 

Gabriele  Baudran  di  Chambers,  generale  dell'ordine 
di  Malta,  prese  alcuni  legni  diretti  al  santo  pellegrinag- 
gio, su  cui  una  sultana,  e  li  condusse  in  un  porto  (li 
Candia,  donde  a  Malta.  Tanto  bastò  perchè  Ibraim 
dichiarasse  guerra  all'Ordine;  cinquantamila  Turchi  ve- 
leggiarono verso  l'isola,  poi  sopra  Candia,  (piasi  unico 
avanzo  delle  conquiste  di  Venezia  sovra  l'impero  d'O- 
riente, conservala  traverso  a  venti  ribellioni,  e  con 
profondere  tesori  esangue;  e,  approdati,  assediarono 
la  Canea.  La  repubblica  invocò  i  potentati  cristiani ,  e 
Spagna  somministrò  cinque  galee;  Toscano  sei,  come  i 
cavalieri  di  Malta;  cinque  il  papa,  che  die  autorità  di 
levare  centomila  ducati  sul  clero  veneziano;  i  Fran- 
cesi ,  o  forse  Mazarino  di  suu  borsa,  mandarono  cento- 
mila scudi,  quattro  brulotti  e  licenza  d'arruolar  uomini 
in  Francia,  tutto  però  sott'aqua,  atteso  l'amicizia  che 
teneano  colla  Porta.  Incredibili  sono  le  offerte  e  i  so- 
grifìzii  cui  i  gentiluomini  veneziani  si  assoggettarono. 

Comandava  la  flotta  Girolamo  Morosini;  ma  prima 
che  potesse  operare,  la  Canea  avea  capitolato.  Di  subito 
cominciarono  le  scissure  tra  i  capitani;  e  Deli  Cast  din 
assediò  Candia.  Campagne  abbellite  da  splendidi  falli 
delle  flotte  venete. 

Mohammed  Kóprili  assunto  al  governo ,  avviò  con 

cidare  gente  irrequieta  e  sospetta,  o  coli' eriger  fortiG- 

anzi  con  esempio  novissimo,  polè  trasmetter  il  suggello 
al  figlio  Koprili  Amed,  che  alle  doti  paterne  aggiun- 
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geva  la  coltura  letteraria  mancante  all'altro  ( 1  ).  Viveva 
tuttora  In  guerra  con  Venezia,  allorché  s'aggiunse  ([nella 
die  dice  in  ilio  coll'Auslria  a  cagione  della  Transilvania. 
Leopoldo  imperatore,  non  avendo  potuto  sviar  il  peri- 
colo, chiese  aiuto  da  tutte  parli,  indusse  la  dielo  a  pro- 
mettergliene, ma  lentissimi  venivano,  mentre  Àraed  so- 
vrastava, cui  il  sultano  stesso  pose  doppia  penna  d'airone 
in  fronte,  in  ninno  una  scimitarra  tempestala  di  dia- 
manti e  lo  stendardo  di  Maometto.  Con  dugenkimila 
Turchi,  diecimila  Tartan,  novemila  Valadii,  passato  il 
Danubio  a  Buda  ,  spinse  i  corridori  tino  ad  OlmuU  c 
Vienna.  Tutta  Europa  è  sgomentala;  l'impero  manda 
I'  indugiato  sussidio  ;  papa  Alessandro  VII  danari  c 
munizioni;  cosi  Spagna,  cosi  Venezia,  cosi  Genova; 
Luigi  XIV  seimila  uomini  comandati  dal  conte  di  Co- 
ligny  e  dal  marchese  della  Feuillade;  ina  la  corte  di 
Vienna  sospettosa  li  fe  vigilare,  e  collocar  sempre  in 
niodo,  che  non  potessero  disertar  al  nemico.  Formava» 
trentamila  uomini,  guidati  dal  prudente  Montecuecoli , 
e  gli  Ungheresi  dal  focoso  Zrini.  Quegli  impili  sempre 
ad  Atned  la  Stirili,  ma  dall'impeto  francese  fu  costretto 
altiteeiir  hattiiglia  a  San  Golardo  presso  Muggendoli'. 
Koprili  quando  vide  avvicinarsi  gli  uffizioli  francesi  in- 
cipriati, domandò:  «Chi  son  coteste  ragazze?»  ma  le 
ragazze  mostraronsi  lioni  all'attacco;  e  il  nome  del  loro 
capitano  venne  dai  Turchi  mutalo  in  foladi,  cioè  d'ac- 
ciaio. Fu  la  più  gran  battaglia  in  campo  aperto  data  da 
trecento  anni  agli  Ottomani,  che  vi  lasciarono  diciasset- 
ti) Salti)  il  ministero  di  Amod  Iterili  s"  i.ilnulins^  In  ritrita  ili  inter- 
preto dell»  Pulì,  coperta  pel  primo  ila  i'anKolaki  Ninni  ;  l'angiolo  ) 
jjri™,  il'altu  lino™  e  ili  crjnil'iliililà,  I"1'  >'a  Allarmili..  M'iinTtiTilaln  lIì 
Si'io,  e  Ili-  tome  l'alilo  area  j India  tu  medicina  id  Italia,  e  per  cui  Sa  creata 
il  titolo  di  Confidente  dei  iteriti  dttC  impero,  scrinili  dai  succpfori.  Soli 
lirici  imss.mil  ullencr  i|ocslo  poslo.  cui  ila  somma  ini  pò  ria  ma  il  non  trat- 
tanti altare  con  poleme  Cristian*  eh' r' non  Inlertfogi. 
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temi  In  morti  e  i  bagagli;  Amed  propose  pace,  e  Moute- 
cuccoli  cui  l'Austria  non  oilriva  mezzi  di  vincere,  In 
conchiiise  a  Vasvar.  li  furono  patti  che  la  Transilvania 
dovesse  elegger  liberamente  i  suoi  principi;  ai  Turchi 
restassero  Gi  an  V  aradino  e  Neuhiiusel,  e  Leopoldo  po- 
tesse fabbricar  una  fortezza  su  una  riva  del  Waag. 

Ktìprili  che,  dopo  assicurato  della  vittoria,  avea  tocco 
la  maggior  rotta  che  mai  generale  ottomano,  s'aspet- 
tava il  laccio,  ma  invece  n'ebbe  segni  di  confidenza  tali, 
che  non  esitò  dì  star  ventotto  mesi  assente  a  comandare 
l'assedio  di  Candia,  che  allora  potevasi  ripigliare  con 

Il  volgo,  che  è-  numerosissimo,  e  che  sottopone  il 
cielo  ai  poveri  computi  della  nostra  aritmetica,  vide 
alcun  che  di  misterioso  nel  numero  dell'anno  1666;  e  i 
Cristiani  aspettavano  l'anticristo,  i  Musulmani  il  degial, 
gli  Ebrei  il  messia;  orridi  iremuoti  che  scosser  la  Mecca 
e  l'Egitto,  parvero  giustificare  Io  sgomento.  Atterrito  ai 
progressi  de' Musulmani ,  il  papa  continuava  esortando 
a  questa  crociata;  prodi  ufliciaiiVi  venivano  volenterosi; 
Luigi  XIV,  benché  alleato  colla  Porla  e  desideroso  di 
soppiantar  i  Veneziani  nel  commercio  di  Levante,  lasciò 
che  il  duca  della  Feuillade  arruolasse  una  banda,  cui, 
allettati  dall'indole  propria  e  dal  romanzesco  dell'im- 
presa, s'unirono  giovani  di  principali  famiglie,  portati 
a  Candia  dall'ammiraglio  di  Iìeanfort  ;  e  il  padiscià  potè 
dir  con  verità  sin  d'allora  quel  che  spesso  ripetè:  ni 
Francesi  son  amici  nostri,  ma  lì  troviamo  sempre  coi 
nostri  nemici  ».  Ma  non  era  questa  una  guerra  di  scher- 
ma e  di  bei  colpi;  nè  dì  né  notte  avean  riposo  gli 
attacchi  e  le  sortite;  più  si  operava  sotterra,  essendo  il 
suolo  tutto  solcalo  di  mine,  che  ogni  tratto  scoppiavano 
ilovi;  meii  s'iispi'Uiissu.  Gli  oscilli  perigli  dell'agguato, 
1'  aspettar  colla  pancia  a  terra  il  nemico  per  giornate 
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intere,  l'esser  balzali  in  aria  nel  cuor  di'Il.i  imilr:,  non 
■scoraggi  ava  ne  la  brillante  gioventù  francese.  Cerò  nel- 
l'orgoglio cavalleresco,  reca  fasi  a  schifo  dì  obbedire  ai 
Veneziani,  e  disapprovando  'I  sistema  di  difesa  tenuto 
fin  allora  <lal  prò t editore  Caterino  Girnaro,  pur  dianzi 
ucciso ,  feeer  una  sortita  collo  scudiscio  in  mano  e  la 
baldanza  in  cuore:  ma  furono  battuti,  e  le  teste  del- 
l'ammiraglio  e  di  molti  illustri  Francesi  andarono  in 
giro  per  le  vie  di  ■  Costantinopoli.  Peserebbe  questo 
assassinio  su  Luigi  XIV,  se  fosse  vero  che  già  erasi 
concertata  la  resa  della  piazza,  e  sol  di  resistere  quanto 
bastasse  per  ottener  capitolazione  onorevole  ;  ma  che 
egli  avesse  voluto  protrurla,  per  meritare  dal  papa  il 
cappe!  tosso  a  due  suoi  favoriti. 

Che  che  ne  sia,  i  restanti  Francesi  si  Spatriarono,  i6ey 
malgrado  le  istanze,  e  il  padiscià  rianimò  i  suoi  scri- 
vendo: «  Io  ti  vedrò,  mio  granvìsir  Lalà  ;  in  quest'anno 
«  benedetto  tu  devi  operare  da  prode-  Te  e  i  campioni 
«  che  sono  teco ,  ho  dedicali  a  Dio  supremo.  So  come 
•(  da  due  anni  guerreggiaste  e  vinceste.  In  questo  mondo 
«  e  nell'altro,  oggi  come  al  giudizio  finale,  possa  risplen- 
«  dere  il  nostro  volto.  Poteste  almeno  in  quest'anno 
"  benedetto  con  la  bontà  divina  aquislar  Caudini  Esigo 
«  da  voi  quest'anno  sforzi  maggiori  », 

In  fatto  durava  già  la  guerra  da  trent'anm  ;  tre  asse- 
dii  avea  sostenuto  Candia,  e  quest'ultimo  dicono  in 
ventotto  mesi  costasse  ai  Veneti  .10,905  uomini,  ai  Tur- 
chi 1 18,754  ;  con  50  assalti,  45  combattimenti  sotterra, 
90  sortite,  1173  mine  degli  assediati  e  il  triplo  dei 
Turchi.  La  guarnigione  ridotta  a  tremila  uomini,  in 
paese  consunto  anche  dalla  peste,  respinse  ancora 
l'ultimo  attacco  de'  Musulmani  ;  la  pace  fu  conchiusa 
a  Giofira;  partirebbero  i  Veneti  da  Ca lidia  quando  il 
tempo  fosse  buono;  chi  vuole  potrà  uscirne  con  armi  e 
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robe  egli  arredi  sacri;  la  repubblica  conserva  nell'isola 
i  tre  porti  di  Spinalonga,  Suda  e  le  Grabuse,  le  con- 
quiste fatte  sulle  rive  della  Bosnia  e  Clissn  ;  scambiati 
i  prigionieri,  ripristinate  le  relazioni  di  commercio  e 
amicizia.  I  quattromila  cittadini  sopravvissuti  mutaronsi 
tutti  a  Parenzo,  e  Kòprili  ridusse  la  cattedrale  in  mo- 
schea. 11  popolo  veneziano  sentì  con  doloro  furibondo 
questa  perdita  (i),  come  mina  della  repubblica;  ma 
l'intrepido  Morosini  può  esser  guardato  come  l'ultimo 
veneziano. 

K oprili  morendo  diede  al  suo  signore  quattro  pareri  : 
«Non  dare  ascolto  a  donne;  non  lasciar  sorgere  al- 
ci CUDO  in  troppa  ricchezza;  riempier  il  tesoro  in  ogni 
"  modo  possibile;  tener  se  e  le  truppe  in  continuo  mo- 
li vi  mento  ». 

Dorozenko,  etman  dell' Ucraina  polacca  ,  per  domi- 
nare anche  sulla  russa,  si  collegò  colla  Porta.  Appena 
liberi  dalla  guerra  di  Candia,  Maometto  e  Amot  passato 
il  Danubio,  presero  Caininiek  reputata  inespugnabile; 
bombardarono  Lemberg,  e  nella  pace  di  Buczaz  detta- 
rono patti  vergognosi  e  tributo.  A  tal  vergogna  cadeva 
la  Polonia  per  le  sue  dissensioni  ;  ma  Giovanni  Su- 
bì eski,  maresciallo  del  regno,  fattosi  capo  d'una  parie, 
ricusa  l'indegno  patto,  rinnova  la  guerra,  impegnando 
lin  le  gioie  della  corona,  invitando  il  clero  a  difesa  del 
paese;  e  combattendo  egli  stesso  quanto  un  soldato, 
sconfigge  ì  Turchi ,  ne  forza  il  campo  a  Choczim,  onde 
il  Gransignore  e  Amet  si  tennero  fortunati  di  potergli 
fuggir  di  mano.  Gridato  poi  rcj  ricusa  cinger  la  corona 

(1)  ■  Panooa  menno U  clic  alluni  si  trovò  in  Venezia,  mi  aeiicorò  die 
le  parie  di  vcdirc  il  di  del  Tinaie  Kiudiiio;  (anti  Urano  i  spinili,  le  lacrime 
c  gli  nrli  dell'uno  e  dell'ali™  imo.  Andava  il  popolo  fanatico  per  le  con- 
lr;i[|>>  i!i'|>W:iiitli>  lo  [prandi-  si' In  (.'ino.  Munitomi"  -iproposili  eoillro  la  provi- 
•  IpiiTa,  nisilciliiiniii  i-nnlru  Jr'Turclii .  e  villanii'  jenia  fino  contro  dpi  gè- 
nomi  Muratimi,  cliiiinondolii  ai  olir  v«i  traditore.  MUBiTOiti  ad  ox*. 
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prima  d'aver  Urlilo  la  guerra  coi  Turchi  ;  ma  dopo  pro- 
speri successi,  trovossi  con  pochi  uomini  preso  in  mezzo 
da  ottantamila  Turchi  e  cen  treni  a  mila  Tartari.  Non  ca- 
scò di  cuore;  ma  guadagnatosi  il  kan  dei  Tartari,  potè 
a  Zurawna  concili  oliere  la  pace,  dove  cassalo  il  tributo, 
restò  ai  Turchi  Caminiek  e  un  terzo  dell'  Ucrania ,  che 
dopo  poco  fu  anch'essa  ceduta. 

Tosto  dopo  moriva  Anici  ,  di  soli  quarant'un  anno, 
dopo  aver  amministrato  per  quindici,  cioè  più  e  meglio 
di  qualunque  altro. 

Suo  genero  Kara  Mustafà,  allevato  alla  sua  scuola,  ma 
avido  e  vizioso,  udito  che  l'etman  de' Cosacchi  erasi 
dato  alla  Russia,  potenza  fin  allora  non  conosciuta  alla 
Porta  che  di  nome,  risolse  portare  in  colà  la  guerra; 
e  in  persona  passalo  il  Bog,  assediò  e  prese  Czerin ,  iG7S 
dopo  perdite  gravissime,  sicché  la  guerra  languì  sinclié 
a  Radzin  fu  conchiusa  una  tregua  di  venti  anni.  «wt 

Allora  potè  pensare  all'Austria,  contro  cui  lo  invita- 
vano gli  scontenti  Ungheresi,  e  fece  preparativi  terribili  ibsj 
insieme  e  sunluosi.  Le  tende  del  sultano  rateano  cento- 
mila scudi;  cento  magnifiche  carrozze  conduce  vano  il 
numeroso  harem,  con  ruote  dì  argento,  e  gualdrappe 
di  velluto. 

L'Austria  sprovista  s'alleò  colla  Polonia  e  con  Vene- 
zia minacciate  anch'  esse ,  e  In  Russia  vi  si  unì ,  talché  igw 
triplice  guerra  trovossi  sulle  braccia  la  Porta.  Kara 
Mustafà  con  trentamila  uomini  giunse  a  Belgrado,  pro- 
clamandosi protettor  degli  Ungheresi  e  delle  loro  libertà, 
e  senza  fermarsi  alle  piazze ,  dilìlossi  sovra  la  capitale 
dell'Ausil  ia,  e  vi  giunse  ai  13  luglio  1085.  La  Corte  era 
fuggita;  restavan  a  difesa  ottantamila  uomini,  che  so- 
stennero due  mesi  di  assalti,  ove  Mustafà  perdette  qua- 
rantamila uomini  tra  di  ferro  e  di  scarsi  viveri.  Cerio 
però  egli  prendeva  Vienna  se  animava  i  suoi  barbai'! 
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colla  speranza  del  saccheggio;  ma  per  avarizia  egli  la 
voleva  a  capitolazione.  Intanto  Giovanni  Sobieski  che, 
s ebbe ii  inclinato  a  Luigi  XIV,  s'era  poi  allealo  coli' Au- 
stria per  tórre  alla  Porta  la  Podolìa,  moveva  con  venti- 
mila Polacchi,  e  unitosi  agli  imperiali,  scese  dal  Kalem- 
berg  sopra  i  Musulmani.  La  battaglia  da  cui  pendeva 
o  /bn  la  civiltà  europea ,  restò  ad  onore  de' Cristi  ani  ( 1  )  ;  eia 
Polonia ,  col  sangue  proprio  e  dei  Turchi ,  segnava  un 
contratto  eterno  coli 'Europa  da  lei  salvata;  e  che  cen- 
quarantott'anni  dipoi,  nel  giorno  stesso  la  vedea  spi- 
rare, o  godendone  o  restando  indifferente.  I  Musulmani 
fuggendo  abbandonarono  il  ricchissimo  campo,  ma  me- 
narono fuor  dell'Austria  ottantaseltcmila  persone,  fra 
cui  cinquantamila  fanciulli  e  ventiseimila  donne. 

Immensa  fu  la  gratitudine  de' Viennesi  Dell'accoglier 
Sobieski ,  mentre  in  cupo  silenzio  ricevettero  Leopoldo, 
il  quale  indispettito  ne  rimbrottò  il  ministro  SinzendorIT 
con  parole  si  vive,  che  questi  ne  morì  fra  poche  ere. 

(1)  Sobillili  acriieva  a  sua  muglia;  •  Il  campo  nemico  eoo  lutti  l'irti- 

a  ikh  un  «creilo  di  camelli,  di i  muli,  ili  Turchi  prigionieri;  io  divenni 

bandiera  di  Maninrll»  ili  ni    II  cult        »veia  (inoralo  nueita  (pediiinne, 

tende,  carré,  bagagli,  <ti  letto  ho  min  purln.  Qnanln  ari  incili  di  Iuhio 
e  di  piacere,  trovati  nclln  tenda,  come,  fra  il  reslo,  i  bagni,  i  giardini, 
le  Toatane  d'aqoe  inmpillanti,  e  ogni  sorla  animali  tari,  lungo  sarchile  il 

descriverlo  Sia  mattina  lui  in  cillà,  e  (rovai  elio  non  avrebbe  po- 

liito  rcii^-liTL  oili'|iirL  ^i.irni.  rNi.[i  <ai-q:i  n'.s*iiiili'  ai!  ".TÌnu  iiinir.ii  \r<Lr 
altrove  tanto  supina  il  i  n  fallo  In  si  |inro  h'iii]H.,  fanti  rinvili  ili  niHn'  Imi- 
tili li  in  mia  i  lai  In  Mj.|ipt.i  ilj'lli-  mii:i'.  I  ■jini'iali  ini  [iin  l:i  \  ,mni  in'  r  ir  mani 

Sassonia,  il  duca  di  Lurena  e  il  conte  ili  SlanuiiLiTg  nio iii.l iilNl ial_L!  ili  Vienna 

un  grido  uaiverialo  di  l'iva  il  rt.  Uopo  preme,  mentre. rìen Irato  a  cavallo 
nel  campo,  fui  accompagnala  «in  alle  porle  da  tutto  il  popolo  che  aiuta 
le  mani  al  cielo.  Gloria,  onore,  riconoscenza  eterni  all'Altissimo  che  ci 
die  si  bella  vUlorli. 

/face.  Vot  XVI.  31 
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Neppnr  Sobieski  egli  voleva  nceoglicre  per  non  sollnre 
il  peso  «Iella  gratitudine,  e  nel  consiglio  si  disputò  lun- 
gamente con  «jiiali  eeremonie  riceverlo;  al  che  il  duca 
di  Lorena  esclamava  :  «Ricevetelo  a  braccia  aperte»; 
ma  fu  stabilito  un  ceremoniale  freddo  e  vergognoso  ( 1  ). 

Luigi  XIV,  che  uvea  fomentato  le  turbolenze  degli 
Ungheresi ,  poi  le  mosse  dei  Turchi,  e  stava  preparato 
coli' esercito  sul  Beno,  aspettando  che  i  prìncipi  lo  invi- 
tassero ed  eleggessero  imperatore,  mostrò  scontentezza 
di  quella  liberazione.  Mentre  l'imperatore  menava  im- 
meritati trionfi,  Sobieski  corse  a  rincacciare  il  nemico 
e  prese  Strigonia  (*).  Kara  Mustafà  attribuiva  il  mal 

(I)  È  norraln  nello  lettera  ili  Sobiesti.  PariKi  1856,  p.  70. 

(3)  llt>(io  il  lr.-imun.ta,  Jvdiieshi,  nella  lentia  ilei  p,raavisir,  scrinilo  ili  nuovo 
glia  regina,  alla  sua  veruna  ci  ninni  imitila  Mariella,  ìmu  a  mi  innlaiinae  della 
Min  iiiiuiii'.  n  ■  au>;ilc  -ctiil  i  |iri;u.i  iì.-:  li-iiir  ili'l  mila  ani  Calenberg.  •  >"on 


ili  coalgti,  e  perfino  un  papnnallo.  IJuando  il  visir  conobbe  di  non  poltrii 
più  Ragionerò,  chiamò  i  suoi  li:J,,  viw<r  ™,„  un  fanciullo,  e  dine  al  Lan 


Ti-  h ì i   ('.limitili  i'  iill|IM^ilp]lf  ili  rrsUI. i,  .i-tliimm  }imiIUhLii  1:11        l'I  |lll>Ml 

fin  .ii-'i  il"iinlir'i:.:li'i  i.  in  .|  ii  il  ii  [.i  ni  iiiì.i  l.mHiii'i  ì-  ini]-tiK'.illili'  tli-sc  ri  vere  lutto, 

no  volessero  fare  i  Tintili,  poiehii  per  -olilo  non  le  portano;  fora  pensa- 
vano ornirno  lo  Viennesi,  tini  cadessero  nelle  loro  mani.  Ilo  lina  castellina 
d'oro  pretlo,  in  cui  inno  Ire  lastre  d'oro  della  ifrvssoiia  d'una  pergamena, 
coperte  di  figuro  tabalinliclio.  In  quanto  il  «raml<>  Imiuh  e  in, [n. «il. Ile 
aapersi  che  coita  no  ti»  addivenuto;  in  sunti  sialo  il  primi  ad  entrare  nullo 
trndn  del  visir,  o  non  v'ho  veduto  veruno  ohe  se  ne  impossessasse,  forse 
saia  stale  distribuito  allo  truppe,  e  non  sarà  slato  condotto  in  campo,  o 
forse  anche  rimanda  tv  dietro  all'esercito  pi  ima  della  battaglia». 
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esito  a  Ibraim  basùià  di  Bml;i,  onde  il  fe  strangolare 
con  cinquanta  altri  ulìiciali  superiori  ;  ma  la  cosini  ve- 
dova, sorella  di  Maometto  IV,  pose  in  sospetto  il  gran 
visir,  che  imputato  d' incapacità  o  tradimento,  ricevette 
il  decreto  di  morte  a  Belgrado. 

Kara  Ibraim  ottenne  allora  il  suggello,  ma  per  poco; 
guicdiì.*  essendosi  volte  in  peggio  le  due  campagne  del 
1684  e  del  1685,  furono  a  lui  imputale  ed  esigliato  a 
Rodi,  dandogli  successore  Solimano,  die  vide  nuovi 
disastri.  Buda  «baluardo  dell'islam,  perno  della  guerra 
santa,  chiave  dell'impero  ottomano  »  stava  da  cenqua- 
rantacinque  anni  sotto  i  Turchi,  sostenuti  sei  assedii 
e  sessantasei  governatori.  Ora  vi  comandava  Abd  el- 
Raman,  prode  ricantato  in  molti  romanzi ,  e  che  dopo 
<6M>  tre  mesi  di  ferocissimi  attacchi,  vide  cader  la  città,  ed 
egli  stesso  peri.  Prima  volta  che  la  baionetta  fosse  ado- 
perata come  arma  decisiva. 

L'anno  seguente  a  Mohacz  sedicimila  Turchi  perivano 
in  battaglia,  e  i  Cristiani  cantaro»  il  Tcdrian  nella  tenda 
del  granvisir,  spaziosa  come  una  città.  Fu  causa  che  i 
giauÌKzeri  si  ribellassero  al  granvisir,  che  dovetti:  l'udire 
a  Costantinopoli,  ma  quivi  pure  il  raggiunsero  !  rivol- 
tosi chiedendo  in  voce  la  sua  lesta,  ma  coli' intenzione 
di  depor  Maometto,  discaro  perché  in  quarant'  anni 
<1' inetto  regno,  segnalato  da  grandi  imprese  e  da  non. 
men  gravi  disastri,  la  guerra  posponeva  alle  caccie  ('). 
In  fatto,  dopo  ch'ebbe  concesso  quante  leste  ì  ribelli 
«Io  manda  vano,  e  attribuiti  i  primi  gradi  a  chi  essi  vole- 
vano, fu  pronunciato  destituito  prima  che  potesse  uccider 
i  fratelli. 

)6g7      Chiuso  nel  serraglio,  cinque  anni  sopravvisse,  egli 

(t)  Delle  snnluoso  toste  del  sua  tempo  iliain  un  esempio  iwgli  Stillar. 
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fu  surrogato  il  fratello  Solimano  II,  che  da  quarantasei 
anni  avvezzo  ai  timidi  ritiri  dell'  harem  e  alle  ascetiche 
meditazioni,  a  gran  pena  si  risolse  ad  accettare,  ma 
anche  di  mezzo  alle  feste  della  coronazione  era  sgomen- 
tato dalla  immagine  del  fratello,  cinto  di  satelliti  e  ma- 
nigoldi. Nominò  granvisir  Siavuc,  capo  de' rivoltosi 
ginnizzeri,  i  quali  per  aver  i  soldi,  ordinarono  una 
tassa  sovra  le  persone ,  e  sopra  i  suoi  ori  e  argenti ,  e 
le  spese  della  caccia.  Ottenutala  non  s'aquietano;  chia- 
mano traditore  Siavuc,  che  disperatamente  difendendo 
il  suo  harem  è  ucciso,  e,  cosa  inaudita,  l'harem  stesso 
violato  e  le  donne.  Gli  ulema  e  il  popò)  preser  le  armi 
per  calmar  quella  furia,  e  intanto  Belgrado  cadeva,  poi 
i  Cristiani  spingeansì  fin  a  Uskiib.  Il  sultano  inesperto  tesa 
dell'anni,  ritirato  ad  Adrianopoli ,  die  il  suggello  a 
Mustafà  Kòprili,  fratello  di  Amct  vincitor  di  Candia. 
litigiosissimo,  odialnr  de'Cristiani ,  e  tutto  severa  giu- 
stizia, rimise  la  disciplina,  riordinò  le  finanze  togliendo 
alcune  imposte  di  muri  finito;  ed  era  capace  di  rige- 
nerare quella  nazione  se  fosse  stato  possibile.  Abbor- 
renilo  le  trattativi:,  dubbiò  farebbe  guerra  a  morte  ai 
Cristiani ,  ina  sol  menando  genie  animata  dai  senti  ine  ri  ti 
suoi  stessi  ;  gli  altri  ivs lasserò  a  purificar  I'  anima  dai 
vizii  e  pregare.  Destato  l'entusiasmo,  raccolse  il  maggior 
esercito  che  mai  ;  per  tener  docile  la  Morea ,  la  ordinò 
a  modo  della  Valachia  e  Moldavia  ,  con  tolleranza  del 
culto  e  con  un  principe  residente  a  Maina;  ma  Libe- 
racelo eletto  a  ciò,  appena  potè  si  restituì  ai  Vène- 

Intanto  con  centomila  guerrieri ,  de'  migliori  che  se- 
prese  d'assalto  Belgrado,  ma  poi  fu  sconfitto  e  ucciso  a 
Salanken.  Morto  anche  il  santocchio  Solimano,  la  scimi- 
tarra del  profeta  fu  cinta  ad  Amet  li  suo  fratello,  oltrel- 
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tanto  debole,  in  grazia  dell'educazione  di  serraglio,  re- 
ligiosissimo, quieto  :  trattò  della  pace,  tua  mori  prima  (li 
i  vederla.  Mustafà  II,  figlio  dì  Maometto  IV,  succeduto- 
gli, accusando  d'indolenza  i  tre  predecessori,  si  mette  a 
capo  delle  truppe ,  e  mentre  il  famoso  corsaro  Ussein 
MezEOmorto  batteva  i  Veneziani  e  ripigliava  Scio,  egli 
passa  il  Danubio  e  prende  Lippa. 

Nel  processo  d'avvelenamento  della  marchesa  di  Brm- 
villiers  e  della  Voisin  ( 1  )  era  stata  implicala  Olimpia 
Mancini,  nipote  di  Mazarino ,  vedova  del  conte  d( 
Soissons  della  casa  di  Savoia-Cari  glia  no,  la  quale  fuggi, 
poi  in  Spagna  fu  sospettata  d'  avere  ,  per  commissione 
dell'Austria,  avvelenata  la  regina;  infine  mori  misera- 
mente a  Bruxelles.  L'abate  di  Soissons  suo  figlio,  lasciò 
allora  lo  stato  ecclesiastico,  e  rinvolto  nella  disgrazia 
materna,  reietto  dalla  Francia  ove  il  celiavano  per  l'a- 
batino, offrì  i  suoi  servigi  all'Austria  ,  e  divenne  famoso 
col  nome  di  principe  Eugenio  di  Savoia.  Non  gran  fatto 
intelligente  della  buona  tattica,  conosceva  però  i  luoghi 
e  le  pèrsone ,  stava  contìnuo  sull'avviso,  i  propri i  errori 
riconosceva  e  riparava,  di  quelli  de' nemici  profittava 
per  superarli  nel  momento  di  loro  debolezza. 

Posto  a  capo  degli  eserciti,  osando  violare  gl'inetti 
ordini  dell'  imperatore,  riportò  vittoria  decisiva  a  Zenta 
sul  Theiss,  dove  perirono  25  mila  Turchi,  diciassette 
bastia  e  il  granvisir  Jilmas  Maometto;  e  furono  presi 
9  mila  carri,  6  mila  camelli,  15  mila  buoi,  7  mila 
cavalli,  26  mila  palle,  655  bombe,  5  milioni  di  fio- 
rini, due  donne  del  granvisir,  il  suggello  del  gransultano, 
che  da  di  là  dal  fiume  avea  visto  la  rotta  senza  po- 
terla soccorrere. 

Quando  Eugenio,  dopo  conquistala  la  Bosnia,  tornò 


(1)  Vedi  Gap.  VII.  p«g.  IC3. 
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a  Vienna  e  consegnò  il  suggello  del  sultano  all'impera- 
tore, questi  neppur  una  parola  indirizzò  a  colui  die 
uvea  vinto  contro  i  suoi  comandi ,  poi  mandò  un  ufficiale 
a  chiedergli  la  spada.  Fremette  Vienna ,  e  la  folla  ac- 
corse al  palazzo,  sicché  Leopoldo  depose  il  rigore,  e 
negò  ai  gelosi  ministri  di  punir  come  traditore  «  colui 
che  Dio  avea  scello  per  castigare  i  nemici  di  suo  Figlio  ». 

Per  al^-o  Eugenio  ricusò  il  nuovo  comando,  se  non 
fosse  dichiarato  libero  dagl'impacci  del  consiglio  aulico, 
ciò  che  gli  diede  modo  a  segnalarsi  nelle  guerre  succes- 
sive. Uoin  del  resto  modestissimo,  non  soffriva  compii- 
menti  sulle  sue  vittorie;  pur  franchezza  mancava  sino 
«li  civiltà,  inimicandosi  così  la  turba  cortigiana:  com- 
piacevasi  delle  ledere  e  delle  arti  belle,  ed  era  perpetuo 
consigliatore  di  pace. 

Al  valore  del  Savoiardo  e  del  Polacco  nel  salvare 
1  Kuropa  vuoisi  associare  quello  de' Veneziani.  Deboli 
troppo  dopo  che  gli  altri  Stati  erano  ingranditi,  biso- 
gnava usassero  mille  riguardi  al  Turco,  persuasi  che  le 
potenze  cristiane  starebbero  inerti  se  mai  li  vedessero 
perire.  Subito  però  che  l'Austria  e  la  Polonia  si  allea- 
rono contro  la  Porta ,  anch'essi  vi  accedettero,  e  Fran- 
cesco Morosinì  difensore  di  Candia  fu  il  Sobieskt  del- 
l'Arcipelago. Assalì  egli  la  Morea,  volendola  compenso 
della  perduta  Cantlia,  e  prese  di  forza  Corone,  distrusse  itss 
altri  forti,  freno  de' Mainolti ,  i  quali  allora  si  unirono 
a  san  Marco;  espugnò  Navarino,  Modone,  Napoli  di 
Romania,  infine  l'acropoli  d'Alene,  e  fu  salutalo  Pelo-  im 
pnnmsiaco.  Reduce,  ottenne  il  berretto  ducale,  e  recò 
molte  spoglie ,  fra  cui  il  leone  che  stava  all'entrata  del 
Pireo,  e  che  adornò  l'arsenale. 

Continuò  la  guerra  Giacomo  Cornalo,  poi  avendola 
Domenico  Moceuigo  lasciata  volger  in  peggio,  il  vecchio 
Peloponnesiaco  fu  chiesto  dal  senato  a  riprendere  l' in- 
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vitti»  spaila.  Con  ottantaquattro  navi  egli  arrivò  a  Napoli 
di  Romania,  ma  la  morie  il  còlse ,  e  Antonio  Zeno  suc- 
cedutogli mantenne  l'ardore  degli  eserciti,  prese  Scio, 
ma  non  potè  o  non  seppe  difenderla  dai  Turchi ,  onde 
richiamato,  mori  prigione.  I  Turchi  raddoppiarono  di 
sforzi  per  recuperar  la  Morea,  ma  ne  gl'ìmpedi  Alessan- 
dro Molino. 

Giù  da  più  anni  negozia  vasi  la  pace,  instando  l'Au- 
stria che  maggior  bisogno  n'avea  ;  ma  era  diflicilc  per- 
chè il  divano  volea  per  base  l'itti  possidetis ,  vietando 
l' islam  di  cedere  mai ,  mentre  Russia,  Polonia,  Vene- 
zia pretendemmo  conservare  i  fatti  amnisti.  Finalmente, 
stando  mediatoli  Olanda  e  Inghilterra,  si  firmò  il  trat- 
tato fra  i  Turchi,  l'imperatore ,  la  Polonia,  la  Russia  e 
Venezia:  la  pacò  più  notevole  fra  quelle  della  Porta  colle 
potenze  cristiane,  e  che  pose  fine  all' umiliante  tributo 
della  Tra  il  s  il  Vania  .e  di  /ante.  La  mezzaluna,  respinta 
da  Vienna,  dovè  receder  anche  da  Ungheria,  Tran- 
silvania,  Podolia  ,  Ucrania,  Dalmazia,  Morea,  e  re- 
stò limitata  dal  Dnieper,  la  Sa  va  e  l'Unna  j  riconobbe 
come  conforme  al  diritto  pubblico  l'intervento  delle  por 
lenze  europee  pel  comune  interesse,  sotto  forma  di 
mediazione.  ' 

All'imperatore  restavano  la  Transilvania  eTemeswnr, 
con  diritto  di  fortificar  le  piazze  di  frontièra,  e  divieto 
di  fare  scorrerie  od  invasione,  o  dar  asilo  a  ribelli  e 
malviventi.  Cosi  l'Austria  aquistava  la  Schiavonia ,  il 
Sirmio,  quindici  contadi  dell'  Ungheria  già  posseduti 
dalla  Porta,  e  nei  quali  erano  Buda,  Pest,  Alba  reale; 
inoltre  si  assicurò  la  Transilvania  con  sette  contadi  un- 
gheresi riuniti  a  quella. 

Alla  Polonia  fu  ceduto  Caminiek  colia  Podolia  e  la 
Ukrania  di  qua  dal  Dnieper.  La  Russia  aquistava  Azoff 
e  le  piccole  città  circostanti ,  e  distruggeva  Tawan , 


nss  EPOCA  XVI. 

Kasikermen ,  Nusl rette r me n ,  Sagiskermen  sul  Dniepev, 
cedendone  i  territori!  alla  Porla. 

Venezia  conservò  la  Moreu,  Santa  Maura  e  Leucade, 
lasciando  la  terraferma,  Lepanto  e  le  isole  dell'Arci- 
pelago, e  distruggendo  i  castelli  di  Romelia  e  Pretesa  , 
patti  che  regolarono  le  relazioni  della  repubblica  colla 
Porta  finché  sussistette. 

Jìagusi  mante  ne  vasi  in  devozione  della  Porta  ( 
Dalla  pace  di  Carlowitz  la  Porta -cessò  non  solo  d'esser 
minacciosa,  ma  d'aver  peso  nella  bilancia  degli  Occiden- 
tali, e  sbarbarendosi  alquanto,  accettò  e  spedi  amba- 
sci adori  ,  coi  donativi  d'uso,  e  con  libertà  di  far  le  pro- 
posizioni che  si  credessero  opportune.  Ebbe  allora  ad 
osteggiare  la  Persia ,  e  più  pericolosa  la  Russia ,  donde 
Pietro  il  Grande  agognava  il  mar  Nero.  Daltaban  Mu- 
stafà,  sei" viano  ignorante  ma  abile  ed  operoso,  succeduto 
a  Hussein  Koprili ,  e  già  scontento  de'sagrilìzii  con  cui 

(1)  Questa  repubblica,  della  quale-  alltc  volle  vedemmo  l'origine  e  la 
elisili  uri  a  ne,  fra  governata  ibi  tlisctinlciiii  tiri  primi  frirnl.ilnri  e  da  alcuni 
nobili  bosniaci,  con  no  rettore,  die  cintava  olio  anni.  Uaroiino,  un  di 
questi,  non  volle  depor  il  coniando,  e  vi  si  lece  tiranno  ^  ma  i  Ragusei  si 
volsoro  a  Venezia,  la  quale  li  litierò,  m 
tenne  Inclw  Lodovico  re  (l'Ungheria 


e  trattava  gli  altari  iMeini,  il  [«nere  esecutivo  ora  italoasetUt  senatori, 
formanti  il  piccoli!  consiglio.  Il  rettori-  non  durava  più  clic  quattro  setti- 
mane, e  dotea  venir  a  parli-  d'ogni  allo  .lei  governo;  uscita  di  palano 
sollanlu  nelle  grandi  solennità  col  munitilo  di  damasco  rosso,  rossi  i  cel- 
lari c  le  culle,  e  gran  parrucca  in  lesta.  I  nobili  non  poleano  esser  traili 


entrato  in  senato  eon  uno  veste  più  lunga  della  misura  stabilita,  gli  Tu 
raccorcia  in  piena  a«si'iiildi'n  ,  ili  die  vergrii;r»»o  e«li  andò  c  si  lece  frale. 

Il.i  Ttifil ri  ni L  lif'iiubili  r.m  nli'li.u  ugnili  una  ilav.,-  meiia,  amiiir"a  ad 

iiupn-jln  di  «cciimla  inailo.  Ni  idillio  slava  sollo  la  clientela  de'nubili. 
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erasi  comprata  la  pace  di  Carlowitz,  voleva  reprimere 
sul  nascere  la  potenza  dello  czar,  ma  il  partito  pacìfico 
prevalse,  ed  egli  fu  strangolato  esclamando  :  «  Uccidete, 
infedeli  musulmani,  quello  che  uccider  non  poterono 

i;03  gli  infedeli  giaurri  >.. 

Gli  successe  Rami  Meliemet ,  uom  pratico  della  poli- 
tica e  del  bene  scrivere,  ma  ignaro  della  guerra  e  mal- 
visto dai  soldati ,  ai  quali  pure  dava  disgusto  il  sultano, 
non  applicandosi  che  alle  caccie.  Pertanto  scoppiò  una 
rivolta  sanguinosissima,  dove  M  usta  fa  fu  costretto  ce- 

ir03.  dere  al  fratello  Ametlìl.  Questi  con  man  robusta  re- 

mente  quattordici  migliaia  de'  giani/zeri  che  l'aveàno 
portato  al  trono.  Le  frequenti  mutazioni  de' suoi  visivi 
attestarono  la  debolezza  del  governo  e  la  crebbero. 

Tre  volte  le  code  dì  cavallo  furono  inalberate  contro 
In  Russia,  come  diremo,  per  l'incertezza  del  divano,  mal 
informato  delle  cose  d'Europa  ;  poi  si  concertarono  pei" 
dividersi  tra  loro  la  Persia.  Anche  con  Venezia  ruppe 

i7i*  nuova  guerra  la  Porta,  e  le  tolse  la  Morea ,  in  centun 
giorno.  11  principe  Eugenio  indusse  Carlo  impcradore  a 
prendervi  parte,  e  preparò  in  Ungheria  settanlamila 

<7i6  guerrieri.  Ali  Kumurgi ,  con  esercito  mollo  superiore, 
prese  in  mezzo  gl'imperiali,  ed  Eugenio  stava  in  gran 
punto,  se  non  avesse  avuto  la  temerità  di  assalire  i  190 

i)i7  mila  nemici;  ove  30  mila  uccise  e  il  granvisir  e  l'agi 
de'gianizzert ,  prese  50  mila  tende,  114  cannoni ,  2  mila 
camelli,  immense  provigioni. 

Coll'aura  propizia  assale  Temeswar  e  lo  prende,  ri- 
togliendone 120U  cannoni  austriaci;  e  tutto  il  banato 
restò  redento  da' Turchi.  Principi  e  signori  accorsero 
d'ogni  parte  per  servire  in  questa  guerra,  sanzionata 
dalla  vittoria  ;  Eugenio,  varcato  il  Danubio,  assali  Bel- 
grado, difeso  da  50  mila  uomini.    Astci  Ali,  nuovo 
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gran  visir,  comparve  con  150  mila-  guerrieri  per  allar- 
garla ,  e  cerchiò  gli  Austriaci,  decimali  già  dalle  ma- 
lattie. Eugenio,  cui  la  prosperità  infondeva  ardimento, 
con  40  mila  uomini ,  giovalo  dalla  nebbia  assale  nelle 
trincee  i!  granvisir,  e  lo  sconfigge,  uccidendo  18  mila 
Ottomani ,  prendendo  trentun  cannoni  e  moltissime 
munizioni.  Belgrado  capitola;  altre  fortezze  sul  Danubio 
e  sulla  Sava  sono  espugnate. 

II  divano  ehbe  a  pensar  alla  pace,  né  tnen  bisogno 
n'avea  l'imperatore  .  sicché  accettala  la  mediazione  del- 
l'Inghilierra  e  dell'Olanda,  al  congresso  di  Passarowìfcs  <ns 
si  stabilisce  Vitti  pnssùlelis;  ma  l'Austria  pretende  l'in- 
tera Servia,  come  dipendente  da  Belgrado,  e  che  a  Ve- 
nezia si  restituisca  la  Morea.  Lunghe  dispute  dunque, 
finché  si  conchiude,  che  aH'imperadore  rimanga  Teme- 
swar,  coi  paesi  ad  occidente  dell'Aiuta,  la  quale  dalla 
sorgente  fin  allo  sbocco  nel  Danubio,  e  di  là  il  Danubio 
fin  dove  riceve  il  Timok,  divengono  confine;  aggiun- 
gonsi  Belgrado,  Purakin,  Istolatz,  Sciahak,  Bedka,  Bo- 
lina :  libero  traffico  ai  sudditi  dei  due  imperi  ;  frenati  ì 
pirati  di  Barbe-ria  e  Dulcigno. 

Fu  «piasi  il  compimento  della  pace  dì  Carlowitz. 
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Ungheria  e  Trantiltania. 


La  tregua  dei  vent'anni  colla  Porla  parve  dar  campo 
<W3  all'Austria  d'effettuare  i  suoi  lunghi  divisamene'  contro 
l'Ungheria,  la  quale  non  cessava  di  lamentarsi  del  din- 
turno  soggiorno  degli  eserciti ,  gente  indisciplinata  che 
violava  le  proprietà  e  l'onore.  Leopolstadt  ed  altre  for- 
tezze contro  i  Turchi  torneami  disposte  contro  la  libertà 
«lei  paese  ;  e  da  una  parte  il  popolo  soffrente  e  i  Prote- 
stanti sospettosi,  dall'altra  i  nobili,  cattolici  ma  pur 
riottosi,  si  contrariavano,  sperando  autorità  nella  tur- 
bolenza. Tra  molti  formarono  una  lega,  sotto  Pietro 
conte  di  Zrini  bnn  di  Croazia ,  intendendosela  con  Mi- 
chele A  palli  principe  di  Transilvania  e  coi  tanti  che 
dell'Austria  erano  o  scontenti  o  nemici.  Già  era  sullo 
im?  scocco  una  generale  sollevazione ,  quando  l'imperatore 
avvisato,  con  insolita  prontezza  inviò  truppe  su  tutti  i 
punti  :  i  Zrini ,  Frangipani ,  Nadasti ,  Teltenbacli ,  capi 
(6;i  della  trama  ,  furono  giustiziati  (  ai  loro  figli  tolta  la 
nobiltà  e  fin  il  nome;  trecento  nobili  andarono  sul  palco 
o  ìn  bando;  altri  sì  riscattarono  con  grossissime  taglie. 
Vienna  s'assodò  con  queste  esecuzioni ,  e  cogl'immensi 

(I)  Sella  Ptrfata  c  téruSea  rtMom  delti  pretini  criminali  ti  rjirmiinni 
ecc.  (Vienila  «  Milano,  presso  la  Colle,  1671)  e  dello  che  .la  insella  sua 
per  l'innala  sua  elrmrwa  lia  volulo  concedergli  la  graiia  ili  polir  renirn 
olla  Co  riunitone  dei  ptoceiii,  non  ottante  non  aia  coi  lume  no'dclilli  di 
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tesori  impinguò  il  suo  fisco  ,  ma  troppo  più  ne  carpì 
l'ingordìgia  e  l'infedeltà  ile' favoriti. 

Ma  non  si  comincia  a  versar  sangue  per  cessare 
quando  si  voglia;  e  dulie  carte  perquisite  sì  può  dir 
tutta  la  nobiltà  appariva  compromessa  nella  congiura. 
Non  potendosi  darla  intera  al  manigoldo,  il  ministro 
Lobkowitz  prese  come  temperamento  di  distruggere  la 
costituzione  ungherese:  tutta  la  nazione  avea  peccato; 
tutta  perdesse  i  privilegi,  come  chiama  va  osi  i  diritti  che 
ella  s'era  riservali  quando  si  diede  a  casa  d'Austria.  t«7i 
Convocò  allora  i  nobili,  ma  nessun  venne,  per  paura 
d'esser  trucidali;  e  Leopoldo  pubblica  un  editto,  ove2t">«»- 
«  per  castigo  della  disobbedienza  e  dell'attentato  contro 
ìà  sua  persona  ,  in  nome  della  podestà  ricevuta  dal 
Cielo  »,  impone  un  contributo  per  mantener  trentamila 
uomini  d'esercito  slabile;  il  quale  aqu  arti  era  tosi  in 
paese,  dà  e  prende  baldanza  ad  ogni  peggiore  abuso. 

Con  un  altro  atto  concede  perdonatila ,  eccettuati  6  g"*- 
alcuni  ;  dichiara  assoluta  l'autorità  reale,  abolite  le 
dignità  di  palatino,  dì  giudice  della  Corte,  di  ban  della 
Croazia ,  Dalmazia  e  Scbiavonia  ;  Gian  Gaspare  d'Am- 
pringen  ,  granmaestro  de  'Teutonici ,  ungherese  inesora- 
bile, è  nominalo  governatore  generale,  con  un  consi- 
glio datogli  dall'imperatore;  ai  comandanti  delle  truppe 
si  affida  ampia  autorità,  come  in  governo  militare. 

Ai  Protestanti  toccò  maggior  parte  delle  vendette, 
considerali  come  fomiti  della  rivolta,  e  vuoisi  che  du- 
gencinquanta  ministri  fossero  condannali  alla  lapida- 
zione o  al  fuoco;  la  pena  fu  commutata  ne'lavori  forzati* 
ina  perché  il  vedere  la  miseria  di  sì  rispettabili  perso- 
naggi eccitava  l' indignazione,  furono  venduti  a  cin- 
quanta corone  per  testa  sulle  galee  napolelane( 1  ). 

(1)  SaCT,  Star,  grnr-r.  itWU*}krria,  voi.  II,  p.  3|5. 
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Il  fremito  isolalo  scoppiò  in  universale  furore  ;  e  senza 
divario  di  Cattolici  e  Protestanti  si  formò  il  partito  dei 
Malcontenti,  die  appoggiati  dal  principe  di  Transilvania 
iw5  e  dai  bascià,  si  sollevarono,  presero  molte  piazze;  e  se 
ne  fece  capo  Emerico  Tekeli ,  uom  d'alta  capacità  e  fie- 
ramente avverso  all'Austria  che  gli  avea  ucciso  il  pdre. 
Pubblicò  Cento  lagnanze  degli  Ungheri  contro  i  Tede- 
schi; crociati  (krucù)  intitolava  i  suoi,  e  sulle  bandiere 
scriveva ,  Campione  per  Dio  e  per  la  patria  ,  mentre 
cercava  appoggio  dai  Turchi.  L'amnistia  e  libertà  reli- 
giosa promesse  da  Leopoldo  parvero  perfide,  giacché 
negava  ritirar  le  truppe:  Luigi  XIV,  sempre  attento  a 
infirmar  gli  Austriaci,  pagava  un  corpo  di  Polacchi, 
ausiliari  degli  Ungheresi,  onde  Tekeli  fé  batter  monete 
col  motto  prò  liberiate  et  justitia ,  e  Ludovicm  Xiy 
rex  Gallio;,  prolector  et  patronus  I/iingaràe, 

Se  non  che  coiiehiiisa  in  questo  mezzo  la  pace  di 
1619  Nimega,  Luigi  piò  non  aveva  interesse  di  favorir  i  sol- 
levati, mentre  Leopoldo  poteva  assalirli  con  truppe 
maggiori.  Queste  però  disertavano,  onde  l' imperatore 
dovette  calar  a  palli,  e  promettere  nuovamente  un  pala- 
ia» tino,  ch'e'  sceglierebbe  fra  cinque  propostigli ,  e  che  fu 
Paolo  Rsterazy;  tolto  l'esorbitante  potere  al  granmae- 
Stro;  abolì  la  carica  di  governator  generale;  promise 
che  truppe  tedesche  noti  rimarrebbero  in  paese  ,  uè  fo- 
restieri avrebbero  gì' impieghi  ;  dimenticate  le  ingiurie, 
libera  la.religion  protestante  come  nel  1608.  Ala  nelle 
concessioni  lor  fatte  credettero  i  Protestanti  ravvisare 

lare  anche  le  altre. 

Allora  pertanto  che  il  Gransignore  ruppe  guerra  al- 
ias l'Austria,  Tekeli  gli  promise  aiuto,  c  il  bascià  di  Buda 
pose  in  capo  a  questo  un  turbante  gemmato  e  una  penna 
d'  airone,  oltre  sciabola,  mazza  e  stendardo,  come  la 
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Porta  solca  donare  agi'  investiti.  L' imperatore  cercò 
mitigarlo  concedendogli  l'adorata  Elena  Zrini ,  vedova 
del  itagoczy,  che  gli  portava  moltissimi  beni  e  soldati; 
ma  Tckeli ,  salutato  dalla  Porta  padrone  della  media 
Ungheria,  prese  il  titolo  di  principe. 

Leopoldo  poi,  quando  ebbe  col  non  suo  ferro  respinto 
i  Turchi ,  cercò  valersi  dell'aura  datagli  dalla  vittoria 
per  umiliare  gli  Ungheresi  e  render  ereditaria  la  corona;  «ss» 
bandì  perdono  ai  Malcontenti,  tornandoli  agli  onori  e 
ai  beni  e  promettendo  far  ragione  alle  querele.  Quei  che 
si  asMig^eiWono  vennero  trattati  come  ribelli  da  l'i  teli, 
onde  confische  e  sopplizii  ;  e.  a  vicenda  Austriaci  e  Tar- 
lali malmenavano  il  paese.  SuliiesLi,  disgustato  dalla 
tirannide  dir  vedeva  tseititare,  rilirjva  le  sue  truppe, 
dichiarando  esser  allealo  dell'imperatore  contro  Ì  Tur- 
ali, non  contro  Ì  sudditi  ili  es*o.  l'ine  l'esercito  cesareo, 
rinforzato  dui  principi  dell'impero,  prevalse;  il  sera- 
schiere  fu  bailulo  a  Striponia  e  molti  disertarono  da  <t*: 
Tekeli;  Apffi  jwse  la  Transilvania  in  protezione  del."5*4" 
l'Austria ,  salvi  i  privilegi  delle  Ire  na/ioni  ungnra ,  sas- 
sone e  sicla  ,  e  delle  quattro  religioni  cattolica,  luterana, 
calvinista,  socìniana. 

Le  sconfitte  dei  Turchi  ricadevano  sopra  gli  Unghe- 
resi; Carata,  nominato  governatore  dell'alta  Ungheria, 
incrudeliva  a  baldanza,  e  istituì  un  tribunale  d'  ulliziali 
ignoranti  delle  leggi ,  e  di  cittadini  devoti  alla  Corte, 
che  per  sospetti  condannavano;  trenta  carnefici  elil>er 
lunga  fatica  a  squartare,  inrotare,  decapitare  ( 1  ). 

Risoluto  allora  di  abolire  1'  eliglbilità  dei  re  e  il  di- 
ritto d' insurrezione,  Leopoldo  ,  invece  di  adunar  la  . 
dieta,  chiamò  a  Vienna  Ì  deputali  della  nobillà,  in  onta 
della  costituzione,  e  impose  dimettessero  quei  privilegi 

(1)  Pomi.:  Jul  Cose,  c.  08. 
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e  coronassero  scio  figli»  Giuseppi'  come  crude.  Benché 
questi  e.  l'imperatore  assìslcssero  in  persomi,  benché  si 
conoscesse  impossibile  il  negare,  pine  caldissima  fu  l'op- 
posizione, uè  Insinuile  o  terrore  vincevano  i  piò,  attao- 
talissimi  ai  pntrii  difilli.  Principal  voce  vi  a  veti  Nicolò 
colile  di  Draseovicz,  die  venuto  a  fervorosa  discussione 
col  ministro  dell'  imperatore  ,  .cadde  fulminalo  d'apo- 
plessia. Chi  lo  credette  assassinio,  clii  castigo  del  cielo; 
onde  spavento  o  superstizione  fe  che  clero  e  nobili  si 
rassegnassero,  pureliè  l'eredità  s'intendesse  nei  soli  ma- 
schi. Così  stubiìiviisi  il  dominio  austriaco  in  Unglierm , 
e  Giuseppe  coronato,  giurò  mantener  i  diritti  e  privilegi 
della  nazione,  secondo  sarebbero  interpretati  dui  re  e 
dagli  Stali  in  dieta. 

Per  ripopolare  I»  deserta  Ungheria,  Leopoldo  con- 
senti che  i  Greci ,  abitanti  nella  Bosnia  c  nella  Croazia, 
venissero  con  libertà  di  culto  nella  Scbìaronia  e  nelI'Un- 
gherin,  dove  fondarono  vani  vescovadi. 

Le  truppe  austriache  invadono  In  Transiltauia  inaspet- 
tatanienlc,  e  vi  svernano,  comandale  dal  Caraffa  che  vi 
esercita  l'usata  immanità,  poi  in  primavera  nega  uscirne, 
finche  i  Transilvani  non  giurino  fedeltà  <d  re  d'Ungheria, 
salvo  Ì  privilegi,  e  il  diritto  di  elegger  i  principi,  che 
l' imperatore  confermerà.  Primo  passo  alla  .loggw.ionc 
totale  ;  poiché,  (piando  gli  Austriaci  ottennero  nuove  vit- 
torie sui  Torcili ,  il  principe  di  ftaden  menò  l'esercito 
vittorioso  in  Transihania,  e  a  tilulu  di  necessità  violò  i 
privilegi,  esigendo  una  contribuzione.  1  Transilvani  si 
volgono  alla  Porla,  la  quale,  essendo  morto  Apalì,  con- 
ferisce quel  principato  a  Tckeli  che  era  fuggito  dalla 
sottomessa  pulria,  e  gli  ila  sediciinita  uomini  per  difen- 
dersi conlro  un  ultro,  eletto  da  Vienna.  Tekeli  per  vie 
inaccesse  penetra  nel  paese,  disfà  gli  Austriaci  e  re- 
gna ;  ma  ben  presto  u'ù  caccialo,  e  a  nome  del  fanciullo 
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A  palli  II,  s'istituisce  un  governo  austriaco.  Questo  non  fa 
che  arrogarsi  sempre  maggiori  diritti;  induce  Michele  a 
rassegnar  il  principato,  ricevendo  una  pensione  e  titoli  ; 
onde  la  Transilvania  cessò  d'aver  principi,  e  fu  gover- 
nata da  una  cancelleria  aulica,  sedente  a  Vienna. 

La  pace  di  Carlowitz  confermò  all'Austria  la  Tran- 
silvania e  l'Ungheria,  ma  mille  qnattrocenlo  famiglie 
preferirono  restar  sulle  terre  ottomane,  dov'ebbero  ter- 
reni e  libertà  di  coscienza.  I  due  paesi  divennero  bar- 
riera all'Austria  contro  la  Turchia,  e  mentre  da  nn  pezzo 
n'erano  emuli  pericolosi,  diventarono  il  principale  ap- 
poggio della  nuova  sua  grandezza. 

A  Telieli ,  ostinato  difensore  de' privilegi  ungheresi , 
Leopoldo  non  volle  mai  perdonare,  ne  restituir  i  beni 
conoscati  o  l'equivalente,  onde  ricoverò  fra  i  Turchi , 
che  in  prima  il  sostentarono,  poi,  come  avviene,  l'ebbero 
dimentico,  sicché  fu  ridotto  a  ricoverare  fra  gli  Ebrei 
di  Costantinopoli,  e  fallo  tavernaio,  mori  cattolico  dopo 
aver  turbato  tre  regni  per  zelo  del  protestantismo.  La 


bella  e  generosa  Elena  si 

la  moglie  difese  tre 

kalz ,  poi  costretta  a  cede; 

•e,  fu  'condotta  a  Vi 

ernia,  dove 

si  chiuse  in  un  monastero 

n  a  rescia  Ilo 

He ister,  ottenne  di  raggiti 

Bger  il  marito,  alle  . 

;ui  miserie 

no  resi  i  figlioli. 

P  II  Caralia  fu  fatto  felt 

(maresciallo.  Nell'a 

soggettala 

Ungheria  il  gabinetto  aus 

trinco  non  parve  m 

ìrare  che  a 

svellere  il  protestantismo, 

ma  anziché  per  pu; 

.si  risoluti, 

con  quelli  obliqui  che  ir 

ritano  e  non  risolvi 

ino.  Fran- 

cesco  Leopoldo  fiagoezy,  figlio  dell'anzidetta  Elena, 
tolto  a  lei,  fu  cresciuto  fra  i  Gesuiti  di  Huemia;  tornato 
poi  in  Ungheria,  quietissimo  viveva,  quando  repente  è 
arrestato  malgrado  i  privilegi,  imputandogli  di  meditar 
la  vendetta  della  sua  famiglia  e  d'  intendersela  con 
Francia.  Riuscito  però  a  fuggire,  ricoverossi  in  Polonia,  imi 
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persiani  lato  «la  un  bando  di  morte;  poi  quando  Leo- 
poldo per  la  guerra  di  successione  fu  costretto  ritirar  le 
Iruppe,  egli  assoldò  gente,  e  passati  i  Crapak,  chiamò  i 
magnati  a  recuperare  i  loro  diritti.  Lo  sgomento  gli 
avea  scoraggiati,  onde  poehi  l'ascoltarono,  ed  egli  non 
si  sarebbe  sostenuto,  se  non  fosser  venuti  soccorsi  dì 
Francia  e  di  Baviera. 

Vienna  ricorse  allora  a  trattative,  ma  gli  Ungheresi 
ridomandavano  l'eligibilità  del  re,  e  la  resistenza  legale  ; 
fossero  esclusi  i  Gesuiti  e  resi  i  diritti  ai  Protestanti, 
onde  riusciva  impossibile  l'accordo.  Mal  dunque  vol- 
gevano le  cose  per  l'Austria,  e  Ragoczy  avvicinavasi  a 
Vienna,  quando  Leopoldo  morì('). 

Giuseppe  I  succedutogli  a  venticinque  anni ,  era  stalo 
«ducato  da  Carlo  Teodoro  Ottone  principe  di  Salm-Salm 
«  dal  sacerdote  Ruinmel,  che  per  correggerne  i  difetti 
gì'  ispirarono  religione  e  amor  delle  scienze,  ed  egli  ne 
profittò,  e  li  tenne  vicini  dopo  assunto  all'impero.  Nella 
guerra  di  successione  operò  con  una  fermezza  che  potea 
rovinar  ogni  cosa.  Proscrisse  gli  elettori  di  Baviera  e 
Colonia,  ausiliari  di  Francia;  creò  un  nuovo  elettorato 
nella  casa  di  Ànnover,  col  patto  che  desse  sempre  il  voto 
d'elezione  ad  un  austriaco;  patto  pel  quale  si  era  per- 
messo pure  a  Federico  I  d'assumer  il  titolo  di  re  di 
Prussia;  fa  decretare  che  i  re  di  Boemia  votino  non 


(t;  Fra  le  duine  pia  ti  no-enta  Eleonora  maglie  di  Leopoldo  I.  Fsn- 

riLp;  ne  s'indusse  a  sposar  Leopoldo,  se  non  perche  le  fu  deltu  ebe  la 
previdenza  la  destinava  al  maggior  trono  ilei  mondo  per  Lene  della  reli- 
gione cattolica.  Tale  si  BonMrirà  allo  Corte,  occupandosi  di  curar  i  no» 
■veri,  lavorare  ad  ornamento  delle  Chiese,  andar  in  processioni  e  pellegri- 
naggi a  pie  nudi  ;  sotto  ai  braccialetti  gemmali  (enea  punte  di  ferro; 
disciplinavasi  a  sangue;  durava  rigorosi  digiuni;  a  teatro  tenevi  un  tili» 
de'salmi,  legilu  come  i'nsse  il  lilirello  dell'opera.  Fu  sepolta  sema  pompa 
com'elln  volle,  eoli' iicriliona  ■  Eleonora  povera  peccatrice,  morto  il  19 
gennaio  1719.. 

Pare.  Voi.  XVI.  3, 
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solo  per  l'elezione,  ma  in  tutte  le  deliberazioni;  in  Italia 
proscrive  le  case  di  Mantova  e  della  Mirandola;  ma  trat- 
tando severamente  i  Bavaresi  fin  a  costringerli  a  portare 
le  armi  ne' suoi  eserciti ,  eccitò  una  sollevazione  ;  venti 
mila  insorgenti,  ai  comandi  dello  studente  Maini,  pre- 
sero varii  castelletti.  Gli  Austrìaci  vennero  a  palli ,  e  si 
05  conchiuse  armistizio,  durante  il  quale  le  truppe  cesaree 
irrompendo  gli  oppressero  e  trucidarono,  lasciando  il 
silenzio  e  l'odio. 

Come  nuovo  nelle  cose  ungheresi ,  Giuseppe  potè  mi- 
tigare la  persecuzione  paterna  e  sostituire  ministri  meno 
odiosi  ;  ma  i  contumaci,  esasperati  e  spinti  da  Luigi  XIV, 
non  intesero  ragione,  e  fu  necessari;»  !;i  guerra.  \  edendo 
prosperar  gli  Austriaci ,  Ragoczy  propose  alla  dieta  di 
riconoscer  Giuseppe,  ina  formando  una  confederazione 
come  in  Polonia;  e  duca  degli  si;iti  ci uiiVxl orati  grida- 
rono lo  stesso  Ragoczy.  Seppe  la  diflicilissima  arte  di 
condursi  fra  tante  pretensioni,  massime  dei  Prote- 
stanti; poi  entro  in  trattati  con  Giuseppe;  ma  1' uno 
voleva  l'indipendenza  del  paese,  l'altro  la  soggezione: 
come  dunque  accordarsi?  Allora  gli  stali,  a  guisa  di 
repubblica,  mandano  un  proclama  giustificando  il  loro 
procedere  ;  quelli  di  Transilvania  fan  essi  pure  omaggio 
a  Rngoczy;  e  si  continua  la  guerra  alla  spicciolata  de- 
vastando l'Austria  colle  bande.  Trancia  promette  e  non 
attiene;  infine  è  dichiarato  vacante  il  trono  d'Ungheria, 
e  Ragnezy  che  gli  avea  moderati  scade  di  credito.  Es- 
sendo egli  eletto  re  di  Polonia,  la  Transilvania  se  ne 
stacca  ;  l'alleanza  sua  colla  Russia  aliena  la  Francia  ;  il 
piipa,  assecondando  Giuseppe  I,  lancia  la  scomunica;  poi 
enlran  le  dissensioni,  poi  la  stanchezza;  infine  il  conte 
Giovanni  Palli,  ban  di  Croazia,  a  capo  degli  Austriaci, 
colle  vittorie  e  colla  dolcezza  induce  la  repubblica  ad 
;ii  una  pace.  In  quella  concèdeva  generale  perdonai) za  a 
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Ragoczy  e  a'suoì  aderenti  che  fra  tre  mesi  si  sommet- 
tessero  ;  le  vedove  e  i  figli  de'condannati  si  rinterrassero; 
non  verrebbe  mai  istituito  tribunal  speciale.  Ragoczy, 
confidando  nei  soccorsi  (Iella  Russia,  ricusò  l'amnistia, 
poi  disingannato,  visse  delle  pensioni  della  Francia,  in 
fine  ebbe  possedimenti  in  Asia,  dove  morì  tranquillo  e 
devoto  nel  1735. 

Tra  ciò  era  morto  Giuseppe  I,  e  Carlo  VI,  nuovo 
imperatore,  riconobbe  questa  pace,  con  feri  riandò  i  pri- 
vilegi degli  Ungheresi ,  ma  non  il  decreto  d'Andrea  li  ; 
finendo  la  sua  linea,  la  scelta  tornerebbe  agli  stati;  il 
re  ereditario  d'Ungheria  non  assumerebbe  il  governo 
prima  di  farsi  coronare. 

Qai  finisce  la  rivolta  degli  Ungheresi,  e  insieme  la 
loro  storia.  Carlo  se  li  conciliò  restituendo  la  corona 
di  santo  Stefano,  e  proteggendo  i  Protestanti  ;  onde  que' 
turbolenti  magnati  divennero  fedelissimi  all'Austria,  e 
invece  d'allearsi  coi  Turchi ,  ne  divennero  saldi  oppu- 
gnatori. 


soo 
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CAPITOLO  VIGESlMOQl'ARTO 
Spagna  e  PnrtigaUo. 

Francia,  Inghilterra,  Austria,  di  cui  seguimmo  fin  qui 
le  vicende,  ora  si  mescono  in  una  guerra  che  muta  fac- 
cia all' Europa. 

La  Spagna,  che  per  un  momento  avea  dato  a  temere 
di  sottopor  tutta  Europa ,  cascava  sempre  più  basso; 
immenso  vascello,  la  cui  prora  sorgeva  nel  mar  delle 
Indie,  la  poppa  nell'Atlantico,  ma  sprovisto  di  remi,  di 
sarte,  dì  piloto.  Fernando  il  Cattolico  aveva  tratto  a 
se  il  clero,  arrogandosi  la  nomina  ai  benefìzi i;  Carlo  V 
represse  le  comunità  per  man  dei  nobili ,  poscia  i  nobili 
stessi  umiliò,  creatori  del  regno  e  delle  sue  franchigie; 
Filippo  II  li  ridusse  a  cortigiani,  circondati  di  ricchezze 
e  di  clienti,  ma  senza  autorità,  e  superbi  di  poter  co- 
prirsi avanti  al  re;  mentre  la  nobiltà  minore  staccavasì 
da  quelli  per  servire  alla  Chiesa  o  alla  monarchia.  La 
vita  delle  città  quasi  indipendenti,  l'eroismo  della  ca- 
valleria religiosa  perirono;  coi  supplizii  fu  insegnato  a 
tacere  alle  Cortes,  e  il  simulacro  lasciatone  poteva  im- 
pacciar il  bene,  non  impedire  il  male,  dove  la  ragione 
era,  //  re  cosi  vuole.  Tolta  per  tal  modo  al  paese  ogni 
cooperazione  alle  proprie  sorti ,  unici  sopravvivevano 
l'amore  alla  nazione  e  il  rispetto  all'autorità. 

Nella  diuturna  lotta  con  uria  gente  d'altra  fede 
e  d'altra  natura,  In  Spagna  erasi  invaghita  delle  con- 
quiste, e  abituata  a  vilipendere  i  vinti,  volere  soggio- 
garli, non  governarli.  Ciò  le  notjne  allorché  si  trovò  a 
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fare  cogli  Europei;  e  i  Paesi  Bassi  e  il  Portogallo  e 
l'Italia  sanguinarono  solto  il  suo  giogo  di  ferro  ;  l'Ame- 
rica fu  tenuta  in  freno  colla  forza  e  immiserita  colle 
esazioni  ;  le  colonie  c  le  provi ncio^ìaa no  smunte  dai 
viceré,  ogni  tratto  rinnovali  e  perciò  sempre  ignari. 
Filippo  II,  per  celare  il  decadimento  o  affettare  maestà, 
chiuse  sè  ed  i  successori  in  suntuosi  palazzi,  donde  il 
popolo  non  conoseeano  che  per  relazione,  e  l'uomo  che 
traverso  un  cupo  e  severo  ceremoniale.  Il  grande  inqui- 
sitore era  primo  personaggio  in  palazzo;  onde  il  pen- 
siero compresso,  quando  altrove  a  libero  volo  s'apriva. 
L'intolleranza  fe  sbandire  l'industria  cogli  Ebrei,  coi 
Mori  la  popolazione,  la  quale  trova  vasi  ridotta  a  cinque 
milioni  e  mezzo  ;  l'agricoltura. era  manomessa  dalla  me- 
sta e  intorpidita  nelle  mani  del  clero  e  dei  nobili,  quelli 
per  natura,  questi  per  orgoglio  alieni  dal  migliorarla: 
talché  se  fallissero  gli  arrivi  dalle  Indie,  nessun  ripiego 
restava  al  paese  per  sopperire  ;iììc  istantanee  necessità. 

Solto  Filippo  II  si  conlavano  nella  monarchia  trecen- 
tododicimilu  preti  secolari  ;  dugentomila  di  ordine  me- 
dio; il  doppio  di  regolari  :  questi  erano  sovente  in  litigio 
fra  loro;  gl'inquisitori  atterrivano  dentro,  mentre  fuori 
lottavano  col  papa;  i  vescovi  eccessivamente  ricchi,  non 
curavano  il  gregge. 

Le  grandi  cariche  dello  Stato  non  duravano  che  tre 
o  quattro  anni ,  come  benefizi!  conceduti  all'inesperienza 
aftinché  pensasse  a  trarne  fruito  senza  curare  d'impra- 
tichirsi. Dal  fondo  delle  inaccessibili  reggie  i  monarchi 
non  poteano  dar  vita  allo  Stalo  e  all'amministrazione  ; 
e  la  loro  autorità ,  arbitraria  sovra  il  popolo,  era  im- 
pacciata dagli  asili  e  dalle  immunità  de'  nobili  e  delle 
chiese;  talché  ai  perduti  privilegi  non  erano  tampoco 
sottentrale  sicurezza  e  giustizia.  Frequenti  sollevazioni 
accaddero  pel  pane;  bande  di  bravi  stavano  a  servigio 
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il'  ogni  ricco.  L' inaudito  lusso  sfoggiato  dai  grandi , 
principalmente  in  argenti,  non  animava  l'industria,  ma 
sottraeva  i  capitali  alla  circolazione  ,  e  piuccvasi  d'una 
generosità  dì  o^gjta/Jone.  11  danaro  che  un  signore 
guadagnava  al  giuocp,  lo  spartiva  cogli  astanti,  di  qual 
condizione  si  fossero;  quando  il  duca  di  Lerma  ricevette 
ne'Paesi  Bassi  Gastone  fratello  di  Luigi  XIII,  dopo  il 
pasto  facea  mettere  duemila  luigi  d'oro  sopra  un  tavo- 
liere, e  con  questi  giocavano  il  principe  e  il  suo  seguito. 

Questo  sfarzo  mascherava  la  miseria,  t  dobloni  di 
Spugna  correvano  tutta  Europa,  pel  sistema  adottato 
da  quel  gabinetto  di  soldare  dovunque  vi  fosse  un  mal- 
contento. Spese  ingenti  costavano  gli  eserciti  lontani , 
tanto  più  che  per  tenerli  in  reciproca  soggezione  si 
trasportavano  Valloni  in  Italia,  Napoletani  in  Fiandra, 
Tedeschi  in  Portogallo.  Quei  del  paese  intanto  erano 
soldati  cenciosi  affamati;  la  nobiltà  otteneva  i  gradi, 
ma  per  semplice  titolo;  gli  ufficiali  si  ri  face  ano  rubando 
per  libertinare  a  Madrid;  handa  spagnola,  tedesca,  fiam- 
minga denominavasi  pomposamente  una  cerna  di  ciabat- 
tini e  fabbri,  che  alternavano  colla  bottega  il  servizio  di 
guardie  da  palazzo.  Al  paese  che  ayea  mandato  cento  navi 
a  Lepanto,  e  cen  settanta  cinque  contro  Tingili  Iter  ra,  non 
restavano  che  ventimila  soldati  e  tredici  galee,  .talché  i 
Moreschi  insultavano  a  baldanza  alle  coste  indifese  del- 
l'Andalusia, rapendo  le  navi  che  una  lega  appena  si 
scostassero  dalla  rada;  e  si  dovette  patteggiare  con  un 
Genovese  per  avere  una  piccola  squadra  da  mantenere 
le  comunicazioni  coli' India  ('). 

La  stessa  letteratura  vaneggiava:  e  vólti  alla  poesia 
come  pura  arte,  v'  intródusser  le  sottigliezze,  di  cui 

(I)  Ap.  MrcriET ,  iVigaciationi ,  r.  I.  'MG.  Ti  istillimi  qnailni  della  aìlua- 
lione  Julia  Spago»  ei  fa  L  mi  ville,  elio  fu  «pedilo  aio  di  Filippo  V. 
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aveano  dagli  Arabi  contrailo  il  gusto.  Capo  di  questa 
scuola  (da  cui  venne  il  Marini,  spagnolo  d'origine  e 
d'educazione)  fu  Luigi  Gongora  dì  Ai-gota.  Scontento 
di  vedersi  mal  riconosciuto  e  ricompensato,  satirizzò  i 
tempi  suoi  ;  poi  volle  segnalarsi  con  lo  estilo  culto  ( 1  ), 
cioè  un  parlar  pretensilo,  ricercalo,  tutto  ligure,  e 
lontano  al  più  possibile  dal  couuin  modo  di  dire,  con 
trasposi/ ioni  ,  paiole  strane,  ìiirù  milulfigii'he,  sensi 
nuovi  alle  parole,  invertimenti  e  costruzioni  alla  greca, 
quasi  adopiasse  il  linguaggio  per  nascondere,  non  per 
esprimere  le  idee.  Il  suo  Polijemo  trovò  a  furia  imita- 
tori, i  quali  tic  esagerarono  i  difetti  colla  smania  di  tutto 
dire  straordinariamente  e  uscir  dal  naturale  ne' pensi  cri 
e  nello  stile,  e  all'oliando  in  ogni  riga  quelle  metafore, 
che  nel  Marini  e  negli  altri  nostri  appaimi  solo  a  in- 
tervalli. Per  questa  nuova  via  sfogavano  l' impedito 
ardore,  non  dando  campo  che  all'immaginazione  a 
scapito  di  tutte  le  altre  facoltà,  e  i  concettisi!  e  cui- 
toristi  prevalsero  agli  antichi  classici.  Don  Francesco 
Quevedo  de  Villegas ,  più  di  tutti  ingegnosa ,  vivace 
nello  scherzo  quant'era  permesso  sotto  Filippo  II,  volle 
aver  scritto  in  ogni  genere.  Famoso  nelle  scuole,  poi 
tra' cavalieri ,  un  duello  Io  costrinse  a  rifuggir  in  Si- 
cilia, ove  il  duca  d'Ossuna  l'adoprò  ad  importanti  ser- 
vigi ;  prese  parte  alla  congiura  contro  Venezia  -,  poi 
al  cader  del  duca  d'Ossuna  fu  messo  prigione,  e  dopo 
tre  anni  e  mezzo  scoperto  innocente,  perchè  domandò 
riparazione  fu  bandito.  Tornato  in  grado,  fu  per  nuovi 
sospetti  gittato  per  due  anni  in  fetido  carcere  senza  vi- 
veri né  medici,  finché  potette  far  giungere  due  righe 
al  duca  d'Olivares,  che  fece  dar  corso  al  processo,  donde 

(1)1  Pannolini  piatendone  per  don Sebuliano  i„  ic'u^urato  onore  d'aver 
Introdotto  lo  olilo  cullo.  • 
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apparve  innocente.  E  uscì,  ma  i  beni  eran  al  fisco,  e  la 
vita  logorata,  onde  infelice  morì. 

Gli  undici  grossi  volumi  delle  sue  opere  sono,  a  detta 
dell'editore ,  appena  il  ventesimo  di  quel  che  scrisse  ;  e 
scriver  voile  d'ogni  materia,  e  lodi  inebbrianti  riportò 
dai  contemporanei.  Ingegno  avea  sterminato,  ma  sen- 
z'ordine; schivò  il  periodare  contorto  di  moda;  ma  in- 
tento a  piacere  ,  mirò  all'elleno  piti  che  alla  giustezza 
del  pensiero  ;  talché  ristucca  ijueH'  incessante  salva  di 
antitesi,  di  motti,  d'arguzie-  La  satira  è  il  suo  campo, 
e  felicissimi  epigrammi  gli  scoppiano  anche  nelle  opere 
serie ,  e  più  nel  bizzarri  ss  imo  suo  romanzo  del  gran 
capitano  di  ladri  Tacano.  Le  sue  canzoni  (villancicos) 
cantavansi  fra  il  popolo.  Avidamente  cercammo  il  suo 
Trattato  della  politica  di  Dio  e  del  governo  di  Cristo; 
ma.  invece  delle  finezze  attendibili  da  uom  di  tanti  ma- 
neggi ,  vi  trovammo  assoluta  mancanza  di  pratica  e 
nidi' nitro  che  buone  intenzioni,  giacche  deduce  o  stra- 
scina lezioni  di  politica  dalla  vita  di  Cristo. 

Don  Francesco  Moncada  ,  marchese  d'Aitona  e  conte 
d'Ossuna,  nato  a  Valenza,  scrisse  La  spedizione  de'Ca-  js» 
taluni  e  Aragonesi  contro  Turchi  e  Greci,  cioè  quella 
degli  Almovari.  Meno  splendido  e  più  allettante  di 
Mendoza ,  pure ,  a  malgrado  dello  stile ,  troppo  caro  è 
il  primitivo  narratore  Ramon  Muntane)'. 

Don  Francesco  Manuel  de  Medo  di  Lisbona  combattè  <iìk 
come  gli  altri  storici  spagnoli ,  e  fu  da  Filippo  IV  inca- 
ricato di  scriver  la  sollevazione  de'Catalani  nel  1640, 
ov'egli  ebbe  parte.  Poi  combattè  per  la  libertà  del  suo 
paese;  indi  messo  prigione  per  assassìnio,  ed  esìgila to 
ai  Brasile,  torna  e  muore.  Infelice  fu  il  suo  soggetto, 
tanto  più  che  si  ferma  al  primo  anno;  ma  è  opera  di 
stile,  con  perfetta  fusione  dell'aulico  eoi  moderno.  Di- 
menticato, ai  dì  nostri  Cupmany  lo  ritrovò  e  rimise  in 
onore  come  capo  d'arte. 
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Sotto  Filippo  IV,  che  la  amava  e  coltivava ,  fioiì  la 
drammatica  ,  e  basterebbe  nominare  Calderon,  cui  il  re, 
pel  (piale  i  divertimenti  erari  un  affare,  diè  ricchi  rami 
d'eseguir  le  pompose  rappresentazioni.  Di-  Solis,  Morato, 
Tirso  de  Molina ,  Francesco  do  Rojas,  nomi  già  noti  ai 
noslri  lettori,  abbellirono  il  regno  di  esso. 

Il  casigliano  Villegas  tradusse,  poi  imitò  Orazio  e 
Anacreonte  ,  e  volle  introdurr  nella  sua  lingua  i  versi  alla 
latina;  per  lo  più  compose  d'amore,  e  madrigali  (Letril- 
lasj  lodati  per  grazia. 

Gli  disputò  la  corona  Francesco  di  Borja  y  Esqnil- 
lachc,  cavaliere  del  tòson  d'oro  e  viceré  del  Peni,  che 
disapprovava  il  gongorismo,  e  vantavasi  di  «  tener  la 
via  dì  mezzo,  sbandendo  e  le  parole  fastose  e  la  sempli- 
cità triviale  e  l'affettata  oscurità»;  ma  la  sua  correzione 
fu  ghiaccio,  e  soli  colligiani  gli  lodarono  il  poema  del 
Napoli  conquistato. 

Gran  signore  fu  pura  Bernardino  di  Itebulledn,  at- 
tore nella  guerra  de'  'freni'  anni ,  poi  ambasciadore  a 
Copenaghen,  dove  cani»  le  Selve  danesi;  mise  in  versi 
■i67tì  l'arte  militare  (Selva  militar  y  politica) ,  oltre  molte 
poesie  devote. 

D'alta  cuna  usciva  anche  Giovanni  di  Jaiuvgui  In  sca- 
glino, cavaliere  di  Calatrava,  che  in  Italia  s'innamorò 
del  dipingere  e  del  poetare;  tradusse  \  Aminm  e  la  Far- 
-itw»  stiglia,  meglio  accolte  che  le  sue  rime. 

1/ illustre  prosatore  padre  llaldassare  Grncian,  nel 
Crlù'con  esami  oa  Ì  trentotto  periodi  della  vita,  intro- 
ducendovi personaggi  e  incidenti  lariissimi  e  molta  biz- 
zarria comica  ;  se  non  che  stanca  la  continuità  di  spirito. 
Del  gongorismo  dettò  i  precelti  nell'arte  a'i  pensar  e 
so  rverc  con  spirito,  ove  sostiene  che  in  nulla  si  deve 
esser  volgare,  uè  in  letteratura  uè  in  inorale.  Quindi 
aSstJttigKà  le  sottigliezze  d'allora,  e  riduce  ad  arte  l'an- 
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titesi  ;  perocché  «  natura  può  ben  talvolta  ispirare  idee 
siffatte  a  un  intelletto  arguto,  ma  l'arte  sola  può  met- 
terlo in  grado  di  produrne  a  volontà.  Ora  se  colui  che 
sa  appena  comprenderle  è  già  un'aquila ,  chi  le  sa  pro- 
durre è  un  angelo  ;  ed  è  occupazione  ben  degna  de'che- 
rubini  e  superiore  all'umanità  questa  che  ci  eleva  ad 
una  classe  superiore  degli  esseri  ». 

Non  Incerò  suor  Giovanna  Agnese  de  la  Cruz,  mo- 
naca di  Messico  (1GSJ1)  docili  inni  sacri  molti  si  canta- 
rono nelle  cinese  messicane.  Fece  anche  molti  auto  al 
modo  di  Caidcron,  fra'quali  va  distinto  il  Divin  Narciso, 
allegoria  mistica  per  rappresentare  il  celeste  sposo. 

Ma  le  gonfiezze  e  il  vano  andavano  sempre  crescendo, 
quasi  un  puntello  là  dove  lo  spirito  soccombeva  a  troppi 
ceppi.  Come  s'avvidero  della  falsa  via  taqtiero,  e  quel- 
l'operosissima nazione  cascò  nell'inerzia  letteraria  come 
nella  politica.  ,  • 

Filippo  IV  in  quarantanni  di  regno  tentò  ristaurare 
la  nazione,  ma  non  conseguì  che  di  resuscitare  le  sopite 
cagioni  di  guerra;  e  le  conseguenze  di  antichi  errori 
polìtici  dieder  fuori  maggiormente  per  quanto  le  palliasse 
il  conte  duca  Olivares.  Questo  vero  re  di  Spagna,  ambi- 
zioso al  pari  di  Richelieu  ,  e  più  di  lui  coscenziato,  non 
accumulò  tesori,  pago  del  dominio;  persuase  a  Filippo  es- 
ser indecoroso  ed  enorme  peso  il  governare,  allettandolo 
invece  ai  godimenti  dell'eccelso  suo  grado,  pur  fingendo 
che  i  consigli  di  Stalo  regolassero  ogni  cosa,  mentre  egli 
solo  li  moveva  a  sua  posta.  Per  riparare  le  dirotte  finanze, 
fece  un  regolamento,  che  attesta  il  male  e  1'  inellicacia  «62* 
de'rimedii.  A  un  terzo  potè  ridurre  gli  uftlzii  di  giudica- 
tura, tanto  sovrabbondavano!  limitò  a  un  mese  i  lunghi 
soggiorni  che  prelati  e  nobili  della  provincia  faceano  in 
Madrid  ;  proibì  ogni  doratura  de'inobili  od  utensìli,  né 
d'adoprar  oro  e  argento  a  gallonare  stotlè  di  seta  o  lana, 
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uè.  far  mantelli  o  vesti  da  camera  ili  sela,  o  inlrodur  abiti, 
stranienti,  tappeti  fabbricati  ne' Paesi  Bussi,  o  portar 
trine  o  «bili  operati ,  o  colletti  più  lunghi  e  larghi 
della  prescrizione  :  un  padre  che  abbia  di  rendila  da 
dugentomila  a  cinqurecntomila  inanimii ,  non  darà  in 
dote  a  ciascuna  figlia  più  d'un  quinto  di  lai  somma;  chi 
si  mariti  avanti  diciottenni ,  andrà  qua  tir  anni  esente 
d'ogni  imposta;  e  tutta  la  vita  il  padre  di  sei  figli;  vie- 
tato il  migrare,  sotto  pena  della  confisca..;  alienali  i 
Cattolici  a  fissarsi  in  Spagna  ;  e  inlerdetto  di  trasfe- 
rirsi a  Madrid  e  Siviglia  senza  licenza. 

Vedete  miseria!  gli  altri  paesi  moltiplicano  l'aquisLo 
delle  ricchezze  per  [migliormente  godere;  e  costoro  son 
ridotti  a  l'incepparsi  lin  negli  alti  più  innocenti,  colfidea 
di  nuocer  all'industria  altrui,  invece,  di  pensare  ad  av- 
vivar la  propria.  Perche  le  Cortes  indicano  impacci  a 
questo  dìsa agitamento  del  paese,  Olivares  avea  formalo 
il  grandioso  disegno  d'aver  entrate  stabili  ed  esercito 
di  ccnqunra  marnila  uomini,  quarantamila  somministrati 
da  Costigli  a  e  America,  dodicimila  dai  Paesi  Dassi,  dieci- 
mila dall'Aragona ,  sedicitnila  dal  Portogallo,  c  altreh 
lauti  da  Napoli  e  dalla  Catalogna,  metà  tanti  da  Milano, 
seimila  ciascuno  da  \  alciiza,  dalla  Sicilia,  dalle  isole  del- 
l'Oceano e  del  Mediterraneo.  Divisamento  il  più  oppor- 
tuno a  fondere  tallii  piccoli  Slati  in  una  grande  monar- 
chia, ma  come  sperare  elle  ciascuno  rinunciasse  alle  par- 
ziali libertà  cui  lauto  teneva?  Era  dunque  un'utopia  e 
lale  rimase;  il  ministro  dovette  ancora  ricorrere  a  im- 
poste rovinose,  sospendere  gl'interessi,  peggiorare  la 
moneta,  farsi  dal  papa  concedere  d'  incamerare  le 
decime. 

Intanto  i  galeoni  d'America  cadeano  spesso  a'ncmici  ; 
ne'Paesi  Bassi  spagnoli  il  duca  di  Berghen  tentò  fondar 
una  repubblica  somiglinole  e  alleala  agli  Siali  generali; 
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Uni  che  vennero  persecuzioni  e  scontenti  ;  Napoli  eleg- 
geva un  re  pescatore;  e  i  Catalani,  tumultuanti  dal 
momento  elle  Olivares  avea  proposto  il  suo  disegno, 
esacerbati  da  rpjistioni  di  ceremonie,  fomentati  da 
Francia,  non  posavano.  Avendo  Condii  preso  Salses , 
la  città  più  settentrionale  del  Rossiglione,  furono  armati 
Catalani  per  riprenderla  ;  ma  perchè  essi  non  vi  mostra- 
rono bastante  zelo,  vi  si  pose  l'esercito  a  vìver  a  discrc-  t<>io 
zione;  Olivares  parlò  superbamente  ai  lor  deputati  che 
chiedeano  le  giurate  immunità  ;  e  contro  le  costituzioni, 
pretese  seimila  uomini  da  mandar  in  Italia ,  al  modo 
che  Italiani  combattean  in  Spagna.  Pertanto  i  Cata- 
lani si  sollevano,  uccidono  i  Modenesi,  poi  al  Corpus 
Domini  in  Barcellona  fan  fuoco  e'  sangue,  gridando 
«Viva  la  santa  fede,  muoia  il  governo».  II  marchese 
de  los  Veles  mandato  a  reprimerli ,  procede  da  carne- 
fice, sicché  i  Catalani  disperati  chiedono  aiuti  alla 
Francia,  sottomettendosi  alla  sua  sovranità  solvi  i  diritti, 
e  piantano  governo  proprio.  Da  ciò  guerra,  che  con 
varie  vicende  continuò  fin  al  1651,  ma  lo  spietato  va- 
lore di  don  Giovanni  d'Austria  figlio  naturale  del  re, 
trionfa,  e  di  nuovo  la  Catalogna  è  sottomessa  a  Spagna  ; 
poi  la  pace  de'  Pirenei  determinò  ì  confini  fra  questa  'sss 
monarchia  e  la  francese. 

Margherita  di  Savoia  duchessa  di  Mantova  e  cugina 
del  re,  governava  il  Portogallo,  che  da  sessantanni  stava 
sotto  il  giogo  della  Spagna  ;  ma  perche  voglioso  sempre 
dell'indipendenza,  conveniva  tenerlo  con  rigido  freno; 
intanto  che  gli  Olandesi ,  considerandolo  come  proprietà 
della  nemica  Spagna,  gli  rapivano  i  possessi  nell'India, 
occupando  le  Molliche,  piantandosi  a  Giava,  al  Seilan, 
al  Giappone,  tanto  che  nella  tregua  del  1609  esclusero 
la  bandiera  spagnola  da  lutti  ì  possessi  di  là  dall'equa- 
tore. Scia.  Alias  re  di  Persia  tolse  a  quello  di  Orinus  il 
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dominio  continentale ,  e  occupo  Gaeixoma  donile  van  a 
quell'isola  l'arpia  potabile  e  i  comestibili  ;  e  agl'Inglesi, 
di  fresco  arrivati  in  que'  mari,  promise  dì  ceder  tulli 
i  prigionieri  cristiani  e  meta  del  bottino  se  lo  aiutassero 
a  snidarne  i  Portoghesi ,  ì  quali  impedivano  che  verno 
legno  asiatico  facesse  commercio  colla  Persia ,  se  non 
avesse  caricato  ad  Ormus,  emporio  di  loro  mercanzie. 
Assaliti  pertanto  in  Ormus  ,  e  invano  difesisi ,  i  Porto- 
««3  ghesi  dovettero  rendersi,  e  l'isola  fu  ridotta  a  deserto; 
soddisfacendo  l'invidia  degli  Inglesi,  non  la  loro  cupi- 
digia, attesoché  Alias  nessuna  mantenne  delle  sue  pro- 
messe. •  - 

■  La  Compagnia  olandese  pel  commercio  delle  Indie 
occidentali  avea  preso  anche  il  Brasile,  dove  Gian  Mau- 

1630  rìzio  di  Nassau  governatore  estese  le  conquiste  e  f e  le- 
varne una  descrizione  e  una  carta ,  e  in  Africa  occupò 

(63?  Georgia  della  Mina  per  trarne  Negri  a  quell'importante 
colonia. 

Nel  Giappone,  i  Bonzi  scontenti  indussero  l' usurpa  - 
i6ii  tare  del  trono  a  lasciar  mettere  un  banco  ai  Fiammin- 
ghi ,  i  quali  offersero  cannoni  ai  natii  per  cacciar  i 
163;  Portoghesi. 

Via  via  che  i  Portoghesi  di  fuori  perdevano  ricchezze 
e  gloria,  dentro  crescca  l'opprcssura  ;  violati  i  privilegi 
promessi  da  Filippo  II ,  appaltate  e  vendute  cariche  e 
benefìzi) ,  rovinati  l'agricoltura  e  il  traffico  colle  impro- 
vide  leggi  spagnole  e  col  servire  agl'interessi  della  do- 
minante; alienati  i  dominii  della  corona;  duemila  can- 
noni e  trecento  vascelli  menati  in  Spagna,  acciocché  jl 
paese  esausto  non  potesse  più  pensare  a  staccarsi. 

Margherita  stava  ligia  a  due  di  quei  rinegati,  che 
in  tutti  i  paesi  di  conquista  fan  perdonarsi  la  colpa  di 
esser  natii  coll'opprimerc  i  loro  fratelli ,  Pietro  Suares 
e  Michele  di  Vasconcelos  ;  il  primo,  preside  del  consiglio 
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di  Portogallo  a  Madrid;  l'altro,  segretario  di  Stato  a 
Lishona.  Servili  ad  Olivares,  e  cupidi  d'abbattere  la 
nobiltà  portoghese  per  opprimerla,  pensavano  tor  dì 
mezzo  Giovanni  duca  di  Rraganza,  padrone  d'un  terzo 
delle  terre  del  regno,  e  elie,  come  nipote  di  Caterina, 
ostentava  pretensioni  al  trono.  Le  ambi/ioni  del  padre 
e  dell'avo  sembrava  aver  messe  in  non  cale  Giovanni, 
uomo  di  gusti  quieti  ,  né  della  forza  che  si  richiede  a 
grandi  lentamenti;  ma  dal  dottor  Pinto  Ribeiro,  inten- 
dente di  sua  casa,  fu  incorato  a  secondare  il  voto  del 
paese-  Olivares  insospettito  gli  offre  il  governo  di  Mi- 
lano, ma  quegli  ricusa;  lo  deputa  a  visitar  i  porti  e  le 
fortezze,  con  ordine  ai  castellani  e  ammiragli  di  rapirlo, 
ma  egli  va  ben  accompagnalo;  l'invita  a  Madrid  a  ren- 
der conto  della  missione,  et!  egli  manda  a  far  magnifici 
preparativi,  ma  rinvia  d'oggi  in  domani  la  venuta.  Sol- 
levatisi in  quel  tempo  i  Catalani,  il  conte  duca  invitò  i 
Portoghesi  a  combatterli.  Spiaque  a  questi  l'armarsi 
contro  chi  faceva  ciò  ch'essi  desideravano:  ma  la  no- 
biltà ne  prese  occasione  di  riunirsi  ,  aver  armi  ed  eser- 
citarsi. Rodrigo  da  Cunba  arcivescovo  di  Lisbona  ed 
altri  personaggi  d'autorità,  estendeano  la  cospirazione 
anche  fra  i  borghesi  ;  la  moglie  vi  persuase  il  Braganza. 
Secondo  l'inteso,  ciascun  congiurato  invita  parenti  e  <s« 
amici  in  sua  casa,  e  rivela  ciò  che  sta  per  farsi,  e  senza 
lasciar  tempo  di  riflettere  o  di  pentire ,  sorprendono  la 
guai-dia  tedesca, gridando  «Viva  re  Giovanni  ».  Vascon- 
celos  è  a  fin-or  di  popolo  trucidato;  arrestata  con  rispetto 
la  reggente;  le  altre  città  imitano  Lisbona;  le  colonie, 
salvo  Ceuta,  riconoscono  Giovanni  IV  ;  rivoluzione  com- 
pita con  si  poco  sangue  e  tanto  accordo,  qual  sarebbe 
desiderabile  che  tutte  fossero  ( 1  ). 

(t)  Iki.n.  Bibioo,  Storia  ditta  rtwiiuHiHO  del  rrnno  di  Portogallo 
Cu.  P.ssarelli,  Biilum  £vMMnm.  Lugd.  1681. 
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Nelle  Cortes,  i  ire  stali  tifila  Chiesa,  nobiltà  e  popolo 
<6tt  dio  hi  ara  rono  appartenere,  a  sè  la  sovranità,  «I  ora  pro- 
'  '""clamare  Giovanni  IV  per  l'autorità  e  ti  diritto  che  ad 
esse  compete  di  determinare,  ordinare,  stabilire  con- 
forme alla  giustizia;  spettar  solo  al  regno  il  giudicare 
e  dichiarare  la  successione  legittima  quando  nasca  dub- 
bio fra  i  pretendenti,  e  cosi  l'assolvere  dall'obbedienza 
qualora  il  re  se  ne  renda  indegno.  Esposte  le  ragioni 
giuridiche  di  Caterina  figlia  dell'  infante  Eduardo  ed 
avola  di  dòn  Giovanni,  questo  eleggevano,  cassando  il 
giuramento  dato  a  Filippo,  perchè  questi  a  ve  a  violato  Ì 
patti,  «qualità  e  modi,  die,  secondo  la  giurisprudenza, 
bastano  a  render  un  re  immeritevole  dello  scettro".  In 
tale  occasione  offrono  al  re  un  capitolo  generale,  do- 
mandando varii  sgravii;  il  regno  non  potesse  mai  pas- 
sare a  straniero,  o  a  chi  da  re  straniero  nasce,  atteso 
che  l'esperienza  mostra  non  potersi  ben  governare  molti 
regni  accumulati.  L'erede  eventuale  fu  obbligato  al  giu- 
ramento: al  qua!  erede,  secondo  il  voto  espresso  dal 
clero,  furon  donati  Ì  beni  di  casa  Braganza,  sicché  por- 
tasse il  titolo  di  principe  del  Brasile  e  duca  di  Braganza. 

Son  questi  i  diritti  che  vedemmo  reclamare  dalle 
Cortes  nel  1828. 

A  Filippo  IV  nel  regio  carcere  non  era  penetralo  av- 
viso della  sollevazione,  fin  quando  Olivarus  entrò  in  aria 
gaia,  dicendogli:  «Vostra  maestà  guadagnò  un  gran- 
fi ducato,  e  possessi  per  dodici  milioni — In  che  modo? 
« — Al  duca  di  Braganza  die  di  volta  il  cervello,  e  si 
t<  lasciò  proclamare  re  di  Portogallo,  onde  i  suoi  po- 
ri deri  cadono  al  fisco».  Filippo  affettando  altrettanta 
serenità,  rispose  :  «Bisogna  provederci». 

Non  era  così  facile.  La  Spagna,  in  guerra  colla  Fran- 
cia e  coi  Paesi  Bassi ,  e  coi  Catalani  sollevati ,  non  mai 
più  di  quindicimila  uomini  potè  spedirvi ,  e  questi 
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((.'deschi,  valloni,  italiani  più  che  spagnoli  ( 1  ):  non  atea 
vascelli  da  tener  il  mare,  e  impedire  ì  soccorsi  fore- 
stieri, non  patriotismo.  Sì  ricorse  dunque  all'intrigo:  e 
i  molti  scontenti  o  gelosi  che  lascia  ogni  rivoluzione , 
fecero  una  trama  in  cui  entraron  gli  Ehrei  per  abbru- 
ciar la  reggia  e  la  flotta  portoghese  e  uccider  il  re;  ma 
scoperti,  alcuni  furon  uccisi,  l'arcivescovo  di  Braga  e  il 
grand'inquisiiore  messi  in  prigione  perpetua;  invelenito 
il  popolo  col  dargli  o  credere  che  gli  Spagnoli  volessero 
deportarlo  tutto  quanto  in  America. 

Allora  guerra:  e  Francia,  Svezia,  Olanda,  poi  l'In- 
ghilterra fan  lega  con  Giovanni  che,  non  mirando  se 
non  a  conservarsi,  non  minacciò  la  Spagna,  e  colle  sole 
proprie  forze  si  difese.  La  Spagna  per  vendicarsi  in- 
dusse l'Austria  ad  arrestare  il  principe  Eduardo  fra  tei 
di  Giovanni,  che  militava  cogl'  imperiali ,  e  portatolo  a 
Milano,  il  sottopose  ad  una  commissione  che  l'avrebbe 
condannato  a  morte,  se  non  moriva. 

Ma  se  era  giunto  al  regno  pel  voto  del  popolo,  Gio- 
vanni lo  trovava  rovinato  da  sessant'un  anno  di  servitù, 
non  esercito,  non  vascelli,  non  artiglieria.  Stabilì  tosto 
fabbriche  d'armi  e  di  polvere;  alcuni  vascelli  rapiti  agli 
Spugnoli  servirono  di  marina;  fe  coniare  i  metalli  della 
propria  casa,  e  tosto  nobili,  clero,  popolo,  concorrono; 
nove  vascelli  spagnoli  càrichi  di  merci  orientali,  entrati 
nel  Tago  senza  sapere  della  rivoluzione,  sono  presi;  le 
Cortes  largheggiano  sussidi!.  Pertanto  poterono  aiutar 
i  Francesi  nella  guerra  contro  Spagna:  col  l'Olanda  che 

(I)  L'arcivescovo  d'Emlirnn  ambasciarlo™  a  Madrid  Kriveva:  n  Avendo 
don  Giovanni  screditilo  il  coraggio  della  nazione  spagnoli,  prelemlcn- 
dol.i  ilcu'onerali  inailo  dalla  reputatone  d'  un  Icnipo,  c  che  qui  «'ab- 
bia bisogno  più  di  gente  per  larorar  la  latra  e  mantenere  lo  Indie,  a'e 
prcia  la  risoloiìone  di  mantener  pochi  reggimenti  apagnoli,  s  valersi  il 

pi,,  pnssiliile  ili  forestieri  ì\ao  ti  vede  ijiiasi  persona  di  condiiione  in 

tolto  l'eierciloi  ncwuno  ci  va  sena  cnpitolaiioni  pur  proprio  vaniamo 
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gli  aveva  spogliali  di  Manaar ,  della  pesca  delle  perle 
nel  Giasna  patii  in  e  di  iVcgapalnam ,  sulle  coste  del 
Coro  in  und  i-i  ,  co  ne  hi  user  all'Aio  una  tregua,  per  cui 
il  re  di  Portogallo  pagaia  pel  Brasile  otto  milioni  di 
fiorini,  o  l'equivalente  in  tabacco,  siili  e  simili,  e  agli 
Stati  generali  ne  lasciava  il  Co  in  (neccio,  eccetto  ipiel  del 
legno  tintori».  Le  ostilità  doveaiw  cessare  -dia  pubbli- 
cazione di  quest'alto,  onde  gli  Olandesi  spedirono  un 
Ituou  veliero  elle  l'aniiiiiiii.isse  segretamente,  e  intanto 
che  ritardava  la  denanzia  palese,  continuarono  occu- 
pando anriie  il  Capi  di  Buona  Speranza  e  il  Seilau. 

Quando  Giovanni  mandò  a  far  omaggio  a  Urba- 
no Vili,  l'ainhasciadore  .spaginilo  protestò  perchè  non 
fosse  ricevuto  il  messo,  quantunque  la  Corte  di  Buina 
soglia  guardar  ai  governi  di  fatto;  atizi  in  istrada,  col 
suo  cixlaMO  di  bravi,  allarmilo,  e  chiamandosi  ollirso, 
domandò  soddisfazione,  e  parli,  facendo  da  Napoli  mo- 
ver truppe-a  vendicarlo.  Per  sviare  la  procella,  il  messo 
fu  rinviato.  Ilinnovaronsi  tali  violenze  sottoInnocenzoX, 
che  cbl>c  la  debolezza  ili  non  riconoscer  mai  don  Gio- 
vanni, sicché  tra  il  Portogallo  e  le  colonie  non  restava 
più  che  un  vescovo,  nò  il  re  osava  prender  gli  spe- 
dienti  risoluti  che  le  università  gli  suggerivano.  Tutto 

«e»  si  racconciò  quando  la  Spagna  riconobbe  indipendente 
il  Portogallo.  Allora  si  fé  anche  pace  cogli  Stali  gene- 

W69  rali,  ove  il  Portogallo  ricuperò  il  Brasile,  ma  perde  le 
Molliche,  il  Cochìn,  il  Seilan ,  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e  quanto  gli  Olandesi  avean  preso  nelle  Indie 
orientali. 

Adunque  il  Portogallo  recuperava  l'indipendenza,  ma 
era  finita  la  sua  gloria.  Popolo  e  nobili  erano  cresciuti  in 
fortunato  accordo  là  dove  la  nobiltà  non  era  nata  da 
conquista  ma  da  liberazione  ;  e  l'eroismo  personale  avea 
condotto,  prima  a  redimer  la  patria,  poi  a  recarne  i 
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vessilli  sulle  coste  d'Africa  e  nell'Asia  e  America.  Il 
tempo  del  valor  personale  era  trascorso;  i  Portoghesi 
risorti,  invece  delle  corse  avventurose,  trovarono  il  mare 
occupato  dal  commerciò -e  dall'industria,  e  potenti  rivali 
tener  il  campo  OV 'erano  essi  dominati  dispoticamente. 
Posar  dunque  la  spada  nel  fodere,  e  nelle  memorie  non 
avendo  che  splendide  avventure ,  mal  seppero  rasse- 
gnarsi alle  fatiche  ;  conservarono  la  vanità ,  senza  le 
ragioni  che  l'aveano  prodotta;  i  Bra ganza,  conoscendo 
(juanto  doveano  alla  nobiltà,  ne  furono  gelosi  e  intenti 
a  raui itili arlu  ;  a' campioni  succedono  i  gentiluomini 
disposti  per  gradi  alla  Corte,  fra  invidie  e  briglie  ;  e  in 
una  gerarchia  di  dipendenza,  nulla  di  attivo  si  svolge, 
ne  formasi  quel  terzo  stato  che  negli  altri  paesi  sottentra 
alla  feudalità. 

Giovanni  morì  di  cinqunntadue  anni,  e  al  re  de- 
bole succedeva  il  fanciullo  Alfonso,  paralitico  e  mente-  isie 
catto,  che  dicea  quel  che  pensava,  piace  vasi  con  gente 
volgare  e  donne  da  trivio,  nient'altro  che  per  divertirsi 
dei  loro  motti  e  ubriacarsi  con  essi.  Sua  madre,  se 
non  fomentava  i  disordini,  gli  ostentava,  per  continuar 
nella  reggenza;  ma  egli  prese  le  redini  e  non  cambiò  usi 
tenore.  Gli  diedero  moglie  la  principessa  Maria  di  Sa-  i«b 
voia ,  figlia  del  duca  dì  Nemours ,  bella  quanto  ambi- 
ziosa, che  legatasi  col  cognato  Pietro  in  umori  e  intrighi, 
raggirò  le  cose  in  modo ,  che  il  re  «  in  virtù  del  suo 
assoluto  potere»  abdicò  a  favore  del  fratello;  rivo- 
luzioncrfatta  senza  il  minimo  motivo  o  interesse  della 
nazione.  II  despoto,  forse  a  forza,  confermò  vera  la 
dichiarazione  della  regina,  e  Pedro  ebbe  la  corona  e  la 
donna  del  fratello  ;  il  papa  per  evitar  lo  scandolo,  sanò 
e  confermò  i  fatti  già  consumati. 

Pietro,  per  amor  dì  Maria  inclinato  a  Francia,  morta 
lei,  preferì  l'Austria  e  sposò  Maria  Sofia  palatina,  sorella  iósì 


OigiiizM  &y  Google 


SPAGNA  E  POItTOGALLO.  515 
dell'  imperatrice.  Non  educato,  amava  solo  esercizi!  ili 
corpo,  abborriva  il  al  vino  quanto  inclinava  a  lascivie,  e 
"OS  immalinconì  (in  alla  pazzia.  Fondò  la  colonia  della  Piata, 
amministrò  lodevolmente  le  finanze. 

Come  In  tentata  invasione  dell'  Inghilterra  uvea  anni- 
chilato la  marina  della  Spagna,  cosi  l'occupazione  c  la 
perdita  del  Portogallo  ne  sohbissò  le  finanze.  Le  rivolte 
e  ì  disastri  sì  altri  Ini  ivano  al  rigore  di  Oliyares,  e  intri- 
dili e  commedie  venher  di  mezzo  per  indar  Filippo  a 
scuotersi  d'una  tutela  cui  s'era  naturato. 

Riuscirono:  Olivares  ebbe  il  congedo;  e  Luigi  di 
imi  Maro,  nipote  di  lui  e  principale  fabbro  di  sua  mina, 
n'ereditò  l'autorità.  Ottime  riforme  'egli  fece J  promossa 
Floricoltura,  l'arti  e  le  lettere;  continuò  la  guerra  col 
Portogallo;  soggettò  la  Catalogna;  maneggiò  la  pace  di 
Wesii';ilia  e  dall'isola  dc'Fagiani,  che  fu  la  dichiarazione 
d'impotenza  della  Spagna.  Filippo,  re  inetto  ma  buon 
uomo  e  pio ,  non  tre  volte  fu  veduto  sorridere  in  sua 
vita  ;  perdonò  ad  uno  il  quale  aveva  attentato  alla  sua 
vita,  e  fremette  (piando  un  cortigiano  gli  esibì  d'avve- 
lenar il  re  di  Portogallo.  L'adulazione  era  dei  tempi;  e 
dopo  ch'ebbe  perduto  il  Portogallo,  il  Rossiglione,  la 
I  ulogna,  le  A/.ore,  Mozambiche,  gli  fu  dato  per  divisa 
un  fosso  col  molto:  «  Più  se  ne  toglie,  piò  si  fa  grande  ». 

Gli  succedeva  il  figlio  Carlo  di  quattro  anni,  gover- 
nato daila  madre  Marianna  d'Austria,  ch'era  gover- 
nata dal  gesuita  tedesco  Neidhard.  Egli  venne  sù  fiacco 
di  corpo  e  di  senno,  e  inerte  di  volontà:  ma  altrettanto 
robusto  d'ambizione  era  il  bastardo  don  Giovanni ,  che 
cupido  di  vendicarsi  delie  perpetue  contrarietà  usategli 
dalla  matrigna,  mosse  Fazióni ,  costrinse  Marianna  a 
congedar  il  gesuita,  che  «  lieto  d'uscir  nudo  ove  nudo 
era  entrato»,  si  ritirò  a  Roma  e  v'ebbe  la  porpora. 
iu;i  Carlo  entrato  in  maggior  età,  si  butta  in  braccio  a  don 
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Giovanni  f  che  ne  fa  slromenlo  alle  ire  sue  e  alla  tur- 
bolenta sua  ambizione.  Buon  soldato,  cattivo  ammini- 
stratore, non  sa  migliorar  le  finanze  che  col  vendere  le 
cariche  ;  relega  Marianna  in  un  convento;  è  costretto 
accettar  la  pace  di  Nimega,  che,  come  tutte,  toglie  alla 
Spagna  altri  possedimenti. 

Per  mortificar  quelli  che  contraddicevano  all'imma- 
colata concezione,  fu  sotto  lui  eretta  in  Granata  un'effigie 
di  Maria  che  calpestava  questi  mal  credenti;  si  disputò 
gravemente  nel  rea]  consiglio  se  attribuir  il  patronato 
di  Spagna  a  santa  Teresa,  o  conservarlo  a  san  Giacomo, 
e  vinse  questo ,  ma  dopo  la  sconfìtta  di  Rocroi  gli  si 
die  compagno  san  Michele. 

Quando  Giovanni  muore,  l 'amministrazione  cessa  per- 
fino dall'unità  ;  acceltavansi  i  sogni  di  tutti  i  progettisti  ; 
crescea  la  miseria  del  popolo  e  la  stupidità  del  re.  Sen- 
tendo predicare  dagli  economisti  che  l'alterazione  delle 
monete  è  un  danno,  egli  ordinò  che  quelle  di  rame  tor- 
nassero al  valore  intrinseco  ;  ma  poiché  n'erano  in  giro 
quindici  milioni,  l'estrema  confusione  portò  due  mali  che 
di  rado  van  uniti,  difetto  di  danaro  e  carezza  di  viveri.  Il 
re  per  ripararvi  mette  fuor  di  corso  tale  moneta,  promet- 
tendo fra  sei  mesi  rimborsarla  in  spezie,  ma  tutti  il  com- 
prendono impossibile,  e  ne  peggiora  la  condizione  del 
paese.  Gli  stranieri  ne  traeano  profitto,  tanto  più  quando 
i  grandi  furono  costretti  a  vendere  e  far  coniare  il  vasel- 
lame. Tutte  le  genti  di  tutte  le  parti  del  mondo  correano 
a  rapir  qualche  cosa  a  questo  vascello  che  naufragava  ; 
chi  non  sapesse  altra  via  di  guadagno,  armava  in  corso 
per  assalire  i  galeoni  d'America,  e  toglier  i  metalli  che 
la  Spagna  avea  sostenuto  la  spesa  di  fare  scavare.  Per 
trarne  maggior  frutto,  le  finanze  si  appaltavano  a  Ebrei, 
tollerati  dall'inquisizione  per  la  loro  abilità,  e  che  non 
potendo  possedere  nella  penisola,  mandavano  di  fuori 
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il  danaro.  Per  molti  anni  erano  anticipate  le  rendite; 
molti  ufficiali  si  ritiravano  dulia  Corte  perchè  non  v'era 
di  che  saziar  l'appetito;  i  soldati  delle  frontiere  diser- 
tavano; stoni  a  va  risi  ad  altro  i  fondi  della  marina;  i 
governatori  abbandonavano  le  provincie  per  venire  a 
Madrid  a  sollecitare  i  soldi  che  per  lettere  non  ottene- 
vano ;  e  il  re  non  potette  trovarne  pel  viaggio  annuale 
ad  Aranjuez,  venti  miglia  distante'. 


CAPITOLO  VIGES1M0QUINT0 
La  successione  spagnola. 

Luigi  XIV  avea  fatto  sposar  a  Carlo  sua  nipote  Luigia 
d'Orleans  ,  guardando  al  buon  partito,  non  all'  inclina- 
zione di  lei;  e  per  festa  di  nozze  le  fu  allestito  mi  auto 
da  fé,  bruciando  ventidue  cristiani,  e  sessanta  con- 
dannando ad  altre  pene.  Ma  sterili  restando  quelle 
nozze,  cominciarono  gl'intrighi  di  chi  aspirava  al  regno 
rovinato,  il  qual  pure,  oltre  la  penìsola,  abbracciava 
Napoli,  la  Sicilia,  Milano,  la  Fiandra,  le  isole  del- 
l'Oceano, del  Mediterraneo  e  del  mar  delle  Indie,  il 
Messico  e  il  Peni. 

Competitrici  venivano  Francia  ed  Austria;  queste 
presumendo  sottentrare  alla  lìnea,  divisa  dal  suo  tronco 
al  tempo  di  Filippo  II  ;  oltreché  nell'  imperator  Leo- 
poldo erasi  maritata  Margherita  Teresa ,  sorella  di 
Carlo  II;  ma  Luigi  XIV  avea  sposata  Maria  Teresa, 
altra  sorella,  e  la  positiva  rinunzia  di  lei  riguardavasi 
nulla  dacché,  nuoceva  ,  nè  dover  essa  pregiudicare  ai 
figlioli. 
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Complicali  la  qnistione  i  varii  diritti.  Per  patto  di 
famiglia,  mancando  i  maschi  in  un  ramo  austriaco,  sot- 
tentra l'altro;  ma  la  legge  spagnola  abilita  le  donne  a 
succedere.  Se  sta  la  rinunzia  di  Maria  Teresa,  l'eredità 
cade  in  Margherita  Teresa  ;  ma  costei  non  avea  parto- 
rito all'imperatore  che  una  figliola,  maritata  nella  casa 
di  Baviera,  talché  a  questa  sarebbe  venuta  la  Spagna. 
Leopoldo  però  n'aveva  ottenuto  intera  cessione,  preten- 
dendosi erede  come  -nato  da  Marianna  figlia  di  Fi- 
lippo IH  e  zia  di  Carlo  II,  alla  quale  nel  matrimonio 
era  stata  assicurata  l'eventuale  eredità,  ad  esclusione 
dei  figli  che  nascessero  dalla  cadetta  in  Francia,  madre 
ili  Luigi  XIV. 

Coinè  avvocati  conlendeanu  dunque  della  sorte  di 
tanti  popoli  ;  mescolando  diritto  e  politica,  senza  pensar 
mai  che  gli  Spagnoli  Jovean  essere  almeno  consultati, 
lauto  più  che  aveano  le  Cortes  ('). 

Era  un  secolo  e  mezzo  che  le  case  di  Francia  e  d'Au-  ■ 
stria  si  contrariavano,  o  in  guerra  aperta  o  favorendo 
i  nemici  l'ima  dell'altra  ;  e  tutte  le  paci  erano  stati  ac- 
cordi fra  le  due,  suggellati  anche  con  matrimoni,  ma 
nè  sinceri,  né  durevoli.  A  Francia  aveva  dapprima  gio- 
vato lo  sgomento  che  l'Europa  prese  della  smisurata 
ambizione  di  Carlo  V,  e  del  vedere  gli  Austriaci  occu- 
pare tanti  troni  d'Europa,  agognarne  altri  ;  onde  potè 
sembrare  liberatrice  quando  si  alzò  a  fiaccare  l'emula  ; 
e  i  trattati  di  Westfalia ,  di  Aquisgrana ,  di  Nimega , 
de'  Pirenei  si  conchiuser  a  danno  di  casa  d'Austria  o 
togliendone  possessi,  o  riconoscendo  la  liberazione  dei 
suoi  ribelli. 

Allora  le  veci  si  trovarono  cambiate;  e  l'Europa, ras- 
fi)  L'opera  ri)|Ml.llv  .=  11  <|IH--l>piiC,1   Ìlll]i<>rl:illli  =  '-Ì|M  Siimi  le  .V,:Ju(i,i(tr>H.{ 

relativa  ti  la  mei  tuia»  dTHspagrK  una  Lutti  t  XII',  par  M.  MlOMET.  Tarisi 
1835,4  voi.  Vedi  Sohiar.  e  Note  H>  XV. 
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sicurata  dalle  austriache  ambizioni,  temerà  le  pretensioni 
di  Luigi  di  comandar  in  cosa  altrui,  ed  aquistarc  supe- 
riorità in  Europa  ;  di  valer  aggiungere  alla  sua  mo- 
narchia i  paesi  su  cui  potesse  armare  un  Comunque 
debole  pretesto.  Ma  più  gli  stava  sul  cuore  la  Spagna, 
e  si  può  dire  che  tutto  il  suo  regno  dirigesse  ad  aqui- 
starla.  Curio,  impotente  d'animo  come  di  corpo,  niun'al- 
tra  passione  sentiva  clic  l'odio  contro  i  Borboni,  insti Hu- 
(ogli  dalla  .madre  austrìaca;  non  poteva  udir  i  pappa- 
galli della  regina  che  cinguettavano  francese,  .c  seppe 
grado  allo  duchessa  di  Terranova  che  ne  strozzò  uno. 
Morta  la  prima  moglie  (qui  pure  si  sospettò  veleno) 
sposò  una  cognata  dell'  i  ni  pera  lori! ,  a  questo  devotis- 
sima; ma  vecchio  a  trentasei  anni,  lasciò  sterile  anche 
questa ,  e  crebbe  le  speranze  degli  aspiranti. 

Sapeva  Carli»  quel  vergognoso  maneggiarsi  sopra  l'e- 
redità di  lui  vivo,  onde  pensò  disporre  del  regno  per  te- 
stamento, quasi  uh  re  il  possa  ove  sìeno  leggi  di  paese. 
1696  Chiamava  egli  erede  il  principe  elettore  di  Baviera  ;  ma 
Leopoldo  riesce  a  stornarlo ,  e  far  che  lo  prometta  a 
un  austriaco,  purché  venga  con  grosso  esercito  a  difen- 
der la  Catalogna.  La  lentezza  tedesca  lasciò  prender 
il  passo  innanzi  a  Luigi  :  il  quale  però,  vedendo  la  dif- 
ficoltà d'aquisiar  tutto ,  propose  uno  spartiinento,  con 
uno  di  quei  trattati  segreti  che  svergognarono  la  diplo- 
mazia dei  due  secoli  passati,  e  che  sono  possibili  solo 
nell'assolutismo.  Al  principe  d'Orange,  capo  dell'Inghil- 
terra e  dell'Olanda,  rivoltolo  serbar  l'equilibrio  conti- 
nentale, garbava  lo  sbranamento ,  che  non  ingrossava 
troppo  né  l'Austria  né  i  Borboni;  e  per  quanto  senza 
dignità ,  questo  partito  schivava  almeno  ai  popoli 
una  guerra  che  ni  popoli  non  profittava.  Ma  Carlo  l'in- 
tese con  tutto  lo  sdegno  di  cui  era  capace  la  tìmida 
anima  sua  ,  e  riconfermò  per  crede  il  Bavarese  ;  lu 
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Spagna,  spaventala  ili  cader  alla  condizione  di  pro- 
vincia, chiamatasene  conlenta  ,  quando  l'erede  fan-»' 
ciullo  morì. 

Allora  s'infervorarono  le  mene.  Leopoldo,  sperando 
ottenere  tutto  al  suo  secondogenito,  esagera  le  preten- 
sioni e. rifiuta  l'antico  comparto;  Carlo,  desolato  al 
pensar  che  la  sua  monarchia  cadrà  a  brani  ,  consulta 
teologi  e  giureconsulti  e  il  papa,  il  quale  adiralo  con 
Leopoldo  e  sperando  la  libertà  d'Italia  nell' indeboli  - 
mento  dell'Austria,  opina  come  i  dottori  per  Francia. 
Gli  Austriaci  sosteneano  che  Carlo  fosse  ammaliato, 
e  spedi rongli  un  esorcista,  ciò  che  abbatteva  più  sem- 
pre il  povero  re;  ma  il  popolo  indignato  caccia  i  ciur- 
madori: gl'intrighi  pesanti  e  puntigliosi  dell'ani  ha  scin- 
dere tedesco  son  vinti  dalla  disinvoltura  e  splendi- 
dezza francese  :  alla  regina  la  speranza  di  sposar  il 
delfino,  a  Carlo  mostrasi  l'importanza  di  sorpassare 
alle  antipatie  per  conservare  integro  il  regno:  il  par- 
tito spagnolo  temea  veder  tolti  a  Madrid  que'  vicere- 
gni e  que' numerosi  consigli  che  davano  un  ultimo 
lustro  alla  nobiltà;  poi  odiava  gli  Austriaci  perche  da 
un  pezzo  stavan  alla  Corte,  mentre  bramava  i  Francesi 
perchè  non  v'erano,  e  perchè  soli  parean  capaci  d'as- 
sicurare l'integrità  della  monarchia.  Carlo  dunque,  in 
nuovo  testamento,  riconosce  il  diritto  di  Maria  Teresa, 
e  chiama  Filippo  d'Anjou,  secondogenito  del  delfino; 
cosi  rendendosi  alle  ragioni  di  Francia,  e  al  tempo  stesso 
assicurando  Europa  che  Francia  e  Spagna  non  sarebr 
bero  unite.  E  moriva,  e  con  lui  il  ramo  austro -spagnolo,  <; 
lasciando  nella  infima  viltà  un  regno,  che  avea  ricevuto 
al  colmo  della  grandezza.  Questo,  conlento  di  non  ve- 
dersi smembrato,  mandò  a  Luigi  il  testamento  di  Carlo: 
ma  doveva  egli  addirvi  ?  La  couchiusa  divisione  avreb- 
be unito  a  Francia  moltissimi  paesi  alla  quieta  e  col 
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sostegno  dell'Olanda  e  dell' Inghilterra;  accettando  il 
testamento  era  misleale  a'  suoi  alleati ,  ma  aquistava 
tutta  quella  monarchia  al  nipote. 

D'altra  parte  Leopoldo  sperò  anch'egli  intera  queir 
l'eredità;  e  mentre  prima  aveva  riconosciute  invalide 
le  rinunzie  imposte  a  Luigi  XIII  e  XIV,  le  dichiarò 
valevoli  quando  confidò  nelle  gelosie  di  tutta  Europa  ; 
la  sua  casa,  che  con  sì  lunghe  arti  era  salita  in  gran- 
dezza, non  reggea  di  veder  tanta  parte  di  possessi,  con- 
siderati di  famiglia,  cadere  ad  emuli  coi  quali  per  se- 
coli uvea  contrastato  qualche  lembo  de'Pirenei  e  delle 
rive  renane. 

Prevedeasi  dunque  guerra;  lo  perché  la  Maintenon 
sconsigliava  dall'accettar  quel  testamento;  Luigi  esitò 
davanti  alla  mostratagli  mina  della  Francia;  ma  i&  sua 
gloria  prevalse;  e  a  Filippo  d'Anjou  disse:  «  Figlio, 
«  il  re  dì  Spagna  vi  ha  fatto  re:  i  grandi  vi  doman- 
ti dano ,  i  popoli  vi  desiderano,  ed  io  consento.  Solo 
«  vi  ricordi  che  siete  francese  ».  E  il  presentò  alla 
Corte  dicendo:  «  Ecco  il  re  di  Spagna:  più  non  v'  è 
Pirenei». 

Filippo  festeggiato  entrava  in  Madrid,  ove  l'avo  l'ac- 
compagnò con  un'  istruzione  sul  modo  di  governare , 
l'accomandandogli,  fra  le  altre  cose)  dì  ristabilir  i  semi- 
nari! per  dare  miglior  indirizzo  al  clero  mal  avvialo , 
ma  non  commetterli  a  Gesuiti ,  onde  non  ledere  i  Do- 
menicani ;  impedirvi  i  progressi  del  giansenismo  e  la 
troppa  autorità  papale;  tollerar  le  superstizioni  ma  non 
lasciarvi  si  accalappiare  ;  operar  cauto  coll'inquisizione , 
procurando  addolcirla  ;  prender  a  confessore  un  gesuita, 
ma  che  non  si  mescolasse  delle  cose  temporali;  conser- 
var la  pace  pei-  invigorire  la  monarchia;  non  far  male 
positivo  per  ottener  bene, -né  intraprender  certi  beni  da 
cui  potriano  venire  grandi  mali;  non  isposar  mai  una 
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austriaca.  E  co  neh  imi  e  va  :  a  Io  finisco  con  un  de'  più 
«  importanti  avvisi  che  possa  darvi.  Non  lasciatevi  go- 
«  vernare  da  altrui;  non  abbuile  uè  favonio  né  primo 
a  ministro;  interrogate  ed  ascoltate  il  consiglio,  ma  de- 
li cideLe  voi  stesso.  Dio  che  v'ha  fatto  re  vi  darà  i  lumi 
■«  necessari i  finché  avrete  rette  intenzioni  ». 

Luigi  toccava  il  colmo  di  sua  prosperità ,  a  un  regno 
circondato  di  gloria  aggiungendo  quest'altro,  donde  il 
nipote  suo  governerebbe  tanta  parte  d'Europa  c  mezza 
America.  Ai  potentati  poco  importava  a  chi  toccasse  la 
Spagna,  purché  non  fosse  nè  ad  Austria  né  a  Francia; 
aggiungete  che  (incili  allora  stavano  attenti  alla  guerra 
scoppiata  nel  Nord;  l'imperatore  avea  irritato  l'elei tor 
dì  Baviera  col  negar  di  rendergli  i  sussidii  avutine  ìn 
prestilo  contro  il  Turco,  e  gli  Siali  di  Germania  col- 
l'ei'igere  (li  propria  lesta  mi  oliavo  elettorato;  onde 
Luigi  facilmente  trasse  dalla  sua  il  Bavarese  ed  altri 
principi  di  Germania ,  come  la  Savoia  con  un  matri- 
monio, come  Mantova  a  danari;  e  fomentò  l 'insurre- 
zione di  TSagoczi  in  Ungheria. 

Le  potenze  marittime,  già  offese  daìl'aver  egli  rifiutato 
una  divisione  Fatta  sotto  i  loro  auspicii,  temevano  avesse 
accettato  il  testamento  sol  per  avviare  la  riunione  ilei  due 
regni.  Non  che  dissiparle,  Luigi  aizzò  quelle  apprensioni; 
a  Filippo  V  fece  segnar  una  protesta  del  diritto  suo 
al  trono  di  Francia,  se  il  duca  di  Borgogna  morisse; 
cosa  che  veniva  di  suo  piede,  ma  che  eccitò  i  sospetti,  e 
che  eludeva  una  delle  principali  clausole  del  testamento 
di  Carlo  II,  l'incompatibilità  delle  due  corone.  Fattasi 
conferire  da  Madrid  1'  autorità  di  fare  e  disfare  nei 
Paesi  Bassi  spagnoli ,  gl'in vase  e  rimandò  senz'armi  la 
guarnigione  che  ,  per  patio  con  Carlo  II,  vi  tenevano 
gli  Olandesi  ;  errore  doppio,  avvegnacché  irritava  le 
Provincie  Unite  nel  mentre  ne  cresceva  i  modi  di 
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vendicarsi,  restituendo  'oro  i  venlidue  battaglioni  oc- 
cupali nelle1  fortem:. 

Qui  Inghilterra  e  Olanda  gridano  che  Luigi  move 
ad  ci  li:  Il  li  a  ri:  gli  amichi  suoi  divisameli^  ;  rimétter  gli 
Spa^iiuli  in  Portogallo,  gli  Stuardi  in  Inghilterra,  riunir 
la  repubblica  olandese  alle  Provincie  Unite  ,  trasportar 
ad  Anversa  il  coni  a  lercio  di  Amsterdam,  onde  non  pen- 
sano più  elle  a  dar  mano  a  Leopoldo,  il  ipiale  coll'arnii 
rWlirf**"**'  a  recuperare  quel  ch'avrebbe  poluto  tenere 
col  non  addormenlarsi.  Co»  allra  suprema  imprudenza 
Luigi  riconosce  re  d'Inghilterra  Giacomo  Hi  figlio  d<-l- 
fainujso  Stuardi  in  oDta  del  trattalo  di  l'i  ii  l.  i  l 
clic  e  dichiarala  nazionale  la  guerra  degli  isolani  contro 
di  esso.  I  fu,  in  nome  di  regina  Anna,  sostenuta  da 
Marlbomugh  e  Godo! pina,  questi  gran  politico,  quegli 
gran  capitano,  e  insieme  eccellente  siatela  e  capo|i.u*le; 
la  Danimarca  vi  si  uni  ;  il  gran  pensionano  Hcinsio 
dirigeva  l'Olanda  coi  vasti  in  tendi  menti  dc'suni  prede- 
cessori. A  Leopoldo  la  fortuna  aveva  offerto  un  sommo 
capitano  in  Eugenio  di  Savoia,  elle  dalle  facili  sue  vit- 
torie sopra  i  Turchi  levalo  in  gran  rinomanza  come 
liberalor  della  cristianità,  a  salvar  questa  era  chiamato 
di  nuovo  conilo  l'ambizione  di  Luigi  (').<'  da  parziali 
trattali  condoni  per  tre  anni,  uscì  una  gpande  allcimza 
contro  la  Francia. 

I  sonimi  uomini  che  Luigi  aveva  ereditati  dalle  pro- 
cedenti rivolo/ioni  ci  ano  scomparsi;  e  invano  il  superbo 
lusingavasi  che  i  brevetti  suoi  bastassero  a  creare  il 
gfe&io  della  politica  o  della  guerra.  Le  campagne  ante- 
cedenti aveano  esausto  le  finanze;  l'entusiasmo,  sempre 
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fuggevole,'  intiepidiva  dinanzi  ;i  un  re  invecchiato  e 
angustamente  devoto,  die  non  più  appoggialo  da  quei 
consiglieri  che  l'aveano  fatto  parer  grande,  dovea  ras- 
segnarsi ai  pareri  d'una  donna.  E  questa  non  sceglieva 
i  più  abili,  ma  chi  meglio  le  andava  a  versi,  e  Michele 
di  Chamìllard,  da  lei  portato  al  ministero  della  guerra 
e  delle  finanze,  era  onestissimo  ma  inetto. 

Pure  a  Luigi  restava  l'impulso  de'leinpi  precedenti, 
che  suol  durare  anche  dopo  tolte  le  cause;  il  fascino 
d'un  nome  di  cui  l'Europa  era  avvezza  a  tremare  ;  fron- 
tiere ben  munite;  gii  Spagnoli  risoluti  a  conservare  la 
nazionale  integrità,  e  abborrenti  da  un  dominatore  qual 
l'austriaco,  sostenuto  da  Protestanti,  e  che  soldati  ere- 
tici portava  nel  regno  cattolico. 

Ne  parea  dover  a  lungo  dorare  l'alleanza  fra  le  po- 
tenze marittime  e  l'Austria,  quelle  armandosi  per  tener 
divisa  l'eredità,  questa  per  portarsela  intera.  In  fatto 
si  mantenne  solo  per  l'abilità,  non  meno  che  pei  difetti 
dell'illustre  triumvirato  che  dicemmo;  Einsio  timido  per 
natura,  Marlborough  avido  di  ricchezza  e  di  poterei 
Eugenio  avverso  per  vendetta  a  Luigi,  e  sentendosi  ne- 
cessario all'Austria  che  altri  generali  non  possedeva. 

Avea  questi  comincialo  la  guerra  in  Italia,  vincendo 
il  cauto  Catinat  presso  Carpi  ;  ma  il  maresciallo  Villeroi, 
surrogato  a  questo  e  non  famoso  che  per  intrighi  e 
orgoglio,  peggiorò  le  cose  colle  ignoranti  sue  temerità, 
finché  a  Cremona  cadde  prigioniero.  Il  duca  di  Ven- 
dòme  venuto  a  scambiarlo ,  soldato  brillante  e  molle,  «JJ 
che  stava  a  letto  fin  a  quattro  ore  e  negligeva  la  disci- 
plina dell'  esercito ,  ma  riparava  con  ardimenti  fortu- 
nali,  liberò  Mantova;  a  Luzzara  combattè  in  persona ,s '"s1 
il  re  di  Spagna. 

Questi,  avvezzo  all'armi  in  gioventù  e  valoroso,  tal- 
ché domandalo  a  qual  posto  dovesse  porsi  il  re  nelle 
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battaglie,  rispose  «Al  primo,  come  <la  pei'  tutto  », 
venne  a  Napoli  die  stava  in  pessima  contentezza  del 
governo  spagnolo  ,  ma  non  seppe  cattivarsi  i  cuori  ; 
indi  passò  a  combattere  in  Lombardia,  ma  ben  presto 
ritornò  in  Ispogna.  Non  educato  per  regnare  ,  erasi 
serbato  puro  dalla  corruttela  della  Corte  paterna,  ma 
decente ,  timido,  inetto  a  risoluzioni  di  proprio  capo, 
condiscendeva  all'aio  datogli  dal  padre.  Non  v'era  an- 
cora rimasto  un  anno  quando  il  presero  quelle  turbe 
nervose  e  quelle  malinconie  che  poi  sempre  Io  mole- 
starono, sicché  disgustato  dell'occupazione,  pigliava 
paura  della  solitudine,  dava  in  pianti  frequenti  ;  e  ogni 
cosa  sarebbe  ita  alla  peggio  se  Luigi  non  avesse  mandato 
genie  a  mantener  la  vita,  e  riparare  ai  disordini  d'una 
pessima  amministrazione  ('). 

Frattanto  in  mare  eran,  soccombenti  i  Francesi,  e  il 
duca  d'Ormond  e  l'ammiraglio  Root  distrusse!-  nel  porto 
di  Vigo  la  flotta  spagnola  :  Marlborougb  menava  prospe- 
ramente la  campagna  sul  Reno;  gl'imperiali  minaccia- 
vano l'Alsazia  ;  ma  Villars,  non  men  destro  diploma- 
tico che  valoroso  generale,  arrischiò  una  sproporzionata 
battaglia  a  Fridlingen,  e  vìnse,  e  sul  campo  fu  procla- 
mato maresciallo. 

Luigi  ,  per  suo  consiglio  deliberato  ad  uno  sforzo 
generale,  pensava  a  spedir  gente  d'ogni  parte  sopra 
l'Austria,  aiutato  dal  duca  di  Savoia  e  dagli  Ungheresi 
sollevati ,  prender  Vienna  e  gridare  «  L'Austria  cessò 


(!)  .  Il  re  non  hi  un  a 

nido,  la  pnuo  per  un  valentuomo  perche  So 

Iran  lo  di  dia  Tir  metterà 

tini  porti  nuova  alla  cantina  e  comprar  naciu- 

jraloi,  pei  quali  sfavali  pe 

r  adopraro  i  canavacci  de'giialeri.  I  valelli  da 

girili;  apapinli ,  che  inno  i 

lon  nodi  aftatlo.  Pegeio  ar 

icora  abulia  i  cavalli,  perché  non  poaaono  hat- 

le  re  l 'a  ccal  lolita  ■.  Hém. . 
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ili  regnare  ».  Avanzavano  infittii  tanto,  che  nel  consi-  <7os 
glìo  aulico  si  disputò  se  Leopoldo  dovesse  abbandonar 
Vienna  (i);  ma  mutò  aspetto  alle  cose  il  duca  di  Sa- 
voia, abbandonando  la  causa  di  Francia,  tuttoché  fosse 
suocero  di  Filippo  V.  Egli  per  allora  perdette  il  ducato; 
Eugenio  e  Marlborougli  riparavano  ai  danni  della  Ger- 
mania; la  gran  battaglia  di  Hoehstedt,ove  restavano  tren-  i'<n 
tamila  prigionieri,  dà  agli  imperiali  la  Baviera,  e  sbratta 
di  Francesi  la  Germania;  insieme  gl'Inglesi  distinsser 
le  navi  francesi  a  Gibilterra  che  presero;  e  dopo  tante 
e  lunghe  cure  adoperate  a  raccórre  una  bella  marina, 
più  non  si  vider  navi  francesi  nel  Mediterraneo  o  nel- 
l'Oceano; battuto  ViHeroi  da  Marlborougb  a  Ramillies  ,;06 
nel  Brabanle,  la  Fiandra  fu  perduta  ;  anche  in  Italia, 13 
quando  Vendóme  che  era  stato  vincilor  a  Cassano  e  a 
Calcinato,  ebbe  Io  scambio,  la  fortuna  francese  soccom- 
bette ;  Eugenio  liberò  Torino  assediato,  ciocché  fece  per- 
dere il  Modenese,  il  Mantovano,  il  Piemonte  e  Napoli; 
i  Francesi  chiusi  in  Milano  capitolarono  il  ritorno,  di  i;07 
che  fu  gravemente  tacciato  l'imperatore,  che  per  assi- 
curare a  sé  la  Lombardia,  lasciatali  venire  ad  ingros- 
sare l'esercito  nemico. 

In  fatto  con  questi  Filippo  ritolse  Madrid  a  Carlo, 
secondogenito  di  Leopoldo,  cui  il  padre  avea  ceduto  i 
diritti ,  ma  che  ben  presto  vi  rientrò:  Clemente'XI,  che 
per  le  esuberanze  di  Leopoldo  avea  dichiarato  guerra, 
fu  sì  malmenato  da' Protesta  riti  al  costui  soldo,  che  do- 
vette sottomettersi  ;  e  l'imperatore  confiscò  il  ducato  di  im 
Mantova  come  di  ribelle ,  e  così  Mirandola  venduta  a 
Modena,  e  die  al  duca  di  Savoia  l'investitura  de'suoi 

(1)  Qiiamln  nel  HI!  Imitava™  libila  pare.  Knirmiii)  rnrifi»SJÌi  n  Villars, 
che  sp  alleivi  ma  teina  «"[in  Vienna,  a  nlici  pan-ni  ili  ululiti  unni  la  paco, 
e  ■  co  in!  ili™  i  vauUi^'oie  al  la  frauda,  c  risparmiati  du  gli  orribili  moli 
delle  irtierre  successive. 
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Siati.  Perfino  Lille,  la  citlà  ove  Vaulian  avea  fallo  oiag- 
jjior  mostra  dei  suo  sapere,  o  pur  Ih  cui  difusa  consoni) 
morendo  un  piano  segreto  a  suo  nipote,  dovette  cedere 
a  un  fiero  assedio;  e  il  regno  fu  invaso  do  Inglesi  e  da 
imperiali  ansiiisi  di  vendicarti  i  guasti  del  Palalinato. 

Aggiunge vansì  alla  Francis  sventure  naturali;  fre- 
unenli  ritorni  del  vaiolo  (  1  );  all'orribile  verno  del  1709 
successe  un  altro  più  vivo,  talché  viarie  e  olivi  c  pomi 
perirono,  e  le  sparse  sementi  ;  ne  segui  la  fame,  cui  gli 
ignorami  pi  oiedimeiiti  peggiorarono.  Moriva  il  popolo 
e,  ciò  clic  più  rincresceva,  non  pagavunsi  le  imposto, 
né  il  re  poteva  soddisfar  le  truppe;  fu  triplicala  la  ca- 
piia/ionc,  rifusa  la  moneta,  elevandola  a  im  terzo  ]iiù 
del  valor  reale,  ultimo  disostro;  vendute  lettere  di  no- 
biltà per  duemila  scudi;  alle  finanze  cosi  Ibride  sotto 
Colbcrt  succede  uno  scredilo  universale  e  spessi  fulli- 
nicnli;  non  più  danaro,  non  più  commercio,  non  colti- 
vate le  terre,  fuorusciti  gl'industriosi,  svilite  le  rendile 
pubbliche,  il  popolo  oppresso  da  tasse;  Ì  nobili,  non 
pagati  alla  guerra,  ridotti  a  meller  in  pegno  i  fondi; 
8  milioni  dovettero  tini  re  comprarsi  con  32  milioni  di 
rescritti,  cioè  al  400  per  100.  A  1 15,389,074  saliva 
l'entrala ,  ma  l'uscita  a  82,<Só!l/il)  5  ;  sicché  per  le  spese 
del  governo  avannavan  solo  52  milioni  e  mezzo,  consu- 
mati anticipatamente  per  tre  anni  (  s). 

Luigi  avrebbe  voluto  restringer  le  sue  spese,  ma  lo 
impedivano  le  abitudini  del  fasto  eia  compassione  verso 
antichi  servidori.  La  Maiutenon  era  ridotta  a  mangiare 
pan  bigio:  compagnie  intere  di  cavalleria  disertavano 
per  mettersi  a  fare  il  contrabbando.  Luigi,  per  aver 
imprestili,  faceva  al  banchiere  Samuele  Bernard  corte- 


518  EPOCA  XVI. 

sie  'lì  cui  un  tempo  sarebber  andati  gloriosi  i  princìpi; 
e  più  non  sapendo  ove  dar  il  capo,  levò  il  decimo  di 
tutte  le  entrate ,  gravezza  esposta  a  troppi  arbitrii ,  che 
portò  disgusto  immenso  e  poco  frutto. 

Ma  Leopoldo  era  morto  e  anche  Giuseppe  I  suo  suc- 
cessore: ed  essendo  all'impero  eletto  Carlo  pretendente 
di  Spagna,  rinasceva  il  timore  negli  alleati  d'una  peri- 
colosa riunione,  negli  Spagnoli  di  trovarsi  ridotti  a 
provincia.  I  piani  risoluti  di  Marlborough  restavano  im- 
pacciati dai  commissari  i  degli  Stati  generali  che  nccom- 
pagnavan  l'esercito  con  istruzioni  limitatissime,  e  che, 
secondo  la  viziosa  costituzione,  doveano  consultar  tante 
persone,  che  il  segreto  diveniva  pubblico;  aggiungete 
d  dispetto  geloso  di  obbedire  a  un  capo  forestiero;  sic- 
ché Marlborough  dovette  ingannarli  spesse  volte,  talora 
non  rivelar  il  suo  divisamento  che  all'  istante  dell'ese- 
cuzione; onde  il  vecchio  generale  Athlone,  ricevendo 
dagli  Stati  generali  congratulazioni  pel  buon  esito  della 
campagna  del  1702,  «Non  è  dovuta»  disse  «che  all'in- 
«  comparabile  generalissimo;  quanto  a  me  non  posso 
«elle  incolparmi  d'essermi  continuamente  opposto  a 
«  quanto  e'  proponeva  al  consiglio»  (  ')■ 

Luigi  intanto  facea  segreti  movimenti  per  la  pace, 
ma  non  vi  furono  ne'  tempi  moderni  negoziazioni  più 
lunghe  e  complicate  (*).  «Il  corso  d'un  regno  fortu- 
nato »  dice  Torcy  «  non  era  stato  per  tanti  anni  inter- 

(I)  Nella  corri spondeuia  del  Marlborough  inno  a  vedere  quelli  impacci 
degli  Siali  generali  ,  e  come  fosso  distri' Ilo  sngrilicar  alla  loro  lcntena 
piani  che  non  poteano  eseguirsi  so  imo  colla  rapidità;  d'altra  parto  «  il 
minimo  tracollo  l'i  disponeva  ari  accettar  palli  anche  obbrobriosi,  mentre 
la  prosperili  li  fa  dimentichi  d'amici  e  nemici  ■. 

(S)  t-a  miglior  loro  relazione  sono  lo  Memorie  di  G.  D.  Colhert.  mar- 
che» di  Toroy,  minisi™  dogli  avari  osleri  di  Francia  ;  leallaaìme  od  ai- 
traenti  si  per  la  virtù  del  narratore,  sì  perchè  ci  mostrali  nell'omilioBona 
quel  Luigi,  che  tutta  la  letteratura  non  vede  clic  sfolgorante  di  gloria. 
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i-otto  da  verun  sinistra;  onde  il  re  più  al  vivo  sentiva 
le  calamità ,  perchè  mai  non  le  avea  provate.  Terribile 
soggetto  d'umiliazione  per  un  monarca,  avvezzo  a  vin- 
cere, lodato  per  trionfi ,  per  modem/ione  quando  det- 
tava la  pace  e  ne  prescriveva  le  condizioni,  ora  vedersi 
obbligato  implorarla  a*  nemici  ;  olfrir  loro  invano  di 
restituir  parte  di  sue  conquiste  e  la  monarchia  spa- 
gnola ,  e  i'ahbandono  degli  alleati ,  e  per  far  accettare 
queste  offerte  doversi  volger  a  quella  repubblica,  di  cui 
aveva  nel  1672  conquistato  le  principali  provincie,  e 
respìnte  le  sommessioni  quanti'  essa  lo  supplicava  di 
concederle  pace  a  qual  patto  volesse  !  Il  re  sosteneva 
tale  cambiamento  con  costanza  d'eroe  e  sommessione  da 
cristiano  agli  ordini  della  provideitza,  meno  afflino  degli 
interni  suoi  crucci,  che  de'ptì  ti  meati  del  popolo;  occu- 
pato sempre  dei  mezzi  onde  alleviare  e  finir  la  guerra , 
appena  t'accorgevi  di' e'  si  facesse  violenza  per  nasco  n- 

Incalzato  dal  bisogno,  dai  reclami  che  d'ogni  parte  gli 
dirizzavano  i  popoli  infelicissimi,  Luigi  rannodavate 
trattative,  con  milioni  tentava  la' nota  corruttibilità  del 
Marlborough  ;  ma  più  egli  cedeva,  più  i  nemici  alzavano 
le  pretensioni  ,  nè  re  Filippo  condiscendeva  a  cedere  o 
a  spezzare  la  corona. 

In  Inghilterra  la  parte  wigh  era  prevalsa  finche  du- 
rava la  necessità  di  sostener  la  nuova  dinastia  contro  il 
gran  re;  orche  questo  cessava  d'incutere  timore,  rial- 
zaronsi  i  tory,  propensi  agli  accordi;  e  regina  Anno, 
tolto  il  ministero  a  Marlborough  e  Godolphin,  lo  af- 
fidò a  Bolinglu'oke ,  caldo  fautor  della  pace.  Un  cam- 
biamento, di  gabinetto  produsse  quel  che  non  aveano 
potuto  tante  armi.  AH'  Inghilterra  spiaceva  che  Cario 
riunisse  all'impero  tanti  altri  Stati;  e  che  crescesse 
l'Olanda,  emula  sua  di  commercio;  onde  si  fecer  a 

Hate.  Voi.  XVI.  M 
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Luigi  proposizioni  ch'irli  accettò  pensate  quanto  volen- 
tieri, e  che  furono  preliminari  d'una  pace.  Invano  Eu- 
genio corse  in  Inghilterra  per  stornarla  e  per  sobbalzare 
il  ministero,  si  disse  fin  coll'assassinio  e  l'incendio:  fu 
assegnato  un  congresso  a  Utrecht  per  delìnirla. 

£ure  gl'imperiali  s'ostinano  a!  rifiuto;  Eugenio  assalta 
Landreey,  clic  avrebbe  aperto  in  Champagne  e  la  Picar- 
dia;  spinge  fin  alle  porte  di  Ileims  gli  scorridori;  e  mi- 
naccia di  giungerti  a  Versailles  colla  fiaccola  alla  mano. 
Tutta  Francia  stava  in  grandissima  sollevazione  e  ti- 
more :  consigliava»!  al  re  di  trasferirsi  di  là  della  Loira. 
A  tali  umiliazioni  era  ridotlo,  a  settantatre  anni,  il  re 
più  fortunato  !  E  non  hustavano,  e  Dio  doveva  esibirlo 
oggetto  di  compassione. 

II  delfino,  unico  suo  figlio  legittimo  «  il  migliore  degli  wii 
uomini  e  il  più  inetto  dei  principi»  (Dr.cLos),  dopo 
mostrata  qualche  abilità  in  guerra,  nessuna  nel  resto, 
vivea  ritirato  a  Meudon,  (piando  morì  di  quarantanove 
anni.  Luigi  ne  provò  moderato  dolore,  ma  non  era 
che  la  prima  stilla  d'un  calice  che  dovea  Vuotare  sin  alla 
feccia. 

Il  duca  dì  Borgogna,  figlio  di  quello,  che  ebbe  pas- 
sioni violente  e  educazione  santa  da  Fenelon  e  da  Fleury, 
buon  guerriero,  sperante  di  unir  principi ,  popolo,  eser- 
cito con  istituzioni  generose,  portò  dieci  mesi  il  titolo 
di  delfino,  poi  morì  di  trent'anni.  (?n 

Maria  Adelaide  di  Savoia  moglie  di  lui,  tutta  grazia  e 
spirito,  formava  la  delizia  del  vecchio  Luigi.  «In  pub- 
blico seria,  misurata,  rispettosa  col  re,  decentemente 
timorosa  colla  Mainlenon,  cui  chiamava  zia  per  con- 
fondere gentilmente  il  grado  e  l'amicizia;  in  privato 
discorrendo,  salticchiando,  giravoltando  attorno  ad 
essi,  or  ritta  sui  braccìuoli  della  poltrona  dell'uno  o 
dell'altro,  or  trastullandosi  sulle  loro  ginocchia,  sal- 
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tava  loro  al  collo,  gli  abbracciava,  baciava,  carezzava, 
mastricava;  li  tirava  sotto  al  mento,  li  tormentava, 
frugava  pei  tavolini  loro,  per  le  carte,  per  le  lettere, 
le  dissuggellava,  le  leggeva,  anche  talora  a  mal  loro 
grado,  se  li  vedeva  d'umore  di  riderne,  e  vi  faceva 
sopra  i  suoi  ragionamenti.  Ammessa  a  tutto,  al  ricevi- 
mento de 'corrieri  che  portavano  le  più  importanti  no- 
tizie, entrava  dal  re  a  qualunque  ora,  fin  durante 
il  consiglio  ;  utile  o  funesta  agli  stessi  ministri ,  ma 
sempre  inclinata  a  far  servigi,  a  scusare,  a  giovare,  se 
pur  non  fosse  violentemente  irritata  contro  qualcuno, 
come  fu  contro  Pontchartrain ,  ch'essa  col  re  chiamava 
quel  vostro  limito  guercio,  o  per  qualche  causa  mag- 
giore ,  come  fii  contro  Chamillard;  tanto  libera  che  una 
sera,  udendo  il  re  e  madama  di  Maìntenon  parlar  con 
alletto  della  Corte  d'Inghilterra,  quando  si  sperava  pace 
dalla  regina  Anna,  Cara  zìa,  prese  a  dire:  bisogna  con- 
venire che  in  Inghilterra  le  regine  governano  meglio 
che  i  re;  e  sapete  il  perchè,  cara  zia?  e  cosi  saltic- 
chiando, sgambettando,  soggiungeva:  parche  sotto  i 
re  sono  le  donne  che  governano,  e  sotto  le  regine  gli 
uomini.  Il  più  strano  è  che  essi  ne  risero  tiitt'e  due ,  e 
trovarono  che  l'avea  ragione"  (Sìikt-Siwok). 

Ebbene,  di  sei  giorni  ella  premorì  al  marito.  La- 
sciavano dne  figli,  un  dei  quali  di  cinque  anni,  allora 
diventò  delfino,  e  fra  quattro  settimane  a  neh 'egli  inori, 
non  restando  attorno  all'  annosa  pianta  reale  che  un 
debole  rampollo  di  due  anni. 

I  dolori  dell'uomo  toccano,  anche  in  quelli  in  cui  si 
odiano  le  colpe  di  re.  II  popolo,  che  dai  Delfini  promet- 
teasi  il  ristoro  ai  mali  di  cui  gemeva,  e  che  li  perdonava 
a  Luigi  perchè  padre  ed  avo  di  quelli,  or  rompe  nelle 
smanie,  e  perchè  nelle  grandi  sciagure  è  una  specie  di 
necessità  il  trovar  alcuno  cui  imputarli,  non  si  parla  che 
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»li  veleno;  Saint-Simon  ne  incolpa  la  Corte  di  Vienna;  la 
voce  pubblica  denunziava  il  duca  d'Orleans,  cui  questi 
delitti  assicuravano  la  reggenza  e  avvicinavano  il  trono; 
egli  chiese  se  ne  formasse  processo,  né  pare  avesse  colpa 
che  d'avervi  dato  motivo  colle  ribalde  sue  amicizie. 

Ne  restò  scosso  profondamente  il  re  ;  e  al  maresciallo 
di  Villars,  che  partiva  per  l'esercito  raccolto  con  ultimo 
sforzo,  disse:  «Vedete  a  che  son  ridotto;  pòchi  esempi 
«  vi  sono  d'una  perdita  come  la  mia.  Dìo  mi  castiga  ; 
••  l'ho  meritato;  tanto  men  da  patire  nell'altro  mondo. 
«  Ma  sospendiamo  i  dolori  per  le  mie  domestiche  scia- 
«gure,  e  vediamo  come  prevenire  quelle  del  regno. 
<•  Quanto  ho  in  voi  confidenza  vel  mostri  il  rimettervi 
••  le  forze  estreme  e  la  salute  dello  Stato.  Conosco  il 
•<  vostra  zelo  é  il  valor  delle  mie  truppe  ;  pure  la  fortuna 
•<  potrebbe  girarvi  contraria.  Se  accadesse  disgrazia  al- 
ti l'esercito  da  voi  comandato,  quid  partilo  vi  parrebbe 
n  a  prendere  della  mìa  persona  'tu 

E  vedendolo  esitare,  «Non  mi  fa  meraviglia  che  non 
«rispondiate  di  botto;  ma  finché  voi  mi  "diciate  il  vo- 
ti stro,  io  v'esporrò  il  mio  pensiero.  I  colligiani  vorreb- 
••hero  mi  ritirassi  a  Blois,  senza  aspettare  che  l'esercito 
«nemico  s'accosti  a  Parigi,  come  farebbe  inevitabile 
«mente,  se  il  mìo  fosse  sconfitto-  Io  però  non  consen- 
ti tirò  mai  che  il'  nemico  s'  avvicini  di  tanto  alla  mia 
«capitale.  So  clie  eserciti  cosi  ragguardevoli  consono 
«  mai  disfatti  a  segno,  che  il  grosso  del  mio  non  possa 
«  ritirarsi  sulla  Somma.  Questo  fiume  lo  conosco,  è  dif- 
«  ficile  a  passarsi,  e  v'ha  piazze  che  ponnò  mettersi  in 
«  buono  stato  ;  caso  di  sfortuna,  io  andrò  a  Perènne  o 
«  a  San  Quintino  ;  raccorrò  quante  truppe  mi  restano, 
tt  per  fare  con  voi  un  ultimo  sforzo  e  perire  insieme  o 
tt  salvare  lo  Stato  ».  Poi  congedandolo  gli  aveva  ordi- 
nato di  cercar  il  nemico  e  dar  battaglia,  tt  Ma,'  sire,  sarà 
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«l'ultima  vostra; — Non  importa;  non  esigo  che  scoti - 
«  figgiate  il  nemico,  ma  che  l'assaliate;  se  la  battaglili  è 
«  perduta,  scrivetelo  a  me  in  privato. -Monterò  a  cavallo, 
«  traverserò  Parigi  con  quella  lettera  in  mano;  conosco 
«  i  Francesi  ;  vi  menerò  «lucentomila  uomini ,  e  mi  se- 
ti peli  i  rò  con  -loro  sotto  le  rovine  della  monarchia  «. 

Non  occorse  di  venire  a  questi  estremi,  e  Villars 
vincitore  a  Denain,  costrìnse  Eugenio  ad  allargare  La n- 
drecy,  e  prese  altre  città;  ciò  che  inclinò  gli  avversari! 
alla  pace. 

Fra  le  eterne  discussioni  dei  trattati  non  vo'  tacer 
questa.  Avendo  Anna  preteso  che  Filippo  V  si  togliesse 
dalla  eventuale  eredità  del  trono  di  Francia,  gli  propose 
due  patti;  rinunziare  alla  corona  di  Francia,,  conser- 
vando Spagna  e  America  ;  o  rinunciar»  queste,  e  ricever 
le  Due  Sicilie,  i  ducati  di  Savoia,  Monferrato  e  Man- 
tova, che  potesse  unir  alla. Francia,  caso  che  n'aquislasse 
la  corona.  Quest'ultimo  disegno  andava  grandemente 
a  genio  a  Luigi,  anche  per  aver  vicino  e  sostegno  di  sua 
vecchiaia  Filippo;  ma  questi  trovò  nella  propria  rettitu- 
dine bastante  forza  per  resistere  alle  volontà  del  padre, 
e  non  separarsi  dulia  nazione  che.  l' avea  .  preferito  ;  e 
scelto  un  ministero  spagnolo,  protestò  contro  le  divi- 
sioni, eccitò  l'entusiasmo  della  nazione,  é  si  pose  a  capo 
dell'esercito  per  respingere  gli  Austriaci. 

Ispirava  egli  rispetto  ai  Casigliani ,  e' caro  lo  resero 
la  povertà  e  la  sventura,  che  sogliono  avvilire  i  regnanti. 
Era  sostenuto  dalla  moglie  Luigia  di  Savoia  e  dalla 
principessa  Anna  Orsini  cameriera  di  lei,  donne  corag- 
giose alla  prova -dei  disastri.  Cacciato  due  vòlte  dal  regno 
senza  mai  riconoscersi  decaduto,  due  vi  fu  ricondotto, 
dal  duca  di  Berwick  dopo  la  vittoria  d'Almanza,  poi  da 
Vendóme  dopo  quella  di  Villaviciosa,  e  scelse  il  primo 
dei  partiti  propostigli,  rinunziando  a  qualunque  even- 
tualità al  trono  di  Francia. 


331  EPOCA  XVI. 

Alfine  la  pace  fn  stabilita,  e  l'Inghilterra  che  per  la 
prima  volta  stava  arbitra  dell'Europa,  volle  disporne  in 
713  modo,  che  per  gran  pezzo  ninna  potenza  europea  po- 
*p"''tesse  giganteggiare,  tutto  dirizzando  a  favore  di  quelle 
di  secondo  o  terzo  grado. 

La  Francia  riconosce  la  linea  protestante  inglese  di 
Annover  ;  mai  non  congiungerà  la  corona  sua  con  quella 
di  Spagna,  colla  quale  riduce  il  suo  commercio  entro 
i  limiti  che  era  al  tempo  di  Carlo  II;  smantella  le  for- 
tilicazioni  e  colma  il  porto  di  Dunkcrque,  reo  d'aver 
armato  in  quella  guerra  settecentonovanta  due  corsari  ; 
all'Inghilterra  restituisce  la  baia  e  Io  stretto  di  Hudson, 
cede  l'isola  di  San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in  Aca- 
dia  e  Terranova  colle  adiacenze;  al  Portogallo  rinun- 
zia ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord  del  rio  delle 
Amazoni. 

La  Spagna,  cedendo  la  Sicilia,  Napoli  e  la  Sardegna, 
il  resto  dell'eredità  della  casa  di  Borgogna,  e  lasciando 
agl'Inglesi  Minoica  e  Gibilterra,  restava  cancellata  dalle 
potenze  primarie;  assentiva  inoltre  che  gl'Inglesi  por- 
tasser  quattromila  ottocento  Negri  l'anno  in  America 
per  tiont'ànni  f --issientoj,  varie  agevolezze  di  commercio, 
e  promessa  di  non  dare  ad  altri  venni  privilegio  per  le 
Indie,  no  alienare  alcuna  sua  colonia. 

Alla  Savoia,  cui  gli  Stati  marittimi  erano  deliberati  di 
attribuire  grande  potenza  affinchè  bilanciasse  i  vicini, 
furono  assegnali  migliori  confini,  restituendole  la  Sa- 
voia, Nizza  e  tutto  il  pendìo  italiano  delle  Alpi  ma- 
rittime, la  cui  cresta  segnava  i  confini  con  Francia;  il 
duca  otteneva  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  e  l'aspettativa 
al  trono  di  Spagna  se  la  lìnea  di  Filippo  V  cessasse. 

Gli  Slati  generali,  die  non  crescevano  di  potenza  sul 
mare,  restituivano  alla  Francia  Lilla,  Orchies,  Bethune, 
Aire,  Saint-Venant  e  il  forte  Francesco;  ed  ottenevano 


LA  SUCCESSIONE  SPAGNOLA.  *3S 
per  barriera  Toornai,  Ypres,  Menin,  Furnes,  Wameton, 
Wanvick,  Comines  e  il  forte  di  Knoclte. 

Piuttosto  dunque  che  una  pace  generale,  erano  molti 
trattati  particolari,  che  uno  poteva  esser  rotto  senza 
guasto  degli  altri.  L'oggetto  intanto  della  guerra  rima- 
neva indeciso,  poiché  l'imperatore  non  rinunziò  alle  pre- 
tensioni sovra  la  Spagna,  costategli  trent'anni  d'intrighi 
e  quattordici  di  armi.  Isolato  che  l'ebbe,  Luigi  gli  fe 
proposizioni  in  ben  altro  tuono  che  prima;  e  perchè 
ricuso!  le,  gli  continuò  guerra,  finché  i  trionfi  di  Villars 
l'indussero  ad  accettar  la  pace.  Fu  conchiusa  a  Rastadt 
tra  questo  e  il  principe  Eugenio,  e  vi  accedettero  poi 
in  Badcn  gli  stati  dell'impero.  Per  essa  furono  all'im- 
peratore assicurati  Napoli  collo  Stato  de'presidii,  Milano, 
Mantova,  la  Sardegna-  restituiti  il  vecchio  Brisac,  Fri- 
burgo ,  Kehl  ;  lasciando  a  Luigi  Strasburgo ,  Landau , 
Uninga,  il  nuovo  Brisac  e  la  sovranità  dell'Alsazia;  e 
levato  il  bando  dagli  elettori  di  Baviera  e  Colonia. 

Coronò  i  trattati  quel  delle  Barriere)  fatto  ad  Anversa 
per  attribuire  alla  casa  d'Austria  i  Paesi  Bassi,  e  age- 
volarle il  difenderli  senza  spesa,  col  dare  diritto  agli 
Olandesi  di  tenere  guarnigioni  in  Naraur,  Tournai,  Me- 
nin, Furnes,  Warneton,  Knock  e. 

Cosi  (lavasi  nuovo  assetto  all'Europa,  ricomponendo 
le  liti  che  in  tutta  quest'età  l'aveano  agitata.  Casa  d'Au- 
stria ,  malgrado  gli  aquisti ,  vedeasi  spezzato  il  temuto 
scettro  di  Carlo  V,  e  alzata  a  fianco  la  Prussia  ,  di  cui 
era  riconosciuto  re  l'elettore  di  Brandeburgo ,  aggiun- 
gendogli il  ducato  di  Gueldria  tolto  alla  Spagna.  L'e- 
sempio datò  dalla  Baviera  col  far  causa  conno  l'impero, 
dovea  trovar  imitatori.  Della  Francia  apparve  la  dignità, 
se  da  guerra  infelicissima  potè  uscire  con  pochissime 
perdite,  e  conservando  in  famiglia  il  trono  di  Spagna. 
Questi  due  regni  cessavano  la  rivalità  di  due  secoli,  ma 
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presto  apparve  quanto  deboli  sieno  in  politica  i  legami 
di  parentela.  11  separar  dalla  Spagna  le  provincie  fiam- 
minghi.' per  darle  all'Austria,  eflètto  principale  di  quella 
pace,  era  sembralo  opportuno  onde  conservare  l'eijui- 
librio,  frenar  il  genio  invasore  di  Luigi,  difender  l'Au- 
stria, l'impero  e  l'Olimela;  ma  invano  i  Protestanti 
tentarono  ottenervi  qualche  riguardo  ai  loro  religinnarii. 
Le  potenze  marittime  stipularono  pei  propri i  vantaggi , 
siechò  il  sistema  mercantile  giganteggiò.  Mji  mentre  Witt 
volea  tener  l'Olanda  al  mare  non  al  continente,  ella 
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ndette  trecentocinijuanta  milion 

i  di  fiorini  per  otte- 

il  trattato  delle  Barriere,  quasi 

guarentigia  dell'esi- 

ita  sua  futura.  L'Inghilterra  ave 
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i  pace;  mediante  il  sistema  dei 
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commercio,  avendo  devota  la 

repubblica  olandese, 

annientati  ì  mezzi  di  seguitare  le  politiche  combinazioni, 
rimaneva  arbitra  degli  affari  del  continente. 

.  I  popoli  aveano  solferlo  oltre  ogni  dire  ,  e  per  loro 
non  fu  stipulato  nulla. 
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Fine  di  Luigi.  .  . 

Questa  lunga  guerra,  era  stala  colpa  di  Luigi ,  che 
non  conoscendo  limiti  all'  ambizione ,  avea  minacciato 
l'indipendenza  di  tutta  Europa;  col  ricusar  di  cedere 
(ju  alche  cosa  a  principio,  rischiò  di  perder  tutto.  La 
spartizione  che  ì  moderati  avea no  proposta  prima,  si 
ellelluò  dopo  la  lotta  ;  ma  quanto  sangue,  (fuanti  dolori  I 

La  nazione  non  osava  insultare  a  quell'altezza  deca- 
duta, tremando  anzi  di  un  avvenir  peggiore*  Ma  intanto 
la  popolazione  era  decimata;  l'industria  spenta  dalla 
revoca  dell'editto  di  Nantes  e  dalla  riazione  di  quelli 
cui  avea  voluto  nuocere  col  colhcrtismo  :  le  campagne 
esauste  dalle  enormi  imposte  ;  provincie  intere  ridotte 
a  deserti  da  ordini  positivi  è  da  persecuzioni  religiose: 
entrava  l'avvilimento  nel  veder  il  governo  oppresso  da 
un  debito  di  duemila  seicento  milioni ,  che  oggi  equi- 
varrebbero al  doppio,  ricorrere  a  spedienti  disastrosi, 
a  crear  cariche  ridicole  per  farne  mercato ,  pagar 
al  dieci,  al  venti,  al  cinquanta  per  cento  il  danaro 
die  Olanda  e  Inghilterra  otleneano  al  quattro:  eppure 
non  proveder  che  insuflìcieutemente  ai  bisogni,  lasciare 
che  l'esercito  fosse  sconfitto  e  umiliato,  la  genie  morisse 
di  fame  e  di  freddo,  mentre  gii  appaltatori  perseguita- 
vano inesorabili,  talché  i  paesi  si  rivoltavano,  e  Cahors 
fu  presa  d'assalto. 

Vauban  e  Boisguilbert  dipinsero  coli'  eloquenza  dei 
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fntli  quelle  miserie,  conchi udendo  che  alla  Francia  non 
restavano  se  non  occhi  per  piangere  le  sue  miserie  ( l). 
Fénelon,  che  nvea  sconsigliato  dalla  guerra  come  ingiu- 
sta, e  insinuato  a  Filippo  di  rinunzi ar  a  un  trono  disa- 
stroso, e  che  dopo  scoppiata,  campò  da  morte  l'esercito 
aprendogli  i  propri!  granai,  unico  riparo  a  quella  infe- 
licità vedeva  il  convocare  l'assemblea  de'  notabili  ;  e 
volea  die  il  duca  dì  Chevreux  l'insinuasse  al  re.  «Il 
ti  nostro  male  »  gli  scrirea  «  viene  dal  non  esser  questa 
«  guerra  che  all'are  del  re,  rovinato  e  screditato  :  biso- 
«goerebbe  ridurla  affare  di  tutta  la  nazione.  E  pur 
«  troppo  l' e  divenuta  ,  giacché ,  rotta  la  pace ,  il  corpo 
«  della  nozione  vedesi  in  pericolo  d'esser  soggiogato. . . 
«  II  re  ebbe  la  disgrazia  di  toglier  il  danaro  di  mano  di 
«  tutte  le  buone  famiglie  del  regno  e  di  tutto  il  popolo, 
«  per  farlo  passare  senza  misura  in  quelle  di  finanzieri 

ti  ed  usurai  Finché  il  despoti  imo  nuota  riell'abbon- 

-  <U«»,  Ifn  co-  pronto»  ed  eff.eaci.  maggiore  di 
■.ogni  diro  governo;  m,  quando  si.  «austo  o  ™ 
»  credito,  cade  dì  colpo  senza  compenso.  Operava  per 
f<  por»  autorità  ;  rotta  quella  molla ,  non  può  più  che 
«  far  morire  di  faine  una  plebe  già  mezzo  morta  ;  e  pur 
«  conviene  temerne  la  disperazione.  Quando  il  despo- 
ti lismo  è  oberato  e  fallito,  come  volete  che  le  anime 
«venali,  da  lui  ingrassate  col  sangue  del  popolo,  si 
«  smungano  per  sostenerlo?  Dall'esser  il  governo  svilito 
«  in  Francia ,  nasce  la  baldanza  dei  nemici ....  Mi  di- 
ti rete  che  il  re  è  incapace  di  ricoiTere  a  mezzi  siffatti, 
«che  nessun  potrebbe  suggerirglieli,  che. non  sarebbe 

(1)  Nrl  IIÌ!H)  rulli]  il» l.i  il'Ai!i«li'n!.iin  nsriva  un  npiitriil"  ili  -MS  [m-ìiic 
in-V,  divenuta  laritsiiuti  ,  inlitalalrt  La  snupirs  Jc  la  Frinire  tfttmt  fin* 
rupi™  aprri  la  liberti.  Sono  quindici  memorie,  di  uno  ideato  rallolicn,  che 
unistia  i  guai  tirila  liiannia  <li  l.tlijTÌ  XIV,  e  l'oppressione  della  Chii-Sl, 
della  nn;islr!illlra,  della  nohillà,  tlcllo  cillà;  comhiiltr  lo  pretensioni  ilei 
poter  assoluta,  e  iuvoia  i  difilli  del  pep.do  r  de^li  stali  generali. 
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«  tampoco  in  grado  di  consultare,  domandare,  blandire, 
«  paragonar  i  varii  divisamenti ,  decidere  sui  diversi 
«  avvisi?  E  pur  tristo  che,  quando  l'emetico  è  l'unico 
«  scampo ,  il  malato  non  abbia  nò  la  forza  di  pren- 
ci derlo  né  di  sostenerlo ....  Se  il  re  è  incapace  dell'ili- 
«  timo  metto  per  sopportar  la  guerra  ,  che  rimane  ad 
«aspettare  da  lai?  Se  l' imminente  rovina  della  sua 
«corona  non  gli  fa  ancora  aprirgli  occhi,  c  prender 
«di  subito  partiti  proporzionati  al  pericolo,  non  è 
«  tutto  disperato?. ..  Come  può  dirsi  die  il  re  veda  la 
«  mono  di  Dio,  se  una  smisurata  alterigia  ;Ji  fa  ribellare 
«l'unico  ripiego  clic  gli  resti  sull'orlo  dell'abisso?... 
«Mi  direte  die  il  re  sosterrò  la  Francia:  ma  vi  do- 
ti mando  io,  dov'è  la  sua  promessa?  Avete  voi  qualche 
a  garanzia,  di  miracoli?  e  miracoli  si  vogliono  per  soste- 
«  nervi  in  arili  :  orli  merilaU:  voi  quando  la  imminente 
«vostra  mina  non  vi  corregge^  quando  siete  ancora 
«duro,  superbo,  fastoso,  incomunicabile,  insensibile, 
«e  sempre  disposto  ud  adularvi?  Dio  si  calmerà  Del 
«  vedervi  umilialo  senza  umiltà,  confuso  dui  vostri  falli 
«  senza  volerli  confessare,  e  disposto  a  ricominciare  se 
«poteste  i ■--  ■■  due  anni?  Dio  si  contenterà  d'una 
«  devozione  che  consìste  nel  dorar  ima  cappella,  dir  un 
«  rosario,  «scollar  una  mugica,  scandolewaisi  iViliiieuic 
«e  cacciar  qualche  giansenista?  Non  sì  tratta  solo  dì 
«  finir  la  guerra  ih  fuori,  ma  di  render  il  pane  ai  popoli 
«  moribondi,  di  ripristinar  l'agricoltura  e  d  commercio, 
«di  riformar  il  lusso,  die  gangrena  i  costumi  della 
»  nazione ,  di  rammentarsi  della  vera  forma  del  regno, 
"  di  temperar  il  despotismn,  causa  di  lutti  i  nostri  mali. 
«Si  applaudisce  alla  devozione  del  re  perchè  egli  non 
«s'irrita  contro  In  previdenza* che  lo  umilia;  si  lascia 
<i  ch'ei  creda  non  aver  commesso  vei'tin  grave  errore,  e 
«  che  si  riguardi  come  un  santo  provato  da  Dio,  o  al  più 
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'<  più  come  un  David  che  in  gioventù  lasciossi  traviare 
«dai  sensi;  ma  v'è  forse  chi  gli  dica  eh' e' dee  ricono- 
«  scere  che  pel  rovesciamento  d'ogni  ordine  egli  si  è 
«  gettato  nell'abisso,  donde  pare  che  nulla 'il  possa  trar 
«fuori?  »(') 

Ma  il  potere  assoluto  porta  in  sé  verun  modo  di 
emendarsi?  Ed  era  a  sperare  che  un  tal  despoto  si 
mettesse  a  fronte  de' propri!  sudditi,  per  discutere  su 
cose  dove  mai  non  avea  che  sentenziato?  Despotismo 
vero  non  potea  darsi  dove  ancora  sussìstevano  privilegi 
del  clero,  de  nobili,  de'municipii,  del  parlamento;  che  se 
esso  gli  abbagliò,  la  loro  opposizione  diè  sviluppo  allo 
spirito  nazionale ,  avvivata  anche  dallo  splendore  e  dal 
rispetto,  che  nell'universale  egli  ispirò.  Che  se  la  mo- 
narchia pura  in  Spagna  assassinò  la  nazione,  in  Francia 
si  associò  a  tutti  i  progressi.  Come  rappresentante  di 
questa,  Luigi  minacciò  l'equilibrio  politico,  tanto  più 
che  colla  civiltà  sua  simpatizzava  L'Europa;  ma  si  trovò 
incontro  il  principe  d'Orange,  che  parve  rappresentare 
l'indipendenza  ;  tutta  Europa  dovette  scegliere,  fra  i  due, 
«  divenne  lotta  di  prìncipi!  quella  che  pareva  di  rancori 
e  di  frivola  gelosia. 

Fortunatamente  l'ostinazione  de'suoi  nemici  nel  voler 
torgli  ogni  cosa,  li  ridusse  a  dover  restituirgli  ciò  che 
già  avea  perduto;  e  nella  pace  qualche  raggio  dell'an- 
tica sua  gloria  scintillò  sui  pallidi  giorni  di  Luigi.  Che 
la  Francia  restasse  ancor  forte,  era  naturale*,  ina  lo 
scopo  di  Luigi  era  grande?  lo  raggiunse?  Pensava  rista- 
bilire gli  Stuardi,  e  li  vide  irreparabilmente  soccombere 
alla  nuova  dinastia,  che  alzava  l' Inghilterra  arbitra  del- 
l'Europa.  L'imperio  era  si  fiacco,  il  suo  capo  così 
occupato  d'altro  che  di  conservarne  lo  dignità,  che  non 


(I)  Lettera  ilei  4  sgoilo  HIO:  «  -aerili  esser  Iella  filièra. 
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è  meraviglia  se  Luigi  riuscì  a  dilatale  (la  quella  parte  i 
confini;  ma  i  mezzi  furono  esecrabili,  nè  tampoco  scu- 
sati dalla  debolezza.  Voleva  deprimere  casa  d'Austria 
fin  per  mezzo  del  Turco,  e  invece,  ravvivandone  lo 
spirito  militare,  la  sdormentò,  talché  per  sempre  as- 
sicurassi dalla  minaccia  dei  Torchi ,  e  dentro  si  conso- 
lidò schiacciando  i  ribelli  a  cui  Luigi  avea  dato  mano. 
Egli  collocò  bensì  un  tìglio  sul  Irono  di  Spagna ,  ma 
per  gli  eri-ori  de' suoi  avversarli,  per  la  caduta  di  Marl- 
borough,  per  la  morte  di  Giuseppe  I  ;  e  al  fine  con  tante 
restrizioni,  che  quel  paese  divenne  straniero  alla  Fran- 
cia, anzi  ben  presto  nemico. 

Volle  opprimere  l'Olanda,  e  la  sua  fortuna  affondò 
nelle  paludi  ove  già  Filippo  II.  Pensava  abbàttere  Gu- 
glielmo d'Orange,  e  gli  porse  occasione  di  apparir  grande 
fra  tanti  ostacoli,  fra  le  gelosie  della  liberta,  a  fronte  d'un 
nemico  poderoso  e  assoluto.  Paragonato  con  questo 
emulo  suo  personale  e  contrapposto  della  sua  politica, 
Luigi  si  mostra  attorniato  d'arti  e  lettere,  da  una  pleiade 
d'uòmini  illustri  ;  Guglielmo  è  solo,  colla  sua  costanza. 
Egli  per  ambizione  manomette  la  libertà  dei  popoli,  Gu- 
glielmo difende  quella  del  suo,  e  le  vittime  dell'intolle- 
ranza religiosa  del  suo  nemico  raccoglie,  prosperando  le 
arti  e  la  letteratura  man  mano  che  abbandonano  la  Fran- 
cia. Luigi  può  quel  che  vuole  ;  Guglielmo  è  inceppato 
da  una  costituzione  sospettosa,  ma  se  cerca  allungar 
quelle  catene  ,  non  le  vuol  frangere ,  onde  merita  che 
gì'  Inglesi  lo  chiamino  a  guarentire  la  loro  libertà 
dalla  tirannide  feroce  de' repubblicani  e  dell'avvilente 
degli  Stuardi.  Luigi  segna  i  primi  suoi  anni  con  sfol- 
goranti vittorie;  Guglielmo  perde  tutte  le  battaglie, 
ma  rilevasi  colla  costanza ,  e  alfine  strappa  la  vitto- 
ria ;  e  mentre  Luigi  termina  in  miseria  ed  abhattì- 
raenlo,  Guglielmo  compie  la  vita  su  un  trono  reso  bello 
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dall'  aver  riconosciuto  i  privilegi  del  popolo  che  vel 
chiamò. 

Luigi  negli  affari  della  Chiesa  e  della  fede  mesco- 
lando la  violenza,  da  un  lato  minacciò  ad  uno  scisma, 
dall'altro  eccitò  ad  una  riazione,  che  dove»  tra  poco 
scoppiare  in  guerra  decisa  al  trono  e  all'altare. 

Per  portare  la  Francia  al  primo  grado,  le  dilficoltà 
già  erano  state  vinte  dal  Richelieu  e  dalla  reggenza; 
ma  egli  mise  a  repentaglio  il  disegno  d'Enrico  IV  e  del 
ministro  di  suo  padre  col  troppo  allargarlo,  onde  l'odio, 
il  sospetto,  la  vendetta  divennero  sentimento  predomi- 
nante in  Europa  contro  Luigi,  più  vivi  quanto  più  com- 
pressi; e  sehben  tardi,  i  suoi  torti  fruttarono  allora 
appunto  ch'egli  cessava  le  provocazioni,  e  quando  i 
grandi  suoi  generali  avean  formato  i  generali  nemici. 
Coi  meriti  proprii  e  coi  personaggi  di  cui  lo  aveano 
circondato,  con  un  parlamento  che  facea  sua  la  volontà 
del  re,  con  un  popolo  che  considerava  gloria  propria 
quella  di  lui,  avrebbe  potuto  felicitar  la  nazione,  mentre 
invece  non  pensò  che  a  snervar  tutte  le  forze  della 
costituzione ,  atterrendo ,  abbagliando  ;  invia  a  perir 
lontano  i  velerani  avvezzi  alla  guerra  civile;  trae  a  sè 
le  promozioni  militari,  fonda  i  suoi  concetti  non  sulla 
capacità  ma  sulla  pazienza  del  popolo  ;  un  ceremoniale 
fastoso  quanto  costoso  lo  isola  dal  popolo:  i  ministri 
imitandolo  s'allontanano  da  questo,  e  divengono  ti- 
rannici, misteriosi,  gelosi  del  ben  che  può  farsi  senza 
di  loro  :  il  parlamento,  se  non  bastava  che  fosse  ligio, 
egli  lo  rese  mulo,  il  clero  servo,  e  preparò  al  suo  erede 
lu  continuazione  della  nullità  nazionale.  Intanto  per 
mania  di  conquiste  e  per  gli  inetti  o  mediocri  consi- 
glieri di  sua  vecchiaia  si  fé  maledetto  dagli  stranieri, 
e  per  poco  anche  dalla  Francia  appena  cessasse  l'illu- 
sione della  gloria. 
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E  cessò.  Al  disparii-  de'grandi  che  lo  circondano,  in- 
tiepidisce l'entusiasmo  pel  gran  re;  non  poteasi  versar 
l'odio  sul  ministri  quando  egli  avea  voluto  trai-  tutto 
a  sè,  e  non  lasciar  questo  sfogo  ai  dispetti  del  popolo: 
distrutte  le  libertà,  sapeasi  che  tutto  dal  re  veniva:  Io 
Stato,  ridotto  a  un  uomo,  dovea  cori-ere  la  sorte  di  que- 
sto debole  ente  ;  i  cortigiani  che  il  vedono  da  vicino  ne 
fan  beffe;  chi  rispetta  ancora  il  re  co'suoi  errori  son 
quelli  che  men.  l'aveano  blandito,  come  Fe'nc'lon:  è  il 
popolo,  il  quale  compatisce  a'domestici  suoi  alfanni,  con 
dolore  nobile  e  disinteressalo  come  tutto  ciò  che  dal 
popolo  viene. 

I  primi  anni  di  Luigi  e  gli  estremi  rammentano 
quelle  antiche  maschere,  che  d'una  parte  presentano 
il  riso,  dall'altra  il  pianto.  La  noia  occupa  il  vuoto 
lasciato  da'  vasti  pensieri  ;  ai  grandi  dolori  succe- 
dono i  grandi  tedii ,  ancor  più  difficili  a  sopportare. 
Le  persecuzioni  minute,  i  biglieiti  rrgii  per  giansenismo, 
la  piccola  opposizione  del  cardinale  di  Noailles,  rattri- 
stano dentro  un  regno  umiliato  di  fuori;  e  il  domare 
Quesnel  o  le  monache  di  Portoreale  era  per  Luigi  di 
tanta  importanza  ,  quanto  d  respingere  Eugenio  dai 
confini  del  regno;  per  opinioni  si  privava  dell'utile 
servigio  d'uomini  dissenzienti  (l  ),  pur  colla  coscienza 
straziata  fra  la  voglia  di  reprimer  l'eresia  e  la  paura 

•errila™  Fo^tpctluii,  «clamò: '.Cune!  sVpJi  è  uinnsLf.la?- I'osk.  «- 

III i rT  111  liui  rifinii fii'il'illi.  ii;L  I.lli^t  \IV,  al  ULlllle  OSSO  ol>bp  Lt  l'i spi.SLlli'Vi' : 
t.Sìti?,  i[innd'k>  coratiallcva  per  vostra  mnesià  non  ho  pensato  [oslv  d'al- 
tra religione  die  li  mia».  Suo  figlio  spatriando  per  la  revoca  doll'odillo 
di  Nantes,  porlo  in  Svinerà  il  cadaveri;  do!  padre  ,  c  sulla  tomba  sua  a 
Eanbonm,  le  ncriverc:  <■  L'Olanda  nrcssu  un  mausoleo  u  iìuyler;  la  Fran- 
cia ricuso  terra  al  vinoilure  di  Ini  ». 
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dì  maltrattare  la  virtù.  I  grandi  ingegni  un  tempo  fa- 
voriti, or  sono  creduti  colpevoli  per  iscusarsi  della  tie- 
pidezza, o  perche  osano  agli  incensi  perenni  sostituire 
la  verità.  Egli  coprasi  di  reliquie  come  Luigi  XI,  e  la 
devozione  delia  Corte  è  troppo  generale  per  non  esser 
sospetta  d'ipocrisia.  In  fatti  al  tempo  stesso  diresti  siasi 
pensato  distrarre  il  popolo  dai  mali  pubblici  col  corrom- 
perlo e  fomentarne  le  passioni;  sul  teatro. compari- 
vano le  composizioni  di  Darcourt  e  Legrand,  d'un  li- 
bertmeggio  peggiore  che  Scarron  e  Montlleury;  e  l'opera 
comica  facea  pompa  d'equivoci  osceni.  Un  fasto  d'abitu- 
dine si  conserva  (l)  quando  mancano  e  i  piaceri  e  la 
gloria,  oltre  l'esser  reso  pesante  dalle  languide  finanze. 
Sopravvìssuto  a  tutti  gli  uomini  che  gli  aveano  formato 
aureola,  al  figlio  suo  e  ai  figli  di  questo,  Luigi  vedesi  at- 
torno un  popolo  che  obbedisce  per  abitudine,  ma  senza 
l'antico  entusiasmo;  e  pili  non  si  dirige  che  secondo  i 
consìgli  del  confessore  e  della  donna.  La  Maintenon , 
consorte  del  potere  e  delle  noie,  è  costretta  a  soffrire  i 
fedii  di  quella  condizione  e  il  supplizio  di  ricreare  un 
vecchio  uggiate;  mentre  la  necessità  d'esprimersi  seco 
con  riserva  le  toglieva  di  mostrare  salda  volontà,  e  la 
obbligava  a  ricorrere  all'intrigo  (*). 

(1)  Sei  1713  il  più  giovane  biliardo  rW  re  aveva  in  «cadérla  dogen- 
ciniroanla  cavalli.  !Mm.  it  Dwgtan,  5  ottobre  1715. 

(ì)  aionlciquieu,  ori  Pihi/ti  Jf lochiti,  coti.  li  «prima:  "Luigi  XIV,  uè 
paciDco  no  guerriero,  avoa  le  fnrme  'Iella  ginjlìiia,  della  politica,  dell" 
dorotione,  e  l'aria  d'un  gran  re.  Dolce  coi  domestici,  liberale  coi  corti- 
giani, avido  coi  popoli,  irrequieto  coi  nemici,  dispotico  in  famigli»,  re 
nella  Corto,  duro  ne'coosigli,  fanciullo  in  follo  di.  coscienti,  limbello  di 
tolto  ciò  clie  fa  il  trastullo  dui  principe,  ministri,  donne,  devoli,  aompre 
goveroundo  e  sempre  governato,  infelice  nelle  ma  icelle,  amante  degli 
(ciocchi,  tollerando  i  talenti,  temendo  l'ingegno,  serio  negli  ameri  ;  nel- 
l'ultima ina  relaiione,  debole  da  far  compassione  ;  tenia  fona  di  spirilo 
mila  prosperità;  sicuro  nelle  motóre;  coraggioso  nella  morie.  Amò  la 
gloria  e  la  religione,  s  gli  impedirono  tutta  la  vila  di  conoscer  ne  I' una 
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I  Francesi,  conniventi  alle  galanterie  dei  loro  re, 
mai  non  perdonarono  questa,  ch'egli  non  osava  né  osten- 
tar come  amante  uè  confessar  moglie;  e  dove  nulla  era 
di  tenero,  di  giovane  die  potesse  interessare. 

Cosi  Luigi  avea  provato  gli  eccessi  della  grande/za 
e  della  depressione,  frastuono  di  lodi  e  riazione  di  bia- 
simi più  dispettosa  che  verace;  eppur  senza  perdere 
dell'intima  persuasione  in  se  stesso,  né  dell'autorità  sovra 
il  popolo,  neppure  degli  arbitrii  e  dell'albagia,  mandava 
il  nipote  sul  trono  di  Spagna  con  raccomandazioni  ti- 
ranniche; sprecava  ad  ingrandire  Marly  e  in  quella 
fatale  furia  di  fabbriche  (") ;  mesceva  trame-in  Inghil- 
terra; meditava  un  concilio  nazionale  per  proscrivere 
meta  del  clero;  in  tanti  scritti  ove  mostrasi  sollecito 
dell'opinione,  mai  un  motto  ove  trapeli  il  desiderio 
d'esser  amato.  Ora  morendo  lasciava  povero  il  pubblico; 
tesori  inutili  in  gemme  e  addobbi  e  palazzi  ;  numerosi»- 


»i  legittimi ,  dovessero  succedere  i  naturali  le- 
e  la  nazione  che  gli  avea  applaudito  quando 
a  dinanzi  all'esercito  fra  la  moglie  e  due  drude, 
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ora  imi  re  devoto  trovò  insultante  In  pie  tensione  di  dar 
la  corona  di  san  Luigi  ai  fi-ulti  di  doppio  adulterio.  A 
questi  fe  pure  larga  porzione  nel  testamento,  ma  do- 
veva accorgersi  come  le  fazioni  della  Corte  non  aspet- 
tassero che  il  morir  suo  per  divampare,  e  distruggerne 
l'opera. 

In  quegli  estremi  diceva  all'erede:  «FiglioI  mio, non 
«  dimenticate  Ì  vostri  obblighi  verso  Dio;  procurate  pace 
«  co'vicini.  l'ho  amato  troppo  la  guerra:  non  imitatemi 
«  in  ciò,  e  neppure  nelle  spese  eccessive.  In  ogni  cosa 
«  prendete  consiglio,  cercate  conoscer  il  meglio,  e  segui- 
li telo.  Alleviate  il  popolo  a  tutta  possa ,  e  fate  quel 
«  ch'io  ebbi  la  disgrazia  di  non  fare  ». 

Lampo  istantaneo;  che  del  lesto  ognuno  stupiva  della 
quiete  di  sua  coscienza ,  tanto  che  ai  timorati  dava 
grand' apprensione  della  sua  salvezza.  II  fatto  era  che, 
dopo  essersi  tutta  la  vita  confidato  in  altri  senza  pur 
sospettare  che  osassero  ingannarlo ,  anche  allora  ri- 
metteva l'affai-  più  importante  ai  direttori  di  sua  co- 
scienza, e  diceva  solo:  «Se  m'ingannaste  avete  fatto 
gran  male... 

Respirava  ancora,  e  già  l'abbandonavano  quei  che 
l 'arcano  incensato  unicamente  per  le  speranze,  e  vol- 
geansi  al  duca  d'Orleans ,  designato  reggente.  Madama 
di  Maintenon  si  rifuggì  a  San  Ciro  ( 1  ),  quasi  la  reli- 
gione le  prescrivesse  altro  asilo  che  il  letto  del  marito; 
al  quale  le  cure  estreme  furono  rendute  da  mani  mer- 

A  lui  fanciullo  sua  madre  avea  detto  :  «  Procura  so- 
ft migliare  all'avo,  non  al  padre  tuo  ;  perchè  alla  morte 
«  d'Enrico  IV  si  pianse ,  a  quella  di  Luigi  XIII  si  rise  «. 
Ma  alla  morte  di  lui ,  Massillon  nel  suo  discorso  di  rico 


(I)  Non  ni  me)  clic  moria  il  1110. 
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vimenlo  all'accademia  Io  colma  di  frizzi  ;  a  Roma  gli  si 
negano  le  esequie  reali;  in  Parigi  si  alzano  tende  apposta 
per  bevere,  cantare,  far  gay-azze  come  ili  pubblica  pro- 
sperità ;  il  volgo  insultava  agli  inconditi  suoi  funerali , 
oltraggiando  il  nome  di  lui  e  della  donna  sua,  rimem- 
brando solo  dieci  anni  dì  miseria  c  di  santocchieria ,  c 
dal  successore  ripromettendosi  gloria  e  splendidezza;  — 
solita  illusione  de' popoli  infelici. 


CAPITOLO  VIGESIMOSKTTiMO 
Scandinavia . 

Dal  [Misto  uve  l'uvea  sublimata  Gustavo  Adolfo  do  veti 
la  Sve/.ia  cader  necessariamente  allorché  questi  cadde 
sui  campi  di  Luljcit  ;  eppure  iti  tutta  quest'età  conser- 
vossi  predominante  nel  Nord,  e  se  il  divisaincnto  ili 
Carlo  Gustavo  fosse  riuscito,  poteva  per  un  pezzo  sedere 
tra  le  prime  (  '  ). 

Gustavo  Adolfo,  partendo  per  la  spedizione  donde 
non  dovea  più  tornare ,  aveva  lasciati  al  governo  abili 
ministri ,  i  quali  alla  sua  morte  fecero  eleggere  Cristina 
figlia  di  lui,  sotto  una  reggenza  di  cinque.  Erano  Gia- 
como conte  de  la  Cardie  livoniano,  Carlo  Gyllenhielm 
grand'ammi  raglio,  il  gran  cancelliere  Axel  Oxenslierna 

(I)  CnoriN,  Rétolatiniu  da  ftupla  da  Sari.  Fingi  IBM,  4  voi. 

l'or  la  dipintimeli  .filisi  SiUlMH'fa  ,  V.Mvìlnnq  ni  lìrr  SlnnlsK-i.:,ct:silHifl  . 

zwfittr  TheU.  Liuiia  1717. 

Man.  da  rhtvalitr  ih  Ttrtoii,  inn.iric.ilfi  ilo-lì  ytoiri  ili  KniH'i:!  |ircssi>  Girli, 
disiavo  dui  IGNI  al  IfiUi.  Parigi  UM. 
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con  un  friituìlo  ed  un  cugino,  inunili  di  istruzioni  abba- 
stanza minute  per  ini  ned  ir  ogni  abuso  di  potere.  La  ve- 
dova esclusa,  malcontenta  fuggì  in  Prussia;  e  Cristina, 
giusta  l'intenzione  del  padre,  ebbe  educazione  da  uomo 
c  studii  sui  classici,  mentre  Oxenstierna  la  veniva  ogni 
dì  informando  del  governo  a  della  politica.  I  reggenti 
avrebbero  voluto  conservare  le  conquiste  di  Gustavo 
Adolfo  in  Li voni u  e  massime  nella  Prussia,  che  assi- 
curavano dalia  Polonia,  e  toglieano  a  questa  il  mare; 
ma  noi  polendo  ottenere  colle  unni  atteso  la  guerra  di 
Germania,  si  adunò  un  congresso  a  Strumsdorf,  me- 
diatrici  Francia,  Inghilterra,  Olanda,  e  l'elettore  di 
Iìrandebm-go.  Queste  potenze  avean  interesse  ad  umi- 
liarla, onde  dai  lunghi  e  intralci  a  ti  ss  imi  maneggi  usci 
una  tregua  di  ventisei  anni,  in  cui  la  Svezia  restituiva 
alia  Polonia  la  parte  di  Prussia  conquistata,  serbando 
Klbinga,  il  piccolo  Werder  e  Pillali;  e  così  era  privata 
di  possessi  tanto  opportuni  a  ingrandir  sul  mare.  Già 
parlammo  delie  guerre  colla  Danimarca,  finite  colla 
pace  di  Bromsebro  e  di  quella  dei  trent'annì,  finita  a 
Westfalia,  per  cui  la  Svezia  divenne  stato  dell'impero, 
atpiìstiindo  la  Pomerania  anteriore  coli' isola  di  Rugen, 
parte  della  posteriore,  e  altre  terre. 

Come  Cristina  assunse  il  regno,  formaronsi  alla  Corte 
cihUndae  parzialità,  una  ligia  ad  Oxenstierna,  l'altra  avversa 

e  guidata  dal  conte  de  la  Cardie,  cui  la  bellezza  e  i  modi  is» 
cortigiani  dov  eano  dar  efficacia  sotto  una  regina  di  ven- 
tidue anni. 

Molti  aspinivan  alia  mano  di  questa  ;  ma  essa  amava 
la  libertà  o  il  soddisfare  a  volubili  gusti,  e  dopo  molto  «ew 
parlarne ,  dichiarò  in  senato  sentirsi  avversa  al  matri- 
monio: pel  bene  dello  Stato  le  designassero  successore 
Carlo  Gustavo,  conte  palatino  di  Due  Ponti,  cugino  e 
cresciuto  con  lei.  Gli  stati  confermarono  la  proposi  a, 
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e  quegli,  lontano  ila  alluri  e  da  ambizioni ,  aspettava  a 
cuccia  il  tardo  regno. 

Cristina,  dotta  in  vario  sapere,  scrivendo  in  molte 
lingue,  distraevasi  con  dotti  clic  d'ogni  paese  invitava: 
Renato  Cartesio,  ignorato  in  Francia,  perseguito  in 
Olanda,  diresse  a  lei  molle  sue  dissertazioni ,  e  venne 
a  Sloknlma,  ove  esente  da  cerimoniale  di  Corte,  doveva 
intrattener  la  regina  ogni  dì  alle  cinque  del  mattino; 
occupazione  che  forse  gli  accelerò  la  molle  senza  per- 
suader a  lei  la  sua  filosolìa.  A  Gasscndt  assegnò  pensione 
e  doni  ;  Ugo  Grozìo,  chiamato  dagli  Osenstierna  per 
consigli,  Cristina  non  potè  ritenere;  ma  rinviato  alla 
patria,  morì  tra  via.  Bibliotecario  di  lei  era  Giovanni 
Freinsheim,  che  osò  far  ì  supplementi  di  Quinto  Curzio 
e  di  Livio,  come  pure  Gabriele  Naudé,  coi  quali  alla 
Corte  poteansi  vedere  Marco  Mei  botti ,  editore  dei  mu- 
sici nntichi,  Claudio  de  Saumaìse,  l'abate  Pier  Daniele 
Huet ,  Isacco  Vossio,  Nicolò  Heinsio,  Samuele  lìochart 
e  altri;  i  quali  aiutarono  a  incivilir  il  paese,  pur  tratto 
trattoi  turbandolo  colle  loro  emulazioni. 

Regno  splendidissimo  fu  il  suo  senza  suo  merito. 
La  Svezia  frenando  l'Austria,  erasi  fatta  benedire  da 
latta  Germania;  aveva  aumentati  i  possessi,  cresciuta 
la  gloria  esterna  e  l' interna  prosperila ,  eslesa  la  navi- 
gazione, favorite  le  arti  e  lo  scavo  delle  miniere,  adat- 
tando i  metalli  a  fabbricar  qualunque  mobile  :  le  miniere 
del  rame,  da  duemila  quattrocento  migliata  che  rende- 
vano, crebber  a  più  che  seimila. 

Svedesi  e  Olandesi  uniti  si  stabilirono  sulle  coste  set- 
tentrionali d'America  tra  i  fiumi  Deluware  c  Hudson» 
ove  si  disse  la  Nuova  Svezia,  e  dove  i  primi  coltivarono 
le  terre,  gli  aliti  ìnearicaronsi  delle  vendite.  Ma  un  anno 
dopo  l'abdicazione  di  Cristina,  dovelter  abbandonarla 
agli  Olandesi,  da  cui  passò  agli  Inglesi  che  la  dissero 
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Nuova  Jersey.  Una  società  si  costituì  pel  commercio 
della  Guinea,  dove  il  ferro  e  il  rame  si  ricambiavano 
con  oro. 

Non  bella,  uomo  in  ogni  atto,  negletta  del  vestire, 
semplice  nel  mangiare  ,  insensìbile  a  freddo ,  caldo , 
sonno,  instancabile  cavalcotrice ,  Cristina ,  abborrehdo 
gli  affari,  pur  volea  vedere  tutto,  rispondeva,  udiva, 
assisteva  al  consiglio,  ambiziosa  e  avida  di  ogni  gloria. 
Nel  castello  dì  Jacobsdal  (Ulricsdaì)  in  caccie,  giostre, 
accademie,  esigliava  le  odiose  cure  del  trono.  Donne 
non  volea  ;  degli  nomini  amava  volubilmente  i  corteggi, 
e  la  cronaca  ne  numera  molti ,  co'quali  straboccava  in 
generosità  ,  quando»  l'erario  avéa  bisogno  d«sser  rifatto. 
La  sospettavano  dunque  di  pazzia,  e  più  quando  rinun- 
ziò a  Carlo  Gustavo,  riservandosi  piena  sovranità  della  t65i 
propria  persona  e  de'suoi  commensali  e  servi ,  il  castello 
di  Nitòping,Ie  isole  d'OEland,  Gottland,  Osel,  Wollin, 
Usedom,  la  città  di  Wolgast  e  alcune  terre  di  Pomo 
runìa. 

Gran  parlare  fece  il  mondo  di  tal  risoluzione.  Qtial 
motivo  la  indusse  ?  per  farsi  cattolica  ?  per  Sposare 
Ferdinando  IV  re  de'Homnni?  son  supposizioni.  Ab- 
borriva  gli  alluri,  ina  con  facilità  li  spacciava.  Disor- 
dinate erano  le  sue  finanze ,  ma  forse  le  avea  neglette 
appunto  perche  divisava  sgravarsene.  Forse  volea  viver 
indipendente;  forse  temea  che  la  secónda  parte  del  suo 
regno  offuscasse  la  prima,  e  volle  renderla  più  illustre 
con  questo  atto. 

«  I  politici  >•  dice  Federico  II  «  tutti  interesse  e<l 
ambizione,  la  disapprovarono;  i  cortigiani  che  cercano 
finezze  per  tutto,  cianciarono  che  l'avversione  di  lei  a 
sposar  Carlo  Gustavo  l'avesse  spinta  ad  abdicare;  i  dotti 
la  lodarono  troppo  d'aver  rinunziato  alle  grandezze  per 
amor  della  filosofia  ;  ma  se  filosofo  stala  fosse  davvero, 
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non  sarebliesi  contaminala  del  sangue  di  Sion  a  Mescili , 
non  avrcblic,  come  foce  a  Roma,  ribramalo  le  lasciate 
grandezze.  Ai  savii  parve  null'altro  che  bizzarria,  da 
non  meritar  uè  lode  né  biasimo;  chè  Io  scendere  dal 
Irono  non  acquista  grandezza  se  non  per  1*  im portanza 
de'motivi  die  determinano,  per  le  circostanze ,  die  l'ac- 
compagnano, per  la  magnanimità  onde  si  sostiene  ». 
Fallo  danaro  delle  spoglie  del  palazzo  e  delle  gioie , 
■  a  Fnspruct,  professossi  cattolica,  diì  dice  per  brighe  dei 
Gesuiti,  chi  per  propria  leggerezza,  forse  non  per  altro 
che  per  esser  guardata  di  miglior  occhio  ne'  paesi  ove 
divisava  abitare,  o  per  far  un'altra  scena  come  l'abdi- 
cazione. Per  Italia  fu  ricevuta  con  pompa  inusitata , 
volendo  il  papa,  con  ques  l'aspe  Ito  di  Irionfatrice,  cele- 
brar un  trionfo  della  religione:  a  Maria  di  Loreto  ella 
ol  l'erse  la  corona  c  Io  scettro  ;  in  Itoma ,  postasi  nel 
più  bel  palazzo  del  mondo  (il  Farnese),  vi  si  divise  fra 
studio  e  divertimenti  e  onori  quali  a  pochi  principi  del 
suo  tempo. 

Perduta  che  la  Svezia  ebbe  la  Pomerania,  ella  si  vide 
ritardati  i  pagamenti  (erano  dugentomila  scudi,  e  Oxen- 
slierna  diceva,  nessun  nemico  esser  mai  costalo  tanto 
al  regno),  onde  il  papa  le  assegnò  dodicimila  scudi  ro- 
mani. II  suo  palazzo  era  il  convegno  di  quanto  avea  di 
ic  meglio  l'Italia;  in  una  specie  d'accademia  trattatasi  dì 
poesia  e  filosofia  inorale,  origine  dell'  Arcadia.  Gli  ar- 
tisti favoriva  e  sosteneva  ;  a  Ottavio  Ferrari  per  un  elo- 
gio regalò  una  collana  d'oro;  a  Filippo  Baldinucci  com- 
mise di  scrìvere  la  vita  del  Devnino. 

Due  volle  passò  in  Francia,  la  prima  ben  accolta,  poco 
la  seconda  ,  e  mandala  a  Fontainebleau.  Ivi  assicuratasi 
che  il  marchese  Giovanni  di  Monaldeschi  suo  gran  scin 
diero  la  tradiva,  lo  condannò  c.feee  morire,  creden- 
dosi a  quesl'  assassinio  autorizzala  dalla  riserva  fatta 
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j ioli ' :i btlica/. ioni;  (  ').  Pensato  quanto  dire  ne  fu  in  Fran- 
cia !  eppure  la  tollerarono  :  ma  la  storia  non  l'assolve, 

(1)  *Tanln  io  aveva  in  Leso  parlare  d.il  [n  strami  i  uhi  irsi  ili  lei,  clip  Irtmin 
dilli!  |innr;i  ili  ridere  ni  primo  lederla.  Ma  quando  hi  scòrsi  ini  fe  stupire 

non  liei"  in  modo  da  movermi  il  riso  TilU'ilisieme  la  mi  parve  «Il  (.•«- 

vincili!  numm-ilia  Iellata  i  pai-ai  che  le  piace  vano,  giurava  per  Din, 

shaiaiasi  nella  ^r- .il.';;  .  ;;iH;;ia  li'  jiimlio  ili  fina,  ili  fi,  le  alava  a  ca- 
verai elio  le  andavano  a  genio,  parlava  di  incile  materie,  e  f-raiiosaincHile j 
poi  rimaneva  aslralla,  mandata  (tran  (espiri,  indi  a  un  trailo  risemi  va 
rome  persona  desia  per  fona.  Dopo  la  commedia  si  rerarono  frulli  e  con- 

tf«TT (Tmef™  accora  ch^qhl'e  Lli  incontri',  e  te  di  belle'  pròve 

mi  bastava!  Poi  diceva,  che  il  B»  «ggior  piace™  sarebbe  stalo  d'i  bo. 

Kianil'iiivnliiL  pollava  al  principe  ili  Conile  per  le  Mie  imprese   Andò 

a  comunicarsi  a  Nostra  Donna,  e  quei  clic  la  videro  restarono  paco  edi- 
urnli  di  sua  dcvoiinne,  per  una  cattolica  ancora  nel 'primo  fervore  ;  tutto 
il  tempii  della  oieasa  parlò  coi  vescovi  c  sleilc  in  pie  rilia.  Chic-la  dal 
cappellano  del  re  da  clii  viilesse  confessarsi,  disse:  n  Ila  un  vescovo;  scc- 
Uliulemone  uno  »;  fu  eletto  quello  d'Amici»,  ed  ella  entrala  nel  sito  gn- 
liiilclli],  hi  mise  a  ejnticcliio ,  e  ;:li  tenne  (ini  sempre  -li  cecili  in  faccia, 

cosa  straorilinnria  »  M.  nE  MowrrEPtsiEB. 

-  Dei»  la  commedia  fu  menata  in  una  camera  dove  fu  serrila  dagli  affi- 
liali del  re,  e  bisogne-  darle  lin  i  camerieri  per  isvcslirla,  essendo  mia, 
sema  ne  dame,  né.  uHi/inli,  ni-  equiparili,  né  danaro;  tutta  In  sua  corte 
eonaisleva  in  lei.  Le  era  vicino  Chinili,  e  due  u  tre  oniaect,  cui  per  onore 
dnvnsi  il  litote  di  conti;  e  due  donne  che  partano  [rocche  piiill.^ln  clu- 
iliune.  Allo  emninrilia  tiii.'li'.i--i  pa  —  ema  la  ,  esilaiuava  li  passi  [ni;  tifili. 

donavaai  su)  dossale  delta  seggiola,  e  rimaneva  attraila  'il  brevo- 

tempo  che  resto  alla  Corlc  le  giovi.,  "iacchc  i  ditelli  suoi,  che  pur  erano 
Brandi,  restarono  offuscali  dalle  belle  e  splendide  .pulita,  e  da  1  l'allei  Ulivo 


lava  insieme;  Italiana,  libera  nel  parlare  si  di  religione,  si  delle  cose  ore 
il  sesso  l'avrebbe  consigliata  a  ritenni  ma.  INmi  sanea  durare  a  un  posto. 
Davanti  al  re,  alla  regina,  a  lulla  la  Curie  stendeva  le  gambe  sopra  sedie 
alili  limili!  quella  su  cui  sede. va,  e  I.!  lasciava  veder  alla  libera  ;  professava 

sprecar  le  limine  per  la  Ioni  ignora  lira,  e  ragli   nini  parlava  di  buone 

oniiio  di  calli-C  materie  .....  llcil  vedutala  e  ben  ascoltala,  eia  ilillicih-  ui.n 
norduiiaili?  lolle  queste  biziurrie   ....  Il  carucMile  nulla  appaivi;  > il  lei  ili 
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uè  la  giurisprudenza ,  attesoché  ad  ogni  modo  ella  tro- 
vavasi  in  terra  altrui. 

Due  volte  tornò  in  Svezia ,  e  la  turbò  come  vedremo. 
Essa  diceva,  una  regina  senza  regno  esser  una  dea  senza 
tempio,  cui  presto  cessan  gli  omaggi.  Donna  di  transa- 
zioni ,  volea  nel  farsi  cattolica  riservarsi  di  comunicar 
co' Luterani  una  volta  l'anno;  volea,  scendendo  dal 
trono,  conservar  le  entrate,  la  Corte  e  il  diritto  di  rido- 
mandarle e  di  far  uccidere.  In  fatto  aspirò  alla  corona 
di  Polonia;  trovossi  mescolata  a  tutti  gli  intrighi  d'al- 
lora, come  cantata  da  tutti  Ì  poeti.  Dopo  che  Innocenzo 
XI  ebbe  abolito  le  franchigie ,  e  ch'essa  vi  prestò  il  pro- 
prio assenso,  pure  liberò  un  reo  preso  dagli  sgherri ,  e 
scrisse  insolentemente  al  papa,  che.  le  perdonò.  Dettò 
molte  cose ,  quasi  tutte  in  francese ,  ma  nulla  più  inte- 
ressante che  le  sue  lettere  e  la  vita,  dedicata  a  Dio,  al 
quale  dirige  spesso  la  parola.  Visse  fin  a  19  aprile  del 
1689,  e  la  sua  eredità  andò  dispersa;  Alessandro  Vili 
comprò  la  biblioteca;  Livio  Odescalchi  i  quadri  e  le 
pietre  incise.  * 

Poco  ella  contribuì  al  fior  delle  lettere  svedesi ,  tur- 
bate fra  continue  guerre.  Solo  le  matematiche  vennero 
coltivate  a  servigio  di  queste;  e  le  prime  esatte  deter- 
minazioni de'  paesi  furono  dovute  a  due  fdosofi  carte- 
siani, Andrea  Spole  (-1699)  e  Giovanni  ISillberg  (-1717); 
indi  Andrea  Celsio  (-1744)  eresse  il  primo  osservatorio 
a  Upsala,  e  pubblicò  il  primo  giornale  letterario  nel 
1742.  Nel  1667  comi  nei  aromi  le  gazzette  politiche,  c 
si  raccolsero  archivii  d'antichità.  Padre  della  poesia 

conlrario  al  l'oneri',  intcntln  1 1  o  I  ;  '  n  n .  ir  e  flìr  dipi-mìr  dilla  castità  ■  rliò  min 
avrcld.pid  liiriut»  le  cinta  lei  ili  lingue  ili  Curie:  1113  in  Millo  il  rrisin  um- 
iltà poo  pnidenia,  e  Frcnejin  di  divertirsi.  Corre™  ai  halli  in  nnji  liira; 
viiipri'  n I in  rnmnifdia,  sola  con  nomini,  nelle  prime  tnrrorre  clic  infnn- 
[rassc,  ni'  alcun  iii.u  nio'.lrtwi  più  di  L'i  dm  la  no  dalla  ii  Insidia.  11.  DE  MuT- 
nrìLLt.    Vedi  Sthiar,  e  Hot*  &■  XVI. 
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svedese  è  Giorgio  Lilio  Slernbjelm  (-1(Ì72)  che  imitò  i 
metri  degli  antichi,  ravvivò  molle  parole  scandinave, 
ma  manca  d'ispirazione.  Il  nome  più  illustre  è  Samuele 
Puffendorf. 

Carlo  X,  benché  tranquillo  e  soggetto  si  fosse  Cn 
allora  mostralo,  comparve  atto  agli  all'ari.  A  Cristina 
tornò  offrire  la  mano  dopo  privata,  e  ricusato  di  nuovo, 
sposò  Ed vige  Eleonora  di  Holstein-Gottorp,  e  cominciò 
un  regno  breve  ma  di  molto  interesse.  Gustavo  Adolfo 
nvea  posto  la  Ssezia  in  una  posizione  insostenibile  ; 
vuote  le  casse,  gravati  i  sudditi,  cresciuti  i  monopoli!; 
Cristina  operando  di  capriccio  esigeva  obbedienza  come 
in  regno  dispotico,  crescendo  i  disgusti  ;  le  potenze  a- 
do mbrate  cavillavano.  Carlo  doveva  a  tutto  riparare, 
a  compier  grandiosi  disogni.  Mentre  Danimarca  e  Polo- 
nia erano  tratte  alla  peggio  da  una  nobiltà  inquieta 
che  co' suoi  privilegi  attraversava  le  intenzioni  de'prin- 
cipi,  a  Carlo  parve  poter  incarnare  i  disegni  di  Gustavo 
Adolfo,  stendendo  il  dominio  sui  paesi  circostanti  al 
Ualtico. 

La  Danimarca,  chiusa  fra  la  Svezia  e  i  possessi  di 
questa  in  Germania,  parca  facil  conquista.  Le  pro- 
vincia sul  Baltico,  in  man  de' Polacchi  e  della  casa  di 
lìrandeburgo,  interrompevano  la  comunicazione  tra  la 
Lìvonia  e  la  Pomerania ,  sicché  il  loro  aquislo  sarchili' 
stato  rilevantissimo:  obbligati  i  duchi  di  Curlandia  e 
di  Prussia  a  riconoscer  sovrana  la  Svezia  invece  della 
Polonia,  occupate  le  foci  della  Vistola,  sottomesse  la 
Prussia  polacca  e  Danzica  indipendente,  aquistata  la 
PoMH'L'ama  orientale,  compensando  in  Polonia  la  casa 
di  Brandeburgo,  la  Svezia  sarebbe  signora  del  Baltico. 
A  ciò  gli  varrebbero  i  soldati ,  che  nella  guerra  di  Ger- 
mania avean  a  qui -.tato  grand'esercizio  e  somma  reputa- 
zione. Era  scarso  di  danaro,  ma  l'alta  rinomanza  e  la 
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guerra  ne  Io  fornirebbero  (  ').  Carlo  fece  semi  re  agli  Slitti 
la  necessità  ili  assicurare  le  frontiere  ili  Livonia  nella 
guerra  della  Russia  colla  Polonia,  onde  gli  decretarono 
danaro;  fece  esaminar  i  domini i  regii  alienati  sotto  Cri- 
stina e  li  ridusse  a  feudi,  obbligando  i  possessori  a  re- 
stituir un  quarto. 

Fornito  d'armi ,  benché  non  provocato,  per  pure  ra- 
gioni di  convenienza  le  volse  contro  Giovanni  Casimiro 
Illdi  Polonia  die  allegava  pretensioni  sopra  la  corona 
sveca.  A  questo  era  avverso  un  grosso  partito  perché 
discosto  dai  costumi  guerreschi  del  paese  e  ligio  alla 
moglie;  e  Gerolamo  Radei eiowiski  vicecancelliere  inci- 
tava Carlo  a  guerra,  come  l'invocavano  i  Protestanti  con- 
tro un  re  già  cardinale  e  gesuita.  Move  dunque  Carlo; 
e  fuggilo  Casimiro,  possiede  la  più  parte  della  Polo- 
nia. Aquistatala  con  orribili  devastazioni,  la  tenne  con 
feroci  provedimenli,  fino  u  promettere  che,  ogni  po- 
lacco del  suo  partito  che  uccidesse  un  dell'avverso, 
n'avrebbe  metà  dei  beni. 

Più  gli  stava  sul  cuore  la  Prussia,  onde  con  Federico 
Guglielmo  elettor  di  tìrandeburgo  negoziò  a  lungo,  fin- 
ché l'accontentò  a  riconoscersi  vassallo  della  Svezia,  e 
dar  libero  passaggio  alle  truppe  e  accesso  ai  porti. 

Ma  Casimiro  ricomparve;  e  molti  Polacchi,  noiati 
della  preferenza  mostrata  a  Svedesi  e  Tedeschi,  e  allettati 
dalle  promesse  onde  i  pretendenti  son  generosi,  il  se- 
condarono; le  guarnigioni  furono  trucidate,  invocati  i 
Tartari  della  Crimea.  Carlo,  fra  tanti  nemici ,  fra  le  ri- 
nascenti sollevazioni,  disperò  di  tener  la  Polonia ,  e  pro- 
pose dividerla,  serbando  a  sè  la  Prussia  reale,  e  all'e- 
ie ttor  di  Brandeburgo  la  grande  Polonia  come  regno; 
la  piccola  e  la  Lituania  ai  Russi  e  Cosacchi ,  e  a  Giorgio 
Ragoczi  principe  di  Transilvania.  Per  questo  l'elettore 

(I)  Li  rendila  era  appena  di  u  [luce  n  lami  la  scudi  c  i  doliti  dicci  milioni. 
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aiutò  <li  tulle  sue  forzo  Carlo,  sicché,  sconfisse  i  Polacchi 
e  riprese  Varsavia;  e  Federico  Guglielmo  ottenne  quel 
ch'era  suo  voto,  la  sovranità  del  ducato  di  Prussia,  con-  <6_* 
venuta  a  Labiali ,  restando  quello  e  il  principato  di 
Warnia  distaccati  dalla  Polonia,  e  falli  eredi  Uria  sovra- 
nità della  discendenza  del  grand 'eie  ilo  re,  che  mai  però 
non  potesse  pretendere  sulla  Prussia  reale.  Con  ciò  Carlo 
rinunciava  al  suo  voto  di  congiungere  le  possessioni,  sve- 
desi sulle  coste  meridionali  del  Baltico;  resta  vagli  però 
il  desiderio  di  incorporare  le  polacche  marittime.  L'Au- 
stria sgomenta  vasi  vedendo  la  Svezia  accostarsi  alle  sue 
Provincie  e  compromettere  la  religione  cattolica  in  Po- 
lonia ,  onde  istigò  Alessio  Michele  di  Russia  a  invader 
la  Livonia,  mentre  Leopoldo  veniva  in  aiuto  di  Gio-  ito? 
vanni  Casimiro;  lo  stesso  elettor  di  Brnndeburgo  che 
avea  favorito  £*li  Svedesi  unicamente  per  ambizione,  s'al- 
leò ai  Polacchi  quando  questi  s'adattarono  a  riconoscerlo 

Anche  gli  Stati  d'Olanda,  impacciati  nel  commercio 
del  Baltico  dal  pedaggio  imposto  a  Dan zica,  mandarono 
unatlolta,  e  fecero  alleanza  con  Federigo  III  di  Dani- 
marca. Questi,  conoscendosi  minacciato,  non  si  teneva 
dalla  guerra  se  non  pei'  le  finanze  rovinate  e  pel  con- 
trasto della  nobiltà,  la  quale  non  concedeva  truppe  per 
timore  eh' e'  ne  usasse  a  distruggere  la  costituzione  im- 
posta :  ma  visto  il  bello  di  ricuperare  le  ten  e  cedute  col 
1  rat  Ulto  (I  i  Bnimsebro,  calò  la  visiei'ii.  IVr  |ni(lirlu,  Carlo 
invade  il  Giutland,  e  con  arditissima  novità  passato  il 
Beli  sopra  il  ghiaccio ,  trasporta  l'esercito  in  Fionia  e 

...  nel  Seeland  senza  navi ,  con  cavalleria  e  artiglieria.  Era  *;:>s 
a  capo  egli  stesso;  e  sebbene  alcuni  battaglioni  restas- 

. ,  Sero  inghiottiti  «  il  freddo  era  tale  che  bisognava  spaccar 
eolia  scure  il  pane,  e  le  botli  del  vino  e  della  birra,  poi 
staccarne  pezzi  e  farli  sgelare,  che  quasi  più  nessun 
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sapore  aveano;  le  caini  bisognava  mettere  in  tegami  ben 
caldi  perché  sgelassero;  e  il  re  rideva  di  tutti  i  disagi 
che  riguardavano  solo  il  mangiar  e  il  bere ,  e  li  disprez- 
zava, benché  gliene  toccasse  la  parte  sua  ;  non  pensando 
che  a  riuscire  all'intento  suo  di  passare  dall'isola  d'Hal- 
land  in  quella  di  Zelanda  ■»  (  1  ).  Tutta  Europa  n'ebbe 
mera  viglia  e  sgomento;  e  Copenaghen  si  trovò  inaspet- 
tatamente minacciato.  Ciò  dispose  alla  pace,  insinuala 
anche  da  Cromwell  e  che  fu  conchiusa  a  KosLild,  aqui- 
stando  gli  Svedesi  l'ilalland,  la  Scania,  la  Bleckengia , 
Boranoli)  colle  loro  dipendenze,  restituendo  il  resto. 

Carlo,  che  per  pura  ambizione  d'incrementi  avea 
messo  in  fuoco  il  Settentrione,  e  ripetutamente  esibilo 
di  spartire  la  Polonia  e  la  Danimarca,  se  non  vi  si  fosse 
opposto  Crom-well  che  trovava  da  barbari  il  distrugger 
la  nazionalità  d'un  popolo,  ora  non  s'acconciò  alla  pace 
che  per  bisogno,  e  per  aspettar  luogo  e  tempo  a  nuova 
mossa  d'armi.  Ne  tolse  occasione  dall' aver  Federico 
raccolto  anni  per  disfare  la  viziosa  costituzione  del  suo 
paese;  e  per  quante  cure  adoperasse  la  Danimarca  a  tor 
di  mezzo  i  piccoli  pretesti  da  lui  posti  in  campo,  pur 
prese  le  armi,  risoluto  a  non  lasciar  di  Copenaghen  che 
una  fortezza  per  proteggere  la  flotta ,  egli  stesso  mutar 
sua  sede  nella  Scania,  talché  signor  del  Baltico,  con 
ottantamila  soldati  e  metà  tanti  cavalli,  sbarcherebbe  in 
Italia  come  Teodorico,  a  fondarvi  un'altra  monarchia 
de'  Goti. 

Tant'era  smisurata  la  sua  ambizione  !  E  diceva ,  un 
gran  principe  dover  essere  in  guerra  continua  per  tener 
occupati  i  sudditi  e  spaventati  i  vicini;  i  diritti  provarsi 
dopo  la  conquista. 

Sbarcato  im  prò  viso  nel  Seeland,  investe  Copenaghen, 

(I)  IWtoiiunt'  ri uH\uu liasi'iailurt  Turton  al  r«  di  Francia. 
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ma  il  re  si  risolve  alla  difesa,  e  i  cittadini  si  precipitano 
alle  anni  contro  il  prepotente.  Tutto  il  Nord  disap- 
provò questo  nuovo  attacco  irragionevole;  gli  Stati  ge- 
nerali mandarono  a  soccorso  una  flotta,  che  nel  Sund 
sconfisse  la  svedese,  e  provìgìonò  Copenaghen:  l'elettore 
di  Brandehurgo  attaccò  l' ilolstein ,  onde  lo  Svedese 
trovossi  in  pessime  aque,  se  non  che  Francia  e  Inghil- 
terra s'interposero  per  rinnovar  la  pace  di  Roskild; 
e  dopo  lunghi  puntigliosi  dibattimenti  si  conchiuse, 
facendo  molle  cessioni  la  Danimarca,  ma  salvando 
l'onore  e  l'esistenza  minacciata ,  e  la  Svezia  restando 
prevalente  sul  Baltico. 

Intanto  Carlo,  avviluppato  in  triplice  guerra,  e  te- 
mendo che  casa  d'Austria  gli  si  chiarisse  nemica ,  tentò 
levarsi  d' in  sulle  braccia  la  Polonia ,  fidando  che  la 
Russia  s'accomoderebbe,  e  ch'egli  potrebbe  soperchiar- 
la Danimarca.  A  tal  uopo  chiese  l'interposto  della  Fran- 
cia ,  e  cominciò  i  negoziati  che  recarono  il  trattato  di 
Oliva  ('),  celebre  nel  Nord,  quanto  nel  Mezzodì  quello 
di  Westfalia.  In  esso  tornò  pace  fra  la  Polonia,  gli 
allenti  suoi  imperator  Leopoldo,  Federico  Guglielmo 
elettor  di  Brandebmgo ,  e  dall'  altra  Carlo  di  Svezia  ; 
Giovanni  Casimiro  rinunzia  ad  ogni  pretensione  al  trono 
di  Svezia,  cede  a  questa  la  Livonia  transduniana :  la 
Cai  laudi  a  è  resa  al  suo  duca;  la  Prussia  reale  sgombra 
di  Svedesi.  Alla  Svezia  l'impera tore  dovea  rendere  tulii 
i  luoghi  della  Pomerania-Mecklemburgo  occupati.  . 

Coi  due  trattati  di  Copenaghen  e  Oliva  assicurate  le 
relazioni  fra  Svezia,  Danimarca  e  Prussia,  rimaneva  ia 
Russia,  Scontenta  della  pace  di  Stolbowa  ed  ora  dello 

(1)  DI  nessun  Indilo  nordico  ibbiamo  Unii  documenti ,  i|uonli  ili  nuc- 
tlu.  l'ussiino  vedersi  saviamente  allunerai!  nella  tlittiiirc  da  truitès  de  ;j.hj 
di  Kos,  rilusi»  da  Schmid  che  uni  HgD^RIO. 
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s p ìi rti mento  della  Polonia-,  Alessio  Michelowic  mirava 
a  ricuperar  la  Livonia,  l'Ingria,  la  Carelia.  Le  occupò 
infatti  armata  mano,  ma  u  Kardissi  obbligò  a  restituire 
quanto  aveva  occupato  in  Livouia,  la  quale  restò  allatto 
alla  Svezia. 

Così  Curio  suscitava  guerre  che  dieder  a  fare  a  tutti 
i  gabinetti  «l'Europa;  il  re  di  Polonia  cacciò,  il  danese 
assediò  nella  suo  capitale;  e  scorre  il  Baltico  minac- 
ciando servitù  alle  razze  slave  e  scandinave.  Sei  potenze 
s'accordarono  per  frenarlo,  ed  egli  senza  alleati  resi- 
stè a  tutti  :  ambizione  cavalleresca,  che  non  frenossì  se 
non  colla  morte.  Questa  incontrò  coraggiosamente  di 
trentasette  anni,  riconoscendo  d'aver  peccato  si,  ma  bene 
adempiuto  i  doveri  di  re,  nè  atteso  che  al  meglio  del 
'suo  popolo. 

Lasciava  un  Tiglio  di  quattro  anni  sotto  una  reggenza 
de' cinque  d  igni  tari  i  e  della  madre,  la  quale  dovesse 
aver  doppio  voto.  Ma  gli  stati,  che  aveano  temuto  dalle 
vittorie  di  fuori  non  si  passasse  alla  tirannide  di  dentro, 
dichiararon  contrario  alla  costituzione  il  testamento  di 
Carlo,  e  raccoltisi,  ecco  compare  Cristina,  la  quale  avea 
chiesti  eserciti  a  Vienna  per  conquistar  la  Pomerania; 
poi  mutata  idea,  chiede  la  sospesa  pensione  sua  :  in  fine 
anche  di  tornar  regina ,  non  avendo  rinunziato  elle,  a 
favor  di  Carlo.  Ma  come  apòstata  ella  era  odiata;  anzi 
fu  costretta  depor  formalmente  ogni  pretensione ,  e 
nelle  terre  riservatesi  non  impiegar  che  luterani. 

II  re  fanciullo  conservò  huon  cuore,  retto  senso,  e 
grand' in  trepidezza,  malgrado. la  cattiva  educazione  della 
madre,  ma  non  gli  s'insegnò  tampoco  a  leggere  e  scri- 
vere, benché  se  gì' isti  (lasserò  buone  idee  morali  insieme 
cogli  esercizii  di  corpo-  La  politica  ondeggiava  secondo 
il  favor  delle  parti,  sotto  la  debole  mano  de' reggenti , 
esecrati  dalla  nazione  come  solo  inlesi  al  proprio  iute- 
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resse,  e  a  vendersi  alla  Francia  per  continuar  un  lusso 
cui  eransi  avvezzati  quando  l'Europa  era  tributaria  alla 
Svezia,  intanto  che  il  re  cresceva  negletto,  le  finanze 
esauste,  l'amministrazione  scompigliala,  le  forze  affie- 
volite. 

Appena  Carlo  a  ventisette  anni  prese  le  redini  ;  ion 
giurando  non  tollerar  altro  culto  che  il  luterano,  dal- 
l'alleanza con  Francia  si  trovò  strascinato  contro  l'O- 
landa. Egli  anelava  alla  guerra,  unica  imparata  dal- 
l'educazione, onde  entrò  sulle  terre  dell' elettor  di 
Brandeburgo  alleato  all'Olanda  ;  ma  questi  sorprende 
gli  Svedesi,  e  a  Fehrbellin  li  sconfigge;  memorabil  vit- 
toria, cui  tiene  dietro  un'universale  sollevazione  delle 
potenze  contro  il  turbatore  delia  pubblica  pace,  messo 
al  bando  dell'impero.  I  Danesi  unitisi  all'elettore,  scon- 
figgono le  flotte  svedesi,  e  sbarcano  nella  Scania.  Un 
paese  povero,  di  due  milioni  appena  d'abitanti,  rappre- 
sentava da  M'Ssant'anni  principale  parti;  in  Europa  per 
gueiTa  i:  pace;  crasi  impadronito  delle  coste  baltiche  e 
della  Lavo  ni  a,  granaio  del  nord  ,  minacciata  l'indipen- 
denza della  Polonia,  ambiva  la  sovranità  della  Prussia. 
Se  |HiU-van  abbagliare  questi  vantaggi  duvuti  al  genio 
del  re,  in  man  d'un  fanciullo  non  su  ne  sentì  che  il  male 
e  il  peso  delle  imposte.  Eppure  durava  l'antica  illusione 
di  grandezza,  sicché  Luigi  ne  credea  necessario  l'ap- 
poggiò o  il  nome  ;  finché  ,la  prova  dissipò  il  fascino. 
Luigi  XIV  pratica  per  discioglier  la  lega  nordica  e  hot 
procurar  buon!  patti  alla  Svezia,  e  mena  paci  partito-  itt;9 
lari,  talché  questa,  minacciata  d' andar  a  pezzi.,  non 
perdette  un  palmo  dì  terra-.  Ma  la  sua  gloria  militare 
s'eclissò,  solo  per  l'assistenza  di  Francia  essendosi  so- 
stenuta, e  trovandosi  addosso  potenze  gelose.  Carlo  vide 
che  non  bastava  un  capo  militare  a  prosperar  il  paese, 
al  che  si  applicò. 


SCANDINAVIA.  MI 
Nei  paesi  Scandinavi  non  erasi  introdotta  la  feudalità,  n.~ 
talché  da  altri  elementi  erasi  formata  la  costituzione  *™ 
loro,  qual  l'abbiamo  altrove  descritta.  Ma  l'inclinazione 
verso  le  monarchie  assolute,  che  vedemmo  nell'Europa 
meridionale,  si  f e  sentire  anche  al  settentrione. 

Federico  III  di  Danimarca,  del  quale  già  vedemmo 

if-53  le  guerre,  dichiarò  Copenaghen  prima  città  del  regno, 
i  cui  deputati  dovessero  consultarsi  negli  affari  più. 
gravi  ;  borghesi  ed  ecclesiastici  potessero  possedere  terre 
nobili,  coi  privilegi  della  nobiltà,  assolti  d'ogni  contri- 
buzione e  dagli  alloggi  militari  ;  ma  le  guerre  colla 
Svezia  lo  ridussero  a  tali  strettezze,  da  non  aver  da- 
naro per  soldare  le  truppe  nè  per  congedarle.  Convocò 

iggo  dunque  a  dieta  tutti  ì  nobili ,  due  deputati  de 'grandi 
comuni,  uno  de'piccoli,  i  vescovi,  ì  delegati  delle  uni- 
versità e  capitoli;  quanto  ai  paesani  liberi  e  immedia- 
tamente sottoposti  alla  corona ,  poteano  ornai  dirsi 
finiti. 

Quest'ultima  delle  diete  danesi  mutò  la  costituzione 
in  una  non  premeditata,  non  macchinata,  ma  condotta 
dalle  circostanze,  e  che  durò  Un  a  questi  ultimi  anni. 
Giovanni  Svane,  vescovo  di  Seeland,  dotto  uomo,  incor- 
rotto e  irremovìbile,  in  gran  reputazione  per  eloquenza 
e  per  savia  liberalità;  Giovanni  Naussen,  borgomastro 
di  Copenaghen,  reso  coraggioso  dalla  sua  probità  e 
dall'amor  de' concittadini ,  e  Federico  Thuresen,  capo 
della  milizia  urbana ,  feronsi  capi  della  rivoluzione 
riaccordo  con  Cristoforo  Gabel,  segretario  di  finanza. 

Avendo  il  re  chiesto  alla  dieta  di  stabilir  un'imposta 
sul  consumo ,  moderata  ma  generale  ,  elevansi  preten- 
sioni d'immunità,  onde  cominciano  dissensioni,  e  nobili, 
popolani ,  clero,  fan  proposte  diverse  per  un  instaura- 
meli to  delle  finanze.  Ciò  reca  a  meditare  sui  diritti ,  e 
sempre  più.  compare  impossibile  ogni  riforma,  sinché 

R<kc.  Voi.  XVI  36 
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nello  Slato  rimanga  un'oligarchia,  che  godendo  la  pre- 
rogativa d'elegger  il  re,  può  ad  ogni  elezione  toglier- 
gli un  brano  del  potere.  Appoggiati  dalla  Corte ,  per- 
suasi da  Srane  e  Naussen,  il  clero  e  i  comuni  chiedono 
dunque  si  renda  ereditaria  la  corona  :  i  nobili ,  co- 
munque di  pessima  voglia,  si  videro  costretti  ad  occet- <3Si-e 
tare.  Quanto  ai  privilegi  di  ciascun  ordine,  si  li  misero 
allatto  al  re. 

Così  fu  stabilita  ne'  regni  di  Danimarca  e  Norvegia 
la  monarchia  assoluta  ereditaria;  e  la  legge  regia  del 
14  novembre  1665,  fatta  dal  re  senza  pubblicarla  ,  e 
conosciuta  solo  alla  consacrazione  di  Cristiano  V,  sta- 
bilisce il  re  superiore  ad  ogni  legge  umana,  impeden- 
dogli soltanto  dì  toccar  la  confessione  nugustana ,  cui 
deve  egli  stesso  appartenere,  nò  di  mutar  l'ordine  di 
successione  che  è  il  lineare  misto,  i  maschi  precedendo 
le  femmine  finché  ve  n'abbia.  Del  resto  egli  è  capo  su- 
premo degli  affari  ecclesiastici,  nomina  gli  impiegati, 
fa  guerra,  pace,  alleanze:  egli  padron  delle  persone  e 
degli  averi.  A  questo  dispotismo  si  sottoponea  spon- 
tanea la  Danimarca  per  la  necessità  di  difendere  l'in- 
dipendenza, minacciata  dagli  Svedesi  :  e  da  quel  mo- 
mento crebbe  di  vigore  e  ben  figurò  sul  mare  nelle 
guerre  successive. 

Federico  dovette  riformar  il  governo  secondo  regno 
assoluto;  prese  un  esercito  stabile,  che  accampasse 
nelle  terre  nobili  ed  ecclesiastiche  senza  riguardo  a 
privilegi;  il  senato  divenne  consiglio;  alla  corona  fu- 
rono riuniti  i  domini],  e  le  prebende  ecclesiastiche. 

Federico  die  ascolto  ad  alchimisti,  fra  cui  Giuseppe 
Borro  milanese  e  don  Olao  Borico  danese;  ma  il  Borro 
finì  nelle  prigioni  del  sant'uffizio,  Borici)  arricchì  tanto 
da  lasciar  cinquantamila  risdalleri  per  fondar  il  colle- 
gio di  medicina  nella  capitale. 


SCANDINAVIA.  563 
Carissima  restò  ai  Danesi  la  memoria  di  Federico 

iiìis-;d morto  di  sessantanove  anni;  e  segui  una  serie  di  prin- 
cìpi buoni,  che  non  fecer  ri  lira  in  a  re  la  perduta  libertà. 
Cristiano  V,  messo  sulle  treccie  patente,  ne  conservò  i 
ministri;  eresse  una  compagnia  mercantile  perle  Indie  oc- 
cidentali con  diritto  di  guerra  e  pace  cogli  Stali  indiani; 
e  un'altra  per  l'Islanda:  al  commercio  die  grande  im- 
pulso destinandovi  una  marina  che  all'uopo  diventava 
di  guerra.  Allora  si  introdusser  le  prime  fàbbriche  di 
seta;  nel  1081  Copenaghen  fu  illuminata,  cosa  nuova; 
nel  1G84  ordinata-  l'uniformità  di  pesi  e  misure;  pub- 
blicato un  nuovo  codice;  fondate  contee  e  baronie  e 

-ì69s  l'ordine  di  Daneborg.  Ferito  a  caccia  morì  di  cinquanta- 
trè  anni. 

Forse  l'esempio  della  Danimarca,  e  lo  splendore  che  la 
monarchia  assoluta  dava  alla  Francia  mossero  Carlo  XI 
di  Svezia  a  tentar  altrettanto  nel  suo  paese.  Gli  occorreva 
non  minor  intrepidezza  che  a' avesse  mostra  a  capo  degli 
eserciti,  e  quel  sentimento  del  dovere  che  Io  facea  com- 
patire le  miserie  cagionate  da'suoi  padri  c  da  lui  stesso. 
Già  varii  trattati  aveva  coi  potenti;  aquistò  il  ducato 
<li  Due  Ponti  per  eredità  ;  lo  sposalizio  con  Ulrica  Eleo- 
nora di  Danimarca,  consigliato  dalla  politica  per  unir 
i  due  paesi,  riuscì  senz'amore  ma  virtuoso. 

Nell'interno  vide  i  dolori  venir  da  due  piaghe,  la 
nobiltà  alta  e  il  senato.  Quest'ultimo,  da  consiglio  del 
principe  che  era,  aveva  occupato  molla  parte  della  so- 
vranità, quale  intermedio  fra  il  re  ed  il  popolo,  e  cu- 
stode della  coslituzione;  e  mirava  a  convertire  la  mo- 
narchia in  oligarchia ,  non  dando  gì'  impieghi  che  a 
parenti.  L'alta  nobiltà  vi  tenea  mano,  che  avida  e  cor- 
ruttibile, dilapidò  i  beni  della  corona  ,  sì  per  le  lar- 
gizioni di  Cristina,  si  nella  minorità  di  Carlo  XI.  Le 
persone  d'alta  levatura  riceveano  tulle  pensioni  da 
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potenze  straniere  per  intrigar  le  guerre  o  le  paci ,  per 

mescersi  all'elezione  dei  re  di  Polonia  (');  intanto 

che  rimanevano  immuni  dai  pesi,  gravati  sul  resto  della 

nazione. 

Pertanto,  raccolti  gli  stati,  Carlo  propose  se  il  re, 
giunto  a  maggiorità,  fosse  in  obbligo  di  mantenere  la 
forma  di  governo  stabilita  lui  minore;  qual  parte  attri- 
buisca la  costituzione  al  senato  ;  e  come  questo  sia  me- 
dio fra  il  re  e  i  quattro  slati.  La  dieta  rispose,  il  re 
non  esser  legato  ad  alcuna  forma  di  governo ,  nè  ad 
altri  che  a  Dio  dover  conto  di  sua  amministrazione;  il 
senato  non  formar  uno  stato  intermedio  ;  esser  suo  voto 
che  il  re  stabilisse  una  forma  di  governo,  ritraesse  alla 
corona  i  beni  alienati  per  donazione,  come  già  Carlo  X 
area  ordinato.  Allora  i  reggenti  furon  accusati  e  con- 
dannati di  concussione;  il  re  appoggiò  i  tre  ordini  in- 
feriori, che  tendean  a  deprimere  l'alto;  al  senato  del 
regno  surrogossene  tino  del  re ,  e  al  re  solo  spettare 
Li  facoltà  legislativa,  il  quale  pertanto  trovossi  monarca 
□ssoluto,  per  voto  della  nazione. 

Nè  Carlo  ne  abusò;  fe,  senza  riguardi  a  persona, 

(1)  L'ambiaci! do»  olandese  De  Groat ,  il  9  febbraio  1669,  scriveva  agli 
SU  li  generali;  "  Soli  d'avviso  doq  Irascuriale  il  uniamo  che  può  trarsi  da 
ima  giudiziosa  distribuzione  ili  dimani,  inwsiine  in  paese  (in ve  lutto  e  ca- 
rissimo j  dove  è  costume  di  «pender  più  di  quello  elio  si  In;  dove  non  si  la 
nulla  per  nulla  ;  dove  ciascuno  preferisce  al  pubblico  il  particolare;  dote- 
in  somma  nessuno  darebbe  un  passo  pel  ben  cornane  se  non  fosse  certo 
di  trovarvi  il  suo  privato.  V'ha  qui  de'sigoori  che  contan  sessanta  o  set- 
tanta mila  liadlllari  di  rendita,  e  non  bastano;  altri  di  ben  minori  entrale, 
spendano  in  siilo  vino  ([«olire  o  cinquemila  risdalleri  l'anno;  lilialmente 
non  uno  che  non  abbia  bisogno  o  dei  boni  della  guerra  o  della  liberalità 
degli  alleali.  Ter  tali  Beni  li  Francia  ha  >|ni  sempre  un  parlilo  tulio 

regnerà  usare  se  volete  questa  corona  staccar  allotto  dalla  Francia.  Ami 
trovo  questa  via  più  corta,  men  dispendi u«.i  e  menu  jin^Liidicevole,  giuc- 
che con  venltmils  risdalleri  di  regali  si  fura  più  the  cnu  ventimila,  di  sua- 
■.iilii ....  Sulln  i|inst\n[ielli>  non  lo  distinzione  dalla  regina  ai  privali,  lauto 
più  ch'essa  sì  trova  ogni  tratto  senza  quattrini  eco.  u. 
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rklur  gl'interessi  legali  dall'otto  al  cinque  per  cento, 
onde  U  debito  pubblico  fu  sminuito.  Ma  arbitrii  ed  ec- 
cessi molti  si  commisero  in  questi  prò  vedi  menti;  i  beni 
dei  nobili  di  Livonìa  furono  gravati  di  un  quarto  del- 
l'entrata, e  quei  che  reclamarono,  condannali  a  morte, 
commutata  in  prigionia  perpetua. 

Con  tali  arti  rifiorì  le  finanze;  potè  ri nunziar  all'i m- 
posta  straordinaria;  dìè  attenzione  alle  miniere  ed  al 
commercio,  allettò  con  privilegi  i  negozianti  forestieri, 
e  crebbe  la  marina  mercantile. 

Sotto  Carlo  X ,  Giovanni  Palmstruch  avea  fondata 
«656  una  banca,  con  due  privilegi,  di  stabilir  a  Stokobn  o 
altrove  de'  lombardi,  ossieno  prestatori  sopra  pegno  a 
un  anno  e  sei  settimane,  coli 'interesse  del  sei  per  cento 
nelle  somme  dolmen  quattrocento  risdalleri ,  e  di  otto 
e  un  quarto  in  quelle  di  almeno  mille;  e  l'altro,  di  un 
banco  di  cambio,  ove  ogni  privato  polca  depor  somme  di 
cento  scudi  in  rame,  o  cinquanta  ducati  in  oro,  o  cento 
risdalleri  o  dugento  scudi  in  argento,  a  prendo  sogli  conto 
corrente  nelle  tre  specie. 

Tale  istituzione,  in  prima  di  molto  giovamento,  tornò 
poi  disastrosa  alle  finanze;  poiché  essendo  i  biglietti  suoi 
molto  cercati,  il  banco  ne  emise  fin  per  duemilioni 
settecentomila  scudi.  Ora  per  le  riforme  di  Carlo  XI 
tornando  ad  affluire  il  danaro  contante,  scemò  il  credito 
de'viglielti,  talché  nel  1608  il  banco  dichiarossi  inca- 
pace a  pagare.  Allora  gli  stati  lo  trassero  a  sè,  facen- 
dolo nazionale  con  nuovo  ordinamento. 

Più  non  volle  Carlo  snudar  la  spada,  per  occasioni 
che  rinascessero;  onde  nel  16U0  fu  dulie  potenze  belli- 
geranti scelto  mediatore  per  la  pace  di  Ryswick.  Sobrio, 
laborioso,  pien  dell'idea  de'doveri  religiosi,  e  della  di- 
(fi<i7  gnità  reale;  semplice  fin  all'eccesso  nell'esterno;  mori 
W^dj  quarantun  anno. 
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Lasciava  un  figlio  del  suo  nome  di  quindici  anni , 
destinato  a  sostener  una,  non  delle  più  belle,  ma  delle 
più  splendide  parti  nella  storia;  e  die  invece  di  gio- 
varsi della  robustezza  data  da  suo  padre  al  Irono  ,  e 
di  cui  egli  non  riportava  l'odiosità,  se  ne  valse  per  di- 
sturbar gli  altrui  e  rovinare  il  proprio  paese. 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO 


La^  Polonia  aveva  a  lottare  con  una  viziosissima  costi- 
luzione  (  1  ),  coi  Cosacchi,  e  colle  crescenti  potenze  vicine, 
che  fin  d'allora  divisavano  farla  a  brani.  I  Cosacchi, 
guidati  dal  bogdan  Kbmiclnicki,  irruppero  di  nuovo  nel  «ms 
paese  alla  morte  di  Ladislao  IV,  e  sconfitti  i  Polacchi, 
e  spintisi  fin  a  Leopoli,  imposero  una  contribuzione  di 
settecentomila  fiorini ,  assediarono  Zamosc,  e  intimarono 
alla  dieta  di  eleggere  Gian  Casimiro,  che  in  fatto  dopo 
lunga  tempesta  riuscì  re. 

Nasceva  egli  da  Sigismondo  III,  re  deposto  di  Sve- 
zia, e  da  Costanza  d'Austria:  area  guidato  una  flotta 
spagnola  contro  la  Francia,  ma  preso  e  messo  prigione, 
liberato  a  preghiera  di  Ladislao,  viaggiò  in  Italia ,  ove 
a  Loreto  restò  si  compunto,  che  si  rese  gesuita,  poi  fu  t6ss 
nominato  cardinole.  Ora  sciolto  dai  voli,  prendeva  il 
trono  e  moglie,  ma  non  lasciava  nè  la  devozione  nè 
d'amar  l'ordine  cui  crasi  arruolato.  Non  potendo  aclic- 
tar  colle  buone  Ì  Cosacchi ,  dovè  loro  far  guerra^  e  ben 


(1)  Lcnamna  e  CuWALKOWHi,  Jui  pubtkum  regni  Potttùt. 
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Ircccn  tornila  di  essi  e  ceri  sessanta  mi  la  Tartari  mandarono 
il  paese  come  Dio  vel  dica  ;  e  Casimiro  sconfìtto  e  preso 
in  mezzo,  dovette  ri  neon  fermare  a  quei  nemici  l'antica 
loro  costituzione;  ne  incorporò  quarantamila  ne' suoi 
reggimenti ,  e  promise  accettar  hi  religione  greca  in  tutto 
il  regno,  e  dar  posto  in  senato  all'arcivescovo  greco  di 
Kiof;  al  kan  de' Tartari  sottoponessi  a  tributare  novan- 
tamila fiorini  l'anno. 

Il  vergognoso  trattato  non  resse:  Tartari  e  Cosacchi 

mi  furono  battuti:  se  non  che  le  rinascenti  gelosie  fra  i 
nobili  e  il  re  impedirono  di  compiere  l'impresa,  e  invece 
di  sterminarli ,  si  venne  a  patti  men  disonorevoli ,  limi- 
tando a  ventimila  uomini  il  numero  degli  assoldali. 
Khmiclnicki ,  loro  cimati,  chiese  aiuto  ad  Alessio  Mir 
kailovic  czar  di  Moscovia,  il  quale,  più  che  dalla  paren- 
tela, mosso  dal  desiderio  di  ricuperar  le  provincie  slac- 
cate dal  suo  impero,  ricevette  in  soggezione  i  Cosacchi. 

im  Quindi  guerra  colla  Polonia ,  danneggiata  anche  da  uno 
sbarco  di  Svedesi  ;  sicché  d'ogni  parte  ebber  la  peggio. 
Se  non  che  lo  czar ,  ingelosito  di  Carlo  X ,  ascoltò  le 

«ss  proposizioni  'di  Gian  Casimiro,  e  si  fe  tregua ,  conser- 
vando la  Russia  gli  aquisti,  e  alleandosi  coti  la  Polonia 
a  danni  della  Svezia.  L'etman  de'Cosacchi  intanto  trat- 
tava invece  colla  Svezia  per  spartire  la  Polonia  tra  loro 
e  col  lìrandebiirg ,  con  Radzivil  palatino  di  Wilna  e 
con  Ragoski  principe  di  Transilvania.  Quest'ultimo  che 
aspirava  al  titolo  di  re  di  Polonia,  la  invase;  ma  avendo 
la  Svezia  dovuto  accorrere  a  difendei-  la  Livonia ,  tro- 
vossi  in  asso,  e  non  potè  procedere. 

Khmielnicki  invecchiato,  fe  elegger  successore  suo 

iwj  figlio  Giorgio,  sotto  la  tutela  di  Giovanni  VVigohiski  suo 
primo  ministro  ;  ma  questi  seppe  indur  i  Moscoviti  a 
nominarlo  capo,  poi  raccogliendo  i  voti  della  malcon- 

iftn  tenta  nazione ,  si  ribellò  a  loro ,  e  tornò  i  Cosacchi 
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sotto  la  Polonia;  in  modo  che  i  tre  pai  a  lì  nati  eli  Kiof, 
Cernicof  e  Brattali  dovessero  formar  un  ducato  parti- 
colare col  nome  di  Russia,  e  la  Polonia  si  considerasse 
composta  di  tre  nazioni,  polacca,  lituana,  russa. 

Subito  l'elman  move  contro  i  Moscoviti,  ma  intanto 
altri  Cosacchi  scontenti  proclamano  Giorgio  Mimici- 
nicki,  che  è  confermato  dalla  Mosco  via:  onde  restano 
due  etmani,  un  russo,  uno  polacco. 

In  somma  son  continue  guerre  tra  Russia  e  Polonia, 
dove  i  Cosacchi,  a  capriccio  fedeli  o  avversi,  mulano 
e.  ÌYslciisioiie  del  territorio  e  la  potenza  de'combattenli; 
le  truppe  mal  subordinale  costringeano  i  re  a  tenerle 
occupate  nella  guerra;  gli  armistizi!  e  le  paci  erano 
palliativi.  E  benché  la  tregua  di  Andruscof  avesse  fra  i 
le  due  potenze  stabilita  la  divisione  de'  Cosacchi ,  ripi- 
filiarons,  le  discussioni,  che  sol.  il  f.tlo  più  «poetante 
di  quei  tempi  al  Settentrione,  venendone  di  conseguenza 
il  possesso  dell'Ucrania ,  barriera  contro  i  Tartari  e  i 
Turchi. 

Dentro  frattanto  11  grosso  della  nazione  giaceva  in  de- 
plorabile schiavitù,  senza  conoscere  patria,  senza  vedere 
rimedio  a' suoi  mali,  se  non  quando  alcun  forestiere 
irrompesse,  per  subito  renderli  disingannati.  11  vivo  sen- 
timento della  nazionalità  produsse  fra  loro  molti  caratteri 
eroici ,  ma  fece  abborrenti  dalle  modificazioni ,  che  la 
mutati  civiltà  domandava.  La  nomina  dei  re  metteasi 
son  per  dire  all'incanto,  e  mentre  i  voti  pubblici  chie- 
deano  il  più  degno,  i  maneggi  andavan  a  favore  di  chi  più 
dava  agli  elettori.  La  nobiltà  superba  e  corrotla ,  tutta 
intrighi,  era  gelosa  dì  tal  nomina,  perchè  ai  grandi  la- 
sciava la  eventualità  del  trono,  ai  piccoli  certezza  di 
lucro.  L'amministrazione  era  divenuta  una  via  d'ar- 
ricchire; Sicinski,  nunzio  lituano,  pel  primo  ruppe  la 
dieta  interponendo  il  suo  dissenso,  onde  venue  il 
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libertini  velo ,  per  cui  un  solo  eludeva  i  diritti  della 
maggiorità;  dal  che  diete  tempestosissime  e  inconclu- 
denti, impedendo  ogni  risoluzione  il  dissenso  d'un  solo. 

Aggiungi  le  controversie  religiose.  Il  re  era  catto- 
lico ,  ma  tollerati  i  dissidenti  ;  pingui  i  vescovadi ,  e 
spesso  nella  città  medesima  un  latino  e  un  greco;  scarso 
il  clero  inferiore  ;  men  conventi  che  tutl'altrove  ,  e  i 
vescovi  per  diritto  sedevano  nel  senato.  Dai  Luterani 
eransi  formate  molle  sette;  greci  uniti  e  scismatici  s'o- 
diavano a  morte.  Dissidenti  chiama vansi  i  non  cattolici, 
grosso  e  disforme  partito,  nel  quale  pure  erano  odiati, 
benché  cresciuti  di  numero,  i  Sociniani,  sentenziati  ere- 
tici ed  esclusi  dalla  libertà  di  culto;  massime  da  che 
mostrarono  parteggiare  per  gli  Svedesi.  Questi  nella  pace 
d'Oliva  pretesero  assoluta  tolleranza  dei  dissidenti ,  ma 
fu  assai  se  riuscirono  a  far  cassare  la  pena  di  morte, 
stabilita  contro  i  Sociniani. 

Di  tanti  mali  gemeva  Giovanni  Casimiro,  e  alla  dieta 
i66i  proferiva  parole  profetiche  :  «  Tempo  già  fu  che  sem- 
«plicità,  candore,  amor  della  giustizia  regnavano;  e  i 
«nostri  padri,  anche  in  mezzo  alle  fazioni,  erano  im- 
«  moni  da  stranieri  influssi  ;  non  aveano  milìzia  soldata, 
«  non  conoscevano  i  parteggi  amenti  nati  nei  campi  e 
«nelle  confederazioni  militari;  mai  non  s'era  veduto 
«  la  forza  dar  un  padrone  alla  Polonia;  nè  prevedessi 
«  il  giorno,  quando  i  vicini  si  spartirebbero  la  discorde 
«  Polonia,  e  la  repubblica  cadrebbe  preda  delle  nazioni. 
«  Possa  io  non  indovinare,  ma  già  panni  vedere  il  mo- 
ti mento  che  il  Moscovita  e  il  Cosacco  convocheranno  tutti 
«  quelli  di  loro  favella,  e  s'attribuiranno  il  granducato  di 
«  Lituania;  la  gran  Polonia  sarà  schiusa  all'ambizione  del 
«  Brandeburghese,  e  chi  sa  che  con  armi  e  trattati  non 
«cì  prelenda  perfino  la  Prussia!  Nè  l'Austria  vorrà  ri- 
ti m anere  a  dente  asciutto,  già  occhieggiando  Cracovia. 
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n  Questi  vicini  amano  meglio  possedere  un  brano  della 
c<  Polonia,  che  veder  intera  la  monarchia  in  roano  d'on 
ce  principe,  il  cui  potere  sia  limitato  dalle  nazionali 
«  franchigie  ». 

Fu  sentito  e  non  ascoltato,  anzi  se  gli  avversarono, 
perchè  la  conseguenza  eh' e'  ne  traeva  si  era,  che  eleg- 
gessero un  re  mentitegli  ancora  viveva;  onde  se  ne  esa- 
cerbarono gli  animi;  gli  eserciti  formarono  le  loro  con- 
federazioni per  fiirsi  pagare  un  credito  di  ventisei  mi- 
lioni 'li  fiorini  ;  e  sebbene  fosse  fatto  contentare  di  otto, 
pretese  anche  riformar  il  governo,  e  ne  naquero  rivolte 
e  sangue. 

A  capo  dell'opposizione ,  massime  per  impedir  s'è- 
i  leggesse  il  successore  vivo  il  re,  si  pose  Sebastiano 
Giorgio  Lubomirsìti,  signor  potente  e  di  molla  e:ipaut;i, 
che  soccombuto,  fu  condannato  a  perder  l'onore  e  la 
vita ,  e  il  suo  posto  di  gran  maresciallo  attribuito  a 
Giovanni  Sobieski.  Lubomirsld  riuscì  a  fuggire,  ma  la 
dieta  ricusò  di  più  deliberare  uè  votar  sussidi!  per  l'e- 
sercito, se  non  si  rendesse  giustizia  al  condannato:  il 
paese  va  sos sopra;  Ltihomirski  torna  con  ottant' uomini, 
cui  tropp'altri  si  uniscono  ;  vince  ;  entra  nella  gran  Po- 
lonia ben  accolto;  in  giusta  battaglia  manda  il  re  colla 
peggio  :  se  non  che  i  vescovi  s'intromettono  per  un  ac- 
cordo; e  Casimiro  promette  dimenticar  tutto  ne  più  tasi; 
parlare  d'un  successore. 

Questo  re ,  -noti  amato,  non  vigoroso,  era  raggirato 
dalla  moglie  Maria  Luigia  di  Gonzaga  ;  ma  alla  morte 
di  lei  egli  non  senii  d'esser  libero,  ma  di  non  over  più 
né  impulso,  nò  guida,  nè  capacità,  e  risolse  abdicare. 
Per  quanto  il  dispregassero,  tornò  fra'  monaci  a  San  im 
Germano  de'Prati,  ove  mori  di  settantatrè  anni,  ultimo 
maschio  dei  Wasa. 

Che  il  re  non  potesse  abdicare  nè  propor  un  succes- 
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soie  fu  patto  alla  nuova  elezione,  per  la  quale  comin- 
ciarono le  brighe  Ira  gli  stranieri  competitori  e  le  vio- 
lenze sin  a  venir  alle  pistole  nell'assemblea  :  alfine  s'ac- 
cordarono  sovra  Michele  Visniowiecti.  Dell'  insigne 
stirpe  dei  Piasti ,  egli  era  .stato  però  spogliato  dai  Co- 
sacchi ,  onde  vivea  d'una  pensione,  né  ai  èva  cercato  un 
irono,  pel  quale  non  sentimi  ne  attitudine,  né  spe- 
rienzn,  né  valore.  Tra  tante  tempeste  interne  ed  esterne, 
niuna  meraviglia  se  perdette  subito  ogni  fetore;  tanto 
più  per  le  invasioni  ilei  Turriti,  dove  egli  non  valeva 
a  difendere;  la  nobiltà  negata  insorgere,  né  sape*  che 
fer  le  ostili  confederazioni,  una  a  sostegno  dell'autorità 
reale,  una  contraria.  A  capo  di  quest'ultima,  Giovanni 
Sobieski  salvò  la  patria  dalla  guerra  civile  e  dall'inva- 
sione ottomana;  e  meritato  di  essere  eletto  re,  potei 
liberare  Vienna  e  la  cristianità.  Cercato  in  alleanza  pel 
valore  de'suoi ,  avrebbe  potuto  sorger  grande  se  avesse 
conosciuto  i  doveri  di  re  e  i  diritti  della  sua  nazione  ; 
mentre  per  ambizìon  personale  s'alleò  alla  Russia  onde 
dare  stabilimento  a'  propri i  figlioli;  e  allo  czar  accon- 
ténlossi  di  ceder  le  conquiste  anteriori  in  Lituania  con 
Smelensito  e  la  piccola  Russia,  Kiof  e  i  Cosacchi  Zapo- 
roghi,  pel  compenso  di  sessantamila  rubli  ;  e  l'alleanza 
contro  i  Turchi  e  il  kan  di  Crimea. 

Andava  dunque  in  dileguo  la  Polonia.  Colla  pace 
d'Oliva  avea  ceduto  la  sovranità  sul  ducuto  dì  Prussia, 
e  rinunziato  alla  Livonia,  toltale  dalla  Svezia  ;  or  cede 
la  Lituania  e  l'Ucrania  alla  Russia,  cui  fin  allora  erasi 
veduta  superiore;  eppure  con  tali  sagrifizii  non  arrivò 
a  guarentire  il  paese  dall'invasione  de'Tartari,  e  fin  a 
Leopoli  arrivò  il  kan  di  Crimea,  lasciando  deserto  di  là 
al  Dniester. 

Dentro  intanto  imperversava  la  discordia,  e  procello- 
sissime erano  le  diete;  onde  lenta  la  guerra  di  fuori, 
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nò  pili  potè  ripigliarsi  Caminiek,  scopo  della  guerra. 
Sobieski ,  cavalleresco  nella  guerra ,  nella  condiscen- 
denza alle  donne  ,  nella  pietà ,  nelT  ostentato  lusso , 
squisitamente  educato,  buono  di  naturale,  leale  ne' 
trattati,  per  un  pezzo  considerato  eroe,  scadde  da  poi 
che  così  lenta  processe  la  guerra  turca  ;  alla  fine  portò 
l'economia  fin  alla  grettezza;  e  raro  niostravasi  a  Var- 
savia, vagando  di  provincia  in  provincia.  I  guai  del 
paese  Io  amareggiavano  sul  letto  dì  morte,  e  chiesto  che 
col  testamento  riparasse  ad  alcuno,  "A  che  huono?  non 
«  vedete  qual  vertigine  abbia  preso  i  Polacchi  ?  Soa 
«  pure  infelici  i  re  !  vivi ,  ordiniamo  senz'essere  obbe- 
«diti;  e  ci  s'obbedirebbe  morti?  Lodo  chi  vivendo 
«  giovi  i  prossimi  e  gli  amici,  ma  chi  sa  se  ciò  che 
ci  lascia  morendo  passerà  a'suoì  eredi?  Che  ne  fu  delle 
«  disposizioni  de'miei  predecessori?  In  una  nazione  ove 
a  l'oro  comanda,  giudica  l'argento  «. 

Le  contese  per  la  successione  proruppero  in  un  in-  le» 
ferno  :  gli  eserciti  si  confederano  per  domandare  i  soldi; 
la  vedova  intriga  e  litiga  coi  proprii  figlioli;  i  Lituani 
pretendono  esser  pareggiati  ne'dirilti  coi  Polacchi  ;  nelle 
diete  d'elezione  si  vien  fin  all'armi.  Il  figlio  di  Sobieski, 
se  il  fanno  re,  esibisce  cinque  milioni  di  fiorini ,  e  cen- 
tomila l'anno  pei-  riscattare  prigioni  di  guerra;  Federico 
Augusto,  elettor  di  Sassonia,  che  non  esita  di  metter  a 
repentaglio  il  tranquillo  godimento  d'un  bel  paese  contro 
il  fasto  procelloso  di  quella  Corte,  esibisce  dieci  milioni; 
avendo  trentamila  uomini  d'esercito  proprio,  riprenderà 
Caminiek,  l'Ucrania,  la  Valachia,  la  Moldavia,  la  Podolia, 
manderà  seicento  combattenti  a  suo  soldo  ad  ogni  ri- 
chiesta della  dìela.  Più  vivamente  intrigava  Luigi  XIV 
a  favor  del  principe  di  Conty,  e  già  questi  aveva  otte- 
nuto tre  quarti  di  voti,  quando  a  forza  di  danaro  molti 
furono  svolti  ;  e  insieme  con  lui  venne  proclamato 
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Augusto,  il  quale,  come  più  vicino,  prevalse  e  fu  co- 
ronato. 

Il  principe  di  Conty  sopraggiunse  ;  ma  egli  credeva 
«98  trovar  un  esercito  del  suo  partito;  i  Polacchi  speravano 
portasse  milioni  :  talché  vista  la  reciproca  illusione,  egli 
ripartì,  e  Augusto  fu  riconosciuto.  Polea  sostenersi  la 
naie  autorità ,  quando  la  libertà  dell'eleggere  non  era 
se  non  quella  di  vendere  il  voto?  (  ')  Ma  pur  troppo  i 
mali  di  questo  paese  non  dovevano  guarire  che  colla 
sua  morte. 


CAPITOLO  VIGESIMONONO 


Ormai  la  superiorità  al  settentrione  passava  dalle 
antiche  potenze  ad  una  nuova.  Per  tre  secoli  la  Russia 
era  rimasta  estrania  alla  politica  ed  alla  civile  attività 
dell'Europa,  tutta  occupata  a  ricostruire  la  propria  na- 
zionalità sottraendola  dai  Mongoli,  a  formare  la  forza 
interiore  e  la  monarchia.  I  principi  di  Mosca  da  Kalila 
sino  a  Va  sili  il  Cieco  s'erano  a  ciò  adoperati,  ma  solo 
Giovanni  III  potè  assicurare  la  politica  esistenza.  Kalila 
non  ebhe  fortuna  che  come  accorto  servidore  dei  Mon- 
goli ;  Demetrio  vinse  Mainai,  ma  vide  la  propria  capitale 
incenerita,  e  dovette  umiliarsi  a  Toktamisc.  Il  suo  suc- 
cessore non  intese  che  a  conservare,  nè  tampoco  a  que- 
sto riuscì,  e  sollecitò  la  buona  grazia  dei  Mongoli.  Suo 
nipote,  incapace  di  resistere  a  un  pugno  di  Tartari,  cadde 
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nell'av vili men lo  ;  l'Orda  d'oro  e  la  Lituania  erano  con- 
fini al  piccol  orizzonte  d'un  impero ,  elte  ignorava  le 
proprie  forze. 

Ma  al  momento  che  miitavasi  faccia  all'Europa  colla 
scoperta  dell'America,  e  che  la  nuova  politica  della  casa 
d'Austria,  sommovendo  l1  Ungheria,  la  Boemia,  la  Po- 
Ionia,  dava  al  Nord  politica  import  anta  ,  Giovanni  111 
-I5U5  diventò  vero  fondatore  d'un  grande  impero;  e  colla 
forza  a  vicenda  e  coli'  astuzia,  ardito  e  riservato  ,  con 
pi-udente  sistema  di  guerra  e  di  pace,  unendosi  all'Occi- 
dente ma  senza  ancora  voler  confondersi  colle  sorti  di 
questo,  abile  a  cercare  stranienti  pe'suoi  disegni,  senza 
servire  di  stromento  a  nessuno,  assodò  l'indipendenza 
della  Russia  da  un  popolo  nomade  e  si  rese  rispettato 
da  Vienna  a  Copenaghen,  da  Roma  a  Costantinopoli, 
e  messo  a  paro  cogl' impera  tori  e  coi  sultani. 

Per  primo  passo  era  necessario  congiungere  le  varie 
signorie  in  un  solo,  che  diventasse  forte  abbastanza  per 
francheggiarsi  dalla  dipendenza  forestiera  ,  recuperar 
le  provincie  perdute,  ripristinare  le  frontiere  ;  nel  che 
gli  giovò  l'esser  venuto  al  trono  nel  vigore  dei  ventun 
anno,  e  «datovi  quarantatre. 

I  granprincipi  di  Russia,  pagando  all'Orda  d'oro 
un  tributo,  presentavansi  a  piedi  all'inviato  del  Capciiik 
a  cavallo;  ollrivangli  un  vaso  di  latte  di  cavalla,  e  se 
una  goccia  ne  cadesse  sulla  criniera  del  palafreno,  do- 
veano  leccarla.  Giovanni  ricusò  quest'umiliazione,  e 
quando  kan  Acmet  mandò  l'ordine  con  gran  suggello 
per  domandarlo,  egli  lo  calpestò,  e  fe  uccider  gli' am- 
ba sci  ad  ori,  salvo  uno  che  recasse  l'avviso  al  Capcink. 
Acmet  pertanto,  inizzato  pure  da  Casimiro  IV  di  Po- 
lonia, invase  la  Russia;  ma  la  granduchessa  Maria  ec- 
cita il  coraggio  del  marito;  i  preti  suscitano  il  patrio- 
tismo:  Acmet  è  arrestato  dall'esercito  russo,  e  ritirandosi 
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è  sorpreso  dai  Tartari  Sceibani,  e  ucciso,  e  l'Orda  d'oro 
va  distrutta.  Così  la  Russia,  senza  avventurar  tampoco 
una  battaglia,  si  trovò  redenta  dai  Tartari. 

Fatto  indipendente,  Giovanni  vuol  esser  autocrata. 
Novogorod  conservava  privilegio  di  giudizii  e  ammini- 
strazione propria  e  così  Pslof,  a  somiglianza  delle  città 
libere  di  Germania,  con  un  posatimeli  o  podestà,  e  ma- 
gistrati popolani  e  grandi  assemblee  (ì'cfcfiesj,  ove  tutti  i 
borghesi  convenivano  al  suon  della  grossa  campana.  Gio- 
vanni disse  :  «  Io  voglio  regnar  a  Mosca  come  a  Novogo- 
«  rod;  mi  occorrono  domìnii  sul  vostro  territorio;  rinun- 
ci ciato  al  posadnick  e  alla  campana  «.  E  coli 'anni  la 
sottopose;  lasciolle  è  vero  il  governo  municipale,  ma 
nella  pace  si  procacciò  partigiani,  vi  rese  giustizia  ar- 
bitraria, e  cólti  pretesti,  spense  affatto  quella  repub- 
blica: fu  d  uopo  di  rigore  per  reprimere  Io  spirito  d'in- 
dipendenza uccidendo  e  trasportando  gente. 

Sorella  cadetta  di  Novogorod,  Pskof  conservò  (pi al- 
che ombra  di  governo  a  popolo  nella  perfetta  sommis- 
sione. Così  poco  a  poco  furono  riuniti  alla  monarchia 
russa  la  grande  Permia  (1472)  i  principati  dì  Tver, 
Vereia,  Rostof,  Jaroslaf  (1485);  la  repubblica  di  Via- 
tka,  il  paeseldi  Arsi  (1489)  e  degli  Yugri  (1499);  onde 
Giovanni  assunse  il  titolo  di  autocrata  di  tutte  le  Russie. 
Già  si  disse  delle  guerre  die  menò  colla  Polonia  per 
la  Lituania. 

Ma  fra  le  steppe  dell'alta  Asia  restavano  ancora  le 
orde  di  Casan,  d'Astracan,  di  Siberia,  che  si  presenta- 
vano ora  sul  Dnieper,  ora  sul  Kama,  accordando  i  lor 
movimenti  coi  Lituani.  Mengueli-Guerai ,  kan  della 
Crimea,  alleato  dell'autocrata,  distrusse  allatto  l'orda; 
poi  Giovanni  conquistò  il  regno  di  Casan,  che  da  quel 
punto  ricevette  i  sovrani  dalla  Russia. 

Anche  nelle  cose  religiose  volle  esser  indipendente. 


EPOCA  XVI. 


Il  cardinale  Bessarione,  intento  sempre  ad  unir  alla 
Chiesa  latina  la  greca,  sperò  agevolarlo  col  suggerir  a 
Giovanni  III  di  sposare  Maria,  figlia  di  Tommaso  Pa- 
tologo rifuggito  a  Roma,  e  i  boiari  esclamavano  che 
Dio  stesso  inviava  allo  czar  sì  nobile  sposa,  rampollo 
dell'albero  imperiale  che  un  tempo  copriva  dell'ombra 
sua  tutti  i  fratelli  cristiani  ortodossi;  con  ciò  Mosca 
diventare  un  altro  Bisanzio  e  gli  czar  aqtiìslare  i  diritti 
dei  greci  imperatorie).  Sofia,  o  coin'essi  la  chiamarono, 
Maria,  benché  allevata  a  Roma,  seguì  fedele  il  rito  greco: 
puri;  molti  dotti,  fuggiaschi  dalla  Grecia,  vennero  nella 
capitale  del  nuovo  impero,  recandovi  libri  eia  cognizione 
del  latino ,  che  fu  nuovo  legame  colle  genti  europee  : 
massime  Teodoro  e  Demetrio  Lascaris  difiuser  qualche 
sapere;  la  Russia  aquìstò  decoro  in  faccia  all'Europa, 
e  nello  stemma  pose  l'aquila  bicipite  dei  Paleoioghi, 
insieme  col  san  Giorgio  di  Russia,  sperando  Giovanni 
di  cacciar  di  Grecia  i  Turchi ,  come  i  Tartari  di  Mo- 
scoviti' Gl'imperatori  che  aveano  favorito  gl'incrementi 
della  Russia,  ora  se  ne  sgomentarono  ',  e  nel  1518  Car- 
lo V  scriveva  al  granmaestro  dei  Teutonici  :  «  Non  è 
bene  che  la  Russia  divenga  sì  poderosa  ;  e  fa  mestieri 
che  la  Polonia  si  conservi  intera  per  l'equilibrio  del- 
l'Europa»^). 

Benché  ancora  al  metropolita  di  Mosca  restasse  il 
potere  spirituale,  Giovanni  faceva  il  suo  senno  ne'  si- 
nodi. Un  di  questi  condannò  la  setta  de'giudai zzanti , 
stabilita  nel  1470  da  Skaria  ebreo  di  Kiof,  che  negava 
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la  divinità  ili  Cristo  c  la  verità  del  vangelo,  e  •■>'■•  divina 
esser  la  legge  di  Mosi':,  e  il  Messia  aver  ancora  a  venire. 
Questo  pur»  giudaismo  parve  novità,  v  molli  I  -  I.  ■  .  ■ 
ciarooo  snelle  fra  i  grandi,  segnalandosi  per  purezza 
ili  costunii;  crebbero  anzi  tanto  die  un  di  loro  fu  me- 
tropolita di  Mosco  v  ia  ;  talché  un  ebreo  stette  capo  del 
clero  cristiano.  Giovanni  die  gli  avea  proietti,  ora  li 
condannò,  ma  non  permise  d'uccìderli. 

Un  altro  sinodo  riformò  la  disciplina  del  cloro,  vie- 
tando la  simonia,  correggendo  i  conventi,  interdicendo 
la  celebrazione  del  sacrifizio  ai  preti  vedovi,  e  il  cantar  iu 
coro  senz'abiti  lunghi,  e  il  riscuoter  il  quarto  delle  en- 
trate della  parocdiia.  Giovanni  divisava  anche  levar 
attillo  i  beni  al  clero,  ma  ne  fu  distollo  da  quelle  pa- 
role di  san  Vladimiro,  registrate  nelle  leggi  d'Iaroslaf: 
•<  Chi  occuperà  i  beni  ddla  Chiesa  e  la  decima  de  Ve- 
scovi, foss'anche  un  min  figlio  o  discendente,  sarà  ma- 
Indetto  in  «jueM»  mondo  e  nell'altro  ».  Di  questa  ma- 
ledizione non  ebbe  poi  paura  Caterina  11  I  I.  ■  i  '-  . . 
e  incamerati  i  possedimenti,  fissò  onorarli  al  clero. 

Tre  volte  esse-m  lo  caduto  il  Krernlin  nuovo,  Giovanni 
ricorse  ad  artisti  forestieri,  c  chiamò  Fioravanti  Ari- 
stoteli di  Bologna,  ch'era  allora  cercato  a  Costantinopoli, 
e  che  chiese  dieci  rubli,  o  due  libine  d'argento  il  mese. 
9  la  quattro  anni  la  chiesa  fu  fabbricata,  e  altri  archi- 
letti,  massi  pie  un  Abuso  milanese,  fabbricarono  palazzi 
di  mattoni  :  Pietro  d'Antonio  Solavo  architettò  pure 
nel  Krendin;  Paulo  Boss  io  genovese  vi  fuse  il  «  re 
de'cannoni  »  (Tztu-  PouchkaJ:  l'Aristoteli  migliorò  i 
conii  delle  monete. 

Furon  lavorate  le  miniere  di  rame  e  argento  di  là 
della  Pcsciora,  da  due  Tedeschi  e  due  Russi  scoperte 
nel  1491.  Si  posero  stazioni  ove  i  viaggiatori  Inaias- 
sero e  cavalli  e  alloggi,  e  a  molli  concedeosi  d'esìgerlo 
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gratuitamente  come  fra  i  Tartari.  Col  distrugger  il  banco 
degli  Anseatici  a  Novogorod,  Giovanni  liberò  i  suoi 
sudditi  anche  da  questa  tirannia  mercantile. 

Ai  figli  faoiari  ,  cioè  discendenti  dai  primi  conqui- 
statori, assegnò  feudi  col  patto  che,  in  caso  di  mossa 
d'armi,  fornisse?  un  certo  numero  d'uomini  a  propor- 
zione, col  che  ebbe  un  esercito  e  una  nobiltà  nuova , 
senza  le  prerogative  politiche  che  avea  tolte  ai  princi- 
pati indipendenti. 

Secondo  il  codice  pubblicato  nel  1497,  il  granprin- 
cipe,  giudice  supremo  dei  sudditi,  delegava  la  facoltà 
de' giudizi i  ai  boi  a  ri  e  ai  loro  figli  possessori  di  feudi , 
ma  questi  non  poteano  proferir  definitivamente  se  non 
assistiti  da  un  anziano  e  do  probe  persone  elette  dai 
cittadini  ;  e  il  gran  principe  potea  cassar  le  decisioni 
contrarie  alla  giustizia  e  alle  leggi.  In  queste  la  bar- 
barie è  rivelata  ancora  dalle  pene  esorbitanti  ;  conser- 
vata la  tortura  e  il  duello  ;  pure  la  servitù  fu  mitigata, 
non  obbligandovi  la  moglie  e  i  figli  di  chi  fosse  per 
pubblica  autorità  venduto  ;  e  sotto  certe  condizioni  per- 
mettendo ai  servi  di  passar  da  un  villaggio  a  un  altro, 
cioè  di  mutar  padrone. 

Giovanni  regolò  le  relazioni  coll'Europa,  mandando 
ambascerie  al  papa  ,  al  re  di  Danimarca  che  il  chiese 
alleato  contro  la  Svezia;  a  Mattia  Corvino  d'Ungheria, 
col  quale  fin  d'allora  avea  concertato  un'invasione  nella 
Polonia:  da  Massimiliano  imperatore  fu  accarezzalo  per 
contrariar  Casimiro  di  Polonia:  chiesto  di  una  figlia 
da  Alberto  marchese  di  Baden  nipote  di  Massimiliano, 
ricusò,  quasi  disdicevole  a  lui  fratello  degl'  imperatori 
d'Oriente ,  i  quali  s'erano  contentati  di  ceder  Roma 
ai  papi  stabilendosi  a  Costantinopoli  ( 1  ).  Perà  la  Porta 
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soverchiava  ancora  la  Russia,  nè  Giovanni  poteva  far 
rispettare  i  suoi  mercanti  piantati  ad  Azof  e  a  Calla. 
À  Baiazet  egli  scriveva:  «  I  mercanti  russi  che  scorsero 
«  il  vostro  imperio  per  esercitarvi  un  traffico  vuntag- 
«  gioso  ai  nostri  due  paesi ,  mi  portarono  querele  di 
«  mali  trattamenti  sofFerti  dai  vostri  magistrati.  L'està 
«  passata  il  bascià  d'Azof  li  costrinse  a  scavar  fossi  e 
«recar  pietre  per  fabbriche  nella  città;  s'obbligano 
«  i  nostri  mercanti  d'Azof  e  CafFa  a  vender  a  metà  costo; 
«  se  uno  cade  malato,  ne  suggellano  le  robe;  se  muore, 
«  le  pigliano;  se  guarisce,  rendono  ia  metà;  i  testamenti 
«  non  sono  eseguiti,  ne  i  magistrati  turchi  riconoscono 
«  altri  eredi  che  se  stessi  »  ( 1  )-  II  sofFrir  tanti  soprusi 
scusa  guerra  accenna  come  la  Itussia  si  sentisse  inferiore. 

Sofia  lo  trasse  a  diseredar  il  primogenito  del  primo 
letto,  e  decider  l'altro  in  Ìm[>eto  dì  collera  :  sicché 
venne  ni  trono  Husilio,  del  pari  coraggioso,  scaltrito  e 
fermo,  e  intento  a  unir  prò  vi  ne  ie,  umiliai-  i  vicini,  as-i 
sodar  la  monarchia.  Ma  ricordiamoci,  si  tratta  ancora 
di  semibarbari,  ove  la  guerra  si  fa  con  ferocia  estrema, 
ove  le  perfidie  non  sono  mascherale,  u»e  diritto  «felle 
genti  è  uuel  del  più  furie.  I.o  czar  è  iti)  despoti)  asia- 
tico, la  cui  volontà  è  legge  e  giustizia,  e  che  se  fa  bene 
è  bontà  sua  particolare;  i  lioi;ni  gli  obbediscono  come 
non  a v esser  volontà,  con  meraviglia  de'l.alini  e  Tede- 
schi. Basilio  cacciò  prigione  a  morire  il  ne|Hile  Demetrio 
che  potea  competergli  come  figlio  del  (miei  maggiore; 
riunì  Pskof,  togliendole  ogni  resto  d'indipendenza, 
io  portando  via  la  campana  che  avea  per  secoli  adunalo 
il  consiglio,  e  trapiantando  nell'interno  trecento  fumi- 
glie  principali;  altrettanto  fece  col  principato  di  Raf- 
san  (1517)  e  colla  Severia.  Dal  domare  Kiof  lo  distolse 


(1)  Lettera  ila  Mosca  31  iggsto  1401. 
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la  guerra  con  Casan  e  colla  Crimea,  il  cui  tan  invase 
e  pose  in  gran  punto  ]a  Bussia,  la  quale  si  sottomise 
fin  al  tributo,  ma  per  ricuperare  tantosto  la  primiera 
supremazia.  Le  costoro  correrie  a  tratto  a  tratto  costa- 
vano centinaia  di  migliaia  d'uomini  alia  Russia.  Avendo 
la  Crimea  favorito  i  Polacchi,  Basilio  invase  la  Litua- 
nia, e  assediata  tre  volle  Smolensko,  la  prese;  ma  il 
valore  di  Costantino  Ostrowski ,  eroe  della  Polonia ,  ne 
sospese  i  trionfi. 

Suo  figlio  Giovanni  successe  di  tre  anni ,  sotto  la 
i*m  tv  tutela  della  madre  Eluna,  figlia  dell'eroe  lituano  Gì  insti, 
Juferenja  delle  altre  imperatrici,  le  quali  alla  morte 
de'mariti  chiudeansi  ne'  monasteri.  Inetta  e  voluttuosa 
si  rese  odiata;  mandò  a  male  chi  poteva  darle  ombra, 
e  avrebbe  eccitato  sommosse  se  non  moriva  od  era  morta,  tua 
Qui  nuove  vendette  fra  i  succeduti,  e  tempeste  per  aver 
il  dominio  col  nome  di  reggenza  ;  intanto  che  Giovanni 
cresceva  sfrenato,  caparbio,  adulato,  tra  spassi  osceni 
o  spietati  ;  poi  terror  del  paese  appena  ne  pigliò  le  re-  1511 
dini,  lasciò  che  ì  Glinski  tiranneggiassero  e  vendessero. 
Ma  repente  scoppiato  un  fiero  incendio  in  Mosca,  il 
popolo  ne  versa  la  colpa  su  quelli  che  odia,  e  come 
fatucchieri  trucida  o  insegne  i  Glinski;  Silvestro,  prete 
di  gran  pietà,  presentasi  a  Giovanni  leggendogli  il  patto 
che  Dio  conchiuse  già  coi  re  d'Israele,  e  chiedendogli 
come  l'avesse  adempito;  di  che  Giovanni  tocco  alle 
lacrime,  promette  emendarsi. 

Convoca  dunque  i  notabili  a  Mosca  ove  fa  onorevole  ih/ 
ammenda  del  passato,  annunzia  perdono  generale,  si  cinge 
di  onesta  gente.  Fa  rivedere  il  codice,  da  Giovanni  III 
lasciata  imperfetto,  sicché  resta  abolito  il  duello  giudizia- 
rio (soudebnìfr);  la  testimonianza  di  cinque  o  sei  persone 
poco  note  non  basta  alla  condanna,  mentre  basta  la  pa- 
iola d'un  boiaro  o  d'un  impiegato  :  se  alcuno  di  cattiva 
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fama  è  imputato  di  furto,  tnettesi  alla  tortura  perchè  con- 
fessi; se  gode  buon  nome,  si  sta  alla  procedura  ordina- 
ria. Il  primo  furto  si  punisce  col  kxmt,  il  secondo  colla 
morte,  come  l'assassinio,  la  calunnia,  il  sacrilegio,  l'alto 
tradimenti)  e  il  turbar  la  quiete  con  masnade.  Un  privato 
vende  i  beni  patrimoniali?  i  parenti  che  non  interven- 
nero al  contratto  possono  fra  quuran  l'anni  redimerli.  I 
nati  liberi  si  conservano  tali,  quand'anche  il  loro  padre 
si  venda;  i  debitori  non  ponilo  ridursi  schiavi.  Per  in- 
giurie le  ammende  variano  secondo  la  qualità  dell'odilo. 
Penitenza  ai  cristiani  che,  malgrado  il  giuramento,  si 
sottraessero  alla  cattività;  meglio  essendo  morire  che 
commetter  peccalo  mortale. 

Ai  sudditi  concesse  alcuni  diritti  politici,  e  un  con- 
operai tedeschi;  li:  dai  vescovi  riformar  la  Chiesa  e  i 
costumi  del  clero  e  la  Utilizili,  abolendo  celti  strani  riti, 
che  attestano  la  barbarie.  Tuli  erano  il  por  siili'  altare 
birra,  idromele,  pane  e  la  prima  camicia  del  neonato; 
il  passai-  la  notte  di  natale  beendo  e  danzando,  o  quella 
di  pentecoste  ululando  e  piangendo  ne' cimiteri,  o  il 
giovedì  santo  a  brucinr  paglia  ed  evocar  i  morti;  ba- 
gnarsi in  comune  maschi  e  donne,  frali  e  monache;  il 
radersi ,«  infamia  che  il  sangue  de' martiri  non  può 
espiare,  perchè  chi  si  taglia  la  barba  fa  contro  a  Dio, 
il  quale  creò  l'uomo  a  propria  similitudine')  Le 
immagini  delle  chiese  fucuiansi  a  volontà,  ma  sì  copiino 

(I)  Vedi  l' im portantissima  opera  di  Augusto  Theineb,  Dilla  China 
ruttila  c  Jr'  suoi  rapporti  colla  teala  lidi  1843.  In  ijnol  tempo  la  Ghie» 
mima  abbracciava  i  vescovati  ili  Kiof,  Lemberg,  le  piovine»  di  Podolia 
e  Volili»,  parto  del  palilinato  di  Lublino,  i  governi  di  Smolonsto ,  Cer- 
nirof,  Cullava,  liarkol,  Ecalorinosbil';  con  più  di  10  milioni  di  [mime. 
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da  antichi  quadri  bisantini,  e  da  pittori  die  Io  czar  giu- 
dichi degni  per  purezza  di  costumi ,  e  che  ne  sierici 
rimunerati  dalla  pubblica  stima:  interdetto  a  vescovi 
e  conventi  l'aquislui-  beni  sodi  senza  espressa  licenza. 
D'inestricabili  dispute  negli  eserciti  era  fonte  un  uso 
antico,  pel  quale  i  gradi  non  erano  determinati  secondo 
l'anzianità  de' servigi,  ma  secondo  la  gloria  degli  ante- 
nati. Un  olìiciale  il  cui  padre  fosse  stato  generale  in 
capo  o  dì  divisione,  non  avrebbe  mai  servito  sotto  un 
capo  discendente  da  un  generale  d'antiguardo-  Giovanni 
volle  che  all'illustrazione  si  avesse  riguardo  soltanto  in 
favor  degenerali  d' antiguardia  e  di  retroguardia,  i 
quali  non  doveano  andar  subordinati  che  a  un  capo 
d'egual  grado  ;  ma  i  generali  di  ale  aveano  ad  obbedire 
ai  capi  imposti,  senza  riguardo  ad  anzianità.  All'antica 
milizia  feudale  surrogò  gli  strelizì  (slretilsij  armati  di 
fucili,  mentre  prima  non  aveau  che  l'arco. 

I  Cosacchi  del  Don  discendeano  da  disertori  russi, 
conccM  che  piantatisi  ove  il  Don  s'accosta  al  Volga,  prendevano 
le  carovane  dirette  ad  Azof,  e  chiamavansi  Cercask,  forse 
perchè  ,  le  prime  lor  donne  traessero  dalla  Circassi». 
Stretti  fra  Musulmani  e  Cristiani,  preferirono  darsi  ai 
Bussi,  e  Giovanni  li  costituì  in  una  specie  di  repubblica  ; 
gente  asiatica  d'aspetto,  russa  di  lingua  e  religione,  cui 
lasciò  il  diritto  di  scegliersi  gli  et  man ,  promettendo 
distribuzioni  annue  di  grani  e  un  leggero  sussidio 
quando  fossero  chiamali  in  campo. 

li  ben  gli  valsero  contro  i  Tartari  di  Casan,  che  di 
mala  voglia  chinandosi  al  giogo  dì  Giovanni  IH,  sbalza- 
vano e  rialzavano  ì  capi,  e  irrompevano  feroci  sulle 
terre  russe.  Più  volte  Giovanni  IV  li  guerreggiò*  finché 
presa  Casan,  distrusse  quel  regno;  in  memoria  di  che  \r,ì 
fu  alzata  a  Mosca  la  Madonna  del  Soccorso  con  nove 
cupole,  e  Giovanni  salutato  salvator  della  cristianità. 
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Poco  dipoi  assali  Astrakan,  c  con  poca  resistenza  prese 

*  quegli  Stati,  come  fiaccò  del  tutto  il  kan  di  Crimea. 
Per  la  Limoni  a  ebbe  guerra- coli1  ordine  dei  Porta- 

i  spada;  ma  Cristiano  di  Danimarca  interpostosi,  mandò 
ambasciate  e  regali,  tra  cui  un  oriuolo  che  segnava  il 
corso  degli  astri;  ma  Giovanni  lo  rimandò,  dicendo, 
lui  esser  cristiano,  nè  aver  a  fare  con  pianeti  (').  Quei 
cavalieri  posero  la  Livonia  in  possesso  di  Sigismondo 
Augusto  di  Polonia,  onde  lo  czar  entrò  in  Lituania;  e 
i  successi  si  avvicendarono,  Gnchè  nello  spossamento 
della  Polonia  e  della  Svezia,  Giovanni  s'insignorì  della 
Livonia.  ■  ' 

La  morte  della  moglie,  ima  grave  malattia  e  gl'in- 
trighi menati  in  quella  per-  alterare  la  successione , 
turbarono  il  senno  de'lo  czar,  che  tornò  bestiale  come 
l'educazione  l'avea  formato,  senza  cessale  d'esser  devo- 
tissimo ;  per  tutto  vede  congiure ,  e  crede  dovere  il 
chiùder  il  cuore  ad  ogni  pietà;  sicché  i  più  benigni 
vorrebbero  farlo  men  esecrato  coli' attribuire  i  suoi  fu- 
rori a  demenza.  Strana  infelicità  dei  popoli,  la  cui  vita 
può  star  all'arbitrio  d'un  pazzo  ! 

Il  buon  fri  Silvestro  suo  consigliera  fu  relegato,  come 
reo  d'aver  per  sortilegio  indotto  il  re  al  bene  che  avea 
fatto  sin  allora;  cortigiani  e  spie,  peste  delle  corti,  in- 
vasei'  la  sua;  vescovi  assisteano,  per  giustificarli,  ad 
osceni  banchetti  preparatigli  onde  distrarlo  dal  dolor 
della  perduta  sposa.  Dalla  crapola  balzava  a  proscriver 
i  virtuosi  o  i  ricchi,  a  scrutinar  i  segreti  delle  case  e  i 
pensieri.  Una  volta  convoca  tutti  gl'impiegati  civili  e  mi- 
litari anche  più  lontani,  colle  loro  famiglie;  e  con  tale  co- 
dazzo va  ad  Alexandrof,  e  di  là  scrive  a  Mosca,  lagnan- 
dosi che  tutti  il  tradiscono,  che  il  clero  pende  sempre  a 


(I)  Kuscpibo,  Jtfnjn:/™,  VIL  3U0. 
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mitigarne  il  rigore;  che  dunque  deporrà  lo  scettro  per 
non  occuparsi  che  di  sua  salute;  ne  s'induce  a  ripigliarlo 
se  non  quando  promettano  lasciarlo  infligger  pene  senza 
intercessione.  Allora  spartisce  l'impero,  tenendo  per  sé 
la  riserva  ( iprifschnina  o  dominio  imperiale)  che  com- 
prendeva diciannove  città,  alcuni  distretti  di  Moscovia, 
molti  quartieri  della  capitale,  dond'  erano  stati  a  fona 
espulsi  gli  antichi  possessori.  Il  resto  (semschtehnina  o 
paesej  era  abbandonato  all'amministrazione  de'boiari, 
ma  il  czar  riservavasi  per  tutto  il  poter  militare  e  diritto 
di  spada. 

Allora  cintosi  di  seimila  fra  principi  e  nobili,  giurati 
a  servirlo  in  fede  e  verità,  e  arricchiti  con  beni  tolti  a 
dodicimila  famiglie,  e  che  porta  van  pendenti  alla  sella 
una  testa  di  cane  e  una  scopa,  per  indicare  che  doveano 
morder  i  nemici  dello  czar  e  spazzare  il  mondo,  comin- 
cia proscrizioni  e  stragi,  appicca,  impala.  Mosca  non 
era  compresa  nella  riseiva,  onde  ritiratosi  ad  Alexan- 
drof,  vivea  in  folli  esercizio  di  pietà,  formò  una  confra- 
ternita di  ricchi  corrotti,  durante  i  cui  lauti  pranzi  e 
facea  letture  spirituali,  poi  visitava  spesso  le  carceri  per 
far  mettere  al  tormento  chi  primo  gli  capitava.  Un 
giorno  ne  uccise  cento  di  propria  mano;  una  notte  fe 
rapir  le  più  belle  donne  per  sè  e  i  suoi  ;  città  intere 
son  dichiarate  ribelli  e  allogate.  Non  contento  d'aver 
trasportate  molte  famiglie  da  Novogorod,  piantoni  un 
tribunale,  ove  a  mille  il  giorno  erano  condotti,  proces- 
sati e  buttati  nel  fiume,  seguitando  per  cinque  settimane, 
sicché  sessantamila  perirono;  la  peste  e  la  fame  fece 
del  resto.  A  Pslof  preparava  egual  sorte,  quando  il 
suono  lugubre  di  tutte  le  campane,  il  pan  e  il  sale  di- 
sposto avanti  a  tutte  le  case  lo  commove.  Se  ne  rifece 
sopra  Mosca,  e  il  15  luglio  1570,  diciotto  forche  furon 
erette  sopra  ini  mercato,  strumenti  di  tortura,  un  rogo 
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immenso  e  i;na  capace  caldaia.  Tulli  fuggono  ;  Giovanni 
compare  in  ordinanza  militare,  con  tre  o  quattrocento 
vittime,  e  obbliga  i  Moscoviti  a  venir  a  vederli  ed  ap- 
plaudir alla  suu  giustizia.  Non  credete  esser  trasportato 
a  Roma  imperiale? 

Giovanni,  perduta  la  seconda  moglie,  mena  la  terza, 
peccato  inespiabile  in  quella  religione:  fra  duemila 
fanciulle,  preferendo  Marfa,  figlia  d'un  mercante  di 
Novogorod.  Ben  presto  ella  muore  consunta;  nuovo 
eccitamento  di  furore  a  Giovanni,  che  sposa  una  quarta, 
e  giunge  sin  all'ottava. 

Compagno  agli  stravizzi  e  alle  crudeltà  paterne  era 
suo  figlio  Giovanni,  che  di  ventisette  anni  già  avea  mu- 
tato tre  mogli:  e  vedendo  il  disonore  dell'armi  russe, 
invocò  dal  padre  d'essere  spedito  contro  la  Polonia. 

ki  Parve  al  padre  un  concerto ,  onde  gli  die  colla  mazza 
ferrata  di  modo,  che  ne  morì.  Orribili  furono  i  rimorsi 
e  gli  urli  di  pentimento;  un  tratto,  quasi  rinvenuto, 
cassò  la  riserva ,  e  riunì  nuovamente  tutta  la  Russia. 
Nuovi  guai  toccarono  a  Mosca,  poiché  Devlet  Gliirei, 

vi  kan  di  Crimea  la  invase  e  bruciò ,  perendovi  da  cento- 
ventimila persone  ;  e  fin  ottocentomila  ne  uccise  e  menò 
prigioni  dall'invaso  paese. 

I  generali  vendicarono  quell'  incendio  ;  ma  Stefano 

571  Bathori  facea  terribile  guerra  per  ritor  le  conquiste  in 
Livonia  e  in  Lituania. 

Giovanni  fu  costretto  scender  a  supplicazione  con 
Stefano  Bathori ,  che  vincitore  da  per  tutto,  alzava  le 

ssi  pretensioni ,  e  che  nella  tregua  di  Kiewerowa-Horca , 
ottenne  tutta  la  Livonia.  La  Svezia,  già  alleata  della  Po- 
lonia, continuò  la  guerra,  e  nella  tregua  di  Plusa- 

M3  munde  conservò  le  conquiste.  Rumalo  di  finanze  nella 
guerra  di  Polonia ,  Giovanni  ricorse  la  prima  volta  al 

mo  clero  per  soccorsi,  e  il  sinodo  decretò,  che  i  domimi 
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conceduti  da'  princìpi  a  chiese  e  monasteri  in  qual  si 
fosse  tempo,  tornasser  alia  corona,  nè  il  clero  aquistasse 
più  beni  immobili. 

Mentre  così  a  male  usci  varigli  le  guerre  d'  Europa  , 
Giovanni  conquistò  un  paese  scarso  d'abitanti,  ma  ricco 
5,i*r,.  ili  doni  naturali.  Chiamano  Siberia  la  parte  meridionale 
del  governo  di  Toholsk,  paesi  abitati  da  Voguli  .  Ostia- 
chi  e  Barabingi,  fra  i  Samoiedi  al  nord,  la  steppa  di 
Ischim  al  sud,  l'Olii  all'est,  e  i  monti  Ural  all'ovest.  Ha 
nome  dalla  città  di  Sibir,  posta  sulla  riva  orientale  del- 
l'irtisc.  Scibani,  discendente  di  Gengiskan,  area  fondato 
questo  Lunato  di  Turof  ('),  staccandolo  da  quel  di 
Capciak;  e  poiché  era  tempestato  da  discordie,  Jedigher, 
kan  di  Siberia,  si  fe  tributario  di  Giovanni  IV,  ohf>li-  «w 
gandosi  a  pagar  una  pelle  di  scoiattolo  e  una  di  zibel- 
lino per  ciascuno  de'  trentamila  settecento  suoi  sudditi. 

Di  quel  tempo  Kucium,  di  nazione  kirghiso,  usurpò 
il  dominio  col  titolo  di  czar  della  Siberia;  e  Anica 
Stroganoif,  negoziante  a  Solvycegodzka  nella  Penaia, 
cominciò  profittevole  commercio  di  pellicole  colla  Sibe- 
ria, e  Giovanni  concesse  ai  tìgli  di  lui  in  perpetuo  lé 
terre  incolte  a  riva  della  Kuma,  con  diritto  di  piantarvi 
fortezze,  aver  artiglierie,  e  armati  di  giurisdizione  indi- 
pendente; serbando  a  se  le  miniere  che  si  scoprissero. 

Fecero  essi  guerra  a  Kucium,  sottoponendo  il  paese  ISH 
a  Giovanni ,  e  in  compenso  ottenendo  di  cavar  le  mi- 
nière. Ad  alcuni  Cosacchi  del  Don  proposero  che  ces- 
sassero le  correrie  e  si  mettessero  a  loro  servigio;  Iermak 
TimoseelF  accettò ,  e  con  ottocentoquaranla  camerata , 
pochi  ma  risoluti  e  con  armi  da  fuoco,  prese  a  conqui- 
star la  Siberia.  La  costui  romanzesca  spedizione  è  viva 

ti)  Fik»er,  SMriirhi  Eeichirhu. 
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tuttora  ne'  nazionali  ricordi.  Presero  Sibir,  penetrarono 
tra  Ostiakt  e  Voguli,  e  quantunque  egli,  caduto  in  un'im- 
boscata ,  perisse  e  i  suoi  dessero  volta  indietro ,  erasi 
però  conosciuto  il  paese,  ove  lo  czar  spedi  altre  truppe, 
tss7  che  fabbricarono  Toboisk  e  disfecero  Kucium. 

Di  cinquantaquattro  anni  Giovanni  morì,  compianto 
da'sudditi  che  avea  tiranneggiati,  e  che  mai  non  avean 
mosso  dito  contro  lui,  mentr'egli  stava  in  continuo  spa- 
vento di  trame  e  sollevazioni.  Sotto  questo  mostro  il 
paese  erasi  tanto  cresciuto  (l'esercito  crebbe  da  cencin- 
quanta  a  trecentomila  combattenti)  e  tanto  estesa  la  sua 
reputazione,  che  Tedeschi  e  Inglesi  ne  sollecitavano  l'al- 
leanza. 

Dell'inerte  e  debole  Fedor  prese  il  governo  Boris  Go- 
isw  dunoff,  tartaro,  colle  qualità  che  piacciono  e  le  virtù  che 
segnalano,  e  un'ambizione  senza  misura;  gli  die  sposa 
una  sua  sorella,  e  sottomano  rovinò  i  parenti  e  chiunque 
potesse  dargli  ombra  ;  e  fe  uccidere  Demetrio,  unico  fra- 
tello dello  czar,  dando  voce  si  fosse  ucciso.  Allora  tenne 
l'impero  fiorente  e  tranquillo  e  in  soggezione  i  nemici, 
mandò  colonie  in  Siberia,  riformò  gli  abusi  del  regno 
precedente ,  sottomise  l' Iberia,  e  difese  Mosca  assalita 
dai  Tartari  ;  disposto  alla  magnanimità  come  al  delitto 
quando  giovassero. 

La  guerra  colla  Svezia  fu  terminata  colla  pace  dì 
issi  Tensin ,  che  assicurò  alla  Russia  la  Carelia  e  l' Ingrio, 
mentre  le  potenze  europee  sentivano  già  i  vantaggi  del- 
l'alleanza colla  Russia,  i  Torchi  cominciavano  a  temerne 
la  nimicizia  ;  e  il  papa  non  cessava  d' inviar  legati  e 
doni  per  trarre  lo  czar  alla  Chiesa  latina,  come  il  mi- 
glior mezzo  per  disfar  la  potenza  ottomana  ;  ma  sempre 
indarno.  Parendo  indecoroso  il  restai  sotto  la  tutela 
del  patriarca  di  Costantinopoli  schiavo  del  Turco,  fu 
istw  eletto  patriarca  della  Chiesa  russa  il  metropolita  di 
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Mosca.  Cosi  In  Russia  alzavasi  per  l'unità  politica  e  reli- 
giosa, mentre  la  mancanza  di  queste  scori  pigliava  la  Po- 
lonia. Godunoifsi  amicò  pure  i  nobili  col  restringere  la 
libertà  che  i  contadini  godeano  di  passare  da  una  terra 
all'altra,  diritto  che  obbligava  i  padroni  a  trattarli  più 
umanamente  ;  e  restrinse  più  sempre  la  schiavitù  ;  gio- 
vando ai  tiranni  l'aver  a  fare,  non  con  intere  popola- 
zioni che  possano  rivoltarsi,  ma  con  pochi  privilegiati 
che  rispondano  della  turba  servile. 

Con  Fedor  terminò  la  stirpe  regnante  di  Rurico:  e  isss 
sebbene  molt'altri  vivessero  di  quel  sangue,  Boris  seppe 
farsi  nominar  al  trono  cui  erasi  spianato  la  via  con 
delitti  scaltri  e  sfacciati.  Con  dignità  e  sapienza  governò; 
lusingò  il  popolo  con  togliere  le  gravezze  e  moltiplicare 
pellegrinaggi:  chiamò  artisti,  medici,  farmaceuti  ;  .inan- 
tenne i  militari,  incoraggiò  i  boiari  a  mandar  i  tigli' ad 
educar  in  Svezia  ;  largheggiò  a  favoriti  e  monasteri  ;  fe 
fondere  l'enorme  campana  del  Krernhn;  fece  trattali 
col  papa  e  coli'  Inghilterra  perchè  Inglesi  e  Italiani 
trafficassero  nel  paese,  e.  cercò  reprimere  le  bande 
di  ladri  ;  soccorse  in  una  fame ,  che  mezzo  milione  di 
persone  uccise  a  Mosca,  e  fe  rispettar  il  suo  nome  in 
Europa. 

Sebbene  la  stirpe  de'Romanof  avesse  anch'essa  ap- 
plaudito all'esaltamento  di  lui,  pure  egli  cominciò  a 
sacrificarla  alla  diffidente  sua  ambizione,  non  con  aperti 
supplizii,  ma  alla  quieta,  e  favorendo  la  delazione  fin 
ad  eccitarla  nelle  famiglie. 

Poi  il  frate  russo  Giorgio  Otrepief  si  spaccia  per  igoj 
Demetrio,  asserendo  aver  gli  assassini  fallato,  e  pre- 
tende la  corona,  assistito  dai  Polacchi  sempre  volente- 
rosi di  turbar  la  Russia ,  dai  Cosacchi  del  Don  che 
Boris  voleva  ridurre  a  disciplina,  dai  Gesuiti  di  Cracovia, 
cui  il  falso  Demetrio  promettea  ristaurar  nell'impero  la 


Digiiized  By  Google 


nessi  a.  iwg 

Olirai  Ialina,  e  dai  Unti  che  sogliono  specillare  sopra 

una  rivoluzione.  Secondato  dallo  sommosse  c  dalla  f.u- 
luna,  il  falso  Demetrio  penetra  nel  regno,  c  Boris  muoi-e 
dal  dispiacere  o  dulia  .!.  [■<  i  ./  .  ne. 

Il  patriarca  c  i  hoiori  elessero  suo  figlio  Fcdor  di 
sedici  unni,  ma  il  falso  Demetrio  è  riconosciuto  perii  n 
.1  .;:  .  «edemi  di  Giovanni  IVj  il  popolo  s'i.llrelta  a  rive- 
rirlo, per  le  sperarne  che  ne'paesi  dispotici  soiTÌdono  ad 
ogni  mutar  di  re;  edi  vince,  perdona,  ma  lascia  stran- 
golare lo  czar;  richiama  i  lì  ornano!',  c  regna  mansueto  c 
con  tulio  quell'abiliia  d'amministrazione  e  di  guerra,  rJic 
alcuni  credono  un  privilegio  delibi  nascita  e  dell'educa- 
rione  reale  ;  e  a  differenza  ilei  predecessori,  protesta  non 
voler  versare  sangue.  Cresciuto  però  nelle  costumanze 
jtolacehe.  spregiava  la  rozzezza  mssa  e  i  grossolani  ho- 
ìari ,  il  che  disgustava,  come  pure  l'esser  salito  al 
trono  coll'ainto  dell'armi  lituane,  il  cingersi  di  tanti 
forestieri,  e  l'inchinare  pel  catti  il  icismn  lino  a  permetter 
la  messa  c  i  Gesuiti  :  poi  non  digiunava,  non  segnavasi 
pass. indo  dalle  immagini,  non  teuea  numerosa  servitù , 
non  facea  la  mcriglana,  saliva  a  cavallo  senza  sgabello 
e  divertitasi  a  scozzonar  pnleilri  selvaggi  e  appuntare 
cannoni.  \  ero  e  che ,  ad  imitazione  dei  veri  caia  ri  ,  stu- 
prava fin  le  vergini  sacre,  e  infamò  de'suoi  abbracci  la 
vedova  del  predecessore. 

Basilio  Sciuiskoi,  che  asseriva  aver  veduto  proprio 
iaK  nella  bara  il  vero  Demetrio ,  fe  trama ,  e  tra  le  feste  e 
le  cure  lo  seguiva  con  occhio  di  tigre,  finché  riuscì  a 
farlo  scannare  in  una  sollevazione,  ove  si  versò  tanto 
sangue,  quanto  Demetrio  avea  voluto  risparmiarne. 

Come  in  mandra  servile,  imprecasi  all'ucciso;  lo  pro- 
fessano falso  quei  che  per  vero  l'aveano  riconosciuto  ; 
come  mago  e  stregone  lo  bestemmia  ìl  popolo,  die  ap- 
plaude a  Basilio,  innalzalo  a  czar.  Ma  ecco  presentarsi 
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un  altro  Demetrio,  poi  un  terzo,  sostenuti  sempre  da 
(-oiiiL'diì  e  da  Polacchi;  Sciniskoi  fu  deposto;  gli  stra- 
nieri esultavano  di  vedere  sobbalzata  min  potenza,  gli 
incrementi  della  quale  gli  avevano  atterriti  ;  in  Mosca 
per  fame  Tendessi  carne  umana;  stragi,  incendi! ,  pro- 
cessi erano  per  tutto,  e  l'avvilimento  ne*  cuori ,  tanto 
che  si  pensò  dar  la  preferenza  a  un  forestiero.  Le  bri- 
ghe fecero  prevalere  Madi.slao  liglio  di  Sigismondo  III 
re  di  Polonia  :  ma  gli  Svedesi  per  ponimeli  invadono  ib<o 
l'Ingria;  i  Polacchi  occupano  Smolensko  ;  altri  Deme- 
trii  si  presentano;  stragi  son  per  tutto  per  odii  dì  na- 
zioni e  di  famiglie.  Finalmente  alcuni  si  uniscono  per 
sottrai1  la  patria  a  tanti  inali,  e  nominano  Michele  Fe-  «15 
«rdorovic  Romano!' ,  vissuto  fin  allora  in  un  monastero 
con  sua  madre,  e  col  quale  arriva  la  dinastia  che  regna 
tuttora  ( 1  ).  Guidalo  dui  savii  consigli  di  suo  padre 
Filarele  arcivescovo  ili  Rostof ,  tornò  la  pace  alla  Rus- 
sia; àccomodossi  con  Gustavo  Adolfo,  cedendo  l'Ingria,  '6)i> 
col  che  abbandonava  il  Baltico  e  in  conseguenKa  l'Eu- 
ropa. Con  Wladislao  di  Polonia,  che,  volendo  costrin- 
ger i  Russi  a  riceverlo  czar,  arrivò  sin  a  Mosca,  fe  la  '«m 
pace  di  YViasma,  lasciando  ai  Polacchi  Smolensko,  la 
Se  veri  n,  il  Cernicof. 

Richelieu,  allettato  dal  commercio  che  gli  Inglesi  fa- 
cevano in  Russia  ,  conchiuse  il  primo  trattato  fra  questa  1639 
e  la  Francia  :  Michele  mandò  la  prima  ambasceria  nella 
China,  ma  tornò  disconcbiusa  perchè  i  suoi  negarono 
sotloporsi  all'umiliarli?  reremoniale  ili  quel  paese;  bensì 
s'accordò  colla  Persia  per  aprir  nuova  via  al  commer- 
cio. Dipoi  nel  1652  il  cosacco  Kaharof  spintosi  lungo 
l'Amur,  che  dai  Chinesi  è  detto  fiume  del  Dragone,  piantò 

l' Europa,  ci™  all'arriva  ila'  Romano  t  U  melanconia  profonda  clic  l'uc- 
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qualche  Ion  e,  per  cui  venne  disputa  colla  China  ;  e  l'im- 
peratore Ciang-oang-ti ,  preferendo  i  vantaggi  del  com- 
mercio, spedì  mandarini  coi  gesuiti  Pereira  e  Gerbillon 
e  con  diecimila  uomini  e  sommo  sfoggio  di  magnificen- 
za, e  fu  stipulato  de  confini. 

Gli  succede  il  tiglio  Alessio  di  sedici  anni,  i  cui  tutori 
iM5  eccitarono  tale  scontento,  che  Mose»,  Novogorod,  Pskof 
levaronsi  a  tumulto.  Ne  prese  baldanza  un  altro  falso 
Demetrio,  il  quale  si  fe  circoncider  a  Costantinopoli ,  e 
battezzare  a  Roma,  sollecitò  tutte  le  potenze  per  farsi 
riconoscere;  in  fine  fu  còlto  e  ucciso. 

I  Cosacchi  delI'Ucmnia,  disgustati  de5 Polacchi  che  li 
trattavano  come  servi,  si  sottomiser  ad  Alessio,  a  patto 
di  rimaner  esenti  da  contribuzioni  e  da  ogni  giurisdi- 
zione fuorché  di  magistrati  proprii,  e  con  diritto  d'eleg- 
ger il  proprio  etman  ;  sessantamila  rimarrebbero  nel- 
l'esercito con  tre  rubli  l'anno. 

Era  naturale  che  la  Polonia,  la  cui  potenza  da  quel- 
1!  istante  declinò,  ne  venisse  in  guerra.  I  Russi  usci- 
rono vincitori;  però  i  Cosacchi  tornarono  alla  Polonia, 
onde  alfine  furono  divisi  tra  due,  servendo  di  separa- 
zione il  Dnieper;  pericolosi  sempre,  nemici  fossero  o 
hcj  amici.  Stenko-Razin ,  a  capo  di  una  banda  di  quelli 
del  Don,  depreda  le  barche  che  pel\oIga  vanno  ad 
Astrakan;  batte  le  truppe  mandate  a  reprimerlo;  scon- 
fitti i  Russi ,  avventasi  sulla  Persia  predando  e  scan- 
nando dappertutto  i  nobili,  e  chiama  a  libertà  i  servi  e 
gli  agricoltori ,  e  unendo  l'abilità  di  generale  all'astu- 
zia di  masnadiere,  si  sostiene  tinche  è  preso  e  giusti- 
ziato. Accenno  Ini  solo,  ma  può  dirsi  che  quafeheduno 
ne  fosse  sempre  in  rivolta  contro  la  Russia. 

Cadde  nel  1672  la  prima  guerra  colla  Porta,  ove  Ales- 
sio mandò  esortando  i  principi  cristiani  a  cessar  le  loro 
nimistà  per  combattere  il  nemico  comune,  e  il  papa  a 
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porsi  a  capo,  ma  nessun  gli  die  ascolto;  ed  egli  moli 
prima  di  vederne  il  fine. 

Entrato  nella  congregazione  europea  ,  cercò  tenervisi 
degnamente  col  migliorare  il  suo  popolo  ;  allettò  stra- 
nieri, fondò  scuole,  soprattutto  ordinò  di  rivedere  il 
codice  di  Giovanni  Wasilievic,  e  di  «prendere  nelle 
costituzioni  dei  santi  apostoli  e  padri  della  Chiesa,  e 
nelle  leggi  degli  imperatori  greci ,  «pianto  aveano  di  ac- 
concio ai  costumi  ed  agli  usi  di  sua  nazione  ;  raccorre 
parimente  gli  ukasi  degli  antichi  signori  di  Russia  e  le 
decisioni  dei  boiari ,  e  combinarli  colle  leggi  sussi- 
stenti; in  fine  di  proferire  sopra  le  quistioni  rimaste 
fin  allora  irresolute,  e  perciò  lasciate  incerte  nella  legis- 

A  tal  uopo  nominò  quattro  principi ,  cui  aggiunse 
deputati  di  tutte  le  classi  de'nobili  e  cittadini;  e  compita 
l'opera ,  fu  letta  in  un'assemblea  del  clero,  de'  boiari  , 
de'giudici  e  consiglieri, e  dei  deputati  della  nobiltà  e 
de'  cittadini ,  e  a  tutti  fatta  sottoscrivere.  La  bestem-  <w 
mia ,  il  turbalo  culto,  l'alto  tradimento  sono  casi  di 
morte.  I  batugi,  cioè  i  colpi  sotto  la  pianta  eie' piedi , 
e  la  prigione  a  chi  compare  alla  Corte  armato  senz'a- 
verne avuto  ordine;  chi  in  presenza  dello  czar  snudi  le 
armi  senza  ferir  l'avversario,  perda  la  mano;  se  il  feri- 
sce ,  muoia.  Morte  per  falsala  scrittura  pubblica ,  o  sot- 
trazione di  documenti,  o  falsificazione  dell'oro  e  argento; 
ai  monetarii  falsi  versar  in  bocca  metallo  fuso.  11  taglio 
della  mano  a  chi  ruba  un  cavallo.  Il  primo  furto  si  puni- 
sce col  nervo,  col  taglio  dell'orecchio  sinistro  e  due  anni 
di  lavori  forzati  ;  il  secondo  col  nervo,  l'orecchio  destro 
e  quattr'anni  di  lavori;  al  terzo,  o  al  furto  in  chiesa, 
morte.  II  ladrone  di  strada  è  torturato,  perde  l'orecchio 
destro  e  i  beni,  e  dura  tre  anni  di  lavori  forzati  ;  alla 
recidiva  ne  va  la  testa.  Ai  condannati  a  morie  si  lasciano 


ghe  che  uccide  d  niai 

■ilo  è  sepolta  fine 

ssoi  II  giodicepre 

tera  al  triplo  il  torto  1 

atto  ;  e  se  e  nobile 

)  ;  su  plebeo,  toccherà 

le  nervate.  Ai  ca- 

scontami  a  danaro, 

asora  c  dellVfleso.  Imj 

iccusare  o  citar  i  lori 

:  jJ-S  fesr° 

i  anapesto  subii. 

prigioni  di  guerra  ;  e 

sei  settimane  per  far  penitenza.  Qualunque  omicidi* 
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un'altra  per  mantener  l'esercito. 

II  patriarca  userei  la  giurisdizione  sopra  i  suoi  dipen- 
denti, e  dal  suo  si  può  appellare  al  iribunale  de'bpiari. 
Un  nobile  non  può  costilo  irsi  schiavo  per  contratto  :  per 
rendersi  tale  vuoisi  aver  quindici  anni:  e  i  liglì  nati  pri- 
ma della  servili!  dei  genitori  restano  liberi.  Proibito 
l'introdurre  o  fumare  tabacco,  pena  il  nervo,  la  tortura, 
il  taglio  delle  narici  o  di  tatto  il  naso,  secondo  che  si 
pecca  una  o  più  volle.  Clero,  nobili ,  soldati  san  immuni 
da  pedaggio. 

Alcuni  imputano  Alessio  d'aver  inventato  la  terribile 
cancelleria  segreta,  che  por.ea  la  vita  de'eilladini  al- 
l'arbitrio de'delalori.  Bastava  che  uno  esclamasse  Simo 
i  dialo  (la  parola  e  l'otto)  per  far  carcerare  qualun- 
que cittadino,  restando  però  obbligato  a  provare,  che 
quegli  avea  tramato  contro  lo  czar,  altrimenti  soffrire 
il  knut. 

Un  patriarca  particolare  era  stato  dato  alla  Russia 
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nel  1587  da  Fedorlwanovic,  con  piena  podestà  eccle- 
siastica, benché  sì  consultassero  i  patriarchi  greci,  e  a 
Costantinopoli  inviassero  gli  czar  un  dono  annuo.  Ila  nel 
1657  venne  a  Costantinopoli  un  ambasci ndore  russo,  che 
dai  patriarchi  di  questa,  di  Antiochia,  di  Gerusalemme 
ed  Alessandria  ottenne  che  quel  di  Mosca  fosse  eletto  dal 
clero,  senza  che  occorresse  l'assenso  loro  ;  talché  restò 
affatto  indipendente  e  tenne  il  primo  grado  dopo  lo  czar, 
il  quale  anzi  nella  solennità  di  lle  patine  menava  per  un 
(insilo  il  divallo  su  cui  sedeva  il  prelato.  Poi  il  capo- 
danno, presente  il  popolo,  si  baciavano  la  mano  un 
l'altro  e  abbraccia vansj ,  ìndi  il  patriarca  messosi  in 
ti -odo,  benedice»  lo  corona  e  lo  scettro  dello  czar. 

L'armonia  per  altro  non  durò*,  e  Nicnn,  un  de'  più 
segnalili'  uomini  de  irìmjx'ro,  malgrado  la  sua  devozione 
alla  casa  Romanci,  era  perù  geloso  dei  diritti  di  sua 
chiesa ,  anche  per  orgoglio  personale.  Quando  il  codice 
sottopose  gli  ecclesiastici  al  foro  laico,  egli  s'oppose; 
onde  lo  czar  se  ne  irritò,  i  grandi  e  altri  del  clero  que- 
relavano il  patriarca  di  severità;  il  quale  accorgendosi 
scaduto  della  grazia  depose  le  insegne  di  sua  dignità  e 
ritirassi  in  un  convento,  attendendo  alia  regola  di  que- 
sto, e  a  dettar  una  cronaca  del  regno  fino  a'suoi  giorni. 

Aveva  Nicon  ridotto  uniforme  il  rito  per  tutta  la  Rus- 
sia ;  ma  rimproverandolo  d'aver  falsato  i  dogmi  e  i  dritti, 
molti  se  ne  separarono  col  titolo  di  vecchi  credenti  (Sia- 
roverz/J  o  eletti  (IsbranikiJ,  mentre  i  loro  nemici  li  chia- 
mano scismatici  ( Hoskolznick).  Non  formando  costoro 
una  chiesa  particolare,  le  opinioni  variano  da  uomo  a 
uomo;  odiano  i  preti  greci,  negando  che  nella  Chiesa  russa 
v'abbia  continuità  di  vescovado  e  quindi  legittimo  sa- 
cerdozio ;  stanno  rigorosamente  alla  lettera  della  Scrit- 
.  tura,  tanto  che  di  gravissimi  tumulti  fu  eausala  traspo- 
sizione d'una  parola  in  una  nuova  edizione  della  bibbia; 
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non  lasciano  amministrar  il  battesimo  da  prete  che  abbia 
bevuto,  onde  prevenire  i  disordini  ivi  causati  dal  vino 
de'Iiquori  ;  non  ammettono  gradi  tra  i  fedeli  ;  esser  pec- 
calo dir  tre  volte  l'alleluia,  invece  di  due  ;  dover  il  prete 
benedir  con  tre  dita,  e  altre  sottigliezze  :  ma  'poiché  alle 
lor  conventicole  non  ammettono  dissidenti,  son  accu- 
sati di  quelle  scelleraggini  che  si  sogliono  alle  società 
scerete. 

Rigori,  artifizi!,  guerra  aperta  non  volsero  a  distrug- 
gerli; non  la  tolleranza  di  Pietro  il  Grande;  non  l'in- 
differenza di  Caterina  If;  ed  oggi  saran  trecentomila 
nell'impero,  suddivisi  in  meglio  di  venti  sètte,  distinte 
in  popowschtina,  i  quali  hanno  popi  cioè  preti ,  e  bez 
popowschtìna,  i  quali  non  ne  hanno. 

Alessio  pertanto  convocò  un  concilio  a  Mosca ,  assi- 
'  sten  do  vi  i  patriarchi  d'Alessandria  e  Antiochia  e  fe  sco- 
municare Nieon  e  relegare.  In  quel  concilio  fu  abolito 
l'uso  di  scomunicare  ogni  prima  domenica  di  quaresima 
il  papa  e  i  Cattolici. 

Restavano  le  arroganze  dc'nobili,  fra'quali  era  stabi- 
lita una  specie  di  gerarchia  (miesnìtchesivo),  per  cui 
considerava  si  indegno  d'uom  ben  nato  il  dipender  da 
un  altro  di  casa  meno  anziana  ;  uno  ricusava  servire  nel- 
l'esercito sotto  un  ufficjale  ,  di  cui  il  padre  o  l'avo  fosse 
stato  inferiore  al  padre  o  all'avo  suo.  Già  dicemmo  quanti 
ne  nascessero  scompigli  nell'esercito;  altrettanti  nelle 
cariche  della  corona  e  nel  ceremoniale ,  i  quali  decide- 
vansi  da  un  tribunale  (Rosrìad),  presso  cui  conserva- 
vasi  il  registro  delle  famìglie  antiche  e  nuove,  e  dei  gradi 
occupati  da  ciascuna.  Aggiungasi  che  i  discendenti  di 
Rurico  mettean  in  campo  pretensioni ,  che  dayan  ombra 
alla  stirpe  di  Romanof ,  nuova  e  straniera.  Feilor  III 
figlio  d'Alessio,  per  troncar  il  male  dalla  radice,  si  fe 
consegnare  i  varii  estratti  che  ciascuna  famiglia  ne 


B06  EPOCA  XVI. 

cavava ,  col  pretesto  di  metter  esatte  regole  ai  gradi ,  e 
li  fe  bruciare,  con  discapito  della  storia  e  guadagno  <«fi 
della  pace  e  della  disciplina. 

Volendo  però  annichilar  le  pretensioni ,  non  la  no- 
biltà, egli  permise  di  far  altre  genealogie,  senza  che 
dalla  nascita  traessero  una  superiorità. 

Possiam  dunque  considerare  come  compiuta  la  costi- 
tuzione russa,  e  perciò  toglierne  ad  esame  il  complesso. 
co..,in.  La  monarchia  moscovita  o  gran  Bussia  riguardavasi 
Mi*  come  proprietà  di  casa  Homanof,  e  il  successore  poteva 
esser  designato  dal  regnante  Ira  i  figli,  benché  si.  so- 
lesse preferir  il  primogenito.  L'  eletto  coronato  dal 
patriarca  o  da  un  metropolita,  prendea  il  titolo  di 
cz.tr  o  czarbianco;  Marinala  sua  moglie,  czarevic  i 
figli ,  czarevine  le  figliole.  Lo  czar  era  despoto  sulla 
vita  e  i  beni.  Quando  lo  czar  volesse  far  guerra,  veniva 
in  una  chiesa,  e  iacea  leggere  i  suoi  gravami  contro  il 
nemico,  ultimo  rispetto  del  despoto  verso  il  popolo, 
che  dovea  sostenerne  i  pesi  e  i  mali.  Del  resto  gli  an- 
tichi diritti  di  questo  e  de' signori,  e  fin  di  quelli  che 
un  tempo  principavano ,  pendeano  dall'arbitrio  dello 
czar,  die  li  domava  a  sferzate  (').  Misti  sempre  gl'im- 
pieghi civili  e  i  militari ,  e  il  comando  dell'esercito  aflì- 
d  a  vasi  a  un  boi  aro  della  camera  ;  il  governo  delle  citta 
e  le  ambasciate  ad  ufficiali  del  consiglio. 

1  boi  a  ri  erono  dallo  czar  consultati  ue'pri nei  pali  casi , 
udvi  ma  per  mera  condiscendenza.  Nella  nobiltà,  dopo  distrutti 
i  libri  antichi,  ri  conosce  a  usi  quattro  gradi;  nel  primo 
le  famiglie  che  sotto  Fedor  HI  erano  appartenute  a  bo- 
iari ,  giudici  e  consiglieri,  o  i  cui  avi. erano  stati  impie- 
gati sotto  Giovanni  IV  e  Fedor  III  a  missioni  straniere, 
oin  alto  comando;  nel  secondo  quelle  che  aveun  comandi 

(I)  Vedi  Adolfo  Raue. 
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militari  iolto  Michele  HI  e  Fedor  HI ,  o  i  cui  nomi  sta- 
vano in  prima  classe  ne' registri  delle  città.:  seguivano 
le  altre  notali'  in  tali  registri:  infine  i  nobili  nominati 
per  lettera.  Soli  nobili  poteano  portare  spada  e  possedei* 
terre  obbligale  al  servigio,  e  godeano  diversi  privilegi 
in  fatto  di  giustizia. 

Sella  città  erasi  formata  una  clusse  media  delle  per- 
sone nominate,  le  quali  poteano  prendersi  per  cognome 
il  nome  paterno  colla  desinenza  ic;  ed  orano  nego- 
zianti in  grosso  ed  altri  mercanti;  esclusi  però  dalle 
cariche. 

I  villani  restavano  affissi  alla  gleba  senza  veruna  prò-  vm«ì 
prietà,  e  potean  essere  trasportati  da  terra  a  terra  dal 
padrone,  ma  non  levati  dai  campi  per  usarli  ad  altri 
servigi.  Gli  schiavi  al  contrario  erano  obbligati  a  qual- 
sifosse  lavoro;  ed  alcuni  apparto  ne  ano  per  eredità  a 
una  famiglia  ;  altri  vi  si  obbligavano  con  un  contratto 
in  vita:  né  la  legge  aveva  per  essi  altro  riguardo,  che  il 
vietare  di  mutilarli  o  ucciderli. 

Lo  czar,  sessantasctte  boiari,  cintjuanlasette  giudici, 
trentotto  nmsiglieri.  formavano  il- consiglio  di  Stato. 
Primo  magistrato  era  il  presidente  degli  affari  esteri  che 
custodiva  il  suggello;  palazzo  di  giustizia  d'oro  chia- 
mavasi  l'alta  corte  di  giustizia. 

L'esercito  permanente  reclulavnsi  di  volontari!,  o  in 
difetto,  i  possessori  dei  terreni  doveano  so  ramini  strame. 
Il  primo  corpo  erano  quarant amila  strelizi  o  tiratori; 
poi  molti  reggimenti  di  soldati,  esercitati  alla  tedesca  al 
par  della  cavalleria,  e  con  tedeschi  ufficiali.  Inoltre  la 
nobiltà  dava  dugentomila  uomini  di  truppe  feudali,  e 
una  cavalleria  numerosa  e  irregolare  i  Cosacchi. 

Al  volgo  lavorare  e  combattere;  ignorante,  misero, 
servile  al  nervo  dei  padroni.  Qualche  volta,  spinto  da 
questi  o  dall'eccesso  de'  patimenti ,  tumultuava  contro 
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editti  odiosi ,  e  lo  czar  li  quetava  col  gettar  loro  le  teste 
de'ininisti'i ,  che  così  servivano  di  salvaguardia  al  re, 
senza  aver  potuto  temperarne  le  voglie. 

A  cinque  milioni  di  rubli  sommava  l'entrata,  e  rega- 
lie erano  il  monopolio  della  birra  a  minuto,  dell'idro- 
mele, dell'aquavite,  del  sale  ,  della  pesca  nel  Caspio,  e 
massime  del  caviale.  Agli  impiegati  da  vasi  poco  danaro, 
ma  certi  domini!. 

Ventine  eparchie  formavano  la  Chiesa  russa,  con  a 
capo  dodici  metropoliti ,  arcivescovi  o  vescovi,  dipen- 
denti tutti  immediatamente  dal  patriarca,  dignità  di 
gran  peso  nuche  nelle  cose  politiche. 

Al  patri  urea  mostra  vasi  un  rispetto  vicino  all'adora- 
zione. Il  clero  non  poteva  aquistar  fondi ,  eppur  posse- 
dea,  dicono,  un  terzo  del  terreno,  esente  da  imposte; 
s'intende  dei  monaci  ;  poiché  il  clero  secolare  «è  ric- 
chezze avea  nò  credilo  ;  da  impieghi  civili  erano  esclusi 
i  figli  de'preti,  che  perciò  popolavano  i  conventi. 

Quest'  aristocrazia  potente  non  s'  applicò  a  correg- 
ger il  popolo,  ti  quale  non  conosceva  della  religione  che 
gli  atti  esterni  servilmente  precisi,  e  le  rigidissime  qua- 
resime; la  predicazione,  stromento  supremo  di  educa- 
zione, era  impedita  dalla  gelosia  del  governo. 

Del  selvaggio  teneauo  ancora  i  costumi,  misti,  non 
modificati  dal  lusso  orientale.  Nelle  case  di  legno  nessun 
altro  ornamento  che  tappezzerie  di  cuoio;  rozzi  i  vesti- 
menti ;  ma  per  le  feste  sfoggiavano  oro  e  diamanti  sulle 
stoffe,  e  pelliccie  di  gran  valuta:  chi  non  n'avesse,  le- 
prendeva  a  nolo  dalla  guardaroba  dello  czar;  se  perdesse 
o  guastasse  alcun  che,  pagava,  oltre  le  bastonale,  ca- 
stigo cui  non  sottraeva  si  nessun  ordine  di  persone- 

Le  donne  di  grado  erano  in  una  servitù  all'asiatica,  non 
potendo  uscire  che  per  la  chiesa  o  per  visitar  i  parenti.  Il 
marito  era  sempre  loro  padrone,  e  le  batteva  e. straziava 
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a  bene] lincilo,  non  per  la  brutalità  che  neppur  l'incivi- 
li menbi  sa  vincere ,  ma  per  consenso  deus  legge,  che 
facea  peccato  il  resistergli.  Le  plt-liee  trovavano  nioilo  a 
i.-  i:v:  ■  i  I  I.  1 1  i ,  e  s'abbandonavano  ni  gusto  < le 'liquori, 
e  per  mantenerlo ,  alla  dissolti tezza  sfacciata.  Lo  stra- 
niero vi  era  sempre  guardato  con  spregio  e  diffidenza, 
li-  j  lioiuri  o  le  dignità  osavano  comunicar  con  essi ,  se 
non  di  nascosto;  ^li  ambasuadnri  poi  portavano  In  ca- 
parbietà e  le  pretensioni  a  lui  puulo,  che  ben  dillieil- 
nicnte  poleasi  con  essi  venir  a  capo  di  nulla. 

Intanto  le  vie  infestate  da  masnadieri  ',  neppnr  sicure 
quelle  della  città ,  incantagioni  e  ai  i  i  lciianu-ni  i  .spi:  ■>:*■_:•■ 
giavuno  o  si  temeano,  tanto  che  a  tutti  quelli  die  avvi- 
cinavano lo  czar  facrasi  giurare  di  non  mettere ,  e  impe- 
dire che  altri  mettesse  erbe  malefiche  ne'eibi  di  esso. 

Fedor,  giusto  «  benevolo,  che  la  guerra  coi  Turchi 
aveva  nccninodat.i  mi  JfìKJ,  morendo  <lopo  sei  anni  ili 
imi  regno  non  lasciò  figlioli,  l'ei  tanto  il  patriarca  e  i  biliari 
uuironsi  ]ier  i-ceiilinv  tra  Inni  .nini  snu  frali-Ilo  grrmawi 
di  sedici  anni,  e  Pietro  suo  fratello  consanguineo  di 
nove  ;  ma  poiché  il  prima  era  debole,  balbo,  e  senz'am- 
bizione, fu  acclamato  Pietro,  sotto  I»  reggenza  della 
sorella  Natòlia  Kiiillowna  Narisckin.  La  fazione  favo- 
revole a  questa  era  nel  regno  passato  soccombuta  a 
quella  dei  Milnslawski }  patenti  o  fautori  dellu  prima 
moglie  d'Alessio,  i  quali  si  davano  gran  moto  a  Seminar 
calunnie  contro  la  czarinn.  Mossi  da  queste,  cinque  dei 
nove  reggimenti  degli  BtreJizi  dichiaransi  avversi  a  una 
nomina  fatta  senza  di  loro,  si  leva  tumulto,  gridasi  morte 
a  Pietro  e  alla  czarinn,  si  fa  sangue,  e  gli  ubbriaclii  stre- 
li/.Ì  trucidono  i  fratelli  di  quella;  sessa n Insetto  persone 
rispettabili  periscono  in  orribili  modi;  ed  è  grillato  tate 
anche  Giovanni,  sotto  la  tutela  della  sorella  Solia.  Que- 
sta, scaltra  c  destra  nel  muver  la  rivoluzione,  mostrassi 
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ferma  ihìI t'esercitare  un  dominio  che  aveva  ambito,  e 
sostenuta  dal  suo  favorito  Galitzìn  ,  tenta  sottrarsi 
alla  gravosa  tutL-!a  degli  strelizi.  Ma  con  ciò  li'move 
a  nuova  sommossa;  e  il  principe  Khowinski  lor  capo, 
trovando  mal  compensali  dalla  coreggente  i  resile  ser- 
vigi, si  pone  a  capo  d'una  nuova  setta  religiosa  defili 
Aliakoinnisli,  c  medila  trucidare  i  due  czar,  e  governare. 
Questi  si  ricoverano  in  un.  monastero,  e  Pietro  die  in 
quelle  turbolenze  già  erasi  formato,  chiama  colà  Kho- 
wanski,  e  il  fa  decapi  Lire  con  tremasene  strelizi  die 
l'accompagnavano.  Gli  altri  strelizi  s'accingono  a  ven- 
detta, ma  si  sgomentano  al  veder  tutta  la  nobiltà  armata 
a  difesa;  sicché  alternando  la  baldanza  colla  viltà  si 
presentano  con  corde  e  altri  stranienti  di  supplizii  me- 
ritati, e  perdóno  non  ottengono  se  non  a  patto  di  con- 
segnar i  sommovitori  ed  uno  ogni  dieci.  Tremila  sette- 
cento eletti  a  sorte ,  preparare- nsi  coi  sacramenti  a  mo- 

recaronsi  al  convento  disarmati,  portando  ogni  due  il 
ceppo  e  il  terzo  la  mannaia;  giunti  sulla  piazza  ,  depo- 
sero il  ceppo  e  sovr'esso  il  capo,  e  aspettarono  per  tre 
ore  la  loro  sorte.  Gli  czar  s'  accontentarono  di  trenta, 
agli  altri  perdonarono. 

Sofia,  nella  gioventù  di  Pietro  e  nell' inettitudine  di 
Giovanni,  faceva  ogni  sua  voglia;  dicono  che  il  primo  a 
bella  posta  gettò  fra  una  banda  di  giovani  scapestrali: 
ma  forse  ella  fu  tacciata  oltre  il  vero  dai  trionfanti  ;  certo 
però  era  ambiziosissima  e  con  estese  relazioni.  Potè  an- 
che crescer  il  territorio,  acquistando  Smolensko,  la  Seve- 
ria,  Cernicof,  la  piccola  Russia  sulla  sinistra  del  Dnie- 
per,  Kiof  sulla  destra,  e  il  paese  de'Cosacchi  Zaporoglii, 
promettendo  per  ottenerli,  allearsi  colla  Svezia  e  la 
Polonia  contro  la  Turchia;  ma  Galilzin,  consigliatore 
de'savii  prò ved intenti  di  essa  in  pace,  mal  condusse  le 
armi,  perde  l'esercito  c  dovè  ritirarsi. 


RUSSIA. 


Fra  ciò  Pietro  crescete ,  e  già  i  suoi  trastulli  ne  an- 
eanriavano  la  pnteiu  esci'  vittorioso  -I.  il..  prova  ilei 
vizìi  a  cui  lo  espuneann;  e  .  .  ioi  ani  forestieri  n»-.  i;  ■ 
attorno  per  guastarlo,  ne  eccitano  l'immaginazione  col 
racconto  'l' imprése  straordinarie.  Francesco  Giacomo 
Lefort ginevrino,  nu  Ji  questi,  era  corso  con  bizzarri s- 
sime  avventure  do  un  capo  all'altro  d'Europa,  molto 
vedendo,  e  capare  di  veder  bene;  e  non  dovendo  che 
a  sé  le  cognizioni  ■  l'ardire,  la  fortuna.  Guadagna  egli 
l  i  confidenza  di  Pietro,  dir  lo  mette  capo  di  cinquanta 
garzoni  dell'età  sua,  coi  (piali  impura  gli  esercizii,  e 
tenta  fazioni  militari  senza  distinguer  se  dagli  aln  i.  Fu 
ambito  l'onore  d'enlrar  come  camerata  ( jm/csc/miiij  in 
€pielhi  banda,  la  quale  divenne  il  nocciolo  dei  regguàenli 
delle  guardie. 

Di  mezzo  alla  scapigliata  dissolutezza  di  cotesti  giovani, 
Pietro  e  1-efoi-t  aguzzai  ano  l'oceliio  a  spodestar  Sofia, 
noiati  di'ella  avesse  preso  d  nome  di  sovrana,  a  tulli 
gli  atti  e  alle  monete  ponesse  anche  il  proprio  nome,  ed 
aspirasse  al  dominio  assoluto.  Subodorato  le  trame,  dia 
vuol  prevenirli ,  e  Tbegtwitoi  capo  degli  strebzi  ola 
seconda,  o  vuol  amicarsela  col  tordi  mezzo  Pietro,  la 
moglie,  la  madie  e  la  sorella.  Almen  così  fu  sparso:  e 
Pietro  co'suoi  potesdinoi  venuto  alla  Trinità,  convoca  i 
bottài,  ritela  la  traina,  manda  Gablzin  in  esigbn,  Solìa 
monaca,  e  rimane  unico  signore,  benché,  qualche  anno 
sopravvivesse  Giovanni,  czar  di  mero  titolo. 

Qui  s'apre  l'èra  nuova  della  Russia. 
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CAPITOLO  TRIGESIMO 
Pietro  il  Grande  c  Carlo  XII. 


Pietro  si  trovava  di  diciassette  anni  a  capo  delia  più 
vasta  monarchia  d'Europa,  estesa  da  Arcangel  al  mare 
d'Azof  ;  con  un  popolo  rozzo  ma  unito  ;  con  grandi  die 
erano  schiavi.  Gli  mancavano  costumi  e  educazione; 
ma  Lefort,  fra  ]e  orgie,  con  avventurosi  racconti  l'in- 
vogliava a  diventare  il  rigeneratore  di  sua  nazione.  Niun 

10  creda  un  divisamente  filosofico,  nato  da  conoscenza 
delle  cause.  Vedendo  i  tristi  effetti  dell'indigena  bar- 
barie, pensò  ripararvi,  non  col  correggere  poco  a  poco 

11  paese,  ma  col  farlo  di  tratto  europeo,  poni  un  innesto 
forestiero,  senza  darsi  briga  se  questo,  morendo,  la- 
sciasse pia  intristita  la  pianta  ('). 

<i  Datemi  deli  nqua,  che  terra  ne  ho  »  parve  il  grido 
di  guerra  della  Russia  fin  dai  primordi).  Pietro,  fatta 
fabbricare  qualche  nave,  si  esercitava  sul  lago  l'crcslnf 
appo  il  monastero  dove  abitava;  trastullo  fanciullesco, 
mutalo  poi  in  serio,  come  i  cinquanta  suoi  camerata 
i.cliUro  in  dodicimila  guerrieri;  dopo  nominato  ge- 
nerale Lcfiirt  clic  mai  non  avea  comandato,  il  destinò 

(I)  SalLo  gli  occhi  ili  Pietro  tu  acri  Un  un  »i,irn;i]e  dello  sue  imiireie, 
Itimpitt)  poi  per  online  di  Caterina  II  nel  I770-7S;  arrivi)  «in  al  SS  ot- 
tobre 1721.  In  ledesco  fo  fraclollo  da  Lodovico  Cri.«t.  DiicmeisliT  (  lli^.i 
i7"i)  che  vi  unì  un  allro  volume,  lutto  comprendendo  Milo  il  lilolo  di 
Utylràjr  mr  Gesch.  l'eteri  dei  Grane». 

Vedi  puro  >ESTF.IUnANOI,  Mim.  di  Pietra  il  Grande. 

Cobdos,  Curi.  Prurt  ria  Granm. 

Scill.óIERS.  Himrwkr  {.7tlrrW<u;IJ  utier  Rwilandi  Reicliiqrundqeieti. 
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lincile  ammiraglio  della  flotta,  la  (filale  non  solo  non 
esisteva,  ina  ne  tampoco  aveva  un  nome  in  quella  lin- 
gua; e  per  la  prima  volta  il  mar  Bianco  vide  un  mo- 
li arai  russo.  Poi  ingegneri,  navi,  artiglieria  chiedendo 
da  Germania  e  d'Olanda,  ricci»  e  prelati  obbligando  a 
fornirlo  di  mezzi ,  fece  fabbricar  navi  a  Venezia  e  in 
Olanda  :  e  presa  Atof,  chiave  de'suoi  disegni,  fortifico! la, 
ed  entrò  in  Mosca  col  fasto  d'un  Romano  antico,  pi- 
allettar alla  gloria  e  ispirare  idea  di  sua  superiorità. 

Intanto  spediva  giovani  in  Italia,  in  Germania,  in 
Olanda  a  imparare  le  costumanze  e  le  arti  de'popoli  ci- 
vili; poi  egli  stesso  volle  farlo,  ben  sentendo  qnant'uopo 
n'avesse.  Commessa  la  reggenza  al  boinro  l-edor  Roma, 
nodowslii  dello,  incognito  viaggiò;  ne'cantieri  di  S Bar- 
dala e  di  Deptford  lavorava,  indistinto  dagli  operai  per 
fatica  e  per  vir.ii;  ad  Amsterdam  cercava  cognizioni  di 
anatomia  e  di  storia  naturale;  a  Londra  esumino  la 
costituzione  civile  ed  ecclesiastica,  ammirando  la. -libertà 
dei  culti,  le  sale  d'arme  e  del  parlamento,  ma  sovrattutto 
la  marina;  e  d'ogn'onde  allettava  abili  operai  a  venir 


ale  gli  lo 


tere  difficilmente  se  ne  soziano.  Sofia,  che  non  aveva 
mai  deposto  la  speranza  e  le  trame  per  dominare,  lui 
assente,  ammutinò  dì  nuovo  gli  slrelizzl,  che  però  fu— 
Et  rono  vinti,  e  Pietro  accorso,  fc  processare  Ì  ribelli  pri- 
gionieri, duemila  impiccare,  cinquemila  decollare,  egli 
slesso  facendo  saltar  a  centinaia  le  teste;  le  altre  il  fu- 
rono da  signori  illustri,  sospetti  di  intelligenza.  A  trenta, 
cinquanta,  cento  la  volta  eomandavasi  di  buttarsi  a 
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terra  bocconi,  e  collocar  la  testa  sopra  un  ceppo,  lungo 
a  proporzione  del  numero,  e  la  mannaia  le  colpiva  una 
dopo  l'altra.  Non  potendo  o  non  osando  condannar  la 
sorella,  fe  appiccar  sotto  le  finestre  di  lei,  e  starvi  tutto 
l'inverno,  Ire  rivoltosi,  con  in  mano  petizioni  che  a  lei 
aveano  dirette.  Allora  probabilmente  eresse,  o  ravvivò 
la  cancelleria  secreta,  tribunale  inquisitorio  tenibilis- 
simo, durato  fin  al  1762. 

Eudossia  Federowna  sua  moglie,  che  mostrava  ofrore 
di  quelle  stragi,  fu  repudiata. 

Un  tal  uomo  non  dovea  che  desiderare  la  guerra 
per  ricuperare  i  paesi  tolti  a 'suoi  predecessori ,  e  che 
gl'i  m  pedi  vano  di  estendersi  sul  Baltico;  onde  trovavasi 
naturale  nemico  della  Svezia  e  alleato  di  chi  le  fosse 

Nelle  memorie  degli  uomini  van  associati  i  nomi  di 
Carlo  XII  e  Pietro  il  Grande,  circondati  d'alcun  che  di 
romanzesco  e  teatrale,  molto  estranio  all'assetto  positivo, 
che  avea  preso  la  società.  Spirili  entrambi  fuor  dell'or- 
dinario; ma  l'uno  trovava  il  trono  consolidalo  dal  padre, 
con  lauto  tesoro,  buona  Colta,  eccellente  esercito,  onde 
neppur  ebbe  bisogno  dei  delitti,  dai  quali  per  indole 
abboniva;  l'altro  aquistò  il  suo  sgombrandolo  sangui- 
nosamente dai  tanti  ostacoli,  non  mai  ritenuto  da  un 
pensiero  umano;  questi  guidavasi  per  calcolo  a  scopo 
ben  divisato,  l'altro  balzava  dietro  una  passione  domi- 
nante; all'uno  le  vittorie  infusero  folle  ardimento;  al- 
l'altro le  sconfitte  insegnarono  a  vincere;  l'uno  stabilì  la 
grandezza  del  suo  paese,  l'altro  rovinò  quella  del  suo. 

Carlo  XII  fu  educato  nelle  idee  religiose  che  sono 
carattere  di  quella  casa;  sua  madre  adoprò  poca  cura 
allo  spirito  di  lui,  e  molta  alla  robustezza  del  corpo  ; 
il  padre  lo  rivolse  agli  esercizi!  militari  ed  a  conoscere 
la  costituzione  del  paese,  alto  sentimento  ispirandogli 
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della  prerogativa  reale.  Carlo  s'appassionò  per  le  ma- 
tematiche, imprese  molti  viaggi,  amava  le  caccie  e  più 
ove  più  pericolo.  Fattosi  innanzi  agli  anni  dichiarar 
maggiore,  quando  il  vescovo  di  Upsala  stese  la  corona 
per  ira  porgli  eia,  e' la  prese,  e  da  sè  collocossela  in  capo. 

La  pace  di  Ryswick  aveva  achelato  gli  umori  batla- 
glieri del  re  d'Europa,  ma  prevedendosi  imminente  una 
mossa  d'armi  pei-  la  successione  spagnola,  si  moltipli- 
cavano i  maneggi  per  procacciarsi  alleati  ,  e  Carlo  fu 
chiesto  dall'Inghilterra,  dagli  Stati  generali,  ila  Luigi XIV, 
memori  ancora  di  Gustavo  Adolfo;  ma  i  vicini,  giudi- 
candolo un  garzone  stordito,  credettero  il  momento  di 
rifarsi  delle  perdite  sofferte. 

Occupava,  come  vedemmo,  il  trono  di  Polonia  Federico 
Augusto  elettor  di  Sassonia,  il  quale,  cupido  ili  emular 
Luigi  XIV  come  nella  magnificenza  così  nelle  conquiste, 
e  di  dar  occupazione  alla  turbolenta  nobiltà,  col  pretesto 
di  guerreggiar  la  Porta,  chiamò  altre  truppe  sassoni,  e 
invitò  all'armi  Ì  Lituani,  i  quali  erano  agitati  dalle  sette 
nate  sotto  Sobieslii  ed  or  ravvivate,  fra  la  nobiltà  e  i 
sapieha.  Quest'aumento  di  truppe  dava  inquietudine 
ai  Polacchi,  che  più  volte  richiesero  Augusto  di  sban- 
darle, a  norma  dei  pacta  conventa;  e  la  gelosia  onde 
si  guardavano  i  tre  eserciti  lituano,  polacco,  sassone, 
fu  per  prorompere  in  battaglia  aperta,  e  tolse  di  menar 
a  bene  l'impresa  contro  la  Svezia.  Sebbene  la  pace  ili 
Carlowitz  assegnasse  alla  Polonia Caminiek  e  la  Podolia, 
l'aquisto  era  dovuto  a  maneggi  non  a  vigore  d'armi  , 
ed  Augusto  mostrava  cupidigia  di  ricuperare  dulia  Svezia 
i  paesi  cedutile  nelle  paci  precedenti,  e  singolarmente 
la  Livonia  ;  nella  quale  gli  scontenti  erano  cresciuti  in 
grazia  della  riduzione.  Affiatatosi  collo  czar  Pietro,  me- 
diante la  naturale  cortesia  e  il  saper  reggere  le  sfide  di 
bicchieri  e  di  vigoria,  sin  a  tagliare  di  netto  la  testa,  d'un 
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bue,  egli  se  ne  aquistò  la  fiducia,  e  inastarono  a  danno 
della  Svezia.  Pietro  die  voleva  ricuperar  l'accesso  al 
Baltico  ,  per  trattative  non  avea  mai  potuto  ottenere 
dagli  Svedesi  Narvn  od  altro  porto.  Seme  dì  nimicizie 
tra  Svezia  e  Danimarca  era  lo  Sleswig,  die  nella  guerra 
dei  Trenl'anni  era  stato  tolto  alla  casa  di  Holslein  e 
dato  in  parte  a  quella  di  Gottorp,  sotto  la  sovranità 
della  Danimarca.  Avendo  poi  Federico  HI  di  Holstein- 
Giitturp  ricevuto  guarnigioni  imperiali,  fu  da  Cristiano  tea 
IV  riguardato  come  fellone,  e  ne  cominciò  discordia  fra 
i  due  rami  di  quella  casa.  S'invelenì  quando  Federico 
III  maritò  una  figlia  in  Carlo  X  di  Svezia,  il  quale  nel 
trattato  di  Copenaghen  gli  fe  acquistare  la  sovranità  dello  'ss 
Sleswig  e  dell'isola  di  Femern;  onde  d'allora  la  casa 
d'IIolstein-Gottorp  s'  attenne  più  sempre  alla  Svezia, 
e  ne  venne  aperta  rottura.  Ora  Federico  IV  di  Dani- 
marca ruppe  la  prima  lancia  contro  l'Holslein,  mentre 
un  corpo  sassone,  mandato  da  Augusto  III,  assaliva 
l'Annover.  Carlo  XII  prevedendo  il  nembo,  avea  chie- 
sto le  forze  navali  de'  suoi  alleati ,  e  dichiarò  «  Mai 
non  prendere  l'armi  se  non  provocato;  prese,  non  le 
deporre  che  dopo  abbattuto  chi  primo  ardi  chiarii— 
glisi  contro».  he  flotte  bombardano  Copenaghen ,  poi 
Carlo  sbarca  nella  Zelanda  inaspettatissimo,  ina  poiché 
dichiarava  non  voler  altro  che  procurar  quiete  al  duca 
d'IIolstein,  la  pace  fu  presto  conchiusa  a  Trauenthal: 
prima  campagna,  cominciata  e  finita  in  sei  settimane. 

Tutti  lodarono  di  moderazione  Carlo  XII,  eppur  costui,  «* 
agognando  alla  gloria  militare  di  Carlo  X  e  di  Gustavo 
Adolfo,  non  accettava  la  pace  se  non  per  vendicarsi 
del  re  di  Polonia.  In  fatti  si  volse  subito  alla  Livonia 
invasa  da  Augusto;  ma  allora  Pietro  czar  dichiara  guerra 
«■•"  ■i'  alla  Svezia  per  ricuperar  gli  antichi  possessi,  e  assedia 
Nurva.  Carlo  accorre,  e  con  cinquemila  fanti  e  tremila 
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cavalli  assalta  cinquantamila  Russi;  ne  uccide  dodici- 
mila togliendo  cenquarantacinque  cannoni ,  gli  altri  si 
resero.  A  questa  sconfitta  non  seppero  i  Russi  dare 
ragioni,  se  non  che  gli  Svedesi  fossero  maghi,  e  alzarono 
pubbliche  supplicazioni  a  san  Nicolò  perchè  li  liberasse 
da  questi  incantatori.  Ma  Pietro  conosciuta  l'inferiorità 
de 'suoi  eserciti,  s'applicò  a  darvi  abiti  e  disciplina.  Abo- 
lito il  corpo  degli  slreliz/i,  più  pericoloso  in  pace  che 
utile  in  guerra,  surrogò  una  fanteria  regolare  alla  te- 
desca, istituì  l'ordine  di  sant'Andrea  per  meriti  militari  ; 
mandò  anche  truppe  al  re  di  Polonia,  in  aspetto  d'au- 
siliarie, ma  in  fatto  per  esservi  edueate;  laiche  può  dirsi 
che  la  Polonia  preparò  essa  medesima  le  armi  che  la 
doveano  distruggere.  Pietro  stesso  volle  percorrere  tulli 
i  gradi  della  milizia,  non  avanzandosi  mai  che  per  re- 
gola; e  sol  dopo  la  battaglia  di  Pultava  i  suoi  ufficiali 
il  pregarono  a  balzare  da  colonnello  a  generale.  Anzi 
al  vecchio  boiaro  Roma  nodosi,  preside  al  consiglio 
ili  governo,  conferì  il  titolo  di  czar,  e  mostrava  consi- 
derarlo come  suo  padrone  e  stargli  soggetto,  «  Questo 
continuo  simulacro,  questo  sostentilo  spettacolo  di  som- 
missione e  disciplina  che  un  despolo  porge  a!  suo  po- 
polo, la  perseverante  affettazione  sua  di  non  salir  di 
gi  allo  che  successi! amenle  e  a  for/.a  ili  servigi,  questa 
scena  unica  nella  specie  sua,  parve  bizzarra  ed  esage- 
rata; ma  era  necessaria,  e  a  pena  bastò  per  togliere 
all'orgogliosa  ostinazione  dei  nobili  russi  ogni  prelesto 
di  mormorare  e  disobbedire.  Per  domare  il  loro  orgo- 
glio, indispettito  dall'obbligo  di  guadagnar  col  lavoro, 
col  merito  e  gradatamente  i  posti  che  credeano  dovuti 
alla  nascita,  conveniva  potere  propor  continuamente 
se  stesso  a  modello»  ('). 
. 
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Anche  Federico  di  Danimarca,  conosciuta  l'imperfe- 
zione delle  sue  truppe,  ordinò  una  milizia  nazionale, 
portata  a  diciottomìla  uomini.  I  trionfi  al  contrario  ispi- 
ravano baldanza  a  Carlo,  il  quale  disprezzando  ormai 
i  Russi  come  inetti,  svernato  in  Livonia,  a  primavera 
occupò  la  Curlandia. 

Gravava  ai  Polacchi  il  vedersi  tratti  in  una  guerra,  <;oi 
assunta  da  Augusto  come  duca  di  Sassonia,  e  che  questi 

non  vi  bada  ;  lascia  che  i  suoi  abusino  come  in  un 
paese  nemico.  Credea  cosi  accumulare  maggior  odio  con- 
tro Augusto  che  n'era  causa,  mentre  non  facea  che  irri- 
tare i  Polacchi.  Carlo  entra  in  Varsavia  senza  resi- 
stenza ;  pl  esso  Clissow,  con  un  terzo  meno  di  uomini , 
vince  alfa  Ito  i  nemici:  e  a  quell'austero  dovette  fare 
gran  senso  il  trovare  cinquecento  donne  nel  séguito  di 
Augusto,  le  quali  rimandò  salve  e  scortale;  siccome 
non  avea  voluto  vedere  la  bella  Kònigsinarck,  deputa- 
tagli da  Angusto  per  trattare  o  per  sedurlo.  Sempre 
vincitore  procede,  a  qualunque  proposta  risponde  non 
voler  desistere  mai,  lincile  Augusto  non  sia  deposto. 

Tal  era  pure  il  desiderio  d'una  grossa  fazione  di  coi 
Polacchi,  che  con  quest'appoggio  prevalsi,  fecero  ad 
Augusto  surrogare  Stanislao  Lesczinski,  palatino  di  Pos- 
nania.  Augusto  ristrettosi  colla  Russia,  occupò  Varsavia, 
ma  appena  ritirato  ne' suoi  paesi,  anche  gli  aderenti 
cessarono  di  favorirlo;  Stanislao,  coronato, fece  alleanza 
colla  Svezia,  confermando  la  pace  d'Oliva:  nè  Carlo 
cercò  altro  vantaggio  se  non  eh'  egli  si  unisse  seco  a 
fargli  dallo  czar  render  ragione  dei  tolti.  Inseguì  allora 
Augusto  devastando  le  provincie  polacche  in  corse  da 
avventuriero;  finché  entrato  nel  patrimonio  di  quello, 
l'ebbe  costretto  a  cessar  le  urini. 
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Mentre  in  Sassonia  disponeva  a  suo  talento  de'regni, 
Carlo  videsi  corteggiato  da  tutte  le  potenze;  Marlbo- 
rough  voleva  mescolarlo  nelle  cose  occidentali  ;  Lui- 
gi XIV  ^l'insinuava  di  rinnovar  lo  splendido  perso- 
naggio di  Gustavo  Adolfo  ;  ma  il  suo  ministo  Pi  per  lo 
spingea  sempre  a  parlili  rischiosi.  Carlo  professa  vasi 
protettor  <le' Protestali  ti  di  Germania  non  solo,  ma  di 
quelli  di  casa  d'Austria  ;  c  sebbene  avesse  ragioni  di 
dolersi  di  questa,  e  le  facesse  temere  un'invasione,  di- 
chiarò perdonarle,  purché  rendesse  il  diritto  di  culto  ai 
Protestanti  della  Slesia,  come  l'imperator  Giuseppe  do- 
vette consentire. 

Carlo  aveva  peggiorato  le  cose  sue  coli'  indugiarsi 
a  battere  un  nemico  già  implorante  pace,  invece  di  as- 
salir il  Moscovita,  ancora  stordito  dalla  sconfitta  di 
voi  Harva.  Pietro,  vedendo  l'emulo  internarsi  nella  Po- 
lonia, s'era  allestito  d'armi,  e  vinse  in  Livonia,  ove  fra1 
prigionieri  trovò  Caterina  che  poi  fece  sua  moglie,  e 
conquistò  Nòteburg  sulla  Newa,  poi  Kantzi;  e  così  ebbe 
un  porto  sul  Baltica,  dove  imbarcatosi,  servendo  da 
bombardiere,  prese  due  navi  svedesi;  prima  vittoria 
navale  del  suo  paese,  celebrala  quanto  meritava.  Non 
parendo  abbastanza  ben  situata  Kantzi,  fondò  Pietro- 
burgo in  un'isola  di  quel  nume,  e  la  scelse  per  sua  ca- 
pitale, come  più  opportuna  alla  guerra  colla  Svezia  e 
ad  attirare  coloni  d'oltremare,  oltre  agevolar  le  comu- 
nicazioni coll'Europa. 

Altre  conquiste  fece  e  assodò  ;  tenne  vive  le  fazioni 
in  Polonia,  dove  saccheggiava  a  man  salva  i  castelli  per 
arricchirne  la  nascente  sua  capitale;  e  Carlo  che  avea 
perduto  un  tempo  prezioso  servendo  alla  passione  più 
che  all'interesse,  pur  alfine  mosse  in  persona  contro  i 
Russi,  e  bloccatili  presso  Grodno,  lì  ridusse  in  pessime 
aque.  Fra  ciò  maneggiarsi  la  pace,  che  fu  conchiusa 
Bmc.  voi.  \vi  nn 
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rinunziando  Angusto  al  regno  di  Polonia,  riconoscendo 
Stanislao;  rompendo  ogni  alleanza  contro  Svezia  e  Po- 
lonia, e  nominatamente  colla  Moseovia;  e  consegnando 
i  prigionieri.  Fra  questi  era  Pantkid  livoniano,  che  pel 
troppo  calore  mostrato  nel  sostener  la  nobiltà  del  suo 
paese,  era  stato  condannalo  a  morte.  Fuggito,  pubblicò 
violenti  scritti  contro  la  Svezia,  ed  ora  trovavasi  alla 
Corte  Sassone  come  ambasciatore  dello  czar.  Eppure  fu 
arrestato,  e  consegnato  a  Carlo,  che  lo  fece  squartare 
senza  giudizio,  come  suddito  ribelle  e  già  condannata 

Molti  Polacchi,  dichiarando  insussistente  la  rinunzia 
di  Augusto,  allearonsi  collo  czar,  il  quale  promise  non  '"O* 
riconoscer  venin  re  se  non  eletto  dalla  nazione;  Carlo, 
accorso  dalla  Sassonia  e  rifatto  di  truppe,  entrò  in  Po- 
lonia con  quarantaquattromila  agguerriti  e  baldanzosi  : 
e  Io  czar,  vedendo  sconveniente  la  battaglia,  sgombrò. 

Carlo,  varcata  la  Vistola  sul  ghiaccio,  l' inseguì  colla  in* 
lancia  alle  reni,  passò  la  Beresina ,  e  pensava  entrar 
a  Mosca ,  depone  lo  czar,  servito  dai  tanti  cui  le  no- 
vità di  Pietro  scontentavano,  ma  repente  si  arresta  a 
Mohileff,  e  dando  ascolto  a  improvidi  o  sleali  consigli, 
tornasi  verso  I'Ucrania. 

Quel  Kmielnicki,  bogdan  dei  Tartari  dell'Ucrania , 
che  avea  devastato  la  Polonia  al  tempo  di  re  Casimiro, 
vinto  sottopose  sè  e  il  paese  ai  Moscoviti  ;  ma  presto 
pentito,  morendo  raccomandò  a  Wichowski ,  destinato 
a  succedergli  come  etman,  di  sottra  me  la  nazione  per 
ricongiungerla  alla  Polonia.  Questa  però  più  non  era 
in  grado  di  sostenerli,  e  lasciò  che  la  Russia  vi  s'asso-  iw 
dasso,  e  male  i  lor  privilegi  rispettando,  crescesse  Ì  mal- 
..contenti.  N'era  allora  etman  Giovanni  Mazeppa,  uomo 
audace  e  dissimulato  quanto  ambizioso,  che  nquisiata 
la  grazia  dello  czar,  lo  servì  utilmente  contro  di  Carlo. 
Stando  accampato  nella  Polonia  meridionale  a  capo  dei 
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Cosacchi,  entrò  io  reta/ione  •  ■  <  ■■-  ìuìi  <  e  con  re  Stanislao; 
egli  venni:  il  peusieru  di  Tursi  indipendente :  dipinse 
a'suoi  con  fuselli  colori  le  innovazioni  di  Pietro,  e  gli 
incoro  coll'cscmpio  dc'Cosarchi  del  Don,  ch'eransi  sot- 
trulli allo  czar.  Fortificatosi  pertanto  ,  fe  intender  a 
Carlo  ctie,  appena  s'avvicinasse,  egli  unirehbesi  seco: 
onde  quegli,  sulla  Insiligli  di  .si  potente  allealo,  driz- 
zasi a  quella  banda  senza  aspettar  le  armi  e  i  convogli 
che  gli  menava  Lòveuhaupt. 

Pietro,  lietissimo  di  quest'errore,  si  Te  incontro  a  Lo- 
vcnli.mpt,  e  sbaragliatolo  a  Liesna,  gli  tolse  il  convoglio 
destinalo  a  Carlo,  al  quale  con  una  ritirala  giustamente 
applaudita,  non  potè  menare  che  cinquemila  uomini; 
prima  vittoria  de'Kussi  sovra  truppe  disciplinate 

Mazeppa  si  uni  a  Carlo,  ma  lkiturin  sua  residenza 
fu  prosa  e  incenerita,  e  nominato  un  altro  etiuan,  men- 
tre Carlo  traverso  .  deserti  dovea  raccùrsi  a  quarti cr 
d'inverno  ira  Ì  Cosacchi,  patendo  di  freddo,  di  fame, 
d'incessami  allaccili.  Facendo  guerra  perauiordi  guerra, 
Carlo  non  sapea  dove  s'andasse;  quandi  fu  a  Smolensto, 
avea  chiesto  al  capo  del  suo  stalo  maggiore  che  cosa 
s'avesse  a  fare;  or  trovandosi  presso  Kukuiiak,  gli  disse: 
n  Domandate  la  strada  dell'Asia  »  e  rispostogli  che  questa 
era  in  tutt'allra  direzione,  soggiunse  :  «  Eppur  Mazeppa 
«  m'assicurò  ch'era  vicina,  u  noi  dobbiamo  a  ogni  modo 
«  poter  dire  d'averla  toccata».  E  invece  di  marciare  sul 
Dnieper  per  mantenersi  in  comunicazione  colla  Polonia, 
secondo  il  consigliavano  Piper  e  i  migliori,  fermossi  a 
Pullara.  I  Cosacchi  Zaporoghi  chiaritisi  per  lui,  oifW- 
vansi  a  prenderla  d'assalto;  e  quivi  slesso  egli  aspet- 
tava anche  l'esercito  del  liau  di  Crimea,  cui  era  stato 
ordinato  raggiungerlo  dalla  Porta,  volenterosa  di  tener 
occupato  lo  czar  di  cui  cominciava  a  temere. 

Carlo  dunque  intraprese  l'assedio  senza  nessuno  degli 
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stranienti  necessari i,  e  due  mesi  vi  consumò,  mentre  i 
Russi  ogni  cosa  sperperavano  all'  intorno.  Dodicimila 
■li  Cosacchi  e  altrettanti  Svedesi  rimandano  a  Carlo,  avanzo  i?o> 
de'  quarantacinque  in  ila  usciti  di  Sassonia  ,  e  de 'sedici-  K'"J' 
mila  menatigli  da  Lovenhaupt;  e  il  temerario  gli  av- 
venturò senza  munizioni  contro  ottantamila  Russi  e  una 
artiglieria  formidabile.  Novemila  Svedesi  cadono  morti, 
moltissimi  prigionieri,  Carlo  ferito  fugge  con  Mazeppa 
in  un  calesse;  temendosi  tradito  dal  kan,  non  osa  sal- 
varsi in  Crimea,  e  ripassato  il  Dniepev,  giunge  a  Otcha- 
kof.  Avea  lasciate  di  là  le  reliquie  dell'esercito,  affidate  a 
Lovenhaupt,  con  ordine  di  arrivar  in  Crimea;  ma  questi, 
sprovi  sto  d'ogni  necessità,  era  dovuto  rendersi  prigio- 
niero con  sedicimila  uomini. 

Senti  Pietra  come  questa  vittoria  fosse  decisiva  del 
suo  impero  c  scriveva:  «Coll'aiuto  di  Dio,  la  pietra  fon- 
ri  duinenlole  di  Pietroburgo  è  perfettamente  collocata  ». 
Viceversa  polca  dirsi  demolitala  gloria  della  Svezia.  Carlo 
senza  esercito,  senza  finanze,  senza  amici,  avendo  con- 
fidato tutto  alla  fortuna ,  non  possedea  più  che  il  suo 
coraggio  e  un'ostinazione  tremenda,  colla  quale  corse 
cinque  anni  di  romanzesche  avventure  per  eccitare  i 
Turchi  alle  armi.  Con  cinquecento  cavalieri  e  Mazeppa, 
traverso  aridi  deserti  giunge  a  Otchaliof,  donde  a  Ben- 
der  iu  Moldavia,  dove,  per  l'ospitalità  ordinata  dal  co- 
rano, fu  ricevuto  dai  Turchi  ;  ma  guarito,  più  non  potè 
uscire,  essendo  vigilata  ogni  via  dagli  Europei,  perchè 
il  turbatore  della  pace  non  ritornasse. 

La  sventura  destò  per  lui  le  simpatie,  ma  noi  non  sa- 
premmo considerarlo  che  come  un  avventuriero,  un  te- 
stardo, il  quale  tutto  passione,  non  valuta  il  sangue  e  la 
mina  del  proprio  paese  per  soddisfare  un  capriccio.  Am- 
bizione non  ebbe;  giacche  qual  grande  divisamente  for- 
mò, se  non  vendicarsi  di  cotesti  re  che  l'aveano  offeso? 
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Crudele  non  apparve  die  con  qualunque  svedese  avesse 
portato  l'armi  contro  di  lui.  Non  curava  piaceri,  non 
donne,  non  Corte,  non  lusso,  neppur  la  nettezza  ;  rigoro- 
sissimo operator  della  giustizia  ;  pio  all'estremo  ;  franco  e 
schietto,  appriv.zatnr  del  merito  senza  distinguer  la  na- 
scita: conciso  nel  parlare;  pien  di  memoria  e  di  cogni- 
zioni; adorato  dui  suo  esercito  per  quii  far  soldatesco 
onde  partecipava  alle  fatiche,  ai  giuochi,  ai  pericoli. 
Toltegli  le  fatiche  opportune,  l'irrequieto  si  dà  dispera- 
tamente alle  inutili,  stancar  tre  cavalli  il  giorno,  squa- 
dronare i  snidali,  correr  lunghi:  marcie.  La  l'urta  il  for- 
niva di  viveri  e  di  cinquecento  scudi  il  giorno;  Francia 
gli  mandò  danaro,  con  parte  del  quale  Unita  vosi  du  re 
«  donava  per  conservarsi  amici,  e  porte  maodnva  a  Co- 
itali tinnpoli  per  nquislarc  partigiani  ;  giacche  la  sventura 
avea  vinto  in  esso  gli  scrupoli  religiosi,  che  sin  allora 
l'aveano  dissuaso  da  un'alleanza  cogl'jnfedeli. 

Colà  faceva  i  suoi  interessi  Stanislao  Ponialowslu,  cer- 
cando guastare  Acmet  III  con  Pietro;  la  sultana  Valida 
lo  favoriva  chiamandolo  U  mio  Inoiw;  il  popolo,  stu- 
pito di  quelle  imprese  e  delle  vittorie  che  il  Testa  ili 
ferro  avea  riportate  sul  Burba  bianca,  l'avrebbe  volen- 
tieri aiutato;  il  gran  visir  Ciurli  Ali  disse  a  Ponialow- 
ski:  «  Col  vostra  re  da  una  mano,  dall'altra  la  spada, 
«  lo  menerò  a  Mosca  a  capri  di  dugenlomila  combat- 
ti tenti  ». 

Era  dunque  esiglio  più  attivo  e  speranzoso  di  quel  di 
Napoleone  :  ma  Pietro  non  dormiva  ;  sapeva  anch'  egli 
spender  danaro  a  tempo,  e  riuscì  a  far  assodare  colla 
Turchia  la  pace  di  Carlowitz.  Vi  si  aggiunse  che  Carlo 
potesse  traversare  la  Russia  con  cento  Svedesi  e  du- 
gento  Turchi  sin  ai  confini  della  Li  voli  in ,  ma  questi 
rifiutò  ,  e  di  speranza  riconforlossi  quando  il  nuovo 
gran  visir  Baltagi  Mehemet  dichiarò  guerra  ■  Pietro  I. 
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Questi  irovossi  con  tre  mot  tornila  nomini  chiuso  fra  it 
Pruth  e  il  Danubio,  sènza  viveri,  senza  il  solito  coraggio; 
onde  Carlo  accorse,  volò,  per  avidità  di  tinger  ancora 
la  spada  nel  sangue  russo;  fece  cinquanta  leghe  a  ea- 
vallo; attraversò  il  Prudi, a  nuoto,  il  campo  turco  a 
furia;  ma  qual  fu  il  suo  dispetto,  allorché  giungendo 
trovò  che  erasi  accordato  armistizio,  e  perduta  l'occa- 
sione di  sterminare  i  Russi  I  Violentemente  rimbrottò 
il  gran  visir,  il  quale  lo  ascoltò  con  musulmana  impas- 
sibilità, e  col  buon  senso  rispose:  onde  Carlo,  brutal- 
mente stracciatogli  la  veste  cogli  sproni,  dovette  tornar- 
sene a  Bender ,  e  Pietro,  ch'era  loutano  dalla  costui 
cavalleresca  ostinazione,  rassegnandosi  ad  accettai'  patti 
da  un  nemico  che  poteva  perderlo,  si  riservò  di  rifarsene 
a  miglior  tempo. 

La  Turchia,  cui  quest'ospite  riusciva  scomodo,  sti- 
pulò sempre  colla  Russia  la  libera  andata  di  lui ,  ma 
Carlo  ricusò  colle  buone,  ricusò  quando  gli  fu  intimato 
assolutamente;  fosse  paura  d'esser  tradito,  fosse  la  na- 
turai sua  caparbietà;  onde  il  mufti  dichiarò  che,  senza 
violar  l'ospitalità,  lo  si  potea  rimandar  per  forza. 

Furon  dunque  sospesi  i  soldi  a  lui  ed  ai  Cosacchi  e 
Valachi  suoi;  dai  quali  abbandonato,  rimase  con  soli 
trecento  soldati  ;  poi  scarseggiaron  viveri  e  foraggi  ;  poi 
i  Tartari  assalivano  il  suo  accampamento,  talché  dovette 
munirvisi,  lavorando  egli  stesso,  insieme  coll'infimo  sol- 
dato e  coi  ministri.  Gli  ambasciadori  d'Inghilterra  e  di 
Prussia  faticarono  indarno  per  indurlo  a  partire  ;  la 
Porta  pazientò ,  pagogli  i  debiti ,  somministrò  ancora 
Viveri,  alfine  spinta  all'  estremo ,  ordinò  di  ucciderli 
tutti.  Carlo  viepiù  si  ostina,  e  co' suoi  trecento  sfida 
la  potenza  ottomana:  Turchi  e  Tartari  l'assalgono,  ed  <m 
egli  sostimi  l'attacco,  promettendo  e  dando  titoli  e 
gradi  a1  suoi  prodi;  Ì  gtanizzeri,  che  ammira van  Carlo 
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e  le  sub  liberalità,  credono  all'asserzion  sua  che  l'or- 
dine della  Porta  sia  falsificato,  e  ricusano  combattere: 
sessanta  de' più  vecchi  entrano  a  persuaderlo  d'andar- 
sene, ed  egli  ricusa  riceverli.  Adunque  l'attaccano, 
forzano  la  trincea,  prendono  gli  Svedesi  ;  solo  il  re  riti-, 
rasi  in  una  casa  con  tre  ufficiali  e  quaranta  servi,  riso- 
luto, diceva  ridendo,  a  difendersi  prò  ca-is  et  focis. 
I  Turchi  detcrminati  di  venirne  a  un  fine,  vi  appiccano 
la  fiamma  ,  ed  egli  solìòcando ,  sorte  improviso  per 
.correre  in  un'altra,  ma  è  preso.  Il  rispetto  del  bascià 
vincitore  faceu  contrasto  colia  burba nza  de]  prigioniero, 
che  fu  onorevolmente  tradotto  ad  Ad  ri  a  no  poli. 

Intanto  il  suo  paese  era  in  ultima  rovina.  La  guerra 
già  nel  1709  si  calcolava  fosse  costata  quattrocentoniila 
uomini  ;  ora  raddoppiale  tutte  le  imposte,  ricorso  alla 
forza  sin  per  levare  i  marinai  ;  costretti  i  borghesi  a 
dar  gli  argenti  in  forma  di  prestito;  tutte  le  potenze 
n  Olii  ielle  avversate.  Carlo  dalla  sua  prigionìa  protestava 
contro  qualunque  trattalo;  spediva  ordini,  che  non  po- 
tean  sempre  essere  ascoltati  ;  da  tulli  pretendeva  quei 
sacrifkii  che  la  sua  ostinazione  a  lui  rendeva  compor- 
tabili, e  alle  umili  rimostranze  del  suo  senato  rispondeva: 
«  Manderò  uno  de'miei  stivali  a  Stokolm  per  governare». 
Ma  la  povera  Svezia  da  tutte  le  parti  avea  guerra.  Avendo 
Stanislao  rinunziato  in  una  dieta  di  pacificazione ,  tu- 
multuosa iìn  al  sangue,  Augusto  fu  dai  Polacchi  invi- 
tato a  riprender  la  corona;  e  generalmente  riconosciuto, 
si  riconciliò  collo  czar,  cui  s'unirono  pure  Danimarca 
e  Prussia  ;  e  si  ruppe  guerra  alla  Svezia,  non  difesa 
che  da  poche  cerne.  L'imperatore  e  altri  principi  vi  si 
mescolavano  per  far  rispettar  gli  Stali  germanici.  Luigi 
XIV  ingegnuvasi  dividei-  i  nemici  della  Svezia,  e  soste- 
ner Leszinsky,  oggetto  principale  di  Carlo;  ma  la  reg- 
genza svedese  accoigeasi  esser  impossibile,  quando  a 
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fatica  potessi  difendere  la  casa ,  pretendere  ristabilire 
il  re  polacco. 

Fra  l'umiliazione  del  paese  riprendeano  baldanza  gli 
aristocratici,  depressi  da  Carlo  XI,  e  ben  avean  ragioni 
onde  declamare  contro  il  despotismo,  or  che  questo  re 
incaparbendosi  a  suscitar  nemici  alla  Russia  sul  Da- 
nubio e  sul  mar  Nero  ,  lasciava  ch'ella  gli  strappasse 
i  begli  aquisti  sul  Baltico.  Alfine  anche  Carlo,  disperato 
della  Turchia,  si  mosse  al  ritorno.  Con  danari  tolti  a  imi 
usura,  fe  sfoggio  indicibile  in  un'ambasceria  a  Costan- 
tinopoli per  domandare  un  prestito,  ma  il  sultano  gli 
rispose,  che  sapea  donare,  e  credeva  indegno  il  prestare; 
egli  regalò  magnifiche  armi,  stupendi  cavalli  arabi,  e  tre- 
cento uomini  per  convogliarlo.  Carlo  staccatosi  da'suoi, 
con  un  solo  uomo  traversò  sconosciuto  Volachia,  Tran- 
$il  venia,  Ungheria,  Austria,  e  in  sedici  giorni,  senza 
toccar  letto,  giunse  a  Stralsunda. 

E  detto  fatto,  come  fosse  nei  giorni  della  sua  onnipo- 
tenza, intima  al  re  di  Prussia  rinunzii  Stetti  no  ed  altre 
piazze  di  l'omerania  occupate,  e  lasciategli  dalie  potenze 
in  deposito  ;  e  ricusando  i  milioni  offertigli  perchè  de- 
sista dalla  pretensione,  entra  cogli  Svedesi  sul  territorio 
prussiano,  incoraggiato  dalla  Francia,  che  rannodò  l'ai- 
leanza  e  promise  grosso  assegno.  Ma  gli  alleati  nordici 
assediarono  Stralsunda,  e  la  strinsero  sì,  che  fin  Carlo,  ",s 
il  pertinace  Carlo,  scese  a  propor  pace.  A  luì  toccò 
allora  il  rifiuto,  e  la  città  fu  presa,  dopo  ch'egli  ne  fu 
fuggito,  tornando  a'  paesi  suoi,  misero  e  solo  col  suo 
coraggio. 

Tra  gli  alleati,  cui  erasi  aggiunto  l'Annover,  presto 
si  mise  la  discordia,  come  suole  dopo  passato  il  peri- 
colo. Pietro,  se  amava  umiliata  la  Svezia,  non  volea 
però  lasciarln  sottomettere  alla  Danimarca,  meglio  gio- 
vandogli il  conservar  due  Stati  deboli  e  rivali.  La 
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Polonia  non  sopportava  che  Augusto,  dopo  cessatone  il 
motivo,  ritenesse  le  truppe  sassoni  a  spese  (Iella  repub- 
blica e  pericolo  della  libertà;  ondi:  IVserrilo,  secondo 
l'uso  patrio,  si  confederò  per  cacciarli,  e  ne  venne  guerra 
5  rotta,  finche  la  pace  di  Varsavia  obbligò  il  re  a  sban- 
dare i  Sassoni,  eccello  la  propria  guardia,  non  dichiarar 
guerra  esterna  sema  consenso  della  dieta,  uè  star  as- 
sente più  di  tre  mesi  l'anno.  Pertanto  ad  Augusto  restò 
tolto  il  maneggiarsi  nella  guerra  del  Nord. 

Anima  di  questa  era  il  re  di  Danimarca,  sostenuto  da 
Inghilterra  e  da  Olanda,  esacerbale  perchè  Carlo  la- 
sciasse assalire  da  corsari  qualunque  nave  recava  pro- 
vigione  a'suoi  nemici.  Lo  czar  postosi  a  capo  della  dotta, 
pareva  da  oggi  a  domani  voler  invadere  la  Scania;  pure 
esitò  e  crebbe  le  pretensioni  verso  la  Danimarca,  delle 
quali  non  soddisfallo,  ruppe  con  essa;  e  cosi  la  Svezia 
fu  salva  dal  maggior  pericolo  :  e  la  It'ga  si  allentò,  giac- 
ché ciascuno  avea  privatamente  ottenuto  l'intento. 

Il  barone  di  Gurlz,  dopo  adoperati)  alla  prosperili! 
deU'Ilolslein,  era  entrato  ai  servigi  di  Carlo  XII  come 
ministro;  uom  destro,  ma  troppo  e  unicamente  fidalo 
negli  intrighi  della  diplomazia.  Fatto  amministrator  delle 
finanze  e  capo  della  diplomazia,  s'impegnò  in  ogni  modo 
di  OBBSguftr  l'erario  colle  arti  del  credito,  allora  novizie, 
con  obbligazioni  dì  Stato,  con  prestiti,  con  batter  mo- 
neta erosa  ;  e  per  sventare  le  cabale  de'  nemici ,  sì  fe 
conferire  pieni  poteri.  Questo  scaltrissimo  statista  se 
l'intendeva  col  cardinale  Alberonì,  il  «pale  avendo  ri- 
tortole per  ogni  fascio,  proponeva  riformar  le  finanze 
della  Spagna,  come  questi  della  Svezia  ;  e  insieme  mac- 
chinavano render  men  prepotenti  Francia  e  Inghilterra  ; 
associar  la  follia  di  Carlo  a  quella  dc'Gìncobili ,  e  far 
che  quegli,  sbarcando  in  Inghilterra,  si  ponesse  a  capo 
t lei  fautóri  del  Pretendente.  Erano  lustre  per  aver 
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danaro;  ma  in  effetto  Pietro  fu  inJoLto  a  un  trattato 
particolare  colla  Svezia  e  colla  Spagna,  che  potea  mutar  <7in 
faccia  alla  politica. 

Mentre  si  trattava,  Carlo  proseguiva  le  ostilità,  vo- 
lendo conquistar  la  Norvegia,  per  compenso  delle  per- 
dite fatte  sul  Baltico,  jn;i  a  l''iviit'ndisli;dl  reslò  ucciso  <i  <b 
a  trentasei  anni  ;  allora  si  disse  da  un  colpo  nemico, 
ora  si  crede  assassinato.  Lasciava  la  Svezia  scaduta  dal- 
l'altissimo grado,  spopolata,  immiserita,  senza  commer- 
cio, senza  possessi  ('). 

Carlo  Federico  di  Holstein  suo  nipote  e  allievo,  per 
troppa  certezza  di  succedergli  perde  l'occasione  di  farsi 
eleggere.  Il  paese,  sazio  di  eroi,  temette  conservasse  le 
idee  dello  zio  che  l'aveva  educato  ;  e  Ulrica  Eleonora 
principessa  d'Assia  Cassel,  sorella  dell'estinto,  fu  pro- 
clamata.  La  quale  non  potendo  ostentare  pretensioni 
"  dinastiche,  accettò  ogni  condizione,  e  dovette  rinunziare 
alla  sovranità,  cioè  al  despotismo  introdotto  dà  Carlo 
XI.  Allora  rivalse  il  partito  patriotico,  cioè  aristocratico; 
le  tre  classi  di  signori,  cavalieri  e  nobili  semplici  non 
voterebbero  più  per  curia,  in  modo  da  formar  tre  voti 
collettivi,  ma  uno  ciascuna  delle  duemila  famiglie  no- 
bili, ciascun  membro  dell'alto  clero,  ciascun  concistoro, 
ciascuna  provincia  e  città,  col  che  crebbe  di  potere  la 
piccola  nobiltà;  ai  nobili  fu  permesso  esercitar  il  com- 
mercio, e  ai  borghesi  vietato  comprar  i  beni  di  quelli. 
La  dieta  dovea  convocarsi  ogni  tre  anni  almeno  :  ed 
era  real  rappresentante  della  nazione  e  depositaria  del 

(I)  Su  Carlo  XII  pouou  consolarsi  mollo  biogroGo,  a  massime  Nobd- 
mbg;  Voltaire  che  no  fa  fuori  un  rou>;ii»<>  iliklluvuta ,  Adlepfelo  che 
lo  considera  mi! ilarmente.  De  llamrnor  pubblicò  talli  nuovi  inlotno  alle 
relazioni  dì  Carlo  con  gli  Oltomaoi.  Ignote  a  Voi  lai»  restarono  puie  le 
lettore  latine  d'un  ufficiale  svedese,  stato  eoo  Carlo  a  Fallava  e  a  Uco- 
der,  e  pobblicato  in  tedesco  nel  1811,  fcrli'aalt  BnV/t  ciuci  uhnt&tduK 
Offkicrs  mona  Frtiwdin  Ifim. 
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potere  sovrano.  Un  senato  di  sedici  membri  regolavi! 
gli  nffari  insieme  col  re,  e  talvolta  senza  o  a  mal- 
grado di  lui. 

Cosi  consumossi  la  rovina  della  Svezia,  mettendo  ni 
governo  un'aristocrazia  corruttibile,  d'interessi  opposti 
alla  nazione,  e  vogliosa  di  dominare:  rivoluzione  che  ne 
causò  un'altra  nel  1772. 

Ulrica  (e  arrestare  quanti  erano  fautori  dell' Holstai», 
e  processare  (ium  sopra  delitti  immaginarli  ;  e  senza 
permettergli  di  dar  i  conti,  fu  decapitino;  e  il  mondo  <■ 
credette  fosse  uno  s|«'dii:nte  per  non  dover  palesali: 
ctie  gli  avanzi  ilei  tesero  eran,  alla  morte  di  Carlo,  Stati 
derubali  dalla  regina  e  dagli  altri.  Atea  chiestosi  scri- 
vesse sulla  sua  tomba:  «  hi  procinto  di  dar  la  jwee  al 
tt  mondo,  l'eroe  ch'io  serviva  peri ,  e  con  lui  la  monar- 
«  chia.  Dio  salvi  da  peggio.  Io  pure  muoio  ;  ed  è  bel 
«  morire  insieme  col  suo  re  e  colla  monarchia.  Mari 
'<  regis,jìdesque  in  regem  et  ducevi  meum  mors  mea  ». 
La  storia  può  riguardarlo  come  uno  di  uuei  capri  emis- 
sarii,  sui  ijiiali  sfogasi  l'odio  pubblico;  e  la  Svezia, 
ridotta  all'ultima  riti  ina  da  un  [man  re,  esultò  dell'uc- 
cisiun  di  colui  che  in  qualche  modo  aveva  riparato  agli 
effetti  disastrosi  delle  sue  follie. 

Il  peggio  in  tpit'st'  ingiustizia  fu  l'aver  interrotto  i 
trattati  ch'egli  slava  per  conchiuderc  con  Pietro;  il  quale 
s'accostò  invece  a  Francia  e  Inghilterra  per  non  perdere 
le  sue  provincie.  Pertanto  sbarcò  devastando  le  Provin- 
cie svedesi,  e  atterri  Stotohna;  8  citta,  1-11  castelli, 
1-*jU1  villaggi ,  47»  mulini ,  Ili  magazzini ,  dm-  fucine  di 
rame  e  14  di  ferro  con  ampie  foreste  furono  distrutti, 
gran  bestiame  menato  via;  colpo  di  grazia  alla  Svezia. 
Gl'Inglesi  spedirono  la  flotta  a  proteggere  Stokolm,  e 
con  loro  si  conchiuse  pace,  cedendo  al  loro  re,  come 
elettore  di  Brunswicl-Luneburg ,  i  ducati  di  Bremen  e 
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Werden,  e  stringendo  lega  tra  i  due  Stati,  per  impedir 
i  progressi  dello  czar  nel  Baltico. 

Colla  Polonia  si  fe  una  tregua  che  durò  poi  sempre; 
pace  colla  Prussia  cedendo  al  re  Stettino,  il  distretto  fra  <;jo 
l'Oder  e  il  Peene  ed  altri  ;  e  le  citta  di  Damm  e  Goltiau 
colle  loro  dipendenze  di  là  dall'Oder. 

La  Danimarca  che  avea  conquistato  moltissimi  paesi, 
pretendea  serbarli:  ma  non  volendosi  escluder  affatto 
la  Svezia  dalla  Germania,  s'accomodò  che  la  Danimarca 
restituisse  la  parte  occupata  della  Pomerania  sino  al 
Peene ,  Tralsunda ,  l'isola  di  Riigen ,  le  città  di  Mar- 
strand  e  Wismar,  mentre  la  Svezia  rinunziaya  alla  fran- 
chigia di  pedaggio  nel  Sund  e  nei  due  Belt,  ed  obbliga  vasi 
per  600  mila  risdalleri  ;  dello  Sleswig  metà  restava  alla 
Danimarca.  Ma,  che  più  importava,  questa  aveva  rifinito 
l'emula  ;  e  i  suoi  re  conobbero  che  conveniva  non  più 
cercare  conquiste,  e  mescolarsi  in  politica  che  potesse 
trascinarli  in  guerra,  ma  provedere  all'  interna  prospe- 
rità. Ulrica  ben  presto  abdicò  a  favore  del  marito  Fe-  "» 
derico,  e  nuove  restrizioni  furono  allora  poste  al  poter 

Pietro  avea  continuato  le  devastazioni,  finché  inter- 
postasi la  Corte  di  Francia ,  la  guerra  del  Nord  fu  ter- 
ni minata  colla  pace  di  Nysladt.  La  Svezia  cedeva  alla  n  ;w 
Russia  la  Livonia,  l'Estonia,  l'Ingria,  parte  della  Carelia, 
e  tutte  le  isole  sulle  coste  di  quelle,  dalla  frontiera  della 
Curlandia:  Pietro  rendea  la  Finlandia  e  due  milioni  di 
risdalleri  in  compenso  della  Livonia;  non  si  brigherebbe 
dell'  interna  amministrazione  della  Svezia ,  alla  «piale 
iascierà  comprar  ogn'anno  grani  a  Riga,  Reval,  Arens- 
burg  per  cinquantamila  rubli.  1  Polacchi,  disgustati 
dalle  truppe  russe  che  occupavano  il  loro  paese,  si  rav- 
vicinarono alla  Svezia,  colla  quale  rinnovarono  la  pace 
d'Oliva,  garentendosi  reciprocamente  l'indipendenza 
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contro  le  minacene  dello  czar.  Il  duca  d'IIolstein,  escluso 
dal  trono  di  Svezia  che  Pietro  gli  aveva  assicurato,  spo- 
glio del  patrimonio  per  opera  de'Danesi ,  dovette  tacere; 
ma  la  sua  discendenza  era  destinata  a  succedere  al  vin- 
cilo!' di  Carlo. 

Allora  la  Svezia  si  trovò  riconciliata  con  tutte  le  po- 
tenze. Spoglia  dì  quasi  tutti  i  possessi  in  Germania, 
e  de'privilegi  pel  passo  degli  stretti.  La  Russia  al  con- 
trario) da  potenza  asiatica,  era  divenuta  europea,  acqui- 
stato reputazione  a'suoi  eserciti  ;  e  migliaia  di  Svedesi 
prigionieri  servirono  ad  educare  le  truppe  e  i  cittadini 
suoi,  e  ad  istituire  manifatture.  Con  grandi  feste  so- 
lennizzò Pietro  quest'avvenimento,  liberando  i  carce- 
rati salvo  gii  assassini  e  i  rei  di  maestà,  depennò  i  cre- 
diti del  tesoro,  ebbe  il  titolo  di  grande,  di  padre  della 
patria  ;  e  quello  d' imperatore  di  tutte  le  Russie  attestò 
ufficialmente  la  prevalenza  aquistata  da  esso  nel  Set- 
tentrione. 

Volse  egft**tdlor*  ipiù  efficacemente  le  forze  d'una 
volontà  indomita  a  incivilire  il  suo  paese.  La  fangosa 
isola  della  Newa,  sanata,  non  importa  col  sacrifizio  di 
quante  migliaia  d'uomini,  sostenne  ben  tosto  la  più 
bella  capitale  d'Europa,  mentr'egli  s'accontentava  d'una 
casipola  che  contenterebbe  appena  un  artigiano,  e  che 
ì  suoi  mostrano  ancora  con  orgoglio ,  come  segno  di 
quel  che  dee  patire  chi  vuol  compier  cose  grandi.  Da 
queUa  preparava  contro  1'  Europa ,  una  città ,  una  na- 
zione, una  storia  ;  che  in  fatto  bisogna  risalire  fin  a  lui 
chi  la  Russia  intender  voglia. 

Da!  censo  comparvero  in  Russia  271  città,  44,000 
borghi,  715,000  villaggi,  5.091,857  persone  soggette 
a  testatico,  non  contandovi  250,000  uomini  occupati 
negli  eserciti  e  nella  marina,  ne  tutta  la  nobiltà,  i  magi- 
strati ecclesiastici  e  civili  e  i  possessori.  Pietro  sulle  vìe 
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pose  alberghi,  poste,  pietre  migliai-i:  ahò  uno  spedale; 
di  Sassonia  e  Polonia  trasse  armenti  per  aver  lane  indi- 
gene; rizzò  manifatture  di  panni,  di  .carta,  di  tela;  fe 
scavar  ferro  e  fondere  armi.  Pensava  anche  trarre  a  sé 
il  commercio  della  seta  della  Persia,  al  qual  uopo  fece 
esplorar  il  Caspio,  fondò  una  società  di  commercio  a 
Skamakia  nel  Scirwan,  ma  i  Lesghi  Tassassero  e  distrus- 
sero, rubando  i  inagazzini.  Pietro  adunque  armò,  e  con  tJJi 
gravi  difficoltà  giunse  al  Caspio,  entrò  a  Derbent;  poi 
l'usurpator  di  Persia,  per  ottenerne  soccorsi,  gli  ce- 
dette essa  città  e  Batoa  e  alcune  proviucie  dell'antica 
Irania  e  Albania.  Compungendo  gli  otto  gran  fiumi 
del  suo  impero,  aprì  comunicazione  tra  le  provincie 
dal  mar  Bianco,  al  Caspio  e  al  Baltico;  mandò  anche 
il  capitano  Beli  ring  a  riconoscere  se  l'Asia  fosse  sepa- 
rata dall'America,  il  quale  trovò  Io  stretto  che  serba 
il  suo  nome.  E  tanto  reputava  il  servigio  di  mare,  che 
disse  :  «  Se  non  fossi  imperatore  delle  Russie ,  vorrei 
essere  ammiraglio*  inglese  ».  I  ipericoU-^iel  golfo  di 
Finlandia  non  gli  permisero  di  trasportar  a  Pietroburgo 
il  commercio  di  Arcangel  ;  pure  egli  al  fin  del  regno 
vide  milleduecento  navi  enti-are  ne'  suoi  porti  e  lasciò 
duecento  galee  e  quaranta  navi  da  guerra.  Ma  come 
per  l'artiglieria,  così  per  la  marina  non  potè  valersi  che 
di  forestieri. 

Allora  la  stampa  cominciò  a  produrre  altro  che  alma- 
nacchi ;  die  se  per  essa  un  prete  pubblicò  Pietro  essere 
l'anticristo,  un  altro  rispose  negandolo,  perchè  nel  nome 
di  lui  non  trovavnsi  l'apocaliptico  600,  nè  egli  portava 
il  segno  dello  gran  bestia,  l'ai  era  l'ignoranza.  Reputa- 
vasi  un  dotto  chi  sapeva  cnlcolur  con  palle  infilzate; 
i  preti  sapeano  appena  leggere;  universale  T ubbria- 
ci iczza  (  1  ).  Pertanto  lo  czar  stimolava  la  gioventù  a  re- 
fi) Mollo  die  a  parlare  o  ridere  in  Italie  ImmovUi  Cromonodin.  maa- 
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carsi  alle  università  straniere;  in  paese  eresse  una  scuola 
di  nautica  ed.  altre  per  le  scienze  applicate;  corresse 
e  fe  corregger  le  mappe  ;  eccitò  a  tradurre  libri  ;  tenne 
corrispondenza  con  Leibnitz;  a  Pietroburgo  fondò  an- 
che un'accademia  delle  scienze  ;  stabilì  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  e  per  trar  curiosi  facea  distribuir  rin- 
freschi. Può  dirsi  insomma  non  passasse  mese  senza 
qualche  novità. 

Per  improvisare  a  questo  modo  gli  bisognava  esser 
dispotico.  Veramente  in  paese  era  ingenita  l'abitudine 
della  servilità  (  ■  )  ;  il  figlio  e  schiavo  del  padre,  la  mo- 
glie del  marito,  i  villani  de' padroni  ;  il  volgo  sommerso 
nella  miseria ,  credeva  che  il  paradiso  non  fosse  per 
loro  ma  serbato  a'boiarì  e  principi.  Lppure  boiari  e 
principi  eran  flagellati  per  le  vie  se  rubavano,  senza  per 
questo  torli  dal  grado,  nè  crederli  avviliti  dalla  colpa 

0  il. il  castigo,  o  i-iri«i-ufci;iv;irio  i<">  c/,ni*  quimdn  nelle 
feste  li  batteva  o  mutilava  per  ispasso.  Roma  nodo  wski, 
inesorabile  come  il  padrone  e  quanto  lui  potente,  te- 
neva in  anticamera  un  orso  che  offriva  aqua  e  pesce  a 
chi  capitasse,  e  a  chi  bevesse  di  mala  grazia  stracciava 

1  panni  di  dosso:  costui  voleva  ammazzar  come  strego 
nn  geometra  che  indovinò  quanti  mattoni  fossero  in  una 
catasta  regolare. 

Ma  comunque  senza  dignità,  la  nobiltà  era  piena  disonni 
pretensioni  ;  e  appunto  per  non  trovarsi  a  fronte  l'an- 

ete.cpn.lo  a  «lamio  non  portai»  vi»  i  palagi,  credeiidalì  gal  labiali  li. ^ 

La  viPn  a  la  ferluaii  da' Ilici  e  lei  cWn,  do' .ignori  e  da' filladi  ai,  lullo 
di[>i-.idr.  dalla  .n[iri'i:i;i  sta  inlmità.  E- li  iyrmra  la  ainliadJiiiunc,  a  lutlo 
in  lui  paro  giusto,  come  nulla  divinila». 
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tico  spirito  mosco vito,  Pietro  trasferì  la  sede  da  Mosca 
a  Pietroburgo,  così  lontana  dal  centro,  che  un  tempo 
sarà  impossibile  di  là  governar  le  provi  ade.  Poi  si 
diede  a  distrugger  la  feudalità  col  grande  spediente 
della  Rivoluzione,  cioè  il  patibolo.  li  poiché  questo  gli 
diede  di  poter  ogni  voglia,  divise  tutto  il  popolo  in 
quattordici  classi ,  non  originate  dalla  nascita  o  dal 
nome,  ma  dal  solo  favor  del  principe,  e  con  privilegi 
proprìi  ciascuna,  e  corrispondenti  a  gradi  militari.  Quei 
della  quartodecima  sono  vicini  agli  schiavi,  se  non  che 
non  ponno  essere  battuti  dai  padroni.  Continuo  v'  è 
dunque  il  salire  e  scendere  ;  ambizione  universale  che 
da  un  solo  può  essere  soddisfatta,  e  perciò  tien  do- 
cili tutti. 

All'antico  consiglio  de'boiari  surrogò  un  senato  di 
otto  persone ,  cui  erano  subordinati  gli  altri  diparti- 
menti. Le  tasse  non  voleansì  più  esigere  da'boiari,  ma 
da'borghesi,  incapaci  di  resistenza.  I  boiari  dunque  non 
erano  più  interrogati  sulle  leggi  ;  svelti  i  lor  contadini 
dalla  gleba  per  dar  nome  nell'esercito  stanziale;  i  loro 
figli  costretti  a  militare;  e  perchè  alcuni  trovavano  astu- 
zie per  sottrarsene,  Pietro  ordinò,  che  ogni  nobile  dai 
dieci  ai  trent'anni,  il  quale  non  si  fosse  fatto  iscrivere 
ne'  servigi ,  avrebbe  confiscati  i  beni ,  divenendo  pro- 
prietà del  denunziarne,  foss'anche  lo  schiavo  di  esso. 

A  questa  autocrazia  di  ferro  repugnava  la  potenza 
del  patriarca,  circondato  da  splendida  gerarchia.  Morto 
dunque  che  fu,  Pietro  nominò  invece  un  vicario  o  esarca, 
al  cui  tribunale  si  riferivano  gli  all'ari  men  rilevanti;  i 
più  gravi ,  al  principe  o  ad  un'assemblea  di  vescovi  in 
Mosca.  Così  durò  vent'anni,  in  cui  Pietro  dispose  delle 
cose  ecclesiastiche,  abolì  il  bacio  che  al  nuovo  anno  si 
davano  il  capo  della  Chiesa  e  quel  dello  Stato;  pose 
aggravii  sui  benefizii  ,  e  man  mano  the  moriva  un 
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arcivescovo  o  un  pie  tropo!  ita ,  surrogava  un  semplice; 
vescovo. 

Dopo  il  1700  poi  moltiplicò  gli  ordini  di  riforma; 
si  facesse  il  catalogo  de' frati,  nessuno  si  mutasse  dui 
proprio  in  un  altro  monastero  senza  dimissoria  ;  se  ne 
cacciassero  i  laici  e  ogni  persona  estranea  ;  nessun 
tenesse  nella  propria  celia  calamaio  e  penna  senza 
espressa  licenza;  nessuno  ergesse  monasteri  nuovi.  Te 
pur  descrivere  i  preti  e  cherici,  obbligandoli  a  mandar 
i  loro  figlioli  alle  scuole;  determinò  l'età  e  la  dotti-ina 
necessaria  per  esser  ordinali  ;  prescrisse  il  secreto  e  la 
dolcezza  nella  confessione  e  nelle  penitenze. 

Disposti  gli  animi,  con  una  vacanza  di  venti  anni, 
dichiarò  l'intenzione  di  far  senza  patriarca;  e  avendo 
alcuni  voluto  opporsi,  egli  si  battè  il  petto  dicendo: 
«  Ecco,  è  il  vostro  patriarca».  Coli 'immenso  patrimonio 
di  questo  impinguò  le  finanze;  nel  regolamento  eccle- 
siastico, creò  un  santissimo  sinodo  dirigente,  scolio  ihi 
tutti  gli  ordini  del  clero,  che  vigilasse  al  dogma,  al 
culto,  alla  pubblica  istruzione;  nominasse  ai  benefizii 
ecclesiastici,  salva  l'approvazione  dello  czar  e  de' patroni, 
esaminasse  i  candidati  al  vescovado,  desse  le  dispense, 
risolvesse  i  casi  matrimoniali,  giudicasse  degli  ecclesia- 
stici, ne  amministrasse  i  beui.  Non  ne  determinalo  il 
numero,  e  posson  anche  essere  laici,  ed  uno  col  titolo  di 
procuratore  rappresenta  lo  czar  e  pone  il  velo.  In  un 
ukase  diretto  a  questo  sinodo  organizza  gli  ordini  mo- 
nastici, trovandoli  troppi,  degenerati,  ma  pur  necessari!, 
sì  per  soddisfare  chi  si  sente  vocato  specialmente  alla 
vita  solitaria,  sì  per  semenzaio  di  vescovi,  non  usando 
la  Chiesa  greca  toglierli  che  dai  monasteri.  Ma  il  clima 
diverso  (dicea)  non  porla  che  vivano  come  nel  mezzodì 
ove  furono  inventati;  l'ozio  li  corrompe  e  fa  ridicoli 
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agli  stranieri,  e  v'accorrono  plebei  per  gli  agì  che  vi  tro- 
vano. Pertanto  si  dedichino  al  ben  pubblico,  siano  pei 
conventi  ripartiti  i  soldati  invalidi ,  serviti  da  monaci  ; 
e  se  ne  sopravvanzano,  lavorino  le  terre;  le  monache 
curino  i  malati,  istruiscano  gli  orfani  sino  ai  sette  anni, 

Quanto  ai  conventi  d'educazione,  allevinola  gioventù 
fin  ai  trent'anni,  sia  per  lo  stato  secolare  o  per  l'eccle- 
siastico. Per  entrar  nel  clero  vuoisi  un  noviziato  trienne, 
e  sol  a  cinquantanni  ponno  proferirsi  i  voti.  Al  giura- 
mento che  ì  vescovi  prestavano  di  adempier  la  pastorale 
loro  giurisdizione,  ne  aggiunse  un  altro  di  non  sco- 
municare alcuno  per  astio  personale,  comportarsi  quie- 
tamente ,  governar  i  monaci  secondo  i  canoni  e  la 
disciplina  loro,  non  lasciar  fabbricare  chiese  di  là  dal 
bisogno,  non  ordinar  preti  e  diaconi  per  guadagno, 
visitar  due  volte  l'anno  la  diocesi,  e  non  intrigarsi  in 
cose  temporali  (').  Le  pene  afflittive  furono  tolte  ai 

La  Chiesa  russa  qua!  fu  da  luì  ordinata,  ha  un  pro- 
topope in  ogni  cattedrale  ,  due  tesorieri ,  cinque  popi , 
un  protodiacono,  quattro  diaconi,  due  lettori,  due  sacri- 
stani  e  trentatrè  coristi;  nelle  chiese  parocchiali,  due 
popi,  due  diaconi,  due  coristi  e  due  sacrestani. 

Il  giuramento  del  clero  è  più  dispotico  che  in  Inghil- 
terra. «  Giuro  fedeltà  e  obbedienza  come  servo  e  sud- 
te  dito  al  mio  legittimo  sovrano  e  ai  successori  suoi  che 
«gli  piacerà  nominare,  in  favor  della  suprema  autorità 
«ond'è  rivestito.  Lo  riconosco  per  giudice  supremo  di 
«quest'assemblea  spirituale.  Giuro  pel  Dio  che  tutto 
«  vede,  che  intendo  far  questo  giuramento  nel  senso  e 

(I)  Gl,E!i  Kl.T.,  Coi /unii  drUa  China  rosta, 

SriiMinT,  Storia  rr/i/i.i  della  Cliii-sa  tjrvrn-medrrtia  t  della  runa. 
Stiul,  Storia  dtlla  China  runa. 
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«  nella  forza  che  i  termini  presentano  a  quelli  che  odono 
«  o  leggono  questa  forinola  ». 

Insomma  Pietro  sovvertì  da  capo  a  fondo  la  civiltà 
della  Russia,  introducendone  una  tutta  materiata,  cioè 
d'arti  e  d'industria,  senza  cominciar  dal  cuore  ,  ne  dar 
idea  di  diritti,  di  doveri,  di  proprietà,  ne  istituzioni 
sociali  e  religiose,  t'ondale  sull'indole  del  paese  e  sulla 
storia.  Sprezzando  profondamente  la  sua  nazione,  si 
propose  correggerla,  non  sviluppandone  gli  elementi 
naturali  e  storici,  ina  costringendola  a  foggiarsi  sui  mo- 
delli stranieri,  come  se  avesse  voluto  ridar  le  teste  cal- 
niuche  al  tipo  francese.  Ma  anche  della  coltura  fore- 
stiera trapiantò  le  sole  esteriorità  e  nella  classe  alta.  Lu 
tedesca,  più  popolare,  s'allargò  invece  tra  il  popolo, 
dal  che  l'immensa  distanza  che  dura  anch'oggi  tra  que- 
sto e  i  signori,  fi  però  ai  più  non  sembrò  che  un  oltrag- 
gio della  nazionalità;  la  dignità  dell'uomo  non  apparve 
in  veruna  istituzione,  ne  furono  sparsi  semi  di  miglio- 
ramento nelle  moltitudini,  che  por  sono  l'umor  vitale 
delle  nazioni.  La  gente  abbnitita  da  lungo  servàggio j 
per  disciplinarsi  alle  grandi  imprese  uvea  mestieri  d'un 
padrone,  e  lo  trovò  in  costui,  dispotico  per  tempe- 
ramento, per  educazione,  per  superiorità  di  genio, 
fors'anche  per  necessità,  e  che  conculcava  i  pregìodirii 
nazionali.  L'ordine  che  tutti  si  tagliasse!'  la  barba,  o 
pacassero  cento  rubli  l'anno,  scontentò  più  d'ogni  altro, 
non  tanto  come  insulto  alla  padronanza  del  proprio 
corpo,  quanto  per  le  idee  superstiziose,  che  riguardavano 
vilipesa  la  creatura  di  Dio  col  pretender  di  correggerli!, 
e  reso  non  più  riconoscibile  a  san  Nicolò  il  popolo  da 
lui  tutelalo.  Alla  Corte  non  si  venisse  coll'abito  nazio- 
nale; anzi,  eccettuando  gli  ecclesiastici,  i  villani,  i  Co- 
sacchi, i  Gal machì  o  Tartari,  se  alcuno  arrivava  a  una 
città  coll'abito  lungo  del  paese,  gli  era  accorciato  se- 
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condo  un  modello  che  slava  affisso  alle  porte.  Le  donne, 
fin  allora  severamente  sequestrate,  poterono  partecipare 
alla  società  degli  uomini  ;  e  dai  ridotti  ch'egli  introdusse, 
venivano  vestite  all'europea.  Invece  di  scriver  sopra 
rotoli,  comandò  si  usassero  fogli  all'europea.  Dispensò 
dalle  tre  quaresime  gli  operai,  e  la  gente  di  guerra 
dal  magro,  comandando  ai  cappellani  di  darne  l'esem- 
pio. Alle  nozze  comuni  solevasi  non  accender  fuoco, 
nè  bavere  altro  che  aquuyiie  e  idromele;  ma  egli  col- 
l'osserrare  rigorosamente  quest'uso  alle  sue  nozze,  ne 
fé  sentire  gli  scomodi  e  perderne  la  volontà.  Cominciò 
l'anno,  non  più  al  10  settembre,  ma  col  gennaio,  il  che 
parve  a' suoi  «no  sconvolgere  l'ordine  della  creazione, 
avvenuta,  com'essi  sanno,  in  autunno;  mentre  l'Europa 
potè  imputarlo  di  non  aver  adottato  la  riforma  grego- 
riana. Sa  che  i  suoi  odiano  gli  stranieri,  consideran- 
doli come  empi  ed  atei,  ed  esso  gli  obbliga  a  mandar 
tra  essi  i  loro  figli  per  esservi  educati.  Il  patriarca 
avea  proibito  il  tabacco  come  cosa  impura,  ed  egli  ne 
concede  il  privilegio  a  una  società  inglese.  Fa  bullòne- 
sche  parodie  dei  riti  del  culto  greco  ch'egli  voleva  abo- 
lire ;  poi  perchè  non  paresse  inchinar  alla  Chiesa  latina, 
celebra  la  festa  del  conclave,  dove  un  barbogio  er.i 
eletto  papa  da  cardinali  ubbriaci»,  e  lodato  da  quattro 
balbuzienti. 

Insomma,  propostasi  una  cosa  che  chiamava,  e  forse 
credeva,  bene  universale,  la  vuole  a  qualsiasi  costo, 
e  non  solo  senza  persuaderne,  ma  a  malgrado  di  quelli 
su  cui  dee  ricadere;  migliaia  di  teste  farà  balzare,  per- 
chè crede  bene  il  tagliar  le  barbe;  perchè  crede  bene 
l'educazion  forestiera,  svellerà  i  figli  alle  famiglie  per 
gettarli  nella  corruzione  di  lontane  università  ;  perchè 
crede  bene  l'edificazione  di  Pietroburgo,  vi  sacrifica  di 
fatiche  e  di  malattie  più  gente  che  non  in  una  guerra,  e 
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popola  questa  città  e  Taganrog,  collo  strappar  la  gente 
alle  cast',  alle  opere,  e  portarcela  a  morire  a  cento  mi- 
gliaia, in  lavora  obbligatorio  e  non  pagato.  Inlinite 
tasse  vessatorie  pose  sopra  ogni  minimo  consumo ,  e  i 
ministri  subalterni  sviavano  pai  tv  tlell'entiMle,  abusando 
del  potere  illimitato.  ICgli  stesso  fa  monopolio  di  ta- 
barro, talco,  catrame;  'là  a)  danaro  il  valor  die  vuole; 
compra  al  preT/o  clic  vuoiti  unico  bettoli  ere  esso, 
unico  negoziante  colla  China  e  Siberia.  Potè  impro- 
visar  il  suo  esercito  con  uomini  pagati  un  soldo  al 
giorno  e  spesso  neppur  quello;  che  deci  m  avallai  pegli 
errori  de' generali;  che,  se  non  v'era  da  mantenerli, 
lascìavansi  morire  di  fame:  e  dopo  che  mevann  servilo 
iti  vetitun  anno  di  guerra,  li  manda  a  scavare  canali. 

Dove  l'uomo  non  era  più  die  una  forza  da  adope- 
rare o  da  vincere,  non  è  meraviglia  se  Pietro  rimane 
solo  autore  dell'opera  sua ,  senza  i  tanti  giaud'uoinini 
onde  suol  esser  circondalo  un  gran  re.  Dicono  die 
eptesta  fierezza  fosse  necessaria  a  vincere  la  brutalità 
•  Iella  nazione;  ed  egli  vantavasi  d'aver  vestito  d'uomini 
un  branca  <lì  bestie:  pure  io  temo  die,  per  adulare 
al  re,  non  siasi  calunniata  la  natura  umana;  troppo 
M'ingiunta  se,  per  esser  condona  al  lu  ne,  avesse  me- 
stieri di  tali  stromenti. 

Sua  moglie  Kudnssia  che  repudiò  perchè,  affezionala 
agli  usi  'li  paese,  aveagli  lascialo  iui  tiglio  Alessio,  tra- 
scuralo lìnrfn-,  ai  tredici  anni,  fu  commesso  a  un  Men- 
zikof.  Co-ini,  per  qualche  merito,  entrato  in  somma 
grazia  a  Pietro,  volle  enn  modi  violenti  reprimere  fo 
(•zarevic,  e  lasciullo  lulTuni  in  stutlii  teologici.  L>al  pa- 
dre che  moveva  alle  guerre,  nominato  reggente,  benché 
di  solo  ninne,  Alessio  gli  diresse  una  lettera  esprimendo 
i  lamenti  de'popoli  contea  le  sue  novità.  Disgustatone, 
Pietro  gl'ingiunsc  di  sposare  una  straniera,  sempre  per 


G50  EPOCA  XVI 

l'idea  di  correggere  i  vizii  nazionali  colle  virtù  esotiche, 
e  scelse  Cristina  Sofia  di  Bmnswick-Lunehurg.  Ottima  * 
fanciulla,  il  marito  la  trattava  colla  durezza  che  roettea 
lìn  nell'amore;  onde  satolla  di  amaritudini,  ella  morì 
soprapparto.  Lo  czar  recossi  più  sempre  in  contrario  il 
fìllio,  contro  cui  lo  istigavano  quei  molti,  che,  ministri 
ciechi  delle  sue  volontà,  sentivano  gli  averi  e  la  vita 
loro  pericolare  se  succedesse  uno  che  li  disapprovava  ; 
più  istigavate  quella  ferrea  sua  volontà  che  non  ricono- 
sceva ostacoli  dalla  natura  o  dagli  uomini. 

Area  Pietro,  già  l'accenna nu no,  conosciuta  un'orfana,  i 
di  nome  Caterina ,  naia  non  si  sa  da  chi,  moglie  d'un 
dragone,  poi  rapita  da  Menzìkof ,  presso  cui  avendola 
egli  veduta,  la  volle  per  sé.  Costei,  presa  la  lingua  e  la 
religione  greca  ,  coll'assoluta  docilità  all'amante  seppe 
tenerne  il  cuore,  mentre  si  dava  premura  di  rendersi  cara 
a  quanti  avea  dattorno.  Partorì  due  figlie  a  Pietro,  il 
quale  nel  1711  la  dichiarò  solennemente  sua  moglie  (  1  ). 
Quando  poi  n'ebbe  un  maschio,  restò  rolla  ogni  armonia 
con  Alessio.  Il  padre  voleva  migliorarne,  cioè  mutarne 
i  costumi,  per  timore  che,  succedendogli,  non  mandasse 
a  monte  le  lunghe  sue  innovazioni,  unicamente  l'ondale 
sulla  dispotica  volontà;  onde  procurava  invogliarlo 
delle  fatiche  e  massime  della  guerra;  se  non  voleva 
venir  ne' campi,  almcn  dirigesse  gli  armeggiamenti;  c 
ostinandosi  lui  all'  inerzia,  minacciava  escluderlo  dalla 
successione  «  come  si  taglia  un  membra  cancrenoso  ». 

Alessio  rispondea,  che,  sentendosi  affievolito  di  spirito 
e  di  corpo,  non  farebbe  contrasto  se  suo  padre  adem- 

(I)  L'ari- ne<rnm  di  Nnvnsnrorl,  ink'iidn  predirne  rii  (piesla  circoslania 
por  ottenere  il  titolo  rii  patriarca,  rappresentò  allo  ciar.eho  li  ceremonìa 

lii'l  mairi  ni"  spll.i«;i  imicami-nlr  a  un  patriarca  l'ielro  per  risposta  pli 

ninno  un  par  Hi  tallonalo,  r  l'arci vckuvo  diede  la  benedizione  rimiate. 
UmKmra  iicrtU  ifr  ùtdsi. 
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pisse  la  minaccia  ;  solo  gli  raccomandava  suo  figlio.  Era 
una  rinunzia,  ma  lemporaria  ;  or  chi  sapeva  se  un  dì 
ai  Russi  non  venisse  il  talento  di  sollevarlo?  e  fors'an- 
clie  di  surrogarlo  al  padre?  In  conseguenza  Pietro, 
andando  a  nuove  guerre,  lasciò  chi  il  vigilasse;  e  udi- 

spetta,  gli  intimò  o  di  raggiungerlo  o  di  chiudersi' in 
un  convento.  Alessio  invece  trafugossi  a  Vienna ,  ove 
Carlo  VI,  suo  cognato,  l'accolse  e  gli  assegnò  il  delizioso 
Castel  Sant'Elmo  di  Napoli.  Dalle  istanze  paterne  indotto 
al  ritorno,  Alessio  dichiarassi  inetto  a  succedere,  e  Pietro 
predestinò  al  trono  il  figlio  di  lui  :  pure,  malgrado  il  pro- 
messo perdono,  fe  severa  indugine  delle  persone  che  po- 
tessero aver  consigliato  Alessio  alla  disobbedienza.  Ob- 
bligò dunque  via  via  il  principe  ad  accusar  se  stesso  ed 
altrui,  di  desideri!,  d'intenzioni,  di  lamenti,  ch'erano 
subito  puniti. colla  morte;  e  Io  czarevic  stesso  fu  di 
morte  dichiaralo  reo  per  voce  di  cenquaranta quattro 
giudici.  Quando  gli  venne  annunziala  la  sentenza,  fu 
colpito  d'apoplessia;  rinvenuto,  chiese  del  padre,  in 
cui  presenza  detestò  i  suoi  errori ,  chiese  perdono  e 
spirò. 

Tale  fu  la  relazione  oflìciale:  ma  la  voce  pubblica 
dicea,  che  Pietro  (senza  il  sotterfugio  de'  processi ,  in- 
'"  famia  delle,  gelili  non  barbare)  l'avesse  ucciso  di  propria 
mano:  i  giudiziosi  credono  l'abbia  fatto  avvelenare  o 
decapitare.  Ad  or  ad  ora  i  rimorsi  lo  straziavano,  e  fa- 
ceangli  esclamare:  «Io  ho  versato  il  mio  sangue»;  per 
calmarli  sciolse  quattrocento  prigionieri ,  si  comunicò 
Ire  volte  in  sette  giorni,  e  chiese  preghiere  nelle  chiese 
d'ogni  credenza.  Ne  per  questo  si  mutò,  anzi  come 
complice,  fece  sferzare  Eudossia,  poi  chiuder  in  un  con- 
vento. Informato  ch'ella  di  là  tenesse  intelligenze,  ac- 
corse, e  chiunque  era  accusalo  o  sospetto,  sterminò  : 
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decapitare  vm  fra  tei  di  lei,  inruotare  l'arcivescovo  ;  Gle- 
bnw,  pi~eteso  suo  drudo,  metter  alla  tortura,  indi  im- 
palare. Ma  egli  prima  di  spirare  sputò  in  faccia  a  Pietro 
die  assisteva  al  supplizio:  e  questi ,  fattagli  tagliar  la 
testa,  la  mostrò  egli  medesimo  al  popolo,  dicendogli 
Ìmpive;izioni. 

«  In  quest'anno  dell'uccisione  del  figlio,  Pietro  prò-  ma 
curò  supremi  vantaggi  ai  sudditi  colla  polizia  gene- 
rale fin  allora  sconosciuta,  con  manifatture  e  fabbriche 
d'ogni  genere,  nuovi  commerci,  canali ......  Un  tenente 

generale  della  polizia  ili  tutto  l'impero,  da  Pietro- 
burgo vigilava  all'ordine.  Proibiti  il  lusso  degli  abiti 
e  i  giuochi  di  zara;  poste  scuole  d'aritmetica  in  ogni 
città;  Gnite  e  dotate  case  per  orfani  e  trovatelli;  tolta 
la  mendicità;  fissati  e  resi  uniformi  i  pesi  e  le  misure 
come  le  leggi ....  I  fanali,  che  Luigi  XIV  accese  primi 

in  Parigi,  rischiararono  le  notti  di  Pietroburgo.. ..  Sta- 
bili un  tribunale  di  commercio,  i  cui  membri  erano 
metà  nazionali  e  metà  stranieri ,  acciocché  favore  eguale 
toccasse  a  tutti  i  fabbricanti  e  gli  artisti.  Un  francese 
pose  una  fabbrica  di  bellissimi  cristalli  in  Pietroburgo 
col  soccorso  del  principe  di  Menzikof  ;  un  altro  fe  fare 
tappeti  d'alto  liccio  a  modo  dei  Gobelins;  un  terzo  in- 
trodusse filerie  d'oro  e  argento.  Pietro  dava  trenta- 
mila rubli  e  tutti  i  materiali  e  slromenti  necessari!  a 
quelli  che  intrapresero  manifatture  di  panni ,  sicché 
potè  vestirne  le  truppe,  mentre  prima  si  traevano  da 
Berlino  e  da  altri  paesi  forestieri.  Le  tele  di  Mosca 
emularono  quelle  d'Olanda,  e  alla  sua  morte  già  v'avea 
colà  e  a  Jaroslaf  quattordici  testone  di  lino  e  di  canapa. 

t<  Le  miniere  di  ferro  si  lavorarono  meglio  che  mai; 
se  ne  scopersero  d'oro  e  d'argento,  e  fu  istituito  un 
consiglio  delle  miniere  per  assaggiare  se  lo  scavo  con- 
venisse. Ideò  il  canale  e  le  chiuse  di  Ladoga  ;  livellando 
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egli  stesso  il  terreno ,  e  rompendo  e  portando  la  terra , 
esempio  imitato  dalla  Corte,  che  accelerò  un'opera  guar- 
data per  impossìbile,  e  compiuta  dopo  la  sua  morte. 
Il  gran  canale  di  Cronstadt ,  che  agevolmente  si  riduce 
in  secco,  e  dove  sì  racconciano  i  vascelli,  fu  pure  di  quel 
tempo  intrapreso,  come  quel  che  congiunge  il  Caspio 
al  golfo  di  Finlandia  ed  all'Oceano. 

«  Mentre  questi  lavori  compivansi  sotto  i  suoi  occhi , 
Pietro  recava  le  cure  sino  al  Camsciatka,  e  fece  costruir 
due  fortezze  in  quel  paese,  per  gran  tempo  sconosciuto 
al  mondo.  Intanto  ingegneri  della  sua  accademia  di 
marina  fondata  nel  1715,  camminavano  per  l'impero 
levando  carte  esatte,  perché  tutto  il  mondo  avesse  sot- 
tocchio questa  -grand' estensione  di  paesi  da  lui  dirozzata 
ed  arricchita. 

«  Il  commercio  esterno,  quasi  caduto,  ridestò;  caro- 
vane di  Siberia  andarono  a  trafficare  alla  China  con 
gran  vantaggio,  riportandone  oro,  argento  e  gemme; 
il  maggior  rubino  che  si  conosca  fu  recato  di  là  al 
principe  Gagarin,  ed  ora  fregia  la  corona  imperiale.  Il 
commercio  marittimo  condusse  ogn1  anno  più  di  du- 
cento  vascelli  a  Pietroburgo,  e  andò  crescendo,  quanto 
sminuiva  nel  troppo  lontano  Arcangeli  quel  della  Li- 
vonia  restò  com'era.  Jn  generale  la  Russia  trafficò  pro- 
speramente; e  da  mille  a  mille  ducento  navi  entravano 
annualmente  ne' suoi  porti;  aggiungendo  l'utile  alla 

«Il  padre  dello  czar  avea  raccolto  un  codice  detto 
Onlogciiie,  ina  insufficiente.  Pietro  dunque  lo  sviluppò 
e  migliorò,  finché  potesse  formare  un  corpo  di  leggi 
compiuto.  La  corte  de'hoiari,  che  in  ultima  istanza  de- 
cideva le  liti,  e  dove  s'entrava  per  grado  e  nascita,  fu 
cassata,  onde  lasciasse  lungo  alla  scienza.  L'imperatore 
creò  un  procura tor  generale  con  quattro  assessori  in 
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ciascun  governo,  che  vegliassero  sui  giudici,  le  cui  sen- 
tenze passavano  al  senato  ;  e  ciascun  giudice  ebbe  una 
copia  dell'  Oulogenie  con  addizioni  e  cambiamenti.  La 
più  parte  delle  sue  leggi  dedusse  dalle  svedesi;  né  sì  fe 
riguardo  d'ammettere  nei  tribunali  i  prigionieri  di  Sve- 
zia, pratici  nella  giurisprudenza  del  loro  paese,  e  che 
avendo  imparato  la  lingua,  volessero  restare  in  Russia. 
Nel  1722  terminò  il  nuovo  suo  codice,  vietando  ai  giu- 
dici lo  scostarsene,  pena  la  testa  «  (  '  ). 

La  Porta  non  vedea  senza  inquietudine  crescere  un 
tal  vicino;  ma  Pietro,  desideroso  di  non  aver  inquietu- 
dini da  questa  parte  per  assodarsi  sul  Baltico,  colla 
pace  di  Costantinopoli  riconciliossi  il  divano,  cedendo  ini 
Azof  e  distruggendo  Taganrog,  ma  restò  dispensato  dal 
tributo  clie  i  czar  pagavano  al  kan  de'  Tartari.  Quando 
poi  egli  aquistò  Derbent  dalla  Persia,  e  si  trovò  là  pure  ini 
confinante  coi  Turchi,  questi  si  adombrarono  elle,  pa- 
drone del  Caucaso ,  presto  il  fosse  anche  del  Caspio  e 
dell'  Kusino,  e  la  guerra  non  fu  prevenuta  che  collo 
spartire  le  conquiste;  onde  la  Porta  aquistò  Tauris, 
lirivan  ed  altre  piazze,  mentre  la  Russia  assi  cura  vasi  le 
città  di  Baku  e  Derbent,  e  le  provincie  di  Guilan,  Ma- 
zanderan  e  Asterabad. 

Un'altra  volta  viaggiò  l'Europa  con  Caterina,  per 
s.".i.ja  istruzione  e  per  politica  ;  vide  Copenaghen  ,  Lubeka , 
Schwerin,  l'Olanda,  Parigi ,  trattando  coi  re,  facendo 
ridere  e  stupire  colle  stravaganze  e  la  grandezza:  ub- 
briaco tutti  i  dì;  barbaro  con  chiunque  gli  era  dattorno; 
del  cappellano,  dopo  avergli  baciate  le  màni  all'uscir 
della  messa,  faceva  il  suo  buffone;  buffone  la  princi- 
pessa Galilzin,  peggio  decani  trattandola:  alla  czarina 
avea  inesso  attorno  dame  ridicole  e  barbare,  per  mor- 


(I)  Vult  ure,  H'uU  it  Pierrt-tc-Grand. 
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tificar  quelle  che  n'aveano  birillo,  sicché  mal  vestila, 

mal  costumala,  mal  garbala,  era  lo  zimbello  della  colla 
società  d'allora  ( 1  ).  Pietro  poi,  smanioso  d  i  tutto  vedere 
ciò  che  potesse  suggerirgli  alcun  che  dì  meglio,  olle 
minime  particolarità  prendeva  interesse.  A  Parigi  non 
fu  onore  o  cortesia  che  non  gli  usassero.  Avendo  ricu- 
sato il  reale  alloggio  nel  Louvre,  e  preferito  un  privato, 
vi  ebbe  trattamento  come  alla  Corte;  un  giorno  pran- 
zando dal  duca  d'Antin,  al  fin  della  tavola  vede  com- 
parire il  proprio  ritratto:  visitando  la  zecca  raccoglie 
una  medaglia  cascata,  e  vi  scorge  la  propria  impronta 
col  molto  virai  itquirit  cundo;  negli  studii  degli  artisti 
gli  sono  offerti  i  capolavori  ;  alla  manifattura  dei  Go- 
belins,  alle  oreficerie,  ai  magazzini,  lutto  quel  che  in- 
contrasse di  suo  genio  eragli  offerto  da  parte  del  re; 
fin  l'accademia  l'elesse  suo  membro.  I.a  Sorbona  gli 
propose  di  ricongiunger  alla  Chiesa  latina  la  greca,  ed 
esso  non  vi  badò,  volendo  esser  papa,  non  ubbidir  a 
un  altra.  Vedendo  la  tomba  di  Richelieu  esclamò: 

«che  m'insegnassi  a  governai-  l'altra».  Volle  vedere 
un'altra  dominatrice  dei  dominanti,  e  innanzi  al  lelto 
della  inferma  Mainlenon  rimase  un  istante  meditabondo, 
poi  se  n'andò.  E  Parigi  restò  «  meraviglialo  dalla  sin- 
golarità e  rara  varietà  de'suoi  talenti,  che  ne  ferali  sem- 
pre un  monarca  degno  d'ammirazione  fin  ai  più  tardi 

(1)  La  marchesa  di  Burattiti  risile  ine  Memoria  (Umnswick  1810}  ilice: 

I  inula  va  iettarla  per  capirne  la  liassa  eslrniìone.  All'arnese  la  si  sarebbe  (olla 
per  tini  comica  tedesca.  L'abili,  era  sialo  comprato  dall'ebreo,  labiato 
all'antica  e  carico  d'argento  e  di  lordura.  Sul  pello  eri  ornato  di  pietre, 
*<m  un  disegno  slravngaoLe  elie  pareva  un'aquila  doppia,  colle  penne  guar- 
itilo d'oro  bassissimo  c  nini  montato.  Tua  donimi  di  decnraiioni  e  altret- 
tanti ritraili  di  santi  e  reliquie  pcndenno  dalla  risvolta  del  suo  abito,  eli* 
lutliuiirtid»  quando  si  luovea,  la  pareva  un  mulo  riè  più  né  meno*. 
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posteri,  malgrado  i  gravi  difetti  della  barbarie  di  ori* 
gin  e,  di  paese  e  di  educazione»  (Saint  Simon). 

Mortogli  l'ultimo  maschio,  nè  restandogli  che  il  nato 
da  Alessio,  avrebbe  voluto  trasmetter  il  regno  a  una 
delle  figlie  avute  da  Caterina,  prima  che  il  matrimonio 
fosse  palese.  A  tal  fine  pubblicò  la  prima  legge  fonda- 
mentale dell'impero  russo,  che  dà  al  sovrano  il  diritto 
di  designar  il  successore  (');  e  fe  giurar  fede  a  quel 
che  eleggerebbe.  Ma  prima  dì  risolversi  mori. 

Gli  ultimi  anni  suoi  erano  stati  amareggiati  dalle  in- 
fedeltà di  Caterina,  che  non  avendo  più  nulla  a  sperare 
dopo  coronata  solennemente,  cessò  ipiella  tenera  assi- 
stenza di  cui  Pietro  avea  bisogno.  Còltala  in  fallo  con 
un  Moens,  Pietro  uccise  questo,  ma  non  osò  aggiugnere 
l'uccisione  di  lei  a  quella  di  tante  migliaia  d'uomini  e 
sin  del  figlio ,  alle  persecuzioni  contro  la  sorella  e  la 
prima  moglie. 

Caterina  gli  abbreviò  Ì  giorni?  sospese  essa  la  mano 
che  nel  testamento  destinava  l'impero  al  figlio  d'Alessio, 
per  regnar  sola?  il  mondo  ne  dubitò.  Fra  atrocissimi 
dolori  di  vescica  Pietro  moriva  a  cinquantadue  anni,  itìs 
dopo  regnato  quarantatre;  e  il  tìtolo  di  straordinario 
gli  sta  meglio  che  quel  (li  grande.  Già  di  cinquantanni, 
lasciossi  vedere  in  abito  dì  barcarolo,  ballar  una  danza 
tartara  colla  moglie,  e  seguito  da  ducento  musici  e 
ubbriaclii ,  scorreva  Pietroburgo  recando  lo  stravizzo 
nelle  case  che  visitava.  Dormendo,  teneva  per  origliere 
un  officiale;  sue  essendo  tutte  le  sostanze  del  popolo, 
potè  dir  dopo  la  pace  di  Neustadt:  «  Avrei  potuto  con- 
tinuare ventun  anno  la  guerra  senza  far  debiti  ».  La 
sua  stessa  famigliarità  aveva  del  dispotico  insieme  e  del 

(1)  1/  imperatore  Paoln.  il  16  aprile  l"TÌ,  stallili  un  nnline  pi»  reiro- 
larr  ili  succo?. ione,  t-inr  il  i-ngmlir»,  rai-li>  cnlln  )ii-im"ci:nilura,  pulendo 
ctjcni  iiurui  le  fiorine,  sdIo  in  mancania  di  maschi. 
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barbaro,  come  uomo  nep pur  unn  volta  contraddetto. 
Iracondo,  batte  non  solo  i  soldati,  ma  gli  intimi  consi- 
glieri; ne  altro  merito  valuta  che  la  cicca  obbedienza. 
Chi  con  questa  se  lo  guadagni,  polrà  sugli  altri  ad  oprar 
altrettanta  assolutezza;  Menzikof,  più  volte  convinto 
ladro  e  concussore,  andò  sempre  assolto. 

Queslo  suo  fidatissìmo,  in  senato  vien  a  parole  con 
Cliaiìrof,  rinfacciando  un  all'altro  delitti  gravissimi. 
Pietro  impone  diecimila  rubli  a  ciascuno  pel  mancato 
rispetto,  poi  ordina  processo  su  tali  incolpazioni,  e 
prima  che  uscisse  la  decisione,  spoglia  de'beni  Menzikof 
e  11  punisce  corporalmente;  Cbafiróf  condanna  a  morte, 
ma  dopo  ch'ebbe  la  testa  sotto  il  ferro,  gli  perdona  at- 
teso i  meriti,  e  Io  spedisce  in  Siberia. 

L'opera  di  Pietro  è  sotto  gli  occhi  di  tutti  ;  quest'im- 
pero russo,  che  sovrasta  minaccioso  all'Europa  ('}.  E 
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perchè  con  lui  non  morisse,  egli  tracciò  a' successori  le 
guise  da  lui  stesso  tenute,  e  ch'essi  doveano  tenere.  Ec- 
cole —  Far  di  tutto  per  dar  ai  Russi  forme  e  usanze 
europee;  mantenersi  continuamente  su  piede  di  guerra; 
dilatarsi  in  ogni  modo  verso  il  mar  Nero  e  il  Baltico  ; 
impegnar  casa  d'Austria  a  snidare  i  Turchi  d'Europa,  e 
con  tale  pretesto  mantenere  un  esercito  stabile  ;  porre 
cantieri  sul  mar  Nero,  e  andarsi  avanzando  verso  Costan- 
tinopoli; stare  uniti  strettamente  all'Inghilterra,  che  fa- 
vorirà i  perfezionamenti  della  marina  russa,  e  aiuterà  a 
dominar  il  Baltico  e  l'Eusino;  persuadersi  che  il  commer- 
cio dell'India  è  quello  del  mondo,  e  chi  l'ha  in  mano 
i  signor  dell'Europa;  mescolarti  alle  dispute  d'Europa 
c  massime  di  Germania;  fomentar  le  gelosie  dell'In- 
ghilterra, della  Danimarca,  del  Brandeburgo  contro  la 
Svezia,  e  l'anarchia  nella  Polonia,  finché  questa  e 
quella  sieno  soggiogate;  tirar  partito  dal  sentimeu lo  reli- 
gioso dei  Greci  scismatici  sparsi  per  l'Ungheria,  la  Tur- 
chia, la  Polonia  meridionale  ;  aizzai-  tra  loro  le  Corti  di 
Francia  e  di  Vienna ,  e  della  reciproca  debolezza  ap- 
profittare per  guadagnarsi  tutto  »  ( 1  ). 


(1)  Cnown. 
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Italia.  Dominazione  spagnola.  Ftntzia.  Congiuro  di  Bulinar. 

L'Italia  s'aiTestò;  e  il  mòmento  <li  fermata  d'unii 
nazione  è  vicinissimo  a  quel  della  decadenza.  Alla 
nostra  diedero  la  spinta  i  forestieri,  che,  mentre  noi 
stavamo  temendo  l' ingrandirsi  1'  uno  dell'  altro  (  1  ) , 
piombarono  sugl'impreparati,  e  resero  infelici  tutti. 

L'assoluta  potenza  dtrgli  antichi  tirunnclli  aveva  op- 
presso, ma  non  avvilito,  giacché  vi  si  credeva,  o  vi  si 
trovava  pure  una  qualsifosse  legittimità.  Ora  i  domimi 
più  non  erano  che  un  fatto;  e  la  vittoria  aveva  irre- 
missibilmente sottoposto  Napoli  e  Lombardia  agli  Spa- 
gnoli ,  Firenze  ai  Medici.  I  politici  italiani  avevano 
desiderato  che  una  mano  robusta  guarisse  a  ferro  e 
foco  le  piaghe  infistolito  del  loro  paese  ;  un  principe 
che  reprimesse  i  signorotti  coll'astuzia  e  colla  forza,  ado- 
prasse  severa  ed  eguale  giustìzia,  ponesse  leggi  pel  pub- 
blico bene,  le  quali  comandassero,  e  non  più  l'uomo. 
Il  loro  desiderio  fu  fatto,  ma  per  la  peggio;  il  principato 
non  recò  unità,  nè  la  tirannide  quiete;  il  commercio,  in- 
vece di  fiorire  col  cessar  delle  guerre,  perì;  in  luogo  della 
calma  venne  la  desolazione  ;  settantanni  di  pace  (1559- 
1627),  non  che  ristorare  dai  mali  passati,  gl'ìncancre- 
nirono;  le  ricchezze  furono  esauste  nella  fonte:  un'op- 

(1)  la  una  lederà  del  febbraio  (5118  Sia  eh  lave  II  ti  terne  che  ■  magistrali 
di  Firenze  gli  diaselo  «  La  libertà  d'ilalia  non  aTova  a  lemere  «ho  da 
Vanadi  ».  Ed  erano  allo  porlo  gli  Spagnoli. 
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pressione  sistematica  succedeva  alle  violenze  della  guer- 
ra ;  questa  finiva  senza  recai'  la  tranquillità,  giacché  il 
paese  era  corso  da  mercenari  rapaci,  o  da  soldati  fore- 
stieri che  vi  portavano  la  povertà  e  la  peste.  Da  per 
tutto  bisogni  di  principi  e  miseria  di  popoli:  il  grande 
interesse  di  quelli  era  l'esiger  grosse  taglie;  di  questi 
la  paura  di  morir  di  fame;  dal  che  le  sollevazioni  di 
Milano,  di  Napoli,  di  Fermo,  i  divieti  di  asportazione, 
l'assegno  dei  prezzi ,  l' istituzione  del  prefetto  dell'an- 
nona a  Itoma. 

Il  governo  che  opprimeva  le  plebi,  lasciava  rinascere 
la  feudalità  :  i  baroni  ricovrati  ne'castelli  faceano  ogni 
lor  voglia ,  poi  presentavansi  alle  corti  con  corteggio 
più  di  minaccia  che  d'onore;  la  campagna  romana  era 
molestata  da  banditi,  mentre  nel  recinto  della  città 
principi  e  ambasciatori  fomentavano  il  delitto  preten- 
dendo l'immunità  dei  loro  palazzi. 

Coraggio  iisico,  viva  e  pronta  intelligenza  son  il  ca- 
rattere desiderabile  ne'popoli,  che  sviluppatoli  Fa  grandi; 
compresso,  si  degrada  in  ferocia  e  in  astuzia;  e  la  vi- 
vace intelligenza  mal  combinandosi  col  calcolo,  pregiu- 
dica a  se  stessa.  Così  era  accaduto  dell'Italia.  L/ipocrisì» 
dominò  una  società  artificiata,  trista,  decrepita  :  da  per 
tutto  un'ampollosa  ostentazione  di  sentimenti  non  più- 
vati,  o  una  trivialità  disanimata;  un  fomento  di  nimistà 
inoperose,  che,  come  le  passioni  nò  sfogale  nè  dome, 
logorava  la  persona  senza  pur  darle  eccitamento.  Le 
relazioni  che  prima  correvano  fra  Slato  e  Stato  per  via 
d' ambasciadori ,  affari ,  magistrature ,  guerre ,  studi , 
sono  recise,  e  ciascuno  è  impiombalo  nel  suo  paese, 
senza  amarlo  che  per  abitudine  e  comodità.  L'astuzia 
diplomatica  non  ha  più  la  lunga  e  fortunata  prudenza, 
ma  sfacciatamente  ricorresì  a  perfidia,  a  trame,  a  pre- 
potenza ;  onde  sterminati  disegni  con  debolissimi  mezzi. 


ITALIA.  thi 
e  invece  di  quella  grandezza,  che  posa  sovra  se  mede- 
sima, Uovi  un'ambizione  la  cui  violenza  lascia  sentir  il 
difetto  di  solide  qualità. 

Corre  perle  bocche  che,  finiti  i  capitani  di  ventura, 
Italia  più  non  fosse  atta  alle  armi.  Dicasi  più  giusto 
clic,  non  essendo  nazione,  ella  non  ebbe  più  eserciti  sta- 
bili, onde  le  mancò  l'atto,  ma  non  l'abitudini;;  giacché, 
cumnnipie  miserrime  fossero  le  guerre  di  quest'età,  vi 
apparve  grandissimo  il  valore  de' nostri.  Che  se  quel- 
l'Italia, che  avea  posto  in  piedi  un  esercito  per  ogni 
città,  allora  non  rifiniva  di  querelarsi  per  le  poche  mi- 
lizie levate  dai  governi,  ben  n'avea  di  che:  pure  po- 
teva di  lei  dirsi  come  della  Svizzera ,  che  non  tenea 
soldati,  ma  ne  dava  a  tutti  (»).  I  banditi  di  Romagna, 
di  Napoli,  di  Toscana,  un  secolo  innanzi  sarieno  stati 
guerrieri  di  ventura:  e  quel  Marco  di  Sciarra,  detto  re 
di  Calabria,  quell'Alfonso  Piecolomini,  quel  Corsie  Ito 
del  Sambuco,  usciti  dì  famiglie  primarie,  sarieno  stati 
cerchi  come  capitani,  mentre  allora  erano  proscritti 
come  masnadieri. 

Parimente  esclusi  d  ali  'esercì  tare  l'ingegno  negli  af- 
fari delia  patria,  i  nostri  lo  recavano  a  servigio  degli 
stranieri.  Ma  sbalzati  fuor  dagli  elevati  interessi  sociali, 
dalle  grandi  ose  idee  dell'Europa,  qui  non  cooperarono 
al  prosperamento  della  società,  còlti  da  letargica  immobi- 
lità in  mezzo  ai  segnalati  movimenti.  Che' se  il  nomed'Ita- 

(1)  Del  doto  di  Ferrar»  dico  l'ambascili  tot  «melo  nel  1575  :  <  Ila  nella 
città  e  contado  lo  suo  miiiiiu  che  pattano  il  nomerò  di  innlisdlcinils  e 
■  ano  dì  buona  pente.  Avelia  poi  comodila  di  far  dei  nobili  buona  t>  mi- 
ra ernia  cavalleria,  li  '|iiili  nobili  si  dilettami  assai  del  umiliare  dell'armi, 
onii"  quelli  die  in  ninn'allra  cosa  ai  esercitano,  uè  in  allro  si  inijiiipmi, 

ed  liannn  per  la  maggior  parlo  visaulo  nello  guerre  e  tonando  una 

cccellenia  andò  in  InnUeria  in  serviiio  dell'imperatore  del  iridi,  in  lutto 
ijucl  campii  limi  era  ni'  in  [iiii  bella,  ni'  la  più  lincila,  ni'  la  più  indinola 
sjciile  rU-lln  sua,  sebbene  tulli  li  nim.'ipi  itali;;!.!  fecero  a  siara  per  inoltrare 
all'imperatore  le  loro  fune  e  crandeiai  ». 
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lia  e  il  carattere  si  conservò,  n'han  merito  le  tradizioni, 
gli  ordini  municipali,  la  Chiesa,  la  lingua  e  la  lettera- 
tura ;  nei  quali  elementi  dee  dunque  cercarla  chi  voglia 
studiar  lei,  non  i  suoi  padroni.  Ma  la  letteratura  non 
può  reggersi  quando  sia- sceverata  dall'azione;  e  se  i 
forestieri  nel  secolo  precedente  ammira  vano  la  nostra, 
in  questo  la  prendevano  in  betta  ;  Shatspeare  contraf- 
fece i  concettini  degli  Italiani;  Jioileau  rese  proverbiale 
l'orpello  del  Tasso.  Quelli  pure  che  impugnavano  dalle 
JjÌK/iirrte  introdotte,  per  ischi  varie  non  innaJzavansi  al 
sentimento,  ma  rifuggivano  ai  cinquecentisti,  a  Petrarca, 
u  Boccaccio  —  e  v'era  passata  di  mezzo  la  Riforma  ! 
L'alleanza  fra  i  signori  e  gli  artisti  era  spezzata;  ne  la 
dottrina  elevava  a  fianco  all'aristocrazia  del  sangue. 

Alcune  menti  severe  approfondiscono  negli  studi,  e 
proclamano  verità  che  prevengono  i  tempi;  ma  quando 
l'erudizione  vendicatrice  venne  a  dar  loro  ragione,  dove 
le  cercò?  in  libri  non  curati  dai  contemporanei,  dimen- 
ticali dai  posteri;  non  nella  memoria  del  popolo,  non 
nell'annali  là  degli  ailari  e  delle  applicazioni. 

Grandi  problemi  nè  morali  né  politici  quel  secolo  non 
posò,  ma  questioni  di  cerimoniale,  tua  dispute  di  eredità, 
portanti  irrequietudini  continue  c  guerra;  per  le  giuris- 
dizioni temporali  rinasceanodissidii  col  papa,  agitati  per- 
sin  coH'armi,  e  tra  i  governatori  e  i  vescovi:  Francia 
scalzava  solt'aqua:  l'imperatore  metteva  in  campo  le  sue 
pretensioni  sui  feudi  ;  le  successioni  contrastate  davnn 
il  fuoco  alla  mina.  Quindi  replicati  conti  itti  di  autorità 
e  di  giurisdizione;  quindi  frequenti  ducili  sulle  vie  pub- 
bliche; quindi  assalti  di  villaggi  a  mano  armata;  quindi 
la  religione  della  vendetta,  e  un  orgoglio  spagnolesco, 
colle  sue  pretensioni  a  preminenze  e  a  titoli,  ciascuno 
aspirando  ad  uno  maggiore  di  quel  che  ereditò;  rido- 
mandando franchigie  che  erano  privilegi,  atteso  che 


Digiiized  0/  Google 


ITALIA.  0*3 

ricordavano  ciò  che  i  nobili  furono  dapprima  ,  senza 
insegnar  le  ragioni  per  cui  cessarono  dì  esserlo. 

Kwndo  l'Italia  occupala  militarmente,  la  sua  storia 
riguardò  il  suolo  non  gli  abitanti ,  anzi  pili  dell'haliti 
non  è  quisiione  ne'rrattati,  ma  de'suoi  dominatori.  Delle 
antiche  repubbliche  si  parla  solo  come  d'una  malattia 
guarita.  San  Marino  dura  perchè  si  fa  dimenticare: 
Lucca  porcili  sostenuta  dai  Genovesi  come  baluardo 
contro  la  Toscana ,  e  dagli  Spagnoli  acciocché  questa 
non  ingrandisca. 

De' piccoli  Stati,  Casa  d'Este  domina  a  Modena; 
Ercole  IJ,  nato  da  Lucrezia  Borgia  e  sposo  di  quella 
Itemi  La  di  Francia  che  favorì  ed  accolse  i  Calvinisti, 
generò  Alfonso  II ,  non  famoso  che  per  le  lodi  del 
Tasso,  cui  ripagò  colla  prigione.  Parma  e  Piacenza 
stavano  ai  Fal  lirsi  che  s'eslinscr  nel  1751,  l'anno  stesso 
che  finivano  i  Cibo,  signori  di  Massa  e  Carrara.  Piom- 
bino obbediva  agli  Appiani,  e  dopo  questi  ai  Ludovisi. 
I  Pico  tentano  la  Mirandola;  i  Gonzaga  congiungevano 
a  Mantova  il  Monferrato.  I  prìncipotti  di  Romagna 
sparvero,  è  a  quella  guerresca  nobillà  sollentrava  una 
di  soglio,  derivata  dalle  famiglie  papali ,  e  i  cui  titoli 
rammentano  il  nepotismo. 

I  piccoli  Stali,  deboli  per  sé,  nè  sapendo  divenir  forti 
coli' unione,  non  si  conservano  che  attaccandosi  ed  ob- 
bedendo ai  nemici  della  libertà  italiana  :  i  forti  oppon- 
gon  contrasto  alla  Spugna,  o  piuttosto  ai  costei  gover- 
natori che  voleano  farla  do  re. 

Quattro  sistemi  di  politica  campeggiano  dunque  in  Ita- 
lia; uno  di  Spagna,  uno  di  Savoia,  uno  di  Roma,  «no 
di  Venezia.  Savoia,  passo,  stanza,  arena  di  combatti- 
menti fierissimi,  vede  i  suoi  principi ,  acconciando  l'an- 
tica politica  ai  tempi  nuovi,  farsi  generalissimi  dell'im- 
peratore, e  insieme  praticar  accordi  colla  Trancia,  e  tra 
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Ì  carnevali  di  Venezia  intavolare  alleanze.  Inclinano 
essi  a  Francia,  ma  Spagna  gli  accarezza  temendo  un'in- 
vasione al  modo  di  Carlo  Vili;  infedeli  per  colpa  della 
geografia,  come  diceva  il  principe  Eugenio,  e  per  que- 
sta costretti  a  sempre  aver  l'armi  alla  mano,  della 
guerra,  mina  altrui ,  fecero  il  proprio  vantaggio  ;  e  da 
tutti  era  sentita  la  necessità  di  farli  robusti  per  regger 
l'equilìbrio  e 'custodire  le  porte  d'Italia. 

I  papi,  unico  elemento  per  cui  sulla  politica  europea 
operasse  quell'Italia  che,  nell'età  precedente,  n'era  il 
niolor  principale,  benché  ristretti  alla  Spagna  per  reli- 
gione, spesso  cozzano  con  essa  per  quistioni  territoriali 
e  laica  supremazìa.  Del  resto  non  lian  più  a  lottar  del 
primato  coli' impero,  ma  a  litigare  qualche  brano  di 
terra  ;  solo  si  riscuoton  quando  il  Turco  minaccia  la 
loro  capitale. 

Venezia,  cui  il  Levante  impedisce  di  badar  alle  cose 
mediterranee,  durava  nell'antico  studio  di  mantenere 
l'equilibrio,  e  per  ciò  opporsi  alla  Spagna,  nemica  im- 
mortale delle  repubbliche  e  degli  Stati  indipendenti, 
quanto  mostrasene  fautrice  la  Francia.  Firenze  lien 
colla  Spagna,  di  cui  è  feudataria  in  grazia  di  Siena. 

Spagu, i,  micidiale  dovunque  stese  il  suo  sceitro  d'oro, 
faceasì  centro  a  lutti  i  malcontenti  per  ilari-  tedio  a 'sani 
nemici ,  per  potere  sull'elezione  dei  papi,  e  per  coman- 
dar alla  politica  ili  questi  e  degli  altri  paesi  indipen- 
denti, ti  a  provennero  guerre  sen/.a  ballagli*!  i!  niicìdia- 
lissime,  c  tutte  per  capriccio  di  forestieri,  d'origine 
italiana  essendo  .solamente  quella  tra  Itoma  c  Pariuu. 

I  paesi  sottomessi  a  forestieri  non  hanno  volontà  na- 
zionale, uè  possono  narrare!  che  la  storia  dei  loro  intle- 
Lomw  corosi  patimenti  (').  La  Lombardia  stava  affatto  sotto 

[I]  Kedpikn  Se  hi, •(!!■!  nel  Quadra  della  Ilaria  wuhma,  c.  9,  animilo 
l*u«aU<t  dalo  alluri  alle  case  d'Italia  da  Carlo  V,  al  piali  l'Italia  i  *- 
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governo  di  conquista,  con  capi  forestieri,  amministra- 
tori insieme  e  militari.  Dai  re  lontani,  tardi  e  inop- 
portuni arrivavano  i  pio  vedi  nienti,  bastando  loro  averci 
affidati  a  un  governatore  che  ne  rappresentasse  ed  effet- 
tuasse la  piena  potenza.  Era  massima  inconcussa  che- 
li re  dovesse  governar  giusto  e  paterno,  ma  assoluto, 
senz'altro  lìmite  se  non  i  privilegi  d'alcuni  ordini.  Tale 


pule 


,  lasciando 
Te  dirimi; 


a  Madrid  ,  io  a  Milano  ».  I  governatori ,  quasi  semp 
.spagnoli,  arrivavano  in  paese  dUcosttimi  e  di  pratic 
differenti  in  tutto  dalle  loro,  e  vi  trovavano  ima  I 
complicazione  di  leggi,  di  gride,  dì  consuetudini, 
privilegi,  che  lunghi  anni  e  seria  volontà  si  sarebbe 


i  [HI 


arsene.  Al  contrario  essi  vi  resta- 

>   pochi»!  ti  ni  (  su:'  cr:u:iji([oant'  unni  della  dnmìna- 

/.ione  spaginila  se  ne  mutarono  trontasei),  occupati 
spesso  in  mosse  d'armi,  più  spesso  in  contese  di  giurisdi- 
zione cogli  arcivescovi,  che  dopo  il  concilio  di  Trento 
aveano  ravvivate  le  antiche  pretensioni,  e  voleano  farsi 
argine  agli  arbitrii  irrefrenati. 

Ombra  di  rappresentanti  nazionale,  un  sellalo,  misto 
di  nostrali  e  di  forestieri,  o  giudice  supremo,  serbava  il 

bitrire  d*l  felice  ripeto  di  cui  godette  ae'tempi  legniti  .  Man  secolo  fu  nini 
«all'lulia  così  tranquillo  e  «curo  come  il  XVI.  In  meno  n  no  <i  dolce 

■  riposo,  paravi  ecc.  »  Tibab.  ,  Storia  detta  letteratura  italiana.  «  Su  noi  cc- 

■  cettniamn  il  reame  di  Napoli  nominino  slimnre  die  prr,tnlla  quello 

•  ipniio  che  cono  dal  1559  al  IfiOO,  ice  coniarsi  fra  i  più  felici  elio  mai 
«godesse  l'Unita,  o  si  contlnoò  nuasi  nel  medesimo  slato  tino  ni  16!S  ». 
UHtm*,  RitU.  d'Italia,  XXI!.  4. 
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diritto  di  confermar  e  cassare  le  costituzioni  del  princi- 
pe, dovendo  queste  esser  lette  tre  volte  prima  d'aquislar 
vigore  ;  dopo  di  che  sorpassatisi  all'opposizione.  Le  an- 
tiche dignità  municipali  sussistevano,  ma  quasi  senz'altro 
attributo  che  di  appagar  le  ingorde  domande  del  fisco, 
alle  quali  si  dirigevano  tutte  le  previdenze,  e  dalle  quali 
derivavano  tutti  gli  errori  e  le  miserie.  Gravezze,  impo- 
ste con  cupidità  c  insensatezza  pari,  essiccavano  le  fonti 
della  pubblica  prosperità,  punivano  l'industria,  scorag- 
giavano l'agricoltura;  ogni  mìnimo  bi  -acci  ante  soffri  va  la 
taglia  fin  di  venti  scudi  ;  ogni  consumo,  ogni  produzione 
dovea  balzelli  esorbitanti,  sicché  le  manifatture  s' in- 
terruppero, la  campagna  restò  incolta ,  i  Comuni  allo- 
gati nei  debiti  ,  lo  Stato  ogni  momento  costi-etto  a 
sporger  lamentante  al  lontano  monarca ,  che  non  le 
ascoltava. 

La  nobiltà ,  adottato  il  fasto  spagnolesco ,  credette 
avvilimento  l'occuparsi  dei  traffici,  onde  incatenava  le 
sostanze  in  maggi or:t sebi  e  fedecom  messi;  e  circondata  di 
superbia  e  di  privilegi,  o  eludeva  con  questi  la  giustizia, 
o  l'affrontava  a  viso  aperto.  Giacché  una  feudalità  di  ge- 
nere nuovo  valeasi  della  fiacchezza  o  negligenza  del  go- 
verno per  insolentire  sovra  la  miserabile  plebe,  e  munita 
nei  castelli  e  circondata  di  bravacci,  sfidava  le  leggi,  tanto 
clamorose  nelle  minacele,  quanto  inette  ad  adempirle. 
Puntigli  di  cerimonie,  di  comparse,  d'onore,  di  spuntar 
un  impegno  ;  vendette  calcolate  ed  ereditarie;  prolezione 
a  ribaldi,  empivano  la  vita  di  que' signori,  che  della 
propria  famiglia  rendeansi  tiranni  condannando  i  figlioli 
ai  chiostri  o  ad  una  povera  e  indecorosa  dipendenza, 
acciocché  il  primogenito  potesse  sostenere  quel  che  chia- 
mavasi  lustro  della  famiglia. 

Il  valore  a  cui  erano  mancale  le  occasioni,  si  sfogava 
in  assalti  e  ladronecci  ;  contro  le  bande  di  cui  la  cani- 
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pagna  era  infesta,  non  valea  In  scarsa  e  mal  pasciuta  sol- 
dataglia; e  il  governo  che  ieri  le  aveva  assalite  con  fulmi- 
nanti gride,  e  bandito  grosse  taglie  sul  loro  capo,  domani 
vedeasi  costretto  a  capitolar  con  esse,  talora  richiederne 
la  protezione.  Ora  i  malvagi  assicura vansi  l'impunita 
Coli  indossar  la  livrea  d'un  signore,  e  prestargli  il  loro 
braccio  a.  nuovi  delitti  ;  e  perchè  fossero  più  sicuri  dopo 
insultato  agl'innocenti,  ogni  casa  nobile  serviva  d'asilo, 
ogni  chiesa,  ogni  convento. 

Mali  a  inali  aggiungevano  i  soldati  ,  che  inetti  alla 
difesa  del  paese,  lo  devastavano  0  alla  queta  coll'esigere 
braccia  ,  carri  ,  foraggi ,  o  dandosi  baldanzosamente  a  • 
siii'dK'ggiai'Io. 

Napoli  godea  qualche  simulacro  della  gerarchia  spa-u 
gnola;  ed  il  viceré,  che  era  anche  gran  contestabile, 
comandante  all'esercito,  ave»  corte  propria  colle  alte 
diluir!  della  corona;  cioè  un  gran  giustiziere  perle 
cause  criminali  e  civili,  anche  feudali;  un  grand' am- 
miraglio; un  gran  camerlingo  sopra  le  rendite  e  spese; 
un  gran  protonotaro ,  custode  delle  regie  scritture,  e 
primo  a  parlare  nelle  assemblee  ;  un  gran  cancelliere 
che  poneva  il  sigillo;  un  grati  siniscalco,  maestro  della 
real  casa  e  soprantendente  agli  apparati,' alle  razze  de' 
cavalli ,  alle  foreste,  alle  caccie.  11  parlamento  coi  tre 
bracci  continuava,  come  in  Sicilia  e  in  Sardegna:  ma  il 
clero  fu  depresso;  tra  gli  altri  ordini  si  seminarono 
gelosie  coi  titoli  e  col  fasto,  allontanando  così  ogni 
opposizione,  e  rendendo  vano  titolo  le  antiche  magistra- 
ture. Nella  città  poi  di  Napoli,  sette  detti  del  popolo 
erano  scelti  fra  i  baroni,  ed  imo  fra  i  cittadini,]'!  quale 
intitolatasi  eccellènza,  e  godeva  grande  autorità  cóme 
rap pi-esentante  di  tanta  popolazione- 

U  viceré  corrispondea  direttamente  colle  potenze  . 
estere,  nè  altro  limile  conoscca  che  di  dover  in  certi 
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casi  aver  il  parere  d'un  consiglio  collaterale  di  tre  Spa- 
gnoli e  otto  Italiani.  Quei  viceré,  inesperti  al  tutto 
delle  cose  nostre,  le  imparavano  appena  quando  rice- 
veano  lo  scambio:  onde  diceasi  che,  dei  tre  anni  che  so- 
lcano durare,  il  primo  usavano  a  far  giustizia,  il  se- 
condo a  far  danari,  il  terzo  a  far  amici  per  poter  essere 
riconfermati.  Un  altro  proverbio  soggiangea  che  i  mini- 
stri regii  in  Sicilia  rosicchiavano,  a  Napoli  mangiavano, 
in  Lombardia  divoravano. 

De'  pubblici  uflìzii  parte  si  vendeva,  parte  era  confe- 
rita a  gènte  ignorante  e  venale.  L'ordinaria  inettitu- 
dine del  governo  è  attestata  dai  commissari  che  a  volta 
a  volta  esso  spediva  con  facoltà  estesissime  e  abusate  ; 
talora  il  sovrano  li  rendeva  indipendenti  dal  viceré;  e  il 
popolo  repùtavasi  bealo  quando  li  potesse  ottener  fo- 
restieri ;  tanto  de' propri!  era  malfidente. 

La  nobiltà,  non  avendo  nè  forza  per  contrastar  alla 
Spagna,  nè  generosità  per  unirsi  al  popolo,  con  titoli 
sonoi'i  e  con  fasto  indeclinabile  s'allontanava  più  sem- 
pre dalla  plebe  vitale,  tutta  gare  di  preminenze,  fa- 
cendo vanto  l'ozio,  vergogna  l'industria  ;  forte  d'ade- 
renze, tiranneggiava  un  volgo  che  vilipendea,  votava 
senza  misura  le  imposte,  da  cui  la  esimevano  i  suoi 
privilegi ,  o  che  prendeva  in  appalto  per  impinguarsi 
delle  miserie  altrui.  Le  servitù  feudali  pregiudica- 
vano all'  agricoltura ,  e  i  pastori  conducevano  pochi 
armenti  su  campagne  che  sarebbero  bastate  a  nutrir 
un  popolo. 

La  feudalità  che  in  Sicilia  Ruggero  c  Federico  II  si  erano 
adoperati  a  svellere,  vi  fu  consolidata  dagli  Aragonesi 
per  esser  nella  lotta  sostenuti  dal  favor  dei  grandi.  Re 
Giacomo  creò  quattrocento  militi  alla  sua  coronazione; 
più  di  trecento  Federico,  e  assai  conti;  e  forse  tre  quarti 
de'Comuni  sì  ridussero  a  feudi.  Anche  di  qua  dal  Faro,  re 
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Martino  moltissime  lerre  infeudò,  che  invailo  cercò  dap- 
poi redimere;  re  Alfonso  vendeva  e  investiva  per  so- 
stener lii  guerra  di  Napoli;  laiche  di  mille cìnquecenlo- 
cinquanta  Comuni,  soli  centodue  erano  demaniali,  e 
qualche  barone  possedei!  fin  trecento  lene.  Gli  Spagnoli 
con  ti  miai 'Olio  il  pessimo  sistema,  onde  nel  di 
mille  seiccrilodìciaunove  Comuni,  soli  cinquantatrè  ap- 
partenevano al  dominio  regio,  e  nel  1ÌÌ80,  soli  sessanta- 
scttcdei  mille  novecenlosettantalrè.  Molti  ricompravansi 
a  prezzo  enorme,  e  un  istante  appresso  erano  rivenduti: 
come  vendeansi  dal  fisco  e  titoli  e  privilegi. 

Ai  baroni  competeva  il  mero  e  misto  imperio,  e  non 
solo  alle  antiche  case,  ma  a  ventisette  nuove,  poi  a  molti 
prelati,  che  in  segno  tenevano  la  forca  piantala.  Lssi 


nopureoelle  cause  civili, 
alche  sostanze  e  vila  de'c 


ilto  il  duca  d'Arcos,  il  barone  di 
capitolo  del  fendo;  e  una  dome- 


udicai 


si  scomponessero  gli  elementi  della  nazionalità  ;  un  Co- 
mune odiava  l'altro;  degli  antichi  parlili  aragonese  e 
angioino  si  resuscitò  il  nome,  per  ricordare  che  si  erano 
odiali  una  volta  ,  e  che  doveansi  odiare  ancora;  Mes- 
sina a  buoni  milioni  ]Kiga\  ;i  privilegi  che  la  facesse!'  in- 
dipendente da  Palermo. 

Chi  non  voleva  obbedire,  od  erasi  messo  in  ostilità 
colle  leggi,  riducevasi  in  bande  prolelle  da  chiunque 
non  voleva  esserne  straziato,  taglieggiando  i  viaggiatori, 
parteggiando  nelle  frequenti  sommosse  ove  il  popolo  in 
un  giorno  sollevavasi  e  cadeva.  Ciascun  distretto  formava 
una  specie  di  Stato  distinto,  ove  dava  ricovero  ai  ban- 
diti del  vicino,  cioè  impunità  ai  delitti.  Il  governo  man- 
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emulo  di  mezzi  per  reprimerli,  attribuì  podestà  esorbi- 
tante ai  capitani  d'arme,  che  abusandone,  noqtiero  pili 
dei  masnadieri  stessi.  ■  '  - 

La  legge  inferociva  ne'  supplizii  ;  ma  come  estirparli 
quando  lor  protettori  erano  i  grandi  ?  e  chi  tra  i  giudici 
avrebbe  osato  condannar  un  nobile,  e  nimicarsi  tutta  la 
parentela?  I  viceré,  anziché  spendere  a  far  guerre  ai 
briganti,  accettavano  regali  per  tollerarli. 

Moltiplica vansi  chiese  splendidissime  e  di  mal  gusto, 
mentre  non  vi  erano  porti  :  invano  Palermo  domandava 
un  prestito  per  far  una  gettata  allo  stupendo  suo  porlo; 
invano  ripeteansi  lamenti  che  «per  non  vi  essere  ponti  ir 
molti  fiumi,  ogni  anno  si  annegano  infinite  persone,  dal 

che  nasce  la  perditione  di  tante  misere  anime  in  disser- 

vitio  di  Dio  ed  aggravio  della  coscienza  di  sua  maestà». 
La  prosperante  industria  degli  zuccheri  perì  dacché  si 
mantenne  il  dazio  sullo  asportato  ,  mentre  ricevessi 
quello  d'America;  e  tra  le  fami  e  le  esazioni,  sopra- 
giungevano irreparate  le  correrìe  dei  Turchi. 

Quanto  la  feudalità,  noceva  la  farraggine  dì  frati- 
possessori  d'immensi  tenimenti,  e  che  propagavano 
una  devozione  sragionata,  un  profluvio  di  miracoli.  Fin 
dal  1513  era  introdotta  nell'  isola  di  Sicilia  la  santa 
inquisizione,  senza  gli  ostacoli  che  in  terraferma  incon- 
trò, anni  creduta  opportuna  contro  le  esuberanze  dei 
magistrati,  talché  molti  alla  giurisdizione  di  quella  sì 
sottoponeano.  Presto  cominciò  ad  operare ,  non  solo 
indipendente,  ma  come  superiore  al  governo;  scomu- 
nicò perfino  la  gran  corte  di  giustizia  e  l'arcivescovo, 
e  convenne  mandar  mille  armati  contro  il  palazzo  ove 
quei  padri  s'erano  afforzati. 

Contro  Ugo  de  Moncada  viceré  di  Sicilia  il  popolo 
alzossi  in  aperta  ribellione;  Ettore  Pignatelli  mandato- 
gli in  iscnmbìo  non  la  potè  aquetare,  anzi  si  fe  trama 
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per  trucidarlo,  né  egli  seppe  se  non  oppor  un'altra 
congiura,  ove  quei  della  prima  furono  trucidati;  ma 
neppure  sotto  i  successori  si  prese  rassegnazione  ai 
giogo. 

Memorabile  fu  a  Napoli  l'amministrazione  di  doli 
Peltro  di  Toledo,  che  spagnolo  nel  fondo  dell'anima, 
tate  avrebbe  bramato  ridurre  l'Italia.  Volea  veder  tutto, 
e  a  tutti  dava  udienza,  ciò  che  tolse  ai  magistrati  subal- 
terni ta  baldanza  dell'impunità;  perseguitò  i  malviventi 
senza  rispetto  ad  asili;  inviò  al  supplizio  uomini  prin- 
cipali, intimò  morte  per  le  rapine  e  per  chi  usasse  scale 
di  corda ,  onde  intrighi  amorosi  menarono  al  patibolo'; 
cacciò  gli  Ebrei,  e  fondò  il  famoso  Monte  di  pietà;  sgom- 
brò le  v  ie  dai  portici  e  dalle  trabacche,  taned'assassinii 
e  di  prostituzione;  abbaitelo  scoglio  di  Chiatamone, 


nido  di  ribaldi; 

raccolse 

in  fissi  luoghi  le 

male  donne; 

represse  la  licenza  de'  vendemmiatori  e  le 

ciambellerie 

ohe  frastornava!! 

«lepri» 

s  sere  delle  vedo. 

e  rimaritate, 

come  gli  schiara. 

santi  pit 

ignistei  delle  e«eq 

uie;  tolse  le 

armi  dalle  case, 

i  duelli  e  i  freipu 

ordino  il  iribon 

ale  che  ra 

ccolse  in  caitel  C 

Dell'impania 

le  giustizi 

a  scontenti  i  bari 

mi,  decreta- 

rono  a  Carlo  V 

l'inaudite 

,  dono  d'un  Olii 

ion  e  mezzo 

di  ducati,  pnrch 

io  Toledo;  macie 

,  valse  a  sai- 

darne  l'auto,  ila 

;  ed  egli  i 

:inse  Napoli  di  i 

move  mura, 

risarei  Castel  Sa 

nt'Ehno  i 

armalo  i  nuovi  1 

invali  nidi- 

tari,  aperse  1.  , 

ia  Toledo. 

,  ampliò  l'arsenal 

e ,  condusse 

fontane,  fondò  1 

o  spedale 

e  la  chiesa  di  s 

an  Giacomo 

apostolo  ove  si  ] 

impuro  il 

sepolcro  ;  sanò  1, 

;  paludi  che 

infestavano  Terra  di  Lavoro. 

L'esempio  suo  destò  emulazione.  Il  conte  d'OJivares 
fe  da  Domenico  Fontana  fabbricai:  granai  e  aquedotti. 
Per  riparare  ai  fallimenti,  un  negoziante  di  Genova  gli 
propose  d'istituir  un  depositario  generale,  e  privilegiato 
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per  tulli  i  depositi  giudiziari]  e  pubblici  del  regno.  I  de- 
putati dellu  città  se  recarono  lamento  a  Madrid  ,  onde 
egli  fu  scambiato  col  conte  di  Lemos.  Anche' questi 
volle  fabbricare,  ed  eresse  il  palazzo  reale,  come  suo 
figlio  quel  degli  studi,  sempre  coll'opera  del  Fontana. 

Tommaso  Campanella,  robusto  pensatore  comunque 
disordinato  per  avversione  alla  scolastica,  ruppe  ai  de- 
lirò del  neoplatonismo,  credeva  a  cubale  e  strologie,  e 
dall'Apocalissi  dedusse  che  il  1600  a vverrebber  grandi 
novità  nel  regno,  e  credendosi  destinato  a  compierle, 
esortava  e  predicava  una  repubblica  cui  fosse  centro 
Stilo  in  Calabria,  dov'egli  era  frate:  s'uccìderebbe 
chiunque  renuìsse,  e  massimamente  i  Gesuiti.  Molti 
l'ascoltano,  fra  cui  trecento  monaci  e  quattro  vescovi, 
e  non  rifuggono  dal  chiedere  appoggio  ai  Turchi ,  ma 
scoperti,  son  presi  e  condannati.  Campanella  passò  per 
mentecatto,  e  durò  in  prigione  ventisette  anni  lavorando, 
finché  da  Urbano  Vili  fatto  liberare,  andò  in  Francia 
ove  fu  pensionato  e  morì  (  1  ). 

Questi  moti,  comunque  da  poco,  poteano  aquistar 
importanza  dalla  rivalità  della  Francia,  attesoché  la  po- 
litica d'allora  compinceasi  di  commetter  male  fra  sud- 
diti e  padroni  ne' paesi  emuli,  ciò  die  fomentava  i 
malcontenti  e  gli  ambiziosi.  In  questi  ultimi  dee  nove- 
rarsi il  duca  di  Ossuna,  in  prima  viceré  di  Sicilia,  poi 
di  Napoli;  uom  accorto,  suntuoso,  spirito  forte,  gran 
mescolatore  d'intrighi  e  orditore  di  novità ,  disposto  n 
valersi  di  tutta  l'autorità  concessagli;  e  come  tutti  di 
quel  tempo,  adoperava  mezzi  triviali  a  disegni  gigan- 
teschi. L'autorità  già  grande  dei  governatori  iti  pace , 
diveniva  sterminata  in  tempo  di  guerre  ( s);  talché  l'in- 

(1)  Vedi  DoCdm.  di  Filosofia  H*  XVIII. 

(ij  II  segretario  di  italo  Aroslejjhi  dictia  :  ■  In  Icmnn  di  finirà  io 
vorrei  suor  pìullosto  govcrtulor  di  Milano  che  te  di  Spagna,  perclil 
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(eresse  li  portava  a  perpetuarle  ;  e  tanto  più  vi  riusci- 
vano, in  quanto  soltanto  per  esse  la  Spagna  poteva 
soddisfare  il  suo  farnetico  di  mostrarsi  prima  nazione 
del  mondo. 

Tutt'altri  pensieri  animavano  Venezia.  I  suoi  bei  v.=-»- 
giorni  erano  passati ,  né  più  èva  formidabile  di  fuori 
come  quando  resistette  alia  lega  di  Cambray;  pure  in 

•  sai  Oriente  fticeasi  ancora  l'ispettore.  Con  Solimano  avea  pat- 
teggiato libero  commercio,  e  di  tener  a  Costantinopoli, 
un  bailo  triennale,  pagando  diecimila  ducati  l'anno 
per  Cipro  e  cinquecento  per  Zante;  dopo  che  vide  non 
potere  far  caso  su  aiuti  di  Cristiani,  rinnovò  pace  col 

mi  Turco,  cedendo  Cipro  ed  altri  luoghi;  portando  a  mille- 
cinquecento ducati  il  tributo  per  Zante,  ma  con  ottomila 
sborsali  redimendosi  da  quello  per  Canili  a,  nello  qual 
isola  Giacomo  Foscarino  ,  venuto  con  poter  dittatorio, 
dettò  leggi. 

Ma  mentre  di  qua  doveva  star  in  guai-dia  contro  la 
Turchia,  non  potea  fidarsi  dell'Austria,  la  quale  la 
ricingeva  e  ne  minacciava  l'esistenza.  Hi  dotta  dunque 
conservatrice,  vivendo  di  traffico  e  di  politica,  volgea  la 
sua  prudenza  a  conservar  l'equilibrio,  massime  in  Italia. 
Perciò  impediva  ogn'i  ne  remento  della  Spagna,  e  questa 
di  ricambio  l'odiava  cordialmente,  tanto  più  dacché  la 
vide  dar  mano  ad  Enrico  IV,  il  quale  domandò  esser 
notato  nel  libro  d'oro,  ove  i  suoi  discendenti  stettero 
fin  quando  noafcj^canc^ò^  dj^suo  «pugno  il  profugo 
Luigi  XVIII,  quando  la  spirante  repubblica  non  osò 
diirgli  ospitalità. 

Perchè  anche  natura  paresse  congiurar  cogli  uomini, 
una  sformata  procella,  nel  1613,  affondò  quante  navi 

sin  governa  colle  consulto  e  i  conaiuti,  mentre  b  rondolla  della  guerra 
diiipniuj  dall'ii.s-iilNdi  lirlntrin  |imtr nature  i,  Pietp.o  Guitti,  UcIui.  di 
Sl*iymi,  Iella  nel  tenuta  di  fimiio  PoUtibtc  16S0. 
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sì  trovavano  nei  porti  del  Mediterraneo.  Malgrado  di 
ciò,  malgrado  il  disavvantaggio  venutole  dalla  mutata 
direzione  del  commercio,  Venezia  poteva  ancora  gran- 
demente sul  mare;  quando  linrico  HI  vi  passò,  nel 
"iorno  che  spese  ad  osservar  l'arsenale,  fu  messa  in- 
sieme, armata,  varala,  equipaggiata  una  galea;  le  due 
prime  navi  che  Pietro  czar  pose  sul  mar  Nero,  furono 
costruite  a  Venezia,  dove  egli  spedì  sessanta  giovani 
ullieiali  per  istruirsi. 

La  capitale  nel  ICuO  contava  da  100,000  abitanti, 
aumentali  d'un  quarto  verso  il  IfiSO ;  l'entrala  di 
5,859,000  zecchini  e  la  spesa  di  2,81)8,(100  (  '),  e  que- 
sto milione  d'avanzo  riponessi  in  un  cassone  inviola- 
bile pei  casi  straordinari i,  che  la  malevolenza  o  l'ambi- 
zione non  le  Taseiava  mancare.  Ma  il  tribunal  dei  Dieci 
facca  pesare  la  sua  arcana  potestà;  e  le  denunzie  e  le 
procedure  6ecrete  toglievano  quella  sicurezza  dell'inno- 
cente eh' è  la  più  cara  proprietà.  Brigate  di  spie  eraiisì 
messe  insieme  per  origliar  alle  case,  indagare  i  passi,  e 
farsi  cosi  stranienti  alle  passioni.  Tra  gli  altri,  essi  nota- 
rono il  senator  F oscar! ni  Antonio  come  nudasse  segreta- 
mente dal  l'ambascia  tur  di  Francia.  In  un  nobile  era  caso 
capitale;  ed  egli  cólto,  confessò  esser  andato  notturno 
e  travestilo  da  quelle  parti  per  trovar  una  dama;  ma 
l'onore  face  vagli  un  dovere  di  tacerla.  Fu  impiccalo; 
ma  poco  poi  la  verità  venne  in  chiaro. 

Henier  Zeno  appose  al  doge  Gorngftdi  violar  la  legge 
fondamentale  del  1473*,  col  lasciar  vestire  cardinale  suo 
figlio,  e  sortito  capo  del  consiglio  dei  Dieci  l'ammoni; 
quegli  risponde:  s'impegnano;  e  ne  sorgono  due  partiti 
dei  Corner  isti  e  degli  Zenistì,  i  quali  ultimi  col  denaro 
rappresentano  i  popolani,  intenti  a  mozzare  l'aristocrazia 
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e  l'autorità  dei  Dieci.  Cinque  correttori  delle  leggi  furono 
eletti  per  rivedere  le  leggi  della  repubblica,  mostrando 
come  si  lasciasse.!'  impilili  i  delitti,  tanto  che  vi  aveva 
più  omicidii  in  un  anno  nel  Veneto  elle  in  tutta  Italia. 
Fu  dunque  limitato  il  potere  dei  Dieci,  ma  i  patrizii  lo 
sostennero,  volendo  adidate  a  quelli  tulle  le  cause  di 
nobili,  i  quali  solIWrono  di  restai'  esposti  a  tale  ti- 
rannia, piuttosto  che  vedersi  confusi  ne'  tribunali  ordi- 
nari i. 

Abbiam  già  narrato  d'una  controversia  chiassosa  col 
papa  (  1  ),  ove  Venezia,  sembrando  rappresentare  le  opi- 
nioni protestanti,  lauto  più  rende  vasi  opposta  alla  cat- 
tolica Spagna  ;  e  mormora  vasi  clic  essa  cercasse  e  desse 
appoggio  agli  acattolici,  trattasse  coIl'Oìanda  e  spedisse 
danari  e  munizioni  ai  riformati  nella  guerra  de'Treu- 
t'anni,  onde  l'ambasci  adoro  spagnole  diceva:^»;  Roma 
aiti  Carthago  deleiida  est. 

Uscocchi,  che  in  illirico  significa  profughi  (*),  siu>™«i.i 
chiamavano  i  raia  che  sottraendosi  ai  Turchi,  dalla 
Croazia,  dall'Albania,  dalla  Dalmazia  s'erano  ricoverati 
sulle  coste  più  inaccesse.  Molti  ricettali  da  un  unghe- 
rese signore  di  Clissa,  fortezza  sopra  Spalatro,  di  là 
correvano  addosso  agli  Ottomani,  sinché  ne  furono 
snidali.  Segna,  denti»  al  golfo  del  Quaniero,  tra  fondi 
inaccessibili  a  navi  grosse,  era  pretesa  dagli  Ungheresi 
e  minacciata  dai  Turchi  ;  onde  parve  all'imperatore  non 
poter  conservarsela  che  collo  stanziarvi  gli  Uscocchi, 
Quivi  non  potevano  essi  vi  vere  che  corseggiando,  abilis- 
simi fra  quell'andirivieni  di  isolotti  e  di  secca gne,  e  dal 
prendere  le  navi  turche,  passarono  a  molestar  anche  le 
cristiane;  accrescendosi  con  quanti  Italiani  od  Austrìaci 

(I)  Voi.  XV.  pag.  3T7. 

(3}  r'jrmrt,  propriamenle  colui  che  ulti  dentro,  ciot  re nclrù  dcI  campo 
d'alilo  ;  il  fuoruscilo  che  tioTÒ  un»  pallia. 
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volessero  esercitar  il  coraggio  o  continuare  i  delitti, 
poser  a  sacco  le  città  di  Dalmazia ,  e  rideansi  de'  legni 
armati  a  loro  danno.  I  Turchi  ne  moveano  minacciosi 
lamenti  a  Venezia  ;  Venezia  se  ne  richiamava  all'  impe- 
ratore, il  quale  ben  n'appiccavo  alcuno,  ma  gli  Uscocchi 
sapeano  procacciarsi  impunità  col  mandar  a  Vienna 
regali.  Aggiungi  che  l'imperatore  da  gran  tempo  mor- 
morava della  prepotenza  de'Veneziani  che  pretcndeano 
come  proprio  l'Adriatico ,  ed  escluder  ogn'  altro  dai 
trasporti,  mentr'egli  sosteneva  esser  esso  libero  a  tutti 
i  costieri. 

La  Porta,  stanea,  tuppè  guerra  all'Austria,  e  questa 
si  lasciò  aiutare  dai  ladroni,  e  proteggendoli  all'aperta, 
crebbe  baldanza  alle  loro  devastazioni.  La  guerra  si 
menò  .atrocissima ,  gareggiandosi  di  fieri  supplìzii ,  e 
ognuno  trovandosi,  per  difesa,  ridotto  a  farsi  giustizia 
da  sè.  Venezia,  non  più  sicura  nella  navigazione,  e 
incalzata  dalla  Porta,  entrò  nel  Friuli  austriaco,  asse- 
dio  Gradisca,  demoli  varie  boreale  a  mare,  coniglio 
de'  pirati,  e  s'alleò  colle  Provincie  Unite  e  col  duca  di 
Monferrato. 

Allora  don  Pier  di  Toledo,  governa tor  del  Milanese,  • 
occupa  Vercelli;  Ossuna  spinge  le  sue  galee  nell'Adria- 
tico, e  presi  alquanti  legni  veneziani,  ne  mena  trionfo, 
e  assume  per  divisa  il  cavallo  col  motto  :  Vittorioso  in 
mare  e  in  ferra. 

La  pace  di  Parigi  rimette  in  sesto  le  cose,  restituen-  mi 
dosi  le  città  all'Austria,  che  allora  frenò  gli  Uscocchi. 
Avrebbe  anch'essa  dovuto  restituir  le  prese  e  pagar  un 
grosso  compenso,  ma  rimandava  da  un  giorno  all'altro, 
incolpando  anche  il  Toledo  e  l'Osseina  che  ricusavano 
rendere  Vercelli  e  le  galee,  nè  sbandare  le  truppe. 

Qoand'ecco  il  consiglio  dei  Dieci  fa  arrestare  ed  leu 
uccidere  alquanti  stranieri  ;  die  è  che  non  ù,  il  popolo, 
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al  buio  di  quelle  arcane  processure,  bucina  die  i  presi 
e  Ì  morti  sieno  a  centinaia;  essersi  scoperta  una  con-  con- 
giura (1  i retiti  a  mandar  in  fulmine  la  cittù,  in  rovina  la  'mm 
repubblica  ;  intinta  molta  nobiltà:  e  perchè  Alfonso  dulia 
Queva  marchese  Hi  Bedmar,  ili nbascia dorè  per  la  Spa- 
gna, usci  quei  giorni  dì  città,  si  presunse  autor  dell'or- 
dito. Congetture  vacillanti,  tanto  pia  che  colla  Spagna 
continuarono  le  relazioni  amichevoli \  e  che  il  governo 
non  pubblicò  veruna  informazione,  se  non  che  ordinò 
ringraziamenti  a  Dio  perla  repubblica  salvata  ('). 

Gli  s  bizzarri  menti  dell'immaginazione  furono  adottati 
dagli  .storici;  e  massime  l'abate  di  San  Iteal ,  scrittore 
attraente  quanto  infido,  ne  cavò  un  romanzetto,  qnal 
fu,  che  il  duca  d' Osanna  avesse  tramato  d'annichilar 
Venezia,  arderla,  trucidare  il  doge  e  i  senatori,  occupar 
la  terraferma;  aver  per  ciò  intelligenze  con  molti  Fran- 
cesi ,  col  Toledo,  con  Bedmar;  già  tutto  essere  sullo 
scocco,  qnando  il  caso  o  un  traditore  lo  sventò- 

I  crìtici  successivi  non  poterono  giungere  a  precisa 
chiarezza,  atteso  il  segreto  di  quella  repubblica;  pure 
sembra  che  una  trama  fosse  in  fatto  sul  telaio,  opera 
di  alcuni  niercenarii  sbandati  da  Francia  al  cessar  dede 
guerre  civili,  ed  entrali  al  soldo  ili  Venezia,  e  massime 
di  un  tal  Giacomo  Pierre  norinando,  uom  di  mauo  e 
praticissimo  corsaro;  che  questi,  per  guadagnar  com- 
pagni, promettesse  aiuti  della  Spugna  ;  che  però  la  cosa 
fu  sul  principio  scoperta  e  punita  colla  morte  di  poche 
persone  (  s). 

(I)  Vedi  Seliiar.  e  Note  XVIII. 

(S)  Tale  h  l'idea  elio  esce  da  IUsub,  Ucicr  dà  /'tr«Aii*-itwj  gryn  Ft- 
ncdig  in  Jt&r  161B,  Burlino  IBM.  Confuta  invinribiimeulc  Dani,  il  ijiiale 
invece  suppose  Vcne/i»  >«mt  'I:kv,  uh.  .■un  Ussona,  .<!><>  .elea  f.i™  re-  dio 

linaia  i  Irsi  ni  Imi  il  ili  i|ilcsl;i  siili  slealtà.  Il  IloHn  dice  :  .<  l'iti  di  cinijlle- 
cpnln  perniino  furono  gimliiintr ,  imnieusn  rn  miti  ri  tu  ,  metti,  di  un  iui- 
niemn  tradimento  !..  Eyli,  il  ner[ielue  panegirista  di  Venezia! 

flarr  Voi.  XVI.  ,i» 
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Ma  la  Spagna  v'era  impacciala  veramente?  Ripeterò' 
che  i  governi  d'allora  davano  orecchio  e  mano  a  chi 
tentasse  nuocere  ai  loro  nemici;  e  pare  provato  che 
non  fosse  solo  millanteria  de' congiurati  l'appoggio  dì 
Spagna.  Vedemmo  come  l'Ossuna  avesse  cercato  ogiìi 
modo  di  pregiudicare  Venezia,  e  come  sguizzasse  per 
sottrarsi  alla  pace;  anzi  lasciavasi  intendere  di  volerla 
fra  poco  rovinare;  se  poi  con  arti  tali,  io  non  l'oso  as- 

Certo  alte  cose  bollivano  in  quell'animo  superbo, 
omm  Conoscendo  l'avversione  viva  a  Napoli  fra  nobili  e  ple- 
bei, vietò  a  quelli,  fin  dal  primo  suo  venire,  di  chiamar 
questi  canaglia  ( 1  )  ;  e  ben  ventisette  baroni  mandò  a 
morte  nel  suo  governo;  abolì  un  balzello  sul  pane  ed 
altre  imposte  noiose  al  volgo  ;  colla  propria  spada  tagliò 
la  bilancia  a  un  grascino  che  sul  mercato  pesava  le  ci- 
vaie per  tassarle,  dicendo  «i  frutti  della  terra  esser 

del  minia  che  torrebbero  nel  laro  governo^  e  scende ano  s  particolarità 
che  rivelano  i  costami.  In  quel  dell' Olitisi,  riferito  da  Gregorio  Leti 

«  Tra  gli  altri  disordini  che  turbino  spesso  il  ripoin  dello  Siilo,  sap- 
a  piamo  esier  igucllo  del  disprezzo  elio  ai  fa  dalla  nobiltà  alla  plebe,  che 

■  poi  attira  l'odio  di  qucita  verso  di  quella,  din  nno  può  che  riceverne 
«  detrimento  lo  lraiii|uillitii  pubblici,  l'adichm^nlr:  Meliamo  die  dispiace 
»  mollo  al  popolo  d'inteudere  aldini  nobili  e  titolati  istcssi  di  servirsi, 
..  |iarlamlini  del  v.tljjtj,  di  quella  parola  di  fniwg/in.  Noi  dunque  facciamo 
n  sapere  che  ciascuni!  stia  nel  suo  dovere  ,  clic  il  vulgo  rispelli  la  nobiltà 
a  enn  i  doTuti  onori,  e  che  qncsia  ai  astenga  di  dispreuarlo  

■  Como  in  qoealo  régno  sono  molti  gli  ecclesiaitici,  e  jpeaso  nella  mag. 
ii  gior  parte  inl'rali'llanilu'i  r  i tisi iiuiindmi  troppo  con  secolari,  di  ve  ribollii 
•■  ijuini  nciniiH  .[rll  dlilili-n  rlii..  licioni!  c'ri  stessi  al  loro  rarallcre,  e  molli 
«  de' quali  se  abusano  lino  a  farai  leeilo  di  porla™  in  pnbMico  con  molla 
«  petulanza  e  arroganza  di  onci  a'quali  devoso  onoro  e  repello,  salto  quel 
a  pretesto  di  avere  il  drillo  di  censurare  i  vi,i,  che  bob  pretendiamo  le- 
•  largii,  ma  solo  lì  facciamo  aapere  che  non  s'allontanino  dal  loro  sani- 
ti tere,  perchè  essendo  anch'essi  sudditi  al  re  nostro  signore,  avremo  par- 
li lieolaro  cura  anoho  verso  di  loro,  per  far  che  siano  rispettali  o  castrili 

■  seconda  a  quello  elio  si  comporteranno  ». 
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dono  di  Dio,  e  premio  alle  fatiche  de!  povero».  Pensalo 
se  i  (àsari  lo  portavano  in  palina  di  mano!  Questo,  le 
Sterminate  ricchezze ,  le  potenti  parentele  «  gli  fecero 
sui  ^ri:  gran  libidine  di  regnare,  non  più  comi;  ministro 
d'un  gran  re,  ina  come  sovrano  d'un  gran  regno«('): 
onde  cominciò  a  raccogliere  anni  nel  cuor  della  pace, 
soldare  l'Yancesi  e  Valloni,  costruire  gaW.  Per  tal  uopo 
dovea  gravar  il  paese  con  «suzioni  straordinarie,  levò 
prestiti  finv.ii ti  ,  staggì  i  beni  di  111'giiKÌanli  forestieri, 
mandò  truppe  ad  alloggiar  presso  i  privali,  le  quali 
rubavano  a  man  salva  perii n  gli  arredi  di  chiesa;  e  sì 
vantò  d'aver  vantaggiato  l'entrala  di  1,100,000  ducati. 

Cercò  egli  intendersi  coi  potentati  d'Italia,  forse  con 
Venezia,  cerio  con  Francia  (  s),  la  quale  non  pare  gli  ali- 
bia  dalo  favore,  forse  perchè  Io  tetri  esse  ambidestro 

(I)  Cbecobio  Leti  nella  vita  di  lui. 

(S)  Il  Le  sditili  ire?  dire  va  ad  Anelli  Contlrill  aniirascinlor  veneto  (vedi 
il  colui  dispaccio  del  Hiil>,  4  gennaio);  -  Aveva  io  disegnalo  un  bel  colpo, 

•  l'intrapresa  del  duca  d'Osmna  quando  voleva  ini  pud  ron  irsi  di  Napoli^  io 
1  la  fomentava,  era  io  quellr.  clic  snB(!erivn  i  riunii  per  facililarla,  c  se  il 
«  dosa  di  Savoia,  corno  io  aveva  consci  luto,  e,  li  avesse  inviulo  sette  0  elic- 
li mila  fanti,  e  che  la  rcpubblicn  alena  uccellalo  due  0  tre  porli  ncll'A- 
1  driatko,  come  lo  stesso  Ossuna  si  era  ollbrlo  di  darglieli ,  la  cosa  era 
»  fatta,  perchè  bastava  di  furto  dichiarivi!,  e  tal  dichiarai»™  era  quello 

•  che  metteva  in  sicuro  il  lutto,  fermava  la  volubilità  di  Ossuna,  confon- 
i'  ile  va  Spianili,  eccitava,  altri  spirili,  svegliava  altri  interessi,  e  aiutava 

•  mirabilmente  i  progressi  di  Alemanna  ». 

(3)  Molle  volte  Francia  die  muuu  a  congiure  per  sollevar  il  regno  di 
Napoli;  sul  che  vedi  umiu.  Storia  ot  Amelia,  libro  XXXI  in  line.  Il  mar - 

tu't  Dominalo  se  nootl  nichel. eu  per  far  un'. apre**  «ul  reame  ■  Onesta 
impeci.,  da  •)uaruu'|ce  lato  >■  Riardi ,  Mrel.l.e  .jolagg        a  Fr.m  ia  .  se 

Ciò  fu  nel  16».  rÓco  poi  Icotó  due  volta  quel  l'i  «.presa  il  .luca  di  Un. sa. 

l'alato  di  Ilio,  si  liailaia  di  lepvut-naintule  strappare  di  uuau  degli  «.;*■ 
(jnoli  il  regno  di  Napoli,  di  f>r  i. uscite  uaa  Itama.  da  lungo  u  opo  ordita  - 
>el  I06i  alni  discorsi  di  t.inili  toacthiiiai.oni.  Mei  1816  di  nno.o ,  e  (o»i 
in  erg  a  ilo. 
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Intanto  e'  lasciava  trapelare  le  ambizioni  sue  da  tutti  i 
pori ,  onde  la  Corte  istruitane  gli  mandò  lo  scambio,  lem 
Quando  ciò  gli  fu  annunziato,  egli  rispose  :  «  Lo  rice- 
verò con  ventimila  uomini»;  onde  il  cardinale  Borgia 
dovette  come  di  sorpresa  occupar  Napoli  e  reprimere 
colla  forza  i  malviventi  che  quegli  v'avea  lasciato  cre- 
scere. Reduce  a  Madrid ,  il  debole  o  corrotto  governo 
l'accolse  magnìficamente;  ma  cambiato  re  e  ministro, 
fu  messo  prigione;  e  presto  s'intese  ch'era  cascato  d'apo- 
plessia. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSECONDO 

La  Savoia.  —  La  Falttltina.  —  Genova.—  Siiceemotie  di'  Man  fura. 
fette. 


Mentre  il  resto  della  penisola  decadeva,  uno  Stalo 
formavasi  a  pie  delle  Alpi,  destinato  a  impedire  che  il 
nome  italiano  perisse.  La  Savoia,  contermina  alla  Fran- 
cia e  somigliante  ad  essa  per  ordini  civili  e  polìtici, 
sentiva  mancarsi  parte  di  quell'indipendenza  che  è  ne- 
cessaria a  paese  di  vita  propria,  e  aspirava  ad  otte- 
nerla. Il  ducato  di  Savoia,  il  principato  di  Piemonte 
colla  contea  di  Nizza  ,  la  supremazia  sul  marchesato  di 
Saluzzo,  su  Ginevra  e  il  paese  di  Vaud,  la  Bresse,  il 
Bugey,  il  paese  di  Gex  e  il  marchesato  di  Monferrato  , 
erano  il  retaggio  dei  discendenti  di  Umberto  dalle 
Bianche  mani. 

Posti  fra  grosse  potenze  e  con  paese  frastaglialo,  do- 
vettero dar  opera  ad  arrotondarlo  con  attività  incessante 
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e  col  crescere  di  forze  militari,  ch'essi  medesimi  guida- 
vano. All'imperalor  di  Germania  pmfessavansi  riverenti 
per  cavarne  privilegi  (piando  il  bisogno  lo  stringesse  ; 
dalle  gelosie  de'varii  confinatiti  traevano  occasione  d'al- 
leanze n  dì  piccole  guerre-,  sempre  e  profitto  del  loro 
incremento ,  rome  le  opportune  parentele. 

Qnnndo  Amedeo  Vili,  che  primo  ottenne  il  titolo  di 
duca  e  stallili  la  primogenitura  vietando  che  gli  Stali 
lusserò  divisi,  si  ritirò  a  Kipaglia,  assunse  il  governo  suo 

mi»  liglio  Luigi,  dissoluto  in  prima,  poi  pingue  e  accidioso, 
e  costi-etto  a  ricorrere  alla  onerosa  e  disonorevole  pro- 
tezione di  Luigi  XI. 

Il  beato  Amedeo  IX  succedutogli,  dedito  alla  pietà, 

uss  lasciò  ad  nitri  le  cure  teiTcne,  e  morendo  raccomandava 
la  giustizia. 

lolanta  dì  Francia,  che  già  lui  vivo  governava,  dn- 
<«71  mimi  come  tulriee  di  FihhtTlo  I,  ,i  malgrado  de' erigimi  i. 
L'editto  dì  Monchi  ieri  (1475)  mulo  il  diritto  feudale 
di  Savoia  dichiarando  alienabili  ì  feudi.  Morta  lei,  la 
segue  dappresso  il  figlio  (1482),  Ìndi  anche  Carlo  a  ven- 
lun  anno  (148!));  Carlo  li  cascando  di  cuna  s'ammazza 
anch'esso  (MiHi). 

Appena  diciolto  mesi  domina  il  loro  prozio  Filippo 
senza  terra  (1497);  poi  Filiberto  II  il  Bello,  segnalato 
nelle  guerre  d'Italia  eoi  Francesi;  indi  il  fratello  Car- 
lo III  il  Buono  (1504)  cinrpinnt'anni  regnò  con  poca 
iortuua,  giacché  Berna  gli  tolse  Io  Sciablese,  il  paese 
di  Vaud,  Ginevra  e  Gex,  e  Francesco  di  Francia  i  re- 
stanti possessi  perchè  favorevole  a  Carlo  V  che  nella 
pace  di  Crespy  Io  abbandonò  (1544). 

Racconciò  la  fortuna  Emanuele  Filiberto  Testa  di  ferro, 
1557  guerriero  immortalalo  dalla  vittoria  di  San  Quintino, 
dopo  la  (piale  potea  prendere  Parigi  se  men  timido 
fosse  stato  Filippo  II.    La  pace  di  Cateau  Canibresìs 
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(1559)  gli  rese  gli  antichi  Stati,  eccello  il  marchesato 
dì  Saluzzo  :  nella  pace  di  Losanna  (15G1J  cedette  a 
Berna  il  paese  di  Vaud  in  cambio  di  guanto  esso  aveva 
occupato  a  mezzodì  del  lago  e  del  Reno,  A  questo  modo 
Ginevra ,  da  cui  colla  Riforma  era  stata  svelta  la  supre- 
mazia di  Savoia,  trova  vasi  di  nuovo  esposta  alle  voglie 
di  Emanuel  Filiberto,  che  a  danno  di  essa  entrò  in 
lega  colla  Francia;  ma  Berna  e  Soletta  trattarono  con 
Enrico  III  per  assicurarne  l'indipendenza.  tm 

Sai  regno  di  lui  la  Savoia  entra  nelle  sorti  d'Italia. 
Conoscendo  che  a  paese  che  deve  costituirsi  son  neces- 
sariele  armi,  fortificò  S usa,  Mondovi,  Torino,  Vercelli, 
Borgo  in  Bresse  ,  Monmeliano ,  istituì  milizie  date  da 
ciascun  Comune,  esercitate  a  tempi  e  allettate  con  pri- 
vilegi; i  cavalli  erano  somministrati  dai  feudatarii,  e 
così  ebbe  in  anni  trentamila  uomini,  escludendo  allatto 
i  soldati  forestieri  ;  pose  una  flotta  a  Villafranca  (  re-  un 
sta  tirò  l'ordine  de' santi  Maurizio  e  Lazzaro,  istituito 
da  Amedeo  VIII,  coli' obbligo  di  mantenere  tre  galee 
contro  i  Turchi ,  e  destinando  grantnaestro  sè  e  i  suoi 
successori. 

Pertanto  potè  intervenire  a  tutte  le  quistioni  d'allora, 
e  Francia  n'ebbe  bisogno  nelle  guerre  di  religione, 
Spagna  per  difendere  il  Milanese. 

Ma  internamente  trovava  il  paese  spopolato,  contando 
appena  centocinquantamila  uòmini  di  qua  dai  monti, 
e,  salvo  Nizza,  poveri  e  inerti;  e  tuUo  odii  fra  Guelfi  e 
Ghibellini  ('),  Savoiardi  e  Piemontesi,  nobili  e  plebei, 

(1)  Il  Baldi  ambaiciadore  renelo  Miniera  il  1581  :  .Vi™  più  «dm 
•li  altmiiwii  e  dÌTÌ>ioni  Ira  i  sudditi  di  ma  allei»,  cobi*  l'antica  causa 
guelfa  e  ghibellina  die  ancora  in  qualche  parlo  rpt!n=  i  d'una  delle  quali 
è  capo  il  tignar  dì  Ilacconigi  che  e  ti  guelfa  ;  e  della  ghibellina  il  signor 
di  Masino;  dai  quali  due  personali  però  si  può  dire  che  dipendano  quasi 
tulli  i  gentiluomini  di  Piemonte.  Dico  che  regnami  queste  parli  ancora, 
perciocché,  oltre  la  rclazioqe  che  ine  a'è  dala,  io  mi  son  travato  nell'en- 
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protestanti  e  cattolici.  Sopir  le  liti  saria  stato  impossi- 
bile, ma  fece  prò  vedi  menti  superiori  a  divisioni  siffatte. 

Veniva  in  paese  già  avvezzo  a  monarchia  ,  e  dove  un 
principe  nazionale  era  il  ben  arrivato  dopo  gli  strazi i 
degli  stranieri,  tanto  pili  eh' egli  dimenticò  le  vendette; 
onde  i  popoli,  dapprima  propensi  a  Francia,  appresero 
a  stimar  quello  elle  li  redimeva  dal  giogo  forestiero. 
Abolì  le  assemblee  degli  Stati  generali,  impaccio  alla 

sul  modello  dei  parlamenti  di  Francia  ,  e  continuava 

turale  agricoltura,  stabili  l'uni  versi  tà^di  Mondovì,  e 
cercò  a  segretario  Annibal  Caro.  Un  profondo  molto 
uscì  dalla  bocca  sua:  «Chi  riceve  l'ingiuria,  spesso  la 
perdona;  chi  la  fece,  non  mai». 

Così  preparò  il  regno  a  Carlo  Emanuele,  cui  bene 
»S80  sta  il  titolo  di  grande.  Benché  sposato  con  Caterina  figlia 
di  Filippo  IT,  si  unì  con  Enrico  IV,  e  in  cambio  del 
Bugev,  del  Valromay,  di  Gex  e  delle  rive  del  Rodano 
da  Ginevra  a  Lione,  ne  ottenne  Salnzzo,  che  allo  spe- 
gnersi della  famiglia  dominante,  era  stalo  tratto  alla 
Francia  come  chiave  d'Italia. 

Meschino  di  corno,  granile  di  cuore,  fondò  chiese  e 
spedali,  non  inen  che  fortezze  e  gallerie;  sapeva  e  pro- 
teggeva lettere  e  scienze,  e  scrisse  egli  stesso  i  Parti/leti 
tra  i  grandi  antichi  e  moderni;  il  Grande  Araldo, 
compilazione  di  stemmi ,  e  fece  stendere  V Iconocosmv 
o  storia  del  mondo.  Alessandro  Tassoni,  da  lui  ben  ac- 
colto, racconta  che  «  desinava  circondato  da  cinquanta 
o  sessanta  vescovi,  cavalieri,  matematici,  medici  e  let- 
terati, coi  quali  discorreva  variamente  secondo  la  pro- 
trala che  fece  sua  alleno  a  Mondovì,  dove  furono  pei  tagliarsi  a  peni  due 
miti  uomini  delle  ordinarne  per  questa  causa».  Vedasi  anche  tu  bellissima 
rclaiione  dell'  ami inseiador  veneto  Giovanni  Francesca  Morosini  nel  UTO. 
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fessione  Ji  ciascheduno,  e  certo  con  prontezza  e  vivacità 
mirabile  d'ingegno,  perciocché  o  si  trattasse  d'istoria, 

0  di  poesia,  o  di  medicina,  o  d'astronomia,  o  d'alchi- 
mia, o  di  guerra ,  o  di  qualunque  altra  professione,  di 
tutto  discorreva  molto  sensatamente  e  con  varie  lingue». 

Univa  a  grandissimo  coraggio  una  politica  accortis- 
sima; innanzi  al  governatore  Cordova  comparve  colla 
espressiva  divisa  di  una  casacca  ,  che  da  qualunque 
parte  si  voltasse  gli  stava  bene  ;  sapea  quel  che  maneg- 
gi a  vasi  in  ogni  gabinetto,  mentre  si  diceva  che  il  suo 
cuore  era  pieno  d'abissi  come  il  suolo  del  suo  paese. 
Volgendo  disegni  troppo  superiori  ai  mezzi,  mediante 

1  molti  partigiani ,  avea  cercato  esser  eletto  re  di  Fran- 
cia alla  morte  di  Enrico  IH;  poi  sposarla  vedova  di 
Enrico  IV  per  divenir  arbitro  di  quel  regno;  più  tardi 
assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro,  invun  contrastandoglielo 
i  Veneziani,  e  sebbene  l'isola  stesse  da  un  pezzo  in  man 
de  Turchi. 

Era  nei  divisamenti  d'Enrico  di  congiunger  in  un  imi 
legno  Savoia  e  Lombardia,  per  mettere  uno  Stato  forte 
a  guardia  dell'Alpi;  onde  allorché  il  coltello  tolse  di 
mezzo  questo  grand'emulo  dell'Austria,  il  duca  che  aveva 
aspirato  alla  corona  di  ferro ,  dovette  chieder  perdono 
alla  Spagna,  la  quale  covando  l'astio,  cercò  persino  sbal- 
zarlo per  sostituirgli  il  figliolo. 

A  Carlo  sempre  stava  sul  cuore  la  perduta  Ginevra , 
onde  con  audacissima  impresa  ne  tentò  la  scalala;  e  già 
duecento  v'erano  penetrati ,  quando  furono  scoperti  e  issa 
uccisi.  Ultimo  tentativo  di  conquiste  transalpine;  e  i 
duchi  conobbero  dovei-  cercare  la  loro  grandezza  in 
Italia,  e  che  questa  sarebbe  accertata  quando  avessero 
un  piede  sul  mare  ,  onde  Carlo  fissò  l' occhio  sopra 
(ìenova  aspettando  luogo  e  tempo. 

In  quel  mezzo  nuovi  turbamenti  all'Italia  uvea  recato 


\.\  VALTELLINA. 


la  Valtellina.  Come  questa,  sottoposta  ai  Grigiori  pro- 
testanti e  offesa  nella  religione,  si  fosse  sollevata  truci- 
dandoli, e  come  ne  venisse  guerra,  già  labbiam  rife- 
rito ( 1  ).  Posta  com'  è  fra  Lombardia  e  Tiralo  in  un 
senso,  fra  Grigioni  e  Veneti  nell'altro,  facea  gola  e  ge- 
losia a  tutti  i  vicini,  onde  ben  tosto  divenne  «l'EIena 
di  nuova  Iliade».  Il  governator  di  Milano  che  forse 
l'avea  sollecitata  alla  sollevazione,  or  la  favoriva,  ma 
sì  lìaccamente  che  non  impedì  ai  Grigioni'  di  ri  occu- 
parla; tanto  più  che  in  questi,  divisi  sempre  fra  due 
partiti  forestieri,  era  prevalsa  la  fazione  spagnola.  Anzi 
gli  Spagnoli,  inlesi  cpgl' imperiali ,  avean  invaso  anche 
il  paese  de' Grigioni,  per  assicurarvi  il  trionfo:  ma  i 
vinti  non  tardarono  a  rialzarsi ,  cacciando  gli  Austriaci 
che  non  poterono  scannare.  Tornarono  questi  alla  ri- 
scossa ,  e  se  avessero  potuto  stanziarsi  anche  nella  Re- 
zia,  era  deciso  dello  stato  d'Italia.  Ma  Venezia  fe  scorta 
la  Francia  quanto  nocei-ebbe  se  venisse  agli  Austriaci 
la  Valtellina,  che  congiungendone  i  possessi  di  Germa- 
nia con  quelli  d'Italia,  assicurerebbe  loro  il  passo  a 
questa  ;  Savoia  dicea  lo  stesso,  lo  stesso  il  papa,  onde 
il  Cristianissimo  cominciò  a  sclamare  contro  l'occupa- 
zione degli  Spagnoli ,  e  non  ascoltato,  mandò  il  mar- 
chese di  Cceuvres  ne' Grigioni  e  nella  Valtellina;  onde 
questa  e  le  rive  del  lago  di  Como  furono  insanguinate 
di  fiere  battaglie. 

Per  far  diversione  alle  armi  spagnole,  Carlo  Emanuele 
issa  consigliava  la  Francia  ad  invadere  pel  Piemonte  il  Mi- 
lanese, anzi  imitare  ingiustizia  con  ingiustizia,  occu- 
pando il  Genovesalo  e  partirlo  con  esso. 

Dopo  la  congiura  di  Fiesco,  la  legge  di  GaribeUo  n™™ 
aveva  in  Genova  posto  limiti  alla  facoltà  d'aggregare 

(I)  Voi.  XV,  ]>»g.  167. 
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plebei  ai  casati,  o  come  diceano  Alberghi,  ma  non  sopito 
i  rancori  fra  i  nobili  antichi  e  i  popolani.  I  primi,  detti 
del  portico  di  san  Luca,  erano  legati  fra  sè  pel  prestito 
fatto  a  Spagna,  alla  quale  perciò  si  attenevano,  mentre 
i  nuovi  ammessi,  o  del  portico  di  sai»  Pietro,  predilige- 
vano Francia,  voleano  non  vi  fossero  restrizioni  all'ascri- 
ver genti  nuove  ai  casati,  e  davano  mano  ai  ribelli  di 
Corsica. 

Ai  Genovesi  avea  favorito  Filippo  II,  sempre  sperando 
assodar  la  sua  tirannide  su  l'Italia  coli'  aqui sto  della 
Liguria;  gliene  dava  conforto  il  duca  di  Toscana,  che 
sperava  toccarne  una  parte:  e  don  Giovanni  d'Austria  «;i 
che  ne  comundava  la  flotta,  si  lusingò  impadronirsi 
della  città  col  soccorso  dei  vecchi  nobili,  e  per  avventura 
farsene  un  dominio  proprio.  Gli  altri  però  sollevarono 
il  popolo;  il  papa  mostrassi  disposto  a  spender  un  mi- 
lione d'oro  per  opporvisi:  onde  furono  espulsi  i  nobili 
vecchi,  che,  risoluti  n  rientrare  anche  con  rovina  della 
patria  libertà,  non  trovarono  dalla  Spagna  i  soccorsi 
sperati.  Gregorio  XIII  coli' imperatore  intromessosi  ts;« 
della  pace,  fe  riformare  lo  statuto  e  rimpatriar  gli  sban- 
diti ;  abolironsi  i  nomi  de'  portici  di  san  Pietro  e  san 
Luca,  non  restando  che  quel  di  nobili  a  tutti  quelli  che 
partecipavano  del  governo,  i  quali  dovessero  ripigliar 
i  cognomi  particolari,  non  più  i  comuni  degli  alberghi  ; 
e  il  governo  fu  sistemato  con  un  collegio  di  dodici  go- 
vernatori e  un  di  otto  procuratori ,  un  maggior  con- 
siglio di  quattrocento  e  un  minore  di  cento  scelti  in 
quello. 

Bartolomeo  Coronato  che  ne' passati  tumulti  aveva  af- 
fettato la  tirannia,  ora  vi  aspirò  colle  congiure,  e  ne 
perde  la  testa. 

Oltre  un  cinquanta  terre  della  riviera,  rimaste  feudi 
imperiali  immediati,  e  dette  le  Lunghe ,  casa  Del  Car- 
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retto  avea  sulla  riviera  conservato  il  Finale ,  feudo 
anch'esso  dell'impero  ;  ma  poiché  gliene  venivano  con- 

o  tinui  contrasti  con  Genova,  stabilì  venderlo  a  Spagna, 

a  e  fu  riunito  al  ducato  di  Milano.  Ora  Genova  lo  com- 
prò di  nuovo  dall'imperatore,  pagandone  un  milione 
ducentomila  pezzi  da  cinque  lire  genovesi  ;  ma  col  cre- 
scere i  piccoli  suoi  feudi  preparavasi  occasione  di 
guerre.  Da  Scipione  Del  Carrello  aveva  il  duca  di  Sa- 
voia comprato  il  marchesato  di  Zuccarello,  feudo  di- 

s  sputalo  fra  Genova  e  l'imperatore;  ma  poiché  questi 
abrogò  la  vendila  e  confìscollo,  Genova  sei  comperò. 
Indispeltiione  Carlo  Emanuele,  chiese  aiuti  dalla  Fran- 
erà, e  col  connestabile  Lesdiguières  concertò  di  con- 
quistare e  spartire  il  Milanese,"  il  Monferrato  e  la  Cor- 

,  sica,  oltre  il  Genovesato,  del  quale  la  città  e  la  riviera 
di  Levante  resterebbero  a  Francia  come  valico  al  Mila- 
nese e  alla  Toscana;  a  Savoia  quella  di  Ponente.  Gli 


meglio,  e  manda  in  fumo  il  tentativo;  mentre  Francia, 
senza  partecipare  con  lui  o  con  Venezia  o  col  papa, 
6  conchiude  con  Spagna  la  pace  di  Monson  (  1  ),  per  cui 
la  Valtellina  era  restituita  ai  Grigioni,  con  certi  patti 
e  salva  la  religione  cattolica;  le  deferenze  tra  Savoia  e 
Genova  rimetteansi  ad  arbitri. 

Curio  Emanuele  non  potè  che  irritarsi,  e  mentre  Ta- 
ti) Il  marescialli)  da  Crequi  icrWe  >  Luigi  XIII: 

Le  due  de  Savoie  acaue  memiiur  Ir  corniciatile  de  n'avoir  pai  iWu  laitier 
prtndre  la  ville  de  Gène/,  parce  quii  cntrelenait  del  inldligeacci  .-te  rfii1*  "ivi 
In  principali!  mmjiitrali.  Jene  diilimule rat  jjoflt»  à  votre  majeild  fw  noni  poii- 
o/raii  prc 'idre  Gian,  mail  <m  n'apai  crii  qui  le  terrier  de  mire  majeitc  le  per- 
atU.  Mmiieur  le  dm  de  Savcic  se  urait  niii  ra  paiicitioa  de  la  ville,  e!  aurati 
rrnilu  In  gardlT  patir  lui.  Si  volrc  ntajnli  rati  enlreprtnirt  une  guerre  anatla- 
geuie  en  Italie,  eHwyri-y,  lire,  soui  In  canduilc  cFuU  de  voi  boni  generavi,  UHI 


re  la  lai  ii  nromn'flir  le  dur,  ci  qu'il  se  prèltndt  pai  diipour  de  Imi  a  la  fm- 
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bilie  Alessandro  Scaglia  suo  ministro  intrigava  in  tutti 
Ì  maneggi  del  Richelieu,  egli  ridesta  in  Genova  le  fa- 
zioni de'nobilì  e  de'nuovi,  e  non  rifuggendo  dal  tramare 
con  scellerati,  stimola  Giulio  Cesare  Vacherò,  uom  di 
sangue  e  di  stupri ,  arricchito  coi  traffici  e  coi  dadi,  a 
tentarvi  novità.  Secondo  lo  statuto  del  1576,  dovevano 
ogni  anno  esser  ammessi  fra  i  nobili  dieci  plebei,  ma 
il  senato  eleggendo  celibatari  o  vecchi  o  poveri,  illudeva 
la  concessione.  Vacherò,  insof Ferente  dì  star  sottoposto 
a  quelli  che  per  merito  superava,  sparse  danaro,  e  fe 
trama  d'assalire  il  senato,  trucidare  i  cittadini  del  libro 
d'oro  ,  restituir  al  popolo  la  libertà  ,  i  magistrati,  gli 
onori,  ergersi  doge  e  riformar  la  costituzione  :  ma  per  tm 
tradimento  scoperto ,  fu  preso  e  appiccato,  benché  il 
duca  di  Savoia,  gettata  la  maschera,  lo  proteggesse  fin 
col  minacciare  rappresaglia. 

Esso  duca  per  allora  dovette  accontentarsi  di  deside- 
rare Genova  :  la  quale  alfine  pagandogli  centosessanta-  mi 
mila  scudi  d'oro,  si  tenne  Zuccavello.  Nella  lunga  pace 
succeduta,  Genova  s'  aggiunse  un  quarto  ricinto  di 
mura,  che  per  otto  miglia  stendesi  dalla  lanterna  alla 
valle  del  Bisagno,  su  per  le  creste  de'  monti  ;  procurò 
domare  i  corsari  che  la  infestavano;  tenne  in  freno  l'in- 
qoisizione,  e  come  portava  le  reliquie  del  Battista  sul 
lido  onde  frenar  le  tempeste,  così  sudava  a  tenersi  in 
pace  colle  potenze,  che  le  interne  sue  fazioni  fomenta- 
vano per  desiderio  d'umiliarla  e  perderla,  e  a  mante- 
nersi neutra  fra  le  pretensioni  e  le  guerre  di  Francia, 
Spagna,  impero. 

La  Corsica  ripetea  «  Piuttosto  Ì  Turchi  che  i  Geno- 
vesi »;  e  Piero  Ornano,  fattosi  capo  de'ri  voi  tosi,  girò 
tutt'Europa  cercando  soccorsi,  e  trattando  fin  con  Soli- 
mano e  coi  pirati  algerini;  ma  Genova  Io  fece  assas-  iws 
sinare  e  l'isola  tornò  □  morder  il  freno. 
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Or'  ci  restano  a  narrare  nuovi  guai.  I  Gonzaga,  signori 
di  Mantova  e  Guastalla  (  1  ) ,  col  servire  valorosamente 
nelle  truppe  imperiali,  .s'erano  aqulstato  di  poter  tiran- 

3  neggiare  i  sudditi,  e  che  Carlo  V  ergesse  il  paese  in  duci- 
to,  coll'unirvi  il  Monferrato.  Dei  Psicologhi,  marchesi  di 
quest'ultimo  piiese,  la  erede  era  stata  sposata  a  Fede- 
rigo II  Gonzaga;  e  un  secondogenito  di  queste  nozze, 
sposando  linricliella  di  Cleves,  divenne  capo  del  ramo 
Gonzaga  di  JNevers  e  ltelhel  in  Francia. 

'  Francesco  IV  di  Mnntma,  sposo  a  Margherita  di  Sa- 
voia, figlia  di  Carlo  Rina  miei  e,  morì  non  lasciando  elle 

i  Maria  fanciulla  di  tre  anni;  onde  il  cardinale  Ferdi- 
nando zio  di  lei  ne  prese  la  tutela,  poi  anche  il  titnlr> 
di  duca  dì  Mantova  e  Monferrato.  Sol  Monferrato  però 


I"'1 


ì,  gridava  voler  assicurare  l'italiana  lìlierlà, 
ormai  in  lui  solo  appoggiata;  e  poiché  le  trattative  con 


(I)  Luchino  Vi, conti  *<\a\x\n  Guantalli  ni  Milaneae,  e  demoni  Maria 
la  infondo  a  Guido  Torello  (1406).  Ilo  ramo  domini  a  Munite  li -Brufolo , 
dipendendo  dai  Faraeai,  o  no  dentarono  i  Torcili  di  Francia  e  i  (ilo  lek 
Puniatoniki ,  di  cui  fu  l'ultimo  re  di  Polonia.  L'altro  ramo,  «turano  ■ 
Guaiuli  la,  Sui  il  lóSS,  e  Luigia  Torella  auperiliLe ,  venduto  il  contado  a 
Ferdinando  (Jonraga  di  Mantova,  fonilo  le  signore  di  Guastalla  a  Milano 
(IB4). 
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Spagna  non  valsero,  e  il  duca  di  Lerma  gl'intimo  Obbe- 
disca, egli  invase  il  Monferrato. 

Allora  Spagna  fa  dal  governator  di  Milano  assalire 
il  Piemonte;  Toscana  e  Francia  si  chiariscono  per  Fer- 
dinando; Venezia  e  il  papa  s'ingegnano  invano  vincere 
i  ricalcitranti  consigli  di  Carlo  limarmele.  Filiberto  figlio 
suo,  come  ammiraglio  di  Spagna,  sbarca  truppe  contro 
il  padre;  contro  lui  armano  i  suoi  parenti  del  ramo 
di  Nemours,  giacché  Spagna  sapea  trafigger  il  cuore; 
ma  Carlo  intrepido,  ostinato,  gii  uni  lusinga  col  gran 
nome  d'Italia,  altri  inizza  colle  gelosie  o  coll'avldità , 
move  mezzo  mondo,  e  trae  dalla  sua  i  Francesi. 

Combattevasi  allora  Ih  guerra  degli  Uscoti ,  e  Spa- 
gna e  l'imperatore  uniti  contro  Venezia  e  Savoia,  pa- 
ìeano  deliberati  a  sobbissar  all'alto  l'Italia,  mentre  le 
galee  d'Ossuua  e  i  corsari  islrioti  erano  spinti  dall'Ali- 
stria  a  infestar  le  marine  di  Nizza  non  roen  che  le  adria- 
tiche. L'astuto  ministro  Scaglia  potè  dunque  ottener  da 
Venezia,  non  manifesti  soccorsi,  ma  sussidii;  Francia 
aiutava  per  gelosia;  le  spade  famose  di  Lesdiguières  e 
di  Carlo  non  lasciavano  che  Spagna  recuperasse  il  com- 
promesso onor  militare.  Pure,  col  trattato  di  Pavia,  iti7 
Ferdinando  ebbe  e  Mantova  e  il  Monferrato,  e  sebben 
Carlo  Emanuele  nulla  acquistasse,  crebbe  in  bellica  re- 
putazione ,  avendo  con  poche  forze  sostenuto  il  grave 
cozzo  ;  tanto  che  i  Boemi  pensarono  chiamarlo  al  loro 
trono. 

A  Ferdinando  di  Mantova  succede  Vincenzo  II,  e 
muor  senza  figli  ;  onde  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers 
viene  per  sottentrar  a  quel  possesso  de'suoi  collaterali, 
e  cresce  le  proprie  ragioni  collo  sposar  Maria,  unica  elle 
dicemmo  superstite  del  tronco  estinto.  Carlo  Emanuele 
ripiglia  allora  le  sue  pretensioni,  e  s'accorda  cogli  Spa- 
gnoli, che  sebbene  avessero  al  Nevers  garantita  quella 
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successione,  or  Don  solìrivano  che  un  Francese  aquistasse 
due  paesi,  piccoli  per  sii,  iu;i  rilevantissimi  come  posi- 
itay  zione  militare;  già  se  li  spartiscono  fra  se,  e  gli  Spagnoli 
iissalgouo  Ciisulv,  a  lur  destinata  con  a  live  terre.  L'im- 
peratore irne  in  mezzo  le  sue  ragioni  di  alta  sovranità, 
e  pretende  die  Nevers  rimetta  in  lui  i  suoi  titoli,  il  quale 
invece  pensò  ■  munir  bene  Mantova  c  Casale. 

Don  Gonsalvo  di  Cordova  governato!-  di  Milano  con- 
sumò e  Ibiv.e  e  tempo  tì  reputazione  Attorno  all'inespu- 
ginhilf  Casale,  mentre  Carlo  Emanuele  occupava  Trino 
i-^li  altri  paesi  a  lui  prcilestinati,esconNsseuiilmon  eser- 
ata che  Nevers  area  soldato.  Luigi  XHI,  die  allora  aveva 
espugnata  la  Itocelln,  scende  in  persona  le  Alpi  col  Ri  - 
dielieu,  mentre  Nevers  e  i  Veneziani  irrompono  nel  Mi- 
lanese; e  Carlo  Emanuele  è  sconfitto  à  Susa. 

Questi,  avendo  già  quel  che  cogli  Spagnoli  avea  pat- 
tuito, tentennò  nella  fede,  e  ascollò  al  Ridielien  che  tra 
lui,  Venezia,  e  Mantova  combinò  una  lega  per  campar 
Italia  dagli  Spugnoli,  alla  quale  il  papa  presterebbe  otto- 
cento cavalli,  duemila  il  cristianissimo,  milleducentn 
Venezia,  seicento  Mantova,  eciascuno  il  decuplo  di  lauti. 

Poco  tardò  a  so!  Centrar  la  paura  de'  Francesi  ;  Carlo 
I  r  i  u  !■-  non  avendo  con  tal  mezzo  potuto  aquistar  in; 
il  Monferrato,  nè  Genova,  mosse  lamenti,  c  quando  gli 
eserciti  di  Francia  comparvero,  negò  i  passi.  Pertanto 
il  Kichelieu,  in  arnese  di  cavatimi,  varca  la  Dora;  il 
Montmorcncv  ad  AJpiglian a  sninfiggc  il  Savoiardo  che 
erasi  unito  col  governature  Spinola  c  coi  soldati  del 
Waldstein. 

Era  il  tempo  che  ai  Cattolici  più  sarebbe  importato 
ibi9  di  star  uniti  per  tener  testa  ai  Protestanti  nella  guerra 
che  poi  fu  della  dei  Trentanni  ;  ma  la  politica  prevaleva 
al  sentimento  religioso,  e  Francia  ed  Austria  diventa- 
vano mortali  nemiche  per  un  paese  che  di  nessuna  era.  11 
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conte  Juca  Olivares  grida  esser  compromessa  la  dignità 
della  corona  ispanica;  a  Vienna  esclamavano:  «Mo- 
streremo agl'Italiani  che  c'è  ancora  un  imperatore;  an- 
diamo ad  aggiustar  le  partite  Con  essi  «  ;  Ferdinando  II 
meditava  far  rivivere  i  vetusti  diritti  su  Roma,  riveder 
l'aqtlisto  di  Urbino,  e  e  Son  cent'anni  elle  Roma  fu 
saccheggiata  ,  ed  oggi  si  troverà  più  ricca  d'allora  >j. 
Così  i  Cattolici  preparavano  guerra  al  papa. 

I  fatti  erano  peggio  che  le  parole;  poiché  si  comandò 
alle  terribili  masnade  tedesche,  sospendessero  un  trailo 
dì  devastar  la  Germania  per  assalire  un  paese  nuovo  e 
fresco.  Erano  la  feccia  della  milizia  di  ventura,  non  vi' 
venie  che  di  ruba,  senza  patria,  o  sentimento  fuorché 
il  bottino;  esacerbati  nell'atroce  latrocinio  dal  gusto 
di  far  male  ai  Cattolici,  essi  Luterani.  Con  Altrin^en  e 
Galasso  e  altri  capitani  nominati  con  sgomento  dalla 
povera  Germania ,  scesero  per  la  Valtellina  in  Lom- 
bardia, lasciando  per  tutto  il  guasto  e  l'inverecondia  ; 
assediarono  Mantova,  e  sebbe n  certi  che  pochi  giorni 
polea  tenere,  i  generali  vollero  averla  d'assalto  per  sac- 
cheggiaila.  Ciò  che  di  peggio  si  legge  o  s'  immagina 
in  città  nemica,  fu  allora  fatto  dai  Tedeschi  a  Mantova; 
a  diciotto  milioni  di  scudi  fu  stimato  il  danno,  oltre  le 
preziose  anticaglie  die  i  Gonzaga  aveano  raccolto  nel 
loro  palagio,  oltre  quel  che  non  ha  prezzo ,  le  violenze 
e  le  profanazioni  (l  ). 

Ne  bastava;  giacche  que' sozzi  sul  loro  passaggio  la- 
sciarono la  peste,  di  cui  sempre  uno  spruzzolo  era  negli 
eserciti.  Sulla  lor  vìa  cominciarono  a  trovarsi  luridi  ca- 
daveri, poi  accresciuta  dall' incredulità,  la  peste  si  diffuse 
con  terribile  forza,  e  a  migliaia  uccise  in  Lombardia  e 

ft)  Li  Hv„I>  iiksi,  ch'i;  il  piii  insane  monumento  d'anlicl.Hà  cgiiii, 
fu  silura  dorubal»  e  unì  nel  milieu  di  Torino.  In  quel  di  Brunswick 
»e:ine  una  magoilica  sardonica,  figurante  uni  pmcgirii. 
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nella  Venezia.  Peggiorarono  questo  malore  gli  uomini 
supponendolo  propagato  da  unzioni,  onde  furor  popo- 
lare e  legali  iniquità. 

Si  orribili  miserie  non  commovevano  l'atroce  inetti- 
tudine o  la  caparbia  ambizione  de'padroni  d'Italia,  nè 
la  guerra  cessò  finche  la  peste  non  ebbe  decimato  e  ru- 
batoti e  rubati ,  e  reso  vuoto  e  incollo  il  paese  che  i 
forestieri  si  disputavano.  Dicono  che  Carlo  Emanuela 
se  l'intendesse  col  Waldstein  jwr  far  un  colpo  a  danno 
dell'Austria;  ma  quello  i  granatieri  dell'imperatore,  lui 
un'apoplessia  tolser  di  mezzo. 

Vittorio  Amedeo  succedutogli  ebbe  a  far  mostra  di 

it,jo  talenti  militari',  finché  l'abate  Mazarino,  divenuto  poi 
famoso  ministro,  conchiuse  nn  accordo,  cui  tenne  dietro 
la  pace  di  Ratisbona,  compiuta  dal  trattato  di  CherascO. 
Sotto  la  mediazione  di  Urbano  Vili,  si  stipulò  che  Fran- 
cesi e  Imperiali  uscissero  d'Italia,  conservando  però 
l'imperatore  le  piazze  di  Mantova  e  Canneto,  e  la  Fran- 
cia Pinerolo,  Bricherasco,  Susa,  Avigliana,  sintnnto  che 
il  Mantovano  e  il  Monferrato  non  fosser  assicurati  al 
duca  di  Nevers,  cui  il  famoso  fra  Giuseppe  destinava 
capo  della  crociata  contro  i  Turchi.  Vittorio  Amedeo 
di  pessima  voglia  recossi  a  ceder  ai  Francesi  Pinerolo, 
chiave  dell'Alpi ,  in  compenso  di  che  Richelieu  gli  la- 
sciava occupar  Trino  e  buona  parte  del  Monferrato. 
Ma  ben  tosto  divampate  nuove  ostilità  tra  Austria  e 

i63$  Francia,  Richelieu  gl'intimo  o  lega  o  guerra,  onde  do- 
vette a  Rivoli  stringer  con  Francia  un  accordo  per  con- 
quistar il  Milanese  e  spartirlo  coi  duchi  di  Mantova  e 
Parma  collegati.  Urbano  Vili  favoriva  l'impresa;  ma  To- 
scana, non  esposta,  v'aveva  poco  interesse,  gli  altri  ten- 
tennavano, Venezia  serbava  ufficio  di  paciera.  Tacila  in- 
tenzione de'Francesi  era  di  farsi  ceder  la  Savoia  ;  e  per 

Bau.  Voi.  XVI,  n 
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avere,  oltre  Pinerolo,  anche  il  passo  della  Valtellina  , 
mandarono  in  questa  il  duca  di  Rohan ,  che  vantando 
al  solilo  proteggerne  la  libertà  ,  occupò  la  valle,  e  vi 
esercitò  maestrevolmente  la  guerra  di  montagna.  Allora 
si  accolgono  contro  lui  Lombardi  dal  Iago  di  Como, 
Tirolesi  dal  Tonale  ,  Tedeschi  dal  Brailli  o  ,  tutti  trai- 
tando  da  nemico  l'infelice  paese  ;  ma  Rohan  li  batte, 
e  rimette  ordine. 

In  quello  stante  il  maresciallo  di  Crequì  ,  uom  da 
caccie  non  da  guerra,  passa  il  Ticino  a  Bnflalora,  de- 
siderando almeno  saccheggiar  Milano  ;  ma  le  imprese  gli 
succedono  itnprospere  ;  Vittorio  Amedeo,  generalissimo 
della  lega,  opera  irresoluto  perchè  non  volonteroso,  onde 
i  Francesi  son  costretti  a  ritirarsi,  il  Crequì  c  ucciso; 
il  governatore  spagnolo  Leganes  invade  il  Piemonte,  e 
dopo  gloriosa  resistenza  prende  Veicelli  ;  sicché  grave 
pericolo  sovrastava,  se  la  peste  non  avesse  potuto  più 
che  i  cannoni. 

D'altra  parte  fra  i  Grigioni,  la  cui  libertà  era  sobbal- 
zata dalle  fazioni  di  Francia  e  di  Spagna,  quest'ultima 
prevalse  e  fe  animosi  a  cacciar  i  Francesi;  Rohan  do- 
vette accorrere  dalla  Valtellina ,  e  presto  tornarsene  al 
suo  paese,  donde  per  invidia  gli  scarseggiavano  i  soc- 
corsi ;  allora  i  Valtellinesi  furono  costretti  rimetter  la 
loro  sorte  all'arbitramento  della  Spagna,  che  li  restituì 
ai  Grigioni. 

E  a  Francia  e  a  Spagna  faceva  troppo  gola  il  Pie- 
monte, onde  il  rimescolavano  fin  nelle  viscere;  e  mentre 
Vittorio  Amedeo  combatteva  per  Francia,  suo  fratello 
Tommaso  metteva  la  temuta  spada  a  servigio  di  Spagna, 
e  il  cardinal  Maurizio  s'era  a  Roma  costituito  protettore 
dell'Austria.  Pertanto,  allorché  Vittorio  Amedeo  morì  e 
gli  succedette  Carlo  Emanuele  II  di  quattro  anni,  Spa- 
gna ed  Austria  s'impegnano  per  darne  agli  zìi  la  tutela, 
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mentre  i  Francesi  sostengono  Madama  Reale,  cioè  sua 
madre  Cristina  di  Francia.  Qui  gran  su  bugi  io  ;  gli  zìi 
s'intendono  con  Spagna  anche  per  trasportar  in  sè  il 
dominio;  l'imperatore  pretende  che  Cristina  dica  le  sue 
ragioni  ovanti  a  lui,  e  Perche  essa  sdegna  quest'aite  di 
vassallaggio,  egli  dichiara  migliore  la  causa  degli  zìi.  In 
somma  la  piemontese  indipendenza  stava  in  gran  punto 
fra  le  vivacità  francesi,  la  lentezza  spagnola,  le  divi- 
sioni intestine;  una  città  si  arma  contro  l'altra;  Galli- 
piemontesi  combattono  Isjiani-piernonlesl,  lutti  guastano 
camp. igne  e  vite;  preti  e  frali  parteggiano  e  aizzano. 

Leganes  sorprende  Clieraaco ;  il  principe  Tommaso 
sorprende  Turino,  ma  le  nate  contestazioni  impediscono 
d'assediare  la  cittadella  ove  Madama  crasi  gettata.  A 
soccorn'ria  volano  i  Francesi  ;  Casale  torna  campo  di 
fiere  battaglie,  e  il  conte  d'Hurcourt  e  il  maresciallo  ili 
Turenne  rendonsì  famosi.  Tommaso,  dopo  memorabile 
assedio  è  costretto  rendere  Torino,  e  la  mano  di  Kiclie- 
lieu  suscita  nemici  alla  Spagna  sì  in  Catalogna,  si  in  Por- 
togallo, si  nel  piccalo  principato  di  Monaco  che  trucida 
la  guarnigione  Ispana,  ricevutavi  da  Luigi  I  tutore 
di  Onorato  II,  e  torna  indipendente. 

Cristina  però  non  consenti  mai  di  portar  in  Francia 
i  reali  liglioli  ,  e  paciheossi  coi  cognati  apjwna  questi 
s*  avvidero  come  mal  si  compra  un  trono  con  braccia 
forestiere.  Nel  trattato  di  Torino  ella  fu  riconosciuta  tu- 
tricc;  Maurizio  tornato  al  secolo,  veniva  a  governare  o 
piuttosto  a  regnar  su  Nizza,  Tommaso  su  Ivrea  e  Biella; 
e  Luigi  XIII  li  toglieva  a  protezione  e  stipendio,  purché 
si  chiarissero  contro  Spagna:  e  col  trattato  del  Valen- 
tino (IGiii)  cedeva  tutte  le  piazze  occupate ,  salvo  la 
cittadella  di  'l'orino. 

Non  pera  iguelarono  le  cose  nel  Monferrato,  che 
Carlo  di  Nevers  atea  trovato  immiserito  da  amici  e 
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nemici,  ila  guerra  e  <la  peste.  Morto  suo  figlio,  suc- 
cesse il  nipote  Carlo  HI  sotto  la  Uiteln  della  madre, 
alla  quale  il  governatore  duca  di  Caracena  promise  ce- 
der il  contrastato  Casale  appena  presolo,  purché  ella 
volesse  staccarsi  dall'alleanza  di  Francia.  Fece  ella,  ed 
aiutò  a  prender  quella  città,  che  per  tal  modo  restava  tra 
agli  Spagnoli,  mentre  Francia,  tempestata  dalla  Fronda, 
perdeva  anche  Piombino  e  Portolongone  poc'anzi  occu- 
pali. Ma  quando  Ma  Mirino  ripigliò  il  sopravvento,  re- 
staurò le  cose,  e  conchinse  la  pace  de'Pirenei.  In  questa 
si  trattò  degli  Italiani  sol  in  quanto  amici  o  nemici  alle 
due  potenze,  e  si  fermò  che  tra  Savoia  e  Mantova  reg- 
gesse il  trattato  di  Cherasco;  il  principe  Grimaldi  di 
Monaco  fosse  tornato  in  grazia  e  in  possesso;  il  cristia- 
mssitDO  renderebbe  al  re  di  Spagna  le  piazze  di  Mor- 
tura  e  Valenza  sul  Po. 

Ma  era  destino  che  per  Mantova  vacillasse  continua- 
mente in  quel  secolo  la  pace  d'Italia.  Carlo  IV,  succe-  twi 
duto  anch'egli  fanciullo  in  quel  ducato,  e  cresciuto  ne' 
vizii  de'  genitori,  dissipandoli)  feste  il  danaro,  in  la- 
scivie la  salute,  perde  la  speranza  di  figli,  liceo  dunque 
tornar  in  campo  la  quistione  del  succedere,  e  parendo 
che  la  moglie  del  duca  di  Lorena,  figlia  dell'imperatrice, 
fosse  chiamata  alla  eredità  del  Monferrato,  l'imperatore 
introdusse  maneggi  per  assicurargliela  da  vivo  il  duca. 
Questi  tribolato  dai  diversi  ingordi,  mostrò  inclinare 
per  Luigi  XIV,  e  mandò  il  bolognese  Ercole  Mattioli 
con  carta  bianca  per  trattarne  con  Louvois ,  col  quale 
convenne  di  consegnar  alla  Francia  Casale.  Ma  reduce,  i6:s 
lo  sleale  manifestò  il  trattato  al  conte  di  Melgar  go- 
vernatore di  Milano,  onde  Louvois  deluso  gli  ti'se  un 
laccio,  e  còltolo,  il  pose  prigione  a  Pinerolo,  e  poi  di 
carcere  in  carcere,  accompagnato  da  Saint-Mara  desti- 
nato a  custodirlo;  finché  alla  Bastiglia  morì  il  1703. 


SUCCESSIONE  DI  MANTOVA.  «? 
Credesi  lui  esser  quel  misterioso  di  cui  tanto  si  romanzò 
col  nome  di  maschera  di  ferra  (*). 

Il  trattato  falli ,  ma  non  l'avidità  di  Luigi,  il  quale 
colle  lusinghe  e  le  minacele  indusse  il  duca  di  Mantova 
a  lasciare  elle  Catinai  entrasse  a  metter  guarnigione  nella 
fortezza  di  Casale.  Quando  poi  si  ruppe  guerra,  il  co- 
mandante francese  fece  arrestare  il  mantovano,  e  così 
Casale  restò  ai  Francesi  sino  al  1G95. 


CAPITOLO  TRIGESIMOTERZO 


Carlo  V  avea  promesso  e  giurato  che,  né  egli,  né  i 
successori ,  metterebbero  gabelle  sul  reame  delle  Due 
Sicilie  senza  permissione  della  santa  sede;  se  il  faces- 
sero, autorizzava  il  popolo  a  prender  le  armi.  Da  quel- 
l'ora nessun  viceré  passò  senza  porre  tasse  sempre  più 
ingorde  e  irragionevoli:  il  conte  di  Monteres  riscosse 
quarantaquattro  milioni  di  ducati  in  gabelle  straordi- 
narie ,  dì  cui  la  più  parte  adoprò  a  levare  cinquanta- 
quattromila  pedoni  e  ottomila  cavalli  pei'  servire  il  re 

(«>  »"!  ™»  *  di  P™,  eh.  i  un.  .(ori. 
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che  proni  non  esser  altri  elle  il  Miniali.  L'anno  stesso  si  pubblici  VHmm* 

Atedik  patriarca  degli  Armeni,  il  <]o.le  avendo  avuto  questione  eoi  Ge- 

per  non  eccitare  la  giusta  Ìndip,nniione.  Tutti  o  tre  i  falli  hanno  argo- 
menti di  Tiro,  ma  in  oi("i  casa  enn  verrà  ri^indiin-  il  correrlo  ui  porlìco- 
larilà  rnminiesche  di  cui  tu  rivestila  quella  prigionia. 
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di  Spagna;  il  duca  di  Medina  succedutogli  ne  pose  di 
nuove  pei-  quarantasette  milioni ,  e  partendo  diceva , 
aver  lasciato  il  regno  in  tal  condizione,  che  quattro 
buone  famiglie  non  basterebber  a  cuocere  una  buona 
vivanda.  Quando  gli  successe  l'ammiraglio  di  Castiglia  , 
il  popolo  pagava  undici  milioni  di  ducati  d'oro  pel  solo 
interesse  delle  gabelle ,  il  cui  fondo  era  stato  venduto 
a  novantamila  persone,  talché  di  quell'ingente  somma 
non  un  carlino  entrava  nell'erario;  eppure  egli  pretese 
^  altre  Lasse  per  1,100,000  ducati,  levandole,  giacché  più 
altro  non  v'era,  sopra  le  pigioni.  Tal  susurro  ne  naque 
ch'fegli  slimò  prudenza  sospenderle;  ma  «i  ministri 
spagnoli,  deridendo  la  timidità  di  lui  ,  lo  trattarono  da 
uomo  di  poco  spirito,  inabile  a  governare  un  convento 
di  frati"  (Gianmone). 

E  non  dico  nulla  dei  rubamenti  de' governanti,  ove 
il  re  non  àvea  colpa  che  di  non  impedirli;  poi  capi- 
tavano re  e  principi  che  bisognava  festeggiare;  poi 
regalar  i  viceré  per  la  buona  amministrazione.  Ven- 
deansi  le  terre  demaniali,  sottomettendo  cose  e  uomini 
alla  feudale  servitù.  La  sola  città  di  Napoli  indebitassi 
di  quindici  milioni  di  ducati,  di  cui  pagava  l'interesse 
colle  esorbitanti  gabelle;  s'introdusse  la  carta  bollata  a 
uso  di  Spagna;  si  trattò  fino  di  impor  un  soldo  per 
testa  al  giorno  a  tutti  i  Napoletani. 

Esìgendo  nuovi  soccorsi  la  guerra  di  Valtellina,  poi 
quelle  di  Genova  ,  di  Mantova ,  di  Catalogna  ,  arruo- 
la vana  i  or  malfattori,  or  paesani,  e  ben  di  rado  ne  tor- 
nava a  casa.  Intanto  i  Turchi  infestavano  le  coste,  i 
banditi  le  terre,  i  gentiluomini  la  città  con  quotidiani 
duelli ,  anzi  talora  con  battaglie  vere  ;  una  volta  don 
Ippolito  di  Costanzo  sfidò  don  Giuseppe  Caraffa  per 
non  so  quali  puntigli,  e  uscirono  alla  campagna  con 
più  dì  cinquecento  uomini  ciascuno.  Se  v'aggiungete 
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terribili  eruzioni  del  Vesuvio  e  ripetuti  fremii  oti  nelle 
Calabrie,  vedrete  a  che  fosse  ridotta  la  più  hello  parte 
d'Italia. 

Invano  si  deputavano  preti  e  frati,  unici  che  potes- 
sero in  nome  del  re  del  cielo  parlare  a  quei  della  terra  ; 
le  necessità  della  guerra  costringano  a  non  badarvi. 
Le  assurde  leggi  doganali  splngeano  al  contrabbando, 
e  questo  rovinava  gli  onesti  negozianti,  mentre  i  froda- 
tori còlti,  o  nella  prigione  si  perfezionavano  al  delitto, 
o  si  riduceano  sul  lastrico  per  riscattarsi.  Delie  gabelle 
dispiaceva  il  genere,  il  modo  d'esigerle,  l'uso  a  cui  con- 
verti vansi ,  di  impinguar  il  viceré  e  le  sue  aderenze; 
onde  per  esse  è  per  le  pessime  monete  erasi  più  volte" 
levata  a  rumore  la  vii  plebe  (  1 },  la  quale  credendo  aver 
diritto  di  vivere,  pretendeva  a  ragìònevol  prezzo  il  pane 
da  quei  che  cred  eansi  in  diritto  di  determinarne  il  va- 
lore. Più  volte  essa  ricorse  alle  sole  ragioni  che  le  re- 
stassero, ì  torsi,  gli  urli,  i  sassi;  e  il  governo  rispon- 
deva colle  prigioni,  la  corda  e  le  forche,  e  «la  ruota 
all'uso  germanico,  dopo  essersi  sopra  carri  per  li  pub- 
blici luoghi  della  città  fatti  tanagliare;  :  ì  loro  ca- 
daveri divisi  in  pezzi ,  e  posti  pendenti  fuori  le  mura 
della  città  per  cibo  degli  uccelli ,  e  le  loro  teste  poste 
sopra  le  più  frequentate  porte  in  grate  di  ferro». 
Ponze  de  Leon  duca  d'Arcos,  mandò  il  giudice  della 
1646  vicaria  per  forzar  al  pagamento  i  Comuni  debitori ,  e 

(I)  «  La  vii  pitie  elio  vuol  satollarsi ,  nò  sapere  d'  inclemenza  de'  cidi 
o  sturili  lì  della  ierra,  vedendoti  mancar  il  pane,  cominciti  a  In  mulina  re  e  a 
perder  il  riipella  ai  ministri  clic  [iri^ip'lf  lauri  all'inulina  r..  Cu. -OHM,  Lìti. 
X\XV.  5.  E  più  sullo  egli  nula  che  un  lazzaro,  airicinalosi  al  cocchio  del 
gmernalore  cardinale  Zappala  cen  aria  pagnotta  (-li  disse:  n  Veda  eccel- 
lenza che  pane  ne  fi  mangiare  ».  E  perchè  il  cardinale  sorrise,  il  volgo 
TEHERaBUMEIrtl  gli  disse  in  faccia:  .  Nun  liisngna  riderne,  eccellenza, 
qiiandu  e  cosa  da  lacrimare,  irguitando  a  dire  altre  parole  riEUE  ni  con- 
TtlwEi.iz  «.  Eccovi,  n  Irfluri  popolo,  i!  li lino li< Min  del  scnnlti  passalo.' 
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quegli  ne  tampoco  trovò  letto  ove  dormire  ;  ma  ad  uno 
che  gli  mostrava  la  miseria  e  impossibiliti  di  pagare,  fu 
risposto  :  «  Vendano  l'onor  delle  mogli  e  delle  figliole, 
e  soddisfacciano  ». 

Posto  fra  due  necessità ,  di  lasciar  prevalere  i  Fran- 
cesi che  allora  aveau  occupato  Po  itolo  tigone,  o  di  far 
morir  di  fame  il  popolo,  il  duca  d'Arcos  preferì  la  se- 
conda, e  avendo  costretto  a  porgergli  ancora  un  milione 
di  ducati  per.  gli  eserciti ,  onde  esigerlo  ricorse  alle  ga- 
belle. Tra  queste  era  odiosissima  alla  vii  plebe  quella 
.sulle  frutta,  pascolo  desidera  ti  ss  imo  in  quel  caldo  clima, 
e.  che  là  natura  somministra  con  esuberanza.  Il  dì  della 
madonna  del  Cannine,  la  gioventù,  sotto  vani  capi, 
solca  ungere  un  attacco  ad  un  castello  dì  legno  in  piazza 
del  mercato.  Un  di  questi  capì  era  Tommaso  Aniello 
d'Amalfi,  uomo  viltssimo  (  '  ),  pesciaiolo  di  venticinque 
anni,  ridotto  a  miseria  da  una  multa  imposta  dai  doga- 
nieri a  sua  moglie  |>erchè  trovata  con  una  calza  di  farina 
in  contrabbando.  Armò  egli  di  canne  ed  arpioni  la  sua 
banda,  e  passando  avanti  al  palazzo,  scopersero  a  quei 
signori  di  Corte  la  parte  che  l'uomo  suol  nascondere. 
Un'altra  volta  profittando  d'un  parapiglia  eccitato  dai 
gabellieri  col  voler  esigere  la  lassa  sui  fichi,  Masaniello 
grida  come  si  grida  a  Napoli,  difendendo  il  f ruttatolo, 
sbraveggiando  i  dazieri,  e  che  più  non  si  vuol  tollerare 
quell'insolito  aggravio.  Il  magistrato  fugge,  il  popolo  fa 
turba  attorno  a  Masaniello,  e  comincia ,  come  sempre , 
dal  bruciar  i  registri  c  i  banchi  degli  esattori,  poi  si 
difila  al  palazzo  del  vicerè.  Sgomentato  da  quell'onda 
di  popolo  vasta  e  schiamazzante,  il  vicerè  prometto  le- 
var la  gabella  abborrita,  ma  essi  domandano  tolga  pur 
quella  sulle  farine;  forzano  il  palazzo;  e  il  governatore 

|l)  Soli  sempre  frasi  uYl  Giuntone,  il  qiule  u'hi  delle  pulii*  ina  non 
mra  (orli  poi  i;oreruali>ti  e  pel  governo. 
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«M7  fuggito  ne'frati,  concede  ogni  domanda,  e  una  pensione 
a  Masiiii idi»  se  aqucti  il  popolo. 

Questi  nega  separarsi  dai  fratelli ,  e  in  poche  ore 
trovatosi  padrone  di  Napoli,  scarcera  i  contrabbandieri 
'e  debitori  dello  Slato,  abolisce  le  gabelle,  lascia  abbru- 
ciare le  settanta  case  e  gli  arnesi  della  finanza  ;  levan- 
done però  !  ritraiti  del  re,'  che  colloca  sui  canti  fra 
candele  accese,  ed  obbliga  tutti  a  prender  l'armi.  11 
duca  dì  Maddaloni  raggomitola  i  banditi  per  correr  in 
aiuto  de' nobili  ;  da' quali  il  viceré  fa  assalir  i  lazzaroni, 
mentre  li  trattiene  ioga  une  voi  niente  patteggiando;  e  fin 
cinque  assassìni  manda  contro  Masaniello.  Ma  il  popolo 
lì  trucida  e 'dal  sangue  passa  al  sangue;  Masaniello 
stesso  diventa  feroce,  e  condiscende  ai  supplizi!  e  all'ira 
popolare;  è  giorno  dell'eroismo  plebeo  ;  morte  ai  mas- 
nadieri, morte  a  chi  porta  il  ferraiolo,  perchè  può  na- 
scondere armi  proditorie;  morte  a  chi  non  espone 
l'  immagine  del  re  e  di  san  Gennaro. 

'  11  viceré,  per  interposto  dell'arcivescovo  Filomarino, 
chiese  udienza  a  Masaniello.  Questi  voleva  andarvi  tal 
quale,  in  pure  brache  e  berretto  da  pescivendolo;  ma 
il  cardinale,  fin  minacciando  la  scomunica,  l'obbligò  a 
mettersi  indosso  un  vestono  di  broccato  e  cappello  alla 
spagnola,  e  i  lazzaroni  non  finivano  d'ammirare  il  loro 
eroe  rincivilito.  Il  quale  a  cavallo  colla  spada  nuda  e 
tra  gli  applausi  al  liberatore,  si  recò  al  palazzone  pri- 
ma d'entrare,  assicurò  la  moltitudine  non  aver  operato 
che  pel  bene  di  tutti,  e  «Appena  io  v'abbia  torni  in 
«libertà,  ripiglierò  il  mio  meslìero  senz'altro  che  dife- 
ndervi un  Ave  Maria  da  tulli  in  punto  della  mia 
«morte».  Avutone  promessa,  seguita  esortando  a  non 
deporre  le  armi  se  non  dopo  conseguito  l'intento,  dif- 
fidare dei  nobili  e  giltar  fuoco  al  palazzo,  se  troppo  egli 
vi  fosse  trattenuto. 
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11  duca  gli  usò  le  accoglienze  più  cortesi  che  la  paura  uhi 
e  la  perfidia  gli  suggerissero;  cominciaronsi  le  confe- 
renze ;  e  poiché  il  popolo,  temendo  non  fosse  fatta  vio- 
lenza al  suo  capo,  tumultuava,  Masaniello  fecesi  al  bal- 
cone, e  col  metter  appena  il  dito  alla  bocca  ottenne 
silenzio  da  cinquantamila  lazzaroni ,  e  che  tornassei-o 
a  casa.. 

Il  trattato  conchiuso  col  «capo  del  fedelissimo  po- 
polo »  fu  letto  alla  porta  del  duomo,  spiegandolo  Ma- 
saniello punto  per  punto  al  volgo  ;  indi  fu  giurato  sul 
vangelo  e  sul  sangue  di  san  Gennaro,  promettendo  il 
viceré  d'ottenerne  la  conferma  dal  re  di  Spagna.  Nel 
discorso  fatto,  Masaniello  alle  cose  assennate  ne  mescolò 
di  pazze,  poi  voleva  colà  stesso  levarsi  di  dosso  quegli 
incomodi  vestiti,  per  ripigli  are  le  sue  brache  da  lazzaro; 
il  domani  su  e  giù  a  furia  per  Napoli,  urtando  del  ca- 
vallo, e  ferendo,  e  facendo  appiccare,  e  affogando  nel 
vino  il  poco  senno  che  gli  fosse  rimasto. 

Certo  in  costui  apparve  sempre  un  misto ,  bizzarro 
non  però  singolare ,  di  vanità  e  dabbenaggine ,  di  co- 
raggio e  pusillanimità.  All'arcivescovo  chiedeva  :  «Ec- 
cellenza, sarò  arrotato?  eccellenza,  sono  un  gran  poe- 
ti calore  io,  e  voglio  confessarmi.  Per  me  non  domando 
«niente,  e  finito  quest'aifare  torno  a  vender  pesce  ». 
Al  pranzo  dato  a  Pozzuoli ,  sua  moglie  diceva  olla  mo- 
glie di  Ponze  :  «  Voi  siete  la  viceregina  delle  nobili,  io 
«  la  viceregina  delle  popolane  ». 

Nella  eli  mera  sua  dittatura,  Masaniello  ergeva  tribu- 
nale in  piazza,  ascoltando  le  lagnanze,  e  per  lo  più  dalla 
sola  fisonomia  giudicava  ;  e  lì  a  fianco  stava  il  pati- 
bolo, unica  pena  che  infliggesse  il  disumanato  pesci- 
vendolo: onde  vedendolo  operare  da  forsennato,  fu 
detto,  né  forse  a  torto,  che  il  viceré  fosse  riuscito  con 
veleni  a  trarlo  di  senno. 
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;  Se  ne  disgustano  i  savii;  gliene  vuoi  più  bene  Ih  ple- 
baglia; ma  i  sicari  riescono  al  fine  a  trucidarlo.  Il  po- 
pò!» che  ieri  l'idolatrava-,  oggi  lo  strascina  a  vitupero;  ii 
domani  gliene  rinasce  l'amore,  e  piange,  e  schiamazza, 
e  gli  fu  esequie  che  re  inai  non  ebbe,  cioè  il  pianto  di 
ottantamila  cilLadini.  Gli  onori  dell'armi  gli  son  resi  da 
quegli  slessi  die  Invelino  fatto  ammazzare:  quaranta- 
mila soldati ,  trascinando  nel  fango  le  bandiere  ,  ne 
accompagnarono  tra  campane  e  cannoni  le  esequie; 
tutti  i  frati  celebrarono  per  l'anima  sua;  alla  sua  se- 
poltura, attestano  che  il  capo  rattaccato  al  busto  parlò, 


mincia  a  declamar  contro  gli  Spagnoli,  e  a  ni  ni  azza  ce 
quei  che  s'incontra;  assedia  il  viceré  in  Castclnovo, 
obbliga  Francesco  Fornito  principe  di  Massa  a  farsi, 
capitan  del  popolo,  il  quale  ottiene  più  larghe  con- 
ili questo  presentasi  innanzi  a  Napoli  don  Giovanni 
d'Austria,  figlio  naturale  di  Filippo  IV;  si  capitola ,  il 
popolo  depone  le  armi  e  fa  gran  feste  a  don  Giovanni 
suo  liberatore.  Ingannato!  disarmali  appena,  ecco  le 
truppe  scendono  in  ordine  diti  castelli,  da  cui  la  città  è 
fulminala;  il  furore  spinge  alla  difesa  i  Napoletani  tra- 
diti, sicché  non  polendo  i  soldati  prenderla  tutta,  A  re  OS 
ha  il  coraggio  di  chieder  l'interposizione  del  cardinale 
Filomarino;  e  questi  nega,  indignato  d'essersi  veduto 
strumento  dell'iniquo  sterminio  del  suo  gregge. 

II  popolo  si  raduna;  chi  propone  d'invocar  Francia 
è  considerato  sleale  e  ucciso  ;  il  principe  di  Massa  perde 
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da  amici  e  nemici,  come  causa  di  questi  mali ,  abdicò, 
restando  don  Giovanni  padrone  d'alcuni  quartieri ,  fin- 

J*  che  armò  il  viceré  conte  d'Ugnate.  Questi,  tratto  poi- 
astuzia  il  Guisa  fuor  di  città,  la  occupò;  Gennaro  Anesio, 
che  inai  solliiva  par  superiore  il  Guisa,  il  quale  a  vi- 
cenda non  volea  luì  per  eguale,  consegnò  la  chiave  del 
Torrione,  e  tutto  suonò  di  viva,  niinc  dianzi  di  bestem- 
mie; la  quiete  ritornò;  Guisa  fuggendo  fu  arrestato  e 
tradotto  in  Spagna.  Cosi  riescono  le  rivoluzioni,  ove  il 
valore  e  il  furore  non  son  guidati  dalla  prudenza. 

Poco  dipoi  arrivarono  i  soccorsi  che  Guisa  avea  chie- 
sti di  Francia,  ma  l'ardore  era  sbollito.  Il  duca  Tom- 
maso di  Savoia  che  veniva  a  tentar  sua  forliina,  dovette 
ritirarsi,  e  gli  Spagnoli  ne  preser  pretesto  di  sevire; 
decollarono  Gennaro  Anesio,  che  pure  avea  tradito  per 
essi;  appiccarmi  i  ii  i^liini  dc'.suoi  componi.  11  nuovo 
governatore  Ognate  esercitò  feroci  vendette;  a  molti  in- 
flisse morte,  prigione,  confisca;  alfine  il  boia  stesso  fu 

del  clic,  n  dell'abbandono  in  cui  ora  lascialo  querelandosi  col  Ma  tarino, 
il  GniM  soggiungeva:  ■  Le  mìe  sperarne  son  |inr  deluse,  e  l,o  ben  di  che 
-  dolermi  di  essere  r.!ili.m.loii,ilo  dal  in  prolfvione  dì  vostra  pini  nenia  uri 
•  maggior  mio  occorrente.  Ilo  arrischialo  la  lita  sul  mare,  ho  ridotto  in 

■  che  due  ijiarni  di  palle.  Ilo  studilo  centu  volle  la  moria  ni  in  accia  lami 

■  apprcuo  il  popolo,  e  por  consegnenja  il  mono  di  riuscire  nell'impresa. 
'*  <ìa'il"  cllc  I»»  '"'  i"'~J.  "   !1  '»<i.iaiicrr   Kilt»  a.Sln  ir, in  dotmn  tot 

■  [irla  entrare  in  un  altro  [iiuitinWn  dn  *| ut- Ilo  in  cui  in  l'.ivca  pregia 
»  .li  ritirarsi  ;  cosi  «wi  pi"n  iM  l'unirà  ricomposi,  all'in  [irclt-n-linni  de' 
n  miri  li.i.ii-li.  Suora  i[|imìo  imi)  Fu  nuli"  alenilo  né  ili  l'nrlnm,  ne  di 
«  graudeiw,  nè  laropnco  della  vita,  lo  m'abbandono  alla  disperaiionc,  o 

rinurmn  ad  i:jsui  trilli  meli  lo  di  nome      'li  omlii/imit,  r  min  mi  ri-sia  cl- 

■  Irò  pcnjicm  che  di  morire  per  non  sopravvivere  ad  un  owpaenora  che 
t.  mi  fa  perdere  il  riposo  e  la  ragiono  ». 
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appiccato,  convinto  d'aver  ricevuto  danaro  per  far  pe- 
nare di  più  gli  sciagurati. 

Don  Giovanni  d'Austria  nella  capitolazione  aveva 
abolito  le  gabelle:  stolta  esagerazione  la  quale  ridu- 
ceva miserabili  novantamila  famiglie  che  ne  viveano. 
Furono  dunque  ristabilite,  e  ordinate  meglio,  e  sopito 
il  fuoco.  Ma  anche  molti  nobili  erano  fuggiaschi  o  in 
bando;  altri  stavano  di  pessima  voglia,  onde  il  duca  di 
Guisa  die  avea  ricuperata  la  libertà ,  era  d' ogni  parte 
sollecitato  a  ritentar  la  ventura.  Il  cardinal  Ma  zanno 
lasciò  che  allestisse  una  spedizione  a  proprio  conto,  pro- 
mettendo assistenza  nel  caso  che  riuscisse.  Egli ,  fatto 
danaro  in  ogni  modo,  veleggia  di  Provenza  con  sette  i6M 
vascelli  grossi,  quindici  mercantili,  sei  galee,  sei  tar- 
lane ,  ma  molte  ne  perde  nel  tragitto.  Sebbene  intanto 
il  viceré  si  fosse  messo  in  difesa,  e  avesse  promesso 
perdono  a  chi  ben  si  comporterebbe,  il  Guisa  sbarca 
a  Castel  la  ma  re,  e  se  fosse  stalo  sollecito  occupava  Na- 
poli :  ma  spro visto  di  viveri,  non  assistito  quanto  cre- 
deva, odiato  dai  contadini  spogliati,  egli  dovette  rien- 
trare in  Francia  con  quei  che  gli  rimanevano.  E  laJssw. 
Spagna  gettò  di  nuovo  su  questo  scompìglio  il  suo 
manto  recamato  a  stemmi  e  foderato  di  sangue. 

A  questa  rivoluzione  preser  parte  molti  pittori  e  ne 
furono  vittime;  altri  la  immortalarono  coi  dipinti,  come 
Salvator  Rosa,  Spartaro,  Falconi,  FrancescoFracanzano, 
il  quale  poi  ne  tentò  un'altra,  ma  scoperto,  ebbe  dal 
viceré  Ognate,  invece  della  forca,  il  veleno.  ,&* 

Né  ancor  bastavano  le  miserie  di  Napoli.  La  peste 
(giunta  quasi  continua  ai  mali  di  questo  secolo  pomposo 
c  sciagurato)  imperversava  in  Sardegna;  pure  il  viceré  16» 
di  Napoli,  per  le  necessità  della  guerra,  ne  traeva  mi- 
lizie, e  con  esse  il  contagio.  Ben  potè  egli  proibire  che 
contagio  si  dicesse;  potè  comandare  ai  medici  di  ne- 
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gitilo  :  ma  il  multi  si  estendeva  colia  ferocia  naturale  in 
città  affollata  e  sudicia;  a  migliaia  il  giorno  morivano, 
e  i  cadaveri  insepolti  nuove  morti  cagionavano.  Come 
le  cause  stesse,  così  gli  stessi  rimedii  vi  si  opposero  che 
in  Lombardia;  il  popolo  bestemmiava  gli  Spagnoli  come 
cagion  del  male,  ma  invece  della  vera  negligenza,  sup- 
poneva un'assurda  volontà  deliberata ,  e  che  sparges- 
sero avvelenatori  e  untori ,  e  che  perciò  perisse  pili 
volgo  che  ricchi;  onde  molti  scannò  a  furore,  altri  in 
giudizio.  11  morbo  intanto  diffondeasi  nella  provincia , 
passava  a  Genova  che  all'interruzione  dei  traffici  preferì 
questa  terribile  eventualità;  passava  a  Roma,  ove  pure 
fu  creduto  arte  degli  Spagnoli,  perchè  il  papa  avea  rice- 
vuto L'ambascìator  portoghese;  cosi  il  volgo  attribuiva 
la  peste  fisica  a  quelli  che  n'erano  veramente  la  peste 
morale. 


CAPITOLO  TRI  GESIÌUOQU  ARTO 
Staio  pontificio. 

La  speranza  che  ai  papi  era  rinata  di  tornare  il 
mondo  alla  loro  monarchia  peri  nella  pace  di  Westfa- 
lia ,  che  costituì  legalmente  metà  dell'  Europa  prote- 
stante. Al  temporale  dominio  aveano  aggiunto  il  ricco 
paese  di  Ferrara,  e  presto  quel  d'Urbino;  pure  tult'al- 
tro  clie  floride  n'erano  le  finanze,  ed  occorrevano  con- 
tinui prestiti  ;  i  monti ,  sotto  Paolo  V  tanto  cercati , 
scaddero  di  valore  :  s'accumularono  i  debiti  sotto  l'in- 
traprendente Urbano  Vili,  tanto  che  nel  1635  somma- 
vano a  30  milioni  di  scudi. 
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Tali  somme  in  parte  adopravansi  al  vantaggio  gene- 
rale del  caltolicismo;  in  parie  alle  spese  dello  Stato, 
guerre,  nuove  costruzioni ,  ingrandire  le  proprie  fami- 

impedili  di  dar  principali  ai  nipoti,  i  papi  prodigavan 
iid  essi  ricchezze,  che  non  erano  un  furio  allo  Slato, 
ina  un  impiegare  l'eccedente  prodotto  della  dignità 
ecclesi astica.  I  parenti  di  Sisto  V  formarono  una  grossa 
famiglia,  legala  con  case  di  prima  schiera;  più  potenti 
vennero  gli  Aldobiandìni  sotto  Clemente  Vili;  i  Bor- 
ghesi avean  nel  1620  ricevuto  da  Paolo  V  689,727 
scudi  in  danaro;  24,600  in  valori  de'monti;  cariche, 
la  cui  compra  ne  saria  costati  268,176;  oltre  doni  di 
terre,  argenterie,  mobili,  gioie;  sterminata  opulenza  da 
cui  quella  famiglia  sviò  l'invidia  colla  splendidezza  e 
le  beneficenze.  ^ 

Tre  fratelli  Barberini  si  computò  ricevessero  105 
milioni  durante  il  pontificato  d'Urbano  Vili;  il  quale 
avendo  chiesto  ad  una  commissione  quanto  il  papa 
possa  donare,  ebbe  in  risposta,  andar  al  papato  unito 
necessariamente  un  principato  temporale,  e  di  questo 
poter  lui  donare  liberamente  alla  sua  famiglia,  fondar 
un  maggiorasuo  d'ottantamila  scudi  d'entrala  netta,  e 
dotar  figlie  per  centottantamila  (  '  ). 

Col  danaro  o  con  matrimonii  procacci  a  vansi  anche 
signorie,  ovvero  i  re  ne  davano  per  amicarsi  il  papa; 
Lodovisi  ebbe  il  principato  di  Fiano  dagli  Sforza,  dai 
Farnesi  quel  di  Zagarolo  ;  c  per  matrimonio  quei  di 
Venosa  e  Piombino. 

Spenta  la  famiglia  della  Rovere  regnante  a  Urbino,  i 
parenti  instavano,  i  consiglieri  persuadevano,  i  potenti 
tolleravano  che  Urbano  investisse  di  quel  feudo  i  suoi 


(i)  L.  intontì  ian  in  Roti 
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nipoti  ;  egli  però  seppe  resistere  alle  insinuazioni,  e  Io 
unì  al  patrimonio  della  santa  sede:  solo  la  carica  di 
prefetto  di  Homa,  ereditaria  in  quei  della  Rovere,  e  che 
oltre  l'onore  fruttava  dodicimila  ducati,  diede  al  nipote 
Taddeo. 

Tutte  queste  case  avean  istituito  de'monti,  assegnando 

11  pagamento  ai  creditori  sulle  rendite  de'lor  beni.  Su 
quelle  di  Castro  e  Konciglione  eran  ipotecati  i  debiti , 
contratti  dai  Farnesi  per  la  guerra  contro  gli  Spagnoli  ; 
famiglia  prevalente  tra  le  nuove  per  l' importanza  del 
suo  principato:  ed  essendone  scemate  le  rendite  pei 
provedimenti  contrarli  del  papa,  gli  appaltatori,  solle- 
citati dai  Barberini  che  arcano  la  gola  a  que'  possessi , 
disdissero  l'appalto,  e  reclamarono  un  compenso.  Pare 

iMf  questo  un  bel  destro  al  papa,  il  quale  occupa  Castro, 
scomunica  il  duca  Odoardo,  e  move  per  tórgli  Parma  e 
Piacenza.  Odoardo  sì  prepara  a  difesa;  e  ingelositi  dal- 
l'incremento, contro  il  papa  preser  l'armi  Modena,  Par- 
ma, Firenze,  Venezia;  guerra  menata  fiaccamente  ma  con 
rovina  estrema  del  paese,  ai  soliti  mali  aggiungendosi 
la  baldanza  che  presero  i  capibaiida,  i  quali  assunta 
la  bandiera  d'alcun  de  belligeranti,  esercitavano  feroce- 
mente il  latrocinio.  Mediante  Francia  s'intavolò  la  pace, 
che  tornò  le  cose  come  prima;  ma  allo  Stato  era  costata 

12  milioni  e  il  papa  ne  rimase  umiliato. 

Crebbe  di  ciò  l'esecrazione  contro  ì  Barberini ,  impu- 
tati e  dell'impresa  e  del  mal  esito  ;  onde  si  stava  alle  ve- 
dette per  non  eleggere  un  papa  di  lor  fazione,  e  mercè 
dei  Medici  fu  nominato  il  cardinal  PamEli,  che  prese 
46)4  il  nome  d'Innocenzo  X.  Chiese  conto  ai  Barberini  delle 
malversazioni,  di  cui  era  segno  il  doversi  consumare  in 
interessi  un  milione  trecentomila  scudi  d'oro  l'anno,  non 
avanzandone  che  settecentomila  ai  bisogni  dello  Stato, 
itati.  Voi.  xvi.  44 
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mentr'esai  eraiisi  procacciata  un'entrata  di  mezzo  milione 
di  scudi.  Come  soddisfar  alle  ragioni  ?  Essi  fuggirono 
in  Francia  e  i  lor  palazzi  e  monti  furono  sequestrati  ; 
ma  per  interposto  di  Francia  e  di  donn' Olimpia  ven- 
nero assolti,  come  si  suole  coi  ladri  grossi. 

Tale  rigore  prometteva  un  papa  immacolato,  tanto 
più  ch'egli  erasi  sempre  mostrato  scarso  di  grazie,  tal- 
ché alla  dateria  lo  chiamavano  «  Monsignor  non  si 
può  ».  Economizzò  in  fatto  per  necessità  e  pei'  bisogni 
del  popolo,  ma  non  resistette  all'influenza  di  donn  01  tm- 
pia  Maldachina,  la  quale  sposando  suo  fratello,  uvea 
dato  importanza  alla  loro  famìglia  colla  ricca  dote.  Per 
gratitudine  fatta  potente,  a  lei  visite  d'ambasciatori ,  a 
lei  regali  delle  Corti  straniere  e  di  chi  voleva  impieghi  ; 
i  suoi  ritratti  nelle  stanze  de' prelati;  maritò  altamente 
le  figliole  ne' Lodo  vi  si  e  ne'  Giustiniani ,  e  al  figlio  Ca- 
millo sposò  una  ereditiera  Aldobrandino  la  quale  bella 
c  spiritosa,  disputò  il  dominio  alla  suocera.  Questi  in- 
trighi, e  le  amicìzie  e  rivalità  domestiche  levarono  in 
cattiva  nominanza  Innocenzo  (  1  ),  il  quale  del  resto,  più 
clie  settagenario,  conservò  la  lealtà  operosa,  obbligò  i 
ricchi  a  soddisfar  ai  debiti  versò  i  poveri,  stabili  ordine 
e  sicurezza  in  [toma,  e  pensava  riformare  l'istituzione 
monastica.  Non  dando  ombra  ai  prìncipi  italiani,  riuscì 
a  quello  dove  l'impeto  di  Urbano  era  fallito.  Perocché 
un  vescovo  ch'egli  spediva  a  Castro  essendo  assassinato 
in  via,  e  imputatone  il  dùca  Ranuccio  Farnese,  per  le 
costui  dissensioni  colla  Corte  di  Roma,  il  papa  fa  as-  i&fi 
salir  quella  città,  e  distruggere,  e  piantarvi  una  colonna 
che  dicea  :  «  Qui  fu  Castro  ».  Allora  Ranuccio  cedò 
quel  paese  e  Ronciglione,  che  crebbero  i  domimi  della 
santa  sede. 


(I)  Musi  pio  in  unii  1  ila  di  (irrgorio  I.cli,  creduli  c  bugiarda. 
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Quando  Innocenzo  morì,  non  si  trovò  chi  volesse  far 
le  spese  del  suo  funerale. 

Le  invidie  d'Austria  e  Francia,  combattute  sul  campo, 
esercitavansi  pure  nel  conclave,  ciascuno  volendo  papa 
una  sua  creatura;  di  mezzo  ai  quali  stavo  un  terzo  par- 
tito, detto  lo  squadron  volante,  insufficiente  a  portar 
uno  al  trono,  bastante  ad  escludere.  Tre  mesi  durata  la 
ignobile  schérma,  riusci  superiore  Fabio  Chigi  col  nome 

tosa  di  Alessandro  VII.  Avea  declamato  contro  il  nepotismo, 
e  vietò  che  fratello  o  nipoti  suoi  entrassero  in  Roma; 
ma  poi  l'abitudine  o  l'adulazione  l'indusse  a  porsi  a 
Iato  un  nipote,  al  quale  gli  amhàsciadori  forestieri  con- 
fidassero le  cose  che  sogliono  esporsi  a  ministri.  Il  car- 
dinal nipote  non  era  così  che  il  ministro  degli  affari 
esterni  negli  altri  paesi,  e  molte  cose  lasciava  alla  con- 
gregazione di  stato. 

Il  papa  sì  dedicò  alla  letteratura  e  alle  fabbriche;  la 
mortegli  troncò  molti  di  vi  samenti. 

Clemente  IX  (Giulio  Rospigliosi)'  abolì  l'imposta  del 

1*6;  grano,  ricompranti  ohi  coi  risparmi  d'Alessandro  VII,  al 
cui  nome  ehi*  la  genen>sil:i  di  ntlnliuirln.  Procurò  la 
prosperità  del  commercio;  visitava  spesso  gli  spedali, 
e  non  per  scmplire  curiosili  od  ostentinone;  in  persona 
serviva  dodiri  pellegrini  ogni  C'Orno;  non  destituì  gli 
iiiipii'gati  Jfl  resino  precedente;  ai  uopo  li  mostrò  poco 
favore  :  virtù  private  e  negative.  La  presa  di  Candia,  che 

i6«i  Unto  egli  avea  fatto  per  prevenire,  gli  accelerò  la  morte. 
Dopo  quattro  mesi  e  quattro  giorni  di  tempesta  fu  pro- 
clamalo Emilio  Altieri,  vecchio  di  ottant'annì ,  che  si 
chiamò  Clemente  X,  e  non  avendo  nipoti,  se  ne  creò 
coll'adottar  la  famiglia  Paluzzi  che  tosto  invase  i  posti  : 
ma  non  la  arricchì  che  del  suo,  risparmiando  anzi  a 
sgravio  del  popolo. 

Allora  cinquanta  famiglie  contavano  più  che  500  anni 
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di  nobiltà;  trenlacinque  più  che  200;  sediti  un  secolo;  e 
antichissimi  i  Comi ,  gli  Orsini ,  i  Colonna ,  i  Gaelani  ; 
quei  Savelli  che  liberavano  uno  da  morte  ogn'anno  e  le 
cui  donne  non  uscivan  che  in  carrozze  chiuse.  Dalla  cam- 
pagna ove  soleano  far  la  vita,  vennero  costoro  a  Roma 
quando  i  monti  lautamente  fruttavano  ;  ma  scemato  il 
credito  e  gli  interessi,  andarono  al  meno.  Con  queste 
imparentava nsi  le  case  che  ciascun  prelato  e  cardinale 
ingrandiva,  altre  occupavano  posti  lucrosi  ;  gente  nuova 
die  cercava  eclissar  l'antica,  onde  nosceano  gare  punti- 
gliose di  preminenza  e  cerimonie  impreteribili,  fermar 
la  carrozza  al  veder  quella  d'un  maggiore;  aprir  due 
battenti  o  uno  solo  nell'i  nlrodu ri i,  ceder  il  passo  nelle 
comparse. 

Tante  famiglie  magnatizie  faceano  parer  Roma  una 
città  di  principi,  vere  corti  tenendovi  e  ciascun  cardi- 
nale,  e  i  Barberini,  i  Farnesi,  i  Chigi,  i  Pamfili,  gli  altri 
vecchi  e  nuovi  signori.  Tra 'quali  era  gara  di  sfarzo;  né 
gli  ambasci  adori  stranieri  voleano  star  di  sotto,  .onde 
questo  divenne  il  campo  dove  le  potenze  sfoggiavano  ma- 
gniiicenza,  tenendo  gli  ambasciadori,  non  solo  grandis- 
sima famiglia,  ma  guardie  a  cavallo  e  a  piedi.  Ogni  Corte 
aveva  uno  o  più  cardinali  a  protettori  de'Ioro  interessi, 
dediti  perciò  a  brighe  e  d'altro  premurosi  che  della 
Chiesa;  né  la  porpora  poteva  non  aquistar  lustro  pro- 
fano quando  splendeva  ne'consigli  dei  re,  a  capo  degli 
eserciti,  a  governo  delle  provi  ncie;  e  se  ne  ornavano  ì 
cadetti  delle  famiglie  principesche  che  talora  la  depo- 
nevano per  regnare.  Ma  rigor  di  disciplina  poteva  egli 
sperarsi?  le  idee  aristocratiche  del  secolo  infestarono 
anche  Roma,  e  Alessandro  VII  pensava,  a  Dio  dover 
essere  più  grato  o  più  doveroso  il  trovarsi  servito  da 
persone  bennate;  e  i  frati  erano  posposti  ai  preti  ;  i 
cardinali  uscivano  con  codazzo  di  famosi  bravi ,  e  i  loro 
parenti  pretendevano  imbaldanzire. 
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Ferdinando  de  Medici  che  fu  poi  duca,  meni r' era  an- 
cora cardinale,  avea  colle  scoslumalezze  e  le  prepotenze 
disgustato  Sisto.  Il  quale  risoluto  d'imprigionarlo,  il 
mandò  a  chiamare,  disponendo  die  Dell'andarsene  fosse 
còlto.  Venne  egli,  ma  neh"  inchinategli  lasciò  apparir 
di  sotto  alla  porpora,  corazza  e  stocco^  e  al  papa  chie- 
dente disse  quella  esser  abito  da  cardinale,  questi  da 
principe  italiano.  Sisto  potè  ben  minacciare  di  «cavar- 
gli di  testa  il  cappel  rosso  »  ma  inteso  come  avesse  da' 
suoi  fallo  occupar  tutti  i  dintorni  del  Valicano,  dovette 
lasciarlo  andare. 

L'amministrazione  era  attributo  della  prelatura.  Per 
disposizione  d'Alessandro  VII,  a  diveniic  referendario 
di  segnatura  uno  doveva  toccare  i  ventnn  anno,  esser 
dottorato  in  legge,  Stnr  tre  anni  sotto  un  avvocato,  e 
aver  millecinquecento  scudi  d'entrata.  Questo  spianava 
la  via  al  governo  d'una  città  e  d'una  provincia,  a  qual- 
che nunziatura,  ad  un  posto  nella  sacra  Rota  ovvero 
nelle  Congregazioni,  coi  clic  meritai  ansi  il  cappel  rosso 
e  le  legazioni  ;  sublimi  dignità  ove  allo  spirituale  era  an- 
nesso il  poter  temporale,  modificalo  però  nella  Romagna 
da  privilegi  municipali  non  dimenticati.  Nel  naufragio 
della  pubblica  fortuna  ognun  cercava  trac  a  sé  quel  più 
che  potesse  del  patrimonio  pubblico  :  gì'  impieghi  e  le 
cariche  riguardaronsi  come  s tramenio  dì  vantaggio  per- 
sonale o  di  cupidità.  I  favoriti,  non  solo  riceveano  in- 
gordi regali  da  chi  aspirava  a  grazie,  ma  riserva  va  tisi 
pensioni  sopra  le  cariche  che  facean  ottenere,  sopra  la 
giustizia  che  faceano  rendere  o  deviare.  Talvolta  ai  be- 
nefizi! conferiti  accollavasi  l'obbligo  di  una  pensione  a 
favor  di  qualche  membro  della  Corte  :  Unto  che  i  ric- 
chi vescovadi  d'Orbino ,  d'Ancona  ,  di  Pesaro  non  tro- 
vavasi  chi  li  volesse;  di  tante  contribuzioni  e  riserve 
ciano  caricati.  Oltre  i  quattro  mesi  di  vacanza  della 
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sacra  Rota,  dicono  non  vi  fosse  auditore  il  quale  non 
ricevesse  per  cinquecento  scudi  di  strenne  a  natale. 

Ne  veniva  elle  gì'  impieghi  fossero  cerchi  dai  ricebi 
come  vantaggio  personale;  i  litigi  eterna vansi ;  gli  ap- 
pelli rimanevano  inascoltati,  e  il  cardinale  Sacchetti 
scriveva  ad  Alessandro  VII  «  Son  flagelli  peggiori  che 
«  le  piaghe  d'Egitto.  Popoli  non  conquisi  colla  spada, 
«  ma  venuti  sotto  l'autori  tù  della  santa  sede  per  dona- 
li zione  di  principi  o  sommissione  volontaria,  sono  trat- 
te tati  più  inumanamente  che  gli  schiavi  in  Siria  e  in 
«  Africa.  Chi  può  udir  queste  cose  e  non  piangere?  »  ( 1  ) 

Commercio  non  v'era,  e  l'unica  arte  delle  finanze  con- 
sisteva nel  far  debiti,  e  istituir  nuovi  monti,  accettando 
anche  creditori  forestieri,  talché  alla  sola  Genova  spedi- 
vausi  ogni  anno  seiccntomila  scudi,  Ne  cresce»  potenza 
alle  case  mercantili ,  che  teneano  le  casse,  esigevano, 
sovvenivano;  e  aquistavano  così  cariche  civili  ed  eccle- 
siastiche. 

L'agricoltura  scadde,  primo  pel  concentrarsi  delle 
piccole  proprietà  nelle  grosse  famiglie,  poi  per  le  selve 
distrutte,  sia  da  Gregorio  XIII,  per  estender  la  collimi 
de'grani  ;  poi  da  Sisto  V  per  snidare  ì  masnadieri.  L'aria 
ne  peggiorò,  ne  il  grano  crebbe  ;  e  di  pari  passo  aumen- 
tarono i  rigori  contro  l'asportazione ,  i  poteri  del  pre- 
fetto all'annona,  e  la  miseria  comune. 

Danaro  continuava  ad  ailluir  a  Iluma  per  la  nomina 
de'benefizii,  la  quale  se  in  Francia  e  in  Germania  era 
riserbata  al  re  o  ai  capitoli ,  in  Spagna  e  in  ludia  re- 
stava un  pingue  diritto  papale. 

Mollo  spendevano  i  papi  in  ediCzii  ;  e  Clemente  Vili 
dispose  gii  appartamenti  in  Vaticano;  Paolo  V,  oltre 
finire  San  Pietro,1  spianò  ed  allargò  vie  ;  fe  la  cappella 

(1)  Ap.  abcmmioi.1,  fila  Mia  rtg.  Cniii'im.  T.  IV.  app,  31. 
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del  suo  nome  in  Sano  Maria  Maggiore;  di  trentacinque 
miglia  lontano  condusse  sul  Gianicnlo  laqua  Paula;  il 
Uodovisi  terminò  la  nella  villa  interna  ,  Urbano  Vili 
varie  chiese  e  forti  finizioni  ;  Innocenzo  X  piazza  Navona 
e  la  villa  Painlili  ;  Alessandro  V JI  la  Sapienza  con  giar- 
dino  botanico  c  teatro  anatomico,  piazza  Colonna  e  il 
colonnato  di  San  Pietro,  l'arsenale  di  Civitavecchia  e 
arricchì  la  !.-.■!  vaticana. 

Ai  lìorghesi  era  concesso  demolire  dovunque  credes- 
sero, onde  moltissimi  monumenti  perirono;  le  terme 
di  Costantino  si  sfasciarono  sotto  Paolo  V  per  formar 
il  palazzo  e  il  giardino;  e  guastassi  il  tempio  della 
Pace  levando  la  colonna  Santa  Maria  Maggiore,  sicché 
la  vòlta  die  t  i  s'appurava ,  rovinò  ;  sotto  Urbano  Vili 
il  bronco  del  Panteon  andò  in  man  del  Belili  no  per 
farne  la  macchinosa  cattedra  di  San  Pietro,  e  si  pensò 
sfasciare  il  mausoleo  di  Cecilia  Mctella  per  fabbricarne 
la  fontana  di  Trevi ,  se  non  che  il  popolo  s'oppose  a 
forza,  e  Pasquino  esclamava;  «Quel  elle  non  lecer  i 
Barbari  fanno  i  Barbarmi  ». 

Non  per  passione  o  impegno,  ma  per  distrazione,  e 
pompa  raccog  bea  risi  libri,  Carte,  medaglie,  quadri,  mol- 
tiplicaiansi  accademie:  ma  l'amor  dell'  antichità  era 
perito;  la  letteratura  invaniva:  filosofia  non  ennosccasi. 

i\eppor  si  videro  grandi  teologi  ;  <;  soli  stranieri  com- 
batterono nella  quistione  del  giansenismo,  che  pose  in 
dibattimento  ì  diritti  della  santa  sede,  e  fn  il  segnale 
d'un'opjKisizione. 

La  Corte   ■  atea  rìdeste  le  antiche  pretensioni 

per  le  immunità  giurisdizionali,  ma  i  principi  erano  men 
che  mai  disposti  a  consentirle  ;  e  l' impero  e  la  stessa 
Spagna  cercavano  restringere  l'indipendenza  dei  nuazii  ; 
(■  rancia  ne  sottraeva  gli  affari  di  matrimonio,  gli  esclu- 
deva dai  processi  criminali,  mandava  preti  al  supplizio 
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senza  prima  degradarli ,  pubblicava  editti  sull'eresia  o 
la  simonia;  Venezia  limitava  le  nomine  riservate  a  Roma, 
Così  onclie  i  prìncipi  cattolici  diminuivano  la  dipen- 
denza nelle  cose  ecclesiastiche  ;  e  il  papato  più  non  ebbe 
che  a  difendersi  da  sempre  nuovi  attacchi,  dove  l'opi- 
nione era  sottoposta  alla  politica. 

Più  che  mai  n'ebbe  a  soffrire  Innocenzo  XI  (  Bene-  «re 
detto  Odescalchi),  acclamato  dal  popolo  durante  il  con- 
clave. L'entrata  allora  sommava  a  due  milioni  quattro- 
centomila  scudi  compreso  la  dateria  e  i  casuali,  e  la 
spesa  eccedeva  di  censettantamila  scudi  :  onde  non 
evitò  il  fallimento  che  col  proprio  rigore  ;  abolì  molti 
abusi  ed  esenzioni,  restrìnse  l'interesse  dei  monti.  In- 
tegerrimo e  schivo  da  vili  condiscendenze,  voleva  ema- 
nar una  bolla  contro  il  nepotismo,  che  tutti  i  cardinali 
dovessero  soscrivere,  ma  non  vi  riuscì.  Almeno  coi  de- 
creti s'ingegnò  di  migliorare  i  costumi  ;  le  donne  an- 
dassero coperte  fin  al  collo  e  al  pugno  ;  maschi  non 
insegnassero  musica  alle  fanciulle:  interdisse  le  clamo- 
rose mascherate,  fe  ricoprir  l'inverecondia  del  mausoleo 
di  Paolo  IH. 

Condannò  sessanta  cinque  proposizioni  di  morale 
lassa  tratta  da  casisti  e  da  sostenitori  del  probabilismo. 
Più  volte  esortò  Luigi  XIV  a  non  ascoltar  adulatori, 
e  non  attentare  alla  libertà  della  Chiesa,  die  ricetto  ai 
vescovi  da  lui  perseguitati,  benché  giansenisti  fossero. 
Ma  la  Chiesa  gallicana  era  allora  divenuta  ligia  al  re,  il 
quale  come  si  comportasse  col  papa  nell'affare  delle 
franchigie  e  della  regalia  già  ci  fu  veduto.  Per  adular 
lui,  i  Francesi  vilipesero  la  memoria  d'Innocenzo  XI; 
ma  il  popolo  l'ebbe  per  santo,  la  posterità  per  un  de' 
più  giusti  e  disinteressati  pontefici.  >  . 

Settantanove  anni  compiva  Pietro  Ottoboni  veneziano 
quando  divenne  papa  Alessandro  Vili,  ed  in  ventisei 
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mesi  s' affrettò  ad  impinguar  i  nepoti.  Quando  mori 
stava  per  chiaramente  disapprovar  gli  atti  dell'Assem- 
blea di  Francia  ;  onde  assai  importando  a  questa  d'aver 
un  papa  connivente,  scandaloso  conflitto  si  agitò  per 
cinque  mesi,  finché  fu  eletto  Antonio  Pignatelli  di  Na- 

69i  poli  col  nome  di  Innocenzo  XII.  Mise  ordine  alla  giu- 
stizia, fe  soscriver  ai  cardinali  una  bolla  che  condannava 
il  nepotismo;  e  fu  detto  che  suoi  nepoti  erano  i- poveri. 
Giovanni  Francesco  Albano  di  Pesaro,  che,  dopo  lungo 

;*o  ricusare,  accettò  la  tiara,  col  nome  di  Clemente  XI,  con- 
tinuò parchissimo  il  proprio  trattamento;  parenti  non 
volle  a  Corte,  e  vietò  assumesser  titoli  o  ricevessero 
regali,  e  così  dovea  fare  chiunque  bramasse  piacergli; 
Del  resto  continuò  gli  studii  che  aveano  formalo  la  de- 
lizia del  suo  viver  privato;  e  terminò  la  funesta  lite 
riguardo  ai  riti  chinesi;  come  risolse  quella  del  gianse- 
nismo per  quanto  può  risolversi  col  sentenziare. 

Eresse  varii  spedali,  una  casa  dei  chierici  per  gli  ec- 
clesiastici forestieri,  una  pei  vescovi  di  Mesopotamia 
fuggiaschi  :  capaci  granai,  un  nuovo  porto,  aquedotti,  a 
Roma  e  a  Civitavecchia,  fortezze  per  assicurar  le  coste 
dai  Barbareschi;  riparò  le  strade,  disseccò  paludi,  fe 
restaurare  il  Panteon,  trofeo  delta  vittoria  di  Cristo 
som  gli  dèi. 

Visto  come  i  giovani,  sebben  tenuti  distinti  dagli 
adulti,  uscissero  sempre  peggiorati  dalle  carceri,  all'edi- 
lìzio di  San  Michele  sul  Tevere  faceva,  per- disegno  del 
Fontana,  unir  una  casa  di  correzione  pei  delinquenti  di 
non  venti  anni.  Oltre  le  camere  de'custodi  e  d'un  eccle- 
siastico v'erano  sessanta  cellette  in  tre  piani  attorno  ad 
un'ampia  sala,  in  fondo  alla  quale  una  cappelletto  e 
l'altare;  un  priore  per  istruirli  nella  morale  e  nella 
religione,  alcuni  artigiani  di  probità  sperimentata  per 
educarli  in  qualche  mestiere.  I  genitori  poteano  farvi 
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chiuder  ì  loro  figli,  die  collo  staffile  e  colle  prediche  cer- 
cavasi  di  correggere.  Ottantanni  durò  questa  peniteli- 
zieria,  che  prevenne  i  tentativi  cui  ora  s'affaticano  a 
gara  i  governi  buoni. 

Clemente  XI  spedi  cinque  missionari  nella  Persia  , 
due  nell'Abissi nia  ;  impegnò  Luigi  XIV  a  ottener  dai 
Turchi  migliori  condizioni  agli  Armeni  ed  altri  Cattolici 
di  Levante  ;  molti  prelati  della  Chiesa  greca  vide  riu- 
niti alla  nostra;  della  quale  vigilava  gl'interessi  presso 
tutte  le  potenze,  ma  i  buoni  suoi  ullìzii  furono  distur- 
bati da  una  guerra,  che  pose  di  nuovo  sossopra  tutta 
l'Italia.  >  , 
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Influenza  di  Luigi  XìV.  Messina.  Genova.  I  Barbuti. 
Successione  spannala. 

La  stemperata  ambizione  di  Luigi  XIV  non  dovea 
risparmiar  l'Italia.  Quasi  geloso  dello  splendore  che  a 
questa  davano  ancora  le  lettere,  cercò  trarre  a  se  i  mi- 
gliori suoi  ingegni,  agli  altri  diede  pensioni,  meritate 
talvolta,  più.  spesso  indegne.  Col  sistema  di  Colbert  pre- 
giudicò le  mannfatture  nostre,  gravate  d'enormi  da  zìi 
d'entrata,  mentre  le  francesi  allora  divenendo  reputate 
sovra  le  altre  e  cerche  per  tutto,  a  noi  stessi  la  moda 
comandava  di  chiedere  d'oltr'Alpe  ciò  che  sempre  ave- 
vamo mandato,  e  persino  i  vini,  che  qui  ci  venivano  col 
nome  nuovo  di  bottiglie. 

I  guai  di  Napoli  erano  comuni  alla  Sicilia,  due  cada- 
veri legati  al  medesimo  patibolo;  e  poco  prima  della 
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insurrezione  ili  Masaniello,  un'ultra  era  accaduta  a  Pa- 
lermo per  le  gabelle,  chetala  prima  colla  seduzione  poi 
col  terrore.  Poco  andò  elle  la  l'urne  spinse  a  nuova  ri- 
volta quel  granaio  d'Italia;  e  il  popolo  di  Palermo  chiese 
linamente  si  abolissero  le  gabelle  sui  comestibili.  Il 
viceré  Los  Veles  ne  lo  contentò,  ma  la  plebe  sapendo 
quel  che  tali  promesse  vagliano,  e  vedendolo  sostenuto 
dal  clero  e  dai  nobili,  trasse  capo  del  popolo  Giuseppe 
d'Alessi  battiloro,  il  quale  lece  anni,  abolì  gli  ordini 
vecchi,  proponendo  riformarli  a  stato  popolare,  e  cac- 
ciando gli  Spagnoli.  Ma  coli 'impedire  di  saccheggiar  il 
palazzo  del  fuggito  viceré,  l'Aleni  perdette  la  confidenza 
del  volgo;  di  che  i  nobili  profittando,  lo  uccisero  con 
altri  caporioni.  Il  viceré,  rimproveralo  come  vile  dal 
Cattolico,  mori  di  crepacuore;  e  il  cardinal  Teodoro 
Trivuizio,  ricco  dì  coraggio  e  prudenza,  sedò  que'  bol- 
lori promettendo  ■<  pace  e  libro  nuovo  »:  ma  al  solilo 
.si  risolse  in  persecuzione  sanguinosa  contro  i  mal  di- 
sposti, e  il  libro  tome  dapprima. 

Persistendo  le  cause,  le  ribellioni  ripullulavano;  e  la 
Corte  non  vedea  miglior  modo  a  consolidarsi,  che  oppor 
una  parte  de'Siciliani  all'altra,  concedendo  agli  uni  pri- 
vilegi nocevoli  a  tutti,  e  fomentando  i  gelosi  rancori 
tra  Palermo  e  Messina.  Quest'ultima  avea  conservalo 
US  resto  delle  antiche  libertà,  con  seuato  paesano  di 
due  terzi  nobili  e  un  terzo  plebei,  il  quale  curava  a 
magnificar  la  patria  con  edifiziì,  scuole,  illustri  profes- 
sori, e  far  ostacolo  al  governatore  spagnolo;  ma  non 
s'accorgeva  (e  chi  accorgeasene  allora?)  che  la  sua 
prosperità  dovea  venir  dalla  generale,  non  dall'altrui 
decadimento. 

Il  viceré  Ayala,  tentando  mozzar  *[ue'prìvile^Ì ,  mol- 
i  tiplieò  i  mali  umori  e  i  richiami.  Al  contrario  il  duca 
di  SermoneUi,  che  per  le  mali  arti  sue  era  chiamato 
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Far  moneta,  si  butta  affatto  coi  Messinesi,  e  iti  compenso 
della  fedeltà  loro  ne' tumulti  di  Palermo,  ridesta  un'an- 
tica prammatica,  per  cui  la  seta  di  tutta  l' isola  non  si 
potesse  asportare  che  da  Messina.  Indarno  il  re  la  trovò 
«  contraria  alla  ragione,  al  diritto  naturale  e  alla  libertà 
che  debbe  esservi  nel  commercio,  e  di  gran  pregiudizio  «£t 
ed  incomodo  a  tutto  il  regno  »  :  la  città  sostenne  quel 
diritto,  e  a  tumulto  lo  fe  sottoscrivere  dal  patrimonio 
reale. 

Palermo  manda  a  richiamarsene  ;  Messina  manda  a 
sostenerla  ;  ma  l'ambasciatore  suo  pretende  esser  rice- 
vuto come  quelli  di  principi  sovrani  ;  l'ambasci ador  di 
Palermo  vi  si  oppone  ;  discutono  con  calor  siciliano,  e 
la  Corte  ride,  che  delle  gelosie  di  ciascuna  si  fa  pun- 
tello a  dominarle  tutte;  poi  quando  Marianna,  reggerne 
a  nome  di  Carlo  li,  pronunzia  contro  i  Messinesi,  il 
loro  inviato  si  ritira  senza  congedo  e  protestando. 

Di  qui  irrequietudine  e  fazioni  interne;  i  Merli  favo- 
riscono al  re;  i  Matrizzi  abboniscono  gli  Spagnoli;  il 
matematico  Alfonso  Borelli  pensò  tagliar  il  nodo  costi- 
tuendo una  repubblica  alla  foggia  di  Genova,  ma  fu 
gran  che  se  scampò  la  forca. 

Insomma  le  desolazioni  che  in  quegli  anni  (Ititi!)} 
recava  il  Mongibello,  più  fiero  che  mai  eruttando  lava 
a  sepelllr  paesi  e  minacciare  Catania,  le  produceano 
nel  morale  i  mali  provedi  menti.  Per  colmo  di  guai,  Luigi 
dell'llojo,  dissoluto  indebitato  e  impostore,  propose 
alla  regina,  se  lo  nominasse  struligò  o  vogliam  dire  go- 
vernator  di  Messina,  spegnerne  i  privilegi  e  le  forme 
repubblicane,  e  il  diritto  che  i  magistrati  da  essa  eletti 
fosser  esenti  da  gabelle,  dal  servizio  militare  e  da  altri 
pesi.  Quest'astuto,  abilissimo  nell'arti  d'agitar  la  molti- 
tudine e  insinuarvi  le  proprie  idee  mediante  l'invidia, 
l'interesse,  il  fanatismo ,  nello  sbarcare  si  buttò  a  terra  ieri 
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baciando  il  suolo  della  città  prediletta  di  Maria  ;  sempre 
per  chiese  e  spedali,  sempre  comunicarsi,  e  gran  lìnio- 
sine,  e  conferenze  spiritimi),  onde  il  volgo  lo  reputava 
un  sunto,  e  sacrilegio  il  contraddirgli  ;  allora  Ira  il  po- 
polo sparge  diffidenza  contro  .  nobili  ei  ricci»  ;  si  fini;*] 
costipilo  dal  senato  qualvolta  assolve  un  ribaldo  o  sup- 
plica un  innocente  ;  poi  essendo  c.nvstia,  cerca  che  non 
arrivi  più  grano ,  e  della  fame  incolpa  il  spanto  ;  dalla 
casa  dei  principali  lin  alla  Marina  fu  sporgere  strisce  dì 
frumento,  quasi  la  notte  e' ne  mandino  fuori. 

La  sollevazione  rh'cgli  bramava  non  si  fi?  aspettar 
troppo;  cominciano  violenze  è  incendii ,  ch'egli  volge 
contro  i  senatori;  ma  avendo  preteso  che  questi  si  sce- 
gliessero pari  Ira  nobili  c  borghesi ,  e  tentato  sorpren- 
dere i  forti,  custoditi  da  milizia  urbana,  trapelò  la  sua 
nequizia,  e  fu  dichiarato  pubblico  nemico.  Non  arretra 
egli  però  ;  c  a  capo  della  feccia  e  de'pi  igionien ,  soste- 
nuto dai  Merli,  incendia  i  palagi  de' ricchi  e  de'Malvizzi, 
e  invoca  truppe.  Accorse  il  viceré  principe  di  lagne, 
e  conosciuto  quel  proceder  da  forca,  condannò  i  rei,  lui 
destilui;  poi  vedendo  che  Spègna  ostiiinvasi  a  conser- 
varlo accanto  al  nuovo  straligò  mandato  con  ordini 
severissimi,  rinunzia,  e  l'isola  va  tutta  in  suoligli  e 
violenze. 

Ih  occasione  della  solennità  della  Lettera,  avendo  il' 
sartore  Antonio  Adamo  esposto  un  emblema  oltraggioso" 
"al  nuovo  straligò  marchese  di  Crispano  ,  questi  lo  fa 
arrestare;  i  borghesi  esclamano  ai  privilegi  violali  ,  e 
si  uniscono  ai  nobili  e  ricchi  contro  Spagna.  Crispano 
eccitò  i  Merli  a  far  un  vespro  messinese ,  e  convocali  i 
senatori  in  palazzo,  tentò  assassinarli ,  ma  la  loro  im- 
perturbabilità li  salvò  ;  onde  i  Mal  vizzi  gettano  il  fo- 
dero, respingono  le  truppe  venute  di  Napoli,  ed  occu- 
pano i  forti. 
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Resister  soli  poteano  sperare?  è  poiché  i  nemici  dì 
Spagna  sapeano  sempre  dove  cercar  appoggio,  si  vol- 
sero a  Luigi  XIV.  Questi  conobbe  quanto  una  tal  posi- 
zione l'avvantaggerebbe  a  scapito  della  Spagna,  onde 
senza  troppo  chiarirsi,  mandò  soccorsi  col  cavaliere  di 
ValhcIIe  e  col  marchese  di  VaJlavoire(').  I  Messinesi  sta- 
vano infervoratasi  mi  a  respingere  la  squadra  spagnola 
di  ventitré  vascelli  e  diciannove  galere,  guidata  da 
Bayonne;  ma  oltre  le  fatiche  soldatesche,  erano  ridotti 
a  tre  oncie  di  pane  il  giorno  ;  poi  anche  questo  mancò, 
e  dodici  giorni  non  si  nutrirono  che  d'animali  dome- 
stici. All'arrivare  della  flotta  francese,  gli  Spagnoli  se  <675 
n'andarono  e  la  città  fu  approvigionala,  ma  con  tal  par-6"""" 
simonia  che  la  fame  ricominciò  più  cruda.  Luigi  che  non 
li  favoriva  se  non  secondo  il  proprio  interesse,  alfine 
inandò  un'altra  squadra  con  Du  Quesne,  e  tolse  in  pro- 
tezione Messina,  dandole  viceré  Vivonne.  Unico  costui 
merito  era  l'esser  fratello  della  Montespan  ;  del  resto 
uè  curava  vincer  gli  Spagnoli  nè  frenare  i  proprii  sol- 
dati, che  insultando  esacerbavano  i  Messinesi  ;  e  fu  vera 
cagione  di  mandar  a  male  quell'impresa,  per  la  quale 
ottenne  il  titolo  di  maresciallo. 

L'Olanda,  che  se  l'intendeva  allora  colla  Spagna, 
mandò  il  terribile  Ruyter  colla  sua  flotta  ne'noslri  mari; 
ma  quivi  sì  trovò  mal  servito  dai  Napoletani  che  disi- 
stimava; mentre  don  Giovanni  d'Austria,  destinato  dalla 
reggente  vicariò  generale  del  reame  per  allontanarlo  da 
Carlo  II,  appunto  per  non  allontanarsene  ricusava  ve- 
nire. Ruyter  dunque  perdette  un  tempo  prezioso,  del 
quale  Du  Quesne  profittava  per  raccórre  una  grossa 
armata,  colla  quale  presso  Lipari  attaccò  combattimento  ^is-s 

(I)  Curiojiisinii  docurocnli  sii  questa  impresa  pubblicò  Eugenia  Sue 
«MWHUhÀn  it  la  marine  frantoi*,  III.  133. 
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sanguinoso  ma  non  risolutivo:  poi  in  uno  più  segnu- 

■i.  lato  avanti  a  Palermo ,  Ruyter  perì,  e  i  suoi  abbando- 
narono il  funesto  Mediterraneo. 

I  Francesi  trovandosi  sul  vantaggio  potenrin  insigno- 
rirsi dell'isola,  ma  Louvois  corruppe  la  vittoria  e  l'op- 
portunlUi  co!  negavi!  soccorsi;  onde  l)u  Qiiesne  Fn  co- 
stretto resl.ir  •mino,  finche,  iitioriii.iin  delle  inten/.ioni 
del  re,  chiese  congedo. 

U  (jual  re  tiovava  allora  necci  sano  voltar  {|tielle  forze 
al  nord  d'Europa,  onde  spedi  il  tnarchesede  la  Feo  iliade, 
adulalor  servile  de'grandi  e  ostinatissimo  contro  gl'iole- 
riori,  acciocché  lei-is'-e  dii  Mcsmu-i  l.i  guai ni^ione.  Per- 
chè i  Messinesi,  nella  certezza  di  ricader  aU'istiinlc  sotto 
le  vendette  spugnole  non  si  opponessero ,  con* ènne 

»  iuguli  un  Hi.  Proclamato  viceré  cou  indicibili  feste,  eoliri 
guadagna  gli  animi,  seconda  gì' impeli  generosi,  poi 
fingendo  voler  attaccare  Palermo,  conlìdn  i  forti  ai  Mes- 
sinesi mentre  imlinrca  truppe  c  vìveri  e  cannoni;  i  Mes- 
sinesi gli  regalano  uno  stendardo  colla  Madonna  della 
Lettera,  già  esultando  della  prossima  ninni  dell'emula 
aulica.  Insanititi  !  nell'alto  di  salpare,  egli  dichiara  elle 
la  città  è  abbandonata:  chi  volesse  imbarcarsi  seco,  il 
facesse  entro  (piatirò  ore.  Non  mi  chiedete  gli  spasimi 
d'un  popolo  intero,  così  vilmente  tradite-  Fri  tta  e  fu- 
ria, l'en  settemila  lo  seguirono,  lasciando  e  roba  e  figli 
e  donne,  e  alternando  gemiti  di  miseria  ed  ululi  di  ten- 
delta  (  >). 

La  Francia  v'avea  speso  ti-pnia  milioni;  Messina,  la 
città  della  Madonna,  per  disperazione  mando  ad  invo- 
care i  Turchi;  ma  li  ]  ne  vennero  gli  Spugnoli  occupan- 
dola ;  da  i.ii  .  i  i.  i  cittadini  furono  ridotti  a  undici 
mila;  spenti  i  privilegi;  tratti  al  fisco  i  beni  de'fuggm- 


(I)  Vedi  Hchiir.  e  Noie  Fi"  XIX. 
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sebi.  A  questi  Luigi  XIV  continuò  per  diciotto  mesi  gli 
alimenti,  poi  ordinò  se  n'andassero,  o  pena  la  testa. 
Molti  da  ricchissimi  si  trovarono  a  mendicare;  altri 
getlaronsi  ài  ladro  ;  millecinquecento  rinnegarono  Cristo 
per  Maometto;  cinquecento,  con  salvocondotto  di  Spa- 
gna rimpatriarono,  e  da  quattro  in  fuori,  il  viceré  li 
inaudò  alle  galere. 

I  disegni  aviti  sul  Piemonte  non  erano  stati  abban- 
donati da  Luigi,  e  tentava  intorbidarlo,  per  pescarvi. 
Vittorio  Amedeo  II  era  succeduto  di  nove  anni,  reg-  ,67% 
gendo  per  lui  Giovanna  sua  madre  devota  a  Francia,  e 
occupata  a  chetar  sanguinosamente  il  Mondovi ,  solle* 
vaio  per  la  tassa  del  sale.  Era  essa  suora  della  regina 
ilei  Portogallo,  la  quale  non  avea  partorito  a  don  Pedro 
che  una  fanciulla.  Luigi  propose  questa  fanciulla  a  Vitto- 
rio Amedeo,  colla  corona  dì  quel  piccolo  regno  e  delle 
vaste  sue  colonie.  Già  tutto  era  combinato;  posto  silenzio 
alla  legge  di  Lamego,  e' conserverebbe  pure  la  Savoia; 
quando  i  malcontenti  che  in  Piemonte  doveva  necessaria- 
mente eccitare  il  trovarsi  sottoposti  a  re  lontano  e  quasi 
straniero,  manifestarmi  si  in  una  congiura  di  principali  e 
in  aperte  grida  del  popolo.  Qui  gli  aspettava  Luigi,  ma 
la  reggente  ebbe  senno  di  romperla  pratica,  e  preferir  a 
un  regno  sperato  la  conservazione  del  goduto.  Ella  ricusò 
pure  i  soldati  offertile  da  Luigi  per  domar  i  Mondoviti. 

Genova  era  spasimo  all'ambizione  non  men  de' Sa- 
voiardi che  del  re  francese,  il  quale  non  sapendo  di- 
menticarsi che  i  suoi  avi  l'aveano  posseduta,  si  mescolò 
alle  fortune  di  lei.  Il  duca  fe  trama  con  Rafael  della 
Torre  per  avere  Savona,  ma  la  cosa  fu  scoperta  e  ne  ien 
venne  breve  guerra.  Luigi  s'interpose,  pretendendo  che 
Genova  si  rimettesse  senza  condizioni  all'arbitrio  di 
lai.  Poco  favorevolmente  avendo  egli  giudicato,  Ge- 
nova ricusò  star  al  suo  dello,  ond'egli  cominciò  a  dire 


che  essa  se  l' intendeva  col  governami- di  Milano;  poi 
pretese  restituisse  Ì  beni  confiscati  a  Gian  Luigi  Fieschì, 
allegando  che  quel  cospiratore  non  avea  cercato  che 
restituir  la  repubblica  alla  Francia  ;  le  impose  anche  di 
disarmare  quattro  galee  di  libertà,  recentemente  alle- 
stite; e  il  suo  ambasciadore  Saint-Olon  facea  nascere 
mille  di  quelle  caviUawooi,  che  al  lupo  bastano  per 
itS4  isbrannre  l'agnello.  Inoltro  si  gìttò  voce  che  Genova  ven-  g 
desse  monizione  afili  Algerini  ;  ma  il  fatto  stava  che  Luigi  " 


lascia 
volei 


,el  mentre  allo, 
pedi  una  srmad 


gnelay  ministro  della  marina,  la  quale  schieratasi  avanti 
all'incerta  città,  pose  fuori  un  misto  di  accuse,  di  pre- 
tensioni, di  minaceie.  Alle  umiliazioni  chiesle  repugnò 
la  repubblica,  e  s'armò  come  potè,  ma  ecco  a  fracassarla 
tredicimila  bombe.  Brutale  abuso  della  forza,  dove  nep- 
pur  si  die  avviso  di  ritirarsi  ai  negozianti  francesi,  i 
quali  trovatomi  esposti  e  alle  palle  de' suoi  e  al  eonci- 
tato  furor  della  plebe;  la  città  sdruscita,  arsa,  danneg- 
giata in  cento  milioni  ,  ed  all'amata,  non  potè  campare 
che  sottomettendosi  ad  ogni  abhiezione.  Luigi  volle  scon- 
nettessero ogni  legame  con  Spagna,  disarmassero  le 
sospette  galee;  il  doge,  a  cui  lo  statuto  vietava  di  uscir 
di  città,  si  recasse  con  quattro  senatori  a  invocare  la 
regia  clemenza  a  Versailles.  II  doge  Imperiale  Lercaro 
v'andò  in  effetto,  accollo  con  umiliante  magnificenza; 
e  avendogli  il  re  chiesto  quid  cosa  gli  fosse  parsa  più 
straordinaria  nella  sua  reggia,  rispose  «11  trovarmivi". 
Trattato  con  alti  sopraccigli  dai  ministri,  ebbe  a  sog- 
giungere: «  11  re  ci  strappa  dal  cuore  la  libertà,  i  suoi 
«  ministri  ce  la  restituiscono  (  1  )  ». 
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Queste  prepotenze  rinnovò  tra  poco  Luigi  con  Roma, 
siccome  ahbiam  veduto.  Mal  dunque  arrivava  all'Italia 
da  questa  gei  ìuni /'\<mv.  il  e 'Francesi,  cupidi  dì  possederla, 
ma  che  non  sapeano.  se  non  inquietarla  ('). 

Noto  è  che  nulla  provincia  di  Pinerolo,  le  volli  di  Lu- 
,  „.r.  cerna,  Porosa  e  San  Martino  erano  abitate  da  Valdesi. 
Quieti,  ignoranti,  viveano  d'industria,  lincile  i  Riformati 
Svizzeri  non  li  sollecitarono:  allora  il  governo  pie- 
montese dovette  tenervi  d'occhio,  or  più  or  meno  tolle- 
rante; ma  avendo  Madama  Reale  introdotto.il  culto  cat- 
tolico in  alcun  luogo,  i  Bariletti  (come  chiama  valisi  dal 
nome  di  barba  ch'essi  danno  ai  ministri  in  segno  di 
rispetto)  sorsero  a  rivolta.  Carlo  Emanuele  manda  a  na 
reprimerli;  e  sommessi,  riconferma  i  loro  privilegi, 
purché  non  ricevano  stranieri  nelle  loro  valli ,  non 
esercitino  il  culto  fuori  di  esse,  non  impediscan  i  mis- 
sionari). 

Qualche  violazione  di  questi  patti  die  motivo  ad 
inveire;  e  benché  portar  le  armi  sia  difficile  tra  quei 
monti,  i  linrbetti  soccombettero.  Giovanni  Leger,  loro 
ministro  che  gli  avea  sollecitali  al  sospettare,  allora  fug- 
giasco, stampò  la  Storia  generale  delle  Chiese  watige- 
lie/ie  tulle  valli  del  Piemonte  o  faldosi  (Leida  1669), 
ove  esagerò,  come  (ossero  stragi ,  e  v'aggiunse  l'allet- 
tativo de' disegni;  l'Europa  credette;  Carlo  Emanuele 
passò  per  un  Nerone,  onde  piovvero  rimostranze  dal- 
l'Olanda, dalla  Svizzera,  da  Crornwell  principalmente, 
che  offrì  anche  ai  perseguitati  asilo  e  terre  in  Irlanda. 
Finalmente  un  congi-esso  di  Torino  accomodò  la  pace,  ias 
con  perdonanza  generale  e  colle  concessioni  di  prima  , 
limitati  i  conlini  entro  cui  si  tenessero.  Lasciava  usi  in- 
fo Ili  Inrn  iHcr  il  Rijinilndiì  milllWIB ,  Imlitam  aaiait  tuf&ilaitm 
/la/iir  petiuruLr.  Arai  trtilmttum  iaijriiiii  iirnniiisiryue  lialloruia,  -jenlil 

inquieta  itmftr  ri  eotaaii  infiurtora  alio:  Uh.  VI. 
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Latti  di  forze,  onde  polimmo  commo  versi  Ji  nuovo, 
come  fecero,  quando  Luigi  XIV  revocò  l'editto  di 
Nantes.  Molti  Protestanti  fuggiaschi  si  ricoverarono 
fra  i  Valdesi  per  sottrarsi  alle  dragona  te  e  ai  roghi; 
onde  quel  re  prelese  fossero  cacciali ,  e  che  il  duca  di 
Savoia  spegnesse  quel  focolaio  d'eresia  e  dì  ribellione 
sulle  frontiere  del  Delfinato,  e  spedi  truppe  per  co- 
stringerlo o  assisterlo.  Vittorio  Amedeo  proihi  quel 

ni»  culto  fin  nelle  case  privale,  fossero  demolite  le  chiese, 
espulsi  i  ministri  e  maestri  ;  i  nascenti  si  allevassero 
cattolici,  se  no  cinque  anni  di  galera  ai  padri  e  sferzale 
alle  madri;  i  riformati  stranieri  uscissero,  comprando  il 
fisco  i  loro  beni  se  non  trovassero  cui  venderli. 

Le  truppe  mossero  per  far  eseguire  l'intollerante  de- 
creto e  Catinai  con  essi  ;  i  Iìarbetti,  ricordandosi  che  i 
monti  son  i  baluardi  della  libertà,  scannano  e  salano  gli 
animali,  e  si  ritirano  fra  le  Alpi  inaccessibili  ;  altri  pren- 
dono le  armi  per  difender  la  loro  credenza;  comincia 
guerra  di  sterminio;  col  sangue  e  ancor  più  colla  fame 
son  circonvenuti,  uccisi,  mandali  alle  carceri  e  alle  ga- 
lee. A  quelli  rinchiusi  fra  i  monti  fu  alfine  consentita 
l'andata,  e  trovarono  ricovero  in  Svizzera. 

Di  là  Sbramavano  la  patria  e  alcuni  per  forza  vollero 

ihso  ricuperarla;  e  una  colonna  di  novemila  penetrativi, 
sterminarono  quanto  resisteva.  Molti  di  essi  furono 
còlti  e  appiccati  ;  ma  la  Savoia,  essendo  allora  venuta  in 
rotta  colla  Francia,  consentì  il  ritorno  ai  Valdesi,  elle 
unitisi  in  reggimenti ,  colla  divisa  La  pazienza  stancata 
fiivìen  fia-orc ,  gravemente  danneggiarono  il  DeIGnalo. 
Quando  però  Vittorio  Amedeo  tornò  in  pace  con  Luigi, 
riprese  l'antica  intolleranza,  vietò  ogni  comunicazione 
tra  i  Valdesi  suoi  e  quc'di  Francia;  a  questi  ultimi  im- 
pose d'uscire  di  qui ,  onde  in  numero  di  duemila  cin- 
quecento si  diffusero  per  la  Svizzera. 
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Ragion  era  dunque  che  gli  Italiani  vedessero  di  si- 
nistro occhio  Ì  Francesi ,  ma  neppur  dell'  imperadoi'e 
uvea  no  a  lodarsi.  Tratto  (ratto  uscivano  segni  che  questi 
non  avea  dismesso  le  antiche  pretensioni  sull'Italia, 
disposto  a  farle  valere  ogniqualvolta  noi  tenessero  in 
freno  i  Francesi.  Kssciulosi  un  uliziale  imperiale  chia- 
mato offeso  dal  doge  di  Genova,  Vienna  dimandò  ripa- 
razione, e  tardando  mandò  gente  armata,  sicché  la  re- 
pubblica dovette  pagare  treccntomila  scudi  per  le  spese 
e  altre  soddisfazioni.  Anche  un  Martini/,,  ;mibusciadore  tesa 
austriaco  al  papa,  rinnovò  le  arroganze  di  quel  di  Lui- 
gi XIV,  per  ragioni  ancor  più  frivole,  precedenze  alle 
processioni,  cerimonie  alie  comparse;  e  com'era  capar- 
bio, suggerì  per  vendetta  all'imperatore  di  risvegliar  le 
aiilii'he  primazie  fruii, ili,  obbligando  gli  al  (tifili  di-N'iiluri 
di  feudi  a  giustificarne  il  possesso,  pena  la  caducità. 
Vero  modo  di  mandar  a  soqquadro  tutta  Italia,  e  peg- 
gio il  Piemonte;  il  quale  per  schermirsene  si  sarebbe 
gettato  colla  Francia;  Spagna  disapprovava  questo  tur- 
bar nel  possesso  i  nobili  di  Milano,  Sicilia  e  Sardegna; 
e  Innocenzo  XII  si  dichiarò  sostenitore  dell'italica  indi- 
pendenza, e  con  risolute  ammonizioni  ridusse  Cesare  a 
revocar  l'editto. 

Ingelosito  contro  l'impero,  Innocenzo  erasi  adoperato 
affinché  i  principi  d'Italia  si  collegassero  onde  rimover 
la  guerra  e  le  usurpazioni,  ma  Clemente  XI  suo  succes- 
sore conobbe  arduo  il  combinarla  e  inefficace  all'intento, 
e  pensò  piuttosto  collocarsi  mediatore  tra  Austria  e 
Francia,  e  persuaderle  a  volger  l'ira  contro  il  Turco  per 
snidarlo  d'Europa.  Futili  consigli  quando  esse  arma- 
vansi  per  disputare  la  successione  spalmila;  u  ìlalia 
che  non  v'aveva  interesse  alcuno,  fu  strascinala  in  una 
guerra  che  tutta  la  scompigliò,  abbattè  e  restituì  tutti 
i  principi  suoi  ;  al  fine  le  diede  un  nuovo  assetto,  c  sem- 
pre por  arbitrio  de' forti. 
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Luigi  XIV  e  Leopoldo  imperatore  faticarono  per  aver  < 
ila  Clemente  XI  l'investii nr;i  del  regno  di  Sicilia;  ma  ben-  : 
chè  gli  olfrissero  due  provincie  dell'Abruzzo,  egli  ricusò 
ad  entrambe,  disposto  a  tenersi  di  mezzo,  come  padre 
della  cristianità:  e  si  die  a  trattare  cogli  Italiani  per  ren- 
dere men  trista  una  guerra  non  più  evitabile.  Venezia 
protestò  volere  star  neutra;  Ferdinando  duca  di  Man- 
tova, donnaiolo  e  gioviale,  mentre  professavasi  pronto 
a  versar  il  sangue  per  la  causa  italiana ,  praticava  co' 
Francesi,  e  lasciava  occupassero  la  sua  città,  donde  essi 
poterono  dettar  legge  ai  duchi  di  Modena  e  di  Parma. 

Ma  il  nerbo  principale  slava  nel  duca  Vittorio  Ame- 
deo, di  cui  il  padre  e  la  madre  aveano  lasciato  buona 
reputazione  guerresca  e  politica,  allettamento  a  compier 
le  cose  grandi  cui  l'animo  suo  lo  portava.  Francia  te- 
nevagli  le  briglie  mediante  Casale  e  Pinerolo,  onde  in 
un  trattato ,  condotto  fra  i  carnevali  di  Venezia,  erasi 
unito  alla  gran  lega  contro  Luigi  XIV.  Dichiarato  ge- 
neralissimo degl'imperiali  in  Italia,  colla  giornata  di 
Sta  (Fard  a  si  era  posto  fra  i  maggiori  capitani  ;  ma  poi  soc- 
combette a  Catinai,  tanto  da  perdere  lo  Stato.  Allora  il 
Piemonte  soffre  dai  Francesi  una  guerra  da  barbari,  e 
poiché  Catinai  più  umano  chiedea  "Che  faremo?  vuoisi 
aver  compassione  a'  popoli  infelicissimi  »,  Louvois  gli 
rispose  :  «  Che  farete?  bruciare,  poi  bruciare  ». 

Così  si  fece  ;  e  città  prese  e  riprese,  e  congiure  ten- 
tate, e  la  rabbia  francese,  e  la  non  men  nocevole  ami- 
cizia spagnola,  e  il  valore  di  Catinat  e  del  prìncipe  Euge- 
nio fecero  miserabilissimo  fjuel  tempo,  che  altri  vanterà 
glorioso  per  ben  campeggiate  imprese.  A  Casale ,  tor- 
nato centro  delle  operazioni,  il  duca  di  Savoia,  il  mar- 
chese dì  Leganes,  il  principe  Eugenio,  lord  Galway 
posero  assedio,  ed  espugnato  lo  smantellarono  e  resti- 
tuirono al  duca  di  Mantova. 
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Ma  Vittorio  avea  trovato  di  miglior  mnlo  alla  llul- 
tuante  politica  il  disertar  dagli  alleali  a  Luigi  XIV,  col 
che  diede  il  trailo  alla  bilancia;  recuperò  Pinerolo  e 
Casale;  e  così  rimasto  indipendente,  potè  levarsi  a  mag- 
giori tentativi. 

Gliene  apri  il  destro  questa  guerra  di  successione;  e  i:o< 
poiché  Caterina  sua  bisavola  nasceva  da  Filippo  li  di 
Spagna,  si  pose  tra  gli  aspiranti  all'eredità  spagnola  ; 
e  in  una  divisione  proposta,  si  trattò  di  dargli  tutto  il 
Milanese,  purché  cedesse  la  Savoia,  vai  di  Barcellonetta 
e  il  contado  di  Ni/.za.  Andato  al  vento  l'accordo,  co- 
minciarono le  ostilità,  dov'egli  non  guardò'  a  Francia 
ed  impero,  ma  a  bordeggiare  fra  la  tempesta  onde  giun- 
ger al  porto  bramato,  lienché  dovesse  recargli  ombra 
il  trovarsi  tolto  in  mezzo  daTrancesi  se  acquistassero  it 
Milanese,  pure  scorgendo  elio  il  far  altrimenti  l'espor- 
rebbe a  immediati  attacchi,  riconobbe  Filippo  V  e  gli 
dava  sposa  una  figliola. 

Milano  aveva  prestato  obbedienza  a  questo;  in  Na- 
poli pure  ne  fu  gridato  il  nome  ;  ma  alcuni  popolani 
credettero  il  momento  opportuno  di  recuperare  l'indi- 
pendenza; i  baroni,  ìnizzati  da  Leopoldo,  tramarono  a 
favor  di  questo,  ma  non  secondati  dal  popolo,  soccom- 
bettero. Allora  Leopoldo  non  potè  sperare  che  nell'armi, 
e  rinforzatosi  di  alleati,  mandò  l'esercito  col  famoso 
principe  Eugenio  cui  si  opponevano  Catinai  e  Vaude- 
mont.  Eugenio  col  mirabile  passaggio  del  monte  della 
Pergola  scende  all'Adige,  favorito  copertamente  da  Ve- 
nezia, e  dall'oscillante  Vittorio;  batte  a  Chiari  del  tutto 
il  presuntuoso  Villeroi  surrogato  al  prudente  Catinai;  irm 
anzi  per  sorpresa  lo  piglia  ìn  Cremona,  ma  la  notte 
n'e  respinto  di  nuovo  dai  Francesi. 

Allora  venne  di  Francia  il  duca  di  Vendóme ,  uom 
caparbio,  superbo,  infingardo  ma  fortunato;  i  Francesi 
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prosperarono,  sin  quando  Vittorio,  per  ragioni  vecchie 
e  pretesti  nuovìi  si  slaccò  di  Francia,  e  fe  il  trattato  di 
Torino  col  l'i  in  pera  toro,  il  quale  prometteva  mantener  in 
Piemonte  quattordicimila  pedoni  e  seimila  cavalli,  dando 
al  duca  ÌI  comando  generale  di  essi  e  di  quelli  di  tutta 
Lombardia  con  ottantamila  scudi  il  mese,  oltre  cedergli 
il  Monferrato,  staccando  dal  Milanese  Alessandria,  Va- 
lenza, la  Lomellina,  la  Valsesia,  e  una  via  per  tener  in 
comunicazione  queste  dui:  provincie;  altri  vantaggi  gli 
riserbava  sulle  future  conquiste,  e  principalmente  il  Vi- 
ge* anasco. 

Di  subito  assalito  da' Francesi,  Vittorio  perde  la  Sa- 
voia, il  Nizzardo,  porzion  del  Piemonte;  non  restuvan- 
gli  ormai  che  Cuneo  e  Torino:  onde  mandò  la  famiglia 
*a  Genova.  Vendòme,  glorioso  per  le  vittorie  di  Cassano 
e  di  Calcinato,  fu  richiamato  iu  Francia  per  opporlo  al 
Marlborough,  e  spedito  in  sua  vece  il  duca  d'Orleans, 
il  quale  assediò  Torino.  La  valentia  de'  Piemontesi ,  la 
devozione  fatta  ministra  di  coraggio,  e  la  vittoria  che  il 
coronò  renderanno  per  sempre  memorabile  quel  fatto, 
die  il  Piemonte  festeggia  annualmente  alla  Madonna  di 
Snperga,  eretta  per  voto  da  Vittorio  ( 1  ). 

Il  quale,  accolto  trionfalmente  nella  redenta  capitale, 
recupera  le  terre  e  prende  possesso  del  Monferrato  e 
della  parte  cedutagli  di  Milanese,  e  domanda  il  Nova- 
rese e  il  \  igeviiiiiisco,  promessigli  in  secreto. 

(1)  .  Eransi  finì  vanita  I  ili  peni  di  cinnoM,  o  oruì  peno  grosso  co- 
nia beli'  e  montato  cirri  Ì.Wtm  seaiìi;  v'cni.o  11(1,111X1  |iiillc.  1(111,11(1(1  rar- 
loccie  J'uua  manieri  o  300.IHHI  .i  u n  iUrii  ;  SI, 0011  bombii  n.'im  gannir; 
15,000  tacchi  di  terrai  30.000  momenti  ila  K  ua>  latori  ;  1,9110,000  libbre 

in  io»  lofi,  aolfo,  siilo,  arnesi  d'allea  specie.  Cerio  le  speso  di  tulli  questi 
prepari  lui  di  dislruiione  basterebbero  per  Teodoro  e  lar  Garin,  uu»  ca- 
lcola uumetM*.  L'oiscdio  d'una  grande  oìdi  esige  Epese  immense;  c 
qiiiindo  occorre  di  riparare  .In  vicino  un  vilbi^iu  rovinato,  si  trascura... 
VOLTUM,  Sìctlett  tool  Xir, 
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La  Francia  allora  depose  ogni  speranza  sulla  Lom- 
bardia, che  dall'imperatore  Giuseppe  I  fu  investita  al 
fratello  Carlo.  Il  ducato  di  Mantova  fu  pure  tratto  allo 
impero,  proscrivendo  quel  duca  come  fellone  ;  il  quale 
con  quattrocentomila  lire  di  pensione  della  Francia, 
trascinò  i  suoi  vizii  fra  Padova  e  Verona  ,  e  con  esso 
lini  una  linea  della  casa  Gonzaga  (  1  ).  Anche  il  principe 
di  Castiglione  e  Francesco  Mario  Pico,  duca  della  Mi- 
randola, occupati  i  loro  paesi  dall'imperatore,  si  ritira- 
rono a  viver  da  nobili  in  Venezia.  Rinaldo  di  Modena 
che  all'impero  aveva  aderito,  fu  spodestato  dai  Francesi, 
poi  rimesso  dall'imperatore,  che  gli  vendette  anche  la 
Mirandola.  Il  papa  avea  dovuto  soffrire  gl'insulti  e  i 
guasti  recati  al  suo  paese  dai  Tedeschi  ;  per  l'invasione 
di  Parma  e  Piacenza,  scomunicò  gì'  imperiali,  ma  non 
potè  impedire  che  attraversassero  rasente  alla  sua  città 
per  recarsi  a  conquistar  Napoli.  Condotti  dui  generale 
Dauo,  difensore  di  Torino,  mentre  Francia  e  Spagna  tw» 
sonnecchiavano,  difilato  entrano  essi  in  Napoli,  pro- 
mettendole tutti  gli  antichi  privilegi.  La  Sicilia  non  po- 
terono  toccare,  ma  per  punir  il  papa,  1'  imperatore 
occupò  Comacchio,  e  invase  il  patrimonio,  finché  Cle- 
mente non  calò  ad  accordi  abbastanza  favorevoli. 

Anche  la  Sardegna  si  reggeva  a  devozione  di  Filippo  V, 
finché  gli  Austriaci  col  favor  delta  flotta  inglese  l'occu- 
parono. Questa  cupidigia  dell'Austria  guastò  i  disegni 
de'  suoi  confederati ,  che  mentre  nello  sgomento  della 
piemontese  sconfitta  avriano  potuto  recare  ■  tenìbile  as- 
ti) l/ntlra,  regimile  a  GuailalTa,  avrebbe  ria  villo  precedere,  ma  non  ehi» 
che  i  principili  dì  Sabbìnneta  e  Botolo,  e  si  esiline  eili  pnro  al  1748. 

Udì  Gonzaga  pure  mei  va  il  ramo  di  (-.aslii>liune  <:  SoIlVriim:  Ferdinando 
ne  fu  caccialo  negl'in  perieli  il  IBM;  e  dopo  ltmKlii>  d'upnlc.  I.uiyL  Gua- 
ranà accellò  dall'Àoslria  un  compenso  di  Irccenloraila  fiorini. 

La  casa  di  Novollara,  dimandante  da  Kcilrino,  cadello  di  Luigi  che  fu 
tapo  del  pop  ohi  .mantovano  nel  IWìS,  ti  eslinse  ne!  1*18. 
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salto  alla  Francia  impreparata,  da  tal  diversione  erano 
ridotti  impotenti.  Inoltre  l'ingrandimento  dell'impera- 
tore gì'  ingelosiva  ,  e  il  cambiato  ministero  inglese  dava 
direziona  nuova  alla  polìtica,  di  maniera  che  si  dovette 
pensare  alla  pace. 

La  regina  Anna  che  prediligeva  Vittorio  pel  suo 
valore,  tra  i  primi  patti  della  pace  d'Utrecht  pose  gli 
fosse  ceduta  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  di  cui  egli  spasi- 
mava; gli  furono  pure  restituiti  il  contado  di  Nizza,  la 
j  valle  di  Pragelas  ed  altre,  cedendo  quella  di  Barcello- 
netla,  sicché  diveniva  confine  colla  Francia  la  cresta 
del  Monginevra. 

All'imperatore  fu  lasciato  quanto  possedeva  in  Italia, 
cioè  il  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Milano,  la  Sarde- - 
gna,  i  porti  e  presidii  sulle  spiaggie  di  Toscana.  A 
Spagna  che  per  due  secoli  avea  minacciato  assorbir  tutta 
Italia,  più  non  ne  rimaneva  un  palmo. 

La  Sicilia  festeggiò  la  coronazione  di  Vittorio  Ame- 
deo, ma  come  Io  vide  tornarsene  a!  suo  Piemonte,  l'odiò 
come  forestiero;  oltreché  alla  vivacità  meridionale  sfa- 
ceva ognor  più  il  riserbo  piemontese.  Poi  Vittorio  venne 
a  dissidio  col  papa  pel  tribunale  della  monarchia,  onde 
e  scomuniche  e  pene  ed  esigli  fecero  miserabile  i)  paese, 
unchè  l'isola  non  fu  da  lui  mutata  culla  Sardegna. 

Venezia  aveva  mandato  un  altro  splendido  lampo 
nella  guerra  di  Candta;  in  cui  i  nobili  s'arricchirono 
mentre  Io  Stato  impoveriva,  e  consumatasi  il  fondo  di 
riserva,  detto  il  casson  grande.  Per  ottenere  le  necessa- 
rie somme,  pose  all'  incanto  la  carica  di  procuratore  di 
san  Marco  sul  prezzo  di  venti  cinquemila  ducali ,  e  da 
tre  li  crebbe  a  sei ,  poi  sino  a  quarantino,  e  alcun  la 
pagò  fin  centomila  ducati;  per  danaro  si  nobilitarono 
alcuni,  anche  forestieri,  aggiungendo  cosi  sessanlasette 
famiglie  al  lihro  d'oro,  e  vantaggiando  l'erario  di  otto 


milioni  di  ducuti  ;  il  papa  lasciò  che  la  repubblica  inca- 
merasse i  beni  de' Croci  gerì  e  Gesuali  aboliti,  condi- 
scendenza ricambiala  coll'ammettere  i  Gesuiti  :  si  tolse 
danaro  a  prestito  fin  al  selle  per  cento,  poi  gl'interessi 
furono  ridotti.  E  vigor  di  consigli  e  valore  di  armi 
spiegò  ancora  nella  nuova  guerra  colla  Turchia  finita 
colla  pace  di  Carlowitz  che  determinò  le  relazioni  sue  \m 
colla  Porta  finché  sussistette. 

Nella  guerra  ili  successione  volle  star  neutra,  ina  non 
essendosi  abbastanza  munita  d'armi  ,  si  trovò  esposta 
agl'insulti  d'ambe  le  parti  per  terra  e  più  per  mare, 
tanto  che  scadde  dalla  reputazione  aquistata  nella  guerra 
di  Candia.  ,  •  . 


CAPITOLO  T1UGES1M0SESTO 


Per  fortuna  sua,  poco  avemmo  a  parlare  della  To- 
scana, la  quale,  men  infelice  degli  nitri  paesi,  palliava 
con  postumo  splendore  In  sua  decadenza.  Cosmo,  svelta 
la  repubblica,  cercò  saldare  l'autorità  con  alti  umani 
e  con  fieri:  continuò  a  trafficare  in  grande,  e  interes- 
sandosi con  le  ragioni  di  grossi  negozianti  forestieri; 
dai  [lugger  d'Augusta  traeva  il  rame  d'Ungheria;  da  Le- 
vante grano,  olio,  vino:  schiuse  il  porlo  di  Livorno; 
cavava  metalli,  e  molli  operai  di  Germania  (enne  a  Pie- 
trasalita  per  tentar  le  miniere  d'argento.  Cos'i  arricchiva 
sè  e  la  moglie;  tanto  che  lasciò  sei  milioni  e  mezzo  di 
ducati  in  cassa  ;  comprò  il  palazzo  Pitti  per  farne  la 
residenza  ai  suoi  successori;  edificò  quel  degli  itfizii,  i 
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loggiati  del  mercato  vecchio  e  ilei  nuovo  ;  quadruplicò 
le  entrate  del  paese  portandole  a  un  milione  centomila 
ducali  ;  spense  i  debiti  pubblici  ;  c  il  Fiorentino  contava 
settecentomila  abitanti,  centomila  il  Sanese;  trentasei- 
inila  erano  dispasti  in  armi  dodici  galee  tennero 
in  gualche  soggezione  i  Barbareschi,  contro  i  quali,  e 
per  achetar  con  decorazioni  chi  gli  chiedeva  libertà,  egli 
istituì  l'ordine  dì  santo  Stefano,  che  quattro  galee  mante- 
neva. Rassettò  le  università  di  Firenze  e  di  Pisa  ;  alla 
Platonica  istituita  da  Cosmo  padre  della  patria,  sostituì 
l'accademia  Fiorentina,  in  cui  entrarono  il  Carnesuceliì, 
il  Domenichi,  il  GiambuIIari,  il  Segni,  Benedetto  Varchi 
richiamato  dull'esiglio.  Cinque  membri  di  questa,  cioè 
Bernardo  Cauigiani,  Giambattista  Dati,  Antonfrancesco 
Grazzini,  Bernardo  Zanehini,  Bastiano  de  Rossi,  con 
Leonardo  Salviati  fondarono  l'accademia  della  Crusca, 
la  quale  quarant'  anni  dappoi  stampò  il  vocabolario, 
primo  modello  di  tali  lavori  ,  e  venerato  ancora  mal- 
grado le  ire  miinicipidi  e  1  invereconda  pedanteria.  Fece 
involar  da  Roma  il  corpo  di  Michelangelo  per  sepel- 
lirlo  in  patria;  diede  lavori  al  Ponloi  mo,  al  liandinelli, 
al  Bronzino,  al  Cellini,  a  fra  Giovanni;  dal  Vasari  fe 
dipinger  tulio  il  palazzo  ducale, e  volendo  questo  ritrarlo 
in  mezzo  a'suoi  ministri  a  trattar  della  guerra  di  Siena, 
il  duca  gli  disse  :  «  Che  ci  han  a  fare  i  ministri  ?  met- 
ri ti  vi  il  silenzio  e  altre  tali  virtù,  clic  tengono  luogo  di 
«  consiglio  ».  Chiamò  da  Sicilia  a  Pisa  lavoratori  di 

(I)  Secondo  la  regione  dell' amt.asciadnr  tendo  Lorenzo  frinii  nel 
1,-jfiìi,  r.nimn,  olire  le  patee,  mela  delle  quali  erapli  pagala  dal  Cm.ili,,. 

cimila  N„„„ni.  .ini;  ì.andn,  fra  cui  .inumila  rnrs.ilplli.  heui'simo  .ììm'J - 
plinalc,  e  traili  da  tulio  il  terrilorio,  eccello  Kireme,  non  esci  imo  altro 

Do'iroaH  latori  ti  piova  a  bonificar  torroni:  ha  puro  seiccniò  cavalli  falli 
alla  leggera. 
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coralli  e  Slaccili,  uri'  chr  suo  l'irli»)  vidi'  perfezionarsi , 
il  quale  introdusse  la  porcellana  (in  allora  ignota,  e  il 
nuovo  meraviglinsoartifizio  deVoinmessi  in  pietre  dine. 

Ma  1,1  vita  arlifiir.ile  die  alle  .irli  dava  la  protezione, 
min  toglil  i  ■!  <  111'  pei  iwi  ii  ,  e  liiimo  dovei  le  f.ir  lavorili' 
fumigli  argenti  per  le  nozze  con  Klemioi'H  di  Toledo.  Il 
trallico  italo  impacciato,  l.i  giustizia  passionata  ;  l.i  po- 
polazione si  solicini  ;  i  cittadini,  ambiziosi  di  titoli,  sot- 
traevano i  capitali  dal  cominci  do  per  investirli  in  te ireni; 
i  migliori  ve! n vano  l'umor  repubblicano  con  inezie  lette- 
rarie, e  istituirono  l'accademia  del  Piano,  e  per  Piano 
intendean  la  repubblica,  e  vi  recitavano  dicerie  alle- 
goriche. 

Cosmo  ammirava  Filippo  II  e  dava  ascolto  a  Pier  di 
Toledo  e  al  duca  d'Alba,  sanguinar»  sprezzatoli  dell'u- 
manità, e  tese  attorno  una  rete  d'intrighi  e  di  violenze 
qual  ai  tempi  conveniva.  Per  dominare  in  paese  di  tante 
rimembranze,  dove  ogni  mezzo  parea  buono,  e  dove  i 
Piagnoni  non  aveano  ancor  perduto  la  potente  nebililà, 
dettò  leggi  d'esuberante  rigore  contro  i  delitti  politici  (  '), 
coni  pi-end  e  ndo  nella  confìsca  non  solo  l' eredità  de'  fi- 
glioli, ma  le  enfiteusi  e  i  fedecommessi,  senza  riguardo 
u  diritti  di  terzo,  e  condannando  a  perpetuo  esigilo  la 
figliolanza  de'  ribelli.  Onde  conoscere  i  progressi  della 
Riforma,  faceà  numerare  le  particole,  contare  la  gente 
in  chiesa;  spie  da  per  tutto,  sebbene  gl'inquisitori  non 
potessero  procedere  che  assistiti  da  deputati  secolari. 

Non  è  dunque  meravìglia  se  fu  vituperato  da'  suoi , 

(I)  Armila  nomicela  Fanww  ilccim  molli  principali  narmipiiiui,  -mi 
i.i  f  U'-lo  li'nna  cullai  lira  contro  di  Ini,  c  ma  rrooran  doni  comò  ri'ant  tu 
invenzione,  p^li  tliinà  di  mandar  al  duca  Cosmo  una  copia  ile!  prorotti 
por  mezzo  d'un  a  mimici.!  doro.  E  Cosmo  ^li  minili*  di  ricainliiu  un  prò- 
i-i-sso,   nel  quali-  or:,    provalo   l'.ni  In  Ile  111  furili.'  i']io  f-»i>  :i  ini.a-i.'ia  .|  

Ovunque  solili  sititi;  i  plori' «si,  si  ra'^'ìininii  i  i  api  a  ".iiosl'olilliilo  i] il  1.1  io 
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malgrado  le  buone  qualità  (').  Filippo  II  che  lutti  te- 
meva, lui  stimavo;  Pio  IV  l'amò  e  gli  offerse  il  titolo  di 
re,  ed  egli  noi  volle;  ma  (piando  si  trattò  di  dar  una 
figlia  all'imperatore  Ferdinando,  il  papa  gli  esibì  di  no- 
minarlo arciduca;  e  poiché  casa  d'Austria  non  voleva 
comunicato  ad  altri  questo  titolo  ,  s' inventò  quello  di 
granduca,  e  fu  coronato  a  Roma  sedendo  alla  dritta  del 
papa,  malgrado  le  proteste  degli  Austriaci. 

Di  cinque  figlioli  natigli  da  Eleonora  di  Toledo,  l'epi- 
demia ne  rapi  di  trailo  due  e  la  madre;  e  la  malevolenza 
diffuse,  e  probabilmente  anche  inventò  che  don  Garzia  in 
rissa  uccidesse  il  fratello  Giovanni  cardinale  ;  di  che  il 
padre  furibondo,  trucidò  l'omicida  ;  e  Isabella  perdolorc 
ne  morì  :  aggiungeano  che,  feconda  di  sè,  sposasse  al 
figlio  Eleonora  di  Toledo,  e  più  che  da  padre  amasse 
la  figlia  Isabella.  Esagerazioni  de'forusciti. 

Francesco  Maria  suo  figlio,  ben  inferiore  in  talenti  e 
prudenza,  s'abbandonò  alle  voglie  dell'Austria:  mentre 
disonoravasi  colla  scostuma tc/.zn.  Amò  Bianca  Capello  , 
fanciulla  veneziana  rapita  da  Pier  Bonaventura,  senza 
che  nel  distogliessero  le  nozze  di  Giovanna  d'Austria, 
le  cui  gelosie  crebbero  lo  scandolezzo. 

Bianca,  oltre  i  vezzi,  adoprava  ad  allacciarlo  filtri  e  pre- 
stigi, ministratigli  da  Una  Giudea,  e  fingeva  un  parto  per 
meglio  legarsi  l'amante,  uccidendo  le  donne  che  le  pro- 
cacciarono il  supposto  figlio  o  parteciparono  al  segreto. 

(I)  Ili  lui  dice  Andrei  Gussnni  amUiciador  vonetn  rei  lóTfi  :  .Sopra 

dei  sublimili  alti  il  medicamento  di  molle  infermili,  a  no  ha  quasi  per 
ognuna;  e  fra  le  allri;  fa  mi  nli.i  ài  'i  eeeeilenlc  virili  ,  rlir  fon  le  nu- 
da ouni  mela  di  veleno,  sana  |il*iiii|i,-slali  ,  |>iewrva  i  lini,  ed  è  aliivis- 
«iiTin  rimedi»  alle  rielettine  e  (ni  offrii  sorle  di  l'ebbre  maligna;  e  mi  ha 
dello  averne  volai. j  l'aru  e«r.iriieiu.:i  ile!  m'Ii'nì.  in  [.■.-mine  elle  aveva  a  far 
munte  per  j-iiritizia,  facendo  loro  bere  del  veleni),  e  con  queste  suo  oliu 
|i  Ilo  del  tulio  guariti  o, 
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Alfine  il  marito  di  lei  è  assassinalo,  la  duchessa  muor  an- 
eli'ella,  e  Francesco  sposa  l'avventuriera;  e  turpissime 
allegrie  festeggiano  Cianca,  che  adottata  dulia  repubblica 
veneta,  di  concerto  col  fratello  Vittorio  raggira  asua  posta 
il  debole  duca.  I  cortigiani  imitano  il  padrone  :  suo  fra- 
tello Piero  pugnalò  la  moglie  per  le  infedeltà  che  troppo 
aveva  provocate  colle  sue;  Isabella  suora  di  lui ,  pochi 
giorni  dopo  è  strangolata  dal  marito  fra  gli  abbracci 
coniugali.  Questo  marito  era  Paolo  Giordano  Orsini,  il 
quale  poi  innamoratosi  di  Vittoria  Accora mbuona,  mari- 
tata in  un  Peretti  nipote  di  Sisto  V,  il  costei  marito 
uccise,  lei  sposò  e  fugg'i  sul  lago  di  Garda  ;  ma  presto 
vi  morì,  e  un  altro  Orsini  scannò  la  donna  e  i  cognati 
di  essa. 

Morì  il  granduca  Francesco  nel  1587,  e  dopo  pochi 
giorni  Bianca,  senza  che  nulla  giustifichi  le  invenzioni 
de'romanzieri,  che  singolarmente  sbizzarrirono  intorno 
ai  fatti  di  quella  Corte. 

Succede  il  cardinale  Ferdinando  suo  fratello  che  trovò  -m: 
tesori  immensi,  procacciati  col  traffico' dei  diamanti  e 
con  due  case  di  banco  a  Venezia  e  Roma.  Quest'abitu- 
dine dì  famìglia  esso  mantenne;  guadagnò  assai  col 
trar  in  tempo  di  fame  grani  d'I  tigli  iherra  e  dal  Nord: 
quattro  navi  sue  con  passaporto  inglese  e  olandese,  por- 
tavano continuamente  lo  Spagna  merci  sue  o  di  nego- 
zianti foi'UHtien  ;  e  massime  facea  contrabbando  in  Ame- 
rica, e  corseggiava  contro  Spagna.  Con  ciò  aquista  grande 
influenza  anche  fuori,  provede  danaro  all'imperatore 
contro  i  Turchi,  truppe  al  principe  di  Transihania  ; 
consiglia  il  papa  ad  assolver  Enrico  IV  cui  mandava 
secreti  danari,  in  odio  di  Spagna.  Per  ciò  il  conte  d'Oli- 
vares,  a  ruba  sci  ad  un'  ili  Spugna  a  Roma,  indusse  Alfonso 
Piccolomini  capo  di  bande  a  invader  la  Toscana;  ma  Fer- 
dinando lo  battè  i1  prese,  e  malgrado  i  reclami  l'appiccò. 
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Già  da  cardinale  aveva  aperto  a  Roma  la  stamperia 
di  Propaganda,  e  compratovi  la  Venere,  l'Arrotino, 
l'Ermafi odilo,  i  I. cucitori  e  la  t'amigli;!  ili  Ninfa:  per  nr- 
nur  In  lilla  t  he  ivi  eresse  sul  l'indo.  K isoloto) giusto,  creò 
il  vai  di  Chiana,  dando  sfogo  alle  eque;  asciugò  i  tra- 
ripamcnti  di  l  Ingci  di  Fmorhio,  fe  canali  e  dighe  nella 
Maremma  di  Siena,  svolse  parte.  dell'Arno  nel  naviglio 
tra  Pisa  e  Livorno,  cosimi  aquedolti  a  Siena,  protesse 
il  litorale  dai  pirati  mediante  le  navi  dell'ordine  di  santo 
Stefano,  e  memorabile  è  l'impresa  guidata  da  Jacopo 
tea?  Inghiaimi  contro  Bona,  ove  si  presero  undici  insegne, 
millecinquecento  schiavi  ed  anni  umilissime:  uti';illi-:i 
ir uj  vittoria  riportò  nell'Adriatico  sopra  i  Turchi;  e  coi  n  me- 
talli rapili  al  fiero  Trace  »  Gian  Bologna  fuse  la  statua 
di  lui  in  piazza  della  Nunziata.  - 

Alla  sua  Corte  teneva  i  principali  cantanti.  Emilio 
de 'Cavalieri  uni  lo  spettacolo  teatrale  colla  music;),  frap- 
ponendo al  dialogo  ariette;  poi  si  pensò  che  gli  antichi 
accompagnavano  la  recita  colla  musica;  onde  Giulio 
Caccini  romano  maestro  di  cappella  compose  arie,  Gia- 
como Peri  inventò  armonie  pel  recitativo;  e  la  Dafne 
di  Ottavio  Rimiccini  fu  rappresentata  il  1594,  poi  l'Eu- 
ridice dello  stesso  quando  Maria  Medici  sposò  Enrico 
IV  nel  1600,  indi  V Arianna  nel  1608. 

Favorì  principalmente  le  scienze  naturali  e  mate- 
matiche,  e  fondò  il  museo  di  storia  naturale  a  Pisa, 
ravvivò  l'università  di  Siena,  promosse  la  coltura  dei 

S.W(>). 

Lasciò  morendo  dieci  milioni  di  ducati,  e  due  milióni 
in  pietre.  Suo  tìglio  Cosmo  II,  debole  di  salute  e  di 
carattere ,  fra  i  dolori  della  gotta  non  volea  s' inter- 

<l)  Scrivono  clic  in  solo  greggi*  1=  Toscana  trihotasne  al  roume  trn- 
«nloBiila  scudi  l'anno;  t  chi-  si  l'alrlnica^n  in  l-'ir.-iup  (rcr  tre  milioni  di 
scudi  Fra  drappi  di  spia,  Icln  d'oro  c  d'argento  e  rasce. 
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róropesser  le  feste,  i  bandi 
a  metter  pace  e  conciliar  i 
Europa.  Tutto  facea  colla  i 
cilena,  ministro  (li  SUO  padi 
femmine  alle  eredità ,  coni 


,  i  giuochi,  e  adopravasi 
rimonii  fra  i  principi  di 
5lie  e  la  madre,  e  col  Pi- 
Restrinse  il  diritto  delle 
l'antico  Stile  repubbli- 


Fertlìnando  avea  tenuto  mano  con  tutti  i  bascià  ri- 
voltati alla  Porla,  e  con  Scià  Abbas  di  Persia.  Cosmo 
ideò  una  lega  che  doveva  abbracciar  tutta  cristianità 
contro  i  Turchi  ,  ma  sebben  nessuno  gli  badasse,  egli 
con  ciò  riguarnì  la  marina  toscana  che,  per  opera  dei 
cavalieri  di  santo  Stefano,  ricche  prede  condusse  a  Li- 
vorno. Cosmo  fu  in  relazione  con  Fakredino  emir  del 
Libano,  il  quale  sgomentato  rifuggi  a  Livorno,  e  pro- 
pose aiutar  i  Cristiani  ad  aquistar  Terrasanla,  ma  non 
si  fe  che  restituirlo  nel  Libano,  ove  trasse  di  Toscana 
molti  operai. 

11  testamento  di  Cosmo  è  monumento  d'amore  pub- 
blico più  che  di  prudenza.  Alla  moglie  e  alla  madre, 
destinate  reggenti ,  proibiva  di  ricever  in  Firenze  am- 
basciadori  residenti,  massime  dell' imperatore,  dei  re  di 
Francia  e  Spagna,  né  alcun  principe  forestiero;  nes- 
sun estranio  al  servigio  ;  non  confessori  che  France- 
scani; non  si  toccasse  il  tesoro  per  prestiti  o  imprese  di 
commercio. 

Le  reggenti  di  Ferdinando  II  guastarono  le  buone  uni 
intenzioni  di  Cosmo,  empiendo  di  lusso,  intrighi,  frati, 
quislioni  di  teologia;  profondendo  titoli  di  duchi  e 
marchesi  a  gente  di  servizio,  e  invece  di  risparmiar 
trentamila  scudi  l'anno  come  quegli  solea,  si  dovè  intac- 
car l'erario:  mentre  esse  in  pe^iiinivan  col  trafficar  dei 
grani  della  maremma  sanese.  La  Corte  prese  allora  un 
fasto  inusato,  con  nani  e  buffoni,  ed  estese  caccie  riser- 
vate, concedute  anche  a  gentiluomini,  onde,  sull'esempio 
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de'  principi,  i  costumi  sì  cangiarono  (  1  ).  Alla  disso- 
lutezza palliata  s'univa  la  manifesta  ferocia;  bravi  pa- 
tullo e  le  immunità  e  gli  asili  delle  chiese  toglieano 
corso  alla  giustizia. 

Intanto  il  commercio  era  svialo  dall'operosità  d'In- 
glesi e  Olandesi  ;  il  monte  di  pietà,  che  ad  orfani  e  ve- 
dove sovveniva  per  interes.se  moderalo,  cominciò  a  prestar 
alla  bisognosa  Spagna  ,  t:  ne  ricevette  in  cambio  mer- 
canzie, diventando  e  banco  c  negozio,  c  con  centrando 
i  capitali  :  monopolio  die  rovinò  ogni  altro  traffico.  So- 
pravvennero la  fame,  poi  la  peste  del  KioO  che  sospese 
per  sempre  le  manifatture  ;  l'erario  esausto  ricorse  al 
monte  di  pietà  contraendo  un  debito  di  ottocenlomila 
ducati,  elle  non  ravvivò  il  commercio. 

Ferdinando  venuto  al  governo,  tentò  riparar  al  dissesto 
della  reggenza  e  introdur  buon  gusto  nel  lusso,  genti- 
lezza ne' costumi.  Kccellen  l'uomo,  rispettoso  a  fratelli  e 
parenti,  nella  peste  girava  egli  stesso  soccorrendo  :  d;d 
gran  Galileo,  al  cui  Ietto  di  morte  assistè ,  educalo  ad 
amar  i  dotti,  insinuava  ai  nobili  il  gusto  delle  arti  ;  as- 
sisteva alle  riunioni  dell'accademia  del  Cimento;  invitò 
Giambattista  Bulingcr,  Tommaso  Dempstcro,  il  danese 
Stenon  ed  altri;  visto  in  teatro  il  Chiabrera,  se  lo 
chiamò  al  fianco  per  tutta  la  rappresentazione;  Torricelli, 
Viviani,  Bellini,  Redi,  Magalotti  fregiarono  le  università 
di  Pisa,  Firenze,  Siena  ;  sorser  varie  accademie,  fu  rin- 
novata quella  degl'Immobili,  la  prima  che  si  proponesse 
di  divertir  il  pubblico  l'ondando  un  teatro  in  via  della 
Pergola.  Allora  si  sanarono  maremme  ,  si  raccolsero  le 
aque  termali,  fu  estesa  la  coltura  del  filugello  e  di  alcune 
piante  esculente  ;  e  venner  in  fama  gli  agrumi  toscani  ; 
valentuomini  furono  spellili  per  Europa  a  raccogliere 

(I)  VeJi  Subiti,  o  Sulo  v  XXI. 
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cognizioni  e  rarità,  onde  si  fondarono  il  gabinetto  fisico 

e  il  truismo;  i  seiTiigii  d:auiin:ili  vivi  in  Uditoli  fiivori- 
rono  la  storia  naturale,  (filanto  i  fossili  ,  e  massime  i 
testacei  raccolti  nel  museo,  al  (piale  il  principe  cresceva 
i  doni  col  ricambiarli  colle  essenze  e  le  medicine  della 
sua  fonderia. 

Livorno  era  una  borgata,  mentovala  appena  ai  tempi 
che  Pisi*  fioriva.  Il  duca  Alessandro  vi  eresse  fortifica- 
zioni, ma  più  la  migliorò  Cosmo  1,  con  un  gran  molo  e  un 
nuovo  canale;  ivi  si  preparavano  le  galee  pei  cavalieri 
dì  santo  Stefano;  Francesco  I  nel  ÌÓ77  gettò  le  fonda- 
menta delle  nuove  mura,  secondo  la  pianta  del  Buon  ta- 
lenti, con  belle  porte  e  ponti  di  pietra  e  opportune  forti- 
ficazioni; e  ogni  sorta  edifici,  oltre  il  Lazzaretto;  ond'esso 
la  chiamava  la  mia  dama.  Assicurava  persone  e  beni 
di  chi  vi  venisse  a  casa,  come  faceano  molli  corsari  dopo 
arricchitisi,  sicché  fu  il  vero  asilo,  e  massime  Ebrei  vi 
si  annidarono,  e  Cristiani  nuovi  di  Spagna,  e  Cattolici 
fuggenti  d'Inghilterra,  e  Corsi  malcontenti  de'Genovesi, 
e  moltissimi  Provenzali. 

Sotto  Ferdinando  II,  meglio  stabilita  la  franchigia  del 
porto,  fra  la  guerra  universale,  ivi  si  ricoveravano  tutte 
le  navi,  per  (pianto  nemiche.  Ferdinando  tentò  una  so- 
cietà mercantile  coi  negozianti  di  Lisbona,  ove  i  Toscani 
avrebbero  dato  quattro  milioni  di  ducati  d'oro,  assicu- 
rati sul  magistrato  dei  capitani  di  parte  guelfa.  Ma  poi 
reputando  o  soverchia  o  scarsa  la  marina  sua,  vendette 
tutti  i  legni  alla  Francia ,  e  così  Toscana  cessò  d'esser 
potenza  marittima. 

Nella  guerra  di  Castro  Ferdinando  parteggiò  con  Vene- 
zia e  Modena  contro  le  pretensioni  ponti fizie  ;  onde  empì 
Toscana  dei  bravacci  e  malviventi  di  tutta  Italia,  chiamati 
a  rinforzo  dell'esercito,  fra  cui  la  banda  del  famoso  fra 
Paolo  (Tiberio  Squilleti)  napoletano.  Pontremoli,  già 


TOSCANA. 


feudo  imperiale  de'  Fieschi ,  poi  confiscalo  pel  duca  di 
i6M  Milano,  fu  ceduto  dalln  Spagna  a  Ferdinando  per  cin- 
quecentomila scudi ,  per  quanto  i  popoli  si  lagnassero 
d'esser  venduti;  solo  la  Lunigiana  restò  immediata  fin 
al  1815. 

Con  Vittoria  d'Urbino  sua  moglie  visse  discorde,  pur 
le  lasciò  l'educazione  di  Cosmo,  ch'essa  crebbe  fra  preti  <*™ii 
ignoranti,  i  quali  lo  svogliarono  delle  lettere  e  scienze 
profane,  per  volgerlo  tutto  alla  teologia:  onde  succeduto 
<6;e  al  padre,  in  cinquanta  tré  ben  lunghi  anni,  mostrossene 
troppo  diverso;  viaggiò  non  per  imparare,  bensì  per  far 
pompa;  e  non  riportò  che  disprezzo  del  proprio  paese; 
Margherita  Luigia  d'Orleans,  datagli  sposa  non  amante, 
vivace  quant'egli  era  grave  e  devolo,  sprezzava  e  lui  e 
il  paese  e  Medici  e  Rovere  -  innamorata  d'un  altro,  ab- 
boniva d'esser  madre  e  cercava  sperdere  i  concelti,  e 
mise  sossopra  la  Corte  fincli'egli  le  dovè  permettere  di 
tornar  in  Francia,  lasciando  qui,  e  trovando  colà  genie 
disposta  a  dar  torto  a  lui,  .cui  l'odio  concepito  non  le- 
vava la  gelosia. 

Ridicolo  per  questa,  odiato  per  la  tirannide,  divenne 
malevolo,  crudele,  soppiattone  ;  la  Corte  fu  un  misto  di 
fasto  eccessivo  e  di  esercizi i,  processioni,  offerte  ni  lon- 
tani santuari),  conversioni  d'eretici.  Ito  al  giubileo  a 
Roma,  per  poter  toccare  le  sante  reliquie  ,  privilegio 
di  canonici,  si  fe  conferire  tal  dignità,  e  in  ahito  cano- 
nicale mostro! le  al  popolo.  Andando  per  voto  a  visitar 
la  tomba  di  san  Carlo  a  Milano,  fu  ricevuto  splendi- 
damente dai  principi,  e  Ranuccio  I  di  Parma  fabbricò 
il  teatro  Farnese,  dove  le  allegorie  furono  divisate  dal 
Pozzi  vescovo  di  San  Donnino,  e  dove  si  diedero  spet- 
tacoli magnifici ,  più  importanti  che  non  la  storia  del 
paese. 

Ai  granduchi  era  stato  assegnato  il  primo  grado 
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dopo  la  repubblica  <li  Venezia,  cioè  precedenza  sopra 
tutto  Ir  repubbliche  e  i  ducati;  ma  quando  il  duca  di 
Savoia  ottenne  gli  imiiri  rt'iili,  Cosino  retiamo  tanti),  e 
tanto  spese,  che  l'imperatore  gli  consenti  il  grado  mr- 
desimi),  onde  presi:  il  titolo  di  idtiv/.a  reale.  Regalava 
profusa  mente  ogni  forestiero  e  i  ministri  e  massime  i 
Gesuiti  delle  missioni  ;  onde  più  volte  non  ebbe  di  che 
pagar  le  truppe  e  gl'impiegati.  Pertanto  gravava  i  sud- 
diti ,  moltiplicava  le  spie  per  conoscer  i  costumi;  se 
sapeva  nemiche  due  case,  combinava  tra  esse  un  ma- 
trimonio) che  moltiplicava  gì'  infelici  ;  che  più  ?  vieto 
ai  giovani  di  frequentar  case  dove  fossero  figliole  da 
marito. 

Ferdinando  suo  figlio,  allievo  di  Redi,  di  Viviani,  del 
cardinale  Norris,  coi  vizii  rese  l'animo  e  il  corpo  inca- 
paci d'amar  la  moglie,  e  morì  a  ci  nq  ti  anta  tre  anni.  II 
cardinale  Francesco  Maria,  fratello  di  Cosmo,  fu  secola- 
rizzato, ma  la  sposa  Eleonora  di  Gonzaga  mai  non  la- 
sciossi  accostare  da  questo  vecchio  sciupato,  che  ribra- 
mando gli  agi  lasciati,  mori  il  1711. 

Non  sopravvivea  che  Gian  Gastone  secondogenito  di 
Cosmo:  ma  la  sua  moglie  duchessa  di  Lauenburg,  gros- 
solana, disamata,  abborren te  l'Italia,  non  volle  mai  uscir 
della  sua  Boemia.  Disperò  egli  dunque  d'aver  eredi,  tal- 
ché considerandosi  soltanto  usufruttuario  del  paese,  ne 
trascurò  la  gloria  e  il  bene;  difficile  d'accesso,  abbando- 
nato ai  capricci  d'uno  stalliere,  tre  consigli  di  Stato  ra- 
dunò ne'rpia  Mordici  anni  di  regno;  sparagnò  sulle  pri- 
me, poi  profuse  in  gioie,  manifatture,  capi  d'arte,  e 
in  garzoni  libertini.  Il  popolo  solIWva  delle  crescenti 
imposte,  rese  men  sopportabili  dal  terribile  gelo  del 
1709.  A  prevenire  i  guai  che  verrebbero  alla  sua  morte, 
Cosmo  pensò  ripristinar  la  repubblica,  restituendo  a  Fi- 
renze la  libertà  clic  le  ritornava  di  diritto  al  cessare  della 


LETTERATURA  ITALIANA.  723 
famiglia,  cui,  ragione  o  no,  erano  stali  dati  que'paesi  dal 
diploma  del  1530.  Nod  polendo  farla  accettare  dalle 
potenze,  cercò  trasmetterli  all'elettrice  palatina  sua  Gglia; 
ma  Carlo  VI  dichiarò  elle  la  Toscana,  feudo  imperiale, 
n  luì  riandrebbe  quando  vacasse;  mandò  truppe  per 
sostener  la  pretensione,  malgrado  che  Spagna ,  Inghil- 
terra e  l'altre  potenze  marittime  s'interessassero  all'in- 
dipendenza dì  questo  bel  paese.  Allora  Gastone  propose 
unirla  a  Modena,  di  cui  era  duchessa  una  Medici,  di- 
scendente da  Cosmo  I,  e  l' imperatore  non  se  ne  mo- 
strava alieno,  ma  sopravvennero  guerre  che  sovvertirono 
i  disegni.  E  cosi  le  italiche  fortune  erano  agitate  da 
capricci,  da  ambizioni,  da  pretendenze  d'eredità;  e 
questi  obbrobrii  chiama vansi  pace. 


CAPITOLO  TRIG ESI MOSETT1MO 
Letteratura  italiana. 


Quel  felice  accordo  di  forme  antiche  con  idee  nuove, 
che,  se  non  perfezione,  diede  originalità  alla  letteratura 
francese,  mancò  all'Italia  ;  e  se  nell'età  precedente  erasi 
negletto  il  fondo  per  la  forma,  in  questa  non  rimase 
che  la  materialità  dell'  esecuzione.  Siamo  però  lontani 
dal  trattar  il  seicento  col  vilipendio  che  si  suole;  appa- 
rendoci ricco  di  troppo  bei  nomi,  d'un  nerbo  che  la  pre- 
cedente età  non  conobbe,  di  fantasie  più  originali,  di 
sentimenti  più  individuali  e  pntriotici.  Perche,  ricor- 
dando gli  sciagurati,  che  senza  forza,  s'abbandonarono 
al  mal  gusto,  obblieremo  quelli  che  seppero  traversarlo 
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senza  contaminarsene?  son  pochi,  ma  non  è  scarso  sem- 
pre lo  stuolo  degli  eletti? 

Va  in  capo  a  tutti  Torquato  Tasso,  anima  buona  ,ism.» 
amorevole,  gemebonda,  senza  la  forza  che  fa  reluttar  ai 
mali,  e  s'ingrandisce  nelle  gravi  ingiustizie;  la  sensibilità 
formò  il  suo  merito  e  la  sua  espiazione:  e  il  secolo  no- 
stro, cui  più  non  s'addiceva  la  forma  del  suo  poema, 
prese  interesse  alla  persona  di  lui  ed  a' misteriosi  suoi 
dolori.  .  , 

Dai  primi  anni,  sotto  un  padre  gentiluomo  e  poeta, 
aouistò  l'amore  dei  versi  e  la  subord inazione  di  corti- 
giano ;  e  per  quanto  lo  distornasse  suo  padre,  che  avea 
provate  le  amarezze  del  letterato,  egli  si  prefisse  di  riu- 
scir poeta.  Che  però  natura  non  ve  lo  spingesse  prepo- 
tentemente il  mostra  quel  suo  andar  tentando  diversi 
generi,  senza  in  uno  achetaisi;  egli  lirico,  egli  tragico, 
egli  romanzesco,  egli  epico,  egli  cavalleresco,  egli  sacro. 

Cominciò  sull'orme  paterne  col  Rinaldo,  poema  per- 
duto, come  lutti  gli  altri,  per  entro  la  splendida  luce 
dell'Ariosto.  Questo  nome  di  buon'ora  eccitò  nobile 
invidia  nel  giovanetto,  che  senza  confronto  lontano  da 
quella  ricchezza  e  padronanza,  guardò  il  poeta  feria- 
rese  dal  lato  suo  debole,  ed  entrò  in  idea  di  poterlo 
superare  colla  regolarità  che  a  quello  mancava.  Anche 
di  Dante  non  parla  Torquato  che  tardi:  e  l'ammira- 
zione ond'era  parco  a  questi ,  tributava  egli  volentieri 
a  Camoens,  e  prefìsse  di  sceglier  aneli' esso  un  argo- 
mento moderno,  e  foggiarlo  sul  tipo  virgiliano.  Che  se 
Camoens  avea  cantato  le  glorie  della  sua  nazione,  egli, 
dopo  mollo  ondeggiare,  prescelse  l'impresa  comune  della 

Qual  tema  più  magnifico?  La  prima,  anzi  l'unica 
dove  si  trovasse  unita  tutta  Europa  a  combatter  «  d'Asia 
e  di  Libia  il  popol  misto  »'.  e  non  per  Elena  o  per  fab- 


LETTERATURA  ITALIANA.  7S7 
bricare  l'alte  mura  dì  Roma  ,  ma  per  proteggere  la  ci- 
vili.:'! citila  croce  contro  la  voluttuosa  lini  baiie  dell'islam  ; 
per  decidere  se  l'umanità  doveva  retrocedere  lì  11  alla 
sci  li  ìi  li  In,  al  despolisinii,  alla  poligamia,  o  liberarne]  ili! 
lanciarsi  all'egli agtianza  ccl  al  progresso. 

La  poesia  sgorgava  n  torrenti  da  tal  soggetto-  Quinci 
l'antichità  prol'ana  oiìeriva  sui  passi  dc'eruciati  le  ruine 
della  Grecia  e  dell'Egitto!  e  un  museo  in  Costantinopoli, 
in  piedi  ancora  (piasi  un  vascello  spinto  Milla  spiaggia 
con  tulio  il  suo  corredo,  ma  senza  gli  uomini.  La  sacra 
gli  pcipiilava  ogni  valle,  ogni  sentiero  di  rcinmi.scen/c; 
i  cedri  del  Libano  ricordavano  Salomone,  come  le  rose 
di  Gerico  la  Suuamitjde;  l'esultanze  di  David  e  i  gemili 
di  Geremia;  i  Iriouiì  di  Giosuè  e  la  ripetuta  sehiai  iki; 
Je  profezie  annunziate  e  le  compite;  il  giaciuti  del  pri- 
mo uomo  e  la  culla  del  Figlio  di  Dio;  l'orto  ove  Cristo 
provò  i  mortali  scoraggiamenti  e  la  valle  dove  tornerà 
giudice  tremendo,  circondavano  d'  un  alito  sanie  ogni 
passo  dell'epica  musa.  Quanto  dì  pittoresco  poi  nei 
costumi  riuniti  ili  tutta  Europa,  dal  siciliano  Tancredi 
fin  a  Sueno  di  Danimarca?  liti  erano  i  secoli  della 
l'orza,  della  varietà,  delle  avventure,  delle  volontà  riso- 
line e  indipendenti,  (piando  Ogni  castello  vivea  di  vita 
distinta;  ogni  barone  l'ormava  storia  da  sé,  ogni  vescovo 
avea  combattuto  sul  campo  e  discusso  ne'concilii.  Non  un 
reo  un  capitano  disegna  vìi  l'andamento  d'una  spedizione, 
die  migliaia  d'uomini  dovessero  eseguire  culla  materia- 
lità d'una  macchina;  ma  ciascun  pedone  devoto,  O  ca- 
valiero  di  ventura,  passava  a  consacrar  a  Cristo  il  brac- 
cio, per  usar  il  più  valore  che  potesse  e  al  modo  die 
volesse;  conllilto  e  accordo  di  volontà  maschie,  indo- 
mite, dai  quali  nascevano  i  caratteri  piu  cletei  minati,  le 
awenlure  più  vive,  la  più  poetica  mescolanza,  dominala 
dalla  grande  iinilà  del  pensiero  cristiano, 
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Qui  dunque  religione  ,  qui  memorie  ,  qui  cavalleria  , 
qui  rischi,  qui  un  amplissimo  divisamente ,  accompa- 
gnalo da  tante  traversie  e  finito  con  risultamenti,  mag- 
giori ma  diversi  dalle  sperarne. 

Aggiungi  che  il  soggetto  aquistava  il  merito  dell'op- 
portunità quando  i  Turchi  ancor  mettevano  spavento, 
e  nuovo  ardore  eccitava  contro  di  essi  la  pericolante 
Europa ,  non  bene  rassicurata  dalla  battaglia  di  Le- 
panto, ultimo  atto  delle  crociate. 

Bastava  che  un  tal  soggetto  balenasse  ad  un  occhio 
poetico  per  sentirne  l'insigne  importanza  ;  ma  fu  pena 

tra  questo  ed  altri  di  troppo  inferiore  dignità  ;  e  sarebbe 
inesplicabili:  il  suo  vacillare  tra  la  prima  e  la  seconda . 
crociata*  se  non  si  riflettesse  che,  secondo  il  tipo  virgi- 
liano, eragìi  necessaria  l'unità  dell'eroe.  Alla  seconda 
crociata  armaronsi  i  re;  nessuno  alla  prima,  Qnde  il 
Tasso  dovette  mentire  essenzialmente  la  storia,  fingendo 
ciò  che  più  repugnava  alla  natura  di  quell'i  iti  presa,  un 
capo  che  la  dirigesse,  e  da  cui  dipendessero  tutte  le 
volontà  per  liberare  il  gran  sepolcro,  e  ridurrgli  erranti 
compartii  sotto  i  santi  segui  ».  Com'è  pio  Enea,  così  pio 
dev'essere  il  suo  protagonista;  ne  soltanto  virtuoso  come 
gli  eroi  di  suo  padre ,  ma  anche  religioso  ;  gli  amori 
son  il  viluppo  dell'Eneide,  e  così  devono  essere  qui; 
e  dopo  che  nei  primi  due  canti  ci  ha  spiegata  innanzi 
la  maestosa  marcia  di  tutta  Europa  e  i  contrasti  del- 
l'Asia e  dell'Africa,  eccolo  impicciolire  nel  romanzo 
de»l'  implicati  amori  di  Tancredi  amato  da  Erminia  e 
amante  di  Clorinda,  dì  Rinaldo  vagheggiarne  Armida  ; 
un  «concilio  degli  dei  d' A  verno  »  si  risolve  in  nulla 
più  che  indur  una  fanciulla  a  sedurre  qualche  cava- 
liere; un  incanto  della  foresta  che  somministra  il  le- 
gname sospende  l'impresa,  finche  traverso  all'Atlantico 
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iluc  Tiic*F'ir(£(i»ì<:rì  quasi  innominati  vanno  a  svellere  dalle 
voluUà  Rinaldo  perchè  giunga  di  sì  lontano  a  recider 
una  pianta.  Allora  lutto  si  ravvia  prosperamente,  Geru- 
salemme è -presa,  ma  al  grand  'eli  etto  del  volo  sciolto 
alla  tomba  di  Cristo  si  ravviluppano  la  riconciliazione 
d'Armida  con  Rinaldo,  non  detta  ma  lasciata  indovinare, 
e  l'incertezza  della  sorte  d'Erminia. 

Questi  amori,  clic  ingombrano  due  terzi  del  poema, 
danno  carattere  di  mollezza  o  un'impresa  tutta  di  vigo- 
ria; e  quella  regolarità  la  riduce  simile  alle  tante  spe- 
dizioni e  assedi!,  che  la  storia  ricanta,  Al  Tasso,  noni 
di  colpe  negative,  non  bastava  vigore  per  uscir  di  se, 
trasformarsi  negli  eroi  che  descriveva,  sentir  coni' essi, 
come  i  loro  tempi;  e  perciò  al  soprannaturale  del  pen- 
siero surroga  quel  della  immaginazione.  II  soggetto  lo 
porta  a  rivelar  sentimenti  proprii?  riesce,  come  negli 
episodii  d'Olindo  e  Sofronia,  d'Erminia,  d'Armida, 
così  ben  trovati  quanto  sconvenienti  al  luogo.  In  tutto 
il  resto  introduce  ordine ,  perchè  ordine  era  la  sua 
mente;  ragione  in  luogo  di  fantasia,  calcoli  invece  di 
entusiasmo  :  gli  mancò  fin  l'arte  che  Camoens  doveva 
insegnargli ,  di  far  grandeggiar  la  propria  nazione  ;  e 
benché  Tancredi  e  Iìoemondo  gliene  offrissero  il  destro, 
credo  che,  salvo  in  due  versi,  non  v'abbia  cenno  del- 
l'Italia. 

Ma  prima  di  ordir  il  suo  poema  avea  scritto  1  discorsi 
siili'  epopea,  studiato  Aristotele  e  con  esso  analizzati 
Virgilio  ed  Omero  ;  ogni  poetica  che  uscisse  egli  volea 
vederla  ;  e  forse  fu  colpa  di  queste  se  il  bisogno  d'un 
senso  profondo  non  gli  entrò  die  ben  tardi  ( 1  ) ,  e  al 
difetto  di  cui  s'accórse  cercò  supplire  con  un'allegoria  ; 
oscura  superfluità,  dove  non  si  propone  al  pensiero 


(I)  Vedi- la  sua  lettera  ol  fionjaRa  Jel  15  B'«Bn0  ,5''5- 
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che  la  psicologia,  sceverandola  dalla  storia  e  dalla  me- 
tafisica; dove  le  idee  separa  dal  loro  principio  e  dal- 

d'aver  vilipeso  d  Tasso;  ma  1'  indipendenza  di  cui  io 
son  geloso  anche  a  fronte  di  uhi  venero,  è  buona  gua- 
rentigia clie,  non  per  piacenterìa  rivelo  i  difetti  orga- 
nici d'opera  che  ogni  Italiano  lesse  per  la  prima  ,  che 
sa  a  mente,  che  udì  cantare  sulle  spiagge  di  Slergellina 
e  nelle  gondole  di  Venezia.  Tanto  sopra  gl'Italiani)  so- 
vranamente musicali,  ha  efficacia  l'armonia  poetica  che 
vi  domina  da  capo  a  fondo!  Ma  quello  per  cui  il  Tasso 
è  popolare  sono  gli  episodi!..;  provo  che  sono  sconnessi 
dal  t u tt' insieme,  e  non  propri)  del  tempo  dipintoci,  ma 
di  qualsivoglia;  siccome  quel  tuono  di  sentimento,  quel 
colore  elegiaco,  che  egli  non  depone  neppur  nella  vo- 
luttà, E  questa  soave  melanconia  che  lo  governa  viva- 
mente contrasta  col  far  burlevole  de' suoi  contempo- 
ranei, come  l'aver  preso  il  lato  serio  della  cavalleria, 
che  gli  altri  trattarono  da  celia.  In  aspetto  poi  di  arte , 
di  romanzo,  chi  può  negare  sia  stupendamente  compo- 
sto? Più  classico  di  qualunque  il  precedesse,  dircbbesi 
abbia  voluto  accoppiare  la  regolarità  del  poema  da 
scuola  colta  bizzarria  del  cavalleresco,  il  Trissino  e 
l'Ariosto,  il  raziocinio,  e  l'immaginativa:  col  l'In  te  resse 
sempre  vivo,  con  ostacoli  via  via  crescenti  fin  ad  una 
catastrofe,  cui  non  toglie  curiositi!  l'essere  già  nel  ti- 
tolo annunziala. 

Ma  a  grandezza  vera  non  salì  mai;  le  occasioni  d'esser 
poeta  lascia  sfuggirsi  in  modo,  visibile  fin  ai  mediocri: 
avrà  a  dipingervi  il  paradiso?  traduce  il  Sogno  di  Sci- 
pione, egli  cristiano  ;  le  ambascerie  saran  copia  di  Tito 
Livio;  il  viaggio  dell'Atlantico  ricalca  su  quel  d'Astolfo 
nell'Ariosto;  all'arte  cavalleresca  dell'età  sua  chiede  la 
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descrizione  dei  duelli  ( 1  )  ;  ai  libri  di  retorica  i  com- 
passati discorsi  :  a  quei  di  morale  scolastica  le  pompose 
sentenze  del  suo  Gofredo:  questi  risulla  un  capitano 
perfetto,  ma  di  virtù  troppo  calma  e  superiore  alle  pas- 
sioni :  Tancredi ,  vero  eroe ,  si  smaschia  in  amori  che 
noi  portano  ad  alti  fatti,  ma  ad  avvilirsi;  Rinaldo  è 
bizzarro,  ne  caratterizzato  se  non  dal  destino  che  il 
serba  a  uccidere  Solimano,  e  divenir  padre  dei  docili 
estensi.  Perocché  il  Tasso  pagò,  largamente  pagò  tri- 
buto al  genio  piacentiero  dell'età  sua  (s):  al  gusto  di 
questa  diede  i  concettili!,  di  cui  a  gran  torto  il  vollero 
inventore;  nella  grazia  artifizi» tu  del  suo  lavoro  cerca 
le  bellezze  di  lutti  i  predecessori,  111.1  spesso  esarci  -.indo 
le  corrompe  (3)  :  le  situazioni  più  alìijttuose  guasta  colle 
arguzie  e  coll'eccesso;  eppure  riesce  tanto  caro,  che  il 
censurarlo  dispiace,  quanto  il  dir  i  difetti  d'un  amico. 

Visse  allaCorte  d'Alfonso  di  Ferrara,  segno  all'invidia 
inevitabile  e  all'alletto  della  duchessa  Eleonora,  a  cagion 
del  quale  sembra  che  il  magna/timo  Alfonso  lo  chiu- 
desse ne'pazzi.  Negli  anni  che  vi  stelle,  altri  pubblicò 
il  suo  poema,  non  ancora  bene  limalo,  e  tosto  volò  per 
Italia  coli 'esito  più  fortunato,  cioè  con  altrettanti  stra- 
pazzi quanti  ammiratori.  Non  parlando  di  coloro  che 

(1)  TI  Timo  era  il  Giulia  nix!  dei  duellili!  dienti  secala,  citandoli  lo 

(i)  Ha  .ina  cannine  in  Itile  del  terribile  Sisto  V,  ove^noslra  di  »odir 
cercando  la  elemenin  da  por  Lullo,  tenia  trovarla, 
Ove  Ha  ch'k  la  icernn? 
Kb  bella  che     avorio  a  'a  marmi  o  'n  oro 
Opra  di  Fidia,  in  le  (se '1  Ter  contempi»  ) 
Ha  la  eternimi  e  nel  tuo  core  il  tempio. 
(3)  Danle  dice  di  Cgoliao: 

Ambo  le  mani  per  furor  mi  moni, 
e  il  Taiso  canta  clic  Plotone 

Ambo  lo  labbra  per  furor  li  morie. 
Dipingete  i  dne  atti. 
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mai  non  perdonano  ai  buoni  (  '},  la  Crusca  ,  inclinata  , 
come  tulle  le  accademie,  a  sostener  i  morti  che  non  re- 
cano ombra,  a  danno  dei  nuovi  invidiali,  gli  antepose  il 
Pulci  e  il  Boiardo,  proclamandola  libertà  dell'orditura, 
censurando  i  caratteri,  gl'incidenti,  lo  stile;  Salvìuti,  clic 
in  due  volumi  aveva  lambiccalo  lo  stil  del  Boccaccio, 
ora  sottilizzò  su  quello detTasso,  cominciando  dall'ora» 
pietoso;  Galileo  usci  aneli  'egli  con  una  censura;  e  chi 
tolga  l'imperdonabile  asprezza  de'  modi  e  la  solìsterìa 
cui  reca  sempre,  il  povero  intento  di  voler  trovare  di- 
letti, molti  dei  costoro  appunti  rivelano,  se  non  eleva- 
tezza di  veduta,  un  gusto  più  lino  che  non  siara  avvezzi 
a  supporlo  nel  seicento. 

Il  Tasso  scese  al  meschino  uffizio  di  difendersi,  ma 
mostrò  dar  causa  vinta  agli  avversarli  (piando  tolse  a 
rifonder  l'opera  de.'suoi  migliori  anni  in  un  poema  quasi 
nuovo,  [love  la  verità  storica  meglio  rispettò, sfuggì  molli 
difetti  di  stile,  corresse  alcuni  repugnanti  accidenti,  a 
scene  d'amor  voluttuoso  altre  ne  sostituì  di  coniugale  e 
paterno;  interessò  per  Argante,  facendone  un  Ettore 
difensor  della  patria;  di  Ruggero,  sostituito  a  Rinaldo, 
trasportò  la  voluttuosa  prigione  sul  Libano,  e  nel  fece 
liberare  da  amici  ;  ì  lungld  ed  infelici  amori  d'Erminia 
soppresse.  Ma  è  colpa  de  critici  se  il  vigor  suo  era  sva- 
nito? I  posteri  che  dimenticarono  la  prima  edizione  del 
Furioso  per  l'ultima,  lasciarono  da  banda  fa  Gerusa- 
lemme conquistata  per  rilegger  la  liberata. 

L'età  sua  però,  u;iclie  nell'ingiusta  aci'rbil;i,  gli  de- 
cretava altissimo  seggio  allorché  disputava  qual  fosse 
superiore,  esso  o  l'Ariosto;  Ariosto,  il  poeta  del  libero 

(|)  S'opro  d'arie  e  d'inBPgno,  amore  o  zelo 

[('onore  Imi  premio,  oiver  perdono  in  lem, 
Deli  non  sia,  prrBo.  il  mio  pregar  deluso. 

Bini. 
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slancio,  della  fantasia  fervida  eppure  non  sbrigliata  , 
che  celia  col  soggetto  e  eoi  lettori,  clic  rompe  le  ottave 
e  i  versi  come  gli  episodi i,  che  inlreccìa  (piatito  o  cin- 
tine avvenimenti  paralleli,  che  mito  si  fa  perdòoaps-eol In 
Incida  eleganza  e  l'animali  .soavità:  il  Tasso,  noni  della 
grazia  ailili/.iala,  dcH'uiallcrahilc  forma  plastica,  pove- 
rissimo nella  lingua,  zoppo  nell'ottava,  che  ogni  passo 
vuol  giustificare  cogli  esempi ,  clic  Missini  viluppo  arri- 
schia se  non  per  ritardare  oucc.elei-.ir  l'anione  principale , 
L'Ariosto  è  espressione  della  reviviscenza  pagana  al  tempo 
de'Mcdici.con  tpiell  ebbrietà  della  l'orma  esteriore,  della 
vagliela  corporea  e  la  foga  di  sensi,  e  l'impetuoso  ardor 
della  vita,  e  il  barbaglio  di  fantasie:  il  Tasso  segna  fi  ri- 
lorno  dello  spirilo  cristiano  nella  devota  impressione  clus 
lascia,  nella  generosità  di  ([liei  cavalieri,  ne'pii  riti,  nella 
compunzione,  nella  severità  dignitosa  da  un  capo  all'alleo. 
Se  non  che  invenzione  e  memoria  vi  usurpavano  troppo 
spesso  il  lungi)  della  fede  reale;  in  quella  poesia  esitante, 
mista  di  falso  e  di  fittizio;  in  quella  malaticcia  dol- 
cezza Stìntesi  il  languore  ohe  invadeva  la  letteratura 
come  la  nazione. 

.Colpa  in  parte  l1  Ìndole  propria  del  Tasso,  uno  di 
quelli  che  paiono  predestinati  a  soffrire-  Anche  dopo 
scarceralo  non  sentì  forza  d'abbandonar  le  Coni,  c 
raccogliersi  nella  dignità  d'uomo  granile;  alternò  la- 
menti e  preghiere,  finche  Roma  il  chiamò  a  cingersi 
in  Campidoglio  la  corona  che  aveva  onorato  Petrarca, 
Venne,  ina  stremo;  e  non  nei  palagi,  ma  si  raccolse 
nel  convento  di  Sant'Onofrio;  e  su  quell' altura,  cosi 
opportuna  a  contemplar  hi  città  delle  glorie  cadute, 

Religioso  sempre,  e  più  negli  ultimi  anni,  tentò  anche 
un  poema  biblico,  le  Sette  giornate  del  monili)  creimi. 
Del  suo  sinuata  già  parlammo,  dramma  olleso  dai  di- 
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fetti  medesimi  della  Gerusalemmi;,  con  più  castigate 
brillimi  i!  i  stilli  ;  ma  l'interesse  e  la  compassione  cì  sono 
impediti  dall' esser  i  caratteri  o  fuori  o  sopra  natura. 
La  tragedia  del  Tovrìsntondo,  amore  incestuoso  di  fra- 
tello a  sorella,  tiene  degl'intrecci  romanzeschi  che  allora 


sii,„.; 

■ano.  l  sonetti  e  le  ci 

orami  d 

i  lui  diconsi  i  mi- 

dopo  il  Petrarca;  ma 

i  nìun  li 

legge,  e  pochi  le 

.  dettate  senza  pretens 

'  Coi 

,a  sfrena 

la  si  alzò  un  altro 

epico 

Giambattista  Marino 

[ano.   Destinato  al 

fon, 

se  ne  tolse  per  segui 

r  iì  geni 

3  poetico  (  ').  Ve- 

nulo  in  Piemonte,  parve  nella  Cuccagna  alludesse  a 
Carlo  Emanuele,  onde  fu  messo  prigione,  finché  mostrò 
averla  composta  assai  prima  di  conoscer  il  duca.  Il  quale 
allora  Io  protesse,  e  gli  siigguri  pi*r  soggetto  d'un'epopea 
l'adone.  Addio  dunque  ogni  moralità,  ogui  sentimento 
generoso;  addio  anche  l'interesse,  che  non  può  legarci 
ol  duolo  o  ai  gaudi  d'esseri  soprannaturali,  nè  a  situa- 
zioni elle  non  ci  richiamano  sovra  noi  stessi  :  tutto  con- 
verrà sostenere  sullo  spirito,  senza  poesia  istintiva  e 
spontanea,  immolar  la  bellezza  alla  grandezza,  la  purità 

(l)  P.tl  d-000  oli*  •<  Ero. tot  fOIiTO. 


.Sentirà  rgiunio  è  sui  qui  demo  «  (fi. Ilo 
D'opinion  confuse  abisso  incoilo  ecc. 
Anoiw,  Grufo  IX.    Ecco  bel  verti. 
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al  bagliore.  E  il  Morino  ne  fece  un  poema  più  lungo  del 
Ftu'ìoso  (son  qtiarnntacinquemila  versi),  ove  ogni  cnnto 
forma  (piasi  mi  quadro  da  se,  con  !  itolo  distìnto,  come  il 
Palagio  d' situare,  la  Sityivsa  d'stmore.  la  Tragedia, 
il  Giardini.  (iolnritore  llnitio,  armonico;  dovizioso  di 
pnr-ia.  i-oli  n'r.-i  n^'viili^imi,  ciirteii/c  n n'J*>i i insc.  l'rnsi 
volubili,  li»  l'arte  di  diro  a  meraviglia  le  cose  piò  rnbelli. 
Ma  un'orditura  |wr  indole  .stia  monotona  e  sottilissima, 
i'  obblighi  ii[!]ii|iii'ri;  con  si nvn Irritisi  descrizioni,  con 
un  labirinto  d'alletti,  d'immagini,  di  pillurc,  di  voluttà, 
senza  badare  iti:  a  sana  critica.  in'1  ,i  r.i-l  i^i'i.v.za,  unica 
regola  pigliando  il  capriccio  (  >  ).  vagheggiando  la  facilità 
de'proprir  concepimenti,  senza  saper  scegliere  tra  essi 
uè  respinger™?  veruno,  sapendo  rimare  le  cose  piò  noiose, 
centodieci  strofe  consumando  a  descriver  (ina  partila  di 
scaccili  fra  Veneree  Mercurio.  Del  resto  non  vide  egli 
mai  il  lato  serio  della  vita  ;  noni  di  piaceri,  si  giova  delle 
circostanze  e  tratta  qualunque  soggettogli  si  presenti, 

e  sotligb*ezzà  e  sonori  nulla";  coìi  una  uilulù  sintoma- 
tica, senza  pudore,  ma  senza  trasporti  meretrici  i  ;  e 
soprattutto  sapendo  mettere  in  scena  se  slesso,  e  così 
scroccare  la  gloria,  come  altri  scroccavano  un  posto  ( -). 

(I)  t  del  poeta  il  fin  Io  meraviglia; 

Chi  non  sa  far  stupir  vaila  alla  striglia. 
(3)  Dal  Sismondi  (Liti,  da  Midi)  >oa  prodotto  corno  Mie  alcuni;  alarne 
d»l  e.  XV1H,  che  basteranno  a  mostrar  al  lettore  l' indicibile  trawurag- 
gine  della  coitui  maniera. 

Con  la  lene™  mano  il  Ferro  duro 
Spirijjp  r unirò  il  cinghiai,  quanto  più  punte; 
Ma  piii  robailo  braccio  e  pili  aecuro 
l'enolrar  non  polria  aWei  perente; 
L' ;i  17 li I o  .irciar  rnm'aliLIn  un  s/,l;hi  r.-jHF-.i 
Ferito,  ovvero  una  icnoroin  cote, 
Com'abbii  in  un'ancudine  permana, 
Torna  scoia  (rar  fuor  stilla  di  reno. 
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Perocché  appena  pubblicava  di  cinquini ;«[iialLro  anni  trai 
Ysidone,  era  levato  a  cielo;  1»  dipintura  voluttuosa,  l'ine- 
sauribile varietà  nelle  descrizioni  dell'amore,  l' impeto 
ili  poetica  immaginativa  fra  gente  die  storpiava^!  nella 
purezza,  fecero  parer  i  traviamenti,  non  solo  perdona- 
bili, ma  bellezze:  Carlo  Emanuele  l'orna  cavaliere:  a 
Parigi  la  società  Rambouillet  lo  corteggia  ,  ed.  egli  sa 
cattivarsela,  e  formar  una  scuola  di  cantori  di  galanti 
voluttà:  Maria  di  Francia  gli  assegnò  una  pensione  di 
duemila  scudi;  e  ogni  volta  che  lo  scontrasse,  fermava  la 
carrozza  dorata  innanzi  a  costui,  che  ne  cantò  in  seicento 
versi  le  bellezze  corporali.  Mentre  il  Tasso  non  avea  da- 
nari per  comprar  un  popone,  il  Concini  diede  a  costui 
l'autorità  d'andar  a  farsi  pagare  cinquecento  scudi  d'oro; 

Ijoaudo  eii>  iiiìii  .\<lm>,  iIh.,1,.  in  sc  .stcMiu, 

l'ensa  a  lo  scampo  suo.  si  gli  i  permeilo, 
li  l*me,  a  dì  l'uggir  parlilo  piglia, 
IVrchT-  i;li  SL'iivi't',  in  rifluì  i!:irlu  :t].;>res.i.il 
Quol  fiorii  turno  suini  l'orrende  ciglia 
Che  Im  il  ciel  lalor,  quando  tra  nubi  rotto 
Cun  tridente  di  fon  apra  la  oollc. 
Emo  Siimondi  lo  censura  rio 1 1 1  idea  espresso  tu'"  spanniti  versi  ;  eppure 
"pillili  tieurda  com'olla  sia  d'un  ammiralo  i ci 1 1 in  croco. 

Col  moslaecio  crodel  baciar  eli  vollo 
11  lianco  che  Tincea  lo  nevi  IlleaM) 
E  erodendo  lambir  l'avorio  molle. 
Pel  Eer  defilo  la  stampa  entro  v'impresso: 
Veni  Air  gli  urti  ;  olii  ncmirosi  c  golii 
Kob  lo  insognò  natura  nitri  elio  questi. 
Migliore  b  ijuosla  slooia,  eppure  nessun  mediocri  vorrebbe  averla  com- 
posto, lauto  no  sono  lo  lop'po  «  il  vuoto. 

Anoro  di  pialafa  i  frtddi  tenti, 

E  scaturir  da  lo  /rnw/osi  frtmli 

Lagrinuai  ruscelli  i  gioghi  alpini  ; 

Piinier  le  Mule,  od  ulular  da'inouti* 

T.  do'profondi  lor  gorghi  vicini 

Driadi  v  Napéo  sleinpraro  in  pianto  i  lumi  ; 

Outrte  di' amano  •  tomhS ,  e  fucile  i  fiumi. 
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ed  egli  ra  e  ne  domanda  mille;  e  perchè  il  ministro  gli 
diceva  «  Diavolo,  siete  ben  napoletano"  egli  risponde  : 
«  l'.cecl  lenza,  è  una  fortuna  elle  non  ho  inteso  tremila; 
così  poco  capisco  del  vostro  francese».  Quando  tornò 
a  Napoli,  gli  archi  acclamavano  «  Il  Marino  mare  d'in- 
«  comparabile  dottrina,  spirilo  delle  cetre,  scopo  delle 
«pennej  materia  degli  inchiostri,  felice  fenice,  decoro 
■<  del  lauro». — Tanto  era  adorato  costui,  cheavea  saputo 
riunire  il  tipo  italiano  collo  spagnolo,  l'armonia  musi- 
cale eolle  sparate!  «  Nella  più  pura  parte  dell'anima  min 
«  sta  viva  opinione  che  voi  siate  il  maggior  poeta  di 
«  (pianti  ne  nascessero  tra  Toscani,  tra  Latin!  o  tra  Greci 
no  tra  gli  Egìzii  o  tra  i  Caldei  o  tra  gli, Ebrei  »  dice- 
vagli  Achilli  ni,  che  doveva  aver  letto  i  poeti  egìzii  e  cal- 
dei; e  che  a  vicenda,  poeta  aneli  egli  de'più  strampa- 
lati, era  messo  in  cielo,  come  il  non  plus  uhm  della 
poesia,  e  Luigi  XIII  gli  regalava  rrualtordicimila  scudi 
per  una  cam.one  e  pel  sonetto  che  comincia:  Sudate  o 
fuochi,  a  preparar  metalli  (  1  ). 

Ma  erano  di  moda  allora  le  lodi,  e  questi  spaccalo- 
mondo  della  letteratura,  come  n'erano  tanti  nella  società, 
secondavano  l'andazzo  facendosi  operai  della  gloria,  con 
uno  stuolodevoto blandendo  le  basse  passioni,  cantando 

(I)  Ecco  un' epigramma  dell' A  chi]  lini  i 

Col  fior  de'lìnri  in  (inno 
Il  min  Lesbin  rimiro, 

Al  Cor  respiro,  e  'l  pMtorol  aospiru.  : 

11  fior  sospira  odori, 

l.rnhin  respira  ardori; 

1,'odor  dell'ano  odoro, 

L'ardoi  dell'altro  ailorn, 

Ed  odorando  ed  adorando,  i* senio 

Dall'odor,  dall'ardor  ghiaccio  e  tormento. 
A  costui  onore  «  legso  inc'uggì  n  Bologna  nn'iscrmoiie  che  comincia: 
l>  •  0  ■  M  ■  Claudio  ■  Arhìllino  ■  loci  ■  genio    e  ■  iuggciìu  -  amo*  ■  lupr* 
'  mortale  -  spiranti  ■  legum  •  làntifieo  •  pariteT  ■  atout  ■  ad  ■  adimralhniim 
'  fattali)  ■  interpreti  -  uno  ■  inni  verta  *  «iHajr.fi  '  omn.icio  tir, 

««re  Voi   XVI.  n 
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da  sé  i  proprii  trionfi,  credendo  bello  il  iloniitiare  l'eia, 
qualunque  ne  fosse  il  modo,  e  ottenendo  cosi  una  vita 
acclamata,  che  Univa  tutta  col  cataletto.  Già  vedemmo 
^li  attacchi  contro  il  Tasso,  il  quale  vi  rispondea  pia- 
gnueolando.  Altri  rimordevano.  Chiassose  furono  in 
quel  tempo  le  baruffe  tra  il  padre  Noris  e  il  padre  Ma- 
cello, tra  il  Moneglia  e  il  Magliabttcehi,  tra  il  Vjviani 
e  molti  e  massime  Alessandro  Marchetti  e  il  Morelli  ; 
il  Sergardi  vien  sino  ai  pugni  con  Gravina;  a  Giacomo 
Torelli  furono  tagliate  le  dita  di  notte;  molte  stoccale 
diede  e  ricevette  Geminiamo  Montanari  filosofo  mode- 
nese, e  clamorosi  litigi  sostenne  con  Donato  Rossetti 
a  proposito  dei  fenomeni  capillari;  altri  ne  ebbe  An- 
tonio Oliva  napoletano,  che  preso  come  appartenente 
a  un'infame  società  de'Bianchi  formatasi  in  Roma  sotto 
Alessandro  Vili,  e  messo  alla  tortura,  trabalzossi  da  una 
6nestra. 

Avendo  il  Marini  in  un  sonetto  stdle  fatiche  d'Ercole 
confuso  il  leon  nemeo  coll'idra  di  Leuia,  ne  naque  rissa 
più  che  per  un  dogma,  e  principalmente  l'addentò  Gas- 
pare Murtola  genovese,  segretario  di  Carlo  Emanuele,  e 
autore  del  Morirlo  creato.  Allora  una  furia  d'epigrammi, 
sonetti ,  libelli ,  e  Murtoleide  e  Marineide  e  sconcezze 
e  infamie  :  il  Murtola  sparò  una  schioppettata  all'emulo, 
ma  noi  colse;  e  andava  al  patibolo  se  il  Marini  non 
avesse  intercesso:  ma  il  Mintola  cui  pesava  il  benefi- 
zio, l'imputò  d'avere  sparlato  del  duca.  Anche  Tommaso 
Stigliali!  della  Basilicata,  ebe  dalla  buona  via  erasi  svolto 
per  emulare  l'applaudito,  nel  Mondo  Nuovo  fé  sfoggio 
di  meravigliosi  capricci;  e  sotto  il  simbolo  dell'uom  ma- 
rino punse  il  glorioso;  questi  si  svelenò  con  sonetti  inti- 
tolati Le  smorfie,  e  con  lettere,  poi  nell'^rfo/ie,  sicché 
quegli  spaventato  d'un'  immortalità  di  vituperi,  si  umi- 
liò; ma  come  l'emulò  morì,  egli  fece  aspra  censura 
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ti. ■II'. -Idone  ridi'  Occhiale,  ove  non  trovi  pur  una  buona 
critica  di  chi  tante  ne  meritava;  e  tutto  il  inondo  si 
solleva  contro  costui,  che  osava  tirar  pietre  contro  l'al- 
tare ('). 

Il  Marini  restò  ai  posteri  come  il  tipo  del  gusto  del 
(Ì00.  Sarà  curioso  l'indagar  la  causa,  per  cui  generale 
corse  allora  in  Europa  il  gusto  del  gonfio  e  del  vanitoso 
sì  nella  letteratura,  sì  ndle  arti,  anche  fra  i  popoli  su 
cui  non  pesavano  le  miserie  d'Italia.  La  Germania  ebbe 
la  scuola  di  f-ohenstein:  l'Inghilterra  l'eufulsmo:  la 
Spagna  i  Gongoriani:  Francia  Io  stil  delle  preziose: 
Italia  anch'essa  ne  fu  infetta;  ma  bastano  le  date  pei' 
mostrare  che,  se  non  venne  dietro  alle  altre,  cer  to  non 
mostrò  loro  la  mala  via.  Han  potuto  fin  nel  correttis- 
simo Petrarca  indicar  alcune  lambiccature,  e  antitesi 
or  dì  senso  or  di  parole.  Gl'imitatori,  che  scelgo  ti  sem- 
pre il  peggio,  se  ne  valsero  per  iscusare  le  proprie, 
anzi  le  aggravarono  ;  tanto  più  che,  moltiplicando  versi 
sopra  alletti  non  sentiti,  doveano  supplire  con  arlilizii 
di  testa  alla  tepidezza  del  cuore.  Nel  500  ne  ricorre 
traccia  anche  ne'migliorì  maestri;  e  più  quanto  più  ci 
avviciniamo  al  seicento  (*).  Ne  abbonda  il  Tasso,  ne 

(1)  P«rò  nella  prefaiionc  nltViW,  ovn  niiesin  Hugo  inlicn,  *  tomi- 
Kliania  del  moderno,  ipieua  il  proprio  sistema,  il  Marini  lascia  compren- 

(i)  (.ri  eccllii  ibi  Divini  I., -ni 

fra  i  buoni,  clic  comincia  : 

Kiacon  tanfi  pensier  dal  mio  pernierò 
Ch'io,  per  Iroppo  pensar,  non  so  elio  penso; 
F.  'n  tanti  mmli  i  miei  pensier  dispaino 
Che  dar  non  so  di  me  Biudiiio  intero, 
e  Canio  Goniaga  del  ISBO,  ini  tlengo: 

D'un  ghiaccio  ardenlo  e  d'on  gelato  foco, 
D'uo  (Micio  dolca  c  d'un  timor  audace, 
D'un  <lesir  folle,  «  d'un  sperar  fallace 

A  ina ru  amor  iii'n^'in  in  pene  e  in  giocu  ere. 
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ribocca  poi  il  Mnrini;  e  non  sapendo  opporsi  alla  let- 
teratura spagnolesca  almeno  per  ira  contro  i  domina- 
tori ,  prosatori  e  poeti  s' affaticano  dietro  a  costui  in 
qnel  bizzarro  anfanamento,  in  quel  volere  per  calcolo 
l'originalità,  e  rimbombo  di  parole  oziose  in  luogo  di 
pensieri  e  di  sentimenti.  Che  di  tulle  le  corruzioni  la 
più  seduttrice  è  il  pensiero  ricercalo;  e  preso  (|uel  gu- 
sto, diliicilìssimo riesce  il  divezzarsene  o  persuadersi  che 


Allora  geografia,  storia,  l'universo  non  esistono  più 
che  per  offrir  l'unico  bottino  apprezzato,  le  metafore  ; 
la  frase,  il  colore  devono  predominare  sopra  il  fondo, 
cercandosi  l'arguzia  per  l'iii-gn/iii,  !o  splendore  per  lo 
splendore,  guardando  aila  grandu/v.ii  dell'immagine,  non 
alla  finezza;  unica  moda  è  il  talento,  e  ì  magnati  dello 
siile  e  della  metafora,  al  par  di  quelli  che  andavano  pel 
inondo,  aveano  l'oro  sull'abito,  ma  senza  camicia.  Ab- 


L' Aratimi  n*6  leppo,  e  P"  sceglier  a  caso.  In  mi  lungo  scrive:  «Ne'miei 
rajiilnli,  eliti  hanno  il  bidIo  del  sole,  li  (ondeggiami  le  linee  delle  sincere, 
■  i  rilevano  i  musvnli  ,k-llc  ÌìiIl-ii/ìoiiì,  e  *i  di*  leu  .inno  i  [iraCU  degli  affolli 
intrinsechi  ...  Il  forbito  Ciurlai  scrivo; 
Cnloi  clic  li  dà  vila 

E  La  vivi  meschino,  e  tu  non  mori  ? 

Mari,  MirLilln,  mori  

Mari,  morto  Mirti  Ilo  eco. 

Cruda  Amnritii  che  col  nome  ancora 

E  nell'Arìoslo  moncsimo: 

11  venia  in  Ino  Lo  di  sospiri,  e  l'ino» 

Di  pianlo.  fari'iin  pintnia  'li  dui. ire.  XXIII.  S 

Con  l'iqna  di  pi  e  là  l'accesa  rabbia 

Noi  cor  si  spegne.  XXIV.  34 

Celiano  l'arme  in  Bno  al  ciel  Cavili?, 

An/i  lampade  acceso  a  mille  e  mille.  XXIV.  100 

Baciò  la  carta  diecn  vallo  e  dicce: 

Lo  lacrimo  vietar  che  sii  vi  Eparse 

Se  cou  sospiri  ardenti  olii  non  s'arse.  XXX.  70. 
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boriilo  dunque  il  naturale,  neglettissima  la  lingua, -quef. 
gli  spirili  filisi  ed  alleluiti  scambiano  la  maniera  per" 
grazia,  il  gnnlìo  per  sublime,  l'antitesi  per  eloquenza, 
i  giochetti  per  leggiadria;  sotto  un  ingombro  di  frasi 
idropiche  celano  la  nullità  del  soggetto;  battono  l'in- 
cudine sinché  a  l'orza  s'infuochi.  Vacillanti  fra  l'insi- 
pida alleila/ione  e  la  trivialità  glossolalia,  talento  re- 
putano l'accoppiare  idee  dispartissi  me  :  e  poiché  la 
volgarità  s'accorda  benissimo  colla  gonfiezza  ,  più.  non 
v'ebbe  immagine  per  sconcia,  per  IVii  uhi,  che  non  si  ad- 
dobbasse di  metafore:  le  stelle  divennero  «della  banca 
di  Dio  «echini  ardenti  »  e  «  dell'esequie  del  di  chiare 
facile  »  ;  la  luna  «  frittala  della  padella  celeste  »j  il  sole 
un  n  boia  che  taglia  colla  scure  dei  raggi  il  collo  al- 
l'ombre »;  e  il  Moncenisio  nevato  «  l'arciprete  demoni! 
incotta  bianca»:  per  Ciro  di  Pers,i  calcoli  son  i  marmi 
che  gli  nascono  nelle  viscere  per  formargli  la  sepoltura; 

valieri  d'argento  in  campo  d'oro  »;  un  terzo  paragona 
le  anime  n 'candii,  cui  finita  la  corsa,  è  serbala  in  cielo 
«  biada  d'eternila,  stalla  di  stelle  ». 

Il  peggiore  sfoggio  di  tali  incondite  bellezze  fu  il 
pulpito,  essendosi  disimparato  che  la  semplicità  è  prima 
lode  dell '.eloquenza,  uè  credendo  poterla  conseguire  che 
col  pugno  teso  e  coi  capelli  irti.  I  tìtoli  medesimi  delie 
prediche  d'  allora  tradiscono  quel!  infelicissima  ma- 
nia (').  Altrettanto  bizzarre  erano  le  proposizioni:  e 

l'Allogradi.  Il  giglio  odori/tre,  per  sin  Filippa  Benini,  di  Lodovico  Scali. 
La  politica  del  cielu  uri  Iute  c  udir  nevi  di  Crìm,  trai  figurati, ,  di  Alfonso 
l'uccinelli.  nila  regia  di  Maria  l'ergile  rr.ii  dclitiosa  habitationt  ptr  frn- 
lamalo  Dio,  e  rea!  palagio  guernita  di  giri',  fabbricato  Inpra  il  ialino 
Fundamcnlum  tjat,  di  I.orenio  Cardosi.  La  pittura  di  limante,  pancRii-iou 
pel  aantn  d'Assisi  del  padre  Frnncoco  Seraiiiii.  /(  zodiaco  criilime  loi-u- 
plctato.   errerò  li  dodici  segni  della  dirimi  ;jrirkjf».<inivrr  dichiarati  con  ii- 
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untf  i  ^'sant'Antonio  riscontrava  il  corrispondente  delle 
metamorfosi  d'Ovidio;  «Uri  in  san  Domenico  le  fatiche 
d'Ercole;  Giuseppe  Maria  Fornara  milanese  nel  Nuovo 
sole  di  Milano  sotto  del  storio  chiotto  ascoso,  provava 
in  sei  discorsi,  quella  reliquia  esser  un  sole  che  nasce, 
che  illumina,  che  riscalda,  che  essica ,  che  corre,  che 
riprfsà  (  '  ).  Lemeue  nell'elogio  funebre  di  Filippo  IV  di- 
mostrava che  fu  magniti»  piatale  et  mti^iiìtiuiiiìt:  inaia. 

Un  fri  Giuseppe  Paolo  comasco  cominciava  il  suo 
quaresimale  così:  «  Per  adunare  contro  de'vizii,  legio- 
nari di  Satnnno,  un  esercito  numeroso,  tocca  tamburo 
questa  mattina  la  penitenza  ».  II  padre  Emanuele  Orchi, 
costui  concittadino,  intelletto  stimalo  più  angelico  che 
umano,  com'è  detto  nella  prefazione  alle  sue  postume 
prediche  quaresimali  che  saì-an  meraviglia  a  un  mondo 
intero,  gran  maestro  dell'arte  di  affastellar  le  cose  più 
disparate,  esordisce  dal  pavone  che,  spiegala  la  pompa 
dell'occhiuta  coda,  repente  guardatosi  ai  piedi,  si  con- 
fonde alla  loro  deformità;  indi  passa  al  pomo  in  cui 


WH1UO  nume  detta  fortuna  rulla  fi-Ut  tifila  s.tera  lettera  (.narcroU  n'Affinimi 
(Mcuin.  1fi90).  U  ddisie  delfamor  narrino  col  coltive™  in  terra  le  prima- 
tire  dil  pandite,  diceria  incr.i  Hi  -aula  ilojalia  (Palermo  1700). 

Anello  prediche  più  gr»TÌ  eho  i  panegirici  lojipicaTnnn  del  piede  atecro. 
CtMtrappamle  quaresimale  organisele-  da'ianù  padri  ti  a  taro  rtvcrcttst  mag- 
giori- et  alile  delle  anime,  fiditi  risonare  ai  ditene  cattedrali  itii  irà  Clilirii'U' 
SiTafino  limbi  .li  Lucra.  P,,sr.,-g:]i,ita  pr  n.aijijnyr  sitllcazàtiir  titgl' uiltll,.  !:, 

laJailicJlc,  politiche,  Italie  ,  imprese,  iirwatif.-i  e:  i:  .  .  ri,  affiti  ,  adagi,  prò- 
»-.r'6i,  ermluioiii,  paradossi,  apologhi,  scherzi,  *iwWi,  sìmililudilli  et  altra, 
da  potertene  prevalere  in  devote  occasioni.  Lucca  ltì"tì. 

Giuseppe  Bonufedo,  pnr  di  Lnccn  ,  ria  il  Principe  npuiòlicana  illustrala 
•  ul  Tubar;  il  Colombine,  amatile  di  Cesii  :  JILminarlalità  ,1,11  amaranta. 

(I)  Audio  in  ma  Francesco  di  Salo»  un  capitolo  e  imitatalo:  CAe  il  Monte 
Calva!  lo  è  la  cera  accademia  delta  dilezione. 
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riconosce  falla  e  finita  la  figura  ilei  cielo  e  del  mondo; 
poi  al  giuoco  del  pallone,  all'erbette  del  prato,  id  sa- 
pere «li  Tolomeo,  T icone  «  Fracasloro;  a  limolalo,  In 

cui  raffigura  il  pergamo,  altrettanto  difficile  a  cavalcare; 
da  ultimo  un  bora  •ut:  salubre,  lascia  da  masticar  agli 
uditori.  Una  volta  fa  in  tutte  lo  forme  il  processo  dei 


rsale  cava  una  tragedia  regolare, 

con  atti  e  cori  e  inierm 

ezzì  ;  per  pasqua  erge  un  arco 

un  gran  vuoto  sul  corn 

Ciope,  fra  il  ([inde  e  l'arco  un 

campo  inquadro  ma  ni», 

:  quadralo;  e  fabbricando  e  spie- 

gando  consuma  la  prati 

ica  intera.  Squarci  d'erudizione 

profana,  citazioni,  epign 

tinnii, filze  di  proverbi,  divinità 

schina  sua  grandezza;  iv 

i  trovi  gli  artificiosi  ti  ri  lì  ri  A' mi 

uccello:  ivi  bachi  da  se 

ta  che  'mangiano  e  thnnono  eoa 

Vito  sopore;  ivi  la  Jladdalem. 

Xfliò  di  fronte,  s/rt 

mtata  di  faccia,  sfacciata  d'a- 

io, Usi  sveglia  nel  merigio  àd 

cuori:  l'austro  piovoso  ili  tenero  coiiipungiinento,  e  sol- 
levando i  vapori  de  confusi  pensieri,  stringa  nel  dei 
tirila  mente  i  nuvoli  del  dolore.  Non  rispetto  a  sù , 
non  agli  uditori,  non  a  Dio  (  1  ),  ma  sempre  l'immagine, 
la  pittura;  o  ti  paragoni  l'uomo  all'organo,  o  il  pecca- 
tore alla  lavandaia,  che  «  nudata  il  gomito,  succinta  al 
fianco,  prende  il  panno  sucido,  ginoeehione  si  mette 
presso  d'una  fiumara,  curva  si  piega  su  d'una  pietra  pen- 
dente, insciuppa  il  panno  nell'aqua  ,  lo  stropiccia  coi 
pugni,  con  le  palme  lo  batte,  lo  sciaqua,  l'aggira,  l'av- 
volge, lo  scuole,  l'aggroppa,  Io  torce;  indi  postolo  entro 
,„.  secchi™,,,  ed  .1  favor  del  fuoco  in  un  c.IJnio, 

(1)  «Oh  adcJso,  Rrida  Dìo,  si  cho  mi  fai  ilnr  nello  rotte— Ilo  Sipnnre. 
»  rlie  (■iuoco  picchiamo?  —  O  Sipioro,  aiplp  imparato  a  voslre  spose  a 
poi-torvi  coli:  quanta  volle  siclo  sialo  burlalo!  - 
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l'ulto  nell'equa  con  le  ceneri  forti  un  mordente  liscio, 
bollente  gli  lo  cola  di  sopra;  giuocadi  nuovo  di  schiena; 
rinforza  te  braccia,  rincalza  I»  mimo,  liberale  di  sudore 
non  meno  che  di  sapone,  e  fin  ni  mente  fattasi  all'aqua 
chiara,  in  quattro  Stropicciate,  tre  scosse,  due  sciama- 
ture, una  tòrta,  candido  più  che  prima  e  delicato  ne 
cava  il  pannolino  ». 

Per  poco  non  prorompeva  in  applausi  1'  «Rollata 
udienza,  dalla  quale  staccandosi ,  egli  ragiona  dell'a- 
mor suo  che  in  pochi  dì  gigante  divenne,  poiché  la 
loro  attenzione  gli  fu  nudrìce,  il  fasciò,  il  cullò;  poi 
dalle  poppe  divezzato  coll'aloé  dell'amara  partenza,  si 
pascerà  col  solido  cibo  del  massiccio  alletto:  la  brama 
poi  di  tornar  a  loro  è  ona  gravidanza  matura,  sicché 
egli  starà  coi  dolori  del  parto,  finché  la  grazia  del  cielo 
non  gli  serva  da  Lucina  a  figliar  un  nuovo  maschio 
quaresimale. 

Non  tutti  per  certo  deliravano  a  questo  modo  i  con- 
temporanei del  Segneri ,  ma  certo  i  più  (  1  ),  pensando 

(I)  E  non  da  udì  soltanto.  In  Germania  n'b  rinomato  Ulrico  Mcgorle, 
chiamali!  olimmo  da  Santi!  Cliinr.n   Ilij5-I7l!:l',il:il  die. min  .tic  SoliLtli'r 

traeste  il  discorsu  clip,  m  i  t'iiinpo  ili  !l-'„U,-n:.h-ii,.  pone  in  bocca  d'un  cap- 
puccino, il  quale  entrando  fra  le  lentie  de'Caltaliei,  durante  la  guerra  dei 
Trenl'anui,  mentre  ai  balta  e  guazza,  esclama:  .1  Oli  ah,  tra-le-ra-li:  iu 
bravi!  ma  benone!  la  va  di  due;  or  ora  anch'io  mi  mcltn  a  far  altrellanto. 
Vergogna  !  ò  cotesto  un  esercito  di  Cristiani  ?  o  siamo  Turchi?  0  Anabat- 
tisti ?  Cobi  vi  ridde  delle  domenica?  Credete  che  il  Signore  abbia  le  mani 
arranchile,  e  ehe  non  debba  saper  castigarvi?  Parvi  questo  il  tempo  di 
suisoflìare,  e  slje.airare,  o  ballon*!!»?  Quid  kit  naùi  eHiai?  Che  fate 

non  pensa  die  Bd  empir  lo  .«tetano,  cerei  le  bollililie<liion  le'  ballnglie,  i 
polli  e  non  le  palle,  a  invece  delle  bandiere  corre  dietro  alte  vivandiere. 
Tempo  di  desnliirone  è  questo:  tristi  srgni  compaiono  pel  tlelo  :  il  Signore 
apiegò  sulle  nubi  il  sanguinoso  mantello  della  guerra,  0  tiene  in  mano  nua 
cometa,  come  una  scuriada  minacciosa.  L'arra  della  Chiesa  galleggi*  sopra 
il  aonguB.  L'imperio  romano,  Uio  lo  protesa,  ma  ogni  giorno  dà  il  luffa. 
Diventi  fiume  di  danno  il  Danubio:  i  monasteri  non  aon  più  interi;  i 
conventi  son  aperti  a  tutti  i  venti;  le  chiese  san  mutate  in  chiuse:  dei 
beni  del  darò  non  c'è  pia  zero.  E  lutto  ciò  donde  provieur?  lo  vot  dirò  i*. 
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allo  sfoggio  non  al  frutto  (  ').  E  a  formarli  contribui- 
vano e  le  scuole  e  le  accademie,  (love  si  proponeano 
argomenti  inutili,  speciosi,  paradossali,  più  spesso  in- 
sulsi :  a  clic  il  vizio  e  la  virtù  non  p osson  celarsi  ;  se 
sia  meglio  ad  una  vecchia  Tessei' in  gioventù  stata  bell;i 
o  deforme  •>:  ed  orazioni  su  soggetti  Gttizii,  finte  am- 
basciale, accuse  e  difese  di  delitti  immaginarli  e  perciò 
sti-avagiinli,  e  sostenere  il  prò  e  il  contro,  e  sempre  bat- 
tersi i  fianchi  per  fare  sfoggio  di  spirito. 

Questo  dovea  scintillare  in  quelle  raccolte  ridicole 
fin  dal  titolo:  i  Ruscelletti  di  Parnaso,  i  J'u^gilozio  , 
Fedissi  (Iella  luna  ottomana  :  Carlo  Pietrasanta  mila- 
nese fece  gli  yJborti  <ìi  Clio  :  Marco  Bosehini  veneziano 

scrisse  in  quartine  La  carta  del  navegar  pittoresco  

compartì  in  olo  venti, con  t  quali  la  nave  r.emtiana  vìen 
venduta  in  l'alto  mar  de  la  pitura  come  assolala  do- 
minante tic  quello,  a  conjusion  de  chi  non  intende  el 
bossolo  de  la  calamita.  Il  sanese  Angelico  Aprosìo 

Caasa  ne  reno  i  virii  voslri,  i  (irreali,  l'ahlicimirTaiiiine.  l'itinlalria  de'snl- 
dali  e  degli  ufiiiali,  perchè  il  peccalo  c  una  calamita  elio  tira  il  ferro 
della  guerra  niir  un  paoso:  alla  mila  lila  segno  sempre  la  mala  fortuna, 
*  chi  taglia  la  cipolla  è  si.-uro  .li  InrncMre  :  una  rosa  vion  diolro  l'altra, 

dannar  la  vittori»  so  ai  lasoin  [a  sacrestia  per  vivere  sull'osteria  ?  La  donna 
del  vangelo  trova  il  denaro  perdalo;  Saul  Irova  le  asine  di  tuo  padre; 
Giuseppe  Irova  i  fratelli:  ma  chi  cercasse  fra  ì  snidali  la  buona  condoli», 
il  timor  di  Dio,  l"onesI>,  ce  re  ho  re  li  he  Maria-por  Ravenna,  o  non  lo  Co- 
lerebbe so  accendesse  cento  fanali  Non  c  un  comanda  mento  di  non 

nominare  il  Dòme  di  Dio  invano?  fi  dove  si  sente  giurare  più  che  nel 
campo  di  Friedland  ?  Se  per  ogni  iotjio  o  sangue  che  Vosco  dalle  bocca 
ai  sonassero  lo  campane  del  paese,  ben  presto  non  si  potrebbero  più  tro- 
vare campanari  ecc.  > . 

(t)  Nel  Diari»  Romana  d'un  rigido  cattolico  dal  t&lD  al  1G50  leg- 
giamo: «Colla  quaresima  la  commedia  finisco  nelle  case  e  nelle  sale  e 
comincia  nelle  chiese  n  no' pulpiti  ;  la  santa  ucrupnzione  della  predici 
serve  a  soddisfar  la  scie  di  celebrila  o  l'adulaiione.  S'insegna  la  metafi- 
sica che  il  prodicalnro  intende  poco  e  gli  uditori  nienle:  invece  d'istruii* 
e  correggere,  ai  decantano  panegirici,  nel  solo  inlento  di  far  passata.  La 
seella  del  predicotorc  non  dipende  da  inorilo,  ma  dal  favore 
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stampava  un  dizionario  di' pseudonimi  col  titolo  La 
visiera  alzata,  hecatoste  di  seri  ilari ,  che  vagì/i  d'an- 
dare in  maschera  fuor  del  tempo  di  carnwalc  sono  sco- 
perti da  ecc.  Che  più,  se  gli  scienziati  stessi  non  vari 
mondi  di  secen  ti  smo?  Torri  celli  diccene  "In  forza  della 
percossa  porta  nella  scena  delle  meraviglie  la  corona 
del  principato  »;  e  che  «  il  famoso  Galileo  lavorava 
questa  gioia  per  arricchirne  il  monile  della  toscana  filo- 
sofia ecc.  ».  Il  Montanari  a  un  trattato  contro  l'astro- 
logia diè  per  titolo  La  caccia  del  frugnolo;  a  uno  sul 
fulmine  Le  forze  di  Eolo;  a  un  sulle  monete  Zecca  in 
consulta  di  stato:  Emanuele  Tesauro,  il  Marini  della 
prosa,  stese  in  questo  stile  un  non  breve  trattato  di  fi- 
losofia: il  padre  Lana  scrisse  un  trattato  Della  beltà  sve- 
lata in  cui  si  scuoprono  le  bellezze  dell'anima  (Brescia 
1681);  e  ciascun  capitolo  presenta  una  metafora;  La 
regina  al  balcone ,  cioè  l'anima  che  per  gli  occhi  fa 
vedere  le  sue  bellezze  ;  Le  bevande  amatorie  date  a 
bever  alla  sposa  dal  suo  servitore  per  farla  adulterare, 
cioè  i  diletti  del  corpo  che  tolgon  l'anima  a  Dio;  e 
cos'i  sempre. 

Ancora  dunque  la  ciarla,  al  solito,  ornava  i  funerali 
della  letteratura  e  della  nazione. 

Nè  si  può  dire  che  la  moda  gii  accecasse  a  segno  da 
non  veder  il  loro  delirio,  giacché  il  gesuita  Giuglaris, 
che  nelle  prediche  tiene  il  campo  di  siffatte  enormità  , 
scrive  piano,  e  composto  La  scuola  della  verità  aperta 
ai  principi.  E  dettavano  castigato  quelli  che  minor  arte 
mettevano  allo  stile,  potendosi  ripetere  quel  che  alcuno 
disse  della  morale,  che  per  esser  cattivi  bisogna  fare 
uno  sforzo.  Galileo  detta  con  chiarezza,  eleganza  e  forza; 
emancipandosi  dagli  arìdi  modi  dell'insegnamento;  e  la 
chiarezza  sua  attribuivano  alla  continua  lettura  dell'Ario- 
sto: in  limpido  e  sicuro  modo  son  esposte  le  sperienze 
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dell'  accademia  del  .Cimento,  associli  lido  eleganza  a 
lilosolw  :  eoo  quegli  arcati cinici  viveva  Girlo  Dilli,  ni 
quale  tutti  gli  scienziati  (lavano  a  rivedere  le  onere  Ioni 
prima  di  stamparle,  e  fu  cercato  da  Cristina  e  da  Luigi 
XIV:  e  in  Firenze  potrebbe  additarsi  un  hello  stuolo 
di  scrittori,  sceveri  da  queste  ambiziose  miserie.  Ivi  le 
utili  fatiche  continuava  la  Crusca,  e  molti  s'ingegnavano 
attorno  ai  classici,  molti  a  lodare  o  censurare  le  scritture 
nuove.  Il  Btiommatteì  diede  la  prima  grammatici*  toscana 
nel  1(543.  Celso  Cittadini,  uom  dottissimo  (1553-1027), 
cercò  le  orìgini  della  favella  toscana.  Il  padre  Mambelli, 
gesuita  di  Forlì  (-1044)  col  nome  di  Ci  nonio  radunò  Li: 
osspivitzioui  licita  linguti  ìt/ilìana  :  Daniel  Bartoli  ,  per 
difendersi  da  critiche  fattegli  o  supposte,  scrisse  l'Orto- 
grafia italiana  e  il  Diritto  e  il  torlo  del  non  si  può, 
esageralo  assunto  di  provare  che  non  v'è  regola  di  gram- 
matico senza  esempi  contrarìi,  col  che  riduce  allo  scet- 
ticismo, perchè  non  cerca  se  siano  dovuti  a  scorrezione 
di  testi ,  o  se  sia  necessario  dedur  le  nonne  da  un  prin- 
cipio più  largo. 

Benedetto  Fioretti  pistoiese  (1579-1042),  che  si  de- 
nominò Udeno  rtisieli,  con  nome  composto  di  tre  lin- 
gue (Uwaiyi;,  nisi  Eli)  e  indicante  esser  di  nessuno 
che  di  Dio,  appuntò  la  Crusca  e  la  prolissità  usila!» 
dagli  autori  :  e  nei  Progiiuutsmi  mostra  assai  filosolìit 
di  stile.  Alquanto  dopo,  il  bolognese  Corlicelli  dava 
una  Grammatica  e  Cento  discorsi  sopra  la  toscana 
cloe/uenza,  le  regole  deducendo  dall'uso,  ma  per  uso 
non  adottando  che  quel  declassici,  anzi  quasi  solo  de' 
trecentisti,  e  procacciò  un'edizione  del  Boccaccio, 
monda  dalle  pericolose  laidezze.  Del  Boccaccio  moltipli- 
cavansi  stampe  e  commenti,  e  Leonardo  Salviati,  consolo 
dell'accademia  fiorentina,  buono  scrittoli;,  sehbcu  dif- 
famato dalla  bassa  persecuzione  che  portò  al  Tasso, 
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negli  Avvertimenti  sopra  il  Decameron!?,  esibì  savi!  ca- 
noni dello  scriver  corretto. 

Tassoni  commentava  il  Petrarca  non  ciecamente: 
le  Osservazioni  sullo  siile  dello  Sforan  Pallavicino  sono 
talvolta  sottili,  spesso  attissime.  lacolio  Mazzoni  da  Ce- 
sena nella  Difesa  di  Dante  elevasi  i.  generalità  estetiche 
notevoli.  Girolamo  Gigli  di  Siena  (1660-1722),  feste- 
volissimo nelle  conversazioni  e  nelle  commedìole,  nel 
Pilone  adattò  il  soggetto  del  Tartttffb  alla  società  no- 
stra ,  e  sì  al  vivo  che  eccitò  nuziali  lamenti.  In  Roma 
pubblicò  le  opere  di  santa  Caterina,  con  un  dizionario 
dei  modi  da  lei  usati ,  valendosene  per  bersagliare  la 
Crusca,  anzi  tutti  ì  Fiorentini,  neppur  i  principi  rispar- 
miando. Questi  ne  fecero  un  capo  grosso  e  il  libro  fu 
bruciato  dal  boia,  messo  all'indice  a  Roma:  e  il  Gigli 
si  ritrattò. 

Michelangelo  Bonarroti  il  giovane  ammira  il  Petrarca, 
ma  ciò  noi  salva  dal  mal  gusto  corrente  ;  e  illustrando 
il  sonetto  di  lui  Amor  che  nel  pensier  mio  -vive  e  regna, 
dice:  «Però,  cor  tesissimi  accademici,  non  prenderete 
«  ad  onta  che  io  intorno  a  sì  alto  soggetto  ardisca  di 
«  favellare,  ned  incolperete  rne  di  follia  e  di  troppa  le- 
ti merita,  poiché,  per  obbedire  a  chi  lo  ini  ha  coman- 
«  dato,  e  die  giustamente  farlo  potea,  per  sì  ampio  pi- 
«  leggio  e  sì  pericoloso  mare,  tra  l'onda  di  non  certa 
«lode,  in  preda  a' venti  dell' ignoranza  e  del  biasimo 
«  che  per  avventura  mi  potrebbero  sommergere,  b'acca- 
«  mente  solcando  colla  navicella  del  mio  debole  ingegno 
«  mi  sono  impelagato  ». 

Così  credeasi  obbligato  a  parlare  quando  ragionava 
a  dotti  ;  ma  allorché  assumeva  il  linguaggio  del  popolo, 
tornava  alla  natura,  e  non  trovi  un  neo  che  accusi  quella 
peste  nelle  sue  commedie  della  Tancia  e  della  Fieni, 
scritte  a  bella  posto  per  aonicchiarvi  uno  sterminio  di 
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voci  popolari  ,  che  ne' libri  non  si  trovavano,  e  di  cui 
pure  la  Crusca  voleva  esempi  pel  vocabolario. 

Anche  forestieri  s'occuparono  intorno  alla  nostra  fa- 
vella, come  il  Menagio,  che  aiutato  dal  Redi  e  dal  Dati, 
ne  cercò  le  etimologìe,  alcune  stravaganti,  tutte  senza 
sistema  :  l'abate  Regnici'  Desmarets  tradusse  in  italiano 
ytnucreonlc ,  e  meritò  posto  nella  Crusca;  versi  italiani 
abbiamo  anche  del  Milton  e  di  Voiture. 

Non  dunque  per  ignoranza  e  trascuraggine  peccavasi 
di  secentismo;  anzi  oso  dire  che  allora  per  le  prima 
volta  si  pose  mente  all'artifizio  dello  stile  italiano,  a 
modular  il  periodo,  a  calcolare  le  cadenze ,  e  dir  ogni 
cosa  nel  modo  che  migliore  si  potesse.  Degli  scrittori 
antecedenti.,  alcuni  pretendeano  imitar  i  Latini,  scri- 
vendo sforzati  nella  tela  delle  parole  ;  altri  seguivano 
il  naturale,  senza  il  minimo  artifizio;  Machiavello  non  si 
briga  della  scelta  delle  parole  ;  rotto  è  lo  stile  del  Varchi, 
contorto  quel  del  Bembo,  anelante  quel  del  Guicciardini  ; 
gli  altri  cinquecentisti  han  periodi  attortigliati,  e  con 
membri  refrattari!,  espressioni  zoppicanti,  immagini  ir- 
resolute. Appena  eccettuereste  il  maestoso  Della  Casa,  il 
limpido  Annibal  Caro  e  l'amabilissimo  Firenzuola,  il 
quale  professa  aver  «  sempre  usato  que'vocaboli  e  quel 
«  modo  ili  parlare  che  si  pennuta  tutto  giorno ,  spen- 
<(  dendo  quelle  monete  che  corrono,  e  non  Ì  quattrini 
«lisci»  ('). 

Ora  il  periodo  divenne  una  maestria,  e  se  altri  non 
potessi,  nominerei  il  Bartoli  e  il  Pallavicino,  supremi 
artefici  di  stile.  Il  primo  (1608-85)  predicò  in  molti 
paesi,  poi  chiamato  a  Roma  per  scrivere  la  storia  della 
Compagnia  di  Gesù ,  invece  della  forma  d'annali ,  la 
distinse  secondo  le  varie  provincie,  Indie,  Giappone, 


(1)  Dial.  tulli  hillau. 
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Cina,  Inghilterra ,  Italia.  Nessuno  vorrà  cercarvi  fior 
ili  critica,  e  ben  ci  guarderemo  dal  porlo  fra  gli  sto- 
no ;  l'espostone  pji  è  tutu  n  oro  macinalo  e  perle 
strutto»,  non  dicendo  mai  uosa  die  per  frasi,  sfog- 
giando in  descrizioni,  alcune  delle  quali  son  vera- 
mente mirabili,  ma  senza  alletto  né  spontaneità  ;  come 
tuli'  insieme  abbaglia  ma  stanca  quello  stile  a  Ho  Ho 
ano,  quella  ricchezza  ambiziosa  di  modi  e  arguzia  di 
concetti,  ove  il  numero  è  faticato,  superfìcie  le  lu  no- 
vità. Testé  fu  ridesto  dall'obblio,  e  se  ne  moltiplicarono 
edizioni  ed  estratti  ;  ma  il  suffragio  dei  sopracciò  non 
valse  a  tenerlo  in  credilo  presso  un  secolo  ove  (dico 
dai  buoni)  stimasi  la  forza  più  che  la  leggiadria,  e  colpa 
il  dir  in  due  versi  ciò  die  in  uno  si  può. 

Le  storie  sue  però  superano  di  lunga  mano  le  opere 
morali ,  lu.  Ricreazione  ilei  saggio  ,  V  Uom  di  lettere , 
i  Sìmboli  trasportati  al  morale,  ìa.  Povertà  contenta, 
V Eternità  consigliera;  tutte  guaste  da  lambiccate  espres- 
sioni c  dal  tuono  scolastico  e  declamatorio  ;  e  le  scien- 
tifiche sul  ghiaccio,  sulla  tensione  e  la  pressione,  sul 
suono  e  l'udito,  lesi  peripatetiche,  indegne  di  venir  dopo 
Galileo. 

Del  Pallavicino  (1607-07)  già  stimammo  la  Storia 
dal  Concilio  di  Trento,  che,  sceverandola  della  noiosa 
polemica  ,  può  esser  modello  di  scritture  a  chi  si  con- 
tenti alla  mediocrità  dello  stil  fiorilo.  Dopo  la  prima, 
una  nuova  edizione  forbì  quanto  alla  lingua,  acciocché 
fosse  citata  dalla  Crusca  «  onore  ch'egli  stimava  come 
il  cardinalato».  Die  pure  un  Trattato  del  bene  in 
forma  di  trattenimenti ,  e  un  altro  sulla  Perfezione 
cristiana  con  ingenua  elocuzione;  confutò  in  latino  le 
diatribe  di  Giulio  Scotti  contro  i  Gesuiti  nella  Monar- 
chia salipsorum;  intraprese  la  vita  di  Alessandro  VII , 
che  interruppe  quando  il  vide  precipitar  anch'esso  nel 
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prima  disapprovato  nepotismo:  ornato  della  porpora, 
serbò  la  religiosa  sobrietà. 

Nella  costoro  sovrabbondanza  non  trabocca  Paolo 
Segneri  (1 024-94),  gesuita  anch'egli,  il  cui  stile  (cosi 
potessi  dir  delle  cose)  procede  con  fluido  contesto,  lon- 
tano dall'aridità  de'  predicatori  cinquecentisti  e  dalla 
gonfiezza  de 'contemporanei  :  e  quando  è  anche  sobrio, 
toglie  speranza  di  far  meglio  ;  abbondantissimo  d'inge- 
gno, di  dottrina,  d'urie,  dilicatissimo  a  sentir  il  numero 
oratorio,  ricco  d'alletto,  sempre  proprio,  talvolta  an- 
che semplice  e  preciso.  Ma  altre  volte  abbandonasi  ai 
vizi!  di  scuola  e  a  maniere  da  retore;  cerca  l'enfasi  per 
.-osteiiere  la  vivacità,  sfoggia  ligure  retoriche,  sospen- 
sioni, ritraila/ioni,  esclamazioni,  concetti,  modi  litigiosi. 
Troppo  vi  sarebbe  ad  appuntare  quanto  al  fondo,  a 
quel  lardella  mento  di  citazioni,  allo  stravolgere  i  lesti 
per  trascinarli  alle  sue  allusioni ,  al  falsar  la  storia  per 
cavarne  esempi ,  alle  proposizioni  stesse  o  false  o  pue- 
rili o  contorte. 

E  parlo  sempre  del  quaresimale;  che  nei  panegirici 
l'obbligo  d'esser  borito  il  precipita  a  capofitto  nel  mal 
gusto;  munire  in  alcune  opere  di  domestica  edifica- 
zione, come  il  Cristiano  istruito,  e  la  Marma  dell'anima 
è  modello  di  limpida  esposizione.  Furono  adottati  i  me- 
todi suoi  nelle  missioni,  e  le  sue  laudi,  facili  al  canto  e 
all'intelligenza. 

Molti  discorsero  della  morale,  ma  nulla  nè  di  nuovo 
né  di  pregevole.  Lodano  i  dialoghi  del  Tasso;  ma  chi 
li  legge?  chi  conosce  più  che  di  nome  la  Nobiltà 
della  donne  del  Domenichì,  la  //istituzione  delle  donne 
del  Dolce,  la  Morale  filosofia  di  Antonio  Bruciati ,  gli 
Avvertimenti  morali  del  Muzio,  la  Ginipcdia  di  Vin- 
cenzo Nolfi,  e  via  là?  Argomenti  comuni  ne  son  l'amore 
e  l'onore;  quello  sottilizzato  alla  platonica,  e  perciò, ne 
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di  uso  civile  ne  ili  testimonio  alla  storia;  questo  stil- 
lato ne'punugli  d'allora,  e  ridotto  in  quella  scienza  clic 
chiamarono  cavalleresca  e  della  quale  pur  troppo  noi 
possediamo  numerosissimi  trattati. 

Ottavio  Ferrari  milanese  (1 007-82),  lettor  d'eloquenza 
alla  i)il)!ioleea  ambrosiana  poi  a  Padova,  la  esercitava  in 
lodi  ai  principi  clic  il  compensavano.  La  patria  lo  stipen- 
diò come  suo  storiografo,  ma  forse  troppo  era  timido  per 
incarico  siffatto  e  nulla  finì,  occupandosi  piuttosto  in 
gonfi  complimenti  accademici.  Meglio  valse  nella  anti- 
quaria, e  cercò  le  origini  della  lingua  italiana,  sebben 
mai  non  la  adoperasse-  , 

Il  Magalotti  romano,  allevato  in  Toscana  dove  fu  te- 
nuto per  ammirazione  del  suo  limpido  ingegno,  scrisse 
di  mille  cose,  relazioni  dì  viaggi  suoi  e  altrui,  la  Sto- 
ria dell'  Accademia  del  Cimento;  vagheggiò  Saint-Evre- 
mond,  Io  tradusse,  e  volle  imitarne  la  filosofia-  spiritosa, 
gioviale,  tutta  di  mondo.  Era  vaghissimo  degli  odori, 
e  ne  parlava  e  scriveva  con  estasi.  Andò  in  ambasce- 
rìe sfoggiando  da  gran  signore;  poi  richiamato  a  Fi- 
renze, non  v>  si  sa  acconciare,  tutto  parendogli  di  sotto 
del  proprio  merito;  per  malcontento  si  fa  prete  dell'o- 
ratorio, subilo  pentito  n'esce,  e  vergognoso  si  rintana  Ìn-i;<i 
villa,  lincile  Lorna  alla  Corte. 

Contro  gli  atei,  o  piuttosto  gli  indifferenti ,  scrisse  le 
Lettere  famigliari  (  1  )  «  opera  sistematica  e  profonda,  e 

(I)  Magalotti  cosi  dipinga  il  suo  Conte  innominato:  .<  Voi  ti  troiaio  in 
-  capitale,  nascita,  ^invi  iilii,  n>liiiKli-zia,  rnlore  o  condona  Voi  tì  Tedeln 
•  amato  dal  vostro  padrone,  stimato  dai  Yojtri  generali,  e  corteggialo  dallo 

"  andata  cos'i.  L'inverno,  se  li  è  da  Tare  on'aiinnc  di  brio,  aiolo  sempre 
i(  il  primo  chiamato.  Andato,  In  Ite  le  l'ìnimirn,  li.rmle,  prnvnlotc  di  jriarpe 
«  Lulle  lo  palmiere  delle  dame  di  S.  Entrale  a  tavola  in  jjran  coBipa- 
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la  più  pensala  che  sia  uscita  da' torchi  d'Europa  in  questo 
argomento»  (Gesovbsi).  Il  canzoniere  La  donna  imma- 
ginaria (già  ve  lo  mostra  col  titolo)  vien  dalla  testa  non 
dal  cuore;  e  il  Filicaia  medesimo  scriveagli  :  «  Veggo 
ttne'voslri  versi  ima  tal  profusione  di  tei  concetti  e  di 
«  belle  idee,  che  io  non  so  coinè  voi  possiate  scampare 
"la  taccia  d'ingegno  seiala<piatore ,  che  non  conosce 
«  moderazione  e  vuol  sempre  mettere  in  grande  tutte 
«le  cose  più  piccole;  e  farle  talmente  crescere  di  sta- 
«  tura,  che  di  nane  che  erano,  diventino  gigantesche». 

Buone  sono  le  storie  e  le  lettere  del  cardinal  Benti- 
voglio.  Originale,  poi  spessissimo  imitata  6  l'invenzione 
de' Ragguagli  dì  Parnaso,  di  Traiano  Boccalini,  ove 
la  monotonia  della  forma  c  compensata  dall'  interna 
varietà,  consistente  in  giudici  proferiti  da  Apollo  sopra 
letterati,  uomini,  casi,  e  principalmente  sulla  politica. 
Il  liberalismo  degli  Italiani  d'allora  consisteva  nello 

•  dwcorrenx  eco  poco  napello;  ori  altro,  eho  ci  fi  -ùi  libertino,  ]...tiar 
.  con  derisione  in  lu..go  uaeuro  della  .Scultura,  aetu.l.r  .)ue "In  die  ti  fu 

-  Vili  mieli-,  e  i|.|.lji..l.lt  .  e  p  areu.t.i..  tuli  •  i]u"-:  •  .  -ir  I.  in.  n  l  r.. 

•  mn.lo  aH'engrnra  del  nutro  cnure.  l»  coropiacenta  a  poco  a  poco  senio 

■  ii.filtri.no  <■  lieo  Inogn  di  pcfaoaaions    letamo  mintimi*  e  heiele 

■  allegramente,  uscite  da  UtoIb  bollente  di  vino,  di  concupiscente,  di  va- 

■  nili,  tornalo  a  usa  don  ore  dopo  mcizanolle;  per  poco  aliale  la  canna. 

■  v  la  baitelo  su)  capo  al  paggio  che  non  vi  corre  mhilo  ovanti  a  piglia™ 

■  il  lume,  al  valleltn  di  camera  che  vi  ai  fa  incontro  balordo  dal  sonno; 

-  talvolta  per  energia  he  ilo  in  mia  le  ;  entrate  in  folto,  per  conciliarvi  il 
e  snn  un  ledete  no  capitolo  del  Trattalo  teologico-politìco,  o  del  I.evin- 

•  Ihan,  dite  aahito  che  hanno  ragione,  e  prima  di  addormentarvi,  comin- 

•  ciate  a  I ugnare  che  Alessandro  e  Cesare,  per  dire  amai,  dovevano  oserò 

■  appresso  a  poco  come  voi,  ma  non  più  certo.  Dormito  «ino  a  mei» 

■  «ion»;  andale  in  chiosa  por  vedere  il  boi  mondo;  affettalo  aopra  tutto 
"  l'irrivercnia,  perchh  questa  vi  pare  che  rialii  il  concello  del  vostro  «pi- 
«  rito,  della  vostra  galanteria,  della  vostra  braverà;  a  in  questo  caio  so- 
.  lamente  ilo  per  dire  vi  rallegrate,  cho  vi  aia  religione  al  mondo  per 
«  l'ir  gali  di  non  forno  caso. 

ii  Questi  sono  i  fondamenti  del  vostro  ateismo  ». 
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odiare  la  Spagna  ;  e  il  Boccalini  ce  ne  il  rappresen- 
tante. Scrivendo  in  Venezia,  baluardo  dell'italica  indi- 
pendenza, declama  contro  lo  spirilo  guerresco,  e  la  pro- 
fessione delle  anni  j  loda  la  libertà ,  senza  perdonarla 
all'insolenza  de' nobili  veneti  verso  i  cittadini.  Spirano 
il  sentimento  stesso  la  Pietra  del  paragone  e  i  Commen- 
tala sopra  Cornelio  Tacito,  osservazioni  di  Stato  sul 
far  del  Machiavello,  cercando  amenizzar  la  politica,  e 
insegnar  i  modi  di  accorciare  «  la  catena  che  gli  Spa- 
gnoli fabbricavano  per  la  servitù  italiana  ».  Ma  invece 
di  bestemmiare,  heiVa  amaramente;  ferisce  ma  non  la- 
cera; pure  eccitò  l'indignazione,  e  una  notte  fu  bat- 
tuto sì  che  ne  mori  ( 1  ). 

Anton  Maria  Sai  vini  fiorentino  (1655-1 729),  eccitato 
agli  studii  ameni  dal  Hedi,  conobbe  moltissime  lingue,  e 
ne  tradusse  prosatori  e  poeti  :  singolarmente  volgarizzò 
Omero  alla  lettera,  fatica  screditata  da  quelli  che,  venuti 
di  poi,  se  ne  valsero  per  far  meglio.  Cercatissimo  nella 

(1)  n  So  l'Italia  volosw  considerar  diligenlenienlB  quale  sia  quella  paro 

ch'oli»  dove  allrottaulo  Moni  di  questo  ozioso  veleno  che  la  coniai»» , 
quanto  per  avventura  nella  sovversione  a  nella  fiamma  aperta  delle  guerre 
alimi  va  commiscrando  i  danni  degli  amici"  {Pitlra  del  fangone  polilirt<). 

AKrove  introduce  Francia  a  diro  alla  Spagli»:  «  Viglio  bea  a,  con  quella 
libertà  che  è  propria  della  mia  natura,  confidentemente  dirvi  che  l'im- 
presa di  soggiogar  tutta  Italia  non  è  negoiio  cori  piano,  come  veggo  che 
voi  vi  lieto  dolo  a  credere,  i'oichè  cjiiaiid'io  ebbi  li  me  do  si  mi  capriicì. 
essendo  a  me  riuscito  perniciosissimo,  credo  che  poco  migliore  lo  prove- 
nto voi:  porche  con  mio  loviue  graodissimo  mi  sono  chiarita,  che  gl'Ita- 
liani sono  una  razza  d'oumini  che  sempre  slamiti  eoo  l'occhio  aperto  por 
uscirci  di  mano,  e  che  mai  ai  domesticano  lolla  la  servila  de'itraniirl. 
E  sebbene  come  astutissimi  facilmente  si  trasformino  nu'costuioi  delle  mi- 
lioni che  dominano,  nell'iolimn  nuoilinieno  del  cuor  loro  servano  vivis- 
i-iriio  Tnilio  antico.  E  sono  gran  oiercadeuli  della  inni  neiiitii,  la  qual 
li  ;i Uh;. lui.  i;;m  Inciti  a  iti  li /li,  olili  eoo  essersi  ponti  in  dusjo  un  paro  di  bln- 

apagnolii  o  noi,  con  no  gran  dollaro  di  Camhmy,  perfetti  francesi:  ma 
quanito  poi  nitri  vogliono  venir  al  risfrello  del  licenzio,  mostrano  [liii  (lenii 
che  uuu  a'  tiiuuu  ciuijiianta  mani  di  leghe  n. 
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buona  società  e  nelle  accademie,  per  <[ueste  dettò  molli 
discorsi  e  lezioni,  e  massime  intorno  alla  lingua,  della 
quale  era  eccellente  maestro,  non  solo  riproducendo  i 
bei  meli  de' trecentisti,  ma  e  nuove  ricchezze  di  classici 
forestieri  innestandovi,  e  più  raccogliendone  dalle  boc- 
che nei  suo  paese  natio,  talché  meritò  d'esser  subito 
noverato  fra  i  testi  della  Crusca. 

Sotto  quest'unico  'aspetto  van  lodati  i  suoi  discorsi 
accademici,  del  resto  leggeri  sempre,  spésso  vuoti,  af- 
frettali ,  e  dove  dal  cercar  ragioni  proprie  si  dispensa 
coll'accumulare  due  o  tre  autorità.  Sarcbber  al  più  arti- 
Coli  da  giornale.  Molto  può  impararsi  da'suoi  commenti 
al  Malmantile,  alla  Tancia,  alla  Fiera. 

Alessandro  Tassoni  di  Modena  (1565-1635)  da  gio- 
vane osò  combattere  Aristotele  retore  e  Petrarca  poeta, 
e  per  umor  gioviale  cantò  la  Secchia  rapila.  I'ien  di 
facile  grazia  e  di  festività,  scevro  di  secentismo,  in  que- 
sta non  si  propose  altro  intento  die  di  far  un'opera 
letteraria;  della  libertà  italiana,  delle  guerre  incessanti 
e  frivole  npn  sa  che  ridere  ;  per  far  ridere  non  isdegna 
k  sudicerie  e  talor  anche  le  lascivie;  e  il  poeta  che 
celia  sui  cadaveri ,  non  può  seriamente  piacere.  Eppure 
dì  quei  ringhi  municipali  egli  provava  le  conseguenze, 
egli  avverso  agli  Spagnoli ,  come  tutti  i  pensatori. 
Scherzo  suo  felice  fu  il  farsi  dipingere  con  un  fico  in 
mano,  come  l'unico  premio  datogli  dalle  Corti  che 
blandì. 

Come  egli  i  tempi  che  più  non  erano,  così  gli  dèi  cui 
più  non  si  credeva  volle  burlare  Francesco  Bracciolini 
di  Pistoia  (1566-1645).  Si  levò  gran  disputa  qual  dei 
due  inventasse  il  genere  eroicomico.  Nè  l'un  ne  l'altro 
dirà  chi  abbia  letto  il  Slargante,  l'Orlando  Furioso 
e  V Innamoralo. 

Bracciolini  compose  anche  molti  poemi,  fra  cui  la 
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Croce  rìaqiiistata  da  Eraclio ,  che  dicono  il  migliore 
dopo  il  Tasso.  E  di  epopee  fu  sciaguratamente  fecondo 
quel  secolo,  eroiche,  morali,  sacre,  comiche,  e  tutte  di- 
menticate- Eccettuiamo  Lorenzo  Lippi  (16WS-04)  pittore 
fiorentino,  che  poetava  come  parlava,  dipingea  come 
vedeva,  nell'un'arle  e  nell'altro  mirabile  a  ritrar  la  na- 
tura, senza  merito  di  scelta  e  disposizione.  Difficile  sa- 
rebbe dir  il  contesto  e  tanto  meno  l'intento  del  suo 
Malnutriti  le  riatftustato,  eppur  si  legge  volentieri,  come 
s'ascolta  un  bel  parlatore  fiorentino. 

Pittore  e  poeta  fu  pure  Salvator  Rosa  napoletano, 
fiero  sempre  e  negletto;  iracondo,  declamatore,  selvag- 
gio come  !a  natura  ne' suoi  quadri  ;  spesso  ripetendosi , 
contorcendo,  pigliando  per  musa  la  bile. 

Francesco  Redi  che  tutto  seppe,  scrisse  per  bene  molti 
sonetti,  e  principalmente  il  Bacco  in  Toscana,  primo 
brindisi  fra  i  moderni,  imitato,  non  raggiunto. 

À  Fulvio  Testi  modenese  manca  l'aroma  dello  stile 
che  eterna  le  opere ,  e  spesso  verseggia  una  morale 
da  prodi  che  ;  ma  la  grazia  e  facilità  ne  fan  piacevole 
la  lettura. 

«  La  poesia  è  obbligata  a  far  inarcare  le  ciglia.  Come 
il  mio  concittadino  Colombo,  voglio  o  trovar  nuovo 
inondo  o  affogare»; così  diceva  Gabriello  Chiabrera  sa- 
vonese (1552-1C37),  il  quale  imputando  i  poeti  nostrali 
di  timidezza,  si  levò  ad  immagini  grandi,  a  espressioni 
figurate,  a  metri  nuovi,  a  composizion  di  parole,  per 
squisito  senso  musicale  comprendendo  le  armonie  con- 
venevoli alla  poesia  nostra.  Ma  chi  lo  paragona  ad  Ana- 
creonte  c  Pindaro,  non  Vi  troverà  la  grazia  incitàbile 
del  primo;  dell'altro  imita  la  pieghevolezza  e  il  ricco 
epitetare,  ma  non  il  condensamento  delle  immagini; 
le  perpetue  allusioni  mitologiche  riescono  qui  ancor  pi» 
fredde,  né  scusate  dalla  necessità  di  lodare  qualche 
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oscuro  lottatore.  Alla  lingua  die  costruzioni  nuove,  ma 
non  sempre  acconcie,  e  ravvicinale  alle  forme  antiche, 
anziché  desunte  dalle  popolari. 

In  ottantasei  anni  di  vita  sana  e  placida  continuò  a 
far  versi,  clte  mai  nessuno  tanti;  per  lo  più  lodando 
principi  che  non  meritavano  il  suo  entusiasmo.  Basti 
rammentale  variì  discorsi  devoti  in  prosa,  molti  drammi 
per  musica,  cinque  poemi  epici  e  molti  poemetti,  senza 
la  lode  della  regolarità  ne  il  merito  degli  impeti.  I  ser- 
moni, di  genere  medio,  son  tra  i  migliori  nostri.  Nelle 
infinite  liriche  splendono  insigni  meriti,  ma  che  cosa 
v'è  di  grande?  d'intimamente  persuaso?  qual  delle  sue 
odi  sì  sa  a  memoria  ? 

Centro  de'begli  ingegni  fu  per  alcun  tempo  l'accade- 
mia che  Cristina  di  Svezia  aperse  in  sua  casa  a  Roma, 
dove  intervenivano  il  Noris  che  fu  poi  cardinale;  Angelo 
della  Noce  arcivescovo  di  Rossano  ;  Giuseppe  Maria 
Suares  vescovo  dì  Vai  soni;  Gianfranccsco  Albani  clic 
poi  divenne  Clemente  XI  ;  Mannello  Schelestrate  ;  ve- 
scovi e  monsignóri  molti;  Stefano  Gradi  bibliotecario 
della  Vaticana;  Ottavio  Falconieri  antiquario;  Ottavio 
Ferrari  a  cui  per  un  panegirico  essa  die  una  collana 
d*  oro  di  mille  zecchini  ;  il  Dati ,  il  Borelli ,  il  Mon- 
tini, il  pavese  Guidi,  il  fiorentino  Vincenzo  Filicaia  che 
cantava 

La  gran  Cristina,  ita]  cui  cenno  pende 

E  per  cui  vive  e  si  soslìen  la  Tania; 

Lei  che  suo  regno  chiama 

Quanto  pensa,  quanl'opra  e  quanto  intende. 

Aggiungete  il  meschinissimo  poeta  Gian  Mario  Cre- 
scimheni  (1GG5-1728)  che  raccolse  la  Storia  della  vol- 
gar  poesia,  materia  scompigliata  in  stile  prolisso,  senza 
gusto  sicuro  ;  pregevole  solo  per  molte  cose  nuove  che 
recò  in  luce.  Morta  Cristina,  egli  pensò  conservare 
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l'unione  di  quei  valenti,  istituendo  l'accademia  degli 
Arcadi,  divenuta  la  più  famosa  d'Italia  per  meriti  e 
per  disprezzo.  I  quattordici  fondatori  tenner  la  prima 
adunanza  il  5  ottobre  1690  a  San  Pier  Mon torio,  poi 
negli  Orti  Farnesiani  sul  Palatino;  indi  Giovanni  V  di 
Portogallo  diede  una  somma  per  comprare  un  luogo 
proprio;  che  fu  il  bosco  Parnasio  sul  Gianicolo.  Tosto 
crebbero  di  numero  e  di  corrispondenti,  ebbero  colo- 
nie in  ogni  parte  d' Italia  ;  e  doveano  finger  un'Arca- 
dia rinnovata ,  assegnati  a  ciascuno  nomi  pastorali ,  e 
possessi  ;  e  conforme  a  ciò  mescendo  per  tutto  idee 
campestri  e  pastorali:  per  simbolo  la  siringa  di  Pan, 
serbatoio  l'archivio,  custode  il  presidente,  e  contare  per 
olimpiadi.  Scopo  n'era  di  purgare  il  mal  gusto  ;  ma  se 
questo  veniva  dallo  scompagnar  le  cose  dalle  parole, 
come  sperar  in  gente  che  s'adunava  per  recitar  versi, 
versi  fatti  per  recitare?  Correggevasi  dunque  l'enfasi , 
ma  per  tornare  all'artefatto,  non  alla  natura;  Vincenzo 
Leonio  spoletino,  un  de' primi  in  Arcadia,  combattè  le 
metafore  e  tornò  in  onore  il  Petrarca,  sicché  andò  vasi 
fuor  di  Porta  Angelica  a  leggerlo  e  gustarlo  ;  poi  parve 
un  gran  passo  il  sostituire  all'  imitazione  del  Petrarca 
quella  del  Costanzo. 

Così  poco  a  poco  alle  convulsioni  sotlentxava  il  lan- 
guore; ma  ad  ogni  modo  la  piega  al  correggersi  era 
presa;  e  i  migliori  tra  quei  che  nominammo  intro- 
dusser  una  maniera  più  originale  di  quella  de' cinque- 
centisti. 

Il  Filicain  ,  per  nobiltà  dì  sentire,  vigorosa  immagi- 
na ?,io  ne,  sentimento  di  religione  e  di  patria  sorvola  ai 
contemporanei ,  e  mostra  parlar  dal  cuòre,  senza  le  fit- 
tizie ale  di  Pindaro  e  Chiabrera.  Tu  senti  nell'anima  il 
suo  addio  a  Firenze  ;  senti  la  voce  d'Europa  nelle  odi  che 
diresse  all'imperatore,  al  duca  di  Lorena  e  a  Sobieski 
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per  l'assedio  eli  Vienna;  senti  il  gemito  di  tuli 'Italia,  stra- 
ziata per  la  guerra  di  successione,  nel  famoso  sonetto. 
Ma  i  nobilissimi  comi  nei  amen  ti  non  sostiene  con  arte 
bastante;  ignora  la  grazia,  e  sta  sulle  generali  come  chi 
teme  disgustare  o  i  popoli  o  i  re,  sicché  intera  non  rag- 
giunge né  la  gloria  de'  trionfi  nè  il  tripudio  della  spe- 
ranza. 

Superiore  a  lui  e  al  Chiabrera  reputano  il  Guidi  (1650 
-1717),  più  immaginoso  per  feriti,  meglio  sostenuto  e 
felice  nel  maneggio  della  lìngua.  Egli  professa ,  dove 
gli  appaia  grandezza,  scoccare  gli  «  Inni  dell'alma  sua 
prole  immortale".  Ma  non  vi  trovo  nè  soggetti  di  reale 
interesse,  nè  veracità  di  sentimento;  troppo  spesso 
adula ,  e  si  compiace  che 

...  cod  aspetti  trionfali  e  lieti 

Quasi  illustri  pianeti 

Di  sacra  luce  aspersi 

Entrar  vedransi  in  Valicano  i  versi  ; 

]>oeta  d'immagini,  sovente  le  esagera  ;  orna  ed  amplifica 
quanto  il  Chiabrera,  e  i  sovrabbondanti  epiteti  non, 
come  questo,  appropri.!  psicologicamente,  ma  per  I  ar- 
monia, Parafrasò  in  versi  le  omelie  di  Clemente  XI  ; 
nobilissima  (':  Pode  sua  //Un  Fortuna,  se  tr»ipiw>  mlgnio 
non  fosse  il  far  parlare  questi  esseri  ideali.  Recò  al 
prìncipe  Eugenio  i  gemiti  della  sua  patria,  e  qualche 

Benedetto  Menzini  liei  tintine  ha  eleganza  e  lingua 
poetica ,  e  si  propone  a  modelli  il  Tasso  e.  il  Chiabrera  ; 
onde  restandone  aldi  sotto  come  chiunque  imita /-non 
colpisce  come  le  opere  originali ,  e  stucca  còlle  esorbi- 
tanti allusioni  mitologiche.  Bella  è  l'ode  sua  Un  verde 
ramoscello  in  piaggia  aprica ,  ma  migliori  le  satire , 
benché  de'vitii  non  vegga  se  non  gli  appariscenti,  e 
stogili  l'odio  personale  in  triviali  invettive. Nell'nr/e  poe- 
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lica  flagella  il  mal  gusto  d'allora,  e  trae  neri»  dall'ira. 
Pensava  che  ce  ai  poeti  satirici,  le  parole  tolte  dì  mezzo 
alla  plebe  vogliono  altrettanto,  che  le  nobili  agli  eroici»: 
ina  non  seppe  fondere  lo  stile  degli  antichi  col  moderno. 
Menò  vita  agitati);  da  ultimo,  all'ombra  del  papa  go- 
dette un  po  di  bene,  e  strimpellò  versi  pastorali,  come 
è  V Accademia  inscultavi. 

Giambattista  Zappi  da  Imola  (1667-1719),  laureato 
in  giurisprudenza  a  tredici  anni  ,  avvicendò  i  trioni! 
del  Foro  e  del  Parnaso ,  ma  senza  uscire  dalla  po- 
vertà ,  che  divise  con  Faustina  Mara  ti  ì ,  ambo  poeti , 
aicadcs  ambo.  Invece  delle  freddure,  pecca  d'eccessivo 
ingegno. 

Carlo  Maggi  milanese  (1630-99),  segretario  del  pa- 
trio senato,  professor  dì  lingua  greca,  molti  epigrammi 
tradusse  da  epiesta,  ma  aggiungendovi  arguzie,  come  gli 
scultori  di  Luigi  XIV  ammanieravano  le  statue  antiche. 
Facea  drammi  per  l'arrivo  de' nuovi  governatori,  non 
risparmiando  le  salacità  che,  non  so  come,  concilta- 
vansi  colla  grave  devozione  d'allora;  in  milanese  com- 
pose commedie  felici,  e  qualche  suo  sonetto  spira  amor 
di  patria.  Francesco  de  Lemene  lodigiano  (-1704)  suo 
amico,  e  orator  della  patria  presso  il  senato  di  Milano, 
dettò  poesie  giocose,  fecondissimo  eppur  lambiccato; 
finche  si  diede  all'alto  a  subbietli  devoli. 

Alessandro  Marchetti  pistoiése ,  variò  di  stridii,  mai 
di  nessuno  contento,  finche  il  lìorelli  noi  pose  alla  geo- 
metria che  insegnò  a  Pisa;  dove  estese  le  dottrine  di  Ga- 
lìIco.siiila  resistenza  dei  solidi,  troppo  però  inferiore  ai 
grandi  che  presumeva  emulare.  Le  sue  liriche  sono  me- 
diocri, come  la  versione  d'Anacieonle  ;  di  quella  di  Lu- 
crezio non  oso  dir  anche  peggio,  perchè  avrei  contrario 
il  parere  più  vulgato,  o  più  volgare  ( 1  ). 

(1)  »  Chiunque  lia  ride»  del  buou  gutlo  (.lice  un  moderno)  non  può  ne- 
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Pier  Iacobo  Martelli  bolognese  si  propose  d'innovare 
l' insulso  teatro  de'  cinquecentisti ,  acciocché  non  fosse 
mestieri  ricorrere  a  versioni  dal  francese;  eppur  ai 
Francesi  s'accostava  perfin  nella  testura  del  verso,  che 
da  lui  chiamai))  ino  martelli  ano,  ili  monotonìa  insolì'ri- 
bile  nella  declamazione.  Per  giunta  egli  lo  rigonfiò  con 
immagini  liriche,  similitudini  artificiose,  tutto  in  somma 
ciò  che  peggio  sta  colla  tragedia.  Se  vi  dirò  che  com- 
pose veutisei  drammi ,  tre  poemi ,  sette  satire,  un  pro- 
fluvio di  liriche,  già  vi  figurerete  qual  ne  sia  il  merito. 

Il  teatro  in  fatti  abbandonò  le  scurrilità  del  cinque- 
cento, ma  anche  ogni  originalità;  e  taqne  o  soltanto 
ripetè;  nelle  tante  feste  in  cui  i  prìncipi  gareggiavano, 
odrivansi  rappresentazioni  spettacolose  (  1  )  od  opere  in 

gare  die  podio  opere  abbia  la  Volger  poeiia,  e  ninna  Pone  Ir»  le  tradu- 
zioni degli  anlicliì  poeti  latini  olio  a  questa  possa  paragonarsi,  lalc  no  è 
la  rliiiirrzja,  la  maesl.i,  l'i-loganzn,  o  cosi  bone  riunisco  in  se  tulli  i  pioni 
che  >  render  prrfotli  culai  lavori  richioggonsì  o. 

(I)  Basii  per  esempio  il  t'utrrlln  'l'ili  /'elicili  e  VA  rimi  ohe  rapprcsen- 
taronsi  a  Torino  nel  palano  reali  il  carnovale  del  IfiSH,  pel  giorno  nnlulmn 
ili  Ma.ì.iin.i  .li  Frangili.  Allo  scoprirsi  oVI  itkìo  sai. .ne,  (.un  grandioso  slrepilq 

ili  slv  nli  comparvero  in  cielo  Inlli  yl'iililii  piopiiii  agli  nomini,  cin- 

snnn  ilr\[ii3li  r.mEo  mi  Ijri'^e  ri1  Elativo,  cui  rispondeva  il  coro.  Indi  fu- 
rono vidi  a|ip:iril  |ill   l'Ii'llii'llti  ,   ilÌM'T^rLirii'iil^   * i n.iioli'^KL li  ,   cioè  Un  YH> 

aeella  che  significava  l'equa,  un  lealro  per  la  terra,  nn  Mongibelln  per 
il  ruqco,  e  un'Iride  per  l'aria.  Ecco  il  salone  riempirsi  d'aqiia  in  nn  au- 
bilo  a  guisa  di  more,  pel. quale  il  vascello  lentamente  inoltravaii,  por- 
tando nella  prora  un  ricvliissimo  trono  preparalo  poi  sovrani,  0  oli  altri 
principi  della  corte.  Ne'  [ili  della  nave  vedeausi  di  qua  e  di  là  incise  in 
d'inni  bini  li  le  arme  delle  provinole  soggetto  si  duca  di  Savoia,  e  in  meno 
una  gran  tavola  apparecchiala  per  quaranta  persone.  Il  dio  del  maio  in- 
vilo i  sovrani,  le  dame  e  i  cavalieri  a  entrare  in  codesto  vascello,  ove 


mollo  lontano,  si  rappresentò  la  favola  d'Ariuuo  gillnlo  in  mare  e  salvalo 
dal  delfino,  opera  di  Giovanni  Capponi  bolognese.  La  musica  fece  il  pro- 
logo. Il  primo  allo  conteneva  le  parlarne  di  Adone  ila  Lesbo  sna  patria. 
Nel  secondo  vedovasi  assiso,  e  esulante  sul  delfino.  Nel  terso  si  trovava 
a  Corinto  dove  il  re  Poriandro  volle  udir  lo  sue  «venture,  facendolo  rico- 
noscere dai  marinari  che  l'aveano  Iradito.  Alla  fine  le  sirene  fecero  un 
lialIrU»,  invemione  del  duca  Carlo  Emanuele.  Vedi  Ab.tk»(ì.i. 
Chi  voglia ,  può  vedere  -  Teli  t  flora,  prologo  della  gran  pastorale,  reti- 
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musica,  genere  nuovo  e  prediletto,  e  nel  quale  il  Rinuc- 
einì  seppe  evitare  le  smancerie  del  tempo  ( 1  ).  Xilolo  di 
Sofocle  italiano  pretendeva  Gian  Vincenzo  Gravina  ca- 
labrese (1664-1718)  per  cinque  infelicissime  tragedie  : 
uom  di  molta  erudizione  nella  giurisprudenza,  ma  bo- 
rioso, mordace,  accatto  nemici.  Nella  Ragion  poetica 
sostiene  con  lungo  raziocinio,  consistere  la  poesia  nella 
convenevole  imitazione;  ma  neppur  da  questo  principio 
sa  dedurre  tutte  le  conseguenze,  procedendo  sconnesso. 
Si  avversò  l'Arcadia  intera  perchè  arrogava  tutto  a  sé 
il  merito  di  quelle  lor  leggi ,  scritte  nello  stile  delle 
XII  tavole  ;  ina  più  acerbamente  lo  percosse  Quinto 
Sellano.  Ascondevasi  sotto  questo  nome  Lodovico  Sei^ 
gardi  sanese  gesuita  (1600-1726),  che  avventò  satire 
latine  velenosissime,  unendo,  dicono,  le  proprietà  dei 
tre  satìrici  latini,  e  azzannando  gli  uomini  e  i  vizii  del 
secolo  {*).  La  forza  ed  eleganza  loro  le  levò  in  tanta 
fama,  quanto  poi  le  pariniane;  e  la  lingua  in  cui  erano 
dettate  le  di  (Fuse  per  tutt'Europa, 

Altro  famoso  latinista  fu  il  Ceva  milanese  (1648 
-1737),  che  la  matematica  unì  colla  poesia,  e  forse 

lata  in  l'arma  nel  meraviglioso  leilro  ecc.— ttrrcuria  e.  Marie,  torneo  rogale 
fatta  tifi  superbi  Mimo  teatro  eli  l'arma  ric.     opere  dell'Aehillini. 

(I)  Fri  i  compositori  di  drammi  basii  nominare  l'Aurelio  vcneiinno,  a 
serviiio  dal  duco  di  l'arma,  del  quale  beo  trenlatei  componimenti  muraria 
il  Hanunhalli. 

(S)  Citi  ricorda  il  aerinone  iti  Giuseppe  Zidqìi,  ne  (roveri  il  preludio 

Pire  juaat  argmlmn,  rum  ni  lire!  amplivi  ali, 
Kxtremn  in  IM  tapcrii  dimare,  /fnujue 
Kiio  htens,  dico*,  litnuant  palrimmia  Diri, 
Frenara  quir  lapiunt,  yunmjunm  fralerealm  tilt 
l':„„l„r  cri,,  ,itt,t,tl,at    Cernirti/  be.ilis 

Espiri,  ri  {adir  qaveumque  placala  vita 
Crimine  fi  parlnm  morinu  Irrartrii  cairn 
Caliiifa:  Muri!  quantam  failuaiar  avari  ! 
Marmare,  qui  par™  fabrìcalU  tempia,  mortili 
l'.t  Ultimiti  r„!,ilti,l ,  iT7ii.i  jurm  pim/n-r  aperta, 
Expreiiitqve  olila  madido  piwineia  valla. 
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perchè  più  poetici  li  Irovu,  canta  gli  antichi  errori;  at- 
tribuisce all'abbandono  d'Aristotele  le  eresie  di  Lutero 
e  Calvino  ;  ribatte  i  voltici  di  Cartesio  e  gli  atomi  di 
G assentii ,  ma  anche  il  sistema  copernicano,  come  av- 
versi alla  fede  ;  e  sostiene  l'attrazione  col  nome  di  sim- 
patia. Meglio  riesce  quando  s'accontenta  d'esser  poeta, 
come  nelle  Selve  e  nel  Gesù  infante,  e  ben  dipinge. 
Varie  vite  scrisse  in  dicitura  buona  e  temperata  come 
il  suo  spirito,  dirigendole  sempre  alla  pietà;  e  in  al- 
cune, come  quella  del  Lemene,  sale  a  buone  ragioni 
di  arte  poetica. 

Quelli  che  vantano  l'efficacia  dei  mecenati,  dicano  se 
ne  mancò  in  questo  secolo  l'Italia,  dove,  se  non  basta- 
vano i  principi  nostrali,  aveasi  protezione  e  stipendi!  da 
Cristina  di  Svezia,  da  Luigi  di  Francia.  Or  qual  uomo 
grande  formarono  ?  Anzi  negli  studii  più  favoriti,  lo 
stesso  indulgente  Tiraboschi  confessa  che  non  si  ebbe 
un  teologo  moralista  di  polso  ;  non  uno  che  degnamente 
combattesse  nella  questione  della  Grazia.  Ma  in  Francia, 
in  Olanda,  pri  nei  pai  mcn  le  in  Inghilterra  non  si  trove- 
rebbe letterato  di  grido  che  non  abbia  preso  parte  alle 
vicende  della  sua  patria,  che  non  v'influisse  co' suoi 
scritti.  In  Italia  ?  Nella  ricchissima  letteratura  francese 
vive  e  spira  continuo  la  storia  di  quel  paese,  perfino 
ne'  romanzacci ,  nelle  tragedie  ,  nelle  commedie  ;  tanto 
che  si  potrebbe  scriverla,  non  dico  fedelmente,  ma  in- 
teramente sopra  di  essi.  Ma  in  Italia?  Era  una  ciarla 
prosastica  o  poetica,  senza  serietà  né  passione  nè  gran- 
dezza, che  non  favellava  al  cuore,  ma  alla  voluttà  ma- 
teriale o  ai  volgari  capricci,  e  dimenticava  la  patria,  il 
suo  passato,  il  suo  avvenire  ( 1  ). 

(1)  Onde  Salvator  Uosa  esclamava: 

Umile  fuor  da'fivoloai  intrichi! 
Accontate  la  cetra  ai  pianti,  dì  gridi 
Di  Unii  ordini),  vedove  e  mendichi 
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Ed  avellilo  il  gesuita  Bouboors,  nella  Maniera  ili  ben 
pensare  nelle  opere  di  spirito ,  bersagliato  i  poeti  ita- 
liani e  i  concettiti! ,  il  marchese  Ginn  Gioselfo  Orsi  di 
Bologna  (KÌ52-1735) ,  gran  maestro  <li  scienza  cavalle- 
resca, tolse  a  difenderli,  donde  s'infervorò  un  litigio 
dentro  e  fuori ,  ma  senza  che  alcuno  si  elevasse  a  libe- 
rali pensamenti.  A  buon  dritto  dunque  il  pesarese  Pro- 
spero Montani  sì  meravigliava  che  lutti  costoro,  invece 
di  stabilire  da  sé  canoni  ragionevoli  di  gusto,  non  sa- 
pessero che  appoggiarsi  ad  Aristotele,  Ermogene,  Fale- 
reo,  dicendola  «  prostrazione  di  mente,  genio  tapino  e 
illiberale ,  vilissiina  freno!  a t ria  ».  Pensale  se  scando- 
lezzù  ! 


Itilo  senza  Umor  gli  orrendi  atridi 

Iteli»  lem  che  iman  genie  abballuln, 
Spolpala  affollo  di  lira  noi  inlidi  

Dile  olio  ai  tribunali  <■  no'goTerni 
Si  mandili  ^olo  gli  avoltoi  rapaci  

A  bandir  pesche  e  cencio,  ondo  gli  avari 
Sulla  fame  comune  alzan  la  menu. 

Ad  onta  delle  leggi  di  nalum 

Chiuse  han  le  selve  e  confiscali  i  mari. 

E  clic  oltre  ai  danni  di  lomncsta  e  arsura, 
Un  povcr  gilnnlnom  che  lio  qua  tiro  lolle 
I*  [ioga  al  suo  liquor  meno  in  mari 

Quelle  coso  l'ispiri  un  aanlo  ictn; 
Ni-  siale  a  dir  ijuìiii lo  li  il  e  Ita  e  piaoo. 
Chioma,  dorala  lotto  uu  bianco  velo. 
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Scuole,  come  nel  secolo  precedente,  non  esistevano 
veramente  più  nelle  belle  arti  ;  e  quei  che  nascevano  in 
Lombardia  non  possono  per  ciò  dirsi  della  scuola  lom- 
barda, foggiata  sopra  il  toscano  Leonardo  ;  nè  tengono 
di  IliiLVltu  i  Homaiii  :  die  anzi  i  suoi  medesimi  scolari  se 
nedivisero;  Giulio  Romano  il  traili,  non  solo  nel  colorir 
le  carni  rossastre,  ma  negli  sforzi  di  posizione;  gli  altri 
fiutiamosi  all'esagerato,  al  teatrale,  all'elleno.  Il  valore 
medesimo  de' maestri  tornava  ilannoso.  perette  ammi- 
rando il  disegno  del  Vìnci,  la  grazia  di  Rafael  lo,  il  colo- 
rire del  Tiziano,  lo  spiritoso  movere  del  Tintorelto,  i  ric- 
clti  ornati  di  Paolo,  la  forza  e  prospettiva  del  Correggio, 
si  pensava  bastasse  avvicinarsi  a  loro,  e  mentre  imitando 
la  natura  secondo  que'  inaeslri  sariano  potuti  riuscire 
a  bene,  s'accontentavano  di  copiarli,  riproducendo  le 
loro  figure  in  maniera  più  capricciosa  e  spedita,  e  fa- 
cilmente ammanierandosi  col  gravar  i  difetti ,  ed  esa- 
gerare le  bellezze  del  maestro.  Imitar  la  precisione  è  da 
pochi;  e  la  minima  deviazione  tradisce  l'inesperto;  sic- 
ché i  michelangioleschi  faceano  Veneri  che  parevano 
Ercoli;  i  rafaelleschi  convertivano  la  grazia  in  smorfia  ; 
veneti  e  lombardi  voleano  sempre  scorti  e  vivacità,  si 
addicessero  o  no  al  soggetto.  Soprattutto  abbagliavano 
le  pericolose  meraviglie  di  Michelangelo.  Secco  e  povera 
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giudicando  chi  operasse  altrimenti,  non  v'era  imbian- 
chino che  non  pretendesse  ingrandir  il  suo  fare;  e  men- 
tre i  migliori  aveano  studiato  per  quali  mezzi  «'raggiun- 
gesse i  mirabili  effetti  e  si  ben  pronunziasse  le  figure  , 
la  turba  credette  che  lutto  il  suo  merito  consistesse  nel- 
l'anatomia,  e  di  quella  fecero  sfurio,  neppur  dedu- 
cendola dal  vero,  ma  raffazzonandola  secondo  certe 
loro  convenzioni ,  che  credo  chiamassero  bello  ideale. 
Sfrenate  la  fantasia,  e  potrete  esagerare  a  capriccio, 
divenir  le  caricature  de'grandi  di  cui  vi  sperule  emuli; 
e  poiché  essa  vuol  ogni  giorno  del  nuovo,  gli  ardimenti 
diverranno  temerità.  Cosi  fu  allora;  senza  cerca  re  ra- 
gionevolezza nell'insieme,  correzione  nelle  particolarità, 
finito  nell'esecuzione,  lavoratasi  di  maniera ,  cioè  con 
un  metodo  spicciativo  e  sistematico,  che  forinole  iden- 
tiche applicava  a  qualsifos.se  soggetto  e  situazione;  met- 
ter in  risalto  i  muscoli  men  appariscenti,  cercar  le  pose 
più  laboriose;  panni  svolazzanti  anche  in  sale  chiuse; 
gesti  violenti  anche  negli  affetti  pacati;  coscie,  braccia 
muscolose  come  di  facchini;  e  tirar  via  di  pratica,  e 
chi  più  presto,  meglio.  Aveano  sottocchio  le  bellezze 
inesauribili  della  natura;  aveano  i  lavori  dei  cinque- 
centisti ,  cui  spesso  erano  chiamali  a  proseguire  e  com- 
piere; eppure  voleano  la  novità,  la  bizzarria;  sariano 
parse  trivialità  un  gesto  naturale,  una  piega  semplice,  e 
sostituivasi  il  convenzionale  al  vero,  il  forzato  al  sem- 
plice. Così  l'arte  in  Roma  perdeva  il  sapor  del  buono 
in  mano  d'artisti  facili  e  materiali  ,  come  il  Nebbia, 
il  Ricci,  il  Circignani,  e  siffatti.  Federico  Uaroccio  di 
Urbino  (1528-lò'12)  studiò  ne  grandi  e  sul  Correg- 
gio principalmente,  ma  alla  verità  sostituì  tinte  rosee; 
e  queste  venner  di  moda.  Sì  egli,  sì  l'imi tat or  suo  Fran- 
cesco Vanni  si  fermarono  in  soggetti  sacri  ;  e  col  Cigoli, 
il  Passiguani,  il  Castello  ebber  incarico  d'un  quadro 
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ciascuno  pel  Vaticano,  con  ricche  rimunerazioni.  Michel- 
angelo figlio  di  Vanni,  dipintore  meschino,  inventò  un 
modo  di  preservare  i  quadri  dall'intemperie.  Un  altro 
Vanni  Giambattista  imitò  prima  l'Allori,  poi  i  Vene- 
ziani ;  incìse  all'  a  qua  forte ,  col  che  conservò  molti  la- 
vori del  Correggio.  Sull'orme  di  questo  procedette 
Bartolomeo  Scindono  di  Modena,  che  ridotto  a  miseria 
dal  giuoco,  mori  giovane.  Nei  ritraiti  variò  gli  alleggi  u- 
menli ,  e  i  suoi  dipinti  nella  galleria  di  Napoli  gli  asse- 
gnano un  posto  più  alto  che  d'imitatore. 

Di  mezzo  al  culto  die  presta  vasi  alla  mediocrità 'e  al 
traviamento,  osò  volgersi  a  meglio  Lodovico  Carocci  di 
Bologna.  Studiando  i  capi  d'arte  che  pochi  ma  insigni  & 
chiude  la  sua  patria,  a  differenza  de' contemporanei , 
non  s'appaga  dell'ideale,  ma  fatica  sul  vero;  confronta 
i  sommi  coi  degeneri  imitatori;  e  nota  i  pregi  de'varii; 
sostiene  le  guerre  inevitabili  a  chi  riforma,  e  fonda  una 
scuola  che  die  alla  pittura  italiana  una  luce  fosforica, 
e  die,  avendo  per  carattere  l'eclettismo,  comprese  che 
non  si  dipinge»  piò  come  Itafaello  e  Michelangelo,  ma 
studiando  i  grandi  non  la  natura,  credette  arte  suprema 
il  fondere  quanto  questi  hanno  di  meglio. 

Innamorò  egli  dell'arte  due  suoi  cugini  Agostino  ed 
Annibale,  temperando  la  lenta  cautela  del  primo  e  la 
impazienza  dell'altro;  e  con  un'accuratezza  che  ai  vec- 
chi pareva  stento,  trionfarono.  Apersero  in  casa  l'acca- 
demia degli  Incamminati  con  scuola  di  nudo,  prospet- 
tiva ,  anatomia  ,  gessi ,  stampe;  nella  quale  passarono 
Guido,  l'Albano,  Domenichino,  disgustati  del  Calvari, 
che  sin  allora  v' area  tenuto  lo  scettro.  Ivi  i  tre  inse- 
gnavano concordi  e  senza  interesse,  ed  Agostino  scrisse 
anche  le  proprie  lezioni  ;  proponeansi  storie ,  e  pre- 
miatasi senza  obbligar  a  questa  più  che  a  quella  ma- 
niera. 
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iissi  medesimi  variavano  stile  ( 1  )  ;  in  nessuna  parte 
superando  i  maestri,  ma  facendo  una  fusione,  talvolta  non 
■sgraziata.  Agostino  prevalse  per  invenzione,  ma  più 
che  a  quadri  si  applicò  ad  incidere.  La  sua  comunione 
di  san  Girolamo  c  un  capolavoro,  come  V  Ecce  homo 
di  Luigi  e  il  san  Rocco  di  Annibale,  il  quale,  più  ar- 
tista degli  altri  e  ricco  di  poesia,  nel  palazzo  Farnese 
risuscitò,  il  paesaggio  ,  il  colorir  dal  vero,  il  disegno 
franco  insieme  e  studiato  e  la  convenienza  d'azione. 
Passioni  ed  eccessi  il  ridusser  presto  inetto  al  lavoro,  e 
morì  di  49  anni. 

Lodovico  in  un  quadro  solo  vi  raccoglieva  cinque  o  sei 
teste  di  maestri  diversi,  ma  all'eclettismo  i  Caiacci  non 
sanno  mai  aggiungere  il  pensiero  ispiratore:  smaniano 
di  avvicinarsi  ai  fenomeni  della  natura ,  e  supplire  al 
genio  colle  rimembrante. 

Di  loro  scuola  fu  Domenichino  Zampierì  di  Bologna,  h«m 
-che  maturava  lungamente  il  concetto  d'un  quadro,  anche  "1610 
passeggiando  :  eccitava  in  sè  le  passioni  che  voleva  espri- 
mere, ridendo,  piangendo,  infuriandosi ,  nè  s'accingeva 
prima  d'averne  in  sè  compiuta  l'idea;  onde  lagnandosi  i 


n  sonetto  a  lodo  dì  Nì- 
is  il  premito. 
Chi  farsi  un  hnon  pittnr  brama  e  desia 
Il  disegna  di  Rumi  abbia  alla  mano, 
La  mussa  col  l'ombrar  venciiano, 
E  il  degno  colorir  di  Lombardia; 
Ili  .MicliL'bojioI  11  Icrribil  via, 
Il  vero  ni  turai  di  Tiilano, 
Di  Compio  b<  slil  puro  o  sovrano, 
V.  di  RaHael  la  vera  simmetria; 
Del  Tibal.li  il  decoro  e  il  fondamento, 
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Tea  ti  DÌ  che  da  gran  tempo  non  con  timi  asso  la  cupola  di 
Sant'Andrea  alla. valle,  rispose:  «Eh!  la  sto  dipingendo 
continuamente  dentro  di  me  ».  Posta  poi  maiio,  affret- 
tava Unto  da  neppur  prender  cibo.  Eccellente  maestro 
ed  esempio,  fuggiva  la  società  cercando  il  popolo  per 
apprender  a  «  dclineare  gli  animi,  a  colorire  la  vita  »; 
le  fisonomie  adatta  aì  caratteri ,  e  corona  le  composi- 
zioni con  bellissime  glòrie.  Giovanni  Battista  Agucchi 
dilettante  il  protesse  contro  i  crescenti  emuli,  gli  diede 
lavori,  e  l'introdusse  al  cardinal  Aldobrandino  che  gli  fe 
dipinger  il  Belvedere.  Pel  cardinale  Farnese  esegui  a 
Grottaferrata  i  miracoli  di  san  Nilo,  stupendi  dì  verità. 
Nella  comunione  di  san  Girolamo  ,  uno  dei  tre  mi- 
gliori quadri  di  Roma,  ridusse  a  felice  realtà  il  pensiero 
di  Agostino  Caracci,  superandolo  in  varietà  di  gruppi 
e  finezza  d'espressione:  ultima  protesta  dell'individua- 
lità, contro  il  despotisino  dei  cavalietti.  Piacevasi  di  met- 
ter n  contrasto  i  patimenti  terreni  colle  gioie  celesti , 
siccome  nella  Madonna  del  Rosario.  Nò  evitò  il  terri- 
bile, come  nella  bellissima  santa  Agnese,  nel  che  diedero 
altri  di  quella  scuola,  Guido  nella  strage  degli  Innocenti, 
Guerci  no  nel  martirio  di  san  Pietro.  Doinenichìno  valse 
assai  anche  nell'archi  te  tlura,  traendone  felici  partili  pel 
fondo  de' suoi  quadri  :  oltre  aver  fatto  la  villa  Ludovisi 
in  Roma ,  e  il  Belvedere  a  Frascati ,  e  un  lodevole  di- 
segno per  la  chiesa  di  Sant'Ignazio  a  Roma,  che  fu  poi 
modificato  dal  padre  Grassi ,  appiccandovi  la  facciata 
dell'Algardi. 

Mentre  il  Poussin  ne  diffondeva  1'  ammirazione  in 
Francia,  Domenicano  restava  mal  conosciuto  in  Italia; 
i  Caracci  stessi,  presane  invidia,  gli  attraversavano 
le  commissioni  e  il  posero  in  diffidenza  di  se  stesso  , 
tanto  che  più  volte  fu  per  gettar  il  pennello,  più  volte 
non  s'allìdò  che  sull'orme  altrui;  cinquanta  scudi  gli  si 
Item.  Voi.  XVI.  ìs 
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pagò  il  san  Girolamo  ;  quando  poi  fu  chiesto  a  dipinger 
Ih  cupola  di  San  Gennaro  a  Napoli  assicurandogli  cin- 
quanta scudi  ogni  figura  intera,  venticinque  le  mezze, 
dodici  e  mezzo  le  sole  teste,  congiurarono  tutti  gli  ar- 
tisti di  colà  contro  di  lui,  e  massime  Lanfranco  e  Ri- 
hera,  finché  di  veleno  o  per  sospetto  di  veleno,  morì. 


Anche  il  suo 

'  grand'amico 

Francesco  Albani  di  Bolo- 

gna  stette  nel 

gusto  del  dis 

egnare  scelto  e  sodo,  più' 

originale  nelle 

:hbene  non  fecondo,  somi- 

gliandosi  tutti 

"'quadri 

,  oltre  i  molti  ripetuti.  Ai 

soggetti  adatta 

vaghe  scene  - 

;a  rupestri,  e  negli  accesso- 

ri, vai  meglio 

che  nella  pa, 

rie  storica  e  nel  colorito. 

Sceglieva  felice 

mente  i  mode 

Ili',  e  li  nobilitava;  ben  bi- 

tendeva l'alleg. 

anche  intorno  all'arte  sua. 

Invidiò  tutti  i 

i,  poi  vecchio  vide  declinar 

la  sua  fama  e 

iato. 

Quella  de'Ca raccesela  par' 

'e  una  tirannide  a  Michel- 

u  c.n- angelo  Morigi  da  Caravaggio,  che  venuto  a  Roma  Si"' 
muratore,  si  mise  alla  pittura  senza  maestro;  e  poiché 
non  l'avea  studialo,  dispreiza  va  il  disegno,  e  per  dispetto 
dei  precetti  arbitrari  conculcando  anche  la  legge,  pre- 
tendeva  il  quadro  esser  copia  fedele  della  natura,  cui  ri- 
traeva senza  scelta,  gettando  alle  spalle  l'antico,  le  regole, 
la  tradizione.  Rozzo  della  persona,  dei  modi,  del  vestire, 
invidode  migliori,  vagabondo,  spesso  mancante  del  pane, 
era  a  continue  liti  ;  per  omicidio  dovette  da  Roma  ricove- 
rarsi a  Napoli,  di  là  a  Malta,  ove  avendo  insultato  un 
cavaliere,  fu  caccialo  prigione;  fuggito  salvasi  in  Sicilia; 
ma  sicarii  disposti  ìt  feriscono,  sicché  rifugge  verso 
Roma.  Sbarcato,  è  preso  in  fallo  e  messo  in  carcere  ;  poi 
sciolto,  trova  già  partila  la  feluca  su  cui  era  giunto  ; 
onde  stizzito  va  e  va  lungo  il  mare  lin  a  porto  Ercole; 
ma  il  sol  cocente  gli  dà  una  febbre  ,  di  cui  muore  a 
quarantanni. 
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Gli  azzurri  e  i-cinabri  usi  tati  dai  manieristi  d'allora 
egli  esecrava  ;  e  facea  tinger  in  nero  il  suo  studio,  non 
accogliendo  la  luce  che  da  un  elevato  spiraglio,  onde  i 
model]  i  nquistavano  ombre*  vigorose  e  taglienti.  Predi- 
ligeva assassinii,  avventure  notturne,  mine,  cenci,  ca-r 
daveri  ;  e  quando  ebbe  a  far  quadri  da  chiesa  disgustò 
con  quella  cruda  verità,  che  dovette  temperare.  L'au- 
dacia sua,  la  bizzarra  scelta  de' soggetti  violenti  e  vol- 
gari, il  tocco  vigoroso  con  cui  ottenea  grandezza  di' 
cilélti,  e  il  risalto  de'lumi  che  dava  rilievo  e  quasi  vita 
alle  figure,  fecero  perdonare  le  scorrezioni ,  la  durezza, 
la  volgarità;  e  venne  considerato  capo  d'una  scuola, 
che  in  opposizione  ai  Caracceschi,  predicava  l'imitazione 
della  natura.  Bell'assunto  per  certo,  ma  non  conviene 
accostarsele  coll'orgoglio  d'  uomo  che  rinega  la  lunga 
sperienza  de' precedenti  e  l'accordo  colle  forze  de' con- 
temporanei; nè  interrogarla  senza  scelta,  senz'occhio 
esercitato,  senza  la  verga  magica  per  cui  si  conserva  là 
vita  nell'imitazione.  .,.,:•'.■.■<.  -■      .■  ■  ... 

Suo  gran  nemico  fu  il  cavaliere  d'Arpino ,  debole 
pittore,  ma  largo  di  precetti;  e  che  saria  stato  un  buon 
giornalista.  Scandolczzato  di  quello  spirito  rivoluziona- 
rio, proclamò  l'Idealismo,  felice  parola  che  il  fe  pas- 
sare per  un  caposcuola;  ma  potrebbe  dirsi  il  Marino 
della  pittura  per  l'affettata  ricerca  dell'ideale. 

Debole  fecondità  e  forza  intemperata  eran  dunque 
il  carattere  delle  due  scuole,  succedute  alla  fulgida  e 
breve  luce  precedente;  volgari  entrambi,  come  ogni 
pittore  che  non  vede  se  non  cogli  occhi  del  corpo;  pur 
ad  ora  ad  ora  naquero  artisti,  degni  di  star  fra' primi. 

Di  Guido  Reni  da  Bologna,  sempre  intento  a  una  a 
maniera  nuova,  le  opere  furono  levale  a  cielo  da  quanti 
erari  nemici  al  Caravaggio,  i  cui  scolari  a  vicènda  bersa- 
gliavano il  Beui  peggio  che  con  parole.  Egli  però  s'ostina 
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allo  studio;  fin  da  mediocrissimi  accetta  pareri,  e  n'c 
giovato  per  la  pratica  del  dipinger  a  fresco.  Valse  gran- 
demente per  espressione  e  concepimenti  originali,  va- 
gheggiò il  soave,  e  non  isdé'gnò  le  biacche  come  i  Ca- 
racceschi.  La  nettezza  dei  volti,  principale  suo  merito  , 
studiò  nella  natura  non  men  che  nell'antico,  nette  stampe 
di  Durer  non  men  che  nette  tavole  di  Rafaello  e  del 
suo  prediletto  Paolo  Veronese;  e  variò  infinitamente  sì 
le  fisionomie,  sì  il  vestire  e  gli  atteggiamenti.  Dicono, 
che  l'Albani  fattosegli  avversissimo,  noi  potendo  abbat- 
tere, s'applicasse  a  corromperlo,  e  ispirargli  la  passion 
del  giuoco,  dalla  quale  trascinato,  lavorava  con  fretto- 
losa trascurarla,  onde  povero  e  screditato  morì. 

Con  Guido  andò  a  Roma  Giacomo  Cavedone  di  Sas-  <«0 
suolo  che  quegli  reputava  pari  al  Tiziano,  e  che  non 
può  negarsi  fosse  esatto  nel -disegno,  tranquillo  nelle 
pose  e  nell'espressione,  vigoroso  nel  colorito.  Ma  afflitto 
dalla  perdita  d'un  figlio,  miserabile  morì. 

Francesco  Barbieri  da  Cento  detto  il  Guercino,  prese  hw 
r-r-  indirizzo  da  un  quadro  di  Lodovico  Carocci,  poi  studiò 
a  Roma  e  sopra  i  migliori,  e  fu  amico  del  Caravaggio, 
di  cui  contrasse  il  gusto  pei  gagliardi  contrasti  di  luce 
e  d'ombra,  e  l'artifizio  del  rilievo,  che  lo  fecero  deno- 
minare il  mago  della  pittura;  più  di  lui  accurò  il  dise- 
gna, senza  per  questo  giunger  all'eleganza  e  nobiltà, 
palliando  però  ì  difetti  cotta  facilità  del  suo  fecondis- 
simo pennelli).  Un  poeta  nostro  contemporaneo  anter 
pose  a  tutti  i  quadri  l'Agar  (  1  ). 

(1)  Secondo  le  onte  che  li  consertano  sita  biblioteca  lìercolanì  »  Bo- 
logna, il  Guerci  mi  Inerii  [H'i  l'Acai  TP  .Mudi,  I).  I.  ss  8  ;  pel  MB  Brunone 
icmli  781;  pel  san  Girolamo  desi"  ihlla  Imruhn  scu.lt  iWi;  un'Anglica 
t  Medoro  351,  o  tra  altro  313  l|ì;  pei  ritraili  del  duca  e  delle  duchessa  di 
Mantova  al  naturale,  scudi  C30.  Dall'archivio  dell'ospudal  di  Milano  rac- 
colgo che  l'Annunziala  ivi  punta  gli  fu  pagala. lire  milanesi  3167.  Il  san 
Girolamo  di  Correggio  gli  fu  pjkalii  VI  lecchini  e  cibo  per  sci  mesi  da  Bri- 
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foni  pacifico  e  huon  cristiano,  perdonava  Ir  odèse, 
nel  che  porr  distinguevasi  dagli  altri  orligli.  Perocché 
Tiziano  lavorava  col  coltello  alialo  ;  Giorglone  portava 
la  corazza  quando  dipingesse  in  pubblico;  al  fiaroccio 
tu  guasta  la  vita  cui  veleno  n  Bomu,  poi  Lolla  a  Peru- 
gia rientro  eseguiva  la  Deposizione  ;  I  Domenichìno  è 
più  volle  insidiato  e  al  fine  ne  muore;  Guido  venuto 
anch'cgli  a  Napoli,  dovette  fuggirsene  prr  le  minarne 
dello  Spagnoletto,  del  Caracciolo  a  ilei  greco  Belisario 
Carenzio.capi  di  altiTiLmio  IVizioni,non  accorti  anlisi  che 
nell 'escluder  di  là  i  forestieri.  Per  questo  non  miglior 
sorte  ivi  toccò  al  cavillici*  d'Arpino;  Gessi  allievo  di 
Guido  osa  andarvi  u  dipinger  la  cupola  eli  San  Gennaro 
con  due  allievi,  e  questi  gli  sono  rapili  .sopra  una  galea, 
senza  che  più  sene  sappia:  si  dubitò  avvelenato  il  Conta- 
rino di  Pesaro,  come  fu  certo  dalla  fante  la  pittrice  Eli- 
sabetta Sirani;  il  Tempesta  fa  ammazzarla  moglie,  onde 
subisce  cinque  anni  d  i  prigione;  come  Agostino  Tassi  sulle 
galere  imparò  a  dipinger  le  marine.  Spadaccino  era  pure 
w Mattia  Preti  detto  il  Calabrese,  die  mollo  lavorò  a  Na- 
poli e  a  Malta,  imitando  il  Guerrino  e  preferendo  sog- 
getti tragici,  senza  cura  d'abbellir  il  naturale.  Al  fin  però 
non  dipinges  che  pei  poveri. 

Il  predetto  Giovanni  Lanfranco  di  Parma,  allevato 
dai  Cnracci,  gl'i  ni  ito  nel  disegno  e  nell'espressione,  meni 
tre  ne 'co  rapo  ni  ine  n  li  tiene  del  Correggio;  trascurando 
<*erte  estreme  diligenze  aquisla  aria  più  larga,  e  più  vivi 
contrasti.  Cosi  divenne  imprevisti  tori?  di  macchinosi  di- 
pinti, e  le  tante  sue  cupole  riguardnnsi  modello  del  di- 
pinger in  lontananza;  ma  alla  spontaneità  e  robustezza, 
congiunse  scienza  c  riflessione;  i  Santi  e  le  Madonne 
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siie  come  quelle  del  Carenzio  e  d'altri  michelangiole- 
schi, nulla  han  di  celeste  fuorché  l'aureola,  e  mancano 
d'elevazione,  come  i  Caracci  d'anima  e  di  vita. 

Pietro  Berneltini  da  Cortona  con  poco  disegno,  poco 
colore  e  manierato,  badando  alla  composizione  più  che 
all'invenzione,  ai  contrasti  di  gruppi  con  gruppi,  di  parti 
con  parti  riusci  gustoso:  spertissimo  del  sott'insù  dà  bel 
compartimento  alle  composizioni  e  artificioso  degrada- 
mento  siile  tinte,  e  si  possono  dire  belle  la  conversion  di 
san  Paolo,  e  le  volte  del  palazzo  Barberini  a  Roma,  e  dei 
Pitti  a  Firenze.  Ma  la  sua  facilità  degenerò  in  negligenza, 
il  gustoso  in  affettato,  diede  il  tracollo  alle  aiti,  inse- 
gnando a  introdur  figure  oziose,  ad  atteggiarle  con  ma- 
niera, badando  alla  simmetria  non  al  concetto.  Il  lodarono 
come  architetto,  massime  per  la  chiesa  della  Pace  e  Santa 
Maria  in  via  lata  a  Homa,  e  meglio  per  San  Martino  al 
foro  Romano,  sebbene  ai  felici  accorgimenti  accompagni 
molte  licenze. 

Da  lui  e  dal  Ribeira,  chiamato  lo  Spagnoletta,  imparò 
Luca  Giordano,  sopra  rinomato  Luca  Fapresto  per  la  ce- 
lerità con  cui  fini  la  galleria  Riccardi  a  Firenze,  .l'Esco- 
riale, e  infiniti  altri  lavori.  Per  quella  sua  vivissima  im- 
maginàziono  contraffece  la  maniera  dei  variì  maestri,  e 
noque  alla  pittura  come  i  giornalisti  alla  letteratura,  f;<j5 
le  grandi  facoltà  riducendo  a  funesta  abilità  di  mano. 
Cotesti  macchinisti  si  contentavano  dello  schizzo,  ese- 
guendo con  fuoco  giganteschi  dipinti  che  il  volgo  am- 
mira; ciascun  poi  formava  una  scuola;  ma  n'uscivano 
setlarii,  non  pittori. 

Pittore  artista,  voglio  dire  creator»  è  Salvator  Rosa  itn 
d'Arenella.  Suo  padre  noi  voleva  a  nessun  modo  appli- 
car all'arte  che  "  l'avrebbe  condotto  all'ospedale».  E 
in  fatti  provò  tutte  le  miserie,  e  n'ebbe  alteralo  il  sen- 
tire, talché  condusse  que'quadri  cosi  aspri  e  selvaggi , 
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ore  non  mai  calma  e  sereno ,  ma  scogli ,  aquiloni , 
torrenti,  rasine,  e  streghe,  Io  spettro  di  Samuele,  la 
congiura  di  Caldina.  Talora  in  un  sol  giorno  ebbe 
cominciato  e  finito  un  quadro.  Credette  per  un  istante 
all'eroismo  di  Masaniello,  onde  dovette  fuggir  d!  patria; 
e  dal  Lanfranco  condotto  a  Roma  ,  il  correre  attorno 
ad  ammirare  i  prodigi  dell'arte  lo  ridusse  all'orlo  del 
sepolcro.  Una  mascherata  di  carnevale  in  cui  si  vestì 
d'Orvietano,  vendendo  faceti  rimedii  alle  varie  calamità 
d'allora,)!  fan  nominare,  e  allora  si  ammira  anche  il  suo 
valoroso  dipingere.  Orgoglioso,  non  cerca  danaro  ma 
fama.  Sapea  di  lettere ,  e  le  sue  negligenti  satire  spi- 
rano originale  fierezza,  pari  al  tocco  del  suo  pennello. 
Non  confondiamo  però  le  stranezze  coll'orig inalila,  nè 
col  genio  la  facilità  dell' impravisare  ripetendosi  ('). 
Solo  ci  piace  rammentare  come  nella  satira  sulla  pittura 
rinfacci  singolarmente  a' suoi  contemporanei  gli  osceni 
argomenti,  le  nudità  invereconde,  i  modelli  profani  ado- 
prati  fin  a  dipingere  i  santi  (*). 

Con  ottime  disposizioni  naque  pure  Francesco  Soli- 
ti) Lady  Morgan,  nella  ina  fila  ili  Salvator  Ilota,  mula  in  eroe  lui  c 
Mananiullo  e  gli  altri  da  piani,  e  dice  corna  della  poveri  Italia  per  amor 


'{»)  Qucle  pilluro  ìgnmlt  e  iena  apofHU 


E  la  magion  di  Dio  divien  bollerà  

E  per  Tarai  tener  ilc'più  maiuscoli 
Spogliando  i  rantì,  \uol  mostrar  che  intendo 
I  proprii  liti-Cd  il  rigor  de'inuKolij 

Le  altitudini  si,  olio  Don  tremende! 
.Qual  fa  ccrvellc,  qaal  galoppa  o  traina 

Cui  d'un  Angelo  invece  e  Ai  Maria 
D'Ali  il  tulio  t'adora  e  di  Medusa, 
L'effigio  d'un  Batilln  «  d'un'Arpia.  
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mene  (li  Nocera,  ma  gliele  guastarono- ì  maestri,  e  pur  if.s7 
troppo  piaque,  e  chiese  e  corti  per  lutt'  Europa  empì 
di  opere  fucili,  e  con  Torme  ignobili,  colori  esagerati , 
tocco  manierato. 

Alessandri)  Tiarini  c  più  moderalo  degli  altri  caracce- 
schi,  e  meno  sfavillante  nei  colori,  meravigli  osamene 
iitiiLi  v  convenienti  ai  suggelli  melanconici  che  predili- 
geva. Lionello  Spada  fece  siile  proprio,  studiato  ma 
non  elcllo,  e  spiritoso  Dell'invernare  e  nel  tingere. 

Anche  Luigi  Càrdi  da  Cigoli  fiorentino  scostassi  dallo  '615 
tinii  stile  abituale  per  volgersi  a'  nuovi ,  cercando  emulare 
Correggi»,  e  un  dotto  disegno  accoppiò  a  colorito  più 
vivo,  benché  gli  manchi  il  contrapposto  di  tinte  e  la  sra- 
zia  degli  scorti  ilei  maestro.  Poeta,  suonatore,  accade- 
mico 'Iella  Crusca,  anatomico,  pittore,  scultore,  stampò 
un  trattato  ili  prospettiva  pratica:  dispose  in  Firenze 
gli  archi  trionfali  e  le  decorazioni  per  le  feste  del  ma- 
trimonio di  Maria  de' Medici  con  Enrico  IV,  e  disegnò 
il  piedistallo  per  la  statua  di  questo  a  Parigi:  in  Firenze 
il  cortile  degli  Strozzi,  e  principalmente  il  palazzo  Ri- 
nuccini,  e  in  Roma  il  palazzo  Madama,  sovraccarico 
d'ornamenti. 

Molti  Fiorentini  il  seguirono,  massime  Cristoforo  Al- 
Fimra. lori,  che  poco  fece  ma  insignemente.  Matteo  Rosselli, 
combinando  i  nuovi  cogli  antichi,  ottenne  lode,  e  mas- 
sime pel  liei  modo  d'insegnare  a  proporzione  dell'abi- 
lità di  ciascuno.  Non  ha  grandi  concetti,  'ma  .corretto  , 
studia  il  naturale,  sparge  una  quiete  quale  l'aveva  nel- 
l'anima. I  suoi  freschi  si  direbbero  di  ieri.  In  questo 
genere  un  de'miglioi'i  l'u  (ìiuviintii  di  Giovanni,  malgrado 
che  s'abbandonasse  ai  difelli  del  secolo.  Anche  Raldas- 
sare  Franceschi  ni,  detto  il  Volterrani!,  ne  lasciò  de'lo* 
devotissimi  in  Firenze.  Lorenzo  Lippi  uvea  per  massima 
di  scriver  come  parlava  e  dipinger  come  vedeva  ;  studio 
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che  non  gli  tolse  certi  metodi  artificiosi,  massime  nel 

Cari  in  Dolce  è  aneli 'egli  naturalista,  ma  esprime  in- 
tra sìgnemente  gli  alletti  pietosi,  accordandovi  anche  il  co- 
lorito, niente  sfarzoso,  ma  di  placida  armonia. 

Il  Sassoferralo  (  Giambattista  Salvi  )  studiò  sopra 
1685  lìafaello,  e  comunque  penda  all'aggraziato,  panneggia 
.  elegantemente,  disegna  corretto,  armonizza  il  colore, 
benché  troppo  roseo  ;  graziosissimo  nel  paesaggio  e  più 
nelle  Madonne.  .  ■ 

-  Benedetto  Luti,  nato  poveramente  a  Firenze, si  educò 
da  sé,  e  superò  i  contemporanei  in  disegno,  armonia 

sceva  l'arte  degli  intrighi,  fu  posposto  a  gente  che  noi 
.un  valeva  a  gran  pezza. 

Molti  e  buoni  scrissero  della  prospettiva,  principal-  pr-i-i- 
,  mente  Desargues  (  '  ),  ma  se  ne  abusò  stranamente,  e  mas- 
sime nelle  volte,  ove  tutto  si  dovea  vedere  di  sott'insù, 
uomini,  case,  piante;  e  la  quadratura  prese  il  gonfio 
gusto  d'allora,  sopraccaricando  le  architetture  di  foglia- 
mi, vasi,  gemme,  grotteschi,  mostruosità. 

Girolamo  Curti  Dentane  avea  restaurata  la  prospettiva 
e  le  scene,  tanto  studiando  il  rilievo,  che  si  credette 
aiutasse  con  stucchi  le  sue  comici  ;  inventò  di  tratteg- 
giar l'oro  sopra  i  lavori  a  fresco.  Seco  lavorò  Michel- 
angelo Colonna ,  il  miglior  frescante  di  quadratura,  e 
che  sapeva  adattarsi  allo  stile  de'pittori  con  cui  lavo- 
rava. Col  M itoli i  fu  chiamalo  da  Filippo  IV  a  Madrid. 

In  Cremona  ,  che  già  vantava  antichissimi  pittori  sul  omo- 
fine  del  400,  aquistarono  grido  Altobello  Melone  e 
Boccaccio  Beccaccino  «  il  miglior  moderno  fra  gli  anti- 
chi e  il  miglior  antico  fra'  moderni  «  di  quella  scuola, 


(1)  J/aniirf  m'ttritlli  pimr  p rnlijntr  la  ptrtptitirt.  l'arigi  164B, 
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come  dell'  altre  erano  il  Mantegna,  il  Ghirlandaio,  il 
Vannucd,  il  Francia. 

Camillo  suo  figlio  «  acato  nel  disegno,  grandioso  co- 
loritore »  come  dice  il  Lomazzo  che  lo  colloca  allato 
ai  sommi,  desta  meraviglia  colle  sue  opere  in  San  Si- 
gismondo- Per  risponder  a  quelli  che  diceano  piacesse 
per  la  verità  degli  occhi,  fece  il  Lazaro  risuscitato  e 
l'adultera  senza  pur  un  occhio;  bizzarria,  da  un  nostro  - 
contemporaneo  imitata  nel  supplizio  di  Giovanna  Gray. 

La  famiglia  de'Campi  volle  di  tutti  i  maestri  appro- 
pi  filtare;  e  in  lunga  e  instancabile  vita  empirono  di  lavori 
la  Lombardia.  Giulio  e  Bernardino  tennero  disegno  e 
tingere  lodevole,  ma  anch'essi  abborracciavano  talvolta, 
come  sempre  Antonio  e  Vincenzo.  Le  opere  di  Bernar- 
dino in  San  Sigismondo  (vero  Panteon  di  Cremona)  son 
d'effetto  stupendo,  e  mirabile  la  distribuzione  di  quei 
santi,  innumerevoli  nè  però  confusi.  - 

'fra'  suoi  scolari  che  s'accontentarono  d'imitar  lui  e 
lavorare  di  pratica,  distingueremo  laSofonisba  Anguis- 
sola  contata  fra' migliori  ritrattisti  e  invitata  alla  Corte 
di  Spagna;  poi  vecchia  e  cieca  conversava  a  Genova  con 
Wan  Dyk,  il  quale  professava  imparar  da  lei  più  che 
da  ogni  altro  veggente. 

Giovanni  Battista  Trotti  dello  il  Mal-osso,  scolaro  e 
amicissimpdi  Bernardino,  colorisce  estremamente  chiaro, 
benché  disegni  con  venustà  e  lietezza.  Perniilo  Nuvolone 
imitandolo  aquistò  modo  più  solido  e  meno  vago. 

Ercole  Procaccini,  passato  dalla  natia  Bologna  a  Par-  iwo 
ma,  v'apri  scuola  sul  modo  patrio,  con  poca  prospet- 
tìva,  debole  disegno,  facil  colore,  e  fe  buoni  allievi.  Lo 
superò  suo  figlio  Camillo,  che  molto  lavorò  nel  Mila- 
nese. Dipingendo  l'adorazione  dei  Magi  alla  Madonna 
del  Monte ,  Procaccini  manus  inclite  cecidere  1626. 
Quella  facilità  e  naturalezza  piace  a  prima  vista;  poi 
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solitesi  la  frena.  Meglio  valgono  il  suo  Giudìzio  n  fresco 
in  San  PrÒcólo  di  lieggio  e  il  San  Hocco,  che  sgomen- 
tava Annibale  Caracci  invitato  a  farne  il  riscontro. 

Suo  fratello  Giulio  Cesnre,  studiando  i  Cnracci  e  il 
(  ini-rcggin,  divenne  il  miglioi'e  di  sua  casa.  Carlantonio, 
altro  fratello,  si  voltò  ni  paesaggio  e  a  fiori  e  frutti ,  e  - 
molle  opere  esegui  per  Spagna.  F.rcole  figlio  di  Camillo, 
pillor  affrettalo,  deteriorò  il  gusto  de'molli  suoi  allievi. 

Dai  Procaccini  e  dai  Campi  i'n  allevalo  il  Salmeggia, 
che  poi  passato  a  Homa  s'invaghì  di  lìalaelln,  e  ne  trasse 
un  modo  lodntissimo,  pennello  morbido,  grazia  di  mosse 
e  d'espressione,  contorni  puri.  Due  ipiadri  in  Santa  Grata 
di  Bergamo  e  due  nella  Passione  di  Milano  son  delle 
oppre  sue  più  belle,  che  non  tulle  accurata  altrettanto. 

A  Milano,  perita  l'antica  scuola  di  Lumi  e  di  Gauden'  « 
zio,  i  due  cardinali  I  ■  i.   che  colle  arti  tollero  cre- 
scer decoro  al  culto,  dovettero  invitare  forestieri.  Tra  i 
milanesi  che  slndmronn  fuori  limi  nome  Pier  Francesco 
Mazurche  Hi  da  Morazzone,  buon  coloritore;  c  Giovanni 
Crespi  da  Cerano,  che  fu  pure  architetto,  plastico,  let- 
terato. Allevò  Daniele  Crespi ,  ben  soperinre  a  lui,  e 
tizianesco  ne'ritratti,  come  immaginoso  ne'grandi  com- 
ponimenti, ma  poco  conosciuto  da  cbi  non  vide  la  sua 
storia  di  san  Bininone  alla  certosa  .li  Garignano. 

Fu  l'ultimo  pitlor  milanese;  sebbene  non  sema  lode 
Abbiano  maneggialo  il  pennello  i  Itossetti,  i  Santagostini, 
il  Meda,  Isidoro  liiancbi  da  Campione  buon  frescante, 
Paolo  e  Unitisi*  li-.  !  d«  Como,  Andrea  Lama  ni 
creato  dei  Maratta,  ricco  d'idee  e  di  partiti .  Ambrogio 
Resozzi ,  Francesco  Caccianiga. 

Il  ferrarese  Antonio  Contri  inventò  di  trasportar  le 
pitture  dai  muri.  Appoggiandovi  una  tela  preparata  c 
tenutatela  ben  fitta,  indi  tagliata  l'arricciatura,  dopo 
alquanti  giorni  l'ave  a  bell'e  staccata.  Stesala  allora  in 
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piena  tavoli,  le  applicava  un  nitro  impasto  più  tena- 
ce, comprimendolo  con  arena,  e  dopo  una  settimana 
staccando  la  prima  dalla  seconda,  aveva  su  questa  il 
dipinto. 

A  Genova  la  scuola  fondata  da  Perin  del  Vaga,  rapi' 
da  mente  progredì;  e  i  Calvi  fecero  linone  facciate,  e 
storie  men  lontane  dal  costume  che  non  quelle  de'  Ve- 
neziani. Andrea  e  Ottavio  Semini  si  lenner  a'Eafaello; 
Luca  Cambiasti  non  si  formò  che  in  patria,  fecondo  di 
immagini,  ingegnoso  nelle  difficoltà  dell'arte,  e  le  sue 
loggiedel  palazzo  Imperiali  van  tra  le  più  belle.  Dipinse 
anche  all'Escuriale.  Emulo  eppur  amicissimo  ebbe  Gio- 
vanni Battista  Castello  detto  il  Bergamasco.  Giovanni 
Battista  Paggi,  nobile  e  letterato,  fuoruscì  dalla  patria 
per  omicidio,  sinché  cresciuto  in  fama  di  pittore  fra  gli 
stranieri,  fu  revocato  e  lavorò  in  competenza  di  Rubens 
e  Wan  Dyclt.  Perocché  i  patrizi!  genovesi  vi  chiamarono 
i  migliori  artisti,  e  dalla  cieca  Sofonisba  riceveanò  le- 
zioni i  Procaccini,  il  Gentileschi,  i  Roncalli,  il  pisano 
Lomi,  il  fiorentino  Balli,  l'urbinate  Autoniano,  il  Salim- 
beni,  il  Sorri ,  il  Tassi,  Simone  Vouet;  i  fiamminghi 
Rosa,  Legi,  Wael,  Malo  ;  il  tedesco  Waals  ed  altri,  che 
vi  lasciarono  opere. 

Su  tanti  esempi  e  sì  variati  potè  formarsi  la  gioventù 
genovese,  e  perchè  nella  ricerca  del  colorilo  non  negli- 
gessero il  disegno,  il  Paggi  stampò  la  Definizione  ossia 
divisione  della  pittura  (1607).  Giovanni  Carlone,  di- 
segnatore accurato  e  vivo  coloritore ,  nel  fresco  portò 
una  nitidezza,  e  ilarità  insolita.  Suo  fratello  Giambat- 
tista lo  sorpassò,  e  i  suoi  dipinti  rendono  insigne  la 
Nunziata  del  Guastato  e  la  cappella  nel  palazzo.  Kè 
valse  meno  all'olio;  due  generi  in  cui  continuò  senza 
decadenza  sino  agli  86  anni. 

Bernardo  Strozzi  cappuccino  fuggì  a  Venezia,  ove 
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da  prete  secolare  stette  quanto  visse.  I  palazzi  di  Genova 
ridondano  de' suoi  grandi  affreschi  ben  immaginuti  ;  e 
nelle  tele  tinge  armonioso  insieme  e  vigorosissimo,  ben- 
ché non  scelto  nel  disegno  e  massime  ne' visi  di  angeli 
e  madonne. 

-  Tacendo  i  molti  ritrattisti,  nel  paesaggio  Valsero  Si- 
nibaldo  Scorza  di  Voltaggio  che  direbbesi  fiammingo,  e 
Antonio  Travi  detto  il  sordo  di  Sestri  ;  Gian  Benedetto 
Castiglione  per  animali  non  cede  che  al  Bussano.  La 
peste  del  1657,  che  parve  colpire- di  preferenza  gli  ar- 
tisti, dissipò  quella  scuola.  ■  , 

Il  Moncalvo,  cioè  Guglielmo  Caccia  di  Montatone,  é 
il  solo  che  nel  Piemonte  meriti  essere  nominato,  per  le 
cappelle  del  sacro  monte  di  Crea,  la  cupola  di  San  Paolo 
a  Novara,  e  l'opere  ne/conventuali  di  Moncalvo.  Torino 
occupato  all'armi,  non  curavasi  d'arti,  pure  al  1652  vi 
fu  fondata  una  società  di  san  Luca,  indi  a  poco  eretta 
in  accademia,  cui  più.  tardi  die  miglior  forma  Claudio 
Beaumont  torinese  ;  ma  furono  chiesti  piuttosto  di  fuori 
quéi  che  ornarono  i  palazzi  reali,  come  Giovanni  Miei 
d'Anversa,  Banier,  Daniele  Seller  viennese,  Carlo  Del- 
fino francese,  e  il  Vanloo. 

Tra  i  Veneziani  la  buona  scuola  fe  scolari  cattivi , 
che  appoggiavansì  agli  esempi  del  Tinloretto  per  creder 
merito  il  far  presto.  Antonio  Palma  il  giovane,  adem- 
piendo a  furia  le  moltiplica  commissioni,  guastava  l'ot- 
tima attitudine.  Girolamo  Forabosco  fu  gran  ritrattista. 
Il  cavaliere  Carlo  Ridolfi  scrisse  anche  le  vite  dei  pittori 
di  quella  scuola.  Alessandro  Varo  turi  padovano  conobbe 
bene  il  sott'insù,  e  si  segnalò  per  gentilezza.  Altri  fra  i 
Veneti  si  staccarono  dagl'idoli  d'allora  per  seguire  varie 
maniere  e  originali,  come  i  Ricci,  il  Tiepolo,  il  Rotari: 
-1668  Antonio  Canale,  studiando  le  rovine  romane,  aquistò 
meravigliosa  esattezza  di  prospettiva;  primo  adoprò  la 
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camera  oscura  per  verificar  le  piante  e  armonizzare  le 
tinte.  Il  paesaggio  fu  ben  trattato  anche  dal  Grìmaldo 
«letto  il  Bolognese. 

Carlo  Maratta  anconitano  non  sapea  che  raccoman- 
dar Rafael  lo,  e  qualche  mal  pratico  dittature  il  pareggiò 
a  questo  per  l'aggraziata  amabilità  di  alcune  sue  com- 
posizioni devote,  che  gli  aquis tarano  il  titolo  di  Carlo  ims 
delle  Madonne.  Osò  assumersi  l'incarico  di  restaurare' 
le  stanze  vaticane;  e  va  posto  tra  i  gran  corruttori ,  in- 
sieme col  fratello  e  colla  figlia  Faustina  poetessa. 

Anelli;  Pompeo  Battoni  lucchese  si  formò  a  Roma 
sovra  buoni  modelli,  e  massime  sul  Sanzio,  e  n'aquistò 
poesia  di  concetti  e  forza  di  tingere;  ma  non  gli  sarebbe 
parso  far  bene  se  non  tentava  vie  nuove,  e  così  delirava. 

Le  mediocrità  d'allora  son  tutte  registrate,  mentre  scia- 
guratamente né  il  nome  tampoco  ci  fu  tramandato  dei 
sommi  del  medio  evo.  Il  far  presto  era  il  gran  vanto, 
spazi  i  immensi  coprendo  in  brevissimo  tempo,  lavorando 
di  maniera,  schizzando  con  facilità  senza  finire,  senza 
modelli  nè  bozzetti  o  cartone;  alcuni  si  vantaron  di 
coprire  dieci  braccia  di  muro  in  un  giorno  ;  e  li  su- 
però il  Cambiasi,  dipingendo  a  due  mani.  Tutto  fu 
dunque  positure  manierate,  panni  svolazzanti  ;  nessuno 
studio  di  storia  né  di  dignità;  contrapposti  di  chiaro- 
scuro esagerati  ;  universale  trivialità.  Pure  si  credea  l'età 
dell'oro  ;  piantavansi  sistemi  falsi  e  teoriche  insane , 
ognuno  pretendendo  dissertare  sull'arte. 

Ancor  più  basso  cadde  la  scoltura  ,  da  che  pretese 
$!.,ii„ ,. esagerar  le  mosse  di  Michelangelo,  e  usurpare  i  campi 
'«"ir"' dell'emula,  ritraendo  atteggiamenti  forzati,  contorsioni, 
anatomia,  enormi  drapperie,  la  difficoltà  credendo  me- 
rito primo,  sommo  dell'arte  la  meccanica  esecuzione, 
più  ammirabile  il  trapano  che  lo  scalpello.  Quando  mai 
si  trattarono  i  marmi  più  unitamente  che  dall' Algardi , 
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dal  Bernini,  dal  Le  Gros  ?  ma  attendendo  a  questo  me- 
rito, si  trascurò  la  bellezza  severa  e  corretta:  dell'af- 
fetto che  spira  ne' rozzi  tentativi  dei  trecentisti  più 
orina  non  rimane;  e  in  quelle  esageratele  l'uomo  più 
non  ravvisa  se  stesso. 

Di  pari  andava  deattivo  gusto  nell'architettura,  e  poi- 
ché supremo  carattere  della  corruzione  è  il  non  creder 
sufficienti  Ì  mezzi  semplici  che  ave  a  no  sublimati  ì  mae- 
stri, non  parve  che  gli  ordini  antichi  dovessero  bastare 
allo  sfoggio  delle  nuova,  fantasie.  Filiberto  dell'Orme 
sosteneva  che,  come  ad  altre  nazioni,  cosi  doveva  esser 
permesso  alla  francese  d'inventar  ordini  nuovi  ;  e  un  or- 
dine francese  adoperarono  Le  Itrun  nella  galleria  di 
Versailles  e  Itolland  nel  teatro  di  Metz  e  altrove;  un 
oidine  tedesco  inventò  C.  L.  Sturm.  Le  colonne  s'at- 
torcigliarono ,  s' avvolsero  di  viticci  di  bronzo ,  si  va- 
riarono bizza  ira  me  n  te  ;  in  un  luogo  sembrano  spez- 
zate in  due  ;  in  un  altro  cascano ,  ma  un  angelo  le 
sostiene. 

A  torto  dice  l'accademico  storico  della  scultura  che 
«  le  circostanze  che  mettono  a  prova  l'ingegno  ed  il  me- 
rito degli  artisti  erano  grandemente  diminuite  in  tutta 
l'Italia  ».  Anzi  mai  non  si  fabbricò  e  lavorò  tanto;  né 
v'ha  città  ove  non  ci  fastidino  chiese,  palazzi,  cortili, 
fontane  barocche.  Roma  continuò  le  opere  del  secolo 
precedente,  restaurò  le  antiche,  ne  intraprese  di  nuove; 
S.  Agnese,  S.  Carlo,  S.  Andrea ,  S.  Maria  in  Campi- 
teli!, la  Vittoria:  le  cappelle  di  S.  Maria-  Maggiore , 
il  palazzo  Laterano,  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  ;  ponte 
S.  Angelo,  la  fontana  di  piazza  Navone  ,  le  ville  Bor- 
ghesi, Lodovisi,  Panili  li  :  i  palazzi  di  monte  Cavallo  e  di 
monte  Citorio  ed  altri  assai,  furono  eretti  ed  ornati  in 
quel  tempo.  E  come  il  gotico  era  cresciuto  nelle  fabbri- 
che de'Francescairi ,  cosi  il  barocco  sfoggiò  a  servigio 
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de'  Gesuiti ,  e  stupendo  monumento  ne  sonò  colà  il 
S.  Ignazio  e  il  Gesù. 

Lorenzo  Bernini  ricordasi  come  tipo  del  peggior  i  wi 
ni  gusto,  quest'immaginoso  napoletano,  insigne  pittore,  """^ 
scultore  e  architetto,  il  quale  condusse  tanti  lavori ,  da 
crederli  appena.  A  dieci  anni  già  scolpiva  in  modo, 
che  Paolo  V  predisse  sarebbe  il  Michelangelo  del  suo 
secolo.  Applaudi  tissimo  pei  primi  lavori,  massime  bu- 
sti, di  stupenda  facilità  e  di  corretto  gusto  ;  credette 
poter  aprirsi  una  via  che  non  fosse  ne  l'antica  nè  la 
michelangiolesca:  ma  quando  vecchissimo  rivide  i  suoi 
giovanili  tentamenti ,  esclamò  :  «  Ben  poco  progredii 
«  nell'  arte ,  se  giovinetto  maneggiava  il  marmo  a  qne- 
*■  sto  modo  ».  II  suo  Dafni  e  Apollo,  opera  giovanile, 
è  uno  sfoggio  di  tutte  le  difficoltà  senza  nulla  di  con- 
venzionale, e  il  marmo  par  cera  (').  Ma  via  via  piegò 
verso  la  maniera  ;  e  restando  insuperabile  nel  trattar  lo 
scalpello,  non  scelse  le  forme,  non  nobilitò  l'espressione. 
Corretta  ancora  è  la  sua  santa  Bibiana,  che  colla  santa 
Cecilia  del  Maderno  e  colla  Susanna  del  Fiammingo,  è 
il  meglio  di  quel  secolo.  Nella  chiesa  della  Vittoria  , 
eretta  dal  Maderno'iu  ricordanza  della  battaglia  di  Le- 
panto, e  adorna  eolle  bandiere  tolte  ai  Turchi,  il  Ber- 
nini fe  la  santa  Teresa  ch'e'  chiamava  «  la  men  peggio 
fra  le  opere  sue  »:  capolavoro  dèlia  scoltura  pittoresca 
da  lui  denominata  ;  ma ,  a  tacer  l'enorme  panneggia- 
mento, la  santa  cade  in  un  deliquio  di  voluttà,  reso  ancor 
più  indecente  dall'età  adulta  dell'angelo  che  le  sovrasta. 
Poi  via  via  cercò  sempre  più  la  novità;  e  l'angelo  suo 
al  Ponte  ha  per  fino  le  scapule  spostate  per  atteggiarci 
più  leziosamente.  In  Vaticano  pose  il  monumento  di 

(1)  Un  buon  piiijjraimiiJi  feci!  Villano  Vili  sopra  la  Daini  del  Attuino: 
puijjui'j  amati  i«,ailur  fugitìta  gaiutia  ferma 
Frank  maitui  impttì,  ine™  j«u  carpii  amarai. 
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Urbano  Vili ,  tutto  a  gravissimi  drappi ,  con  una  pol- 
posa giustizia,  cui  sgarbata  mente  preme  il  gonfio  seno 
un  bambino  lattante;  la  Morte  frattanto  scrive  sul  slio 
libro  il  nome  del  pontefice.  In  quel  d'Alessandro  VII 
trovasi,  ancora  la  Carità  colla  poppa  compressa ,  e  il 
globo  terraqtieo  schiacciato  da  una  verità,  indecente- 
mente ignuda  ;  un  enorme  tappeto  casca  sopra  la  sot- 
tostante porta,  cui  la  Morte  solleva ,  sporgendo  il  suo 
polverino,  ad  indicar  che  l'ora  è  compita.  Son  concetti 
senza  né  studio  né  purità,  né  convenienza  :  pure  lodu- 
tissinii  allora:  sicché  l'espressione  divenne  affettazione 
tanto  più  che  essendo  il  Bernini  a  capo  di  tutti  i  lavori, 
al  gusto  di  lui  conforma  vasi  chiunque  volesse  commis- 
sioni. 

Con  ciò  destava  meraviglia;  e.  diventava  iu  lui  bi- 
sogno l'eccita  ria.  Urbano  Vili  prima,  d'esser  papa  gli 
tenea  Io  specchio  mentre  effigiava  se  stesso  nei  David. 
Gregorio  XV  alla  sua  esaltazione  gli  disse:  «Voi"  vi 
felicitate  di  veder  papa  Maffeo  Barberini,  ma  più  for- 
tunato si  crede  egli,  che  il  Bernini  viva  sotto  il  suo 
regnp  ». 

Sommo  talento  aveva  il  Bernini  di  adattare  le  inven- 
zioni ai  luoghi.  Avendo  un  bel  corpo  d'aqua  in  piazza  di 
Spagna,  ma  senza  poterle  dare  getto,  finse  una  barca  die 
attorniandosi  preme  sull'aqtia  e  la  fa  uscir  dagli  spilli  late- 
rali (la  barcaccia).  ÀI  contrario  in  piazza  Barberini  aven- 
done un  solo  (ilo  ma  di  getto  altissimo,  finse  un  tri- 
tone, che  il  sollia  dulia  conchiglia.  In  piazza  Nuvuna  è 
cosa  grandiosa  quell'obelisco,  circondato  du  statue  di 
fiumi,  eseguile  dai  migliori  d'allora,  benché  vi  inanelli 
unità  di  concetto.  Papa  Innocenzo  X  stett*:  due  ore  ad 
ammirarla  sotto  i  palchi,  indi  partiva  esortando  Ber- 
nini a  presto  finire  e  condii  ni  le  iique",  quanti'  l'Crom 
d'ogni  parte  zampillare  abbondantissime  :  onde  fa»11 
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esclamò  :  «  Questa  sorpresa  mi  prolunga  dieci  anni  di 
vita  ». 

Nel  palazzo  Barberini,  suo  disegno  è  la  singolare  scala 
a  lumaca  sopra  piano  ellittico.  11  palazzo  Ludovisi  a 
monte  Ci  torio  è  un  de'più  grandi  e  regolari.  Prevalendo 
allora  la  pittura  decorativa,  cercò  più  l'ellétto  e  i  pal  liti 
grandiosi  che  la  purezza  delle  forme.  Tal  è  il  Noviziato 
de'  Gesuiti  a  monte  Cavallo ,  di  così  pittoresco  esterno 
in  piccolissimo  spazio,  e  con  cupola  ovale  decorata  con 
ricchezza  estrema,  un  de'  vezzi  che  il  Bernini  surrogò 
spesso  alla  correzione. 

Il  capolavoro  attorno  a  cui  faticò  anche  questo  secolo 
fu  San  Pietro  in  Vaticano,  che  più  non  era  l'espressione 
di  Dio  e  dell'universo  da  lui  riempiuto,  ma  della  gran- 
dezza dei  pontefici.  In  due  secoli  e  mezzo,  cambiati  pon- 
tefici, artisti,  gusto,  vi  manca  quell'unità,  che  forma  il 
vantò  delle  opere  come  della  vita.  Morto  Michelangelo, 
per  continuar  il  rivestimento  sui  disegni  di  esso  fu  eletto 
Giacomo  Barozzì  da  Vignola  che  li  rispettò,  benché  ca- 
pacissimo di  migliorarli.  Morto  nel  1575,  Giacomo  della 
Porta  fini  di  coprirlo.  Restava  la  volta  della  cupola  e 
Sisto  V  la  fece  chiudere  in  due  anni  sul  disegno  di 
Michelangelo;  poi  sotto  Clemente  Vili  il  Fontana  vi 
collocò  la  lanterna. 

Trattatasi  della  navata  ;  e  Paolo  V,  non  .volendo  si 
profanasse  un  pezzo  di  terreno  consacralo  dalla  tradi- 
zione, o  parendogli  non  bastar  fa  chiesa  a  certe  solen- 
nità, o  perchè  nessun  tempio  cristiano  pareggiasse  in 
grandezza  quel  che  n'era  primo  in  dignità,  preferì  tra 
varii  il  progetto  di  Curio  Maderno  da  Bissone.  Ve-  tsm 
nulo  come  stuccatore  da  Domenico  Fontana  suo  zio," 
aveva  costui  imparato  il  disegno  e  la  meccanica,  e  date 
buone  prove  di  sé  in  varii  palazzi  di  Roma,  principal- 
mente il  Borghesi  e  il  Malici,  con  forme  sobrie  e  bei 
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profili,  subbene  indichino  lo  scadimento 'dell' orto,  e 
l'amor  suo  all'antica  professione  di  stuccatore. 

Michelangelo,  servendo  all'idea  morale  dell'  unità  , 
volea  far  campeggiare  la  sua  cupola  ,  senza  riguardo 
Bidi  accessori  i  che  pur  sono  indispensabili  al  rito  cat- 
tolico. Ora  il  Mademo,  per  obbedì  re  alle  nuove  esigenze, 
non  contento  di  riprodur  davanti  ciò  che  gin  era  dietro, 
ii^imist;  1  i  r  ;ircaie  al  braccio  orientale  della  croce,  mu- 
tata così  da  greca  in  latina,  e  al  frontispizio  aggiunse  una 
loggia,  dalla  quale  il  papa  benedicesse  urbi  et  Olii. 
N'andò  perduta  l'armonia  delle  parti,  e  il  grandioso  che 
è  prodotto  dall'unità,  e  parve  più  piccolo  del  vero 
quel]  immenso  monumento:  alla  facciata  allargata  mancò 
In  .severa  bellezza-dei  restante  edilìzio,  tacendo  anche 
la  scorrezione  delle  forme  e  dei  particolari. 

Il  Bernini  lavorò  più  che  ogni  altro  in  San  Pietro, 
c  decorò  di  statue  i  piedritti  della  cupola.  Gregorio  XV 
gli  commise  In  confessione,  cioè  l'aitar  maggiore,  la  più 
grande  opera  di  fusione,  eguagliando  in  altezza  il  pn- 
Inzzo  Farnese.  Le  colonne  torse  vedeansi  già  nell'altare 
antico,  e  la  (indizione  le  Iacea  venute  di  Grecia;  onde 
non  fu  egli  ad  inventar  quel  genere;  e  tutto  il  resto  di 
quella  compostone,  se  sarebbe  delirio  applicato  ad 
architettura,  e  se,  oltre  l'assurdo  usitato  di  cupole 
sotto  cupole,  impaccia- la  vista,  può  compatirsi  come 
ornamento,  al  gusto  del  secolo  perdonando  le  frangie, 
i  festoni,  le  volute,  e  dimenticando  che  v'adoperò  la 
copertura  del  Panteon.  Forse  alcuno  penserà  che ,  do- 
vendo collocarsi  in  cosi  ampio  vaso,  non  saria  stalo 
possibile  ottenere  colla  purezza  quell'efletto  che  Ber- 
nini raggiunse.  K  per  verità  noi  abbiam  veduto  statue 
meravigliose  nello  studio  dell' artista  ,  riuscir  meschine 
dopo  collocate  in  San  Pietro;  ma  a  chi  ne  imputa  In 
forma  del  tempio ,  noi  mostriamo  il  monumento  ut 
papa  Rezzo  11  ico. 
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Alessandro  VII  commise  al  Bernini  la  cattedra  di 
San  Pietro,  massa  di  bronzo  non  inferiore  che  allu 
tribuna,  e  che  costò  centosei  temila  scudi.  l'inauro 
dottori  sostengono  la  cattedra  ;  idea  felice ,  quanto  il 
valersi  d'una  finestra  sul  fondo  per  collocarvi  lo  Spirito 
Sunlo:  se  non  che  quei  quattro  colossi  in  aria  teatrale, 
quasi  per  celia  sostengono  con  un  dito  quel  peso  enor- 
me, che  somiglia  ancor  più  grave  per  gl'interminabili 
cartocci. 

11  colonnato  dulia  piazza  di  San  Pietro,  ordinatogli  dal 
pontefice  stesso,  è  l'edilìzio  più  magnifico  che  al  mondo 
s'ergesse  per  sola  bellezza.  Dicono  che  Michelangelo  pen- 
sasse far  precedere  da  portici  la  basilica  ;  ma  al  Ber- 
nini era  diffìcile  metterli  in  armonia  coll'immensa  mole 
e  col  frontispizio  bizzarro,  senza  che  l'uno  ò  gli  altri  sca- 
pitasse. Preterì  dunque  disporre  in  semicìreolo  quattro 
file  di  colonne,  che  occupano  ia  larghezza  dì  cin— 
quantaseì  piedi;  onde  ventiquattro  pilastri  quadrati  e- 
cenquaranta  colonne  di  travertino  pei'  parte,  alte  qua- 
ranta piedi ,  sono  sormontate  d' una  balaustrata  coli 
ottantotto  statue,  tutto  sì  preciso,  che  citi  pongasi  a  un 
foco  dell'ellissi,  non  vede  che  una  fila  sola. 

La  scala  che  dal  vestibolo  dì  San  Pietro  mena  alla 
sala  regia,  era  difficilissima  a  cavarsi,  giacché  non  si  po- 
teono  toccar  le  pareti  ;  ma  egli  seppe  convertire,  se- 
condo a  lui  parea  dover  dell'architettura,  in  motivo  di 
bellezza  le  difficoltò:  e  ne  uscì  un  degli  effetti  più 
prospettici. 

Pari  elicilo  ottengono  le  due  statue  equestri  di  Carlo 
Magno  e  Costantino,  che  pose  alle  estremiti  del  vesti- 
bolo e  che  l'ingrandiscono,  come  che  annoi  quei l's Ao- 
ste! la  mento  di  stucchi  e  que'  panni  svolazzanti  quasi  in 
perpetua  bufera. 

Finito  che  fu  Sun  Pietro,  Innocenzo  XI  ne  ordinò 
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una  descrizione  a  Carlo  Fontana  comasco,  allievo  dei 
Bernini,  e  che  in  moltissime  opere  grandiose  che  gli 
furono  commesse  (basti  nominar  San  Michele  a  ripa,  i 
granai  a  Termini,  Ja  cupola  del  duomo  di  M  ori  tefì  oscene, 
il  modello  di  quel  di  Fulda)  avrebbe  potuto  segnajaEsj 
se  meno  scorretto.  Calcola  egli  che,  lin  al  1694,  vi  si 
fossero  spesi  quarantuseìmilionì  oltoceiitocinquantamila 
scudi  romani ,  non  computando  i  modelli,  gli  edifizii 
demoliti ,  un  campanile  del  Bernini ,  costalo  centomila 
scudi  ad  alzarlo  e  dodicimila  ad  abbatterlo;  nò  le 
pitture,  gli  arredi,  le  macelline.  Consigliò  di  renderlo 
più  magnifico  abbattendo  le  case  fin  al  Tevere,  tirando 
fin  a  San  Giacomo  Scosci  acavai  li  due  portici ,  finiti  con 
un  arco  trionfale,  e  preparando  strade  regolari  nel  con- 
torno; impresa  che  finora  non  si  ardi.  .^'..>,i- 

Singolarmente  egli  tende  a  giustificar  il  Bernini,  ciii 
molli  architetti  apponeano  d'aver  indebolito  la  cupola, 
vuotando  i  piloni  con  nicchie  e  scale,  mentre  invece  si 
provò  che  i  primitivi  architetti  ayeano  lasciato  urie' vani 
per  asciugar  ì  massicci. 

.Non  parvero  soddisfacenti  le  spiegazioni,  e  nel  1745 
si  tornò  a  temere  die  la  cupola  diroccasse,  onde  vivo  di- 
battimento fra  artisti,  e  matematici,  e  progetti  or  fini  or 
ridicoli.  II  marchese  Giovanni  Poleni  padovano  rassi- 
curò d'ottime  ragioni  i  timorosi  ;  pure,  forse  per  andar 
a  versi ,  propose  di  fasciarla  con  cinque  cerehioni  di 
ferro  esterni,  murati,  che  si  posero  a  cura  dell'  archi- 
tetto Vanvitelli,  e  che  dovettero  nuocere  più  elle  giovare, 
tormentando  l'edilizio  con  tanto  battere  e  scarpellare. 

Il  Bernini,  da  Luigi  XIV  pregato  a  venir  in  Francia 
per  terminarvi  il  palazzo  del  Louvre,  v'andò,  benché 
di  sessantotto  anni.  Feste  e  trionfi  l'accompagnarono; 
Ferdinando  de'  Medici  gli  preparò  un'entrata  solenne 
in  Firenze,  alloggio  in  palazzo,  la  propria  lulVigo  fin  aì 
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confini  d'Italia;  non  meno  grazioso  {-li  fu  il  duca  di 
Savoia  ;  in  Francia  le  autorità  rendeva  ngli  onori  ufliziali, 
e  ministri  e  cortigiani  secondavano  il  volere  di  Luigi 
XIV.  Bernini  usava  coi  principi  il  genere  <li  adulazione 
che  maggiormente  lusinga,  quel  che  s'ammanta  di  fran- 
chezza. Ricevè  regina  Cristina  nel  suo  abito  da  scappel- 
lino, ed  essa  toccandolo  gli  diceva,  quello  esser  più  ono- 
revole che  la  porpora.  Avendo  essa  lodato  una  sua  stata» 
della  Verità,  egli  le  rispose:  «Vostra  maestà  è  la  prima 
testa  coronata  cui  la  verità  piaccia»;  e  Cristina  :  «Ma  non 
tutte  le  verità  sono  di  marmo».  Ritraendo  Luigi  XIV, 
egli  esclamò:  «  Oh  miracolo,  miracolo  !  un  re  sì  attivo 
e  francese  è  stato  fermo  un'ora!  »  Un'altra  volta  andò 
ad  alzargli  i  capelli  sulla  fronte,  dicendo:  «Vostra 
maestà  può  mostrar  la  fronte  a  tutto  il  mondo  »:  e  sUr- 
bito  i  cortigiani  acconciarono  il  ciuffo  alla  benino. 
Chiesto  dalle  dame  quali  fosser  più  belle,  le  italiane  o 
le  francesi,  «  Belle  tutte»  egli  riprese,  «ma  le  italiane 
sotto  la  pelle  han  sangue,  le  francesi  latte». 

11  disegno  grandioso  che  diede  pel  Louvre  non  fu  se- 
guito o  perchè  troppo  spendioso ,  o  per  emulazione 
nazionale,  non  certo  per  squisitezza  dì  gusto,  atteso  che 
Claudio  Perrault,  il  cui  disegno  fu  preferito,  chiama 
il  Bernini  mediocre  architetto ,  ma  assai  buono  scul- 

Bernini  riccamente  donato  tornò  a  Roma,  per  la  quale 
sentivasi  nato,  e  seguitò  ad  abbellirla.  Sotto  Clemente IX 
e  X  fe  la  balaustrata  dì  Ponte  Sant'Angelo,  e  varie  pit- 
ture e  scolture,  quali  il  mausoleo  d'Alessandro  VII,  fin 
agli  ottantadue  anni ,  non  riposando  mai  se  non  col 
cambiare  lavoro. 

Dopò  che  si  furono  rimesse  le  arti  belle  a<l  imitare 
gli  antichi,  ne  percorsero  ì  campi,  ma  giunsero  a  un 
ponto  ove  più  non  avevano  orme  loro  da  calcare.  Tali 
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èrano  le  grandi  vòlte  delle  chièse  e  delle  sale,  che  do- 
mandavano decorazióni  di  genere  diverso.  La  scoltura 
che  fra  gli  antichi  aveva  dato  norma  alla  pittura,  ne' 
moderni  la  ricevette,  onde  traviò  con  questa,  massime 
da  che  si  pose  a  lei  compagna  per  le  decorazióni,  mi- 
rando all'effetto  per  via  di  forme  convenzionali,  e  per 
una  facilità  nemica  della  correzione;  é  allettando  gli 
occhi,  cercò  il  pittoresco  nel  panneggiamento,  nelle  mo- 
venze, negli  accessoi'ii. 

Così  fece  Bernini,  atteggiando  le  figure  in  modi  ag- 
graziati, ma  senza  nobiltà.  Meno  scorretto  fu  nell'archi- 
tettura, benché  aprisse  la  via  ad  ogni  peggio.  Nel  genio 
della  composizione  pochi  pari  ebbe;  ricca  e  docile 
immaginativa,  ripieghi  inesauribili,  tanto  da  meritar 
luogo  fra  i  sommi,  se  più  della  vera  grandezza  non  avesse 
affettato  la  pompa,  più  l'ostentazione  che  la  ricchezza. 

Il"rinnegiire  ogni  principio  d'ordine,  il  distrugger  ogni 
sistema  di  tradizione  era  serbato  a  Francesco  Borromini 
comasco,  capo  di  quella  sciagurata  schiera,  che  unica 
regola  conobbe  il  capriccio.  Venuto  a  Roma  come  mar- 
moiaio,  restò  attonito  alle  meraviglie  di  San  Pietro,  e 
vi  fece  alcuni  lavori,  ma  oe  lo  distraeva  il  Moderno,  che 
vecchio  e  malaticcio  l'ndopiata  in  sua  vece.  In  questo 
minio  accostossi  al  Bernini,  ma  infido  si  diede  a  sot- 
traigli le  commissioni  e  morderne  la  rinomami).  L'avesse 
fatto  per  ritornar  lui  e  tener  sé  nella  via  buona  !  ma 
quando  mai  i  censori  mordono  i  difetti  veri,  e  si  propon- 
gono l'emenda  del  censurato?  Trovava  egli  già  alteralo 
il  gusto  dal  farnetico  della  novità,  e  dal  non  distinguere 
il  campo  dell'arti  diverse;  e  il  portò  all'ultimo  fondo , 
sovvertendo  e  I scendo  il  contrario  di  quel  che  una  volte 
diwMM  buongusto.  Bando  alle  i^ttt:;  ma  linoe  ondeg- 
gianti e  tortuose  in  ogni  senso,  e  cartocci,  <;  inimmun- 
bili  risalti  d'angoli;  nulla  dì  nuovo  inventando  benché 
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si  credesse  un  genio  creatore,  e  sol  combinando  a  stra- 
vaganza, trasponendo,  collocando  per  sostegno  un  acces- 
sorio ornamentale,  dando  apparenza  di  leggero  a  ciò 
che  doveva  piantare  sodo,  sostituendo  il  falso  alla  realtà. 
L'are  hi  lettura  divenne  una  tarsia,  la  decorazione  un'arte 
d'orefice;  se  già  mancava  di  tipi  cui  la  ragione  s'appog- 
giasse, egli  la  capovolse  nel  modo  più  bizzarro.  Bis  torse 
San  Giovanni  Laterano ,  il  maggior  tempio  di  Doma 
dopo  San  Pietro;  alla  chiesa  della  Sapienza,  il  campanile 
fe  a  chiocciola ,  perchè  gli  altri  son  diritti  ;  la  voluta 
ionica  esso  ripiega  in  senso  diverso  del  consueto:  il  San 
Carlo  alle  quattro  fontane  piatita  s'una  figura  che  non 
ha  nome.  Pure  mostra  arte  e  fin  genio;  la  facciala  di 
Sant'Agnese  in  piazza  Savona  ha  partì  eccellènti;  talché 
ben  può  dirsi  il  Seneca  e  il  Marini  dell'archi  lettura.  Per 
riuscir  a  quest'inganni,  assai  studiò  la  costruzione,  e  gli 
edilizii  suoi,  sono  solidi,  quanto  i  regolari.  Decorazioni 
e  pensioni  gli  fioccarono;  ma  non  per  questo  i  buoni 
artisti  ne  il  Bernini  l'approvarono;  onde  egli  cadde  in 
umor  negro,  clic  finito  in  delirio,  lo  trasse  al  suicidio. 

Ma  sopravvisse  e  si  dilatò  il  gusto  del  difficile  senza 
bellezza,  dell'esagerato  senza  forza,  del  bizzarro  senza 
novità*,  colonne  spirali ,  architravi  accartocciati,  fron- 
toni rotti  e  convulsi,  architettura  in  prospettiva.  Volen- 
dosi adattare  alle  chiese'  nostre  ampie  ed  elevate  gH 
ordini  antichi,  appropriati  solo  a 'tempii  stretti  e  bassi 
come  gli  antichi,  convenne  sovrapporli,  come  appare  in 
tutte  le  facciate  di  quel  tempo.  Molti  però  dei  barocebi 
raggiunsero  il  grandioso,  e  massime  in  cortili,  scale,  sa- 
loni. Più  ancora  che  nell'armoni*  del  totale  delirarono 
nelle  particolarità,  ove  la  cura  della  grazia  si  complicò 
in  perpetui  serpeggiamenti,  in  contorsioni  e  garhacci , 
la  cui  moda  appestò  fin  le  minime  parti,  sbandendo  la 
semplicità,  l'unità,  i  ragionevoli  contrasti. 
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Le  cappelle  di  Sisto  V  e  di  Paolo  V  in  Santa  Maria 
Maggiore  son  ■tipi  di  quel  gusto.  Alla  prima  ben  di- 
stribuita ,  lavorarono  artisti  di  merito  diversissimo  ;  e 
alcuni  buoni,  come  Antonio  di  Valsolda  che  Te  la  sta- 
tua del  papa  e  di  cui  è  in  Laterano  il  deposito  del 
card  inule  Uà  miccio  Farnese ,  dove  pure  Leon  da  Sar- 
zana  esegui  quello  di  Nicolò  IV,  men  bizzarro  e  mo- 
notono dei  consueti.  La  Paolina  è  straccane»  ,  come 
tutte  le  commissioni  in  cui  Paolo  V  profuse  tesori;  ed 
Ambrogio  Bonvicino  milanese  volle  destar  la  meraviglia 
con  scorci  e  sporgenti  e  arditezze  di  meccanica.  Miglior 
prova  vi  fecero  Camillo  Mariani  vicentino  e  lo  Scilla 

divida. 

Eppure  a  rimettersi  sul  buono  non  avrebber  dovuto 
che  schivare  la  ricercn  della  difficoltà,  e  quando  in  Tras- 
tevere si  trovò  il  corpo  di  santa  Cecilia,  Stefano  Ma- 
derno,  comandato  di  copiarlo  tal  quale,  ne  fe  opera 
castigata  e  graziosissima. 

Tralasciaci  una  folla  d'imitatori;  ma  si  ricordi  Ales- 
i  Sandro  Algardi  bolognese,  che  non  servile  al  Bernini, 
fu  studioso  della  pittura  e  dell'antico.  Pesante  è  il  suo 
Leon  XI  in  Vaticano,  col  piviale  secondo  il  solito,  tirato 
sulle  ginocchia.  Ivi  ammirano  il  suo  Attila  di  cinque 
massi  nnìti,  alto  trentadue  e  largo  diciotto  palmi  ;  pit- 
tura, anziché  scoltura,  con  ogni  varietà  di  rilievo,  è 
alcune  ligure  sporgenti  in  falso,  altre  appena  tracciate, 
viziosamente  ravvicinando  il  vero  col  finto.  La  sua  fac- 
ciata del  Sant'Ignazio  è  ricca  e  disordinata:  migliore  la 
villa  Pamfili. 

Il  Fiammingo  (Francesco  di  Quesnoy)  è  il  più  corretto 
del  suo  tempore  quel  che  meno  lavorò.  Su  Tiziano  studiò 
i  putti,  e  pochi  pari  ebbe  per  rilrar  la  grazia  infantile  e 
la  pastosità  delle  carni.  Nulla  più  vago  che  quelli  della 
cappella  Filomarino  ne 'santi  Apostoli  di  Napoli.  La  sua 
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Susanna  nella  Madonna  di  Loreto  al  foro  Traiano,  ha 
pieghe  sobrie  e  dolce  espressione  ;  ma  nel  sant'Andrea 
pel  Vaticano  non  si  scostò  dalle  altre  opere  di  quel 
tempio,  che  alcuno  paragonò  alla  reggia  d'Eolo,  per  que- 

'  DÌ  Camillo  Rusconi  milanese,  buono  ma  traviato  dagli  «n 
esempi,  lodati  furono  i  depositi  di  Gregorio  XIII  e  di 
Alessandro  \  III.  ma  non  visiono  a, pezza  i  due  angeli 
della  cappelli!  di  Sant'Ignazio  al  Gesù. 

Giovanni  Concili  toscano  (il  cieco  da  Gambassi), 
perduta  la  vista  continuò  a  lavorare,  e  massime  ritratti. 
Ma  neppur  la  Toscana  produsse  cosa  buona;  i  Foggini, 
migliori  degli  altri,  son  cattivi;  alquanto  men  depra- 
vato Innocenzo  Spinaci,  esegui  a  Firenze  la  Fede  velala 
a  Santa  Maria  Maddalena ,  e  la  statua  sul  sepolcro  di 
Machiavello. 

In  Napoli  la  scuola  fu  rinnovata  nel  gusto  dominante  I67K 
dal  bergamasco  cavaliere  (Cosimo  Fan  suga,  che  fé  moltis- 
sime chiese  e  facciate  e  la  bella  fontana  Medina.  Volen- 
dosi ornar  le  piazze  con  obelischi,  e  grettezza  parendo 
la  semplicità  degli  antichi,  i  due  di  San  Domenico  e  San 
Gennaro  egli  straccarìcò  di  trofei.  Il  supremo  della  diffi- 
coltà e  delle  bizzarrie  ivi  può  ammirarsi  nella  cappella 
dei  San  Severo.  Un  Cristo  morto,  coperto  d'un  lenzuolo 
da  cui  traspare  la  figura,  non  potrebbe  censurarsi;  e 
buona  è  pili*  la  statua  di  Giovanni  Sangro,  ma  poi  sbiz- 
zarrirono a  chi  peggio;  ivi  l'Inganno  ravviluppato  in 
una  rete;  ivi  la  Pudicizia  del  veneziano  Corradini,  mo- 
strasi ignuda  fuor  da  un  velo  che  l'avviluppa;  peggio 
ancora  è  l'Educazione  di  Gerolamo  Caracciolo;  e  di  si- 
mile gusto  peccano  le  ligure  sull'  aitar  maggiore  del 
Celebrano,  e  gli  angeli  di  Paolo  Persico. 

A  Venezia  toccò  la  sua  parte  di  tali  mostruosità,  mas- 
sime ne'  mausolei.  Quanto  ad  architettura ,  la  Salute  , 
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eretta  da  Baipassare  Longhena  per  voto  nella'pesle  del 
1630,  dentro  è  ammirata,  fuori  bizzarra,  pur  gr;indif>s;i 
e  in  armonia  cogli  edifìzii  circostanti,  con  cupola  ele- 
vata, e  un  insieme  di  tal  effètto,  che  fa  perdonare  le 
irragionevolezze.  Di  lui  son  pure  il  palazzo  Rezzonico 
in  grandiose  proporzioni,  e  ir  Pesaro,  un  de'più  sun- 
tuosi d'Italia. 

AI  duomo  di  Milano  si  lavorò  scarso  e  male.  A  Fabio 
Mangone,.al  Meda,  che  eseguirono  i  grandiosi  cor- 
tili del  collegio  elvetico  e  del  seminario,  già  tributammo 
una  lode,  a  cui  partecipa  Francesco  Richino. 

I  Parodi  genovesi  derivano  dal  Bernini  e  noi  vagliono. 
Verona  nel  1718  fabbricò  la  fiera  in  Campo  Marzo, 
di  disegno  migliore  dell'esecuzione,  con  dugenseltanta 
botteghe. 

A  Gian  Giacomo  Monti  bolognese  è  dovuto'  il  porti- 
-1U92  eato  che  per  due  miglia  conduce  dalla  sua  patria  sul 
monte  della  Guardia.  Don  Guarino  Guari  ni  ,  teatino 
modenese,  malgrado  che  avesse  letto  i  migliori  e  cono- 
scesse filosofia  ti  fisica,  empì  di  cattive  opere  Torino,  come 
la  cappella  della  santa  Sindone,  San  Lorenzo  de'  teatini, 
e  massime  il  palazzo  Garignano.  Quelle  contorsioni , 
quel  forzato  nelle  piante,  negli  alzati,  negli  ornamenti, 
le  finestre  ovali*  le  colonne  torse,  i  frontoni  spezzati,  le 
bizzarrie  onde  sopraccaricava  l'ordine  dorico,  non  gli 
tolsero  d'esser  cercato  oltremonti  e  oltremare. 

Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  gesuita  Andrea  Pozzo 
t;09  trentino,  che  designò  l'altare  di  Sant'Ignazio  nel  Gesù 
di  Roma,  e  del  Gonzaga  in  Sant'Ignazio ,  prodigi  di 
ricchezza  e  di  mal  gusto  ;  poi  nella  Prospettiva  de'  pit- 
tori ed  architetti  diede  regole  ed  esempi,  che  son  il  pre- 
ciso opposto  di  quel  che  dee  fare  chi  vuol  far  bene. 

Per  una  particolare  sciagura  moltissimo  si  lavorò  in 
quel  tempo  per  Italia,  sia  fasto  de' signori,  sia  devoto 
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lusso  ile 'Gesuiti,  sin  il  proposito  di  cercar  gloria  in  ciò, 
quando  l'altre  vie  n'erano  chiuse.  Di  Onorio  Lunghi  è 
buona  e  grandiosa  la  pianta  di  San  Carlo  al  Corso  in 
Roma,  e  molti  disegni  inandò  fuori.  Suo  figlio  Martino 
lavoro  con  capriccio  più  che  arte ,  e  vantasi  la  sua 
scala  al  palazzo  Rus poi i.  -  Uomo  strano  e  bestiale,  pur 
lasciavasi  batter  da  sua  madre,  sol  dicendole:  «  Mamma 
mia,  mi  feste  sano,  ed  or  mi  vorreste  storpiare?»  -hot 

Lavori  più  o  mcn  peccanti  lasciarono  Flaminio  Pon- 
zio, Giovanni  Fiammingo,-  Costantino  ile'Servi  fioren- 
tino, Carlo  Lamhardo  d'Arezzo,  Giovanni  Battista  Soria 
romano  che  fe  San  Carlo  de'  Catinai!  e  la  facciata  di 
San  Gregorio  ;  a  Ha  in  aldi  Carlo  son  dovute  le  due  fac-  -iiìii 
ciatedi  chiese  in  piazza  del  Popolo,  e  quella  di  Sant'An- 
drea della  Valle,  una  delle  migliori  d'allora;  la  villa 
Pinciana,  il  duomo  di  Ron ciglione,  e  il  palazzo  dell'ac- 
cademia di  Francia.  Il  palazzo  Altieri  al  Gesù  e  monu- 
mento magnifico  dell'abilità  di  Giovanni  Antonio  de-ws 
Rossi  bergamasco,  il  tpiale  pure  non  Sapea  disegnar  di 
propria  mano.  La  porta  bugnola  v'aggiunse  Mattia  de 
Rossi  romano,  il  quale  succedette  in  quasi  tutte  le  ca-  u« 
riche  al  Bernini,  e  fu  chiamato  anche  in  Francia. 

Paolo  Guidetti  da  Lucca,  pittore  e  scultore,  e  persili  ira») 
conservatore  di  Campidoglio,  cioè  primo  magistrato  del 
popolo  romano,  studiò  matematica,  astrologia  ,  giuris- 

mìteri;  fe  la  Gerusalemme  disUutla,  tutte  le  ottave 
finendo  colla  parola  stessa  che  quelle  del  Tasso;  cimento 
pari  a  quel  dei  volare,  ch'egli  tentò  a  Lucca ,  e  donde 
riportò  soltanto  una  gamba  fiaccala.  Come  architetto 
diresse  gli  apparati  per  la  canonizzazione  de'santi  Isi- 
doro, Ignazio,  Saverio,  Filippo  Neri  e  Teresa. 

Altrettanto  vario  d'ingegno  fu  Giovan  Coccapani  im 
fiorentino,  dall'imperatore  adoperato  come  ingegnere* 
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nelle  guerre,  poi  in  .patria  eseguì  la  vili»  impeciale  c  il 
convento  di  santa  Teresa  del  Gesù,  e  vì  professò  ma- 
tematica, applicandola  anche  alla  prospettiva,  alla  for- 
tificazioni:, all'architettura,  alla  meccanica. 

Ivi  il  - N igeiti  ,  sopra  un  pensiero  di  don  Giovanni 
d'Austria,  disegnò  la  cappella  dei  principi  in  San  Lo- 
renzo, e  vi  lavora  alle  pietre  dure.  Anche  Alfonso  Pa- 
rigi, dopo  servito  d'ingegnere  in  Germania,  rassettò  con 
-i65tì  artifizio  ammirato  il  palazzo  Pitti  che  strapiombava.  Più 
lavori  vi  fece  Gherardo  Silvani,  in  novantasei  anni  di 
-i6i5  vita,  e  palazzi  che  son  de' migliori  della  città. 

Giacomo  .Torelli  da  Fano  valse  nell'archi  lettura  tea- 
i608-;s  trale,  onde  fu  chiamato  n  Venezia,  dove  inventò  una 
macchina  per  mutar  di  tratto  le  scene,  artifizio  non  pri- 
ma usato.  Benché  perdesse  alcune  dita,  continuò  i  la- 
vori, e  in  Francia  fe  macchine  e  fuochi  d'artifizio.  Luigi 
XIV  vel  tenne  come  regio  architetto;  alzò  a  Parigi  il 
teatro  del  piccolo  Borbone,  e  giovò  alle  rappresenta- 
zioni di  Corneille.  Reduce  in  patria,  fabbricò  un  teatro 
che  passò  pel  migliore;  tanto  che  bruciatosi  quel  di 
Vienna  nel  1699,  l' imperatore  ordinò  si  rifabbricasse 
sul  modello  di  quel  di  Fano. 

In  teatri  divennero  Limosi  Ferdinando  e  Francesco 
e  Antonio  Galli  ila  Bibbiena,  pittori  ed  architetti,  chia- 
mati a  gara  per  ordinar  feste,,  dipingere  scene  e  de- 
corazioni. ,  i 

Il  mal  gusto  ditfondeasi  nel  resto  d'Europa,  mercé 
delle  accademie  dai  forestieri  istituite  a  Roma  per  al- 
levar i  giovani.  De'molti  architetti  spagnoli  die  l»vora-!i"',,,'IL 
rono  in  quel  tempo  nessuno  è  nominato  fuor  dì  patria. 
iSS9  II  pittore  Giacomo  Rodrigo  Velasquez  di  Siviglia  piut- 
'"**'  tosto  che  dai  maestri,  si  pose  ad  imparar  dai  vivo,  te- 
nendo continuamente  un  contadino  cui  t'acea  prendere 
alti  ed  espressioni  varie,  poi  copiando  e  fratti. e  fiori 
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e  lutto  che  gli  occorreva  ;  in  Julia  studiò  i  grandi  an- 
tichi, e  commise  un  quadro  a  ciascuno  dei  dodici  pit- 
tori che  allora  tenevano  il  primato;  i  quali  riportati  in 
Spagna  con  altri  e  con  modelli ,  fregiarono  i  regii  pa- 
lazzi. La  scrupolosa  imitazione  della  natura,  la  magia 
del .  chiaroscuro ,  il  toccar  franco  gli  procacciarono  un 
modo  suo  particolare ,  e  le  Corti  si  pregiarono  d'aver 
ritratti  di  sua  mano.  - 

Un  giorno  capitò  al  suo  studio  un  giovane,  il  quale, 
innamorato  dell'arte  e  di  visitare  le  gallerie  in  Italia, 
erasi  messo  insieme  un  tenuissimo  peculio  col  dipinger 
quantità  di  santi  per  gli  speculatori  che  ne  faceano 
gran  traffico  in  America.  A  Velasquez  piaquero  e  l'ar- 
dore e  l'abilità  del  suo  concittadino,  e  gli  procurò  al- 
cune commissioni ,  mercè  delle  quali  potè  il  nome  di 
Bartolomeo  Mortilo  collocarsi  a  capo  della. scuola  spa- 
gnola, tigli  lavorò  con  costante  amore  ,  migliorando 
di  continuo  le  tinte  e  il  tocco;  che  se,  non  essendo 
uscito  di  patria ,  non  raggiunse  i  nostri  sommi ,  ser- 
bassi mondo  dalle  pecche  dominanti ,  redimendo  le 
debolezze  col  gaio  colorito  e  colla  fedele  imitazione 
della  natura.  .  iGig.gl 

Di  Spagna  venne  a  Roma  Pietro  Subleyras ,  dove  al 
comi  Delire  dell  Vt.'>  che  segue  Ai  reputalo  primo,  ed  ebbe 
l'ambito  onore  di  far  uno  dei  quadri  per  San  l'ietto. 

La  Fiandra  era  Stata  la  vera  madre  del  colorito,  nel 
"•«■  che  le  tolser  poi  il  primato  i  Veneziani.  Ispiratosi  a 
questi,  OUone  Venius  si  diede  in  patria  a  emularli,  e 
ben  tosto  resuscito  una  scuola  unicamente  colorista. 
Decoro  principale  ne  fu  Pietro  Paolo  Itubcns,  clic  in-  <•■:> 
uainoralOM  di  Tiziano  e  di  Paolo,  fece  del  colorito  quel 
che  Michelangelo  dei  disegno,  giacché  più  non  bailo  alle 
forme,  ma  solo  alla  luce  ;  e  purché  avesse  carnagioni  ab- 
baglianti, poco  importavai igli  la  trivialità  o  la  bizzarrìa 
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del  disegno,  le  forme  pesanti ,  i  cieli  monotoni.  Piaceva» 
di  scene  volgari,  di  orgie;  moltiplicò  nelle  allegorie, 
massime  in  quadri  adulatori  i  ;  e  dipinger  con  tal  faci- 
lità, che  1510  opere  sue  SÌ  conoscono  per  incisioni, 
variando  Ogni  genere,  e  sempre  destando  meraviglia  pel 
fuoco  della  composizione,  a  cui  sagrificava  l'esattezza 
delle  linee.  Nella  stupenda  sua  comunione  di  San  Fran- 
cesco ad  Anversa,  il  santo  è  nudo  come  il  san  Girolamo 
di  Domenichìno,  ma  il  colore  compensa  tutto. 

La  reputazione  che  questo  capo  dei  coloristi  esclusivi 
aquistò  presso  i  grandi,  gli  fece  attribuire  incarichi  di- 
plomatici ;  il  duca  di  Mantova  lo  spedì  ad  oflrir  a  Fi- 
lippo 111  un  superbo  tiro  a  sei;  e  Filippo  IV  al  re  di 
Inghilterra  per  conciliar  una  pace;  dove  la  protezione 
dì  Buckingam  il  fe  accogliere  con  magnificenza,  e  armar 
cavaliere  in  pien  parlamento,  regalandogli  la  spada  d'oro 
a  diamanti.  Pochi  altri  insomma  godettero  maggiormente 
della  gloria  meritala  ;  e  coll'amore  procacciavasi  anche 
l'amore.  Fra' numerosi  allievi  basti  nominare  per  la 
grande  lor  fama  Jordaens,  Van  Thulden,  David  Teniers, 
Breughel,  da  cui  spesso  facea  far  i  fondi  de'suoi  quadri, 
tutti  ammirali  per  fede  le  riproduzione  dell  a  natura,  senza 
idealità.  Alcuni  de'suoi  nazionali  imitarono  gli  italiani, 
come  Michele  Coxie,  Francesco  Floris,  Abramo  Janssens; 
altri  dalle  due  scuole  dedussero  uno  stil  nuovo  e  libero, 
come  Craeyer,  Cornelio  e  Simone  de  Vos,  é  Antonio 
Van  Dyck.  i  «'W-iJi  .-.:<v.  „.,<,<•;.•  ... 

Quest'ultimo  lavorò  anche  di  storia,  ma  -più.  spesso 
in  ritraiti,  chiesto  perciò  in  Inghilterra,  in  Italia  :  ese- 
guiva rapidissimo,  superando  tiubens  in  dilicutezza  di 
tinte  e  felice  impasto  di  colori;  e  per  ritratti  lo  pongon 
subito  dopo  Tiziano. 

Una  serie  d'illustri  pittori  diede  la  famiglia  olandese 
dei  Vanloo,  comipciando  da  Giacomo,  che   y105105'  rt 
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Parigi,  Inscio  la  Storia  pel  ritmilo.  Dn  Luigi  suo  figlio, 
pittore  anch'esso,  naque  Giambattista,  protetto  dai  du- 
chi di  Savoia,  pei  quali  molto  lavorò,  pregiato  singolar- 
mente per  colorito  e  per  spiritoso  toccare. 

Le  marine  di  Enrico  Uroom  di  Arlem  sono  stima- 
tissime: Pietro  Malici-,  soprannomato  il  Tempesta,  è 
famoso  in  questo  genere  quanto  il  Borgognone  nelle 
battaglie.  -  - 

Mentre  Rubens  diffonde  nelle  sue  tele  In  piena  del 
mezzodì,  Paolo  Rerabrant,  educato  nel  mulino  paterno, 
•love  a  fatica  penetrava  il  raggio  solare,  ci  porge  ombre 
solcate  di  luce,  sprazzi  di  fuoco  in  cupe  caverne;  tele 
nere,  dalle  quali  vi  sporgono  una,  poi  due,  poi  molte 
figure,  e  scintillar  d'occhi  e.  di  gemme.  Il  vìvere  e  il 
conversar  volgare  mai  non  abbandonò;  e  l' originalità 
non  corresse  col  gusto  e  l'eleganza.  Quella  potenza  d'ef- 
fetti esercitò  pure  nell'incisione,  lavorando  di  punta  con 
un  artificio  indescrivibile. 

Per  questi  effetti  di  notte  e  di  luce  fu  rinomato  Ge- 
rardo delle  Notti. 

Gli  Olandesi  dipingon  lentissimi.  Slingelandt  scolaro 
di  Gerardo  Dow,  durò  tre  anni  attorno  alla  famiglia 
di  Meermann  e  tre  mesi  a  un  collnr  di  merletto,  ove 
si' possono  contare  le  maglie.  Van  der  Heyden  fa  ro- 
vine e  paesaggi  con  largo  gusto  c  armonia.  Così  è  ne- 
gli animali  di  Paolo  Potei-,  i-fiori  e  i  frinii  dì  Van- 
Huysum,  i  chiari  di  luna  di  Van  der  Heer,  le  marine  di 
Van  der  Kabbel,  di  Backhuysen,  di  Van  dei-  Veldc,  il 
quale  tranquillamente  disegnava  la  battaglia  che  attorno 
gli  fremeva  stando  s'un  vascello  della  flotta  di  Ruyter. 
Edeli  ne  k  d'Anversa  fu  valente  incisore.  .  . 

L'olandese  Pietro  di  Laer  venuto  a  studiar  a  Roma,  te» 
nou  si  pose  a  copiar  quadri  ma  la  natura,  e  trattò  scene 
'  di  vita  quotidiana,  col  Poussin  e  con  Claudio  ritraendo 
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i  paesaggi  e  le  mine  ,  cut  non  avverava  con  eroi  e  con 
battaglie,  ma  con  villani  e  fiere  e  masnadieri  e  sagre  e 
altri  soggetti  che  chiamiamo  bambocciate,  e  da  cui  trasse 
il  soprannome.  Pei'  piccole  che  fossero  le  sue  figure, 
ogni  minuzia  distinguerà  con  vigore  e  spirito.  Incideva 
anche,  e  tornato  in  patria,  potè  vedersi  sorgere  un  emulo 
formidabile  in  Wouvennans  che  all'estro  uni  modo  più 
castigato  e  vero.  Nessun  superò  i  suoi  cavalli,  sebbene  il 
non  esser  mar  uscito  di  patria  gli  togliesse  la  varietà; 
del  resto  con  arte  squisita  finisce  e  con  mirabile  pro- 
gressione di  luce. 

11  palazzo  di  Amsterdam,  l'edifieio  più  insigne  d'O- 
landa, fa  la  lode  di  Giacomo  \  an  Campen  di  Harlem. 
Si  regge  sopra  tredicimila  seicentocinquanta  nove  travi, 
fitte  e  congiunte;  ed  è  lungo  dngentottantadue ,  largo 
dugcnventidiie  piedi,  tutto  simmètricamente  disposto,  e 
con  marmi  ricchissimi;  ma  le  basse  porticine  e  la  unifor- 
mità delle  finestre  non  lasciano  chiamarlo  bello. 

Fra  i  Tedeschi,  Leonardo  Kern  di  Forchtemberg  fu  i 
più  famoso  per  lavori  di  legno  e  d'avorio  che  di  marmo. 
Gofredo  Leigebe  slesiano  intagliò  stamine  equestri  di 
ferro.  Matteo  Rauchmuller  eseguì  la  colonna  della  Tri- 
nità a  Vienna,  ancor  più  caricata  che  le  guglie  del  Fan- 
zaga  a  Napoli.  Andrea  Scbhitter  di  Amburgo,  allevato 
a  Roma,  modellò  la  statua  equestre  di  Federigo: I  pel 
ponte. nuovo  di  Berlino,  fusa  poi  da  Giovanni  Jacobi. 
A  Berlino  e  Dresda  lavorò  pure  Baldassare  PermOser. 
Giambernardo  Fischer  ornò  Vienna  secondo  il  genio 
dui  tempo,  architettò  il  palazzo  di  Schònbrunn,  la  co- 
lonna a  chiocciola  del  mercato,  le  amplissime  scuderie 
di  Corte,  il  palazzo  del  principe  Eugenio,  la  chiesa  dì 
San  Carlo  eretta  per  voto  da  Carlo  VI. 

Altri  servirono  a  Pietro  il  Grande  nel  fabbricar  Pie- 
troburgo; altri  a  Federigo  I  di  Prussia  ,  specialmente 
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Boll  die  <'resse  molti  edifizii  in  llerl ino  e  il  portico 
del  castello  di  Porsi! h in,  e  Osander  che  fé  la  nuova 
ala  del  castello  di  (Cónigaberg. 

In  Inghilterra  l'architettura  rimane  inceppata  dalla 
lassù  su  le  finestre,  dai  datii  che  pesano  sui  mattoni 
e  sulle  pietre,  e  dall'  iudole  del  pae*p  che  vuol  la 
minima  spesa  e  il  maggior  ricavo,  ondo  strade  intere  sì 
trillili  ii-,i:ici  per  impresa.  Ih  Londra  il  più  era  legno,  e 
primo  il  colite  d'Aruitdel  fi-  edilizi!  privati  ih  pietra.  JnÌt;o 
Jones  venuto  in  Italia  a  studiar  di  pittore,  s'appassionò  \v% 
per  l'architettura,  massime  sovra  gli  esempi  veneziani. 
Presto  salito  in  fama,  fu  chiamato  architetto  di  Cri- 
stiano IV  di  Danimarca,  donde  ripassò  in  patria.  I  suoi 
lavori  tengono  dapprincipio  del  gotico,  che  poi  abban- 
donò, mostrando  conoscere  e  saper  emulare  i  nostri 
grandi,  e  principalmente  il  Palladio.  Il  Whitehall,  sa- 
rebbe riuscito  il  più  superbo  palazzo  de' moderni  se 
finito;  l'ospizio  dì  Greenwich  in  riva  al  Tamigi  ,  co- 
minciato per  palazzo,  è  degno  di  grande  ammirazione. 

Nel  1(566  Londra  bruciava;  e  il  ricostruirla  eccitò  II  «W2 
genio  di  Cristoforo  Wren,  che  ne  dispose  un  piano 
generale,  qual  s'ha  alle  stampe,  con  ampie  vie,  portici, 
bei  prospetti'  d'edilìzi!,  Vinser  .l' interesse  e  piccoli  ri- 
guardi, e  si  conservò  gran  parte  dell'antico  con  infeli- 
cissima costruzione,  mentre  uvria  potuto  divenir  esempio 
di  una  gran  capitale  distribuita  per  disegno.  Se  non  al- 
tro, fu  disposta  con  qualche  ordine,  e  mutato  il  legno 
in  materia  migliore,  col  che  dicesi  essersi  evitata  le  fre- 
quenti epidemie.  r-n-l* 

Allora  si  pensò  a  un  edilìzio  che  gareggiasse  con  San 
Pietro  di  Roma,  e  Wren  disegnò  il  San  Paolo  sulla  lun- 
ghezza di  quatlrocenciixjuanta  piedi,  sormontato  danna 
cupola  alta  (Ingente! to,  con  novantotto  di  diametro.  Se 
logli  questa,  nel  restante,  e  meno  nell'interno,  non  v'é 
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cosa  che  desti  meraviglia,  ma  dappertutto  lo  slento  e  il 
freddo.  Eppure  Wren  ebbe  là  rarissima  fortuna  di  co- 
minciare c  finir  egli  stesso  l'opera  propria  in  trenta- 
cinque  anni,  e  con  un  solo  intraprendi  iore. 

Benché  specchio  di  disinteresse,  voller  dira  che  ti- 
rasse in  lungo  la  fabbrica  per  goder  la  pensione,  che 
pure  saliva  appena  a  dugento  sterline;  onde  ti  parla- 
mento gliene  sospese  la  metà  fin  ad  opera  finita.  Alzò 
pure  il  Monumento'  come  chiamano  la  colonna  alta 
cento  ita  ritolto  piedi,  in  memori;'  dell'incendio;  e  altre 
opere  infinite  in  cinquantanni  dì  lavoro.  Dipoi  giaqne 
dimenticalo,  sinché  la  morìe  fe  ricordar  Londra  ch'ella 
aveva  posseduto  un' grande  artista;  e  lo  sepellirono  in 
San  Paolo  lui  e  In  sua  famiglia  ('). 

Fra  altri  architetti  inglesi ,  poco  nominali  fuor  di 
patria,  menzionerò  Giovanni  Vacsbùi'g,  che  costruì  il 
palazzo  di  Blenlieitn,  regalato  dalla  nazione  al  duca  di 
Marlborough  per  la  vittoria  di  Hòchstaedt:  disegno  ma- 
gnifico, con  nobili  giardini,  se  non  che  la  ricerca  della 
varietà  fe  dar  nello  strano  e  in  eccessivi  conti-asti.  Vi 
dipinse  Thornill,  che  indulgentemente  chiamarono  il 
Hai  ad  lo  di  quell'  isola. 

I  Francesi  aveano  preso  i  metodi  degli  Italiani,  colà  f 
chiamati  alla  Corte,  ma  s'applicarono  piuttosto  a  seol- 
turc  e  architetture;  quanto  a' dipinti,  se  non  fosser  i 
ritratti,  chi  ne  cercava  fuori  dal  re?  Duranti  le  turbo- 
lenze civili  ne  andò  smarrita  la  conoscenza  e  la  stima  ; 
tornò  quando  Knrìeo  IV  ebbe  restituito  l'ordine,  ina 
con  questo  divario,  che  dell'architettura  minor  pensiero 
si  prese,  il  dipinger  in  vétro  fu  dimenticato,  mentre  si 
ambivano  i  quadri. 

Maria  de'Medici  molti  lavori  commise  a  Itubens,  e  vo- 
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lendo  fabbricarsi  a  Parigi  un  palazzo  «legno  delta  sua 
patria,  comprò  la  casa  di  Luxemburgo ,  e  la  diede  a 
costruire  a  De  B rosse.  Corteggiò  egli  la  committente, 
imitando  i  modi  toscani  ,  e  massime  il  palazzo  Pitti 
colle  bugne  continuate  ;  ma  queste,  formate  di  piccole 
pietre,  non  di  massiccie  come  le  fiorentine,  e  applicate 
alle  colonne,  non  contentano  la  ragione  ;  oltre  che  son 
interrotte  coi  padiglioni,  consueti  nelle  castella  francesi. 
Sua  è  pure  la  facciata  di  San  Gei* vaso,  a  tre  piani  come 
si  usava,  e  l'aquedolto  d'Arcueit.  Michelangiolesco  era 
Simone  Gnillain  parigino ,  che  nel  1()Ì7  finì  il  monu- 
mento del  Pont-au-change,  col  bassorilievo  della  base, 
difficile  per  la  grandezzat  e  lodevole  per  la  condotta. 
Era  stato  allevato  a  Roma,  al  pari  di  Giacomo  Sarazin 
di  Noyon,  il  quale  fece  le  grandiose  cariatidi  del  Louvre. 

Al  Primaticcio  come  pittor  di  Corte  era  succeduto 
Tossanto  Dubreuil,  francese  ma  accademico,  e  dedito  <w 
allo  sfarzo,  al  manierato,  senza  coll'età  aquistar  ingegno. 
Lui  morto,  gli  fu  surrogato  Freni  ine  t  elle  quindici  anni 
era  dimorato  in  Italia ,  molto  legato  col  cavalier  d' Ar- 
pino,  e  fedele  senza  moderazione  alla  scuola  michelan- 
giolesca. Quindi  non  piaque,  come  nessun  dei  molti  che 
seguitavano  qunl  si  fosse  (Ielle  scuole  esagerate.  Pure 
la  gloria  dei  Carocci  era  pervenuta  in  Francia,  e  le  qui- 
stioni  fra  naturalisti  e  idealisti  vi  si  erano  dibattute. 
Intanto  in  Italia  equi  stava  nome  Simone  Vouet ,  che 
appropria  vasi  varie  parti  di  ciascun  dei  maestri  di  moda, 
senza  il  talento  dell'originalità.  Chiamato  successore  a 
Fremine!,  fu  gridato  restaurator  della  pittura  ,  facessi  igii 
gara  d'averne  un  quadro ,  non  arrivava  a  tempo  a  di- 
pinger sale  ,  a  dar  lezioni ,  e  tenne  il  regnò  finché  non, 
lo  scosse  Nicola  Poussin. 

Questi,  lottato  con  tutte  le  difficoltà  de'primi  passi  in 
patria ,  e  trovato  invidiosi  prima  che  amici ,  fu  dal 
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Marini  iniziato  alla  conoscenza  delle  Iutiere;  a  trent'aniii 
l>otc  compiei'  il  lungo  suo  voto  venendo  a  Roma,  ove  esso 
Marini  il  presentò  al  cardinal  Barberini  dicendo  :  «  Ve- 
drete un  giovane  che  ha  una  furia  di  diavolo».  In  quel 
vastissimo  museo  egli  si  conservò  fedele  al  passato;  au- 
stero, scevro  dalle  brigate  d'artisti ,  studiava  ,  copiava 
da  solo.  Quivi  incontrò  Claudio  Lorenese,  di  cui  già 
reputa  ti  ssi  mi  erano  i  paesaggi  che  poi  lo  collocarono 
primo  in  siffatto  genere.  In  essi  di  fatto  Claudio  pose 
tanta  attenzione,  che  lungi  dall' abbracciar  il  tutto  a 
prima  vista,  tu  devi  scorrere  poco  a  poco  quelle  tele 
sì  piene  di  cose,  sì  studiate,  con  grandi  lontananze 
e  vivi  effetti  di  luce,  e  riverberi  opportuni.  Sol  le  figure 
sono  scadenti. 

Con  lui  dunque  si  restrinse  il  Poussin ,  al  rombazzo 
delle  accademie  non  badando,  né  alfe  tradizioni  di 
scuola ,  e  volendo  formarsi  da  sè  |a  sua  poetica ,  sof- 
friva le  derisioni  che  il  volgo  superbo  prodiga  a  chi 
non.  l'imita.  La  sua  costanza  finiva  col  conciliargli  ri- 
spetto; si  cominciò  a  trovar  buono  il  suo  modo,  senza 
per  questo  rinnegar  le  aberrazioni  allora  comuni,  e  ot- 
tenne una  reputazione  popolare  fra  curiosi  e  artisti  che 
ammiravano  e  praticavano  tutt'altri  metodi  che  i  suoi. 
Richelieu  non  volle  lasciar  fuori  questa  gloria  nazio- 
.  leu  naie,  e  Poussin,  dopo  risposto  un  pezzo  «  Chi  sta  bene 
non  si  move  »,  cedette  ad  una  lettera  propria  del  re, 
U  quale  l'accolse  come  un  trionfante.  Ma  gli  artisti  a  gara 
gli  movono  guerra,  ch'egli  sostiene  con  fermezza,  e  senza 
transigere  colla  ciarlataneria  dell'arte;  e  la  sua  Cena, 
e  il  san  Francesco  Saverio  insegnarono  alla  Francia  che 
ella  possedeva  un  sommo.  Lahire,  Dorigny,  Bourdon , 
gli  altri  maestri  d'allora,  ne  stizziscono  ;  e  più  quando, 
destinato  a  metter  ordine  alla  galleria  del  Louvre,  non 
risparmiò  il  martello  agli  stucchi  e  agli  altri  ingombri 
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di  Lemercier  architetto  regio.  E  scriveva:  «  Senza 
n  intermissione  alcuna  lavoro  quando  in  una  casa 
«(quando  in  un'altra.  So» (Muterei  queste  futiche  vo- 
ti lentieri,  se  non  fosse  die  quelle  opere  che  vorrebbono 
«  molto  tempo  bisogna  sbrigarle  in  un  tratto.  Giuro  a 
«  vostra  signoria  che  se  io  stessi  molto  tempo  in  questo 
«  paese,  bisognerebbe  die  io  diventassi  uno  strapazzone, 
«  come  gli  altri  che  vi  sono.  Gli  studi!  e  le  buone 
«  osservazioni  o  delle  antichità  o  d'altro,  non  vi  sono 
«  conosciuti  in  verun  modo,  e  chi  ha  dell'  inclinazione 
«  allo  studio  ed  al  far  bene  se  ne  deve  certo  discostar 
<•  molto  »  (').  Dovette  colla  penna  difendersi  di  non 
far  Cristo  sul  modello  di  Giove,  come  Vouet.  Aitine 
stanco,  e  lasciato  per  nobil  vendetta  il  quadro  del  Tempo 
che  libera  la  Verità  dall'  Invidia  per  renderla  all'  Eter- 
nità, lorilosseuc  alla  sua  cara  lloma,  donde  più  non  si  leu 
dipartì.  Contro  al  farraginoso  dipìnger  d'allora,  diceva 
che  mezza  figura  più  del  bisogno  basti  n  guastar  un 
quadro:  pretendeva  la  verità  storica  ne'soggetti,  scelti 
sempre  con  nobiltà  e  delicatezza,  talora  con  pensiero 
profondo.  Bella  disposizione  de' componimenti ,  eleva- 
tezza di  stile,  giustezza  di  espressione,  fecondità  dì  in- 
venzioni, ricchezza  d'accessori!,  felice  accordo  di  gusto 
e  di  ragione  gli  danno  una  fisonomia  originale.  Fin  agli 
estremi  studiava,  e  a  chi  gli  domandò  come  avesse  po- 
tuto attinger  la  perfezione  rispose  :  <■  Col  non  trascurare 
mai  nulla  »:  e  qual  frutto  avesse  tratto  dalle  lunghe  sue 
prove?  te  II  saper  vivere  bene  con  tutti  ». 

Fa  scuola  da  se  Giacomo  Cai  lo  t  di  Nuncy.  Fuggito 
dalla  casa  paterna  tra  una  banda  di  Zingari  per  veder 
l'italia  ,  quegli  offrono  soggetti  variissimi  al  suo  pcD- 
nello,  questa  esalta  il  suo  amore-perle  belle  arti.  Reduce 
con  sentimenti  più  severi  e  religiosi,  è  da  Luigi  XIII 

(I)  tea.  pili  I.  S1D. 
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 all'impreca  di      :-•!■■  li.  .  ove  si  ■  ■■  ><  i  >  nel  ri- 

Irmr  la  vita  del  soldato  e  «  le  :   e  .!■.  ■-  della 

guerra  «  Ma  quando  esso  re  gli  chiese  d'immortalar 
col  Indino  I  .■■■..in  di  Nancy-,  prosa  perlìduuienle , 
«Siro»  risposi:  «  io  son  lorenesc  ;  e  piuttosto  mi  ta- 
gliei-ò  il  pollice".  K  il  re:  «Questa  risposta  vi  fa  onore. 
Fortunato  il  duca  d'aver  sudditi  tali  u.  Di  soli  quamn- 
■  i  .  anni  mori.  Nelle  tentazioni  ili  si  ut' Anton  io  me- 
scolo lo  spinili  di  Ariosto  coll'inn paginazione  di  Dante; 
e  eolia  devozione  d'un  credente  iv.se  hurlesco  il  diavolo. 
Non  è  grande  che  dove  giuoea  la  fantasia,  Mal  reg- 
geva itila  pazienza  del  Indino,  e  preferiva  l'aqua  forte, 
nell'uso  della  aitimi  trovò  di  .sostituir  alla  vernice  molle 
quella  a  secco,  elle  gli  permetteva  di  abbandonar  te 
opere  anche  a  mezzo.  SÌ  avran  di  lui  millecinquecento 
tavole,  delle  quali  alnnie  compì  in  un  giorno,  ma  que- 
sta faciliti!  aqoislò  con  slmili  pertinaci,  l'iaeevasi  special* 
mente  a  elliginr  pitocchi,  giocolieri  e  simili  bizzarrie  ; 
disegna  bene,  incìde  finito,  e  senza  confusione  esprime 
le  tumultuose  scene  di  fiere,  assedìi,  spettacoli,  prodi- 
gando su  piccolo  spazio  moltissimo  spirito  e  finezza. 
Durer  lo  supera  nell'immaginazione  ledesca,  che  serba 
purezza  e  semplicità,  e  che  ideale  nell'espressione,  fal- 
lisce talora  nella  forma,  giammai  nel  sentimento,  anno- 
bilendo i  soggetti  ehi;  prende  dalla  natura;  mentre  Cal- 
lot  vagheggia  di  più  la  forma,  e  ci  dà  meraviglia  e  spasso. 
Ilernliranill  si  compiaque  de'  cenci  aneli'  egli  ,  tua  ha 
poesia  dove  Callot  non  ha  che  capriccio;  lìemhrandt  tra- 
scura il  contorno  per  l'elletto,  Callot  l'elicilo  pel  con- 
torno: coinè  francese  ha  i  l lia rezza  e  limpidezza,  non  il 
vigor  fiammingo  o  l'ingenuità  tedesca.  Ma  la  fantasia 
non  basta  ad  allettare  stabilmente,  e  rattrista  il  veder 
sempre  dipinte  le  miserie  dell'uomo,  o  la  gioia  e  i  do- 
lori suoi  alterati  e  in  maschera. 
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Eustachio  Lesueur  parigino  fu  accolta  caritatevol-  teij-ss 
mente  nella  scuola  di  Simone  Vouet,  dove  trovavasi 
protetto  e  careggiato  Carlo  Lebrun,  e  dove  crescevano 
Pietro  Mignard  ed  altri  molti,  tratti  da  una  passione 
insolita  ch'era  allora  entrata  per  le  arti  del  disegno. 
Tutti  correano  in  Italia  per  ammirare  e  apprendere  ; 

e  fu  il  meglio  suo,  perché  la  cattiva  imitazione  non 
guastò  I»  verginità  del  suo  talento.  Docile  ulle  lezioni 
di  Vouet ,  quando  vide  la  galleria  portata  d' Italia  dal 
maresciallo  di  Crequi ,  non  si  fermò  all'Albano,  a 
Guido,  al.Guercino,  mu  si  piaque  di  Francia,  di  An- 
drea del  Sarto,  delle  copie  del  Rafaello;  e  la  semplicità 
dì  composizioni,  la  calma  di  disegno,  la  giustezza  d'es- 
pressione gliene  .par ver  di  lunga  mano  superiori  al  far 
de' contemporanei.  Vouet  però,  sempre  più  incalzato 
da  commissioni,  lo  teneva  a  esercitar  metodi  speditivi  e 
di  pratica.  Beato  fu  Lesueur  dal  veder  dipingere  Pous- 
sin ;  il  quale  l'innamorò  de'  classici  ,  mentre  colla  pra- 
tica l'avviava  al  meglio;  e  partendo  il  lasciò  erede 
delle  sue  tradizioni  e  degli  scherni  de' concittadini. 
Per  vivere  ornava  di  disegni  e  frontispizi  i  libri ,  die 
divenner  poi  cerca  ti  s  si  mi  ;  intanto  eseguiva  anche  qua- 
dri da  cavalletto:  alfine,  commissione  secondo  il  suo 
genio ,  fu  chiamato  a  dipingere  la  Certosa.  Vi  fece  t6is 
ventidue  quadri  della  vita  di  san  Brunone ,  e  sebbene 
il  merito  di  essi  fosse  1'  espressione,  mentre  quel  che 
allora  si  conosceva  unicamente  era  il  meccanismo,  strap- 
parono l'ammirazione  anche  degli  avversarli.  Non  per 
questo  si  mutò  il  gusto ,  e  dìceasi  che  un  tal  modo 
fosse  appropriato  soltanto  a  un  chiostro  e  a  santi;  e 
in  fatto  per  imitarlo  ,  la  prima  condizione  sarìa  Stata 
di  possedere  la  sua  anima.  Egli  ebbe  anche  un  corag- 
gio che  a  Poussin  mancò,  quel  di  copiare  la  natura,  non 
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come  questo  per  desumerne  idee  e  forme  da  raffazzonar 
poi  n  siio  talento  e  a  norma  de'modelli  antichi  ;  ma  ri- 
produceva que'frati  come  gli  aveva  veduti,  coi  gesti,  col 
sentimento  lor  proprio,  ogni  qualvolta  la  fretta  noi  cac- 
ciasse a  tirar  di  pratica.  I  quadri  devoti  furono  sempre 
il  suo  campo;  e  instancabile  nel  lavoro,  poco  avea  ri- 
guardo alla  vita  che  finì  a  trentott'anni,  prima  d'esser 
compreso  (  ').  - 

In  quel  tempo  veniva  istituita  l' accademia  reale  dì 
<64s  pittura  e  scoltura,  di  dodici  anziani  (  s),  undici  accade- 
mici, due  sindaci  e  un  rettore;  col  che  concentra  vasi 
sempre  più  in  Parigi  quanto  rimaneva  di  vita  artistica, 
togliendo  la  possibilità  d'esser  originale,  di  presen lai- 
il  bello  sotto  i  differenti  aspetti.  Ciò  rese  possibile  la 
1 6t s-w  tirannide  di  Claudio  Lebrun,  che,  se  non  ispirata,  avea 
diretta  quest'insti lozione,  e  che  allora  tornò  d'Italia  pre- 
cedulo  da  immensa  reputazione ,  e  subito  onorato  di 
dignità  e  commissioni.  La  maestà  del  suo  stile  e  la  gran 
facoltà  di  composizione  sosteneva  cogli  artifizi!  conven- 
zionali imparati  dai  nostri;  onde  facea  gran  colpo.  Era 
naturale  la  sua  rivalità  con  Lésueur,  che  da  minor  nu- 
mero poteva  essere  valutato.  A  gara  dipinsero  il  pa- 
lazzo Lambert,  e  benché  la  mitologìa  e  l'allegoria  fos- 
sero il  campo  di  Lebrun,  l'allro  mostrò  come  anche 
in  quella  polesse  recarsi  e  castigatezza  e  profondo  sen- 
timento. 

Alla  morte  di  Lesueur,  potè  Lebrun  esclamare  che 
gli  era  tolta  una  spina  dal  piede.  Anteposto  a  Filippo 
dì  Champagne,  il  solo  che  ancora  s'attenesse  alla  verità 
e  al  naturale,  fu  piltor  di  Coite,  arbitro  del  gusto,  di- 
ti) itosi  in  Dan  Mendel,  T.  VI. 

(i)  Furono  Lenieur ,  Errarli ,  Sclniliino.  Bonnlon  ,  Lorenzo  àf  L»lùr* , 
Sanatili,  Michele  Compiile,  l'orrier,  de  Bobron,  Giulio  d'Egmonl , .V»a 
Ohrtaldt,  Uuillcmin  e  Curio  Lebrun. 
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spensatoi'  delle  co  ni  miss  ioni  ;  copialo  dagli  scolali  e 
negli  arazzi  de' Gobelin;  regola  tor  delle  mode,  delle 
stoffe,  de'niobili,  degli  ardii  trionfali  e  dei  catafalchi. 
Questo  Dernino  di  Parigi  ,  per  lavorare  sotto  di  se 
chiamava  piuttosto  i  nostri  mediocri  die  noi  potessero 
eclissare,  ne  p  re  tendesse  io  correggere  i  disegni  da  lui 
preparati  per  Versailles  e  pel  Trianon  ;  e  ehi  volca  pro- 
tezione e  lavoro  duvea  conformarsi  al  facile  e  cortigiano 
compositore.  ;  .  . 

Favori  la  corruzione  Luigi  il  Grande,  intento  a  tras- 
ferire alla  Francia  sua  Io* scettro  delle  arti,  ma  che 
volea  tutto  finito  in  un  batter  d'occhio,  e  di  letta  vasi 
delle  pompose  apparenze.  A  ciò  soddisfaceva  quella  fa- 
cilità d'oste  illazione  :  onde  Luigi  gloriatasi  delle  glorie 
di  Lebrun,  e  restava  fin  due  ore  a  vederlo  dipingere; 
e  dopo  altre  commissioni  gli  affidò  la  galleria  di  Ver- 
sailles, ove  in  quattordici  anni  di  lavoro  ritrasse  i  fasti 
del  gran  re,  associando  le  allegorie,  e  tutta  quell'arte 
che  può  andare  scompagnata  dal  sentimento.  A  lacere 
le  perpetue  contorsioni  delle  figure,  colorisce  languido, 
disegna  stentato,  eseguisce  con  pena  ;  C  può  caratteriz- 
zarlo quel  suo  proposito  d'offrir  una  serie  di  teste,  che 
fosser  come  tipi  delle  passioni  umane;  quasi  a  norme 
detcrminate  potessero  ridursi  le  infinite  gradazioni  di 
queste.  Di  fatto  non  ne  usui  che  una  bizzarra  e  sconcia 
serie  di  visacci  (').  Andran  e  Edelink  incidendo,  le 
opere  di  LehniD,  il  fecero  parer  migliore.  A  sue  solle- 
citazioni è  dovuta  l'istituzione  della  scuola  francese  a  ig<« 
Roma,  dove  mantener  a  pubbliche  spese  i  giovani  cl)e 
meglio  promettessero. 

Alla  scuola  di  Vouet  si  formò  pure  Pietro  Mignard ,  iBio  >p 

CI)  Milhadc  paur  appratire  à  datino-  la  pam'™,  prnpaiéc  itai  iwe  am- 
[ìreme  sur  etxprustou  q/iiiralc  ri  parliadiirt.'  l'arici  1607. 
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che  a  Roma  e  Venezia  s'impratichì  coi  migliori,  e  parve 
eguale  ad  Annibale  Caiacci  e  a  Pier  da  Cortona.  A  Pa- 
rigi fresco  la  cupola  del  Val-de-Gràce ,  capo  dell'arto 
francese  in  tal  genere.  Geloso  di  Lcbrun,  uè  alla  sua 
tirannide  volendo  curvarsi,  ricusò  entrare  nell'accade- 
mia; finché  morto  quello  ne  divenne  direttore  e  primo 
pittar  di  Corte.  L'amicizia  de' principali  letterati  Io  fe 
colmar  di  lodi  più  che  non  meritasse  il  freddo  suo  con- 
cepire. 

Le  mode  del  vestil  e  erano  del  gusto  peggiore  e  meno 
artistico;  pure  il  copiarle  fedelmente  saria  stalo-  meri 
male  che  adattare  quelle  macchinose  acconcili  ture  del 
capo  sovra  htisti  alla  romana  ;  e  ne'ritratti  del  gran  re, 
in  mille  foggic  variati,  al  collarone  e  alla  parrucca  as- 
sociare arnesi  eroici  ;  mistura  gollissiiiia  eppur  univer- 
sale, e  riprodotta  ne' mommi  enti ,  c  nelle  statue  equestri. 
Che  più  ?  quando  Le  Gros  copiò  le  statue  antiche  per 
ornare  Versailles,  credette  parrebbero  fredde  nella  stu- 
penda loro  semplicità,  ondo  le  scontorse  e  gonfiò  come 
le  Cesarotti  con  Omero. 

Con  tali  pratiche  furono  condotti  i  sontuosissimi  la- 
vori di  quel  tempo ,  fra  cui  basti  nominare  la  piazza 
di  Luigi  il  Grande  che  costò  un  milione,  ed  altrettanto 
il  monumento  del  maresciallo  de  la  Feuillade,  eseguilo 
da  Martino  des  Jai-dins  di  Breda,  allo  trentacinque  piedi, 
e  dove  la  Vittoria,  alzata  sopra  un  globo,  coronava 
Luigi  XIV;  concetto  sepolto  sotto  una  farragine  di 
pomposi  dettagli. 

Della  scuola  francese  può  vedersi  il  trionfo  nella 
cappella  di  sant'  Ignazio  al  Gesù  di  Roma ,  dove  ga- 
reggiarono Le  Gros  e  Giovanni  Theodon.  Ivi  bronzi 
accartocciati,  puttini  affastellali,  tritume  di  ornamenti, 
tormentato  il  marmo  per  ridur  a  realtà  stranissimi  pen- 
samenti. Da  un  lato  la  Fede  scaglia  il  fulmine  addosso 


epoca  xvr. 


all'eresìa,  turpissima  figura,  la  quale  avventasi  fuor  dalla 
base  senza  sostegno  veruno  ;  mentre  un  pafluto  angio- 
letto lacera  i  libri  ili  Lutero  e  Calvino.  Dello  stesso 
Le  Gros  è,  nel  noviziato  de' Gesuiti,  il  san  Stanislao, 
colle  carni  di  marmo  bianco,  le  vesti  di  nero,  sopra  un 
letto  di  mischio  siciliano:  varietà  non  senza  esempi 
antichi. 

Ad  essa  cappella  di  sant'  Ignazio  lavorò  molto  Pietro 
Monnot,  ma  più  al  bagno  del  landgravio  di  Cassel, 
dove  occupò  sedici  anni.  Luigi  Le  Vaud  fabbricò  molti 
palazzi  e  la  chiesa  di  San  Sulpizio  e  il  collegio  delle -u.;o 
Quattro  nazioni ,  abusando  delle  curve  e  della  decora- 
zione. 

Michelangelo  della  Francia  chiamarono  Pietro-  Puget, . u,<ii 
perche  versato  nelle  tre  arti.  Studiò  in  Italia  il  modo 
di  Pier  da  Cortona,  e  anche  scolpendo  tenne  del  pit- 
tore. I  contemporanei  lo  lodano  della  rapidità  con  cui 
lavorava,  e  senza  tener  il  modello,  ma  aiutandosi  colla 
fantasia;  ciò  che  presso  i  posteli  non  fa  che  assicurar- 
gli taccia  dì  negligenza  e  presunzione.  Le  opere  sue  mi- 
gliori so»  in  Genova  l'Assunta  all'Albergo  dei  Poveri,  e 
san  Sebastiano  e  il  beato  Alessandro  Salili  sotto  la  cu- 
pola della.  Madonna  di  Carignano.  Pe  piogeni  per  edi- 
lìzii  a  Marsiglia  e  a  Toulon  ;  più  s'occupò  a  disegnar 
navi  ed  applicare  macchine  agli  arsenali.  È  singolare 
che  degli  artisti  suol  ci  abbia  tramandato  scarsissime 
notizie  un  paese  che  ora  non  sa  tacer  nulla. 

Ai  buoni  cominciamenti  dovette  rinunziare  Girard  on 
di  Troves  per  a  (pi  i  sia  re  il  favore  di  Lebrun;  e  ottenu- 
tolo, più  non  ebbe  bisogno  di  far  bene.  Louvois  antepo- 
nevi Mansart;  ma  egli  fu  accarezzato  da  Boileau,  da 
"Rari  ne,  da  La  Fontaine  che  lo  intitolò  Fidia  del  secolo. 
Danno  per  la  migliore  opera  sua  il  farraginoso  monu- 
mento di  Riehelieo.  La  sua  statua  equestre  del  grame, 
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che  pesa  settantamila  libbre  di  metallo,  è  una  delle  fu- 
sioni più  pulite,  e  la  prima  ove  si  facesserd'un  pezzo  solo 
eavallo  e  cavaliere  ;  ma  che  compassione  mette  il  vestire 
del  re  1  Inferiore  è  quella  di  Luigi  XV,  fatta  da  Bou- 
chardon,  ove  male  posa  l'eroe.  Il  cavallo  di  Pietro  il 
Grande  di  Falcone!  a  Pietroburgo,  benché  s'accosti  al 
naturale,  mostra  quanto  divario  corra  tra  il  censurare 
e  ì'eseguire. 

Colbert  diede  a  Claudio  Perrault,  intelletto  universale, 
i si 3-w  l'incarico  di  tradurre  Vitruvio,  impresa  difficile,  e  mas- 
sime a  lui  che  non  aveva  visto  in  Italia  le  fabbriche 
antiche.  Purè  quest'intento  lo  portò  a  meditare  sull'ar- 
chitettura, e  prendervi  passione,  come  all'arte  più  pro- 
pria a  perpetuarsi.  Perrault  preparò  un  disegno  per 
terminar  il  palazzo  del  Louvre,  non  badando  a  con- 
venienze o  comodità,  ma  solo  alla  magnificenza;  nè 
questa  pef  certo  poteva  meglio  esprimersi  che  con 
quella  selva  di  colonne,  in  due  ordini  sovrapposti,  che 
toglievano  in  mezzo  nicchie,  ora  ridotte  a  .finestre.  Molti 
ornamenti  fece  pure  a  Versailles  e  ne 'giardini,  ed  eresse 
l'Osservatorio  senza  nè  ferro  nè  legname. 

Giacomo  Le  Merci er  che  pare  sia  stato  lungo  tempo 
in  Italia,  fu  da  Richelieu  adoperato  assai  in  Parigi,  come 
al  proprio  palazzo,  a  quel  della  Sorbona,  ove  è  la 
chiesa  che  men  d'ogn'allra  di  Parigi  svia  dal  buon 
gusto  (');  e  al  gran  padiglione  nel  cortile  del  Louvre. 

Francesco  Blondel  attese  alle  ambascerie,  poi  fu  mae- 
4ft8-st>stro  di  matematica  al  Delfino,  sinché  il  re  l'incaricò  di 
gettare  rimpetto  a  Senlis  nn  ponte,  che  la  Charante 
portava  sempre  via.  E  l'esegui  da  grande  architetto  :  e 
fatto  professore  di  questa  scienza,  dettò  lezioni  e  scrisse 
un  corso  d'architettura,  l'arte  dì  gettar  le  bombe,  e  la 
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nuova  maniera  di  fortificare  le  piazze.  L'arco  di  San  Dio- 
nigi a  Parigi  fece  aperto  ventiquattro  piedi,  allo  qua- 
rantasei, cioè  più  di  (pianti  sì  conoscessero;  de 'piedritti 
tengono  vece  dna  piramidi  a  bassorilievo  ;  ogni  cosa 
ornatisi  ma  con  gusto,  o  incorniciala  in  unii  massa  qua- 
drata alta  settantaduc,  larga  sottantalrè  piedi  e  grassa 
appena  dicci. 

Fa  un  caprìccio  del  gran  Luigi  il  voler  surrogare 
all'inarritaliilc  San  Germano  il  tristo  Versailles,  «il  più 
ingrato  luogo,  senza  vista,  ne  liosclii,  né  aqua,  ne  terra, 
ma  sabina  movente  o  paludi,  iieppur  aria,  e  volle  tiran- 
neggiar la  natura  e  domarla  a  forza  d'arte  e  dì  tesori  :  e 
vi  fabbricò  mi  dopo  l'altro  senza  disegno  generale;  il 
nello  e  il  limito  confusi,  il  vasto  accanto  allo  strozzato. 
Appartamenti  discoinodi:  t  giardini  stordiscono  per  la 
magnificenza,  ma  rivoltano  appena  si  pratichino  .  —  la 
violenza  fiilta  per  tutto  alla  natura,  disgusta;  l'nque 
raccolte  a  forza  s1  immeliiinno,  e  diffondono  un'umidità 

e  un  odore  malsani;  onde  si  ammira  e  si  freme  

Eppure  questo  capolavori i  sV  rovinoso  e  di  sì  mal  gu- 
sto, ove  -interi  cangiamenti  de'  pel  agi  ietti  e  de'  boschi 
snellirono  tant'oro  che  non  compare,  non  potè  esser 
compiuto  «  (Saiht-Simon)^  L'esterno  è  d'una  mediocrità 
senza  carattere,  bencliè  dentro  meritino  lode  i  gran- 
diosi scompartimenti,  c  massime  la  galleria  più  bella 
del  mondo,  su  cui  Lebrun  elligiò  le  imprese  del  gran 
re.  Ben  trovati  son  pure  gli  stanzoni  degli  malici  c  la 
chiesa  fatta  a  due  piani  perchè  rem  al  popolo  c  alla 
Corie:  ma  lutt' insieme  fu  intitolato  un  favorito  senza 
meriti. 

Alle  esigenze  e  al  gusto  dovette  in  ciò  rassegnarsi  Giu- 
lio Arduino,  nato  da  una  sorella  di  Francesco  Mansard, 
valentissimo  architetto  d'origine  Italiana  e  del  quale 
prese  il  nome.  F.gli  esegui  il  bel  castello  di  Cluny, 
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quelli  del  Trianon  e  di  Marly  coi  giardini  annessi.  Nel 
corso  del  1685  cominciò  e  finì  la  casa  di  San  Ciro, 
corpo  di  fabbrica,  che  tira  cen  tolto  tese,  e  dove  lavo- 
ravano sin  duemila  cinquecento  operai.  Nella  cupola 
degli  Invalidi  emulò  Michelangelo  senza  copiarlo;  e  se 
non  sì  mantenne  classico  nelle  particolarità,  schivò  di- 
scretamente i  deliri!  contemporanei.  Troppo  si  può 
ridire  sulla  ottagona  piazza  Vendòme,  ma  e  la  più. 
grandiosa  che  dipoi  siasi  falla. 

Andrea  Le  Notre  parigino  fu  unico  nel  disegnar  giar- 
oo  clini,  dove  gl'Italiani  non  aveano  saputo  abbastanza  va- 
lersi della  opportunità  dei  siti.  Portici,  labirinti,  grotte, 
parterre,  disposizione  artificiosa  d'alberi  egli  introdusse 
in  varie  ville,  ne'giardini  delle  Tuileries,  ne' terrazzi  di 
San  Germano  in  Laye.  ue'boschetti  del  Trianon,  nelle 
cai-pinate  di  Marly,  ne'  viali  di  Mcudon  ;  e  di  mille  di- 
lettevoli invenzioni  arricchì  Versailles,  ove  si  spese 
tanto,  clic  Luigi  XIV  gettò  al  fuoco  Ì  conti  perchè  non 
ne  rimanesse  memoria.  La  regolarità  con  cui  disponeva 
l'erbe,  le  piante,  le  aque,  nuoce  alla  vaghezza  e  alla 
bella  irregolari tik  della  natura  campestre,  nella  qual;:  più 
che  altrove  conviene  che  «  l'arte  che  tutto  fa  ,  nulla  si 
scopra  ». 

Antonio  Le  Pautre,  óltre  molti  lavori,  lasciò  un'opera 
d'architettura,  arricchita  di  dissertazioni  da  Agostino 
Carlo  d'Aviler.  Quest'ultimo,  mentre  veniva  a  studiar 
a  lioma,  preso  dai  Barbareschi ,  menato  in  Algeri,  vi 
diede  disegni:  poi  riscattalo,  lavorò  in  molti  luoghi 
di  Francia  e  pubblicò  un  Corso  d  architettura. 

Con  lui  era  stato  schiavo  Des  Godete)  che  poi  scrisse 
b  Degli  edijiài  antìclti  di  Roma,  pregevolissimo  per  esatte 
misure  e  giusti  ragionamenti. 

Roberto  di  Colta  parigino  fe  il  magnifico  peristilio 
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ili  Trianon,  molti  portici  e  palerai  anche  pei  principi 
di  Germania,  di  gusto  abbastanza  corretto.  Egli  trovò 
d'ornar  i  camini  con  specchiere. 

Giovanni  Toiitin  ,  orefice  di  Chàteaudun ,  portò  in-  ibjj-so 
nanzì  l'arte  degli  smalti,  trovando  una  sequela  di  colori, 
clie  applicavansi  sopra  un  fondo  d' un  solo  colore ,  e 
fondeansi  al  fuoco,  conservando  perfetta  lucentezza. 
Molti  gli  tennero  dietro,  ma  tutti  superò  Giovanni  Peti- 
tot  di  Ginevra  che  con  Giacomo  Bordier  visse  a  lungo 
in  Italia  e  in  Inghilterra,  praticando  i  migliori  chimici  ; 
e  mercè  i  consigli  di  Van  Dvck  perfezionò  i  ritratti. 
Suo  capolavoro  e  il  ritratto  della  contessa  di  Southam- 
pton, che  fece  in  Inghilterra  nel  1642  s'uno  smalto 
di  nove  pollici  nove  linee  sopra  cinque  pollici  nove 
linee:  poi  ritrasse  Loigi  XIV  e  ì  principali  di  quella 
Corte,  e  copiò  alcuni  quadri  classici ,  che  così  restano 
perpetuati. 

Molti  scrissero  la  storia  dell'arti;  Gian  Paolo  Ba- 
gliori continuò  malamente  il  Vasari;  e  meglio  Filippo 
.Baldi  micci ,  supplendo  alle  molte  ommissioni  del  Fio- 
rentino. La  storia  divise  in  secoli  e  questi  in  decennali, 
sminuzzamento  vizioso,  come  quello  in  scuole,  general- 
mente adottato.  II  suo  Vocabolario  del  disegno  giova 
per  la  lingua,  ma  fa  sentir  sempre  ch'e'  non  era  artista. 
Cristina  di  Svezia  gli  commise  la  vita  del  Bernini.  Gian 
Pietro  Bellori  professa  gusto  migliore  ed  approva  gli 
antichi.  Delle  varie  scuole  si  han  storici  parziali  ;  come 
Cario  Ridolfi  della  veneta,  Vedriani  della  modenese, 
Soprani  della  genovese,  dongiovanni  della  napoletana, 
Passeri  dei  lavori  in  Roma  ;  tutti  esaltatori  de'  cattivi 
maestri;  Cesare  Malvasia  neMa  Felsinei  pittrice,  impugna 
lìeramente  il  Vasari;  ma  essendo  trascorso  a  nominar 
Kafaello  il  boccalaio  d'Urbino,  per  quanto  se  ne  pen- 
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tisse,  c  cancellasse  tutte  le  copie,  gli  si  levò  addosso  un 
rumor  da  non  (lire. 

Si  scevera  da  costoro  Pietro  Sante  Barloli,  incisoi- 
roraano  pieno  di  sapore  e  di  grazia,  elle  disegnò  i  mo- 
numenti antichi  illustrati  dui  Bellori,  conservandone 
molti  che  altrimenti  sariensi  perduti  ;  benché  li  riduca 
a  carattere  troppo  uniforme. 
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Se  le  letterature  si  rendono  ognora  più  nazionali,  le 
scienze  riguardanti  l'uomo  e  la  natura  son  cittadine 
d'ogni  paese,  né  i  loro  passi  computarsi  potrebbero  che 
nel  complesso  di  tutte  le  nazioni. 

Le  università  aiutavano  ili  poco  i  progressi  della 
UJosoCa  nè  delle-  belle  aiti;  c  (auto  meno  della  teolo- 
gia, del  diritto,  della  medicina,  noti  essendo,  conte  nel 
medio  evo,  unici  centri  del  sapei-e,  ma  soltanto  scale 
necessarie  alle  professioni  lucrose.  Almeno  le  inglesi, 
colle  ricche  dotazioni  porgevano  sostentamento  onorato 
a  molti ,  liberi  di  darsi  alla  scienza  con  agio  di  libri 
e  si  l'omenti. 

Il  cadere  della  scolastica,  cioè  della  filosofia  cristiana, 
aveva  lasciato  nelle  unirne  un  gran  vuoto  che  i  pensa- 
tori ingegna vansi  riempiere  con  combinazioni  aitiiiziali 
di  sistemi  antichi  e  d'immaginazione  propria,  li  tanto 
più  pareva  possibile  questo  disegno,  perché  la  rimes- 
sione e  l'investigazione  procedeano  più  sicure  dacché 
trovavano,  per  via  del  protestantismo,  separata  la-  filo- 
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sofia  dulia  teologia,  e  ampliate  le  scienze  naturali  ;  onde 
si  studiava  il  sistema  delle  cognizioni  nel  suo  complesso 
e  nelle  parti ,  esaminandole  non  nell'oggetto  soltanto , 
ma  e  nella  natura  e  nell'origine  loro.  Quando  con  tali 
modi  erasi  formato  un  sistema  ,  la  ragione  cantava 
trionfo,  quasi  fosse  giunta  a  mostrare  che  bastava  a  se 
medesima;  ma  ben  tosto  disingannata,  sentire  dovea, 
se  non  confessare  la  propria  impotenza. 

Pietro  Gassendi  provenzale,  di  moltissima  dottrina,  im 
combattè  Aristotele,  rimproverò  gli  aristotelici  d'aver 
della  filosofia  fatto  un'arte  sofistica  ;  si  pose  sulle  vie 
del  libero  esame,  poi  dalla  scienza  volgendo  il  dubbio 
sovra  il  suo  oggetto ,  impugna  1"  autorità  della  fìsica , 
della  metafisica ,  della  morale;  la  dialettica  scientifica 
trova  inutile,  bastando  la  naturale  intelligenza  per  ot- 
tenere lo  scopo  della  vita.  La  filosofia,  secondo  lui,  è 
amore,  studio  e  pratica  della  sapienza,  la  qual  sapienza 
è  la  disposizione  morale  a  giudicar  sanamente  delle  cose 
e  ben  condursi  nella  vita.  Mostrata  la  vanità  della  lo- 
gica antica,  ne  dà  un  trattato  preceduto  da  una  storia 
di  essa  scienza ,  il  che  era  novità  ;  e  insegna  che ,  per 
ben  pensare,  vuoisi  ben  capire,  ben  giudicare,  ben  con- 
chiudere ,  bsn  coordinare.  Ogni  idea ,  sostiene  egli , 
vien  dai  sensi,  talché  l'intelligenza  consiste  nella  perce- 
zione dei  fatti  esibiti  dalla  sperienza  e  nel  paragone  dì 
essi  per  giunger  dalle  nozioni  singolari  alle  genera- 
lità. Nella  fìsica  asserisce  non  poter  Dio  concepirsi  che 
sotto  forma  sensibile,  e  l'anima  esser  un'attenuazione, 
e  quasi  un'astrazione  della  materia.  Per  conseguenza 
esclude  la  metafisica  ;  nella  morale  pende  ad  Epicm-o,  e 
gran  rumore  levò  la  difesa  che  scrisse  di  questo  filosofo, 
radunandone  tutti  i  passi,  e  valendo  mostrare  che  la 
dottrina  sua  era  state  guasta,  e  potevasi  ridurre  a  idee 
cristiane. 
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PwwrJie  agli  ardimenti  di  filosofo  univa  l'ortodossia 
di  prete;  e  0  sa^i.rìi'iiiK'  ;ille  idee  correnti,  o  difettasse 
«li  logica,  al  suo  senìismo  puro  mcscoWn  principi) 
spirituali;  crede  necessaria  l' intelligenza  per  arrivar 
alle  cose  nascoste,  come  non  vediamo  i  pori  della 
pelle,  eppure  la  traspirazione  ci  convinci"  che  esistono  ; 
onde  o  va  in  perpetue  contraddizioni,  o  vintisi  intender 
in  senso  mini  luto  il  suo  assioma  fundiJnicnt.de,  appli- 
candolo  forse  a  immagini  definite,  che  realmente  pro- 
vengono dai  sensi,  e  la  cui  presenza  è  necessaria  perchè 
lo  spirito  eserciti  alcuna  delle  siic  facolià,  e  col  razio- 
cinio si  elevi  alle  cose  non  pertinenti  all'  i  nini  ag  inazione  - 
Così  ammette  e  un  Dio  e  un'anima  secondo  ragione, 
e  una  morale  cristiana  ;  tutte  cose  però  appiccaticele , 
e  soggette  alla  più  generale  teorica  dei  sensi.  Pertanto 
da  questa  mescolanza  di  fede  e  di  libertà  nasce  un  semi- 
scetticismo  particolare. 

Viepiù  si  occupa  della  fisica,  criticando  severamente 
la  aristotelica,  e  sostituendovi  la  teorica  di  Democrito 
sopra  gli  atomi:  e  come  in  logica  traeva  le  idee  dai 
sensi ,  cosi  qui  insinua  che  ogni  forza  venga  dalla  ma- 
teria. Dio  creò  gli  atomi  ;  ma  il  loro  concorso  basta  a 
spiegare  i  fenomeni,  talché  tutti  questi  e  persino  i  fisio- 
logici possono  ridursi  sotto  leggi  matematiche. 

Postumo  fu  pubblicato  il  suo  Sjrntagma  philosophi- 
ciim  di  1600  fitte  pagine,  conlenente  la  prolissa  espo- 
sizione della  sua  dottrina  sulla  logica,  la  fìsica,  la  mo- 
rale. Credeva  certo  ciò  che  gli  pareva  evidente ,  onde 
mosse  da  ipotesi  repugnanti  all'  esperienza ,  e  che  so- 
stenne con  tenacità  contro  gli  oppositori;  singolare  fu 
nell'uso  della  satira  e  dell'  ironia ,  per  combattere  il 
dogmatismo  e  l'entusiasmo. 

Amico  di  Pcyresc,  di  Ilolibes,  di  Campanella,  di  Ke- 
plero ,  di  Mersenne ,  di  Pascal ,  moltissimo  seppe  :  col 
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celebre  medico  Van  Ilelmont  sostenne  la  quistione  se 
sia  più  naturale  all'uomo  vìver  ili  carne  o  (li  fratti: 
a  proposito  ilei  quattro  soli  apparsi  a  Roma  nel  1629, 
confuta  le  superstizioni  doli'  astrologia ,  che  però  da 
giovane  lo  aieano  irretito;  e  dimostra  esserne  causa  il 
rifrangersi  de' raggi  solari  traverso  a'vaporì:  osservò  il 
passaggio  di  mercurio  sotto  al  sole  nel  1651,  annun- 
ziato du  Keplero,  e  la  congiunzione  di  quello  con  ve- 
nere; appoggiò  il  sistema  di  Copernico,  applicandovi  la 
teorica  della  caduta  dei  gravi;  mollo  ingegno  naturale 
ebbe  in  somma,  molti  studi i  e  chiara  ed  ordinata  espo- 
sizione, poi  morendo  esclamava:  «  Ecco  che  cos'è  la 
vita  dell'uomo  ». 

Non  più.  sul  vecchio,  ma  ih  iluovo  modo  fabbricò  irai 
..Renato  des  Cartes  di  Turena.  Allevato  dai  Gesuiti ,  poi"""" 
abbandonato  a  studii  senz'  ordine,  senza  critica ,  senza 
scopo,  non  polca  raggiungere  la  tranquillità  di  chi  s'a- 
cheta  nel  vero.  Militò,  viaggiò,  ma  i  riposi  Io  rivelavano 
ai  dubbii,  talché  si  pose  a  indagar  la  verità  dì  per  se, 
escludendo  tutti  i  giudizi!  che  non  avesse  da  se  mede- 
simo avverati.  La  geometria,  che  .non  aminelte  se  non 
verità  dimostrate  e  procede  dalle  semplici  alle  compo- 
ste, parvegli  il  metodo  per  eccellenza  ;  dove  osservando 
come  le  matematiche  quantunque  diverse  d' oggetto, 
tutte  però  trattino  dei  rapporti  della  quantità,  giunse 
quasi  per  caso,  come  egli  dice,  alla  insigne  scoperta 
dell'esprimere  algebricamente  le  curve  geometriche  ( 1  ). 

Ma  di  questi  suoi  meriti  altrove  ragionammo  ;  qui 
resta  a  parlarne  come  metafìsico.  La  scienza  umana  do- 
vreW  essere  lo  sforzo  della  ragione  onde  dalle  prime 
cause  dedur  regole  di  condotta  per  gli  uomini  e  per  le 
arti  pratiche;  ma  in  quella  vece  non  offre  che  principii 

[I)  Le  opere  <Ii  CarUsmi  furunu  alile  .la  Cuuiiu.  lirici  1831. 


OigilizM  &y  Google 


Fii,osoriv  8ìi 

fondati  sopra  cieca  tradizione,  e  conseguenze  fallaci  o 
inutili.  La  società  è  ostinati!  ne'pregiudizii  ;  le  opinioni 
cozzano  fra  sé  nella  filosofia,  edilizio  di  inulti  archilei!! 
successivi,  dove  le  parti  disaccordano.  Convien  dunque 
abbattere  e  rinnovar  dal  fondo  l'edilizio  delle  umane 
cognizioni  ;  e  per  tal  Gne  non  accettai-  altre  idee  che  le 
proprie,  e  di  queste  medesime  dubitare  e  chiamarle  a 
scrutinio. 

-  Montaigne,  nel  capo  30  de' suoi  Saggi  ove  parla  del- 
l'istituzione de'fanciulii  e  crea  l'Emilio,  avea  scritto  che 
•t  convien  passare  tutto  pel  filtro,  e  nulla  ricever  nel  no~ 
«stro  capo  per  autorità  e  credenza  »:  e  Bacone;  che 
«  una  sola  tavola  di  scampo  rimane,  ricostruir  intero  l'in- 
«  le] letto  umano,  abolire  affatto  le  teoriche  e  le  nozioni 
«  ricevute,  per  applicare  lo  spirito  vergine,  e  simile  a 
«  tavola  rasa,  allo  studio  d'ogni  cosa  presa  ne' suoi  CO- 
«  m indumenti.». 

Queste  parole  raccolse  Cartesio,  e  nelle  cento  pagine 
del  suo  Metodo  innovò  le  scuole.  Non  e  vero  se  non 
ciò  che  Ila  evidenza  interna  nella  coscienza  o  di  cui  la 
utente  aqni  sta- precisa  e  indubitabile  contezza.  Dal  sem- 
plice, che  immediatamente  si  capisce,  salgasi  al  com- 
posto, oscuro,  dillicile;  raccolgami  e  si  distinguano  i 
mezzi  che  conducono  al  vero,  librandoli  colle  difficoltà 
frapposte;  non  si  ammetta  una  sentenza  senza  ragion 
sufficiente,, nè  una  cosa  si  reputi  vera  perchè  altri  la 
crede  tale. 

Se  avesse  drittamente  intese  e  applicate  le  sue  de- 
gnila, non  sarebbe  caduto  negli  errori  di  scambiare  il 
pensiero  colla  cognizione ,  e  voler  alla  scienza  arrivare 
per  mezzo  del  dubbio,  cui  ponea  come  condizione  pre- 
liminare d'ogni  filosofìa.  Ma  il  suo  medesimo  dubitare 
lo  faceva  accorto  della  propria  attività,  e  che  riceveva 
immagini:  re  dubito,  penso;  se  penso,  esisto:  questo 
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[larvagli  il  fatto  più  generale  dell»  scienza  umana ,  c 

10  tolse  a  fonila  mento  (  1  ). 

Accertato  della  propria  esistenza,  può  esserlo  anche 
delle  cose  fuori  di  sè?  Avvi  alcuna  idea  che  lo  spirito 
possa  concepir  senza  che  ne  esista  l'oggetto?  Sì  :  quella 
dell'ente  perfetto;  giacché  perfetto  non  sareW egli  ove 
gli  mancasse  l'esistenza. 

Ecco  dunque  dimostrata  l'esistenza  di  sè  e  d'un  og- 
getto fuori  di  sè ,  coli'  applicare  il  canone ,  che  dalla 
cosa  stessa  debha  restare  confermato  ciò  che  nell'idea 
di  una  cosa  trovasi  rinchiuso. 

Nel  l'appi  icario  però,  si  può  cascai-  in  errori;  qua! 
dunque  è  la  causa  di  questi  ?  l'intelletto  o  la  volontà  ? 
Non  il  primo,  giacché  egli  medesimo  genera  le  idee,  né 
veruna  potrebbe  esser  falsa,  altrimenti  non  racchiude- 
reblje  ciò  che  racchiude.  Resta  la  volontà,  la  quale  af- 
ferma cosa  non  racchiusa  nelle  idee;  e  pertanto  ne' 
giudìzi i  basterà  tener  la  volontà  entro  i  limiti  dell'in- 
telletto. 

Così  mediante  il  dubbio  metodico  trova  ,  i  fonda- 
menti dell'umana  certezza;  cominciato  dal  dubitar  di 
tutto,  finisce  col  credere  d'aver  tutto  dimostrato,  e  in- 
nalza il  sistema  delle  cognizioni.  Nella  coscienza  propria 
l'uomo  non  ritrova  che  idee  di  pensiero  e  dì  estensione; 

(1)  l.'nn:oraenl3iiono  ennesimi*  «Yicrto  il  Itosmini  trotini  in  Bornir- 
diBO  Ochinu,  CtitcMmo.  Batik*- ISSI. 

iKViiiiIro.  Se  ben  rivarrà  nostro  è  in  fin  itameli  lo  lordino  dill' esser  ili 
Dio.  non  può  dirsi  che  l'uomo  non  sia  ;  unii  i  cosa  ai  ciliari,  che  più 
noia  non  può  dimostrarsi:  e  inoltra  d'essere  in  tutto  privo  di  Kindiiiochi 
non  credo  essere;  peri»  li  prego,  illuminilo  mio,  die  tu  mi  dica,  t'egli 

11  par  essere  o  no.  . 

Ulununala.  Mi  par  essere;  ma  per  questo  min  sn  cerio  elle  io  sia  :  im- 
perocché in  pararmi  esaure,  forse -  m'inganno. 

UìhìiIt».  t  impossibile  elio  a  chi  non  h.  gli  paia  d'essere;  però,  poi 
ch'oi  ti  par  ossero,  bisogna  dire  ohe  iu  sia, 

illuminalo.  Così  i!  «oro.  .  • 
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e  poiché  queste  essenzialmente  «lì {feriscono,  distinte 
sono  <li  necessità  le  sostanze  che  hanno  per  fondamen- 
tale attributo  il  pensiero  da  quelle  elle  hanno  l 'esten-, 
sione.  Due  classi  dunque -di  erti  si  danno  ;  spiriti  e 
corpi,  e  la  filosofia  ne  ri  inane  divisa  in  due  parti  :  la 
prima  tratta  di  Dio  e  dell'uomo  come  pensante  ;  l'intel- 
ligenza di  questo  è  unita,  eppur  comprende  l'idea  del- 
l'infinito, onde  non  può  che  esservi  innata.  Che  i  corpi 
esistano  non  si  prova  già  dall'esistenza  dello  spazio,,  ma 
dall'i  Deli  naie  noi  tutti  a  credere  alle  sensazioni:  talché 
l'autor  della  natura  ci  avrebbe  ingannati  coli' infonderci 
<  [ii  est'  in  ci  inazione,  se  fallace  fosse.  La  certezza  dunque 
del  non  me  fondasi  unicamente  sullo  veracità  di  Dio, 

Così  dapprima  colloca  il  sno  criterio  della  certezza 
nella  percezione  chiara,  cioè  nella  cognizione  popolare 
e  diretta  ,  dappoi  suppone  che  questa  possa  ingannare, 
e  quindi  ricorre  all'esistenza  di  Dio,  dal  quale  prove- 
nendo, essa,  non  potrebb'essev  fallace.  Circolo  vizioso, 
inevitabile  perchè  non  ammetteva  che  la  percezione  sog- 
gettiva. .  . 

Pure  novissimo  parca  questo  prender  le  mosse  dal- 
l'ignoranza ;  posar  alcuni  canoni,  dietro  ai  quali  ragio- 
nare; dubitar  sistematicamente,  non  come  i  pirronisti, 
ma  per  sostituire  idee  certe  alle  vaghe,  ridur  la  filosofia 
a  scienza  evidente.         <■_■-..      ,  ■  . 

Come  negli  spiriti  si  distinguono  il  pensiero,  essenza 
loro,  e  la  volontà,  che  è  quasi  il  pensiero  in  movimento, 
così  ne' corpi  si  distinguono  l'estensione  eh' è  loro  es- 
senza, e  il  movimento  che  in  essa  si  produce.  Pertanto 
la  filosofia  c  la  teorica  delle  proprietà  immutabili  dello 
spazio,  o  delle  mutabili  dipendenti  dal  movimento; 
sicché  i  fenomeni  materiali,  saranno  spiegati  dalla  mec- 
canica. 

Nei  fenomeni  del  mondo  inorganico,  impresso  che  Dio 
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abbia  il  primo  impulso  nlla  materia,  non  convien  rin- 
tracciare cause  finali,  superiori  all'angusto  nostro  itile!  > 
leiio,  e  che  dallo  operanti  stornano  l'attenzione  sopra 
le  occulte.  L'idea  di  spazio  è  inodificamento  di  quella 
d'estensione;  e  poiché  questa  è  essenza  de' corpi,  non 
può  darsi  spazio  ove  corpi  non  sieno  :  è  dunque  impos- 
sibile il  vuoto.  Se  ogni  corpo  è  esteso,  non  ve  n'avrà 
d'indivisìbili;  nè  la  divisibilità  uè  l'estensione  avranno 
confini  ;  altrimenti  di  là  dal  inondo  vi  sarebbe  il  vuoto. 
Ma  tulio  lo  spazio  è  pieno  di  vortici,  entro  cui  moven- 
dosele particelle  della  materia ,  dal  loro  attrito  ne  na- 
scono altre  impalpabili,  e  l'aggregazione  lóro  forma  i 
corpi  solidi. 

Applicando  la  filosofia  meccanica  agli  enti  organici, 
trova  gli  animali  non  essere  che  automi  insensati,  come 
un  orinolo;  giacché  natura,  la  quale  non  fa  nulla  d'inu- 
tile, avrebbe  mai  creato  anime  per  produr  effetti  che  pos- 
sono ottenersi  altrimenti?  Tntti  dunque  i  fenomeni  delia 
vita  organica  nelle  bestie,  ne' vegetali,  nell'uomo,  ap- 
partengono alle  leggi  generali  della  meccanica  (  '). 

Così  i  due  elementi  del  pensiero  e  dell'estensione 
generavano  due  serie  di  fatti  perpetuamente  distinti , 
nè  rimaneva  via  di  spiegare  T  efficacia  dell'anima  sul 
corpo.  .  • 

Con  ciò  sceverava  affano  le  scienze  spirituali  dalle 
fisiche,  ma  colla  teorica  delle  idee  innate  contrastava 
al  sensismo  de' seguaci  di  Bacone,  come  volgeva  ai  fe- 
nomeni interni  1'  attenzione ,  che  l' Inglese  avea  limi- 
tata agli  esteriori.  Tre  verità  inlrodusse  nella  filosofìa; 
l'evidenza  come  segno  unico  ed  infallibile  della  sovra- 

(I)  Quest'infelice  tanta  eri  ilata  loitenula  gli  dn  Gomei  Pereira  Balla 
Margarita  Antonimi!,  1564,  ove  dite  che  la  «ernibilili  de' bruti  non  puù 
•  rnii meningi  dui  laro  nifi  esterni,  v«rclié  gllrimcnli  uremuto  cornioli  >  a 
cu  iiiiilti.iil  :  pgr  ragione* oli. 
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dulia  ragione  in  se  stessa,  senza  lanciarla  in  una  pre- 
sunzione pericolosa  ;  e  secondata  dalla  persecuzione  me- 
desima, produsse  quella  sobria  e  robusta  filosofia  del 
XVII  secolo,  libera  e  riservata,  fedele  alla  ragione  e 
rispettosa  verso  la  fede. 

Noi  non  partecipiamo  che  con  riserva  a  siffatto  giu- 
dizio, ma  certo  Cartesio  più  che  Bacone  produsse  cambia- 
mento nella  filosofìa  ;  se  non  acclamò  un  nuovo  organo, 
ne  diede  l'esempio  col  posar  un'ipotesi,  definirla,  veri- 
ficarla; escluse.  Li  scienza  greca  del  sillogismo,  e  mostrò 
come  la  più  parte  delle  qoistioni  riducami  a  varietà  di 
parole,  onde  stette  in  guardia  contro  gli  equivoci,  e  stu- 
diò profondamente  i  rapporti  delle  parole  colle  opera- 
zioni dello  spirito,  e  creò  la  grande  ipolesi  dall'universo, 
mosso  da  forze  meccaniche.  A  differenza  dunque  del 
cancelliere  inglese,  provvide  alle  applicazioni,  addestrò, 
gl'ingegni  a  confidar  nelle  forze  proprie,  non  sull'auto- 
rità, e  meditare  se  stessi  ;  modo  di  giungere  alla  novità. 
E  molte  egli  ne  'trovò,  anzi,  aspirando  ali  ori g inaimi, 
moltiplicò  le  scoperte,  che  poi  gli  furono  imputate  a 
plagio  ( 1  )  :  sebben  forse  non  facesse  che  ritrovare  ciò 
che  altri  avea  già  trovato. 

(1)  Lt  Umili  ricapito!)  Inlte.  quel  che  pule»!  da  'anteriori  filoaofl  ri  In- 
fittii a  Cailnio.  .  1  ifagmi  suoi  mtlafisiii,  comò  inlornn  alte  idre  remolo 
dai  urini,  e  la  distintiono  dell'anima  dal  tornò,  e  la  poca  fiducia  delle 
cine  materiali,  irne  piagnici.  I,'aiK<j  li  ielle,  re  resistami  di  Dio  da  ciò  che 

liiito  intì  baiato  Coni"  iaiiftaUén-,  ed  i  ■(*<«■>  esaminalo  'dagli  Scola!  li  ci. 
Nella  dnlltiua  del  «aliai»,  del  pieno  e  dello  i[urm  sedili  Arislolcte,  e  «li 
.-lorici  nelle  cose  morali,  come  le  api  libano  agni  coaa  mille  halle  fiorile. 


iicii.i  iM.mi.i  i . . ■  l  un-,  :iiil-i.r.n    l>   imi  lolida  secondi) 

Jj  tu  >.  ^ -ii  (!■ ,  bellici  niu  IromiB  dello  fisico  coi  lesiona,  appiese  egli  da  tic- 
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L'argomento  suo  dell' esistenza  ili  Dio  fu  inventilo 
da  sant'Anselmo,  combattuto  tosto  da  Gònilotie,  rifiu- 
tata da  san  Tommaso;  or  rinnovato  da  Cartesio,  trovò 
oppositori  Gassendi ,  Locke,  gli  Enciclopedisti  j  poi  ai 
dì  nostri  Reid ,  JonilVoy,  Rémusat  e  gli  altri  raziona- 
gli, oltre  Kant  che  v'arma  incontro  tutta  la  sua  dia- 
lettica. All'incontro  v'applaudirono  e  Malebranche  e 
Leibititz,  come  a  una  base  scientiCca,  ma  la  soggetti  vita 
della  sensazione  era  già  predicata  da  Galileo  ( 1  ). 

plcro,  clip  primo  spiegò  In  cosa  collo  simili  In  il  ine  d'olla  paglie,  elio  dal 
antichi  sdonhniroDO  l'azione  della  luce  sopra  i  corpi  distanti  collo  limili  10- 

intli  «Ti  ««ri;  benché  poi' Begli  scrini  edili  slujfea  lai  confessione  e  lolle, 
yuantoauuella  ragion  e  che  spiega  la  rliroioni'  delle  tmir  co m polle,  1  re- 
iati  jircssii  lirplrr»,  e  al  amilo  slrssn  ili  lir-plevo  i>-li  ne  ilei]  ne.  IVniia:;lian;a 
•Itgti  tegoli  d'incidènza  con  quelli  di  riflessione.  F.  ciò  meritava  inia^  prala 

polcsso  imlulletTiii  di  sé.  Nelle  lolle  ru  nega  d'aver  letto  Vieti;  ma  molti 
non  dnliiMno  che  vedesse  i  lil.ri  analitici  .11  lla.rinl ,  pnUli,  ali  posi  uni 
nel  1631  ;  Ionio  l>en  s'accordano  al  calcolo  della  geometri»,  cartolano.  E 
già  llorriol  fuco  l'equazione  eguale  a  lero,  e  ne  derivò  il  come  naice  eolia- 

]>.]i>ii;i.-.|i.'   m.nt.iL-,..  .Imniuiri-,  iii,.I1tI1.-,Ù.  .   .li-1,1,-,,'  li-  i;1,l„i.  <• 

come  pòssa  conoscerti  la  natura  della  equazioni  e  delle  radici  dall'aspetto 
dei  .termini.  Onde  il  Wallisio  narra ,  che  RoWvol,  il  quale  crasi  mnra- 

disli  il  libro  di'  Harriot,  proruppe,  Jp  f"Aa  mAtla,  reiiulo.  La  riduzione 
li.-ll' i"|iiii7Ìi.itc  l.i,|ii:i, irala  iilìa  milita,  ora  siala  nel  Stfculu  oiilotoilonlo 
trovala  da  Lodovico  Ferrari,  ili  cui  ci  lasciò  la  vila  il  Coniano  amico  suo. 
Ialine  Cartesio  fn  smollalo  spreustoro  degli  altri,  e  per  cupidigia  di  lama 
non  .('aik-nno  do  orliliiii  che  possono  parere  meo  generosi  ». 


moli,  aia  non  gii  gli  odori  né  ì  sapori  nò  i  suoni,  Il  quali,  fuor  dcl- 
l'nninul  vinata,  non  credo  che  sica  olirò  clic  numi ,  come  appunto  ul- 
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concentra  la  scienza  tutta  nello  studio  delle  facoltà  in- 
telleltnali  ;  s'abbandona  al  pregiudizio  che  unico  debba 
essere  il  principio  della  scienza  ;  e  pei-  quanto  sia  por- 
tentoso chenn  uomo  compisse  tante  cose,  da  peggiori 
falli  non  campò  se  non  mercè  di  quegli  stessi  che  rin- 
negava ( 1  ). 

Gran  rumore  levò  un  sistema  sì  ardito,  del  quale  non 
si  potea  ridere,  atteso  che  l'autore  e  godea  gran  fama 
come  scienziato,  e  conosceva  le  piccole  condiscendenze 
necessarie  a  farsi  perdonare,  e  seppe  barcheggiare  e  sce- 
verar la  sua  dalle  rivoluzioni  religiose  e  politiche  d'al- 
lora. Egli  non  veniva  dal  chiostro,  ma  dall'esercito  e 
dal  bel  mondo,  e  perciò  s' indirizzava  alla  società,  di 
che  traea  forza  nuova  e  moltissimi  uditori.  Gentiluomo 
e  ricco,  non  gli  fu  mestieri  palesar  dalla  cattedra  i 
suoi  pensamenti  ;  dedicò  le  sue  Meditazioni  alla  Sor- 
bona ,  che  per  l'organo  del  più  giovane  e  più  illustre 
suo  membro ,  Antonio  Arnauld  ,  dichiarol le  innocue , 
anzi  utili  alla  religione;. blandì  i  Gesuiti;  appena  pro- 
cessato Galileo,  sospese  la  sua  dimostrazione  mate- 
matica del  moto  della  terra;  accettò  una  pensione  da 
Rkhelieu  senza  profittarne,  e  insegnò  filosofia  a  una 
regina. 

Ciò  gli  valse  di  scudo  ;  e  intanto  la  filosofica  inno- 
vazione si  estendeva,  e  tutti  i  pensatori  divenivano  car- 
tesiani; Bossuet,  Fénélon,  i  solitarii  di  Poitoreale ,  le 
congregazioni  educatrici,  massime  quella  dell'Oratorio  ; 
perfino  i  Gesuiti. 

Ma  i  discepoli  sviluppandola  mostrarono  i  vizii  della 
sua  dottrina,  e  il  pantèista  Spinosa  e  l'epicureo  Gas- 
sendi  e  l'empio  Hobbcs  protestavano  non  far  altro  che 

(1)  Opjii  s'inclina  mollo  >  tornar  In  credilo  Cartesio.  Vedi  Domi*)  Bu- 
NOULin,  Ir  Catlùinm.MC,  ureo.ùlo  dall'  Istillilo  nel  una.  Velli  i  orni  ri 
documeuli  di  Filosofia  fi-  XIX. 
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ridarre  a  forma  pili  precìsa  ìe  dottrine  del  maestro.  In 
Olanda,  Armi  ni  a  ni  e  Cocceìani  se  ne  giovavano  pél  li- 
bero esame  della  religione,  sostenendo  die  la  verità  della 
Scrittura  dovesse  provarsi  colla  ragione.  Allora  entra  il 
sospetto;  tutti  a  gara  gli  son  addosso:  teologi,  filosofi, 
fisici,  politici;  le  università  gli  rimproverano  l'avver- 
sione ad  Aristotele;  i  Gesuiti  prendono  ombra  dal  ve- 
derlo sostenuto  da  (filatelie  Giansenista  ;  i  Protestanti  gli 
negano  quella  tolleranza  che  co 'suoi  temperamenti  avea 
ottenuta  dai  Cattolici  ;  è  Gisberto  Voèì,  teologo  dell'uni- 
versità di  Utrecht,  con  fanatica  violenza  pretende,  che 
Li  dimostrazione  sua  dell'esistenza  di  Dio  sia  ateismo 
mascherato,  dal  che  fiera  battaglia,  sopita  poi  dal  prin- 
cipe d'Oj-ange. 

Denunciate  a  Roma,  le  opere  di  Cartesio  furono  poste 
all'indice  finché  fossero  corrette,  cioè  per  sempre,  es- 
sendo egli  morto;  e  quando  nel  1667  sì  portarono  di 
Svezia  in  Francia  le  reliquie  di  esso,  al  cancelliere  del- 
l'università di  Parigi  fu  vietato  pronunisiamt:  l'elogio 
preparato  :  e  il  parlamento,  istigato  dalla  Sorbona  e  dalla 
Università,  fu  per  pubblicare  un  divieto  d'insegnare  la 
filosofia  cartesiana,  conservando  l'aristotelica.  A  tempo 
si  sospese  un  colpo  repugna n le  al  progresso  e  alla  buona 
politica;  pure  i  Gesuiti  fecero  che  il  re  avocasse  tal 
causa  al  consiglio  dì  Stato,  che  vietò  d'insegnarla  nel- 
l'università di  Parigi;  i  padri  dell'Oratorio  ( 1  ),  che  si 
erano  opposti,  dovettero  soscrivére  una  sommissione, 
ove  fra  le  altre  cose  dicevano  :  «  nella  fisica  non  bisogna 
scostarsi  dai  principi!  di  Aristotele  per  appigliarsi  alla 
nuova  di  Cartesio,  che  il  re  per  sue  bua  ne- ragioni  ha 
vietato  d'insegnare.....  Devesi  dire  1°  che  l' esten- 
ti) M.  Cornili  net  Jvum«!.  des  Savana,  mano  1838,  era  ilociiincnli  Incallì 
ciliari  ijuotlo  fallo. 
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sione  attuale  ed  esteriore  non  è  essenza  della  materia; 
2°  che.  in  ogni  corpo  naturale  v'  è  una  forma  sostati 
ziule,  realmente  distinta  dalia  materia;  5°  elle  v'ha 
accidenti  reali  ed  assoluti,  inerenti  ai  loro  soggetti 
realmente  distinti  da  ogni  altra  sostanza,  e  che  sopran- 
naturalmente possono  essere  senza  verun  soggetto  ; 
4°  che  l'anima  è  in  realtà  presente  ed  unita  a  lutto  il 
corpo  e  alle  singole  parti  di  esso  ;  5°  che  il  pensierose 
la  cognizione  non  sono  essenza  dell'anima  ragionevole; 
6°  non  ripugnare  che  il  poter  di  Dio  produca  più 
mondi  al  tempo  stesso;  7°  che  il  vuoto  non  è  impossi- 
bile (»)».       "  ' 

Poteano  dunque  ancora  i  peripatetici  lusingarsi  clic 
Bacone  e  Cartesio  fossero  una  moda  passeggera;  ma  il 
crollo  era  dato,  sostituita  la  ragione  all'autorità,  abi- 
tuato al  libero  pensare  ;  onde  dovea  sorgere  chi,  facendo 
meglio,' rovesciasse  anche  la  filosofia  da  cui  era  deri- 
vato. Il  libero  esame  prese  franchezze  nelle  contese 
medesime  suscitate  da  quella  dottrina  ;  e  per  tacere  la 
folla  degli  oppositori,'  nominerò  Pier  Daniele  Huet  di 
Caen,  che  già  vedemmo  educator  del  Delfino  con  Bos- 
snet,  e  promotore  delle  edizioni  ad  usuin  Dclphini. 
Tratto  alla  letteratura  orientale  dall'amicizia  di  Bocharl, 
va  con  questo  a  Stoekolm  presso  la  regina  Cristina,  e 
ni  molti  dotti  di  quei  paesi  e  dell'Olanda  si  rende 
caro  per  bei  modi  ;  reduce,  stabilisce  in  patria  una  so- 
cietà pel  perfezionamento  della  fisica,  dell'astronomia, 
della  filosofia ,  cui  Colbert  assegnò  una  pensione  per 
gli  sperimenti. 

Dapprima  avea  favorito  il  cartesianismo  ;  poi  la  let- 
tura di  Sesto  Empirico  lo  gettò  nei  dubbii,  e  pubblicò 

(I)  Reeueiittt  queltfùet  jàects  turUusti  ronctmanl  In  jrhilujufihìc  Mr  De- 
centi. Amsterdam  1«H. 
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la  Censura  phtlosopkia  cartesiana!,  ferendolo  nel  In 
parte  veramente  debole,  cioè  l'alternativa  di  dogmatismo 
e  scetticismo.  Essendogli  risposto  inurbanamente,  s'armò 
del  ridicolo  nelle  anonime  Nuove  memorie  per  setvù'e 
alla  storia  del  cartesianismo;  dove  suppone  che,  in- 
vece di  morire  in  Svezia ,  Cartesio  si  fosse  ritirato  in 
Lnpponia,  istituendovi  una  nuova  scuola  filosofica,  sulla 
quale  versa  aleutissimi  frizzi.  ... 

Tornato  a  Parigi,  tra  i  Gesuiti  amici  suoi  finì  la  vita, 
e  vi  lasciò  In  propria  biblioteca  a  pubblico  servizio. 

Per  Uitto  non  ritrovando  che  insufficienza  e  principii 
falsi,  come  più  chiaro  mostrò  nel  suo  trattato  postumo 
Della  debolezza  dello  spirito  umano,  non  isfugge  all' 
erudito  scetticismo  che  mediante  la  rivelazione ,  ed  h 
particolare  il  modo  con  cui  concilia  con  essa  il  dubbio , 
dicendo  che  Dio  deve  per  essenza  conoscere  gli  oggetti 
quali  sono,  e  per  ciò  è  necessaria  una  verità  obbiettiva  ; 
onde  la  presenza  di  Dio  è  da  lui  supposta  come  assioma. 
L'uomo  può  aqui star  conoscenza  della  verità  obbiettiva, 
ma  non  convincersi  di  possederla,  se  non  mediante  la 
fede.  Ora  questa  non  nasce  dalla  ragione,  ma  è  donò 
di  Dio  ;  la  ragione  pertanto  non  può  estender  i  suoi 
dubbi i  sulle  asserzioni  di  quella. 

Il  padre  Daniel,  nel  f  ìaggio  pel  mondo  di  Cartesio, 
mostra  nessuna  ipotesi  cosmofisica  esser  tanto  scompu- 
g inala  quanto  quella  di  Cartesio,  tutu -contraddizioni 
e  Ipotesi  l'ima  all'altre. repugnanti  :  il  che  egli  fa  in  un 
romanzo  depili  spiritosi  e  istruttivi,  opport  unissi  ilio  per 
gente  vivace  come  i  Francesi. 

L' Arte  di  pensare ,  Uscita  da  Porloreale,  probabil- 
mente opera  di  Arnauld  (1664),  e  di  cui  si  fecero  dieci 
edizioni  tutte  con  miglioramenti,  è  il  primo  regolare 
trattato  die  protesti  contro  il  metodo  d'Aristotele,  senza 
disprezzarlo;  dissente  da  Cartesio  circa  ni  modo  di  sco- 
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prire,  prevenire  e  raddrizzare  i  pregiudizi!,  ma  ricono- 
sce la  superiorità  del  metodo  nuovo,  e  quantunque  per 
avventura  conservì  troppe  sottigliezze  dialettiche)  la 
logica  espone  con  chiarezza  e  precisione  superiore  agli 
antichi  manuali,  e  giovò  a  sgombrare  i  tecnici  barbaris- 
mi, le  suddivisioni  imbarazzanti  e  puerili,  e  sostituì  al 
pedantesco  latino  il  francese  dell'età  più  bella. 

Prima  di  venire  agli  originali ,  nominerò  I'  inglese 
Gale,  die  nella  Corte  dei  Gentili  (1669)  vuol  mostrare 
come  ogni  filosofia  deriva  dagli  Ebrei;  assunto  che  po- 
trebbe essere  vero  chi  consideri  quel  popolo  come  de- 
positario delia  primitiva  tradizione.  Nella  prima  parte 
intitolata  Filologia,  prova  tale  assunto  per  mezzo  delle 
lingue,  maniera  ancora  nuova,  di  cui  è  gran  lode  aver 
conosciuto  l'importanza. 

Ralph  Cudworth ,  nel  Sistema  intellettuale  dell'  uni- 
verso (1678),  seppe  alla  grande  erudizione  della  scuola 
antica  associare  le  libertà  della  moderna,  senza  però 
riuscir  originale.  Le  teoriche  ignobilmente  immorali  dì 
Hobbes,  combatte  con  vigore  degno  di  tal  avversario, 
nell'  intento  d'  assicurare  la  libertà  delle  azioni  umane, 
sia  contro  gli  atei ,  sia  contro  i  fatalisti  che  ammettono 
una  divinità,  ma  legata  dalla  necessità  e  senza  perfezioni 
morali;  sia  contro  quelli  che,  pur  accordandogliele, 
credono  le  azioni  umane  sottoposte  indeclinabilmente  a 
leggi  prestabilite  da  Dio.  ■  . 

La  teorica  sua  d'una  dottrina  plastica,  per  ispiegar 
l'azione  delle  leggi  fisiche  senza  il  continuo  intervento 
della  divinità,  fu  adottata  da  alcuni ,  massime  fisiologi- 
sti;  Giuseppe  Granwill,  nello  Scetticismo  scientifico, 
mostra  la  debolezza  della  ragione  umana,  e  l'impossi- 
bilità di  stabilire  un  dogmatismo  dimostrativo  ;  e  pre- 
viene Illune  asserendo  il  cai-attere  accidentale  della 
causalità. 
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Nicolò  Malebranche,  mal  conformalo  di  corpo,  ili-  'iss 
v!en<5  misantropo,  e  cerca  il  ritiro  nella  congregazione 
«]ell'Or<ì torio;  e  visto  a  caso  da  un  libraio  il  De  liomine 
di  Cartesio,  quelle  idee  nuove,  lo  stil  chiaro,  l'appa- 
rente solidità  de'  principìi ,  gli  pìaquero  tanto,  da  pro- 
varne violenti  palpitazioni.  Si  gettò  pertanto  alla  filo- 
sofìa, e  per  quanto  appassionalo  di  Cartesio,  serbossi 
indipendente,  compiacendosi  delle  proprie  scoperte  ;  e 
rello  e  rigoroso  per  naturale  e  per  religioso  misticismo, 
giudicò  severamente  le  debolezze  morali  e  intellettuali 
dell'uomo. 

Cartesio  ,  per  (spiegare  l' accordo  fra  1*  anima  e  il 
corpo,  ricorreva  all'assistenza  di  Dio,  non  consentendo 
all'anima  die  la  facoltà  di  dirigere  le  forze  motrici  del 
corpo.  Malebranche,  sentita  la  difficoltà  di  spiegare 
questa  direzione,  cangia  l'ipotesi  dell'assistenza  di  Dio 
in  quella  delle  cause  occasionali. 

Suo  cardine  è  il  distinguere  le  idee,  non  solo  dalle 
sensazioni ,  ma  anche  dai  sentimenti.  La  sensazione  è 
modifica  mento  dell'anima  in  riguardo  a  ciò  che  succede 
nel  corpo  cui  va  unita.  Per  via  de's  enti  menti,  lo  spirito 
non  concepisce  nulla ,  ma  è  avvertito  del  presente  suo 
stalo,  senza  comprenderlo,  mentre  le  idee  sono  la  vista 
di  ciò  che  è:  non  semplice  modificazione  dello  spirito, 
ma  mani  festa  mento  d'un  oggetto  esteriore  reale,  Lterni, 
immutabili,  necessari!  sono  gli  oggetti  di  esse»  i  quali 
noti  appaiono  allo  spirito,  o  appaiono  quali  sono.  Ciò 
dunque  di  cui  si  ha  l'idea,  esiste  ;  e  qualora  diciamo 
aver  l'idea  di  cose  non  esistenti,  la  confondiamo  coi 
sentimenti. 

La  scienza  deve  posare  sovra  l'idea  di  Dio,  perchè 
questa  implica  l'altre  tutte,  che  sono  faccie  particolari 
della  idea  universale  dell'ente.  L'  io  da  cui  move  la 
filosofia ,  è  finito,  sicché  coesiste  coll'infinito  ;  e  poiché 
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la  nozione  del  finito  non  inchiude  quella  di  esistenza 
necessaria,  ne  nasce  l'idea  di  creazione. 

Contemplando  tutti  i  mondi  possibili,  Iddio  realizzò 
quello  in  cui  più  compiutamente  si  riflettessero  le  per- 
fezioni divine,  non  essendovi  ragione  di  scegliere  il  meno 
perfetto;  e  operar  senza  ragione  non  è  da  Dio. 

Ma  in  questo  mondo  esistono  e  corpi  e  spiri  ti?  son  diffe- 
renti tra  loro?  l'estensione,  che  è  essenza  della  materia,  è 
sostanza  o  modalità?  A  un  circolo,  a  un  quadrato  io  non 
posso  pensare  senza  concepire  l'estensione;  e  perciò  la 
quadratura  o  la  rotondità  sono  modalità  di  quella;  ma 
all'estensione  posso  pensare  senza  pensar  ad  altro, onde 
non  è  un  modo  semplice,  ma  una  sostanza;  il  che  vuol 
dire  che  la  materia  esiste,  e  poiché  l'idea  sua  non  im- 
plica quella  di  pensiero,  è  affatto  distìnta  dallo  spirito. 

Iddio  che  produce  sempre  ciò  che  è  più  perfetto  , 
dovette  crear  un  mondo  di  spiriti,  capaci  di  conoscere 
e  amare  ;  ma  le  impressioni  sopra  di  noi  potrebbe  pro- 
durle, quand'anche  la  materia  non  esistesse.  Pertanto 
le  impressioni  non  provano  l'esistenza  reale  dei  corpi 
esterni,  la  quale  non  trae  certezza  che  dalla  rivela- 
zione ('  ). 

Ma  che  relazione  corre  fra  gli  spiriti  la  cui  esistenza 
è  dimostrata,  e  i  corpi  dì  cui  è  rivelata?  Quando  il  mìo 

10  vuole,  il  braccio  si  move,  e  per  lui  altri  corpi  ;  ep- 
pure la  sostanza  pensante  e  la  estesa  son  per  essenza 
indipendenti  fra  loro.  La  reciproca  modificazione  è 
dunque  di  mera  apparenza,  e  la  correlazione  di  essi 

(I)  F«  confutalo  dal  no.lro  Michelangelo  Faruolla,  morto  ■  PaJoro  il 
1718,  il  quale  adoprò  contro  lui  l'itlesso  ino  argomento;  l'ciiitenza  del 
mondo  corporeo  non  potersi  ili  mostrare  altrimenti  che  per  la  riyelaiione. 

11  sistema  di  Malebranche  Tu  prevenuto  dal  Tom  masi  ni  francese  e  dal 
tirolese  cappuccino  padre  Giovenale  dell'Assuma  (Soli)  inUUigcalia  cui  non 
succrSii  w  tic.  Augusti  1686)  ove  e  eapoitoGon  maggiore  ampicita  e  ma- 
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risulta  da  leggi  generali,  statuile  dal  creatore,  per  le 
quali  egli  medesimo  produce  o  movimenti  nel  corpo 
quando  l'anima  vuole,  o  impressioni'  nell'anima  quando 
i  corpi  sono  presenti.  Sicché  Iddio  è  causa  immediata 
e  vera  di  questi  effetti  ;  causa  occasionale  gli  spirili  e  i 
corpi. 

Le  idee  essendo  dunque  l'essenza  divina,  e  per  esse 
soltanto  sussistendo  1*  i  nielli  genia  ,  ne  nasce  che  tutto 
vediamo  in  Dio,  (manco  il  mondo  corporeo.  Essendo 
esse  fuor  di  noi,  e  Dio  producendole  nel  nostro  spirito, 
l'i  nielli  gema  è  una  rivelazione  incessante.  Se  però  Dìo 
n'à  la  càusa  efficiente,  la  occasionale  è  l'attenzione  del- 
l'uomo, dietro  cui  Iddio  le  produce.  Alla  forza  dell'at- 
tenzione sarà  dunque  proporzionato  il  progresso  nella 
cognizione  del  vero,  come  l'errore  nascerà  dal  confon- 
dere i  sentimenti  colle  idee. 

Perocché  j  sensi,  e  fin  il  più  nobile,  che  è  la  vista , 
ne  circondano  di  contìnui  ingannì,  non  illudendoci  essi 
proprio,  ma  il  giudizio  che  portiamo  sugli  oggetti,  Unico 
mezzo  di  scoprir  il  vero  è  l'unione  con  Dio;  unione 
allievolita  dal  peccato  originale,  a  segno  che  non  n'è 
capace  se  non  chi  puro  di  cuore  e  lucido  di  spirito  ; 
mentre  esso  peccalo  confisse  talmente  l'anima  al  corpo, 
da  sembrarci  una  sostanza  sola,  e  il  corpo  prevalere. 
V'ha  dunque  pericolo  di  non  discerner  bene  i  suoni 
confusi  di  cui  Ì  sensi  riempiono  la  nostra  immaginativa, 
dalla  pura  verità  che  all'anima  ragiona;  tanto  più  che 
d  corpo  favella  più  altamente  che  Dio,  e  noi  orgogliosi 
giudichiamo  senza  attendere  lenecessarie  pai-ole  dì  verità. 

Cosi  nella  superna  illuminazione  confida  pienamente, 
egli  che  del  resto  ragiona  posato  e  sottile.  E  cercando 
i  varii  errori  che  derivano  dai  sensi,  dall'i  in  magin  azione, 
dall'intelletto,  dalle  pendenze  nalurali,  dalle  passioni, 
asserisce  che  ogni  male  di  quaggiù  vien  dall'errore,  al 
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qitale  se  non  consentisse,  l'uomo  non  peccherebbe  ;  at- 
teso che  la  volontà  sola  giudica  e  ragiona,  mentre  l'in- 
telletto non  fa  che  veder  le  cose  e  i  loro  rapporti,  e  Dio  è 
Gausa  e  termine  del  nostro  amore,  come  della  nostra  intel- 
ligenza. Libera,  attiva  è  la  volontà,  sempre  rivolta  al  bene, 
ma  può  diriger  l'intelletto  verso  gli  oggetti  che  vogliamo, 
onde  ponderarli  secondo  la  verità,  e  schermendoci  dalle 
apparenze  ingannatrici.  E  dunque  dovere  dell'uomo  il 
regolare  i  movimenti  secondo  giudizii  chiari,  concenirar 
l'attenzione  sopra  le  idee  per  consultarle  di  continuo, 
e  ad  esse  obbligar  i  nostri  desiderii  ;  non  dar  mai  pieno 
consenso  che  a  proposizioni  sì  evidenti,  da  non  poter 
ricusarle  senza  interna  repugnanza;  nè  assolutamente 
amar  un  bene,  se  no)  si  possa  senza  rimorso. 

Ecco  dunque  dalla  metafisica  derivar  la  sua  morale; 
poiché,  se  l'ordine  delle  cose  è  stabilito  da  Dio,  all'uomo 
non  occorre  altra  virtù,  che  amar  l'ordine  morale  del 
mondo.  E  le  dottrine  di  Malebranche  son  appunto  mi- 
rabili per  l'unità  con  cui  riporta  tanta  estensione  di 
sistema  a  pochi  principi!  generali,  volendo  imitare  la 
divinità  che  semplicissima  operò  la  creazione.  Chiaro, 
preciso,  elegante  di  stile,  con  metafore  a  tempo  e  luogo, 
vivo  e  talor  eloquente  senza  mai  esser  declamatore,  non 
v'è  metafisico  che  meglio  ponga  sottocchio  concetti  tanto 
astrusi,  sovra  i  quali  sparge  una  calma  quasi  di  rivela- 
zione, anche  in  ciò  accostandosi  a  Platone. 

Cartesiano  di  fondo,  perfeziona  quella  dottrina  dove 
era  più  imperfetta ,  cioè  nella  logica  e  nella  teorica 
delle  cognizioni.  L'  associazione  delle  idee  svolge  più 
ampiamente  d'ogn' altro;  raccomanda  di  non  impac- 
ciar con  termini  nuovi  le  scienze ,  non  chetarsi  all'au- 
torità, non  creder  dottrina  la  molta  lettura  ;  e  savie  ri- 
flessioni porta  sul  contagio  delle  immaginazioni  forti  , 
quale  vedesi  neh" ellìcacia  d'alcuni  grandi  e  in  certe 
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opinioni ,  come  la  magia  e  le  apparizioni ,  avvertendo 
come  le  streghe  crescano  là  dove  si  bruciano. 

Ove  tratta  delle  passioni ,  fa  arguta  e  spietata  satira 
delle  follie  dell'umanità,  e  massime  dei  saputi  e  delle 
persone  di  moudo;  intollerante  (come  spesso  avviene 
agli  studiosi  )  di  chiunque  applica  ad  altre  scienze,  sbot- 
toneggia  anche  astronomi,  bibliofili,  eruditi  ;  d'Aristotele 
è  violento  avversario ,  forse  irritato  dall'  opposizione 
che  i  suoi  scolari  faceano  ad  ogni  procedimento  della 
verità  ('). 

Nella  filosofia  esercitò  allora  inQuenza  maggiore  del 
suo  maestro  (*),  e  l'errorsuo  consistette  nel  porre  che 
l'anima  si  conosca,  non  per  idea  ma  per  sentimento, 
e  nell'osservare  i  corpi  sol  quali  si  presentano  ai  sensi, 


(I)  «So  anno  che  Aitatole,  o  alcono  de'jtmi  «piaci ,  abbia  mni  de- 
dotto alcuna  vetila  dii  principii  di  filici  a  lui  pan  itola  re,  il  ipieghino, 

la  provino,  e  noa  si  parleri  più  d'Ariilolele  dia  Con  lode  1  libri 

di  questo  sono  si  Oleari,  e  pieni  di  termininosi  laghi  a  generali,  che  ai 

loro  che  più  gli  tono  opponi  ;  può  fargli  dire  tulio  qoello  che  li  vuole, 
perché  con  dice  quasi  niente,  benché  Taccia  fracasso  mollo;  come  ì  fan- 
ciulli fan  alle  campano  dir  lutto  quanto  lor  piace,  perchè  cale  fan  molto 
minore  e  non  dicon  nulla  »,  Hiuiunaip. 

poraneo  Placai ,  benché  non  avessero  tri  loro  rclniioue,  eh'  io  «appia,  e 

imbevuti  dell'idea  d'una""  vasta  differenza  fr/to  sialo  primi  Ilvo  dell'uomo 
e  il  presente,  «  risolvendo  egualmente  tene  i  fenomeni  del  suo  «nere  ; 
entrambi  in  diverio  modo  e  a  djfferenle  grado,  scettici  e  rigorosi  nel  l'erige  re. 

matematiche  j  entrambi  di  gran  rigore  morale,  e  di  pietà  fonida  ed  en- 
tusiasta. Ma  in  Malebranche  il  soiiliir.Mitn  rHi^mi.  reprime  eu-mi;  l'oc- 
chio ma  vaga  sema  abbagliarsi  nella  luce,  diventi  alla  quale  Pascal,  colto 
di  rispetto,  abbaia»  la  palpebra;  è  sostenuto  da  un  desiderio  men  Umido 
della  veriti  ,  da  una  maggior  confidenia  nelle  ispireiioni  che  penetrano 
l'animo  «uà;  b  più  prooln  ad  adottare  un'opinione  nuova,  ma  mono  sog- 
getto ad  abhraccinr  un  snCsma  per  difenderne  un'antica;  ha  men  energia 
ma  più  abbondano  a  varietà..   IIuliu,  Unir.  dell'Enrica  ra: 
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in  luogo  di  considerarli  come  soggetto,  dal  che  fu  con- 
dotto al  sistema  delle  cause  occasionali.  Però  i  corpi 
non  ci  sono  fatti  conoscere  unicamente  dall'osservazione 
esterna,  ma  da  una  anteriore  che  ce  ne  rivela  qualità 
essenziali,  e  ce  li  presenta  quale  materia  del  sentimento 
fonila  menta!  e.  Nè  l'estensione  del  corpo  nuoce  alla  sem- 
plicità del  me  senziente  ,  come  gli  obbiettò  Arnauld,  il 
quale  tolse  a  confutarlo  circa  alle  basi  della  cognizione 
e  la  differenza  tra  le  idee  subiettive  ed  obiettive.  Prin- 
cipalmente egli  nega  che  da  noi  si  comprendano  gli  og- 
getti in  modo  immediato,  e  che  le  idee  di  questi  costitui- 
scano gli  oggetti  immediati  delle  nostre  percezioni  ;  ma 
vuol  che  gli  oggetti  percepiamo  immediatamente:  col  che 
vien  ad  inferire  che  le  percezioni  son  di  loro  natura  rap- 
presentative e  modalità  dell'anima,  accostandosi  al  kan- 
tismo, e  confondendo  le  sensazioni  colle  idee ,  cioè  la 
percezione  sensitiva  colla  intellettuale.  Opposizione  ro- 
busta, né  senza  acrimonia;  del  che  Malebranche  si  lagnò 
nel  rispondere  a  ciascun  punto,  ma  debolmente. 

Altri  molti  in  questo  tempo  trattarono  della  natura 
dell'anima,  e  dell'origine;  chi  volendola  materiale,  chi 
generata  dai  parenti  al  momento  della  concezione:  dal 
che  si  formarono  in  filosofia  e  teologia  due  sette ,  dei 
traduci  e  dei  creazioni.  Ne  rampollarono  le  quistioni 
sulla  natura  degli  spiriti  e  la  passibilità  della  magia;  e 
Baldassare  BekLer,  franco  pensatore  della  Westfrisia , 
il  quale  scrisse  per  rassicurar  sui  danni  che  si  temevano 
dalla  cometa  del  1080,  nel  Mondo  incantato  negò  che 
gli  spiriti  abbiano  azione  sovra  gli  uomini ,  argomen- 
tando alla  cartesiana,  che  in  nessun  modo  lo  spirito  può 
operare  sul  corpo;  lavoro  prolisso  e  noioso,  salvo  la 
quarta  parte,  curiosa  di  storie.  Gran  rumore  n'andò  ; 
i  magistrati  d'Amsterdam  rizzarono  regolare  processo; 
e  fu  costretto  a  chiarir  i  suoi  sentimenti  eppure  proi- 
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bito  d'insegnar  le  sue  opinioni,  infine  tolto  dalla  cat- 
tedraO). 

Bai-uch  Spinosa,  nato  in  Amsterdam  da  ebrei  porto- 1632-77 
irUo»  gbesi,  ed  allevalo  da  Mose  Morte»,  rabbino  reputato, 
fé  sull'ebraico  (e  ciò  non  vuoisi  dimenticare)  gli  studii 
che  gli  altri  filosofi  sul  greco  e  il  latino,  ma  ben  presto 
sentì  che  nello  studio  della  teologia  non  gli  bastavano 
né  le  dottrine  nè  i  metodi  de'suoì  religionari,  e  mani- 
festò dubbi!  sulle  idee  applicate  agli  angeli,  a  Dio,  al- 
l'anima. Sicché  i  suoi  lo  accusano  in  sinagoga,  tentano 
amicarlo  con  doni,  poi  (se  è  vero)  d'assassinarlo,  infine 
lo  scomunicano.  Repudiato  dai  fratelli,  stringesi  con 
Cristiani,  studia  latino  e  greco,  si  dà  tutto  alla  ricerca  ■ 
disinteressata  del  vero  e  del  buono;  ritiralo  in  campa- 
gna, vive  di  fabbricar  lenii,  s'educa  giovane  alla  matu- 
rità della  solitudine,  s'invaghisce  di  Cartesio,  con  me- 
todo strettamente  geometrico  deducendone  un  sistema 
metafisico,  nuovo  per  la  forma  e  la  regolarità,  ed  espresso 
con  profonda  convinzione.  Leva  dunque  fama,  è  cercato 
a  cattedre  di  Cristiani  che  ricusa;  buon  amico,  frugalis- 
simo,  atfabìle,  alieno  da  ambizione  e  da  paure,  finché 
a  soli  quarantadue  anni  muore  (a). 

Di  Cartesio  e  Bacone  conosceva  le  inesattezze,  e  come 
ignora  sser  la  vera  natura  dello  spirito  umano  e  le  fonti 
dell'errore  ;  e  in  verde  età  preparò  le  sue  Eliche,  an- 
nunzio del  sistema  che  da  lui  ebbe  nome,  e  die  in 

(1)  Si  paragoni  enn  onci  che  facessi  a  Galileo. 

(S)  BenemcTl  DI  SFUDSt,  tiftra  eoa  «iptrjuni  omnia  per  Hcar.  Ettrh. 
GoJlioS.  Paului.  Jena  .80*. 

OEui'm  de  Spinoti,  trnd.  puf  M.  Saisiet,  Parigi  1845. 

B.  y<m  Spituaa  '«*a"&Àt  WitIc  uni  <tem  Latrimxhtn,  mil  dtm  Lrbta 
Spinosa;,  i™  Berthold  Auerbach.  Sl.iUg.rd  1841,  S  voL  : 

AmnciB  Siibies,  Hituin  de  la  vìe  et  da  nirroja  dt  Spìuma,  faubUur 
de  rtxéyhc  el  de  la  phUosophit  moderne,  Vttifì  18-li,  5  voi.  È  un  panc- 
liitico. 
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somma  è  il  panteismo  materialista,  in  cui  l'avea  prece- 
duto Giordano  Bruno. 

Se  sostanza  (come  Cartesio  insegnava)  è  ciò  che  non 
ha  mestieri  d'altra  cosa  per  esistere,  paren  venirne  che 
solo  Dio  esistesse  veramente;  e  gli  enti  uniti  fossero  at- 
tributi d'un' unica  sostanza,  esistente  per  sé.  Da  tale 
conseguenza  sguizzavano  i  cartesiani  col  dire  che  una 
sostanza  non  ha  bisogno  d'un'altra  come  soggetto  in  cui 
risiedere,  bensì  come  principio  e  causa;  onde  gli  enti 
finiti  erano  sostanze  incompiute  ma  reali,  comunque 
bisognasser  di  Dio  come  principio  e  cagione. 

Impugnò  tal  distinzione  Spinosa ,  e  che  possan  esi- 
stere una  causa  e  un  soggetto.  La  sostanza  che  produce 
e  la  prodotta  hanno  attributi  o  differenti  o  identici.  Nel 
primo  caso  una  non  potrehb' essere  causa  dell'altra; 
nel  secondo,  non  sarebbero  distinte.  Cartesio  discerne 
la  materia  dallo  spirito  non  per  altro  se  non  perchè  il 
pensiero,  attributo  di  questo,  non  è  l'estensione,  attri- 
buto di  quella  :  col  che  mostra  le  sostanze  non  potersi 
asserir  distinte,  che  per  la  distinzione  degli  attributi; 
e  poiché  del  producente  e  del  proflotto  son  identici  gli 
attributi,  non  posson  esser  differenti  sostanze. 

Questo  dilemma  cardinale  né  regge  né  dimostra.  Due 
sostanze  che  abbiano  gli  stessi  attributi  non  saranno 
specifica  mente  differenti;  ma  chi  toglie  che  sotto  gli 
attributi  stessi  sussistano  due  sostanze  numericamente 
distinte?  E  se  anche  la  causa  deve  contenere  ciò  che  è 
nell'effetto,  forse  ne  segue  che  debba  contenerlo  nel 
modo  medesimo  7  Non  potrebbe  Ja  causa  infinita  con- 
tenere in  modo  pieno  ciò,  che  in  modo  finito  comunica 
agli  effetti?  Perfetta  quella,  imperfetti  questi,  eccoli 
distinti. 

Spinosa  però  svolse  in  mille  modi  il  suo  dilemma, 
e  creduto  provare  che  le  diverse  realtà  non  possono 
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conoscersi  se  non  come  attributi  d'una  sostanza  unica* 
vien  a  cercarne  la  natura,  se  materiale  o  spirituale.  Non 
dandosi,  secondo  i  cartesiani,  che  due  attribuii  fonda- 
mentali, pensiero  ed  estensione,  e  quest'ultima  suppo- 
nendo materialità,  Spinosa  s'accinse  a  provare  che  il 
pensiero,  non  altrimenti  che  l'estensione,  non  può  es- 
sere che  una  proprietà  della  sostanza  materia. 

Che  ne  consegue  ?  jn  psicologia,  l'intelligenza  e  la  vo- 
lontà sono  semplici  modificazioni  dell'organismo:  in 
morale  (  e  già  è  contraddizione  una  morale  accanto 
a  una  necessità  assoluta)  vizio  e  virtù  più  non  sussi- 
stono, da  che  ogni  cosa  è  identica  ,  e  tutto  è  necessa- 
riamente prodotto  dall'energia  della  sostanza;  in  politica 
il  diritto  si  riduce  alla  forca.  E  come  Hobbes  dall'uni- 
versale inimicizia  così  egli  partendo  dall'assoluta  iden- 
tici, giungono  alle  micidiali  dottrine  del  dominio  della 
forca,  che  riell'  uno  porla  j|  despotismo,  nell'altro  l'a- 
narchia. 

Le  nazioni  non  sono  obbligate  ai  patti  conchiusi, 
se  non  quanto  durano  le  convenienze  che  li  fecero 
nascere  (        n  ^mak  è  u  p0[enIa  jala  dll. 

1  armonia  del  mondo  a  chiunque  ne  fa  parte;  talché 
ciascuno  procacciasi  ciò  che  la  ragione  e  i  suoi  ap- 
petiti gli  fan  considerare  come  utile,  non  limitato  che 
dalla  potenza.  Non  vi  son  dunque  falli  morali,  giacché 
ogni  peccato  sarebbe  un  esercizio  della  propria  potenza  ; 

«..mente  ali  T*'™"'  ci  diohi"*         ""J<!'  * 
all'ordir,  gS'  <WI"  propria  nostra  natura,  non  già 

"«  Universale:  onesto  potere  illimitato  essendo 
comune  a  t,,.»-  ipiesiu  i 

tut",  riduce»  quasi  a  nulla  nella  pratica, 
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e  porta  una  guerra  perpetua  (');  per  sottrarsi  alla 
quale,  gli  uomini  cedettero  parte  de'  loro  diritti ,  e  ne 
inique  il  diritto  civile  e  politica.  Le  leggi  son  l'espres- 
sione di  questo  contratto,  e  perciò  non  possono  violarsi 
se  non  quando  l'esiga  la  salute  pubblica.  Chi  dunque 
possiede  il  potere,  ha  diritto  universale,  limitato  uni- 
camente dalla  potenza  d'eseguire;  e  non  solo  nulle  cose 
temporali,  ma  anche  nella  religione.  II  diritto  privato  dei 
cittadini  è  la  libertà  compartita  a  ciascuno  dalle  leggi 
dello  Stato,  come  necessaria  alla  loro  conservazione; 
onde  non  posson  usarla  contro  la  potestà  pubblica 
(Tradotta  polia'cusj. 

Spinosa,  non  che  attaccar  di  fronte  la  teologia,  la  di- 
chiara venerabile;  solo  implora  di  metterle  accanto  come 
pari  la  filosofia,  intento  a  separar  questa  da  quella.  Ap- 
partengono alla  fede  le  credenze  che  implicano  obbe- 
dienza a  Dio  e  fede  ad  esse  medesime;  mentre  la  filo- 
sofia aspira  a  conquistar  la  verità,  la  certezza,  che  non 
può  ottenere  se  non  dalla  ragione.  Ironia  superba  , 
quasi  potessero  separarsi  la  pietà  dalla  ragione  1  Le 
opinioni  sue  religiose  appaiono  nel  Trattato  teologico- 

(1)  Il  dìrUto  d'ostilità  contro  tulli  è  chiaramente  esporto  da  Spino» 
al  c.  16  dal  Ttocuiut  ttiealngico-paliticui.  I>ir  jui  et  iniiilutum  natura/  nihil 
aliud  inttUiQO,  quam  Tlqaial  natura  urcìiucojiuju»  individui,  tecuvdum  quei 
laamjuoiqai  naiuraliter  iettmatatm  tmipiMUl  ad  certo  modo  rxistrndum 

magni  <"l  «Dio™  comticaium  ;  adeoque  ^ iucj  «mini,  naturali  jurt  aqlm 
pvtiuntur,  et  magni  minora  comedunl.  A'nin  cerlum  rlt ,  naturai*  abiolute 
cnnridcratnm  jus  xuninmifl  habrre  ad  (Minia  qua-  pattst;  h.  e.  jui  naturar  co 
utqte  le  utenftlV,  quo  usque  rjuj  polcnlia  it  estendi!,  N'ùc  kie  ullam  ag'in- 
sdmu  diffcrmtùm  inlcr  homiatl  ti  reliqua  natura  individua.  Jm  ilaque  na- 
turale uuiuscujutque  hfwtimi  non  sana  ratione,  *ed  cvputitatt  et  potattia  rff- 
tirnti'tdrr.  Quidquid  ilaque  unusquiiqur  qui  sub  'alo  natura  Impala  judieat, 
id  summo  natura  jure  apptlere  ri  quvrumqiic  rationi,  lira  ti,  «iva  dolo,  live 
prccibul,  live  quocumqnc  demum  meda  facilini  polerit,  ipii  rapire  Urei,  ti 
coniequenter  prò  hmle  hahert  tum  qui  impedire  vali  ^nominili  un'unum  et- 
pieat  «liuti. 
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polìtico ,  unico  che  pubblicasse  da  vivo  (1670) ,  ove  le 
pratiche  religiose  fa  nascer  dal  timore  che  induce  a 
spedienti ,  da  cui  non  aspetterebbe  soccorso  chi  fosse 
libero  di  sua  ragione  e  fortunato.  Ne  approfittino  ì  ti- 
ranni, ma  ne'governi  liberi  ciascuno  prenda  l'opinione 
che  vuole.  Perocché,'  die  egli,  la  filosofia  non  è  contra- 
ria alla  pietà  e  «Ha  pace  dello  Stato,  anzi  ne  è  la  con- 
Jlzizne.  Ma  ]a  religione  (  princip  e  ili  peti  :lislint0 
afratto  dalla  filosofia)  non  è  nè  la  padrona  nè  la  ser- 
vente di  questa,  e  deve  lasciar  ad  essa  e  conservar  a  sé 
una  intera  libei-tà  (  i  ).  Lo  Stato  ha  diritto  di  regolare 
e  la  filosofia  e  la  religione;  ma  senza  diminuir  l'indi- 
pendenza lasciata  al  ra fiocini o,  e  deve  esser  permesso 
di  pensare  ciò  che  si  vuole  e  dir  ciò  che  si  pensa,  pur- 
ché facciasi  con  semplicità  e  buona  fede. 

Miracoli  non  v>è.  ,a  successione  degli  avvenimenti  va 
!**  leggi  che  r>io  non  varia.  LB  religioni  parto  dello 
spirito  umano,  non  son  assolute,  ma  relative  alle  cirec- 
s  nze  in  cui  nascono;  e  convengono  a  Dio  purché  gui- 
dmo ;gh  ao    inì  ^  v.rt, 

J,  uomo  rleej  secondo  ,  j  Bquistar  ]e  verita  colle  sole 

r"  °prio  spirito  :  ne  le,  profetiche  mentano  cer- 
tezza  Blu     f.ko  I  J 

.  ..  1  .  **e  umana  ,  errando  spesso,  non  venendo 
oW  ]UaOI7"ni  P'1'1  insigni  della  loro  nazione,  irapelan- 
E  qui  e  11ei^°naiit1',  contraddicendosi  le  une  colle  altre. 
irrazionaT-"11113  '  Profeti  e  ìa  storia  eb,aica  trovarli 

più  moderni59*1  ^  cHtica'  che  non  f°  "T"4  I?' 
pai-ole  di  1,    .  ""J'menti,  i  quali  trovans.  g.à  ,n  quelle 
«  un  Ori         "  "        1  è  necessario  per  la  solute  credere  a 
°  sfondo  la  carne,  ma  basta  credere  all'eterno 


9"UV<"  > 
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«  figlio  di  Dio,  cioè  all'eterna  sui i  sapienza,  manifestata 
«  in  tutte  le  cose,  principalmente  nello  spirito  umano, 
«  e  sovra ttulto  in  Gesi'i  Cristo  ». 

Ne  corichi  mie  che  la  libertà  filosofica  non  può  esser 
inceppata  «la  autorità  di  rivelamenli.  Ma  fin  dove  tal 
libertà  s'accorda  coli' ordine  politico?  Più  opportuno 
d'ogni  altro  trova  il  governo  democratico,  ove  ciascuno 
entra  a  formar  quel  sovrano,  il  quale  è  poi  arbitro  na- 
turale del  diritto  religioso,  non  regnando  Dio  esterior- 
mente sugli  uomini  che  per  mezzo  de'sovrani.  Ma  per 
quanto  universale  sìa  il  potere  sovrano,  non  può  esten- 
dersi agli  spiriti,  nessun  potendo  cedere  il  suo  diritto 
naturale  di  ragionare  e  giudicare:  per  utilità  pubblica 
si  dovrà  cedere  il  diritto  d'  azione,  non  mai  quel  del 
pensare- 

Quel  primitivo  assioma  di  lui,  che  Iddio  non  ama  se 
non  se  stesso  d'infinito  amore  intellettuale  ('  ),  rivela  un 
dei  suoi  capitali  difetti,  di  confonder  l'intelletto  colla 
volontà,  sicché  l' amore  non  fia  che  un'idea  aggiunta  a 
un  certo  modo  di  esistere,  ma  senza  essenziale  rapporto 
dell'una  all'altra.  Che  se  Dio  non  ama  gli  uomini,  come 
gli  uomini  s'amerebbero  tra  loro?  E  di  fatto,  per  la  bea- 
titudine a  cui  Spinosa  li  destina  non  fa  mestieri  d'a- 
more, essendo  ciascuno  una  potenza  indipendente  dal- 
l'altra, animata  dalla  sola  fona  che  li  fa  perseverare 
ciascuna  in  sè,  eccitata  dal  solo  desiderio  di  compren- 
der le  cause  e  di  riferirsi  a  Dio  per  la  correlazione 
delle  idee;  pensieri  semplici,  e  perciò  non  connessi, 
perchè  senza  commercio  immediato  ,  se  non  per  mezzo 
del  focolaio  comune  da  cui  emanano. 

In  conseguenza  Spinosa  non  fonda  le  morali  relazioni 

(0  J)nu,  proprie  /ofirewfo,  nrmùtim  amai,  aam  Drai  mila  Itrtitia  affida 
oflicitur.  Dot  »  ipéum  inldltcttiati  tatare  infintiti  amai,  i'nrL  V,  prop.  3S. 
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degli  uomini  sopra  la  loro  solidarietà  in  un  solo  corpo. 
Debbono  vivere  in  comunanza,  ma  solo  perchè  ne  re- 
stino perfezionate  le  loro  idee,  non  per  le  affezioni  so- 
ciali, per  cui  mezzo  soltanto  si  rende  compinta  la  vita 
umana:  devono  voler  per  gli  altri  il  bene  che  deside- 
rano per  sè,  ma  solo  perchè  questo  bene  giova  all'af- 
francamento della  ragione.  La  condotta  si  regola  dun- 
que sull'egoismo,  come  doveva  succedere,  tolta  la  carità: 
orgogliosa  morale  dell'intelligenza,  che  rende  follia  i 
pietosi  istinti  dell' UTI,aj,;tà)  che  dichiara  cattiva  e  inutile 
la  compassione  (  t  ^  g;acchè  turba  la  beata  tranquillità, 
nella  quale  l'uomo  debbe  con  ogni  sforzo  accomodarsi! 
Privo  della  speranza  del  pentimento ,  dell'aspirazione 
religiosa,  l'uomo  rimarrà  in  un  logico  ma  desolato  iso- 
lamento, senza  cercare  nè  l'amor  di  Dio  (*),  nè  quel 
de  suoi  sim.H  ;  rna  solo  la  beatitudine  della  conoscenza, 
la  quale  rlsulta  dall' ideo  linearsi  col  pensiero  infinito. 

somma  Cartesio  avea  detto  che  conservare  è  pro- 
durre da  capo  ;  jn  COIlse},,ienza  noi  non  siamo  che  atti 
ad  operazioni  di  Dio,  il  quale  ci  fa  come  noi  facciamo 
'  Pensl«1'1»  gli  affetti,  le  volontà  nostre.  Alcuni  discepoli 
cheTda  t,rata  <fuesta  conseguenza,  e  Spinosa  non  ebbe 
L«ibnite  l****  Passo  Per  arrivar  al  panteismo  :  lo  perchè 
fatto  °    mt*to'ò  Cartesiani smus  immoderatus.  In 

aru  'o?eHS-al°r  franco  come  Cartesio>  si  esercitò  senza 

^camenLC?SCÌenfa  nè  Prad^\  *  condolta  ;  1* 
!';„u,i;  utte  !e  conseguenze  del  suo  sistema,  cioè 

«ioni  i    A,     elU  Scril1"™  e  la  «lezione  delle  reli- 
cipio  posat  lehl<anche  '"vece  sentesi  la  lotta  fra  il  prin- 
a  o  e  le  repudiate  conseguenze,  e  s  " 
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tei  carnale  di  Spinosa,  si  dibatte  contro  di  lui ,  fin  a 
chiamarlo  un  miserabile. 

Il  metodo  è  la  parte  più  originale  di  Spinosa.  Invece 
di  passar,  come  si  suole,  dal  cognito  all'incognito,  dal 
chiaro  all'oscuro,  egli  inverte  l'ordine,  e  passa  dal  ge- 
nerale al  particolare,  dall'essere  a  Dio,  da  Dio  all'uomo, 
alla  società ,  alla  natura  ;  quasi  supponga  ette  si  conce- 
pisca meglio  la  sostanza  puma  del  modo,  la  causa  prima 
dirli  elleno,  l'increato  prima  del  creato.  Via  rischiosis- 
sima, e  in  fatto  egli  ne  abusò;  e  della  geometria  fece 
(pici  die  gli  Scolastici  aveano  fatto  del  Sillogismo,  un 
mezzo  di  provare  e  la  verità  e  la  menzogna.  In  fatto 
nelle  Etiche  non  v'è  pezzo,  non  v'è  frase,  anzi  non  v'è 
parola  che  non  entri  nella  stretta  e  severa  forma  geo- 
metrica; nè  mai  fu  più  evidentemente  dimostrato  che 
alle  verità  dell'ordine  morale  non  possono  convenire  i 
metodi  di  quelle  d'ordine  fisico  { 1  ), 

È  ben  vero  che  Spinosa  non  mirava  a  popolarizzare 
la  sua  scienza;  disse  anzi  parole  che  amo  ripetere: 
V \dgus  ergo  et  omnes  aiti  cum  vulgo  iisdem  affèctibus 
conjlicUintur,  ad  bare  legenda  non  infilo;  quin  potius 
■vellem  ut  hunc  libroni  prorsus  negligant,  ijuam  eundem 
perverse,  ut  omnia  solent,  interpretando,  molesti  sint. 
Tentò  ridurlo  alla  comune  intelligenza  ipocritamente 
il  conte  di  Boulainvilliers  nella  Réjutation  des  er- 
reurs  de  Sénoit  Spinosa,  Dicendo  che  compie  alla 
religione  si  mettano  in  chiaro  gli  argomenti  dell'ateìsmo 
per  confutarli  vittoriosamente,  espose  gli  argomenti  ir- 
religiosi, poi  conchiuse  che  la  previdenza  non  manche- 
rebbe di  suscitar  difensori  alla  verità  ;  ch'egli  stesso  vi 
si  sarebbe  accinto  se  l'età  sua  e  le  occupazioni  glie  l'a- 
vessero consentito.  L'insidia  non  passò  inosservata;  ma 


(lj  Vedi  ne'  notici  documenti  di  FMoiofcl  N°  XX. 
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in  fatto,  spoglio  del  suo  corredo  e  del  metodo  severa- 
mente dimostrativo,  il  sistema  di  Spinosa  apparve  nu- 
damente assurdo  ^  1 

Il  merito  di  i-ender  popolare  la  metafisica  spetta  a  J 
Giovanni  Locke  <li  Wrìngton,  se  pure  è  mei-ito  l'intro- 
durre una  facilità  che  nulla  inségna,  e  salta  a  piè  pan 
le  difficoltà,  una  chiarezza  che  non  è  se  non  la  sempli- 
cità del  nulla.  Osserv  atnre  copioso  e  buon  descrittore 
dei  fatti,  mancò  poi  di  precisione  nello  stile;  e  in  sog- 
getti astrusi  come  ì  suoi,  procede  famigliare  e  vago, 
sprezzando  i  ciotti  e  mostrando  riverire  il  buon  senso; 
metodo  opportuno  forse  nel  comune  discorrere,  ma  di- 
sacconcio in  trattato  di  tali  materie. 

I  germi  del  sensismo  che  Bacone  avea  sparsi,  egli  svi- 
luppò, mera  illusione  asserendo  le  idee  anteriori  ad  ogni 
specie  di  percezione,  e  considerò  l'anima  come  una 
semplice  potenza  di  attività  logica,  cui  dai  sensi  sono 
somministrate  le  idee  delle  cose,  distinte  dal  soggetto 
pensante,  e  dalla  riflessione  quelle  dei  modi  d'essere  e 
di  percezione.  Ma  che  intendesse  per  riflessione  non 
bene  consta  ,  e  mostra  restringere  questa  parola  alle 
vane  operazioni  del  nostro  spirito  nell'atto  di  pensare, 
credere,  volere;  pure  abbracciandovi  altri  concetti, 
come  quelli  di  durata,  e  fors'anche  di  numero  ,  di  po- 
tere, a  esistenza,  impossibili  a  derivarsi  dalle  sensazioni 
esterne,  e  c„e  pm.e  m  lrebbe„  considerarsi  quali 
mou  .azioni  d«"'anima.  E  tanl'è  leggera  l'importanza 
es°cluuV,"a  a"°  '''flessione,  '  suoi  scolori  la  poterono 
ridurlo  111*""  0,,*r  Ji  »»"*  "  !^!"e°,"  *  ™" 

Per  PUra  """azione- 

ricorre  .n'^"™  mmel*  sensazioni  sieno  rappresentative, 
«11  ipotesi  di  Democrito  delle  specie  sensibd. , 

<*'  *IW  .„„;„,  ma_^0  di  tv  e™. 
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le  quali  i-m. inumili  dal  corpo,  entrano  negli  oranti!  li- 
tuani, e  da  questi  sono  trasmossi  al  comune  scnsono. 
li  perché  questo  non  porgerebbe  certezza  degli  spiriti 
uniti,  esso  In  rimette  all'ordine  soprannaturale. 

Trovale  in  qualche  modo  le  ideo  semplici,  passa  alla 
cor  rispondenze  fra  esse  e  le  cose,  dui  che  dipende  lu 
cognizione.  Ma  per  provarla  bisognerebbe  confrontarle; 
tir  come  farlo  se  l'oggetto  non  si  conosce  che  per  mezzo 
dell'idei?  Loci  e  ci  lascia  anche  qui  senza  risposto,  fuor 
quella  di  supporre  che  le  ideo  semplici  necessariamente 
sieno  rappii'seiit azione  delle  cose. 

Pertanto  uon  ravviso  le  gravi  difficoltà  di  spiegar  la 
formazione  delle  idei-.  Ncll'applicar  lu  sua  teorica  gli  si 
nllaccinn  le  idee  di  sostanza?;  e  poiché  trova  queste  non 
poter  essere  fonine  da  quegli  siromenti,  nega  che  esi- 
stano; quasi  che  senz'esse  l'com  possa  ragionare. 

Scuza  avvederci  che  unii  qualità  comune  e  generale 
non  ha  esistenza  che  nella  mente  nostra,  e  che  le  sensa- 
zioni non  [tossono  dare  se  non  qualità  particolari,  sup- 
pose ne'  corpi  qualche  cosa  di  comune;  e  che  tanto  il 
comune  clie  il  particolare  passano  nelle  sensazioni  ap- 
pena le  cose  son  jiercepili'  dai  sensi:  quindi  questi 
porgono  e  le  idee  particolari ,  e  le  generali,  che  se  uc 
cavano  mediante  l'analisi.  Cosi  il  alla  niente  svanisce  la 
suprema  dillìcoltà  della  psicologia,  come  mai  l'intel- 
letto può  percepire  l'idea  comune;  non  v'è  più  me- 
sti eri  d'uua  sudest',  anteriore  a  quest'analisi,  e  clic 
forma  gli  oggetti  deH'es|MTÌen». 

li  poiché  il  linguaggio  ha  si  gran  parte  alla  formazione 
delle  idee  astratte,  e  divien  causa  di  moltissimi  errori, 
Locke  toglie  a  tratture  dei  rapporti  fra  le  parole  e 
le  idee,  allinc  di  sceverar  le  illusioni  che  ne  derivano. 
Hui  caconi  onda  di  non  usarne  aldina  se  non  vi  si  con- 
netta  «n'idea  chiara  e  distinta;  al  trinatili  te  non  è  che  un 
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rumore  senza  senso.  Sta  bene  ;  ma  al  libro  II  'lice,  che 
noi  non  abbiamo  idea  chiara  e  distinta  A'  una  figura 
di  mille  Iati  ;  eccoci  dunque  privati  del  ragionar  su  que- 
sta, e  su  altre  cose  d'assai  più  rilievo.  Della  geome tria, 
(auto  importante  ai  logici,  sentesi  in  lui  continuamente 
il  difetto;  e  il  combatterlo  è  più  facile  che  il  compren- 
derlo, andando  egli  così  vago,  che  Stewart  (')  arriva  a 
credere  abbia  ammasso  che  l'intelletto  umano  sia  sor- 
gente di  nuove  iilee.  Fatto  è  che  la  voce  capitale  di 
idea  è  in  luì  mal  definita  e  presa  in  sensi  tanto  diversi, 
da  nascerne  inestricabile  confusione  (  3  ), 

Non  fece  dunq„B  uu  restaura  mento,  ma  recò  la  filo- 
sofia al  volgo.  Ma  quanto  non  è  difficile  che  il  volgo  giu- 
dichi rettamente  de'suoi  maestri  !  Locke  perciò  dovette 
restar  incompleto  nell'osservazione,  e  leggero  nel  di- 
stinguer e  sodare  i  fatti  caratteristici  da  quelli  die  variano 
soloàccidentalmente. 

di  rado  conosce  il  punto  capitale 
della  quistione  ,  e  dichiara  sogni  le  maggiori  fatiche 
«egh  antecessori. 

Quando  voi  vi  cercate  dottrine  sode,  egli.vi  albichi» 
con  imnia-!,^  .  i'i(jeA  c^ara  c  lln  oggetto  che  lo  spirilo 
umano  la  davanti  agli  occhi;  la  memoria  è  una  scatoUi 
ove  chiudonsi  le  0  uno  scrivano  die  ne  tiene  re- 

gistro, intelletto  una  camera  osava,  .ove  la  luce  pe- 
]"^r*n^fl" ,ultune  finestre.  Nello  sviluppo  della  sensibi- 
li a  m  ioiiuce  continuiunente  de'giudizii,  senza  mostra r 

'chiamla8elìS•ene,  e  seDza  sPie§are  come  sieno  P°ssibili' 
1     a  S*i  occhi  giudici  dei  colori,  così  attribuendo 
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al  senso  la  facoltà  di  giaci  icari;  ;  (unto  mal  distingueva 
lu  natura  della  sensazione  da  quella  deli'  intelligenza  ; 
pon  le  idee  anteriori  ai  giudizii,  bencliè  altrove  dica 
«  cognizione  non  potersi  dar  senza  giudizio  ».  Così  pro- 
fessa che  «  tutte  le  cognizioni  umane  derivano  dai  sensi  « 
ed  insieme  che  «  esiste  una  cognizione  a  priori  cioè 
necessaria  ed  universale»,  fatto  eli' egli  non  potea  ne- 
gare.; e  poiché  cozzano,  riusciva  allo  scetticismo.  Anzi 
le  sensazioni  confonde1  colle  idee,  facendo  che  l'anima, 
riceva  passivamente  le  idee  semplici  dall'  impressione 
delle  cose  esterne;  talmente  che  poterono  chiamarsi 
idealisti  alcuni  filosofi  successivi,  che  riduceano'  le  co- 
gnizioni umane  alla  pura  sensazióne. 

Ma  che  serve  insistere,  se  egli  medesimo,  nella  prefa- 
a&h  zione  del  suo  Saggio  sull'umano  intelletto,  dice  averlo 
«  cominciato  per  caso  ;  continuato  per  compiacenza  , 
«  scritto  a  pezzi  incoererfti,  spesso  abbandonato  e-ri- 
«  preso  secondo  il  proprio  umore  e  l'occasione?»  (') 

Eppur  gl'Inglesi  lo  accarezzarono  per  Simpatia  d'opi- 
nioni religiose  e  politiche;  e  da  loro  conosciutolo,  Vol- 
taire il  proclamò  in  Francia,  dove,  lasciando  via  le  parti 
sue  migliori,  con  avidità  si  colsero  cjtidle  che  portavano 
al  materialismo  e  al  dubbio,  onde  una  specie  d'idolatria 
lo  sostenne.  Ma  d'Alembert  già  lo  appuntava  di  man- 
care di  due  capitali  ricerche;  in  che  modo  noi  pen- 
siamo un  fuor  di  noi,  e  in  che  mòdo  uniamo  in  un  sog- 
getto solo  le  varie  qualità  sensibili  da  noi  percepite. 

La  filosofi*  di  Cartesio  derivava  da  un'  osservazione 

[IV  Piera  carpidio      ili  »c  Mnijlra  nelle  .Wei  dr  S,iiai-Pfu,ibnurg  ] 
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interna  dell'uomo  sopra  se  stesso;  quella  di  Locke  da 
un»  esteriore:  Cartesio  partiva  dalla  minore  d'un  sillo- 
gismo, ove  non  accorgeasi  di  suppor  la  maggiore:  Loc  e 
parendo  ripudiar  tutto,  accettò  assai  più  supposizioni» 
cioè  tuttala  forma  della  cognizione,  contentandosi  di 
partir  dalla  materia;  e  fu  preso  per  maestro  dai  sensi- 
sti,  i  quali  confondendo  l'esperienza  meccanica  con 
quella  in  senso  più  elevato  che  riceviamo  dagli  oggetti 
esterni  per  mezzo  dei  sensi,  rimproverano  gli  avver- 
sari! di  escludere  l'esperienza  dalle  scienze  fisiche.  Me- 
rito però  di  Locke  è  la  semplicità,  calma  e  limpida: 
abbattè  molti  errori  sulla  natura  e  l'origine  della  no- 
zione; toccando  l'ultimo  termine  dell'empirismo,  mo- 
strò fin  dove  potesse  questo  appagar  l'intelletto;  e 
dando  l'esempio  dell'analisi  psicologica  delle  perce- 
zioni e  delle  idee,  apri  la  via  a  perfezionar  la  psicolo- 
gia empirica.  ' 

Locke  combattè  anch'egli,  come  mostrammo,  nelle  qui- 
stioni  di  diritto  civile  e  naturale,  suscitate  dalla  rivo- 
luzione, e  si  proferì  apertamente  contro  la  monarchia 
assoluta,  come  incompatibile  colla  società  civile-  Am- 
mette uno  stato  di  natura,  ma  non  quello  della  guerra 
universale  come  Hobbes  chiamando  tale  quello  dove 
manchi  un  giudice  superiore.  Quanto  a  morale,  la  sua 
nsolves,  tutta  in  ..elisione;  e  religione  è  il  calcolo  del- 
1  interesse.  . 

*a  "Sii  rn0<l0>voi  I!llele  chel„  filosofi»  ave.  cessato 
t""*  S°P™  lWizio.è,per  volgersi  .Ilo  studio 
Wl  «omo   intórno  ed  esterno,  e  Gofredo  CogH»>  » 
""  LiP'i».  1>»°  «are  a  petto  .  chicche»!..  Per- 

tinacissimo  nel  lavoro  fin  a  rimaner  intere  settimane 
nella  propria  «dj,  ,  ,Vosni  sapere,  tanto  che  s'.tf 

K»Un"  SOOÌ*°      «  inasti  .krinibcrg.  ocndo 
"  "">«™t,,  l'imp0rttma  della  stori,  e  della  (fW 
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prudenza ,  formò  il  disegno  d'  un'  enciclopedia  delle 
scienze  tutte.  Da  giovane  pubblicò  Nova  mcthotlus  do- 
8  cenfìm  dìsccridan/rw  jurispriidentim,  cimi  sidijuiiclu  ca- 
talogo desideratorum  in  jurisprudeiitia ,  ove  il  perfe- 
zionar lo  sludiodel  diritto  romano  pose  importimi  issi  me 
considerazioni,  tardi  ridotte  in  pratica. 

Inventò  una  macchina  aritmetica, -un'altra  per  cavar  le 
aque  dalle' miniere  dell'Annover  ;  si  maneggiò  nella  di- 
plomazia trattando  la  pace  (li  Nimega,  e  sostenne  il  di- 
ritto d'ambasceria  de' principi  di  Germania;  matema- 
tico secondo  a  nessuno,  tentò  un  sistema  di  numerazione 

abbia  primo  inventato  il  calcolo  infinitesimale.  Sin  da 
giovane  ebbe  l'altissima  idea  d'un  alfabeto  de' pensieri 
umani,  che  comprendesse  gli  elementi  delle  idee  più 
semplici  e  servisse  ad  esprimente  le  varie  combinazioni, 
talché  prendendo  dal  semplice  al  composto,  e  tornando 
da  questo  al  semplice,  facilmente  si  dimostrasse  ogni 
maniera  di  verità.  Non  l'esegui. 

Chiesto  dal  duca  Ernesto  Augusto  a  scriver  la  storia 
della  casa  di  Brunswick-Lunelmrg,  portò,  come  altrove 
diremo,  idee  novissime  in  quel  campo.  Fu  in  corrispon- 
denza coi  migliori  coevi  ;  largo  di  consigli ,  osò  sprezzare 
gl'idoli  del  tempo;  dichiara  che  «  cercava  sempre  e 
in  tutto  i  primi  principi]  ».  Avendo  l'elettore  di  Bran- 
deburgo  fondato  l'accademia  dello  scienze  di  Berlino, 
ad  imitazione  di  quella  di  Francia  (1682),  e'ne  fu  pre- 
sidente con  Ottone  Mencke  di  Lipsia,  e  cominciati  nel 
1683  a  pubblicarsi  gli  Atti  degli  eruditi,  ivi  die  a  co- 
noscer le  sue  idee  filosofiche. 

Alla  filosofia  s'applicò  negli  intervalli  dei  variis- 
simì  studii ,  e  non  come  pensatore  che  vuol  essere  origi- 
nale, ma  come  uomo  d'estesissima  lettura  che  i  discordi 
sistemi  corregge  dai  loro  traviamenti.  Anzi  una  filosofia 
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sua  propria  non  diede,  nè  s'affaticò  di  combinar  la  pra- 
tica colla  teoretica.  Tolse  a  combattere  il  sensismo  do- 
minante, ribattendo  Bacone  da  un  lato,  Cartesio  dal- 
l'altro per  ottenere  al  supremo  grado  l'unità  e  la  va- 
rietà, nel  costante  intento  di  provare  le  verità  cristiane 
mediante  la  scienza,  e  così  dar  n  quelle  un  solido  fon- 
damento e  un»  larga  applicazione. 

Imperocché  dov'era  riuscito  il  cartesianismo?  Alcuni 
de'siioi  seguaci  lasciavonsi  abbagliar  dall'idea  di  Dio  in 
modo  che  a  forza  dì  pensar  al  creatore,  perdette.'  il 
senso  della  creazione,  lui  considerando  come  causa  non 
solo  efficiente,  ma  immanente,  e  tutto  in  cpwllo  assor- 
bendo; altri  s'insuperbirono  nella  potenza  del  me,  fino 
ad  annichilar  r»io  Sq,o  u  ^  può  conciIÌare  in  un 
mistero  1  due  termini,  che  pure  non  si  possono  repu- 
diare, comunque  ce  ne  sfuma  il  leaame  ed  il  modo  di 

cnp<ntpnz.a  00 


Leihnitz.  parte  dal  cartes;an;sm0 ,  ma  lo  modera  nel 
suo  autore,  combattendolo  nell'idea  di  sostanza  che  ne 
e  fondamento,  ed  opponendogli  quella  di  fcm.  »'  causa 
sostengale,  „1  ten,po  Misg  ^  ]o  >lu.ga  jn  aMim. 
che  e  in  t>p,„OS!1 .  mQHmio  ]a  „cc6Ssità  di  quella  ve- 
ri a  umanamente  inesplicabile,  che  accetta  la  coesistenza 
,'!,  "°  0  dell'infinito,  dell,  libertà  e  della  necessiti, 
Cr^atura  e  del  creatore.  Vien  dunque  a  coordinare 
c  e  Cartesio  »»,  :n.,.aìn  ■  cali  esteso  e  uro- 


deli; 

fon'do"™!^81'1'"0  ave,a  '"aiM  ì  egli  esteso  e  pro- 
Ce     Senio  dell'unità,  dell'armonia,  della  coai- 

prensione. 


nento  n'te  "°"  rid»eendo  a  sole  idee  l'umano  intendi- 
zioni  '  amm<!"=va  1,  distinzione  fra  esse  e  le  sensa- 
w  '  r"'"'e  rappresentando  i  Tatti ,  quelle  le  verità 
all'alt,'^  P'"'0  '  c"°°ni  suoi  generali  lo  condussero 
-risine  »e.CCeS!°  di  »eS"~  ehe  le  sensazioni  abbiano 
»  ■»  «sterna  ;  f„cend0le  risultare  dall'attività  della- 
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nima,  elle  le  produce  senza  concorso  di  alcun  elemento 
esteriore.  Mentre  Locke  alla  sola  sensibilità,  egli  si  volge 
al  solo  intendimento  per  conoscere  la  realità  delle  cose, 
e  dal  fondo  dello  spirito  fe  emanar  tanto  la  cognizione 
degli  universali ,  come  (niella  delle  cose  reali,  eoi  che 
confuse  il  mondo  delle  astrazioni  con  quel  delle  realità. 

Malgrado  l'universale  ammirazione  trovando  legge- 
rissimo il  Saggio  di  Loclc,  tolse  a  combatterlo  ma  ami- 
chevolmente, non  esagerando  le  lor  dissonanze,  ma  ac- 
costandoselo, ,  f.cend„  c„„le  d„,rebber  fare  ««ni 
ette  si  stimano  ,  procurar  d'intendersi  Ne  ammette  dun- 
que il  principio  che  .,  |'u„mo  b.  un.  facoltà  di  pensare, 
"..a  d,  p.,»„  d,Ue  ,e„,aiiom  „  ;J  ,sl„ue,  e  quindi 
fei  mar  giudizi!  ,  mimm 

oeo„d„ce,cerC,reeó,,edd,bae,se^os,it-»rC 
acot,  d, .pensare  ,|Jnchi  u  „Ve»»*'0"'  *  . 

l-«l,e  le  attribuii  e  »U  »»£ °T. 

q  dehe  cosa  di  „„.to;  „  ,  dJJmo  r«iP~«* 

apposizione  s„a  c|,e  „,„,,,  idee  nascano  d»U»  «*£  «* 
Mostra  ,„  ,„„«  „,„„■  ^  to  V»  J, 

anima  p,,.  ™  d'analogie,  di    fiBestr« ,  * 

Senere,  che  potenze  „0„  sare^o0^  2*    ^  ^ 
questione.  V<*   troppo  J"  Aam»""' 

„.ve» 


S      ir"'"1»™'  «Seri,  e 
'eno„,„,  dell' „„,■,.„„„  „aacer  Jo  j^Ja*. 
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in  tulli  i  coriti  esser  identica  l' essenza  della  materie , 
cioè  l'estensione;- e  la  differenze .non  risultar  ila  qua- 
lità insite,  ma  dalle  leggi  generali  meccaniche. 

Tutto  al  contrario  Leiluiitz  riconosce  soltanto  le  so- 
stanze semplici,  giacche  se  ve  n'ha  di  composte,  debbe 
esservene  di  semplici  :  il  composto  non  è  sostanza,  ma 
relazione;  e  soli  enti  reali  sono  le  monadi,  ultimo  fon- 
damento delle  cognizioni  reali.  Non  solo  ognuna  ha  qua- 
lità, ma  quelle  di  ciascuna  debbono  avere  un  carattere 
che  la  discecna  dalle  altre ,  se  no  sarehber  identiche. 
L'aggregarcene  jj  qUeste  nQn  potrebbe  cangiarsi  senza 
un  cangiamento  preesistente  in  esse,  la  cui  causa  deve 
essere  necessariamente  interna ,  se  semplici  sono  ('). 

11  cambiamento  succede  per  gradi,  e  mentre  alcuna 
cosa.mutn3ì,.quaJco>aitra  binane,  talché  ogni  monade 
racchiude  pluralità  d'affezione  e  modificazione;  donde 
1.  moltiplioità  nell'unità. 

La  monade  pertanto  rappresenta  1'  universo,  e  per 
1  interno  principio  dinamico,  può  cangiarsi  o  svilupparsi 
senza  limite  necessario  alla  sua  attività.  Questo  variar  di 
stato  delle  monadi  è  la  percezione.  11  pensiero  esiste  nel 
mondo,  cioè  i„  „„  aato  n„mero  di  monadi,  ed  è  la  per- 
cezione d„ti„t„  del  cambiamento  che  s'opera  in  seno 
della  monade,  onde  supp0„e  prima  di  sè  una  perce- 
zione confuso  di  tali  cangiamenti.  In  due  stati  può  adun- 
ai ?'s.lei'e  'a  percezione;  semplice  e  ancora  confusa, 
stono  "'  ^«''ultima  ha  poro  due  gradi  ;  o  si  di- 
„,°  °no  1  amplici  fatti  corrispondenti  alle  sensazioni, 
co^V""'"  ""Ni11  animali,  e  vi  s'  aggiunge  la  distinta 
Tm        d"n"  necessarie,come  avvien  nell'uoaio. 

A-mettea  ,lulK[ae  «lp.nimadue  cose  innate  ;  le  ideo 


.(')  Sai.ip„s   n  . 

K'»''<:liè  iiiicsii     r  vc™  flm  i  corpi  sieri  il  e 

sion«  continu;  a*.  acn.i.ew.ltcic»'!'1 

■      V«"<ll    i    ninlvi    dna..  li   M  Fi 


!    .-,11  ft    ■  "  

di  Filo.oH.  K- 
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libiti  (volea  dir  inavvertite)  delle  cose  Wtte, J 
■     .imi  ■«messi  a  quelle,  la  cui  merce  Siam  mossi 
a  riflettere  sulle  idee  medesime,  a  pensarle  talmente. 
Queste  percezioni  inavvertite  erano  sfuggite  a    o  , 
Leibnitz  vi  fa  gran  caso  :  e  confutavano  Locte,  rf  *«» 
ripudiava  le  idee  innate  perchè  altrimenti  noi  le 
mo  dal  primo  nascere.  , .  .  cn„ 
Ma  le  idee  innate  di  Leibnitz  non  sono  le  P^T^i^ 
Platone  supponea,  bensì  embrioni,  che  l'attivi"  ^  ^ 
dell'anima  trae  a  compimento.  Non  avendo,  p  ^ 
diala  a  fondo  la  natura  della  potenza  inteHet  i    '  ^ 
vide  l'intimo  nesso  delle  idee  fra  loro,  e  come 
neri  l'altra,  talché  basta  il  supporne  una  pr'm    fa  sè 
Le  percezioni  distinte  dalle  cose  sensibili  ^^oVfi1 
legate  mediante  la  memoria,  imitazione  dell»  sadoc 
le  1-azionali,  mediante  una  legge  superna  fon  |  ^a  rngi°B 
principi!  che  són  basi  d'ogni  ragionarne*'10  •  sc0vs*ain0 
sulliciente  e  la  contraddizione.  Colla  Pl"'°^òsì  ¥"w0^^6 
che  nulla  accade  senza  una  ragione  d'es^*"    tatt°  ^"fc 
che  altrimenti;  per  l'altra  giudichiamo  ^"^"^jtt*»  c*° 
implica  il  si  e  il  no,  onde  credesi   vero  \c  ^e°^eS\\Ì> 

i-acchiuso  in  una  nozione.  Sul  pri  mo  fond0**"  tV5*  * 
riguardanti  i  fatti,  sull'altro  quelle  ri£e*e  , 
necessarie.  -  .^^^cel»^'. 

PersiiFatta  via  lo  spirito  può  giungere  a1*  ie' 
tiva,  cioè  trovare  il  principio  non  solo  del1**    ^r'*&     \  ialt° 
ma  delle  cose.  Giacché,  se  risalendo  la  ^è\o  o^* 

contingenti,  trovasi  il  motivo    sufficiente     rf*"*^l»  set',C" 
pm-ticolare  in  un  altro  anteriore,  non  pere*      t£»      .Q  leVVa_ 
la  ragione  sufficiente  dell' esistenza  di        -^^'^jot*6  ^ 
Se  dunque  fin  all'estremo  si   seguiti  il  Pr'  ^    *"je  V6* 
ragione  sufficiente,  duopo  è  collocare  l'ult"1**1.  -ste<*ÌP 
tutti  i  fatti  in  una  sostanza  necessaria. 


necessarie  eterne  hanno  realtà,  questa 


deb*»*5 


Digilized  Dy  Google 


8;is  RTOCA  XVI. 

ima  sostanza  del  pari  necessaria  ;  talché  se  non  esiste 
l'ente  necessario,  neppur  esistono  nè  verità  necessarie, 
ne  cose  contingenti. 

Quando  Io  spirito  umano  pervenga  a  Dio,  che  è  la 
monade  delle  monadi ,  Pente  necessario,  ni  cui  è  folgo- 
ratone ogni  ente  reale,  possiede  l'unità  obiettiva,  ecco 
ha  trovata  la  prima  monade,  su  cui  fondare  la  teorica 
dell  universo. 

^  .mostTat°  i  difetti  di  lulte  le  teodicee,  e  le 
conuadd^on.  de'Glosofi  e  teologi  sopra  la  bontà  e  gin- 

.  -  '°s    e    le  rela7.illlli    fi>n    nnuti    nnnìkiitì  .   «■  fra 


Ili  k-i  li>  aliali,,  :      i-.,.  11- 

«ito  indurente,  senza  efficacia  di  Dìo,  o 


ammetter  un  ~CÌZ.  '!l  ^  s5ochè  1,ÌS°SnBVa 

1:1  i  .«    "  C,eco  Astino,  o  sunnor  con  Cartesio  una 


tometler  aiii,;,,^  . 

"l»pieno  la  raeione  alla  fede  Te  triste  > 
nuenzedi  tal:  .   '"s"",e  alla  rene.  i,e  uisie  i 

per  cui  conf  C°ncl,,sioni  «Silvano  la  regina  di  Prussia, 
nega  che  d  °rt°  Leibr|itz  ineditò  la  sua  Teodicea  ,  dove 
misteri  dell^  p*6"**  possano  contraddirsi  ;  sebbene  i 
spiegati.        3  non  possano  dalla ,  ragione  essere 

e  detzion  blem!  oriSina,i  dell'imperfezione  del  mondo 
coirottimise  ^'P^ea  delle  creature  sciolse,  il  primo 
l'altro  coli' m.°'  quasì  mondo  sia  il  migliore  possibile  ; 
monade,  da'"m°nia  prestabilita,  per  cui  Dio  creando  una 
spiriti  e'  i  e  mino  le  relazioni  sue  con  tutte  le  altre-  Gii 
quasi  altra  °Pei"ai10  Pe>"  so'e  proprie  forze  interne, 

m0Qia  Vrest°ìS\an7'a  UOn  esisb!Sse''  ma  in  *irtà  delIar" 
Procedono  ta>      mondo  corporeo  e  lo  spirituale 

l'altro  ina- C°me  d,,e  oriuolÌ,  che  quantunque  l'un  dal- 
deglì  imer1F>eritlenti'  segnano  le  ore  istesse  per  effètto 
idee.  M  ingegni ,  0¥e  partistn  realizzò  le  propri 

in  tempo Newton  sosteneva  il  mondo  aver  di  tempo 
nita>  Leib?S°S,1°  di  Correria  per  opera  della  d,v- 
bn,tx  >o  fa  tanto  perfetto,  da  escluder  qn»s.  1» 
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'V™'°5yro  accordo  prestabilito. 

èo»r  '"'."""oto  noi  supremo  dominio  JÌ 
SS  •  "svigli,  col  platonismo  poro 

sotto  'n       °n  !  9°'"*  «  »»  P»no  fitooft»  è,  JL. 

*»v.  come  M.tT'    ,  Cui  S"""  osc'"'i,a  ^  si 
della  r.gi0™    alel"'nct=.  T»r  riconoscendo  i  diritti 

Pensatoi-  lihp.ini 
C"  nelle  „„;„":       ,«P»«  trovare  qualche  lato  buono 
J,lr™™     ir  SC,-«dll'«.  «  ò»  g™  s».in.«»» 
annetterle  -  è  ™  «0l«b»U«.  »"i,"V"  " 

matematica  u-osofia  la  precisioni 

°  «"«S»  o  ra„„oa,e    ,     .  "  P^Pansiooe  ,c,  &  C" 

«  celo  dai  Tedeschi  L,  f      ^reccnsal*-";.,.^» » 

fissai  &rtì  m 

««^'St^™  0^-  Periodi!.  ST^e,'1? 
"Bh'»r  i  harb„i  „!£y"°  con  «•'~tt,  «  cri  t» le  r*- 
°*  dissensioni  rVlSL*  *rattM«  '»  ~    e  l'ir»»'" 

™'e..ro„„,lll„0"rePr<"«;1»ntì-  La  faacl^»  t°nt«"» 
'  e        attacchi  Ietterai-»  ■ 
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•lue  anni,  falche  avendo  Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia 
sposata  una  calvinista  (1089),  e  un  teologo  luterano 
scrino  conlr»  il  pericolo  di  tali  unioni ,  Tomasio  grido 
aU'intoìleranza  teologica,  onde  l'elettore  sospese  il  gior- 
nale e  le  lezioni,  e  lui  condannò  all'arresto,  Egli  foggi 
a  Usila,  dove  attirò  Lami  scolari,  clie  venne  idea  di  fon- 
darvi im'uui  versiti..  Nel  suo  sistema  combina  il  sensismo 
col  misticismo,  sentendo  impossibile  il  derivare  <lai  sensi 
le  vciù  più  elevale,  e  pur  parendogli  clic  l'intelletto 
operi  ognora  .sovra  un  fondo  somministrato  dai  sensi. 
Dava  dunque  allo  spirito  umano  c(ua.si  due  organi  per 
raggiungere  il  vero  ;  intelletto  e  volontà.  Dalla  sensazione 
nascono  le  nozioni  razionali  su  di  cui  l'intelletto  opera  ; 
dall'amore  le  verità  di  sentimento;  talché,  mentre  una 
parte  della  filosofia  restava  sensismo,  l'altra  era  traspor- 
tata  nel  misticismo,  ammettendo  una  percezione  del  vero 
indipendente  dall'intendimento.  Applicò  la  scienza  prin- 
cipalmente a  rtdor  in  teorica  la  morale  e  il  diritto,  e 
vuoisi  sapergli  molto  grado  d'aver  potentemente  comri- 
builo  a  far  cessare  i  procesli  sortilegi  (') ,  ancora 
frequenti  r,e„chè  da  sessanta  anni  il  gami*  Spee  6li 
avesse  smascherati.  Sostenne  prò  opinioni  strane;  la 
poligamia,  il  concubinato,  l'incesto,  il  suicidio  non  esser 
con  annati  che  da  lecci  umane  ;  non  contenersi,  nei 
decalogo  tutta  1,  mor.lei  legittima  la  schiaviti  e  non 
a  pena  di  morte,  nè  di  origine  divina  la  potènza  regia! 
bUm^cr,"5  a  to">  alogico  dispotare  di  quistioni  pro- 
Cristian».  W„lf;C0„sidìrat„  pel  primo  filòsofo  Mdesc°  S 
°l°  m°n°  Leìbnitz.  die 'l'ultimo  crollo  «Ila  filosofia 
Eò  ?"  '  «*  «T»  quell.  del  suo  predecessore  . 
C°'  P'ù  ancor,  nel  fondo  che  nella  forma;  proci». 


1  prtijraiu  proemiti 
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ridurne  i  principi!  sparsi  a  pochi  semplici  ;  indi  esporli 
col  metodo  geometrico.  Come  Bacone,  si  provò  ad  una 
nuova  classificazione  del  sapere.  Filosofia  chiama  la 
scienza  di  tutto  ciò  che  è  reale  e  possibile  ;  e  la  fonda 
sovra  i  principii  razionali  insieme  e  gli  empirici,  non 
abbastanza  distinti.  In  politica  stava  per  l'autorità. 
_  Poco  dopo  fiori  Walter  di  Tschirnhausen,  che  cercò 
1  arte  di  fare  scoperte  e  un  metodo  per  le  osservazioni 
scientifiche,  sempre  dietro  ai  processi  matematici. 

La  scossa  che  Leibnitz  diede  alla  teorica  di  Lode  era 
tafc,  che  soltanto  fiiOIofl  „,     •  abbracciarla 

F«,  anche  prima  che  venisse  Kant;  pure  il  no»  Poler 
tnth  convenire  nel  sistema  del  tedesco  face»  tll,UDIOSI 
sull'autorità  dell,  su,  critica;  TZ  parte  *££ 
1  apparente  facilità  con  cui  Vhj*.  deduceva  »»"  *g 
nenza  le  «le.fond.meruali  del  sapere,  massi.»  »  °"g£ 
che  „„„  H  mmm  ^    J^J  M*f*^ 
r«ppo,  od,  ,„este  coli,  esperienza. 
la  scuola  negativa,  ^         ^  * 
Sptnosa  .«pfc  che  —  fc^  P    in,  4eV 
che  con  sì  differenti  «„•  S0Men'     '  .,  p**iiW'&J«»' 
'-'"«■.»,o,.,.„„  anch',,,,  l'„C„0  «.g'^e.o»^ 
andola  „,c.p,ee  d  „„,,r  ,  „„„„  d  O0„cl«'1^ 
•raov,n„  .11„  scellidso,0  ^  »  =° » 

r.coverarsi  uell.  fede.  ° 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO 
Scienti}  «iciuJi. 

Sempre  abbiamo  veduto  .derivare  dallo  metafisica  i 
sistemi  di  morale,  e  già  nel  precedente  esame  (li  quella 
toccammo  alcune  conseguenze,  dedotte  dalle  sue  dottrine. 
Quattro  scuole  principali  possi am  distinguere  in  morale 
e  politica;  teologi,  fondati  sulla  rivelazione,  od  almeno 
sulla  legge  positiva  di  Dio  :  filosofi  platpnioi,  che  la 
pongono  ne'  rapporti  intrìnseci  ed  eterni;  materialisti, 
sopra  1  assoluto  egoismo  :  gì  uri  sprudenti  sovra  leggi 
emanate  dagli  uomini.  ììossuet  e  l'onorevole  suo  cor- 
redo già  ci  mostrarono  una  morale  ed  una  politica,  forse 
non  esattamente  reggentesi  su  basi  scientifiche,  ma  sem- 
pre divetta  al  pratico  miglioramento  dell'  uomo  e  della 
società.  Nella  Storca  delle  variazioni  quel  prelato  rin- 
facciava, ai  Protestanti  d'aver  consacrato  V  insurrezione 
armala  contro  ì  sovrani  per  motivo  di  religione.  Quei 
che  non  poteano  negar  una  dottrina  provata  dalle  de- 
cisioni e  dalle  storie  loro,  si  ridussero  a  dire  che,  negli 
avvenimenti  del  secolo  passato,  la  religione  non  era  in- 
sostenULa  Che  COme  Prelesto-  Ma  l'!»efrenabile  Jurieu 
£Leim*  in  massima  generale  il  diritto  di  sollevarsi  a 
stai  ^  i  ,eliSÌone,  e  la  sovranità  della  moltitudine, 
«rm       .     Clle  U  f«  >  sovlani;  riPuS1lar  H,)a  T 

perchè^  Tn         bÌS°Sn°  Cbe  11  P°POl°  ^  raSÌOne 
»„    vaI»di  sieno  i  suoi  atti. 
°SSUet    tolse  a  confutarlo  nel  Quinto  avvertimmo 


SCIENZE  SQCUU.  ^ 
•  vero  trattato  di  1^  °j£3^ 

esempidelTestamento  antico  pcottott  ^ 
^ione,  mostra  U  docilità  ^P'^X  „„ 
„  oppressori;  \^V^f^^Z^ 
capo,  e  che  si  svelga  l'elemento  della  "*01t* 
infondo  albore,  non  lasciandovi  che  "«s'^  ^ 
lieraa -contro  la  pubblica  potestà.  Perche  po' 
riescano  despoti ,  e'  li  colloca  sotto  la  P»™""  che 
e  in  ogni  modo  crede  men  pericoloso  il  *>"  ^ 
non  il  lasciar  la  potenza  alla  moltitudine, 
siensi  stabilite  le  monarchie  egli  slesso  noi»  sa.Vv(!)  ma 
Anclie  nella  PoM™  (ocra  leva  altissimo  puV 
imponendo  loro  gravi  doveri  ;  li  fa  dèi  della  t^  ,je- 
r  svelandone  le  debolezze,  e  sotto  mettendoli 
gli  dèi.  ■  -  >  e- 

Benchè  nel  fatto  si  violassero  sfacciata"161*  al(vente  ' 
(■ole  del  diritto,  a  queste  appellavano  co»11^  ^  JiM»^ 
diplomatici,  non  più  solo  alla  convenien*a^0  a\\e 
sioni  pedantesche  cui  s'abbandonano  in  ^  ^c»?11  a*ecjoV 
tativej  son  perdonabili  al  non  essere  que'fV  ^i*1'*  ^ 
convenuti  generalmente.  Stabilito  per  stS.^£ 
librio,  ne  veniva  la  necessità  di  interve*1     ^  \ 
l'osse  scomposto;  e  la  insegna    chiaiarPe      f^e*  es5*516 
nell'esame  (fi  coscienza  sui  doveri  dei  r*'  ^  * 
l'autorità  sovrana  dal;. dominio  che  Dio  *?  ^etf* 
&  sul  bene  della  sua  creatura;  e    poiché        0*^^ \ò  ^t°'1^ 
necessità  che  v'abbia  in  terra  un'  autori**  . fAfi V-9* 

quale  faccia  le  leggi  e  ne  punisca,  la '  violati0*^ ^ 
che  Dio,  amator  dell'ordine  per  essenza,  V  c  wue1"1 

torità  sua  sia  confidata  ad  alcuni  giudici  B    ^  ****?i'i,|if"1^os- 

(I)  W  *r  fc  S™™en,  Conton.p«B"f,.  «* 

di  Porlo  re  a  I  e ,  pi?  r  1  '<•■] iirtiv  c  ,|H  -lue»    -li    S»v«.i»  ''^".''^«T  * 

'r™  Jjn'i>«7*,  |.K!i  pure  fnnJsmlo  |a   politica   sulla „ 
siine  eccellali,  l.pnciie  non  nuove,  presenta'  con  ordì»  - 
fredda  e  un'Iodica.  ' 
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Questi  nobili  fondamenti  religiosi  lian  perduto  Poppar 
toniti  dacché  gli  spìriti  e  le  cose  cambiarono  statò,  e  alle 
credenze  si  sostituirono  le  istituzioni  ;  all'autorità  mo- 
rale del  rispetto  e  dell'amore,  i  contrappesi  e  1  legami 
di  dotte  combinazioni. 

Mentre  Grazio  si  era  ingegnato  di  estender  fra  gii 
Stati  indipendenti  le  leggi  di  giustizia  e  umanità ,  rico- 
nosciuti universalmente  fra  gì'  individui  ,  Hobbes  rove- 
scia l'argomento,  e  mostra  che  la  moral  repulsione  fra 
le  società  vicine  olire  la  scena  che  doveva  effettuarsi  tra 
gli  individui  prima  che  fosse  istituito  un  governo.  Egli 
e  Spinosa. ci  furono  il  tipo  della  morale  egoistica,  for- 
tunatamente ripTOvata  dal  buon  senso. 

Ma  anche  fuor  da  questi  inumani  delirii,  la  filosofia 
morale  era  caduta  dall'alto  suo  seggio,  riguardando 
nelle  azioni  ,  «on  y  intrinSeca  convenienza  ,  ma  il  rap- 
porto di  esse  col  bene;  in  un  senso  più  esteso  al  certo 
di  quel  che  gli  antichi  applicassero  all'utile,  ma  senza 
ch'esso  sìa  l'onesto.  •  ' 

Il  primo  che  nella  ricerca  dei  diritti  e  doveri  discer- 
nesse la  ragione  dalla  rivelazione  come  fonti  divèrse  di 
conoscem^fu  Samuele  Puffendorf  sassone.  Ambasciartene 
ucUabvexia  pressoiDanesì.etenuto  da  questi  prigioniero 
allorché  Carlo  IX  invase  le  loro  isole,  meditò  su  (mesta 
notazione  del  diritto  delle  genti  e  sulle  basi  datevi  da. 
rabbinisti-.  poi  chianialo  Messore,  ad  Heidelberg, 
prese  per  manuale  Grozio  e  conóscendone  i  difetti, 
cerco  supplirvi  (1)  La  sciènza  morale,  die' egli,  pos- 
ine iUUa  ^"tezza  dimostrativa;  ma  ogni  norma  nella 
darn  *'  "S****  a  Dio,  il  quale  non  poteva  ali  -omo 
Jme  «»*  diversa  da  quella  in  cui  vive.  11  bene  dal 
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sera»  sociali. 

Adizione  indipendentemente  dalla  ragtone  e  dalla 

quel  degli  Stati  o  delle  «enti,  fonda,  e 
celti.  PiuTendorf,  nel  suo  eclettismo,  vi  **        Q  po. 
non  riconosce  altro  diriUo  delle  genti»  voion  q 
silivo,  fuorché  la  legge  propriamente  ."^formano 
eattive  essendo  le  azioni  secondo  ad  essa  si  ema- 
o  no.  Wa  la  legge  non  potrebbe  stringerci       ^  ;l  g,,. 
nando  da  un  superiore  (').  Ma  poiché  al  1      „  può 
stringere,  altro  impor  obbligazione ,  tlueslje  ^efe'"IZ'"> 
nascere  che  dall' aver  ricevuto  qualche  gran  ^^tetei  ft^a 
da  un  superiore,  o  dallo  spontaneo  sotto"1 
sua  volontà  coi»»90*** 

Perchè  le  leggi  obblighino,  dobbiamo 
esse  e  l'antorità  del  legislatore.  £a*°"'  ^e(«0 

Lo  stalo  di  natura  è  una  teorica,  nort       o5w  *  «è 
che  in  tale  condizione  l'uomo  non  va  sott°V  ^a\e&6  ' 
morlale;  non  però  è  incapace  di  i*icevele  v^e  ti»" 

arbitro  di  far  quanto  gli  giova.  <*&°  *  àis*°°? 

La  legge  naturale  deriva,  non  dal  conS**  ^yotf*", 
zioni  ne  dalla  personale  utilità,  ma  d»**     t^9^.  b° 
dell'uomo;  può  conoscersi  colla,  ragione» 

gazione  sua  da  Dio.  Non  si  fonda  sulV iU*^  io*8*1'0 

ti  turpezza  delle  azioni,  giacché  Iddio  p*^ 

un'anima  a  cui  le  presenti  leggi  naturai*  ^ 

<()  Lib.  IL  «.  111.  S-  «.  l-*«',rA»*'1,C0» 
(*)  Ciò  non  implica  od  diritto  inoralo  anteriore,      . 0  ,,e o  °* 

rifiliti  dalla  tecnica  generale  di  PulTondorf?  Al  """"T*  „r» "d 
menandolo  trae  l'obbligazione  dalla  naturale  nosl™  d>P  ^   ,£»  &5 
pirm»  autorità  di  l>io,cho  può  punire  a  premiare  scoop 
Jimc.  Voi.  XVL 
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applicabili;  ma  stando  le  cose  come  sono,  la  legge  di 
natura  rimane  inalterabile.  Neppnr  l'universale  con- 
senso è  liase  sufficiente  per  la  legge  naturale,  giacché 
ponram  pure  che  fosse  possibile  trovarlo,  pochi  riflette- 
rono abbastanza  sui  motivi  del  loro  assenso.  Anche  alla 
teorica  dell'interesse  personale  reca  egli  guerra,- ma  non 
riesce  se  non  a  mostrare  che  gli  uomini  sovente  s'ingan- 
nano ne' loro  calcoli.  Nello  stato  adunque  di  natura, 
1  inclinazione  al  nuocere,  unita  al  bisogno  d'essere  as- 
sistito, produce  la  sociabilità,  che  è  la  primaria  legge  di 
natura,  atteso  che  l'indole  e  i  bisogni  dell'uomo,  il  suo 
poterdL  nuocere  e  giovare,  provano  che  di  molte  neces- 
sità e  comodi  „on  potrebbe  godere  fuor  dalla  società. 
Son  dunque  comandate  le  azioni  che  tendono  a  questa, 
proibite  le  contrarie. 

Secondo  ì  pubblicisti  del  suo  tempo,  il  diritto  natu- 
rale comprende  non  solo  le  regole  di  giustizia,  ma  anche 
la  morale  ;  onde  ^  yJso  mi  e  vereo  gIi 

altri.  JNe  trattò  dunque  PufTendorf,  e  nel  compendio 
»SS'unSe  quelli  verso  Dio;  quantunque  non  creda  es- 
senziale dogma  l'immortalità  dell'anima.  Né  come  Grazio 
scrupoleggi  sul  diritto  di  difesa;  nega  il  diritto  d'assa- 
Jire  chi  fa  -  °  ,      ■  ,„ 

,  '«giuria  a  un  terzo,  se  pur  non  v  abbia  un 

patto  esY>resso>  1 

ritti  Derf0  a^'G  Promesse  >  la  più  parte  impongono  di- 
d.nfTe  „j  ma  d'imperfatt.  E  qui  gli  si  .ito 

j.  ,  ,     Mistioni  che  più  esercitarono  i  casuisti,  e  che 

■~Ppo     Sì  du"°  Kl°S|ì»-  ™  »»'10  '"""f"16' 
»  laral,  Spe*S°  *d  ipotetiche  convenzioni  tra  6li  nomini, 
Bue    »    SS"""1»  ili  riserve  mentali,  .l'espressioni  amti- 
"■nèm,T    "  *  direu.  menane  (■)(  »»  erede  il  =»- 
°  "ecresoa  l'obbligaaione. 

I'iulore8a!ol'uj'!lc  a,'orHa  anche  p,u  dando  il  diritte,  di  aininl.r.  n,e  r«ie« 
■*t~  Propri,  .  J.,  „„,„„  ,„„!,,.. 


Oigilized  by  Google 


SQEiSXE  SOCIALI. 
■  i      v  -nlmnli  fonda  inesattamente 

„  LÀ  f™  #  uomini  ^'VIlS  £»■ 

ulne:  lutto  esteso  man  mano  che  gli 

scevro  il  vantaggio  di  serriti  possedenti  <~  >. 

Passando  poi  .1  pre**>  e  »  con.™,.,  one.os._o  ^ 
orativi,  inelle  il  gius  romano  a  paragone  CO  j.^^^, 
gione  e  colla  giustizia;  portando  dottrine  uflJotto 
oggi  comuni,  allora  nuove,  crede  il  L  v8k»«> 

per  accordo  fra  i  popoli  civili,  come  misura  ^  ^ 
e  ripudia  gli  scrupoli  di  Grazio  circa  l'usW  ^jeche 

Sul  matrimonio  e  sui  diritti  die  ne  risa'tan^0na  veng* 
la  dominazione  naturale  dell'uomo  sopra  W  ^jj&uet*' 
da  una  promessa  d'obbedienza,  solusi°ne  ^goc'i'^^V 
il  diritto  de'  parenti,  <1h)  dovere  generale        e  ValftOV  ^* 
per  cui  rendesi  necessità  il  conservare  i    ^  *caoi\>*ate  ^ 
e  da  un  consenso  presunto  dei  figlioli  a    j0nial°  ^V"*0- 
cure  ricevute.  Parimenti  da  un  contratt°*  0^,ra  »  -^ii©- 
necessita,  deriva  il  dominio  del  padroni       „et°-0  0rf^ 

Dalle  famiglie  primitive  fa  nascere  il  ^^0*^*^0 
Veduto  il  male  che  un  uomo  può  Cai-  all'  s»1  ^o1*  cP*3**' 
si  unirono  in  società  civile  con  un  patto    ^J^s11^  ^a  tì»9?*'. 
loro.  Essendo  questo  unanime,  ogni  dìs5'  ^  sSO*01^ 

vara  la  liberta  naturale;  poi  per  risola**"  ^C*  m 
giorità  decisero  il  Comune  fosse  govei"*1^^^'^!  tv&*s*  5 
capi  ;  indi  un  nuovo  patto  tra  i  capi  e       ^      *  ti&tf,6°,vil 
bili  la  dipendenza.  Adunque  la    sovra»'1^  cliJta  8 

patti,  né  è  conferita  da  Dio    se  non  i*"  0  >** 
come  ogn' al  tra  potenza  umana.   I»uflend0*  a*1'*1"  *0'** 

(I)  Tlrirlifjrsc  iwpi  i[iies  l'immaginario  contratto,  «  10  -m*st5* 
l'i  ntlmi]  un  le  occupa  lione.  (ii> 

(ÌJ  Anche  Ccrariìo  ^«ll  (iu/JWura  1698)  vuol  pr°v 
tura  e  in  religione. 
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monarchia  assoluta  ,  benché  non  osi  proferir  decisa- 
mente rispetto  alle  materie  ecclesiastiche.  II  potere  su- 
premo non  è  responsale,  nè  tampoco  potendo  essere  le- 
gato dalla  legge  data  da  lui  stesso;  anzi,  dimenticando 
la  sua  teorica  d'un  patto,  asserisce  non  esser  il  governo 
istituito  pel  bene  de' governati  ;  e  quand'anche  il  fosse, 
il  principe  meglio  che  il  popolo  può  giudicare  di  ciò 
che  torna  al  pubblico  vantaggio.  Pure  ama  che  i  prin- 
cipi sieno  ristretti  da  certe  leggi,  accettale  le  quali  una 
volta,  non  possano  violarle. 

Può  darsi  che  il  suddito  venga  leso  dal  sovrano,  ma 
le  lievi  ingiurie  conviene  sopportare  ;  anche  nelle  gravi, 
evitai- ogni  resistenza  personale;  nè  mai  insorgere  con- 
tro il  re  tiranno  e  punirlo  ;  ma  limitarsi  aìla  difesa 
personale.  Quanto  all'obbedienza  dovuta  all'usurpatore, 
Vr  u"*!  Pei  diritti  del  principe  legittimo,  e  vuol 
che  l  obbedienza  promessagli  sia  temporaria  ;  pur  lascia 
irresoluto  10  scabroso  probiema  rle)le  vje  che,  per  la 
nstoraz.one  del  cadut  n0  qaeL  che  giu- 

™°  f«<leal  principe  di  fatto. 

pene  son  mali,  inflitti  dall'autorità  in  grazia  d'una 
trasgressione  anteriore;  onde  tali  non  sono  l'escluder 
JJreT01"  Pubbliche  per  ragioni  politiche,  o  il  seque- 
flisLere  m&lati  Per  la  comune  salute-  Non  devonsi  in- 
correec  ^  ^1  °"  per  ottenerl>e  un  vantaggio,  qual  sarebbe 
litto-  colPevole,  o  togliergli  di  rinnovare  il  de- 

che «u  ]ir°Va  assurda  l'idea  della  vendetta,  non  meno 
l'oeaett!!  j  f  ell'esempio.  Dì  misura  alla  pena  servono 
deidei-  del'tto,  il  torto  fatto  al  Comune,  la  malizia 

d'  un  au  qUGnte-  Nessi,n°  può  esser  punito  per  la  colpa 
avi,  mal       \  nePP«r  "«a  comunità  per  gli  atti  de'  suoi 

La  na«    Z  U  CttizIa  immortalità. 
Pilazion»  a-        ri8uarda  il  diritto  internazionale  e  com- 
ie  «i  Grotio  e  j.altrj)  S(;nza  c-itica  nò  precisione, 


SCIENZE  SOCIALI. 
Un.o  che  Leibniz  lo  «■>«.  «p«» 
e  oieMe  filosofo».  Pure  i  co«ra.>l>o™=,  lo 
™o,  ..«„  l'insolito  rendersi  «•1I»,B'»™P^ 
a.L.r.1.  ,,ell«  filosofia  mor.lc,  »»  »  "«  P"? 
portò  .v.n.i  a,«s,a  soie»:  Melo  =  »«™ 
ginaiione,  esclude  il  sentimento,  alloga  nel 


più  inopportune  perchè  scarso  fonda  meni o  ey^  ^ 
l'autorità;  nell'esposizione  proli""" 
Unte,  storlo  nelle  conseguenze. 

Nominerò  il  Compendio  del  di 
sulto  inglese  (  '  ),  soltanto  perchè,  a  distingui 
gentìum  de'  Romani  che  indicava  il  diritto  i 
tradusse  la  denominazione  di  jus  inter 


fondamento  egli  fa  sopra 
-   ■  ito,  vacil- 
lo dal;"* 


indistinto , 
icb, 


filiere  Àgue 

s  (11Ì25-84)  succeda» 


ioli* 
i  di 

igli 

!  Poifendorf  Pest\;  aW 


preserva-  _ 


apolitiche,  un'altra  con  Samuele   Hach**    io  àa\to  ^ 
Kiel ,  fondava  (juello  su  questo,  uiodi6C       y\  ^'^  M^f 
dalle  convenzioni,  contendendo  che,  oH*"^;^  ^-'le*1"^1^ 
turale,  avvi  altre  leggi  positive  obbligato*  i^^^c-t»**  \ 
vidui,  fra  sovrani  e  sudditi  e  fra  gli  Sta1*    j£»    S  Que*1 
la  prima  è  la  legge  municipale  o  civile'    ^      "  D  es?1*650. 
diritto  pubblico,  la  terza  il  diritto  delle  g*^ 
timo,  d'istituzione  positiva,  fondasi  sul  co&s  Vfi 
o  tacito  delle  nazioni,  che  non  riconosco!1 
riore  comune  (s).  ,.„  J( 

(I)  Jurii  rljudicii  tpccìalii,  lire  jurts  inter  geni"  '*  f"1^ 
tlplicalia.  Itì&O. 

(J)  Dtjimmtuv  ri- giuliani.  16TO. 
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Spettano  alla  morale  i  trattati  d'educazione;  e  seb- 
bene nel  secolo  precedente  abbiain  veduto  alcuni,  mas- 
sime in  Italia,  salir  in  nominanza  come  educatovi,  pure 
non  ne  trattarono  di  professo.  Quest1  arte  in  generale 
era  ben  negletta,  principalmente  fuor  d'Italia,  tra  rigor 

rale  da  un  lato  ,  dall'  altro  abbandonava  a  capricci. 
Forse  primi  i  Gesuiti  aveano  nella  pratica  coltivato  il 
corpo  insieme  coli'  intelletto  ,  addestrando  i  giovani  a 
quelle  che  si  chiamavano  arti  cavalleresche,  procurando 
riposi  opportuni  e  salubri  villeggiature,  ma  difficile  era 
non  cader  i»  difetti.  Milton  nei  Trattato  d'educazione 
ci  chiarisce  quanto  bassa  fosse  l'educazione  in  Inghil- 
terra o  affidata  a  pedanti  che  insegnavano  le  lettere 
senza  fiato  di  liberalità  ;  o  in  casa,  dove  alla  moralità 
bene  o  mal  intesa  snerjfìcavasi  la  coltura.  «  Educazione 
piena  e  generosa  io  cniamo  quejia  che  un  uomo 

in  grado  di  sostenere  con  giustizia,  abilità  e  magnani- 
™lB§h  ,rt'P"'«-'Sl»ì  pubblici  e  privati,  di  pace  e  di  guerra». 
Questo  nobìlissimo  concetto  perde  egli  di  vista  nella 
pratica,  ove  non  fa  die  suggerire  libri  antichi,  ottimi  se 
volete,  ma  non  a  quell'intento. 

Sieri le  menle  ^attò  questo  punto  Locke  ne'  Pen- 

carìca  °^Ce'"'tó'^Ì  l'educazione.  Lontano  dal  riporta  nel 
intelleth  a..mente  di  parole,  vuol  si  coltivino  le  facoltà 
mar  u  ■  6  m°rali>  salute,  i  talenti  sociali,  per  for- 
sente  °m'ni  secondo  la  loro  destinatone  nella  vita  pre- 
no vL  aVVenire»  cioè  per  la  virtù  e  la  felicita.  A  tal  uopo 
morali,^8  °nde  sviluppare  il  fisico,  l'intelletto  e  la 
cazioue  '  s°v  archi  a  mente  crede  all'efficacia  dell'edu- 
lenti    V  9  fav"e  dipendere  affatto  Ì  costumi  e  i  ta- 

ven  '  *  che  i  figlioli  stieno  molto  coi  genitori  e  non 

tica  coi*  rtirai,ne8S^  ■  ma  non  avendo  abbastanza  pra- 
'«nciuUi,  errò  spesso  ne'  suggerimenti  ;  e  per 


Kant  sociali. 

opposto  dTiririff»  ^rld'ta%tÌZZ- 
fsivo  rigore,  benché  ^l 'e  *~rJEZL 

uissime,  e  che  non  correggeranno  mai  quu»  V 

b.sUrono  ,1  rimprovero  e, [disonore,  f»™^ 

egli ,  non  sperino  mai  in  ciò  ci»  polr.  b"  «  P' 

eie,  »,  solo  militi.  QM  P"»"0  *°  *  ™ 4  d'io 

dre  può  suggerire  verso  l'eli,  «U»         »'"c*  "  J 
godere  spensieratamente  del  presenle.  ,', 
Conoscendo  il  bene  e  gli  sconci  si  Uena  p  p^^a, 
della  privata  educazione,  Locke  pende  pei       ■  cci,c 
mosso  piuttosto  dal  etti»  stato  delle  «  hll 

insiste  perchè  diasi  a  conosce™  «1  «B«*>  v***  "     , . 

poi  a  trovare  nel  inondo,  acciocché  enlra»dOV  .. 
barcollone  e  trasognalo.  ailÌ$B  SB 

Mirando  a  gentiluòmini  inglesi,  non  è  n*f  ^.col- 
tanto  insiste  sui  convenevoli  e  sulla  necesS'  r^ja  d->  in~ 
tura  e  delle  lingue  dotte  ;  pur  fa  vedere    ^^p,  o  C^J^ 
segnar  il  lutino  a  gente  destinata  al  coin^B  Yit»è**'  ^lie- 
vita sua  non  aprirà  mai  un  libro  in  q"f    t>»sU1  ^^egi*0' 
dunque  prima  il  francese;  nella  geomoU'a  ^giai^^  ^o*1 
ma  s'istruiscano  in  geografia,  storia,  cVOP^^^^  ^eV^' 
e  nella  giurisprudenza  di  Grozìo  e  di  *  \&s'x 
occor  dire  che  raccomanda  i  classici  ÌP&.^j^**»  *  «te^>(v" 
zìonare  lo  stile.  Nelle  particolarità  igie-P*         t  »V?a^ 
di  reprimere  le  inclinazioni  molli  o  pat.1"*"7  -  s>*:,c  t3»iV i  \ 
zione  e  la  energia,  nelle  osservaxioni  sui  &  ^ 
.  la  pazienza,  carattere  di  Locke,    e  «n  »''**  tv***   o#*  ^  i 

della  verità.  I  costumi  sociali  mutali  sV^^fJ.  ^icP^**1' 

de' suoi  canoni  ;  come  i  progressi  tifila  P  ^J.  i  f   s\  a  <°e.. 
vinsero  di  vani  o  falsi  alcuni  de' suoi  ^^^^f%°^Q^\ 
L'educazione  del  Delfino  portò  molti  r  g&fil0^ 

di  tare  su  questo  punto  e  ne  vennero  le  "Jj^  ^^.pat*1"0110 

che  vedemmo.  Molto  ancora    è  dovuto  »  ^  J^'1 

premure  dei  solitaiii  di   Portone «1  e ,  c 
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libri  o  non  ancora  dismessi  ,  o  mal  suppliti.  Fénélon 
pensò  anche  aìì'I'iìti'-nzir.ne  di-!lt  j uncinile,  tema  nuovo 
al  mondo  ;  srbhen  lo  traiti  in  modo  applicabile  aA 
amhi  i  sessi.  Non  mira  egli  a  Formar  de'  ciotti ,  ma  gio- 
vani ben  costumati  ;  pien  sempre  d'indulgenza,  d'amore 
per  carattere,  vuol  rendere  i  giovani  felici  in  questo 
mondo  e  nell'altro,  risparmiarne  i  pianti;  miti  sieno 
i  castighi  ;  la  viriti  e  hi  religioni:  pi  [Scolate  sotto  aspetto- 
grazioso.  «  Dì  tulle  le  qualità  de'  bambini ,  la  sola 
che  duri  è  il  rellu  ogioiiare;  cresce  cori  essi,  purché 
ben  coltivato  ;  mentre  le  grazie  infantili  dileguami ,  la 
vivacità  s'estingue,  spesso  si  perde  la  tenerezza  del 
cuore,  quando  le  passioni  e  il  conversar  cogli  uomini 
induriscono  i  giovani  entrati  nel  mondo  t>.  Adunque  più 
che  ad  altro  bisogna  a\er  melili-  a  formare  il  giudìzio 
retto  e  solido.  I  suui  biasimi  coni™  l'eccesso  ilei;'' 
namenti  e  delle  delicatezze,  che  svoglia  le  donne  dalle 
occupazioni  ordinarie  e  dalla  vita  casalinga  e  campa- 
gnuola,  si  troveranno  veri  anche  da  eh!  ne  dissente 
sulla  poca  necessiià  di  arricchirle  di  cognizioni.  Nè dis- 
approva egli  le  lelture,  ma  forse  tocco  dagli  abusi  delle 
preziose,  vuole  s' insegni  alle  fanciulle  che  «  pel  loro 
st-sso  <lrbl,' esservi  ini  | hm>] ■  uh-  huÌIii  s<:icij/;i.  quasi  allrer- 
tanto  drlicato  come  quello  die  ispira  orrore  pel  vizio  i>. 
Ed  io  son  con  lui  allorché  sconsiglia  dall'italiano  e  dallo 
spagnolo,  lingue  che  non  possono  se  non  crescere  il 
pericolo  delle  lelture  pericolose;  meglio  vai  il  latino, 
ma  solo  alle  assennate  die  non  inclinino  a  divenire 
saccenti. 

Anche  qui  si  vede  pertanto  la  doto  suprema  dc'Fran- 
cesi,  il  buon  senso  e  l'immediata  utilità  pratica;  liei 
resto  intorno  alle  scienze  sociali  poco  disSero  e  P™1 
avriano  potuto-dire  sotto  il  despotismo  corrUltora  e  P"^ 
Mentore. 


-Bigiiized  OyCoogle 


4*^  -  ^ 


f  eco  lo  precedente, 
glesi  die  ìntrodust: 
«elle  BiHnnkmì 
(IMI), 


nomici,  concilial.il'  Colla  R<?v. 
mono  un  cumulo  Ji  lilir-,  cVio 
liliclic  della  mia  ]ialTÌss  e  iwJC_l  

-  ;  rotaie,  r„„,W,y*0;>     ^I»  ^  i, 

V"»u»™  .et  '  V*-^ 
<*    Spalto  filosor^" 

politica    Ai -5 
VMUUn  sullo  stato  naU.rale  <-  -poUt 

Grc-fiorio  Kins  .    e     il  SUU,,  I  ^  ''  X» 

U„ve„a,,tCI(i!.S).  ™ 

Nell'economi:!  ,  predominarne  SO  nl>0.  -«E^-^^  > 
era  il  mercantile,     designato   col  nome  «J*  ,  ^  ^ —  

reciproca,  cl.o  ■lirftsse    *     p,r.  1,1  .setti  , li       .  '  ^ 

mln,slrst.«r.e  r..l    t,uc.K«l«r    !<■    p.n.lg  ».  * 

nrii  mera,,!,  e  obl.liuot-    i   lorsH.si.e.,  ^s*     aaSv  »a»c, 

sopra  I  rroro    .li    «.--.1-.-  io  «    »«.  > 

il  sistema  esclusivo    giovo  r,,, .  ''  8,  * 

co.nc.Ji,.re,m«^«<.    -li    é**.«A'A  %  ^  > 
™l»i„nifro    i   r—ii    •P"'-  -./.,,"%;<'  J'i.  % 

Quando  tulio  I»  l"»*,"./ »,%.'(  >-X  AX*" 
Nuoro  Morselo  .     ■  «'"f '.,'<()  "v'ó  V^J^C^  %N 

>»5v  s 


rvori-Mi™!.™^  ^> 
«rr      «1. in    poteva  «raist  ~  -J 


tempo  n  rientrine,  onde  fu  dnopo  supplir  col  credito  : 
per  non  tenere  tnpiijli  iul'niiiili-ii  nelle  tasse,  i  nego- 
zianti stessi  seiitii'iHin  il  vantaggio  d'usure  ilei  credito, 
la  dandovi  nuova  forma.  Le  banche,  invenzione  italiana 
come  vedemmo,  dapprima  liMid.uni'iite  o(ierovano  come 
depositi.,  non  emettendo  vìglietti  se  non  per  quanto 
danaro  avevano  in  cassa  :  onde  ridueeausi  a  certificati 
girabili,  come  le  nostri:  leiiere  di  riiiutin,  die  non 
faceano  altro  se  non  a^ui i.dare  In  trasmissione  de!  da- 
naro. Questo  però  il ii ni  a  esser  d'un  titolo  duo;  e  per- 


nque 


è  tolto  lo  svantaggio  della  giacenza.  Inoltre  l'Olanda 
era  allora  invasa  da  ogni  raiza  monete  straniere,  lo- 
gore, cattive,  talché:  hi  niniva  valendo  mi  nono  di  ]>ìù, 
la  si  portava  fuori,  e  non  ne  rimane™  per  scontare  le 
cambiali.  La  banca  min  i-inerendo  monete  che  secondo 
il  valore  intrinseco,  {ecc.  piò  ai-r.rcil  itati  i  biglietti.  La 
città  d'Amsterdam  slava  garante  del  pagamento,  e  le 
focilitaiioni  elle  purjci  jim  ;iì  r-ouunercio  ne  inalzarono 
il  valore. 

Fin  (|ui  noti  si  rilasriano  dm  sopra  moneta  effettiva 
deposta,  poi  su  verghe  d'oro  e  argento;  sempre  custodite 
con  immensa  gelosia,  resistendo  anche  alla  tentazione 
dei  pubblici  bisogni.  Intanto  si  era  compreso  non  essec 
ni  vessano  il  danaro  r.mitimti:  pd  i;niLlm,.vl;ii>  ■  e  ^  crc" 
dito  divenne  capitale,  più  onorevole  pnrch*  'O""1"10 
sulla  fedeltà.  Allora  le  Imndie  di  d^iWin  si  t|luta^ul", 
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oàda  tener  in  serbo  il  caoitnl»  -ut*    AZ**  V 


rlic  le fumdii:  di  oircoVaa 

dai.  meno  sicurezza  cVie  queÙe  d"!^'*'  *^  ^  *.«tì 
(Miuf.iaJi  iniliTl)lj..'i-t>    viari  .  il*  _ 

 ì  «  P.„rr-.0  /i» 

Cosi  proiiciimcntfs     veniva»;  fondimi"  ,   

credilo.  L'Ioghi  liei- 1' a    ^iiaiilò    i\  suo  s'^**-  ^O--^»- 
collo  sialiHir  il  ilel.U  o    puUjl.co    A\u-i  S***'* 

di  raJetaione,  e    sel,bene  vì„,cì5Sm°  <~       ,    *  "  -» 

tptguer  il  debito  pubblico,  recavi.  p«  "lu"*^  ;  —  *- 

L'Olanda- nelltìlaS  fe    i    r»,-ì.ni   ani  d'»m>0O,*K  —  ^ 

ducendo  l'interi::*  se  ci  al    cirxjue  al  quatfalì  *  1 


1685,  dal  qxjHtt.-o     al  » 

ie  parti    della        i  ti  m-ispriiilemo  m0  J  < 

lo  più    onpiBio»»»!!^  Gj,,^     t  ^ 


o(1665)  e  rie    fece    ■>..    lavoi'ni,,.    el  Q 


é^tói.jhwcoiisoHo     del  ""ortf^j  ^  ^  j 

Ciioiininno  pen:hò    abolì     le    leggi' t|'         1 .  ^  * 
1i,»i:,„1,.,.ole  ai  diritti    delle  do,    V\    v  ^ 
iohìtà      invocav.    Il  d,,;>    ,*»  V 
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più  dn  che  si  attaccò  ni  Giansenisti.  Nel  Trattalo  sto- 
rico canonico  della  censure  ccclcsiasticlie,  e  nella  Pro- 
midgnzione  lìr/li:  /cf,;;'  LCfh-Muttiilit:,  insegna  aperta- 
mente a  non  curar  le  scomuniche  e  infirmare  le  leggi 
della  Chiesa. 

In  Italia  prevale! a  M'inynr  la  idurispnidenia  pratica 
e  consultiva,  massime  ufi  n'^no  ili  \apnli,  che  regolan- 
dosi il  con-aii-tuilini  i'  .-La Lui  i  propri!,  inni  pi  il  ci  a  rifinirsi 
ni  lavori  degli  stranieri.  Fo  mi  and  usi  dunque  su  casi 
pratici,  immense  raccolte  se  ne  pubblicavano,  di  cui 
si  lali-iaim  avvocali  i;  giudici,  l'accudii  appoco  sulle 

le  decisioni  della  sacra  Rota  romana  e  della  Corte  di 

lontra  un  riboccl  d'erudizione  e  di  scolastiche  sotti- 

6  Nelle  qnistioni  di  diritto  feudale  e  canonico,  il  buon 
senso  e  la  prudenza  non  bastavano  contro  pratiche 
positive,  onde  era  l'oiv.a  ricorrere  alla  storia.  Cos'i  co- 
minciava la  giurisprudenza  -Unica,  die  tanto  dovette 
a  Francesco  d'Andrea  ,  innovatore  di  essa  non  tanto 
per  le  opere,  quanto  pei-  l'esempio  o  le  lezioni.  Le  suo 
scrittore  a  proposito  delia  successioni!  di  Fiandra  e  di 
Spagna  Corono  un  modello,  cui  duvutiero  imitare  gli 
altri  che  dibatterono  i j cu 'I hi  ipiisdoui-,  allargando  così 
l'invi icoloifia  il :l  iliriLLo. 

Le  varie  porti  di  questa  erano  già  stato  discusse  e 
illuslrate  io  Francia  e  in  Germania,  ma  dopo  che  uomini 
Speciali  faticarono  sovra  le  particolarità,  vuoisi  alcuno 
elle  le  riassuma  e  le  adoperi  quai  materiali  ad  eilitiiio 
grandioso,  Tale  fu  il  Gravina ,  che  lien  compreso  il 
recondito  legame  della  legislazione  romane  e  il  mo  r*r 
guidarsi  nell'  interpretarli,  ,:  ne  fece  opera  f"u  sWrlca 
che  filosofica.  Cun  esempio  nuovo  raccoglie-'  SÌurtcon" 


*». *-rt«o  o  ^m^'V^O^   .  sa* 

noni,  le  (jliuIi  dui    secol0  i5*^  jgg^ 

d-»q.,-„«,  «unta»»-»         —  , 

J  «ctonio  dell1  e™d;zionc      TH-e.no.ton.  colla  ^  "»  -, 

m.h,lco.-i«i„«ii  i,  r„Bi  in t      ^  1 

1'  ir^T,M,Sinalia 


sito.  Lom  ilabbenc  <|i»;"i>  e.lii; ''jrj  "'r»  r\  » 
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Crede  egli  die  i  fumili  leghimi  antichi  non  celiano 
a'migliori  geometri  pei-  furai,  sottigliezza,  profondità  .li 
ragionamento  ;  disa|i|iio.  a  J;i  disposizione  data  alle  leggi 
da  Giustiniano,  sui^ciendonc  udii  nuova  secondo  l'or- 
dine naturale:  e  sebbene  per  nitrì  sludii  abbia  abban- 
donata questi ,  (ime  gli  ni  Win-nuTeiif-a  immortale  del- 
l'aver congiunta  la  giurisprudenza  calla  filosoiia  morale, 
coll'iitom  e  colla  Biologia* 

Il  duisaraento  di  Leibnitz  fu  eseguito  da  Domat,  dis- 
ponendo le  li'pgi  elvili  (li  GiiiiUniaiio  uri.  lori)  ordine 
tuitiirnlu.  Ci)ii]|i.!li  ii]!.i  di  l'asial  v.  i-i)iilidfiit«  d.'lli'  .suiì  i6'f. 
carte,  visse  modesto  e  di-voto  mme  i  suoi  binici  di  Por- 
Uinals ,  u  vi i L 1  o  esser  n-jinli!)  ira  i  pi» eri.  l'or  elevar 
se  stesso  alla  conoscenza  dulia  verità  e  istruire  i  suoi 
tredici  ligli,  scrisse  un  Imitalo  dAli:  leggi  ch'ili,  che  sol 
per  ordine  del  re  pubblicò,  e  fu  riguardato  coir*  il  mi- 
gliore HKjimiiU'jilo  AiA'.li  ciò  iis]im<  L'ina  lcor.ua  c  [na- 
tica in  Fi-ancia.  Aveu  studiato  di  geometria,  colla  quale 
parte  da  massime  generali  per  giunger  concatenalo  alle 
particolari  disposizioni ,  giù  reco»  sul  lo  filosofo  per  eccel- 
ìetsca,  interroga  il  passili  o  a  favor  della  genEr™one  av" 
venire;  apre  la  via  a  riformar  le  legoj  u  vuol  costituire 
la  Illazione  sulla  giustizia,  alla.  l„w  ^istìanesimo, 
«.(itolo  stessa  mostrava  come  cristlllll;iroellt«  ***** 


<l»i»F,-  ■',         I        .       1"nJ    lfSBC   sapere  _  ^  ^ 

amici,;  «onobbero     quest^v'nta  fonT/Jì^  ^ 

A  qncstn  fonte   «levasi     I  >,_,,„„,    P|.  >  >  ^ 

kl»iridac.  od  Dmo,-  ,„-„,;,„ '/.„  "'!«  ^a 
'W  Kmoa  Lene  ;  amor  Di<»  atéglt  V/  'V;    £        .    -X  * 

i.*Jl.  mprra.  4».\tt        VVx\x/  i 

flintk  ti.:o    Inscio    olle  ^    °a   ^  ■  j.- 'Uhi 

-7"  ^^t'V'X^  V*>J* 

!■  ..1,1,!,^,,  ,li     soccorrere  ;  „        .  *V       X*  *  * .-  '<>/> 


880  EPOCA  XVI. 

vivente  in  società  ha  diritto  di  vivervi.  Se  ne'casi  dubbii 
la  giurisprudenza  romana  preferisce  le  rigide  conse- 
guenze della  legge  positiva,  Domat  vuole  la  s'interpreti 
coli 'equità.  Quella,  per  logica  inOessibilc,  preferisce  la 
successione  testamentaria  alla  legittima;  Domai  trova  ne- 
cessaria l'eredità  per  tr,i.-ini<rtit;r,  colle  l'unzioni  della  viti 
sit/iiilc,  i  ma/.:  fidici  di  coi  n  pi  ili.' .  ondu  pone  l;i  volontà 
scoiale  innanzi  a  quella  dell'individuo.  Nel  diritto  pub- 
blica non  «(insiderà  il  potere  come  una  proprietà  privala, 
jii.i  i  -radi  «  ]«  |  n'i 'iì'.->  li  il  i  i  mhi  iilli/i  illativi  all'esistenza 
del  corpo  politico.  Pure  non  s'elevava  alla  legge  del 
continuo  progresso;  e  nel  dogma  del  peccato  originale 
trovava  l'origine  della  tliìiiguagliaiiiii  Ira  gli  uomini  e 
dell'obbligo  di  rassegnar  vi  sì. 

Messa  cosi  la  sovrunità  come  di  diritto  divino,  non 
occorre  più  cercare  qual  sia  l'organo  infallibile  del  giusto 
e  del  vero.  Clie  se  pei  dogmi  miri  la  giurisprudenza  di 
Domat  rimane  talvolta  insudiciente,  pure  ispirò  umani 
sentimenti  e  buoni  principi]  nelle  applicazioni.  Quanto 
alla  teorica,  un  intero  rinnovamento  era  annunciato 

ciato  a  posare  la  teoria  idealista  della  legge  morale,  e 
Leibnitz  e  Wolf  la  formula  del  progresso  verso  la  per- 
fezione dei  singoli  uomini  e  di  tutta  l'umanità. 


CIVICA  XVI, 


buon  osservatore.  ■  Altri  Olandesi  pubblicarono  vinp^i  ; 
pochi  ((''  Inglesi,  fra  cui  il  jii  irii-ipEifc  è  quello  di  Dam- 
per attorno  al  mondo  (1ti!)7).  Kirclier  sulla  China,  Lu- 
dolr  sull'Abissini:,  dissero  limine  cose,  perche  vedute. 
L'opera  Jc'fìesuiti  sopra  Li  Olimi  l'i  ancora  la  miglior 
fonte.  Le  opere  elementari  son  di  poco  conto. 

Il  padre  Vi,lcenllo  Coronelli  scrittore  di  libri  a  pro- 
fluvi,!, fu  dilanialo  a  l'ari:;!  a  l'ai'  duri  u.\i>ìis  r[r:l  iliami-- 
Ir»  di  dodici  piedi,  piò  famosi  pur  le  iscrizioni  onde  gli 
ornò  a  lode  di  l.oi^i  XIV.  A  paragonare  la  miglior  carta 
del  mondo,  pubblicata  nel  1651  da  Nicolò  Somion  , 
Cini  quella  ili  uhi  tìglio  nel  ItiSlSÌ,  si  sente  come  scarse 
innjjrpili-.vr^  le  oiniiiaifiiii  r^dural'n-hc  in  i|in'll'  iuier- 
vallo.  La  scienza  delle  carte  fu  creata  da  De  l'Isk,  che 
lavorò  sotto  la  direzione  di  Cassini,  e  profittò  delle  sco- 
perte astronomiche  e  delle  erudite. 

Anche  la  Irtirratura  ni  ienialt;  trovò  buoni  cullorì  ; 
.rr...iiel  1057  slum  possi  la  Poliglotta  di  Brian  Waltoii,  in 

novi;  linoni;,  mi 'no  inaiti  ifìca  ma  piò  cui  ii|  lini;]  c  comoda 
che  non  la  parigina  di  Le  long.  Hottinger  di  Zurigo 
.  i  a  reputato  m  :nnl  'orientalista  ,  ma  la  sua  BìbUotheca 
nrientatis  (lti58)  non  sostiene  quella  fama.  Bocharl  ■ 
mostrò  itumi-iiso  sapere  maxime  riguardo  al  popol 
ebreo,  ma  le  sue  etimologie  sono  screditate.  Pocolte 
niutó  immensamente  In  letteratura  araba.  Il  padre  Lo- 
iluvico  Marracci  lucchese  tradusse  «  confutò  i!  corami,  n-n 
e  fu  chiamato  a  Roma  per  tradur  in  arabo  la  Libbia  :'''"0 
attese  anche  all'armeno.  La  Biblioteca  orientala  (1097) 
di  Hcrbelot  forma  epoca,  ed  è  un  tesoro  anche  dopo 
lauti  studi,  limivi.  (ìaiiaru!  Irailocondr,  le  ^l:l'c  c  """ 
notte,  popolariizò  l'Arabia.  Hyde  (RelieioiùS  Persmvm 
l.iitoria  1700;  fu  il  primo  che  illustrasse  1"  reUB'one 
■fi  Zoroastro  1  pure  ignoravo  I'  aulica  lineili1  de  Perei)  c 
fu  trailo  in  inganno  da  anidri  uin<im,.u.luY  l'e'^  uii-au 
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(jaanto  sagace  a  spiegarle.  Le  pubbliche  cariche  indos- 
sategli a  Roma  noi  distoglierai»  dagli  stadi!,  e  pel  Lazio 
andava  scovando  ruderi  con  un  cavallo  paziente  come 
lui,  e  talmente  abitualo,  die  abbattendosi  in  un  peno 
d'anticaglia,  fermava!,  quasi  per  avvertirne  N  padrone, 
che  se  gli  professava  obbligato.  Le  principali  opere  sue 
sono  le  tre  dissertazioni  De  atjiiìs  ctiiqueducùbus  velcris 
Jìoma-  (ItiHO),  ed  una  sulla  colonna  traiana;  olile  la 
collattanea  d'iscrizioni,  che  è  la  prima  non  riboccante  di 
spurie;  e  disposte  in  modo  che  si  sussidiano  a  vicenda. 

Roma  fu  M!i)][ire  il  campo  delle  riiitL'imiri  indiai  sii,  ■.-  di 
L'i  liiii.ijiiTiiCiiiiiipini  s'iiiiiLi'i  ni  II'  il  lusl  rar  li:  antichità  sa- 

ere  C velerà  monimenta),  cercando  l'origine  delle  prime 
chiese  cristiane,  del  modo  ond'erano  costruite  ed  ornate 
di  mosaici,  e  d'altre  antichità  ecclesiastiche:  esaminò  il 
Libro  Pontificale  e  le  vite  de'papi  d'Anns.tosÌo  Bihliote- 

Padova  (u  illustrata  da  Lorenzo Pijjnoria,  un  de'  più 
estesi  eruditi,  che  tentò  alzar  il  velo  de'gerogl  ilici  egizi i 
e  spiegar  la  tavola  isiaca. 

lo  Ììimvo  1L1  lintwln  «I'  illustratori  di  qualche  parziale 
antichità ,  per  lo  più  scadute  dì  senso  dopo  recenti 
scoperte. 

Illuminala  dall'antiquaria,  si  ridusse  a  scienza  la  cro- 
i-nologia;  e  quella  di  Usserio  fu  adottata  da  Bossuet , 
Calme!,  Rollìo  ;  comodissima  per  chi  non  avesse  agio  a 
ricerche  speciali.  S'allenne  al  testo  ebraico,  ma  Pezron 
Dell' Antidatò,  svelata  (1687)  procurò  subilirela  crono- 
logia dei  LXX;  di  clic  grande  scandalo,  quasi  nuocesse 
alla  Volgata;  eppure  in  appresso  divenne  il  sistema 

nologia  d'altre  nasoni,  come  John  Marehand  "e'  Catw" 
clu-otùcus  a-gyptiactts. 
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divorator  di  libri,  il  suo  pili  lungo  viaggio  fu  sin  a  Prato 
per  riconoscere  un  manovrino.  Ilt-fonne,  zotico,  sempre 
solitario  senza  manco  un  servo,  a  dosso  un  abito  sudi- 
cio e  strappato,  mai  non  imitando  la  camicia  finché  non 
gli  cadesse  n  brandelli,  stava  fitto  l'intero  di  sul  suo 


seggiolone 


la  lettor»,  e  i  rimasugli  de' cibi  imputridivano  fra  1» 
rinfusa  congerie  de'  libri ,  unico  arredo  di  siia  casa. 
Teneva  nn  caldanino  per  scaldar  Jc  mani,  it  quale  aven- 
dogli una  volta  lirucioto  i  panni ,  cyli  non  se  n'avvide 
die  allo  scottar  delle  carni.  Quanto  leggeva  restagli 
nella  ferrea  memoria:  de'liliri  ammonii  celi  iati ,  siipeva 
per  reminiscenza  la  giacii.ii  a ,  t  ì-imti^innnilo  melica 
le  mani  su  quel  che  gli  occorresse. 

Per  ciò  come  a  biblioteca  vivente  (  '  )  ricorrano  a 
lui  i  dotti  d'ogni  parte,  ed  egli  rispondeva  a  pieno  e  a 
fondo  ,  citando  fin  le  parole  c  le  pagine:  «  Io  non  ho 
mai  notato  »  scrive  egli  al  Fontanini  nel  1698 ,  cosa 
«  alcuna  di  quelle  che  mi  abbia  letto,  del  clic  ne  sono 
et  stato  ripreso  infine  da  questi  serenissimi  principi.  Di- 
«  verse  cose  ho  io  in  mente;  ma  non  posso  fidarmi 
«  della  memoria,  ed  il  riscontrarle  mi  si  rande  quasi 
"  impossibile,  per  aver  lutti  i  miei  libri  ammassati  ». 
V.  in  un'altra  al  medesimo:  «È  noto  a  chi  che  sia  che 

«  uno  é  necessario  il  rovistarne  (Ingente.,'..  Il  nobilìs- 
t*  simo  signor  Rostgaard....,  potrà  attestarle,  che  aventi* 
«  esso  avuto  bisogno  del  secondo  tomo  delle  opere 
i  del  Libanio,  io  gli  dissi  subito  .loie  l'avevo  ,  ma  gli 
<.  convenne  levar  prima  intorno  n  cinqnecanM  libri  in 
«  foglio,  sotto  li  quali  era.  Le  notile  ch'eli3  brama,  le 
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aguzzò  altri  ad  appuntarvi  i  troppi  errori  che  v'avea 
lasciali.  Nel  difendersi  egli  die  in  tante  sottigliezze 
e  paradossi,  die  il  reser  più  rinomata  che  non  la  sua 
eruditone.  Nella  Crunuìogia  spiegala  colle  medaglie 
sostenne  la  storia  antica  essere  stata  rimpastala  nel  XIII 
tecolo;  né  dei  classici  esser  a  noi  arrivati  che  Cicerone, 
Plinio,  le  Georgiche  di  Virgilio,  le  satire  e  le  epistole 
di  Orazio;  tutti  gli  altri  autori  esser  unti  da  monaci  di 
tempi  bassi.  Non  solo  appuntava  di  solecismi  i  più  repu- 
tati classici;  ma  attribuiva  ad  imbuirà  gli  scritti  di 
Cassiodoro,  Isidoro  e  san  Giustino;  i  conciìii,  de' quali 
esso  ristampò  la  collezione,  reputarli  più  o  meno  chi- 
merici fin  al  tridentino. 

Questa  critica  ardimentosa  parve  minacciar  i  libri 
santi,  onde  fu  obbligato  ritrattarsi,  ma  non  per  questo 

tenaci  ss  ima,  un'attenzione  sostenuta,  potea  collocarsi  tra 
i  sommi  ove  non  si  fosse  iròppo  piaciuto  d'andar  singo- 
lare. Di  Omero  sostenne  che -ne  i  lodatori  né  i  detrattori 
(ferveva  allora  la  lile)  ebber  gioito  concetto,  e  che  vero 
eroe  del  poema  è  Enea ,  e  scopo  il  consolar  i  Troiani 
de'loro  disastri.  Ver  rjiu-l  nmcnte Tiiimriit'J  eh  ir  bari  Ira 
loro  gli  errori  come  le  verità ,  pretese  che  atei  fossero 
e  Giansenio  e  Quesncl  e  Cartesio  e  Malebranche  e  Ar- 
naokl  e  Nicole  e  Pascal. 

Difficile  è  che  altri  s'acheti  ai  paradossi  dilTusi  nelle 
novantadue  sue  opere (  ');  né  è  desiderabile  che  pretaglia 
il  suo  scellicismo  storico  :  pure  mostrava  s'altri  mai  co- 
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tredici  volumi  ili  A/ >,■'(  .^Inte-Martlie  cominciò 

l'immensa  «pera  i Iella  Culliti  rhristitiiui,  continuata  sin 
n  undici  volumi  d:i'<ur>i  conlYati'Ili  hdmondo  Marlene  e 
llrsino  Durbnd  suo  lido  tolta  bora  toro,  oltre  aiutar  l'o- 
pera, predetta,  diedi™  il  'J'ìi.vtiurus  ninna  aiiecdotoiiun 
e  la  colhaiune  de'vrtvlii  scvitii.ri  ir  i  u<  uhi  mentì  istorici, 

l)i  là  pure  ustu-oiio  V.Jrii-  th  rarificar  i  tempi  e  la 
storia  di  Trancia;  Fc'libien  fe  quella  della  badia  di  San 
Dionigi  e  ildla  citta  'li  Parigi ;  l.obinr.;,u  quella  di  Bre- 
■agna,  altri  altre.  L'edizione  di  sant'Agostino  mescolò 


di  Germania,  Francia  e  Italia;  stese  gli  Annali  generali 
del  suo  ordine:  e  diede  norme  agli  altri  cogl' importan- 
tissimi trattali  Oc  rù  diplomatica ,  e  in  quello  degli 

Bernardo  df  Montfaucon  prescelse  le  greche  cose  , 
e  discusse  sul  papiro,  sul  faro  d'Alessandria  e  su  nitri, 
credendo  che  pir  .iiiimpiii-e  i  pniiii  greci  gli  fosse  ne- 
cessaria l'eriidìiione  profana.  , 

A  questi  due  ultimi  imi  nlilii umit  particolare  obbligo 
per  avere,  nell'/rer  italicum  e  nel  Diiu-him  italiana, 
disepolte  e  illustrale  molte  cose  nostre,  comunque  spesso 
errando.  Come  Mabillon  l'ordine  benedettino,  così  molti 
altri  illustrarono  gli  ordini  coi  appartenevano,  li  poi- 
diè  la  quiete  dei  conventi  e  il  mutuo  aiutarsi  agevolava 
[e  ricerche,  ne  restò  principalmente  chiarita  la  storia 
ecclesiastica. 

Con  altrettanta  lode  van  mentovali  i  lavori  ili  Gode- 
froy,  dì  Ualuzio,  di  Ducange,  di  Ruinait  e  d'altri.  Luigi 
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sant'Agostino,  enlrò  nel  suo  online,  e  stando  a  Roma  «11 
riHLi'irjii  l'iiltìi  di'llii  Stc-riit  !'i-l,if;ii,ii:i.  ini  c>l  immiti  i'ii- 
rigìne  di  questa  eresia.  I  Gesuiti  presero  spavento  non 
inciampasse  negli  errori  correnti  intorno  alla  Grazia, 
e  ne  sorse  scandaloso  litigio.  Ma  Koma  la  sostenne, 
il  granduca  Cosmo  HI  lo  chiamo  u  dettare  storia  ec- 
clesiastica a  Pisa,  ove  illustrò  i  cenuì.atii  'li  Culo  « 
Lucio  Egli  di  Vipsaniò  Agrippa,  e  le  origini  della  co- 
lonia pisana,  poi  le  ere  di  alcune  città  dell'Asia.  Inno- 
cenzo XII  il  volle  distinte  ilrllii  hililnjltuii  viil ii-Hun  .  e 
mentre  i  Gesuiti  tentavano  farlo  condannare  dall'inqui- 
sizione di  Spagna,  egli  lo  ornò  cardinale.  Le  distra- 
zioni  e  le  occupazioni  di  quella  dignità  noi  tolsero  agli 
studii  ;  anzi  scrisse  la  storia  dei  Donatisti  e  quella  (Ielle 

Vanno  pur  ricordati  con  lode  il  Sacratala  ohochrhnta- 
Inni  mrrnn'irdraa  iacro-prophaman  (11)25-57)  del  padre 
Fortunato  Scacchi  d'Ancona,  ove  traila  dell'uso  degli 
olii]  e  l'opera  sulle  concioni  sucre  («US)  e  sull'epistole 
ecclesiastiche  (1612)  del  milanese  Ottavio  Ferrari,  il  quale 

li  [ivi  nei  pulir  ilhitlralni-R  nVlla  liturgia  fu  il  cardinale 
bona  di  Monti  ovì  (De  itivimi  /isiilmmliti;  Renan  lilia  -  -1...-1 
gwarym  libri  dati),  che  avendo  sostenuto  ne'prìmi  se- 
coli consacrarsi  il  pan  fermentato,  fu  tolto  a  confutare 
dal  Mabillon,  A  questa  materia  giatò  grandemente  il 
cardinale  Maria  Tumulasi  siciliano  pubblicando  molti 
codici  liturgici  (Codìces  incramentoriurt  m/ii^niis  aiaiin 
veluitiores  168(1)  poi  res|ionsoriuli  e  antifonari!. 

Gli  atti  dei  santi ,  cominciati  da  Bollando ,  furano 
proseguiti  da  Papcbrochio,  secondato  da  Baert;  poi  da 
de  Sollier  e  Van  der  Bosob.  Ma  avendo  i  Bollanllistì 
nominato  il  beato  Bertoldo  come  fondator  de'Cartnelitani 
nel  XII  secalo,  mal  ne  parve  a  qucsioi  Jìul  clic  preterì- 


ileasi  delirato  rettamente  da  Enoc  anlidiluviauO' 


che  si  fe  loro  riflettere  che  Noè  e  suoi  figli,  un'iC»  tfV^rV^. 
stili  a]  diluvio,  teneano  moglie,  si  limitarono  ai     ^      ^v  % 

— -iteli6  4^4? 


da  lui  in  giù  esservi  appartenuti  tutti  i  prótcli 
soli  più  illustri.  Non  par  vero  che  seri  «niente 


udisti  ,  pi  ,-•      iiviTino  flirliiaraii!  l'iil s*i  le  ìf^^ 


i  a  papa  Silicio,  la  donatone  dì  Costa///»'  /7 
:o!o  della  Veronica:  l' inquisii,  ione  di         ■*  '  r  ' 

volumi  che  ciò  conteneano  :  poi  chiaritali^  -^'^^V'^*  ' '  ' 
imo  a  loro  posto  di  ipiegli  storici   che  noi1  s?'  '  * 


e  la  Spagna.  Tr»  gl'Ir-glesi  cornine^.  A  ^ 
filior  critica  nella  ricerca  del  vero  ;  e  la   storia  dell1^- 


PP°SS' 
».  Il  i  r, 


padre  Famiano  Strada,  con  stile  bello- 


!«  rei/ondile 


rebbe  =<<l  1 


Davi!»  trasse  i  nomi  di  Enrico  CoW"10  "  d„,  a 
regina  di  Francia  che  aveanobencGc»tt>  ^^°_vi  lo  rap 
cacciato  da  Cipro  ov'era  contestai»' ft»  occis"  1,1  c 
blica  veneta  in  onorifici  ìmpieglji  ,  ,,t:t""  *  " 

andava  n  governar  Crema.  Anche 

tata  una  delle  migliori  la  sua  acri*»  rf   " 

nT^visa';  nf  VvJ 

lioni  de' principi.  .  co'".'3  ^cc'el"'^^ 

Molti  scrissero  storie  f*T.E,  1*  " 


Gioran  Antonio  Sunimtmte,  1^^*''^'  *'   —  ••*>sa 
Ialino  il  padre  Giaiin.etasio-,^ll'sll  >  o"** 
il  canonico  Ripamonti  lami»1* 
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latina.  In  Venezia  al  Pam  tu  succede  Andrea  Morosini, 
imperlo  del  gorerno  e  deH'i!ru<!ii!Ìone,ehe  dettò  in  latino; 
Giovanni  Battista  Nani  scrisse  ì  falli  dal  1613  al  1671; 
]H>i  Michele  Foscnriui ,  l'ietm  Garzoni,  e  forse  migliore 
Andrea  Morosini ,  pubblicato  da  Lorenzo  Piglio™. 
Galeazzo  Gualdo  vicentino,  Maiolino  Itis.ccioni,  Ales- 
sandro '/.iliolo ,  Pii-i-  Giorgi"  Caprini»,  illustrarono  an- 
ch'essi la  storia  contemporanea.  Ferrante  Pallavicino,  11 
cercato  per  lubrica  maldicenza,  lini  decapitato  in  Avi- 
gnone. 

Allora  .si  senti  l'importanza  delle  scritture  vecchie,  e 
' ì i.i  11  l'urti  l'inicclli  cerca  diligentemente  cji  invilivi 
milanesi  e  illustra  Jirilmtjiìume  bitsilicie-  uumumriita  : 
Felice  Osio  pur  da  Milano  mette  fuori  le  cronache  di 
Albertino  Mussato,  Itoh.n.lino,  i  Morena,  i  Cortusiì  «I 
altri  ;  Camillo  Pellegrino  molte  riguardanti  il  regna  di 

H.poli. 

.V;oslinu  Mascaiili  ili  .S;u-/;iTiit  iletlo  lesole  d'urte  <s 
sloricM,  licll'c  [mone  si-IjIm  ti  jirolissc  ;  •■r.:;  chi  uhi]  f .  i  ]  s  i 
a  quell'arie,  vada  agli  storici  stessi  e  sovra  Hutto  agli 
nomini  e  min  ai  precetti,  e  tanto  meno  all'esempio  da 
lui  dato  nella  Congiura  ili  Fìescl 


mite  in  Europa  e  particolarmente  in  Italia  per  la  si 
cessione  alla  monnrc/iiu  tirf/n  .Spugne,  ove  professa  over 
tenuto  «  un  modo  di  scrivere  sebi  etto,  libero,  disappas- 
sionato »  ;  ciò  che  significa  freddo  e  noioso.  Rincresce 
pure  la  sua  igiuniui/ii  ili  cose  militari  in  eventi  raccon- 
totici  da  abilissimi  capitani;  poi  su  tutto  fa  digressioni 
lunghissime,  delle  quali  non  scagiona  il  suo  chiederne 
sèmpre  perdonò. 

Celebrità  maggiore  aquistò  Gregorio  Leti  milanese,  .in 
die  a  Losanna  si  professo  inli  inislii,  e  costretto  u  viver 
colla  penna,  trailo  argomenti  allora  favoriti,  cioè  be- 
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imie  contro  Udina  a  Iiuiocciiìo  X  e  AleasnitA1'11    ?  ì  i1*' 
ilo  il  tìtolo  ili  cillBllino  ili  Ginevra;  ma  pW^^r^^ 
.■>  gli  o^iti,  i!  dovette  mmni  ìi  Parigi  e  o  V  ,<> 
■ondando  Luigi  XIV  e  Cullo  I[  finche  i\  {     \*  ^ 
i,  poi'  bestemmiarli  quando  cessassero,  l'iù  \i>     ^  ' A^'  '■ 


"  IW>  imporla  se 

Ma  lo  mendacità  !ii-|i|iur  su  ricoprire  collo  si>ìf  ito  o  *^ 
sLiJe  iomprc  negligente  e  noioso. 

Esca  dalla  comune  Vittorio  Siri  parmigiano  e  V>' 
ilullino,  Lille  -lai  unir  eouiiiiciò  d  ,!/<.■/ -e «/-/O  f  JCìlUicO' 
quaglio  tifili-  vicende  gmriiidier-e  ;  inni*;  luvò  f-ri<lo. 
lime  che  l'ilnlinno  eni  allora  conosciuto  t^uanw 
il  francese.  Luigi  \l\  adunque  cliisimò  «iiieslo  •  ^  _ 
btttor  di  glorici  facendolo  limósiniere  «  »»■■«>  '  j*?3«  .',i-«>  ^  * 

nulri  e  ambasciadori  il  visitavano   pe»~  «Je»*-^'"1  -  S^T^ 

Bziom  »  lor  modo,  .In  tramandar  ..Ha  T»05**-*5"";  paU^C  , 

Oltre  i  quindici  grassi  volumi  ilei    ^''""^  1oOl-U!^ 
(1055-55),  gli  otto  di  Mcmvric  ,■<-•<-■  o'*'^^  noioso 
soli  pieni  di  documenti  autentici,  cl>': 
olili.  Narra  ji.olis-io.  avviluppa  u,li  ; » ^  v * '  . 
Luigi  XIII  e  il  liidi.dievul.idi.  el.i  gU 
è  opportuno  i-ori  citi  v  o  ai  TYancesi.  ^ 

Venezia,  al  lembo  dei  Levante  e  C<5",J., 
era  opporluiin  alle  novità,  onde  io*-*-  ^ 
cosi  chiamate  dalla  moneta  che  ^  1o 
Si  dilatamno,  e  d  incaico P.co»"'!0    ^„  ■=■» 
nel  1651,  e  n'ottenne  il  T^^^JnvlS1""* 
Voltaire  raccontava  come  »»»  "  „ 
uscivano  dodici  togli   \><  » 
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Gian  Paola  Morena  genovese  pubblicò  a  Parigi  lo 
Spione  turco ,  ove  suppone  un  Musulmano  scrupoloso, 
agente  secreto  della  Porta,  che  travestito  visita  la  capi- 
tala di  Francia  dal  1635  al  1682,  e  tiene  carteggio  con 
compatrioti  suoi  di  direna  posizione.  L'opera  fu  pro- 
seguita da  varii,  e  i  primi  volumi  tradotti  in  inglese, 
come  dall'inglese  in  francese  gli  ultimi.  £  fondamental- 
mente falso  il  conivi  :o  d'un  Tmvodii'  si-ri  va  unto;  pinv 
piaceva  la  seria  indipendenza  di  costui,  che  giudicava 
il  ridicolo  e  le  frivolezze  della  nostra  società  come  nomo 
che  ne  è  fuori  ;  e  lu  maniera  insolita  di  osservare  i  casi, 
gli  aneddoti,  la  politica,  le  ijiùstìoni  teologiche  e  meta- 
fìsiche d'allora.  - 

A  tacere  le  Lenire  <-!:*<:<:  iti  Ailv.iis,  imitatore  servile 
e  insipido,  Montesquieu  dedusse  di  qui  l'idea  delle  sue 
Lettere  persiane;  ma  il  Mahmud  del  nostro,  se  non  le- 
vantino, è  però  originale,  mentre  1'  Usbek  di  Montes- 
quieu è  ridotta  parigino,  e  colle  irtee  Francesi  raffinale 
e  pulite. 

Tra'  Francesi,  Vertot  bel  narratore,  cercò  punti  dram- 
matici  per  espili  li  in-lln  siin  nivuhijtvìi  ;  Sni]ii-R«il 
narro  le  Congiure  dei  Gracchi  e  di  V enezia ,  imitando 
Snllustìo  anche  nel  trascurare  la  verità.  Piena  d'interesse 
è  la  Storia  della  lega  di  Cambrajr  per  Dubos  ;  e  di  sem- 
plicità commovente  ((nella  d'  Enrico  IV  per  PéVe'fixe. 
La  Storia  del  commercio  e  della  navigazione  aulica  di 
Huet  scadde  per  le  ricerche  posteriori.  La  Storia  degli 
imperatori  romani  di  Tillcmont  è  opera  senta  lacune. 

Adriano  di  Valois  pel  primo  esaminò  con  impaniale 
erudizione  la  storia  antica  de'Franchi,  ila  fin  allora  in 
ciance  volgari;  e  ne  scrisse  in  huon  latino  le  vicende 
dall'impero  di  Valeriano  sin  alla  seconda  razza  ( 1  ),  ove 
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stampandole  pose  nelle  note  la  verilù,  che  spesso  con- 
tri»! Ji  ce  ul  testo. 

Quando  Fénélon  chiese  a  tulli  gl'intendenti  del  regno 
informaiioui  sulle  «litichilo  di  ciascuno  provincia,  e 
sulle  usanze  e  forinole  diil  governo  luro  per  istruzione 
del  duca  di  Borgogna,  lo  scritto  più  notevole  fu  quello 
del  conte  di  lìoulaimillitrs  (  ').  Studiando  sopra  i  Ca- 
pitolari pubblicati  dal  lialuzio,  era  egli  pervenuto  alla 
cognizione  dell'antichità  ,  e  aiutato  dalle  idee  della  sua 
classe,  venne  a  trovare  che  i  gentiluomini  nel  medio 
evo  ernn  eguali  tra  loro,  e  immensamente  superimi  al 
resto  del  popolo.  Fa  egli  uscir  la  condizione  presente 
del  regno  dalla  conquisU  de'  l'i  vi  udii ,  che  si  stabili- 
rono nella  Gallia,  riducendo  a  servitù  i  nativi,  spc- 
gliiili  d'ogni  diritto  politico,  onde  essi  sol!  restarono 
nobili  veri  ;  liberi  tutti ,  pori  ira  sè ,  esenti  da  tributi , 
godevano  i  beni  scrlioii  A  ihiÌìIjÌìuij  lìurumiu ,  in  giu- 
stizia fra  ì  loro  pari ,  lo  libertà  di  assalire  e  difenr 
dersi  armata  mano,  di  votar  leggi  e  deliberare  neir as- 
semblee generali.  Quosii-  furono  abolite  da  Carlo  Mar- 
tello, rimesse  dal  Magno;  poi  non  se  ne  trova  più  al 
cader  de'  Carolingi ,  quando  la  parti  del  regno  fni-ono 
scompaginate.  Ugo  Cupeto  non  fu  dunque  eletto  re  dal 
parlamento ,  ma  \Kré.K  più  parlamento  non  v'era.  Sot- 
tentrarono Ì  feudi,  durame  i  quali,  i  nobili,  sempre 
pari,  restavano  in  fallo  e  in  diriuo  i  soli  grandi  dello 
Stato,  non  conoscendosi  dislimioni  di  titoli.  (Juest'or- 
dine  si  mutò  per  rolli-anca  mento  dei  servi,  e  pel  solle- 
varsi di  questi  alla  condizione  dei  loro  padroni  ;  al  che 

,11-    -  -  -.  ,UU'I         "■■    1  ■  Ut  li  t  ■  I-C  i«r..l.(l,'  6.  .-- 

luto  il  governo,  intenti)  al  quali-  più  che  altri  riusci- 
rono ilichelieu  e  Luigi  XIV. 
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Qua*' istori*  della  nobiltà,  Unto  con  forme  » '\ 
elio  la  suina  dà  a  chi  1'  esamina  colle  ca^niùO^  >  .. 
recenti,  die  ai  nobili  un'ideo  superba  della.  Ica"11  ^       '  j- 
viiitione,  o  credettero  più  saldo  il  loro  iVir'tUn  \*    V,'»  P 
fnnj#D  sulla  conquista,  onde  Sié.yes  esclaimv*  ^ 
Si,  in»  il  ten.o  sialo  ora  conquisterà  i  cotMjuVstl'1,  i_  /f  , 
Allora  quel  libro  parve  oltraggioso   hì    y>opo\ii,,,#  ^  4 

l'assalsciu  con  celie  e  Cràù;  poi  con  molla  t-i-ut*1  ^  ^? 

Giovanni  Battista  Uubos  segretario  imi-petixo   dclVi-  *  ^ 
de  mia  francese  (      Sega  egli  In  CQmiwistri,  mu.  \  *  r^'^}'  ^ * 


i  nella  (jallia  come  al  le  ut. i     ,1,^'  Boi*1 


solo  verso  il  mille,  lo  sineiubramenui  ,i?Ss^ ^  ^ 
sovranità,  e  il  cambiarsi  gli  ulfeij  in  sigtio.-ie,  \cvr>^>^ 

dm  produsse  gli  elidili  della  conquisti*-  I<le=»  . 
cui  unico  merito  è  l'aver  prevenuto  Savigny  col  sf 
iK-re  !:i  tìiiH-in  iin'ii/.i  ilei  ilii  il  In  rotili»"0-  tr*cy~  ~ 

La  Germania  lia  il  gran  Leibniz,    rtl  «  •» 

il  diQìcile  problema  di  connetter  l'esisiens--»  _^ 
ziune  con  i[m;lla  di  tìitte.  incarico  •-<-•    <1*  ^^liòfi1 
caso  di  Bruni iv ni,  raccolse  infiniti*    *1»  ì""<17*>W< 

i-eutf/un  d^tfóflwtìcttr,  ricchissimo  o"6"""  * 

per  Li  politica,  ma  per  l'indole.  Ih  jf  prioc'P'1 

-lei  popoli;  c  nella  prefazione  iim<»" l-*  ii1    1„-cl"."J'111'  » 

diritto  di  natura  e  delle  genti  eoo  & ^  i^*itsr°.^^^-  - 

lavori  pieparatoriì  della  sua  storia  S     .  A-lud'1»^ 

o  materiali  per  molte  opere,         °"clls».  i.r.pn.^V  jj^^ 

■  pianti  scrittoi  parlarono  di  «v*»»    «  .1 

opi,'re  di  LluchesriL- c  Muratori-  .  ~* 
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uri  irnit.u'e  dei  Bi'iumvitL  Mudili»-  In  iirwfsiri'i  ili  ma- 
garvi la  storia  di  Germania,  e  a  questa  In  un iv risiile,  e 

ili:  SlOl'ill  iluH'mj'ili)  ipielli  liei  [>[rillir[;i  Ol  e  iiliit.i;  sicdlC 

dagli  accidenti  (]'un;i  risii  piinri pesca  trovossi  condotto 
ii  meditar  nullo  liuto  piiiniiivo  'li'l  globo.  Connessione 
che  noi  crediamo  inevitabile,  ehi  non  voglia  far  solo 
un  frammento.  L'opera  nini  fu  compiuta.  Vuoisi  anche 
menzionar  lo  sua  Disi/tiisizio/te  sull'origine  de'  Franchi, 
che  suppone  derivati  dal  liahieii;  fu  contraddetto  dui 
padre  Tiiiuin'ttiine  e   ila  lì;ilii[liiu;irj  .  e  ut:  lesliìi.inti 

chiarite  le  stirpi  birharicho. 

Nel  .ii^in  sull'origine  dei  pojioli  e  nel  carteggio  si 
tede  come  cere.ivie  .«'i_e,st.ivsi  .illi  tulli  ilei  i;eoerc  uinimo 
per  via  di  analisi  ed  etimologie,  indi  col  ricompone 
utili  lingua  primitiva,  e  |ht  questo  mezzo  scoprir  le  re- 
lazioni Ini  le  parole  e  le  idee.  Onesti j  usarla  filologia  alla 
storia  era  nuovo,  ed  egli  il  proseguiva  raccogliendo  no- 
tizie da  viagginovi,  missioni, vi,  sricii/.iuti,  sentendo  come 
facilmente  s' ninni  delie  etimologie ,  ma  chela  verità 
viene  spesso  dagli  evitivi,  come  le  scienze  s 'arriccili inno 
dalla  ricerca  delle  triti  mitgiut  ìnturìa,  la  pietra  liloso- 
fale,  il  molo  perpetuo  e  Ui  (jinulruiura  del  circolo. 
Ma  In  storia  dava  un  gran  passo  elevandosi  olla  di- 
v.'..-i,gnità  di  liliiMilìii,  rrssiiuilu  rii  essere  pina  urte  e  narra- 

una  sola  famiglia,  e  collegllivi  idi  eventi  delle  genera- 
zioni passate  in  un  solo  concepimento  che  aiutasse  a 
indovinar  i  futuri.  Già  Pascal  avea  detto  che  «  tutta  la 
Serie  degli  nomini,  in  tanti  secoli,  dev'essere  considerata 
rame  un  ninno  siilo  che  snssisle  sempre  e  impura  ruti- 
lo. tinuamentc      Bossuet,  nel  suo  I>ist*irsti  sulla  sturiti 

universtitc,  uhi  mi  in  le  mniorii  in  rassegna  n  pie  ilelln 
croce,  della  quale  Lutti  gli  eventi  sono  o  preparazione  a 
sviluppo. 
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Nel  corso  delle  umane  vicende  gli  amici»  'Kj^M^a 
penna  osservare  che  il  frullinomi,  l'i>|Hira  ilcAic.01.-,  c 
l'oggi  "in  collegato  »  nulla  ili  tntecadente  ,  uè  1  ^  j  y 
ccssivo.  O  son  buttati  come  Tucidide;  o  co»,eY>"  ^ 
-    -  fin  Tacito,  vedono 

della  divinili;    metodi  i'*',-,'    #  *' 


Intuito  il  fato,  nuli* altro  surroga  u     di.iRere  p>»  4"  2^ S 

articolati  divinila,  iiindevn  iinpt>ssil>il«=    1  «W"^  ^  ; 


tramili  impediscono  di  scorgere  quel  mìróljVU;  co*1 1-'^»*-4^>  j 
delln  libertà  umana  e  della  provideinm  divina  cjrf    -t*  7  *' 
tuisce  la  storili.  Cicerone  vi  fermò  lo  sguardo  ,  ' 
dui  grandi  rivolgimenti  del  suo  tempo;  ma  i\llevoW    A  * 
idee  della  fuU.liM.  lui  liensi  il  coraggio  «li    auen-eF       «v  , 

ìorle  soitoun  aspello  solo  ;  lindiè  il  cristianesirao  -* 
proclama  la  iìalellama  universale,  e  In  _  storia  ecc jrf*"^ 
si  Ica  aurata  a  riportar  Lutti  gli  evenli     "  «.ine 

e  caduta,  ed  egli  s'appiglia  alluno  i»   «|  «.»*-"     ,ntlo  n  B11*  V--^- 

denia;  e  di  meno  ai  mali  (lei  suo  temi'"'     -     ;1|Ui£i;evt»  "  ^g^^ 

licaila,  mcMiando  die  calamità  non  ""       *<  1  "  .A  l»"-'1'"  S1"  • 

i  secoli  del  paganesimo,  e  che  il  eanB11  -.->■    *~lJ   *'t:'",la- "™-  -**- 

sempre  contro  Caino,  Ili  città  degli  *j    d"'  l""^    ^  J 

a  quella  di  Dio;  crede  l'uomo  *ffp£c»l»«    «liv,no'  ^ 

atti,  pur  ginn  parte  assegnando  ali  tSito  i  < 

Al  tempo  di  Bossut't  1»  aujv'm  "vC _^,es»  *',S'P  „n  pii*^-  »w 

alta  ejnale  subórdlhà  eVi-miO'-  ^^^'*«tC,^ 


ng.li;  od  by  Coogli: 


Wli  ÉHKH  XVI. 

perchè  Dossnet  ne  nieglit  la  potenza  f1),  ina  perche 

Storia,  e  tu  grandezza  delle  età  nuove  è  per  hii  uh  inno 
al  Dio  che  dall'eccelso  decidi  tien  le  redini  di  tatù  i 

Può  sembrare  eccessiva  l'impalma  ch'e'dà  ni  popolo 
ebreo;  ma  se  questo  è  il  custode  ile! hi  iiadiiinne,  se 
ira  esso  dee  nasci'i-e  il  Messia,  chi  più  degno  di  semi- 
di  centro  e  ili  sco|>o  alle  azioni  di  tutta  l'umanità?  Non 
solcano  glì  antichi  guardar  unicamente  olla  propria 
nazione ,  disdegnando  i  Barbari  ?  or  ecco  Boisuet  ne  li 
ricambia ,  posponendole  e  assoggettandole  a  questa 
cristiana ,  che  scende  dall'  Eden  al  Calvario,  e  di  là  si 
diffonde  sul  mondo  intero. 

Del  resto  In  non  vi  riscontri  mai  osservazioni  triviali  ; 
sulla  stori;!  «viva  ir  ì.imacia  .-panile  rilievi  vasti,  sicuri, 
profondi,  e  alcuni  giudizi!  storici  sono  di  tal  giustezza 
elle  più  non  fu  superata;  Monte iipi ieri  non  agguagliò 
a  gran  pezza  i  polenti  tocchi  di  esso  intorno  olla  poli- 
tica di  Roma. 

Resta  dunque  modello  dello  scopo  generale  che  l'in- 
telligenza, dee  proporsi,  cioè  il  razionale  coordinamento 
delle  serio  fondamentali  de  fatti  umani,  giusui  wu  unii'» 
disegno.  Ivi  illustrò  pure  come  dir  la  verità  ai  re  anche 
blandendoli,  giaci:!"',  menlre  parla  al  serenissimo  prin- 
cipe, gli  mostra  un  online  della  previdenza  che  dirige 
le  cose  senza  che  possano  mutarle  i  gran  monarchi , 
strumento  e  null'altro  nella  mano  di  Dio. 

■Giovanni  battista  Vico,  napoletano,  nato  povera-  'w.s 
vm  mente,  per  guadagnare  si  die  al  mestier  di  maestro,  c 
quarant'  anni  durò  professor  di  retorica  nella  patria 
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sua  ragione,  come  nel  mentre  abolisce  il  passato,  lascia 
M-ui-i>c*i'r  ciré  su  qimslo  meditò. 

Per  contrapposto  a  tale  noncuranza  ilei]'  erudizione, 
indaga  le  vestigia  della  sapienza  italica  nella  lingua  ( 1  ), 
e  hi  im'iiiiisiea  nitri  buìsce  ai  prischi  Italiani. 

Cuntimpnraiii'imifmti'  mi-dita  la  storia  ili  limili,  [irli- 
invilii  ih'IÌjl  smri'SMonu  delle  sin'  ìi™i.  Ma  la  rigidezza 
delle  dodici  tavole  smentiva  la  coltura  e  superiorità 
degli  Italiani;  la  storia  cozzava  colla  filosofia,  l'auto- 
rità colla  ragione,  il  diritto  romano  col  razionale  di 
Grozio. 

Per  accordarli,  Vico  ricorre  ad  un'armonia  presta- 
bilita in  Dio  fin  la  materia  e  lo  spirilo.  Da  Din  partono 
giustizia  e  virtù  ;  la  necessità  e  l'utilità,  o,  come  diciam 
oggi,  gli  interessi  sviluppilo  ;itiii:vin\so  alla  materia  le 
idee  di  giustizia,  sicché  mentre  gli  uomini  studiano  alla 
soddisfazione  de'bisogni  corporei,  la  previdenza  li  con- 
duce ad  elleltuare  il  tipo  eterno  della  giustizia. 

Fissata  quest'idea  (lidia  slm  ili  numma,  come  una  suc- 
cessiva conquista  dell'  equità  .  egli  snoda  i  problemi  e 
le  obbiezioni  de 'predecessori  in  maniera  inusoto,  conci- 
liando il  diritto  ideate  di  Platone  e  il  politico  di  Ma- 
chiavello. 

Ma  poiché  la  storia  non  cominciò  con  Roma,  dovette 
cercare  come  dallo  staio  di  natura  uscissero  le  aristo- 
crazie feudali  :  e  immaginò  che  l'uomo,  brutale  dap- 
prima, fosse  scosso  dallo  schianto  della  folgore,  e  allora 
sospettasse  dell'esistenza  d'un  Dio;  vergognando  della 
promiscuità,  rapisce  uua  donna  e  la  reca  nelle  caverne, 
origine  delle  famiglie,  donde  i  rifugii  e  la  coltura;  i 
padri  si  confederano;  il  patriziato  si  stabilisce,  cou- 
til ic  wui)i>j«i»ii  Inluram  «jumiìh,  i  «ijintiu  /injiur  iniinir  .ninnili. 
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servando   il  privilegio  della  famiglia    e   Je^*  -p^.o 
B^e  (>)■  .    ffiSf  . 

Mito,  etimologia,  trarliiione,  linguaggio  s1     i?  vv> 
rono  b  vicenda  r*r  "Spiegare  1'  attiumento  àe*      *  ffy?.^ 
nella  storia,  e  per  inuslrair  dir:  i  fritti  di:llu  1-umn»1'  j»  p" 
rono  in  tutte.  L'ermi  ii  ione  non  possedeva  a«corn^  ■{     T    i*^  S~' 
fntU  per  ismcntiilo,  e  lasdavagli  campo  a  dìVl*»*,^*^! 
—  -  e  religione  son  l'unico  sao documerito ^  lati»1        A      ^ &\ 


delia  storia  .primitiva-  VI 
n  deposito  delle  conquiste  della  verità  e  ^ ^%  ^ .  '  ^ 
te  sotto  l'impulso  della  necessità  ;  U  poC*  à^j* 


è  la  favella  eroica,  le  frasi  espresse  -por    via  Ai  &  0^s£sf^rf' 
ripetono  in  tutti  ì  popoli  la  storia  «li     Roma,  'a^^-^^ 
tima  fu  conservato  dalle  leggi  1  delle  altre   snssis*^^?'  -"■* 
cltef]'arainenloa|>]ii!:iii;  ma  putrii  h  rosLrairsi  sull'ai1  ■* 
di  quella;  né  v'è  traditi  mie  che  egli  ,  non  sappi» 

A    questo  procedimento  di  tutte    le     noiiow  ^ 
svolgono  in  pari  modo  le  idee  di  amanit»  so™ 
pulso  dell'utile  e  del  necessario    noli»  f»iir»S\ 
citti,  nella  nazione,  s'opporrebbe  1~  stoy"  ^^«.J-^T 
non  os p olio  interpretarla ,  la  rirnove ,  »-ad  ;I1Jiaci>'"" 
popolo  ebreo  un  andamento  particolar<^    .-tiinii  coi 
Omero  pure  vi  contraddice,  cinto"'10   *^     j a  fai 
lunghi  viaggi,  dmnitì  avvilite^  che    '       "«-^       i '^'''J"*  ^ 

disce  la  propria  scienza  ,  e  ^•P'  *5  ,   <;  P™" 

eroica  ed  una  umana;  i  -—..*»     *~TK*  -"  '■■"*«'- 

corrotla  che  fanno  se  m( 
che  ai  lontani  paesi  attribuisco11" 
facendo  credere  viaggi ,  osscA» 
quella  rozzezza. 
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Allora  n'esce  hi  .-imi  stucia  ìihstli'  Hcrna,  che  assorbe 

ili  Tc^i  LIIJ IDOllu [i  ir'  pLHIlCilLin  TinnifL'ji.l/illlli  r::  Rolli;!, 

d'Atene,  ili  Sparta,  degli  uomini,  de'  luoghi,  dc'tempi. 
11  diritto  si  realma  nella  storia  eteromi  delle  nazioni , 
cominciando  dalla  violenza,  poi  mascherandola  nelle 
Corniole  solenni,  iiipeiil.ilendo.si  nelle  iin/.ioni  clic  ipiL-sU: 
eludono,  poi  diventando  equo  nelle  democrazie  e  mo- 
iiarcliie,  sempre  sollo  l'impulso  prestabilito  delle  Dcces- 

grotta  ove  si  ricoverò  il  selvaggio  sgomentato  dal  ful- 
mine, sili  al  trono  su  cui  il  popolo  colloca,  suo  rapare- 

Qui,»  ll.Mfrlligjé  **  «,  il'gli 

una  morale  Je'popoli,  ed  uno  de'filoaoft,  come. un  di- 
ritto istori™  ed  uno  filosofico  (  '). 

Siffatta  storia  ideale  rinvenuta  colla  meditazione,  ei 
la  riscontra  coi  fatti  umani,  purché  si  eliminino  le  par- 
t LLiilm  i li'j  nazionali,  lasciando  sussistere  unicamente  l'ul- 
timo significato.  All'incivilimento  iun  pirsicdeLLi-io  no 
i  filosofi ,  come  lìrozio  roi-rebbe  ;  e  i  personaggi  di 
Pitagora,  Dracene,  Solone,  Issopo,  superiori  al  volgo, 

e  Pitagora:  non  ì  un  poeta,  ma  1»  poesia  ;  ne  inai  fu 
superato  perchè  non  si  supera  l'ispirazione  incolta  di 
lutto  un  popolo.  Altrettanto  fa  colla  storia  romana,  i 
cui  re  risolve  in  caralleri  pulititi,  su  ciascun  dei  (piali  il 
popolo  accumulò  gli  eliciti  di  una  lenta  rivoluzione  , 
come  alle  dodici  tavole  si  attribuirono  anche  leggi  plebee, 
ottenute  assai  più  tarili  col  trionfo  dello  '(lentocrazia. 
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"'"Pro,  non  no     te"ore  delle  e 
^làri;^5"3  socicfii  li-asiioi-ta  le 

"^Cl  "  BÌ0dUEÌ<?  aoU'I""? 

"j  l 'f   voce  uuivcisale  ci- 
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pure  chi  non  vede  spesso  l'errore  dominar  per  intere 
generazioni,  e  i  miglioramenti  nascere  da  ragione  in- 
dividuale che  precede  In  generale  ?  sicché  il  senso  co- 
mune è  espressione  dello  stalo  sociale,  non  della  verità 
e  della  ragione.  Perchè  durava  l'impero  dell'erudi- 
zione, dilatassi  nell'antico  ,  e  del  moderno  gli  miniò 
sempre  l'intelligenza,  né  tampòco  In  cerei, "persuaso 
che  il  mondo  fosse  nell*  età  del  decadimento.  Vedendo 
declinare  la  civiltà  italiana  ni  suo  tempo  e  nel  suo  paese, 
crede  tale  l'inevitabile  sorte  dell'umanità,  e  le  immense 
eventi  della 


o  di  indietl-eggjare  _J  falaf[  r 
dizione  smentì  la  pretensione  d'adattar  tutte  le  gen" 
alla  storia  de' Romani.  Eppu,.e  {va  ^  el.ro,-i,  meravi- 
gliose rimangono  le  conquisi  di  onasto  cetile  icnorsto, 
che  nella  storia  travò  i  tipi  razionali-  che  «vvertì  la 
distinzione  trascurata  £Va    „  ]q  ■  ^  .  j. ,] 

fan>oso  passo  di  Clemente  Alessànd  "     sulla  scrittura 
egizia  diede  l'interpretazione  di  cai  ri  ft  morìa»  "'nostri 
secoli  prevenne   i    voli  della 


a  nuli' altro  rivolti  che  ad  esa, 
genere  umano, egli  sosteneva' 
vare  al  generi 
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.     U  sarebbero  le  acaule***    =  - 

qualche  utile  apP^c3"'-10"**/^  IlB1ja  e  che  occHJ  * 
frequenti  luusstmi.me™  e  ;      «  Dd  mestiev  i«"  I 

ron  tutto  il  mortelo-    *  «  .     nuiionuJe  per  i  « 

™,«„iJ...«    ™»  «»»...•«.  ™»  «■'Ir- 

rito J*  """«  che  »  T""'1""  7"" 

uomo  m(en>-  *K    uiiivers"" .  ov"  "  i„dcl, 

.  .    ,iJ1p  scuole  '  °  -,  sapere  ed  esc  « 

stato  ilei  le  sl  r  ver  11  s  r      ^icnie,  <»«.. 

i_  ,la  circ"  .-  nette  sci"-'""  '  /"pfe, 

,n  "O"10^  „  «elle  ^„onare  ^  ^  :»  * 

Giòchi'  F«le^«°  ^  -  vVV^ 

siati  fin»*»*?  à/&GÌ***Pt0~ 
bile  fu  <[ueUa 
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Viveva  ancora  Galileo,  e  irne!  principe!  buono  m" 
liole  che  non  l'uvea  snputo  schermire  dalla  persecuzione, 
partecipava  alla  icncraziooc  onde  il  gran  vecchio  cir- 
conduvano  vicini  e  !  Olitimi.    Fra  LI  anta  si  il  ÌIHiiii  I<:v<iih> 
le  sue  doltrine,e,  che;  pili  cale,  il  suo  metodo;  e  Rouiìi 
Ira  le  piiine  n'avvivava  il  Focolare,  e  chiamava  a  inse- 
gnarlo Benedetto  Castelli,  suo  scolaro.  Questi  applican- 
dosi al  calcolo  e  all'esperienza,  appoggiò  alcune,  altre 
chiari  od  applicò  delle  verità  scoperte 'dal  maestro  ;  notò- 
ri rradi  azione  delle  f.tu-1  le  e  .lei  magnete;  prima  dell'fcve- 
lio  mostrò  l'opportunità    .lei  diafragmi  negli  slromenti 
ottici;  conobbe  che  i  corpi  esposti  al  sole,  diversamente 
riscaldaci  secondo  il  loro  colore;  soprattutto  animava 
Ì  giovani  alla  geometria  ,    e  vi  determinò  il  Cavalieri, 
Michele  [licci,  il  Nardi  ,  U  Ma  gioiti ,  il  Torricelli,  che 
«Roma  spingano  innanzi  |„  (i|us()I1:,        -  menWle.  B; 
questi  ultimi  che  chiamava       mio  ^.irato,  e  del 
Per,  dell  iBg,unt,  del  Solda,,,",  si  compiaceva  Y^nO*. 
(.aideo,  che  spirando  fra  ]e  braccia  di  Torricelli  e  Vi- 
viam,  li  lasco  ered,  della  dottrina  e  della  missione^  ,„ 
Evangelista  Torncelli  di  Faenza,  visto  il  tW»*« 
Galileo  sul  moto,  ne  scrisse-  onch'egli  con  tal  maestria, 
che  ileranveceh,0  se  lo  volle  vicino .  sub;to    fu  n**» 
proiessore  dello  studio  Goreutii 


■  Neil' 


opera  del  moto '  diè    1'  P"M 


idea  Ml'  ingcg..-.-  y   M„IISSIlno  .  m9eal 
che  quando  .lue  peS,  sienf)  ,  I  a> 
,h,  drcnu,  divini    non8%dxinoBbb;issi  pe- 
lar di  suuai.one ,   essi   ter.gollsi  sc„  n  equili 
Vide  che  l'aqua  esce    <]n   lln   ,,„  ,  "  „||„  velociti 
che  amnisterebbe  „„            Q  %D  delb 
superficie  a          ,1^M)    J,.,  "  «' <'<>  ^     '  £ )la|nrn. 
■ale  alla  sciem»  dol          '    '            .  "    ".'         .  a 


ridine  ad  ■■Uhi,,,  misurando  col  baiwietro  l'aliw» 
Puy  de  Duine.  Mentru  Cai-lesio  an^giivasi  scoperte  al- 
trui, Torricelli  si  doleva  non  t'osse  toccai*  a  Galileo  I» 
sorte  di  accorgersi  degli  cileni  della  pressione  dell'atmo- 
sfera. Forse  egli  flesso  a  iti  tu  a  porfezionàr  il  lermoine- 
tro,  cura  del  granduca  Ferdinando,  che  pel  primo  se  ne 
volse  per  misurai- le  v ai- i azioni  della  giornaliera  tempe- 
ratura e  per  far  aprire  le  ova  sema  gallina. 

Perocché  Fenlinan do  H  e  suo  fratello  Leopoldo  eran» 
assidui  nel  cercare  nuovi  stromenti,  e  migliorare  oJ  ai"" 
plicare  gli  antichi,  onde  venir  al  vero  dei  fenomeni  na- 
turali; il  primo  inventò  un  igrometro  e  un  Crostammo, 
combattè  le  influenze  lunari  conobbe  che  il  calori"» 
tende  all'equilibrio,  e  i  corpi  lo  trasmettono  qn»l  coir 
più  «uni  con  meno  fiiuili  tà  ■  tmiò  pur,.  j|  modo  di  con- 


iarne la  temperati 
l'argento  cresca  di 
sali  discuoili  neU'a 

giovarono  alla  rie 
ilei  suono,  e  alle  i 
Leopoldo  poi  ì 


ca  d'allora, 


.1  iii^iuiLi,       h'ilci  r  .       |  -  .ln,i 
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fuor!,  tra  cui  il  comasco  Micìielangclo  Micci,  cbe  po' 
cardinale,  e  cbe  ai  Tedeschi  die  miglior  concello  degli 
algebristi  italiani ,  dilatò  oltralpi  le  scoperte  del  Toni- 
celli  e  i  latori  dell'accademia,  ed  era  per  tutto  ricercalo 
giudice  della  contemporanea  sapienti. 

I  principali  sperimenti  l'accademia  raccolse'  nel  libro 
ilei  ioggt  (' ),  donde  traspira  continuo  aborrimento  olle 
fole  annose,  arguta  ibdagi  ne  sui  punti  oscuri  del  lascienti, 
come  la  pressione  dell'aria,  gli  ebelli  del  vuoto,  le 'pro- 
prietà del  calore  e  del  ghiaccio,  la  propagazione  de\ 
suono, della  luce,  del  culorico,  i  fenomeni  magnetici, 
le  attrazioni  elettriche-,  .1«  leggerezza  positiva,  i  proz- 
ia digestione,  la  fosforescenza,  non  negligendo  le  os- 
servazioni astronomi  uh  e.  Sperimentarono  la  compr«si- 
bilità  dell'aqua,  ConchiuUendo  pel  no,  benché  le  recenti 
speranze  di  Canton,  p„i  <Jj  Pcrkins,  Oersted  slu' 
l'abbiano  dimostrata  e  a  «termi  natone  il  grado- 

A  curad,  Lorenzo  MaR„loui  smvlart     ..on.  4>^l- 


[liiilto 


siile  beo 


i  Sitggihro 


cute  allora;  i 


aento  letterario,  quanxlo  t°Ltó  &1- 
,-opa  non  gb  avesse  ri eevuti  ,  .  mojeI|0  di  ri- 
cerclle  sperimentali  (  a  ).  1 

Dieci  «nn,  appena  I  accademia.  SeiaS«'«u- 

W.o.u  h,   ,",,;,„,    „    j,  L  o|  .„ 

cessarla  concordia,  ,1  pciricipe  ^Jò  cardio^ 


L  i.i  i 


scienze  ntruEt^d 

■  Roma,;  e  quelli  cui  non  g"uiva  In  j 
veder  perire  l'accademia  cbè   |;,  onèfeil 

Ma  l'esenipiD  non  ì-csiò  Mttteffie~-_ 
WilLins.Glisscnealt.--.   dotti  in„iesi 
agitazioni  della  loro  pati-la,  vollero  f, 
U-aiitjuillo  per  lo  studio  ,     unendosi  ( 
uno  casa  di  l.ondrn,  pei-   òccnp,,,,;  , 
fi  massime  di  speriunze.    XJiìj»    pm-tc  , 
r[iM!l<;  simulili  a  Oxfoi-il  ,    ne  ventici- 
in  l'L'lniiune- fra  loro,     c.  Nostro  scopa 
t.  lasciando  ila  handn  teologia  e  poli 
ostinazioni  lìlosoGchc  .....  |:i  circo! 
le  valvola  delle  vene,  i  V»»i  lì t.d.i ioi.  In  natar 
mele  e  dalle  nuove   stelle,    ì    siiteli  iti  di  giove 
ovale  di  sq turno,  le  macchie  elei   sole  e  il  su 
sul  proprio  nsse  ;    cosi    le    i n . n h^Uh „*,■  -h-ih 

e  dei  velli  |>er  essi  ,  il  yieso  doii'm-in,  la  iioss 
vuoto,  l'nuWi'iiiiento  della  natin-n  per  essa} b 
di  Toiricelli  sul  mercurio  -,  1»  ondato  d<?i  firn, 


utetido  per  ava  irta  ir,^.^*^ 
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lanici  e  anatomici".  Per  mezzo  di  Thévcnot  die  qu<  ««» 
DOnniciuto  i  nastri ,  si  pose  in  corrispondenza  coll'sccs- 
demin.  del  Cimento,  a  malgrado  del  torelli,  il  ([«ale 
temerà  che  «delle  invenzioni  e  speculaiioni  dei  nostri 
maestri  e  di  quelle  che  abbiamo  trovate  noi,  se  ne  ab- 
biano, secondo  l'usanza    vecchia,  a  far  autori  c  ritrova- 

Pubblicò  essa  le  sue  Memorie;  e  nel  1697  fu  siste- 
mata ni  modo  dell'accademia  francese  e  di  quella  d'iscri- 
zioni e  belle  lettere;  avvicinandosi  di  più  all'idea  di 
Bacone,  perché  v'avea  membri  pensionati  dal  governo» 
obbligati  a  leggere  memorie  ,  e  ragguagliare  annual- 
mente dei  propri!  lavori  ;  sicché  nifroneiivasi  lo  scien- 
ziato dagli  stenti  della  povertà.  Quei  della  inglese  'nvece 
contribuiscono  alle  spese  delle  TratUaCttanS.  e  stimo- 
lano a  produr  memorie  degne  d'osservi  inserite. 

Possiam  aggiungere,  benché  minore  di  fama,  l',,cc1' 
demia  fondala  dal  malico  Bnusch  a  Vienna,  «ta 
1070  ebbe  titolo  e  protezione  reale.  L'anno  stesso  co- 
,ninc.ava,col  no..^.l,  -IJV.v,-,.//,,,™,  a  pubblicar  i  propri! 
alt.  la  Soc.et.  de,  Cur;osi  della  naturi,  stabilita  ad  Aa- 
B?™7Tr  £fib"itz-  l'elettore di-Broi.Jelxin?, 
nel  1700  fondo  1  accademia  j;  ^ 

La  nuota  direzione  delle  scien  aiate  al 

eoloe  «llo  Spe,.i,ne„to,  ne  .  IWIV 

cademia  d,  Londra  fu  par t ico| ,,,.,„ ent^  ^uil,all  la  Ai- 
cinica.  Questa  scienza,  vj„(11.       ;*,;ntn  della  riccheoa 

edella  salute  (lii -is^mlosi  »  Cini  '  ■     .'i    era  gi«nli 

ad  alcuni  felici  risultati  -  ,„,.     "nnlBS"""1  \-c  vtfsc 

I,„nJn  n.1  l«B,  „,,,£  ,™'J""°  '  SP- 


Olire  ,!'"■'"="■""•■  J»  St.hl  ■  """"  "" 

■»!».»»„  iei  co,.,1;i'.™  ,„.„  ut 
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sopra  do'  contemporanei.  Non  emancipalo  dilla  "e— 
d u] itù  co iiten i| iui 1 1 u ; i ,  però  coir  intoni] imbuto,  variavi» 
le  indagini  verso  la  ricetta    'lei  vero,  togli  eoi  Iole  eoli 

strascinare  i  fenomeni  ad  un  sistèma  e  a  spiegali01" 
ipotetiche.  .  ' 

Ottone  Guerict  inventò  forse  la  macchina  elettrica  , 
formata  d'un  globo  di  vetro  che  si  facea  roteare,  e  cerile- 
la  pneumatica  (ICai)  ;  Boy  le  lu  perfezionò,  escluden- 
done Taglia  con  cui  fuceasì  dapprima  il  vuoto;  e  notte 
metter  in  chiaro  n.oLi*i  proprietà  dell'alia;  la  »U» 
sticità,  la  necessità  sua  tiUa  comhuSljone  e  «Ha  *ita  Z 
la  sua  azione  come  veicolo  del  suono  ;  c  tntti  i  principi  i 
die  dipendono  dalla  pressione  atmosferica  aitarono 
quella  convinzione  cllt!  dannosi  sperimenti.  Wrenli  se- 
condò, e  Mariotte  dimostrò  con  essa  macchina  clic  corpi 
di  peso  diverso,  noi  v„oto  cadono  in  tempi  eg«"»  '  e 
che  la  densità  e  l'elasticità  sono  proponi  or.  ali  ^atortì 


.rllooke,  vaghissimo  delle  ipotesi, 
cabli  persevera  ma  e  ,1  ■  inpegno  versa  ti!  issi  ino»  benché  in- 
vidioso dell'altrui  e  ne„a  propriI  glori»  Ca 
a.l  attribuirsi  le  scoperte  aIt,ni  d,e  ^Jfe^o  pa- 
nava eome  fa  colla  mac^ma  p,^^^,,,^ 
da  palombaro,  cogh  or. «oli  .-egolando  il  bilancia.  - 
diante  la  spirale,  cor,  moiti  stro,nenti  astronon.ici  ;  c 
«viissim,  iwwnti  porse  di  meccanica  pratica.  Coa 
U  r,n  tra,.,  «Ha,  ,■  l  ,,,otesi  car(esia,  chelc  marcasi™- 
prodotte  dalia  pressane  ,leIla  luilfl  a^.stmosfc»  -1  iUO 
passalo  *huend,aoo  Esaminò  Tatt^ione  cp^* 
ogm  parte  m  .«.«,u,  dell,,  Usici,,  ulchè  «  si  *■»«*' 
centratoinpoch,  og^^  ^  ^J^,.  ^fc('). 
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hanno  il  cuore  a  due  venti- Lo  oli,  alcuni  ad  un  solo;  «B* 
[ivi  ma  classe  alcuni  sono  vivipari,  altri  ovipari;  e  seb- 
bene Eay  sapesse  dover  i  cetacei  figurare  non  ira' peso» 
ma  tra  i  .inanimali  coquadrupedi,  rispettò  il  pregiudizio 
volgare  Anco  dLstiugi.it;    i  quadrupedi  iu  ungulati  c  un- 
guicolati;  e  i  primi  in    polì  pedi ,  bisulci  n  quiitóulri  ; 
gli  altri  in  bifidi  o  u  mi  t  ili,  1  ;  ;  i  quali  ultimi  hanno  le 
dita  o  unite  o  separate  pai-sci  al  nienti*,  o  del  lutto.  Olire 
i  quadrupedi  analogìu ,    fa    ulla  Jasse  ui  mlffmaU,  die 
denti  a  non  hanno,  o  disposti  in  modo  parti  colare,  come 
«egli  insettivori,  nel  porcospino  e  ucllu  talpa.  Con  bre- 
vità e  precisione  determino,  i  caratteri  specifici-  Cosi  eA 
indicava  una  nuova  via,  cioè  le  classificazioni  razionali* 
e  la  percorreva  egli  stesso   si  bene,  che  i  naturalisti 
inglesi  per  molto  tempo  le  seguirono  tutte,  alcune  vesW- 
ranno  sempre. 

Fece  anche  uso  dell'  analol„iacom[wi.ato;  ,nB  l'an.- 
touiia  zoologica  poi.':  dirsi  fondata  dall'architetto Oa* 
dio  rcrrault  e  da  Duvcriiey.  Il  medico  iii'-lese  Usta 
osservatore  esalto  e  sagaOC)  ridusse  a  scieuse»  1°  i,aliia 
delle  conchiglie  {Sjnopsis  conckyliorma  ÌOSS).' 

Eccetto  i  pesci,  gli  altri,  animali  a  sancite  freddonon 
aveano  occupato  veruno  zoolo-o  di  melilo    fi"  ai 
Dopo  scoperta  la  sede  del  yt£aa  aMf,  vioen*,  "»>*'">>  ' 
egli  la  dottrina  vulgata  della  generazione  eci ni  v°c*  *l" 
insetti,  henclie  per    ìsp[egai.e  ,,1^  ■    .  [ricorresse» 
ipotesi  avventate  e  false.  Piu         "''  •'- 
il  metodo  che  tenne  nello  -t-.„.    ■  1  ^  ..-irle,  culi 

accurate*»  e  buona  fedc°  ^°>'r,r^  c  d,n,°S"c°ZU 

Scohui  di  Ini  furono  il  ìL^'Tr  To'.  "  il 
ftn^t^-  L— ^  2£  * 
sensulm-stcrodcUa  loro  ^g^Z*  ^to, 


D  igiiiz  M_Dy  Ciooole 


saetta  nator 

fin  <|u:i]idn  n  scoprir  (|Ues 
niicioscopio  Lcuwenhoek  ■> 

folti .tòtunU  si  divido,  „e 

dirli;  gli  ™i  roostmno  le 
iillri  convincono  dell"  importai  17 a 
Cassava  così  la  cosniaione  deal 
iMareeJlo  Malpiphi  bolognese  n." 

microscopi 


""Oh,  mot»  - 


«aa  EfoOA  xvi. 

da  séme.  Più  meditò  stiliti  generazione  dell'  uomo,  esclu- 
dendo gl'  in  t'uso  l'ii  spermatici  <li  Lcuwcnlioet  e  gli  <*Vi 

dello  Stenon- 

L'anatomie  umana  ira  mezzo  secolo  sì  riformò,  G'°- 
vandosi  delle  cresciute    co  munitali  olii.  Benché  tuttora 
contrastalo  .  il  sistema    di    Harvey  guadagnava  terreno. 
Favorito  dalla  trasfusione  del  sangue  tentala  sopiacanL- 
in  InghilteiTn  nei  KÌ57"-.  A  irei  Francesco  Folli  da  Poppa- 
ne menò  tanto  ramoi*  che  fu  tenuto  autore  di  questi* 
operazione,  pur  la  quale  lo  soiFrento  umanità  sperava* 
rinvenire.  Quando     poi    nel  1001  Malpighi  e  nel 
1690  Leuwenliool  dimostrarono  col  microscopio  la  cit 
colazione  ne'piccoli  vasi  e  le  anastomosi  delle  arterie  *= 
delle  vene,  fu  \x>tto  fuor  di  dubbio  il  sistema  di  Hurvey. 
"È' minor  lume  alio,  fisiologia  recò  la  scoperta  fall» 


da  Pecquet,  non  de!  canale 


 toracico,  già  noto  a 

chio.  ma  dell  uso  suo  a  conservnr  il  drilo  donde  tata*» 

L'anatomia  del  cervello  di  Willis  medico  d'Odora,  e 


 li 


i  svo'sansi  J»l 


scoperte,  meglio  mosLrando^comeTn 
cervello,  e  assegnando  peculiari  Funzii 
scuna  parte  del  cervello,   ipbtewi  vecchi»,     °SS'  lor" 
nata  alla  moda.  La  Ifò.t^rnphia  ,im„„.,„ffi 
V.eusseu,  d,  Montpellier  i^-Fciom.      t,,.>crle  gii  A» 

f  '  H ""  '     *'   s«K»e.».lo  le  dilicata  r..»i&"»» 

di  quelli  che  sten.!.,,,.-,, 

(i)Po.i«L,  ....  ,  ranailmic  s,^^       jctla  ^i^». 
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El'OCA  XVI. 
per  li!  serie  loro  esperienze  sugli  umori  do!  torno;  *! 
munta  imiitu  lode  Liirauu-o  Itìvuriu  di  Montpellier. 

Gli  iatromalemalici  ,  n:Ai  in  Italia  solto  influenze 
cartesiane,  tulio  raleauo  spiegai-  colle  leggi  della  st»- 
tica  e  dell'idraulica  ,  che  potutili  a  meditare  ['anatomia. 

sculari  le  ni  ale  ma  ti  che,  e         llggj  della  meccanica,  al- 
trettanto apprese  a  Fii-enze  il  danese  Nicolò  Steiioii,  die= 
ivi  pubblicò  la  sua  Mitt  loffia  e  \\  Prodromo  tlcl  foBdo  ^~ 
meglio  d'ogn 'altro  presentò  la  sezione  del  cuore  ;  e  pre — 
tese  colle  regole  mate  innubi,,!  spiegar  la  figura  del  mu- 
scolo e  la  sua  azione.  Gianmaria  Lancisi  romano  a p]il>c^  Jl'jJ 
nncli'egli  le  sdente  ma  le  ma  tidic  alla  medicina  1  pe'sn»* 
alunni  neH'ardiigiiitiasio    rouuiiia  stese  un  compendio 
d'anatomia,  e  fatto  archiatro,  divenne  l'oracolo  V  pub- 
blico le  tavole  a,,ato.„ic|le  dell'Eustachio,  e  molli  o[«- 
scol,  d.  medicina  «  storia    patarale,  e  principato**»  » 
trattato  del  moto  del  cuore  e  degli  aneurismi- 

Wbo  Bdlin,  d,    !:-,-«„«,  dle  Ul  non    verti  nù  *U 
pubblicava  la  esercitazione   anatomica  sulla  struttura 
de' reni   poi  studiò  quella  della  Un™,  anch'esso  ap- 

incetto  che    nutriva  Hi 


nella  JM~e<&« 


sé,  e  n'ebbe  "mareggiai,-,  j( 
Siiniui'iu  S.inloH  (li 


Aca  depose  le  osservazioni 

si  può  dir  sempre  sulla  bil-lnc*  °"ì"  tare  l'editto 

della  respiratone  cutanea.  D,  Q'-  ■  BBW*  si 
sp.egar  e  tuns.ou,  col-roree_  Cam  .  «buscaci. 
2TuÌniicEr'h0"Ve'  "  q«»l-  P°ì  cortbiuauuol^ 

«  "  scu°la  empi,.;,.,  burlava  oli  os«r- 
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Olandesi  le  giovarono  non  (loco  ;  YHorlus  inilicus  aia- 
labtuicus  di  Rhrcde,  !>ià  governatori!  nell'India,  eeiht 
molle  piante  nuovo,  conio  pare . V Merbarìum  amboi- 
.,:».«:  di  Humphius.  . 

Trovalo  il  microscopio,  Hensbaw  vide  i  vasi  spirali 
o  trachee  delle  piante,  Jlooke  ii  itnuin  ci'llulurc;  pi  ] uni 
ili  elle  poleano  dirsi  ignorati  la  natura  e  il  processo  della 
vegetazione,  conoscendosi  soltanto  le  verità  piò  evidenti 
dell'anatomia  vegetale,  dedotte  dall'. osservazione  de' 

Aromatari  in  una  lettera  di  quattro  pagine  (Venezia 
1(125)  sopra  la  generazione  delle  piante  per  mezzo  di 

l'uso' de' cotiledoni  (');  anche  Brown  ,  aeWEsame  'de- 
gli errori  volgari,  fe  qualche  osservazione  sulla  cac- 
ciata de' bottoni  nelle  piante,  e  sul  numero  quinario 
consueto  ne'loro  fiori:  ma  restarono  in  germe  finché  a 
Grew  i  libri  di  anatomia  imimnli;  Mii^i  i-mirin  rln-  Ir. 
piante  potessero  olirire  rguali  disposizioni ,  essendo 
opera  dello  stesso  autore.  Quhsih  ipotesi  prese  a  elabo- 
rare, s  nel  1670  presentava  alla  Società  Reale  un  libro 
ove  può  dirsi  creasse  l'anatomia  vegetale ,  portandola 

v.-ilci.  A  fui  ;il  liilmisrLmu  la  grande  scoperta  del  si- 
sleirm  Mimile  dcili;  pianlu,  bmlclu:  U:  su] i ponesse  tulle 
ermafrodite,  ignorando  ciò  die  Cisalpino  n'  uvea  s,B 
«lelto.  Ma  la  vera  teoria  de' sessi  fu  posta  da  Rodolfo 
Giacomo  Camerario,  professore  ili  liotanica  a  Tubingen, 
iippngi-iiiuJn  d'esperienze  l'ipotesi  di  Grew,  e  inoslvondo 
che  i  fiori  privati  di  stami ,  non  danno  s«""  fi'toi»^- 
Woodward  espose  nelle  P/ùlosophical  ir""5""'""5  '° 
sperienze  sue  sulla  nutrizione  delle  piante  >  ponei™0  c 

(I)  V.  SratnOBL,  (%r.  wm/cri. 


on  EWWIA  IVI. 

in  lìale  d'equa,  e   poi  pesando  i  vegetali  crescii-**-»  e 

liquido  scemato  ;    Vau  H  elmo  ut  le  rinnovò,  cW»à«Uj- 

dendo  die  l'aqua    può  trasformarsi  ili  solida  mr^*"'™' 

Kcnelm  Higby  spiegò  Ih  necessità  dell'ossisene  ai  v-%^__. 

gelatone,  gas  scoperto  poco  prima  da  Iklhurst. 

pili,  lavorando   con  te  in  foranea  ni  ente  a  Grew  e  r_^T 

invidia,  meglio  espose  la  struttura  e  l'incremento 

senii,  scrisse  con   miglior  ordine  e  più  concisione, 

sua  Analomc  plmitai  ian  fu  stampati!  a  spese  del/i===«^  "** 

endemia  di  hondi-a   (l(J7o).  Percliè  nuovo ,  è  cosile'  ^3^^° 

specie  diverse  :  la.  cor-leccia,  poi  11  tronco,  i  rami,  , 
gemma,  le  foglie  ,  i  frutti  e  fiori ,  le  radici,  il  gennew 
«liarc,  le  nioslruositi'i  e  di  aborti. 

Jung  di  Hamburg  (Isagoge  phrtascnpica  Hi?»)  =&s,'.- 
pose  in  vi»  d'una  classi  liiw-Umc  in'idmiv.  con  ocrSv^^cV 
cin  osservando  le   .nodilicazioni  degli  organi  slcssi  neV# 
varie  piante ,   e  ben  trattando  dei' caratteri  efeW 
guaggio  botanico.  Roberto  Morison  di  A 
sore  d.  botanica  *  Osfoiil  ('),  ordinò, 
apparenze     ^  di(;U.0  gU  dj  f,.uUi  fifone.  fc 

salpino  già  1  aveva  insegnato,  ma  come  fece  rel„t;„. 
mente  alla  circolatone  del  sanfi«c,  cosi  <jui  non  suina 
J!."^™11  Jl"  -alle  l,arl'cl,l,"'ili>  onue  Morison  ne  preo> 
"  ;  bendiò  non  carat  le  rizzasse  dai  finn; 


ordinai 


2  delle  cinque  classi,  che  Gesalpiiu 


■  nte  ^rQ1°  di  lui  R»y  ('*)  descrisse  seii 
pia     ,   ondandosi  sul'  frutto,  a  meglio  definendo  le  fa- 
,  'Q  ?atUr«»  ,  precisando  la  diilerema  de  fiori  com. 
P      C  mcQ>»pleti,  e  stabilendo  la  divisiono  in  monaco- 
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lilcdoni  e  Dicotiledoni;  che  se  egli  e  Paolo  Hermann, 
Cristoforo  Knaut,  Magnol,  volendo  pur  desumere  le 
flassilii-.i/iiuii  dalle  affiniti!  Inumidir  e  'nipi-ir  il  metodo 
nwu'ale,  fallirono  per  mancanza  ili  principi!  cerli  nella 
combinazione  deca  i-a  ile  i-i.  «ni  pnilniinliili  in  lempri  die 
la  struttura  é  le  funzioni  degli  organi  erano  scarsamente 
conosciute. 

ltiviii,  professore  a  Lipsia.,  .lai  difetti  alimi  cono- 
scendo  migliore  la  classificazione  che  più  agevola  lo 
studio,  tornò  ai  melodi  artificiali;  ma  invece  di  trai*  solo 
'lai  frutto  i  caratim  i,  li  prese  amile  .bile  modificazioni 
.Iella  corolla  (').  l'infossandosi  debitore  a  Cesalpino, 
e  dicendo  die  Mommi  il  giusto  rupia. .dolo,  forma  di- 
ciolto  classi ,  suddivise  in  novantun  genero.  Benché  ne 
riunisse  tosi  molli  e!"'  prima  L'immisi  disparati,  non 
seppe  pi  umore  un  sislcma  uiiiiiuun-,  opera  serbata  a 
Toliniefort  (').  Halla  coi-olln  premi.:  egli  il  fondamento, 
e  le  classi  dalla  vaj'ielù  della  slmlLiiia,  anziché  dal  nu- 
mero dei  pelali  ;  ì  generi  dui  fiore  e  il  fruito  insieme., 
e  talora  da  dillòronze  lucrai  essenziali  ;  disposto  a  co- 
stituire generi  numi,  piultosto  che  riconoscere  specie 
irregolari.  Relrori'drndu  però  rL  .pud  che  Rivin  avea 
fatto,  dividei  vegetali  in  erbe  ed  alberi,  formandone 

fogli.;  ;  li*  dai  (ioli  composti ,  una  degli  apetali  ;  una 
de'cripiogami  ;  mj.i  ■!<-(;]!  urliiisii  ;  riuipie  degli  alberi, 
distìnti  secondo  la  fioritura.  Benché  la  corolla,  suo  ca- 
none, spesso  inanelli,  né  tutte  le  sue  varietà  possano  ao- 
nicchiursi  nelle  classi  di  Tonni  eli  ivi,  soli  però  ben  di- 
stinti gli  ordini,  .pi  a  ni  uni  pie  i  generi  e  le  specie  sieno 
molli  [dicati  all'eccesso,  né  tenuto  abbastanza  conto  de- 
gli stomi.    -'  ' 


HO  "  EIIH.rt  XVi. 

Il  Micheli  the  fondò  l'opta  botaàtco  ili  FI 
nol>b«  i  Bori  o  i  semi  dei  fungili. 


ivh vanti  talvolta  i 
o  <{Uanlit:i?  alcuni 
,  ma  scherzi  della 


fluido,  d;  .S  ,sll'otl  llelIu  telra  sie"°  deposito  dei 
finché  a  Veisi  componenti;  e  mi  lampo  orizzoi/Uli, 
Por>  soli  uotll[":i*lu  tiisioiinlii  <Ì:j]  Ipotensione  di  vi- 
vi dir.  ì  _°"eli  o  scosri;(n!iiui;ntf)  ilei  Ititi  superiori, 
fiiie.  Qij  ""inazioni  presemi ,  e  ovìgiiiò  le  monia- 
vanaj  animali  esser  veramente  appartenuti 
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a-  poi  limili  e  lui  ni  (  J).  Sin  jiii'i  anliiu  die  riifi'ioiialore 
ni^lu  I  iuiNui^iiiii/niriis  im-iiliv  i^mu  ii  trii]yi  i.iiii  r ■  r> - 
giti:  iic  di  |>iù  n  io  slum  ho  Aiipui-iiu  (|Uui  elle  lo  eonfu- 
uiilii.  Iloofce,  Lì.hUt,  lini,  Wuudwuil  vi  posero .più 
osolìa  il  iiiiiggiur  eoiiuseeniii  de'  fenomeni  ;  il  jii'im» 
chiiirà  liou  Iiaslare  il  diluvia  mosaico  »  spiegai-  l'esi- 
enzu  de'fossili  inaimi,  e  indovinò  (|uel  ilio  oggi  pur 

(!)  niello  10Kn.,  dtU'lnpl™  CMYul  £ll    in   FHKWI  PUrWi  »m- 


"57 

«  / 


'lÌTT?  '  ,che  '"'  '™"|>"  dovelte  .ma  porzion  della 
irci»  del   globo  essere  sollevata,  ed  „n«  ponimi  de- 
clTalcmi  '«*  T°«»  «*tern.n™  (■);  Listar  s'aero™ 
dir  *ltl   I"'  l»nslllss""(1  tral'o,  e  pra- 

".,  .  '  *"  c"rle  R^uloRicJio  ;  Woodward  ne  seppe  ili 
pm  in  ino  allo  voecie  strati  lieti  (e,  benché- la  sua  teorica 
£wjret>  "  Pn''  dtlle  flt™. 'Meglio  Leilmili,  nella 
h.  temi rnò1>SoPP°nf         ^rall,,iiln,ente  ^.  ralireddasse 

^r«,'lJv"lf0prÌre  b  sl^»de\Vte3fLeTp^ 
L«..-n  «.  i  egu»le,  nm  poi  alene  parli  s'abbai- 

•^^P^^CvolU™  di  wpaci^verm!  tinegeianU  nei 

die^u^r^^.'.*;  ovc  ""^"ara  la  scienza  il  pretendere 
anche  a  pa  «"emione  fossero  giorni  naturali.  Viene 
e  Je'ci-ist,  Il       °  C'""fl  ';l  'ni' unzione  dp' minerali 

inanimai.,1*    '  *  C''C         d"»™»  geomeLria  della  natura 

l  e  "l'Ut-,,,.  ,■ 

m ...«,.,  die  i  ••t-n-'ln:  sj  cj-jh,,,  t-oiia inule  alla  fisica  in  mudo, 

Keplero    ^,'eSsi  Java.,  mano  a  quelli  dell'allre. 

porti  nur»,,r<-a  '''scontrato  ne' fenomeni  celesti  i  rap- 
P"-  iUmto_-r,C'*  J°'""i«tr  iscoperte,  alle  quali  «rrifò 
sentit-e,   |a  Se,'i,!  di  calcoli.  Ouelle  teoriche  faceano 

««cessiti  di  nuove  investigazioni,  che  ai  cai" 
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foli  doveansì  apportare,  sia  per  ieri  [irai 'li- ,  sia  jier 
l'uso  pratico.  Ora  i  calcoli  riuscivano  lunghissimi  e  fo- 

etnpiva  dieci  fogli,  e  Keplero  ripeter»  ogni  calcolo 
"t'Ite  volte.  Comi:  vi  provedessc  l' ti  ri  Ime  liei  logaritmica, 
ci  fu  veduto  (voi.  XV.  pBg.  499). 
Della  modem»  geometria:,  qualificata  dall'applicazione 
dell'analisi ,  si  dà  merito  a  Carleiw,  il  quale  produsse 
le  sue  grandi  invenzioni  in  un  volumetto  di  106  p». 
siine  m-i"  (1657).  l'arti  egli  dal  problema  di  Apollonia 
■  ili  ['iipjio.  [olii  ni  alo  Lncm;  mi  fjltiltitur  ;/-c/o.i;  tuia  la  la 
posizione  di  quattro  rette,  determinar  un  punto,  dai 
tinnii!  abbassando  perpe udicolari  Mille  ijuallro  lince,  ri- 
laaiiga  costante  la  grandezza  ili  una  feria  combinazione 
rum  pie- "ai  dei  rotl.iogoli  prudutli  da  i:....c  perpendicolari». 
Scioltolo  coH'eijiiaiioni;  di  due  quantità  incognite,  vide 
poter  genera  linai  e  quel  principiti .  tanto  da  fabbricar 
sovr'csso  tutta  la  gl'onichia  delle  cipw;  e  poiché  ogni 
cun  a  descritta  secondo  una  dala  lejgc  ,  .s'esprime  per 
un'equazione  fra  due  variabili,  la  geometria  restò  pol- 
lata nel  campo  dell'algebra. 

Uscita  dagli  stretti  limili  di  lauti  setoli,  |Hité  lanciarti 
iiell'itilluiti.  :  invece  di  poche  curve  M  iupliei  e  parti, io- 
lari,  aljljruceio  le  proprietà  di  classi  intere  ili  coite:  , 
distinte  e  ordinate  giusta  i  gradi  delle  equazioni  che  le 
rap presentano,  e  infinite  al  par  di  quesuS.:^ i.-.'-i-lj,  .; 

Come  le  varie  proprietà  della  curia  deducahsi  dalla 
sua  equazione,  non  salta  all'occhio  ;  pure  Cartesio  s' in- 
dustriò anche  a  tali  speculazioni,  fondate  sulla  solu- 
zione di  questo  problema  «  Tirin  e  una  tangente  ad  una 

itohcival ,  moine  <>i  iemale  e  il  ice  ni  lice,  e.he  avea  de- 
terminato l'area  della  cicloide,  migliorò  il  metodo  di 
quadratura  proposto  da  Cavalieri;  ne  trovò  uno,  fon- 
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■I.'..".|"-"".-m.m  geomotrici  perii rer in ngenti  allecum-, 

,(,  .,n.  ,.  <|,„.s,,;  „„„..,„„  ,|„||- ;„,,.,,,.„„„„.  ,,;  ,|,„,  [,„„, 
""^  "  '      '"    ,">"  ftTlH  i  ;.-„„„-      (■■,„,.,  , 

'■"'7   j.  t„i^„.  ,„..,:  :„,,  

rit  ,r"'"»  d'°"  -™  -  ■ 

rosti..,,,,--.  r,,f,s"n''  ■woptTLi  .Ic'iernj.i  inwlmi.  V,  sV 
triangolo  cV.SaCC°  "TOW  er"dilb  leol°S0>  C°»'''oe»  del 
.ielle  tangenud-"  ^  diflfert,w,l,b i  «  F™»*»» 
il  calcolo  <ljf pei  'e  "a.a  so'"'/-">nP>  'la  cui  doveva  nascere 

Questi  duè^™!  1 
cazione  secon(j    ■         ono     6eome'r'a  come  nn'appli- 
tanlo  ne  sev»  <li|i,sl  "n  ricrea  mento;  c  Pascali,  die 

P1"  alto  B        '"''S"oi  problemi  sullacicloidediedfi 

non  tone  ese'»pio  della  bellezza  geometrica,  mostrava 
«  pai  lQ1-  ni°Rgìor  conto,  e  scriveva  „  Fermai:  «  A 

«  ci^t»  dclÌ'nCO'  '°  Uov°  geometria  il  più  alto  esei- 
"  Pong0  trà  mente'  n,a  '""t'Ie  lauto,  che  poco  divario 
"  la  Chii,ni^  '!"  "  penetra  e  un  abile  artici*;  onde 
"  '"estie-,,     '    p"'  ocl  niesliero  del  mondo,  ma  in  fine 

■  ""p'-so  d.\r°°  • f"  p*™'  ™  "t 

"o*1  se    n-  1  "osti-i.  forza,..  Così  polca  dirsi  oliando 

E  ^Ioro*  n  fi>"t!  anco,il  ,e  i5ratldi  applicazioni. 
S^m^trj    fi?'  "lOsofo,  letterato  fu' pure  un  de' mas?0" 
Sr«ndi    ,lm!"i;,e5t  f'iovunni  W;d!i5,  eli,-  porlo  innanzi  i 
°  e,ni  aIlora  «Sitati,  la  ietti  Reazione  c 

nella  AreCcWa  tle"R  curve;  nel  Jb^io  wffe  •«W  e 
"n">ìche.     "','l'C"  al  più  alto  punto  ie  rieerelie  di- 

Za  itive     -    ^'''tmetira  dn-li  infiniti  mostrò  sr.rmtia 

",v« ,  e       appaion  in  germe  i  «rtodi  «h 


■>f7 


sciiàiE  rati;bai.i  ed  esatte,  biw 

"utili  fi'«  lirevi:  Newlon  (idi-uva  elevarsi  ad  imnliunr  le 
più  complesse  leggi  do'  fenomeni'  ÌjkÌcj  :  su  basi  |>ii'i 


ì  che  il 
esser  espira 
fflliu  IVtnri, 
Parti*  in  ter 


i  poto, 


ò  Mer 


iuia™innndn  il  riiJur  alcune  cspres- 
«nni  in  unii  sene  collimila  di  numeri,  col  elle  ottenne 
In  ipiiidrnturn  dell'i  jierWe  (lii(i7). 

Walli:  trapelò  moltissimi  aln  i  problemi  ed  applica- 
zioni, c  lo  ululò  l'umii/o  Curio  \\  rcn,  valente  nell'astro- 
nomia e  nella  dinamica,  dit  cui  ponili  si  Ini  se  per  darsi 
all'ardii  lettura,  [li  conserva  essi  i  mesi  rg;i  mini  la  teoria 
(!■■  ili'lln  L-i'lli-iiuii  (idi  i'ni'[ii,  e  pumi  iippreviii  li  M-Miii  Jfu v- 
naiis,  faiii!  n  mi  olii  siti  piiin'iplo  alioi'a  |  ir  itrm  metile  svi- 
luppato, che  l'a/.inne  11  la  i  laiiime  sìeno  epurili  ed  in 
diretioneoppo-W. 

Nel  prolileirin  dediti  (pindrai.ti-;i  delle  aree  curvilinee, 
a  Wallis  era  già  haleu.ita  l'ingegnosa  idea  di  inserir 
nella  serie  delle  aree,  conine itilo  le  inlcimcdio.  Newton 
estese  quel  metodo.  inyfii  Laudo  scile  generali  applica* 
lidi  nel  ci  ss  quadratura ,  col  che  imiii  al  leoreoi»  del 
limolino,  applicala  subito  alla  quadratura  .Ielle  curve. 
I'.  imm  le  Uuumiii  the  datami  megliu  ragione  d<  1 


.  lodo  ti.- 


lendolo  comunicalo  per 

(1684).  Questo  co 'colo, 
unii  l' iniegi  ale,  suo  in- 
aeoeraliiuj  <  melodi  par 
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Leiboitr.  e  Newton  conosceano,  un  in  faccia  all'altro, 
ciò  che  ree  iiii- oca  in  ente  si  doveaiio  nulla  scoperta  delle 
flussioni  o  del  calcolo  differenziale  ;  ma  i  lor  parlì- 
lunti,  gente  sempre  eccessiva,  c  i  giornalisti  alligatori 
turbarono  (|ui;l  nobile  accordo  eoi  lanciar  in  meno  la 
quistione  ili  priorità.  Ne  divampò  un  incendio,  altin.Ho 
dall'orgoglio  nazionale  e  da  quel  di  scienziato  ( 1  ). 

Gran  «nezzo  a  far  progredire  i  nuovi  calcoli  furono  i 
problemi,  u|)e  ,  \oro  sostenitori  proponeansi  a  vicenda, 
or  puramente  analitici  ,  ora  meccani  co- geo  menici.  A 
questo  modo  Bernoulli  esibì  quelli  della  curva  cate- 
naria, della  linea  di  più  celere  discesa,  delle  iraget- 
torie  ortogone  ,  delle  tautocrone  in  un  mezzo  resi- 
slente  ;  e  le.  soluzioni,  e  1»  priorità  di  esse  portavano  la 

'1t  tr"el  C"mp°  m*  *cio™"'  piÙ  P°sitÌT1,;  deP]°-. 
ra  i  i  etlett.i  ,  per  quanto  ne  consegnisser  o  soluzioni 

a3ir"t'Ì   °  *neto'ii  ,niSliori  *  incremento  della  nuova 

deli*  °PPontalls'  fieramente,  a  questa  per  aniore 

a  risudt  Ca  '  °stent0I«1o  C9SI  parziali ,  ove  conducea 
estend  a*"enti  inesatti.  I  Bernoulli  s'applicarono  ad 
nel  IR*»»™  'Je°  di  I-eibnite-  ma  f"  "n  <"°nfo  I111""1"' 
lIccU  il  marchese  de  l'Uòpi  tal  pubblicò  Mutilisi 

Co .s1  /\r"'t**mcnte  piccoli. 

'  l'opo  che  Cartesio  uvea  ridotto  li 
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■binimi  del  calcolo,  or  s'aveva  il  mezzo  'li  considerar 
l'unzioni  d'ogni  genfii:  in  mnrln,  da  investigare  col  cal- 
colo le 'loro  forme  e  modi  Ce  azioni  tutte:  metodo  che 
poi  Fu  consacrato  col  nome  ili  (lilìia-cnziale,  e  che  sta 
ai  precedenti  come  il  vapore  alle  altre  forze  motrici. 

Per  questi  aluti  procede*  la  fìsica,  già  si  gloriosa-  s 
mente  avviata.  Il  patire  Castelli  di  Brescia  crea  la  scienza 
del  movimento  delle  aquci  la  quale  dovette  assai  n 
Domenico  Guglielmini  ài  i-iiimma  die  pfl  Tra/tutu  tì- 
sico matematico  iltllti  natura  ilei  Jliani ,  fu  posto  so- 
prantendente  generale  alle  aque  del  Dulugnese,  e  creata 
per  luì  la  cattedra  d' idrometria. 

Francesco  Lana  bresciano  gesuita  piacciasi  allo  stu- 
dio delle  cose  naturali,  ma  più  io  biizarrie  che  in  fon- 
dare scienza.  Per  poca  salute  ritiratosi  dall'  insegnare 
le  niatei  natiche,  esaminò  la  costi  Unione  de' paini  mon- 
ti (')  B  la  cristallizzazione,  sebbene  con  teoriche  da  poi 
repudiate;  in  patria  fondò  l'accademia  t)e' Filoesotici , 
e  nel  Mngisterìivn  natone  ci  arti)  propose  molte  no- 

nati  ;  far  orinoli  perpetui,  automi,  estrar  la  radice  qua- 
drata da  un  numero  col  solo  far  la  somma  e  sottrazione, 
oltre  un'infinità  di  segreti,  più  vaghi  che  fondati.  Im- 
maginò pure  un  pallone  apostatico,  fatto  di  lamine 
metalliche,  e  reso  leggero  coH'estrarne  l'aria  ;  e  si  duole 
gli  manchino  i  mezzi  di  effettuare  questo  ed  altri  spe- 
rimenti. Come  con  ciò  prevenne  Montgolfier,  cosi  pre- 
venne l'inglese  Ttdl  nell'inventar  un  seminatore. 

Il  padre  Tommaso  Ceva  milanese,  poeta  insieme  e 
matematico,  trovò  lo  stroroento  perla  trisezione  del- 
l' angolo. 


(1)  Sorbir,  *U«  Sima  HOmft  M*  priHiytia  .11  Uniti'. 
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Guglielmo  Amontons,  un  dei  J  u  m  ina  ri  J  eli  'accademia 
...  delle  scieniie,  sperimentando  migliorò  le  invenzioni  no- 
stre dei  termometri,  barometri,  igrometri  ;  die  Una  teo- 
rica degli  sfregamenti ,  e  costruì  un  orinolo  per  basii- 
nienti.  l-a  L'osiru^.innp  Jr'nisoi-lli,  di  gli  aratri,  dei  torci» 
il;  ttonijiH,  (•  in  hit. -ile  le  macchine  furono  il  suo  sui' 
d.o  principale,  cui  era  stato  guidato  dalla  ricerca  del 
muto  perpetuo  ,  e  dalla  sordità. 

Hojgens  poi  prii  lì  mostrò  la  relazione  fra  la  lon- 

Bhez/-«  del  )>t-ii<l<>lo  e  il  u.-mjio  delle  vdiiwiinni  ;  e  w 
caodo  in  «pini  curva  or.  corpo  sospeso  fjiebbe  tonali  le 
vibrationi  <U:wli  archi,  determinò  la  cicloide,  e  nè  formò 
,.i,  i-.-n.lolo,  oli.-  ani-hw  oegli  nrr.h.  grandi  »<«wi  roo- 
irnienti  isocroni.  Db  lui  e  dalle  sue  osservazioni  derivò 
pure  la  scoperta  del  centro  d'oscillazione,  la  (piale  s'in- 
tromise alle  più  larghe  speculazioni  della  meccanica 
an  ca.  tigli  considerò  pure  un  corpo  sollecitato  da 
Qua    1  «  r»»ti  diversi.  . 

j11.    °  ^a  Società  reale  chiamò  l'attenzioue  de'suoi 
Wren  '1  SOvr"  ln  collisione  dei  corpi,  egli,  e  Wallis,  e  m» 
d'azion  **ctcrmiriarono  le  leggi,  cioè  la  egnagliania 

-         .        variaiione,  e  che  la  medesima  forza  comn- 
Leih    -CUà  Ìn  rnSl"»e  inversa  alla  massa  dei  corpi. 
inU-odu",tZdPTtó  grand' aiuto  alla  meccanica  teorica , 

'™"Tlr    lo    screditasse   coli'  esagerarlo  |  e  onci  della 

k  ditR.  contraddico]  io,  c  hnidn:  |);n«5f  tìiom"- 

solo  v.  .'a'  in  effetto  riusciva  al  risultameli  to  iswsso, 
spnziu.  *  ,£">d°  nel  cere"  S11  oni  11  ""P*.  B1:  aiu'  ,0 
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scienze  n\ii  i.u.i  un  Ks.vrn;. 

Euo  r*ibnÌU  avoa  dilaniato  fona  morta 


delle  loro  masse  pei  qi 


idrodinau 
Nell'ottica, ciùc 

al  polacco  Vilellioi 
Sodi  olande»;,  trt 
u  limette  la  deviai 
panliuiihiin  e  l'.nnae-lei  il 


,  j     \ìi;^ic- jio  ilei  jiroilolli 
Irali  delle  velocità  :  teorema 
ili  motti  problemi,  e  die  da 
noulli  fu  adottato  come  base  della  sua 


1  riuscito  all'arabo  Al-H.w 

Ila  legge  dì  rìfnnaotie,  c 
ragsio  rifritto  verso  la  pi 
rapporto  d'n 


l'udii. il. :  coManle  fra  i  si-ili  degli  angoli  fornmti  dai  reggi 
incidenti  e  rifratti.  Non  avendola  Siici!  espressa  nel  lin- 
guaggio chiaro  della  trigonometria,  Cartesio  potè  nella 
Dimmeli  (1(C7)  arrogarsi  questa  scoperta  ;  deducen- 
done  però  la  legge  dall'ipotesi  arbitraria  che  la  luce 
proceda  più  rapida  quanto  ì  meiz.i  sono  pili  densi. 

Feitnxt  gliela  impugnò,  anch'egli  posando  sovra  ttn' 
ipoCi'ii,  quella  ridili  riaiùma  a'i<.uiL\  e 1 1 Ti -ru j Illa  pelò  da 
posteriori  ricerche;  e  nvgaiiiuiitimdaiic  che  lo  luce  sia 
ritardala  dalla  densità  dei  mezzi ,  dedusse  che  la  rifra- 

Erasmo  Barlol'ino  danese  notò  coinè  un  piccolo  corpo, 
>  osservato  traverso  un  cristallo  <ìi  spalo  d'Islanda,  ap- 
pariva doppio;  sul  qual  fatto  studiando.  Illividii;  de- 
terminò !e  leggi  della  doppia  rifrazione  (').  l.a  bella 
teorica. della  luce  aveva  egli  pubblicata  (ì)  pei-  isplc- 
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«m  i  semplici  fenomeni  ottici  allora  conosciuti  ,  ma 
pòi  in  mano  de-  filosofi  successivi  potè  dai-  soddisfa- 
cente spiegazione  de'  più  complicali.  Supponeva  egli 
u a  etere  inconcepibilmente  sottile,  dilTuso  in  tutto  lo 
spazio  e  ili  Lutti  i  corpi,  più  condensato  ne'più  densi; 
le  ondulazioni  eccitate  in  esso  propugunsi  in  direzioni 
diverse,  giusta  l'impulso  originariamente  comunicalo  da 
ulcuna  particola!-  anione  de'  corpi  luminosi;  (juelle  on- 
dulazioni, y>i-onagate  dal  centro  a  sfere,  come  nell'aqua 
colpita  da  uri  sasso,  giungendo  ni  nostri  ocelli  vi  dan 
la  scnso-iione  della  vista.  ■  Facile  gli  nasci  spiegare  la 
nllessimie  «j  la  rifamottc,  sì  ordinarla  i  he  doppi» ,  e 
la  ragione  costante  fra  gli  nugoli  d'incidenza  e  di  ri- 
Iranone  nel  medesimo  mezzo.  Ipotesi  che  i  fa'ti  do- 
.eeno  tnntVi-inarc.  ma  che  i-esl»  incompiuti!  lindrf  non 
«i  •pieghi  perchè  le  ondulazioni  del  lluido  luminoso 
sùniO  "feroielali  nel  caso  de  cristalli ,  e  sferiche  negli 

U  a   Francesco  Maria  Grimaldi  nel  1605  pal- 

,CO  a  "°l<>Kna  varii  casi  ottici  di  grand'  importanza  ■ 
'•'  quel    della  inflessione  della' lui*,  e  1»  duplice 

"""'"<:  prodotta  dot  cader  del  raggio  solare  sul  prifr 
iteMoT0-  -*  c,,e  nou  arres,°  ,a  "'riosilà,  e  ch'egli 
ders"    S*A>le3ava  con  un  alternato  condensarsi  e  spau- 

.  invece  di  dedurne  la  .ifrangibilità  della  luce, 
ton  anni  Prima  che  si  stampasse  l'ottica  di  New- 

p /,,',-.  l"SePpe  Antonio  Barbari  du  Savignano  pubblicava 
espost  *  fisica-matematica  (Bologna  167»),  <""= 

fatto  3  CiVarameiite  l'opinione  d'Aristotele  su  questo 
1"  ;*  e,  **icl> 'aratala  insufficiente ,  toglie  ad  esainiaave 
si  t.-o^  1  ^'Wde  prima  e  della  gronda,  nella  quak 
pc,.fett  "°  del  l««o  rovesciati  ;  2°  la  figura  costante  e 
loro  ,-:  '"Bt,te  circolare  dulie  due  iridi  e  la  pigione 
,sPelio  al  SDle  ;  5o  comc  si  rcn,!a  visiJ.ilc  una  parie 
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0  più  il  sole  è  alzalo  sull'orizzonte.  K 
produzione  dell'iride  non  bastarla  nube 

1  (ale  sialo,  ma  richiedersi  che,  risolutii 


al  sole,  nelle  quali,  fui  alla  declinazione  di  42"  del  rag- 
gio risolile  sulla  linea  clic  [lussa  [rei  centro  solare,  veg- 
gnnsi  distintamente  i  colori  ilei  l'indo,  mentre  all'incli- 
nazione ili  52"  appaion  in  scino  inverso,  Tutto  ciò  con 
grand  mo  delia  geometria  e  trigonometria  ;  e  chiaris- 
simamente fa  p.  XXVIII,  XXIX)  vi  annuncia  In  ri- 
frazione, c  Clinic  (Lilla  dirnsa  ii i.'l ina< .ione  che  per  essa 
prendono  i  raggi,  nascano  i  colori.  Se  ipiell'opeia  n 


abbisi 


colp-, 


.  Morì 


e' 
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alcuni  piegavano  il  l'alio  alla  Scrittura,  come  aveva  usato 
Tico-Brahe;  aldi  la  Scriiiura  al  l'alio,  come  Foscarinì. 

u  II  gesuita  (iioiatmi  iìallisla  lliccioli  ferrarese,  nel  Slio 
Almagesto ,  rac.-iilic  «[inolio  lucano  pensato  gli  astra- 
nomi  lìn  al  suo  tempo,  c  pretcìe  ilar  un  nuovo  sistema 
che  non  urlasse  i  pregindizii;  né  tampoco  fa  cenno 
delle  leggi  ili  Keplero. 

L'allMi  gesnira  frani. "e  Onorato  Fa  lire  .  gran  peni- 
teiiiicrc  a  lioFiin,  pubblico  che.  di  mostrato  mia  volta  il 

i  moto  della  terra,  la  Chiesa  avrebbe  dichiaralo  in  clic 
modo  intender  figuratamente  i  passi  della  Scrittura:  e 
bastò  perchè  tosse  processalo  dal  santo  liIViihi,  cliu  il 
tenne  cinquanta  giorni  prigioniero. 


Cartesio,  avendo  ridono  Io  geometria  nuova  sullo  ima 
grandioso  generalità,  sì  die  a  credere  chi;  il  «istoriti  ilei 
mondo  e  Iti  filosofia  della  metta  il  Ica  potessero  fnlj- 
bnearsi  anch'essi  sovra  una  teorica,  dedali»  dn  podii 
assiomi  presupposti,  lì  qoosLi  presunse  Irovnr  in  alcune 
idee  metafisiche  della  divinila,  dalle  <iu.nl!  scendendo 
deducevn  le  leSgi  della  nuli.ro,  e  il  perchè  le  cose  sono 
eosl.lu.te  quali  le  Vediamo.  Ma  mentre  pretendeva,  per 
concatenale  conseguenze ,  determinar  le  modilicraioiii 
poss.bil,  degli  agenti  materiali,  pam  si  co  nli-add, cesse 
col  (accettare  l'esperimento  e  l'induzione,  sebbene  per 
verna  soltanto  come  subordinali  sussidi!  alle  sue  tco- 
"e'e\  'U  Però  il  primo  D  Isolar  di  spiegare  e  con- 
ile ero  tutu  i  „lov;(llellL;  planetllrii  con  principii  Esiti, 
m-m™v'mU<I,ie  involacsseio  supposizioni  gratuìle,  lioii 

Da'tc'i10-^1510  d'  ci"'uUele  ulusolieo. 
li!  essa     ^"  I,el  "10'0'  deua  materia  c  degli  allri'liuli 

lenlava'  eslun5mni;i  incoili  pene  tra  lai  ili.  ed  inerzia, 

dalla  inat"^'0"*"'  soP'"i  «  priori.  Lo  spaiio  è  riempilo 
direzioni  cui  Pal'li  t,llLc  s0"  dolale  ili  mola  in 

nascono      '  tamt'nte  varie,  e  dalle  l'or  co  lai.  inazioni 

uialeri-,  U!V  "'"^areolaree  In  forza  centrifuga;  la  lei  lè  la 
si  li.iii'tano"0  ?  distribu»,si  in  un'infinità  di  vortici, die 
[cria  u; .■        u  c "'coscrivo, io  a  vicenda.  In  piccolo  la  ma- 

-Pi  Più  Tll,e  CM,il»ÌM« 11        in  -«  «  »~  ! 

«in  ee.i,    -  1  «  via  via  crescendo,  la  lem  e  i  p"* 

«'"■la  Ve"  «  ««  vortice ,  ove  la  materia  sonile^  r- 
■^pinRe  'netto,  mentre  la  fora!  ceOtrìTup  »E  la 

colui-, ,^  '  l>oi  '*ssi  pianeti  slessi  vengono  trasportati  cir- . 
metlesi,  nel  5ra"  vorliee  del  sistema  solare,  con  '■• 

sleiiia  di    e  ^•["-rl"  li'  sue  leggi,  con  cu.  "I 

"P'eijjav-,     7  "'tesi<>    non  oilri.a  veruna  confo  rodi  i .  "« 
*-'";    la    circolarità  delle  orbile,  oliando  si" 
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isji  lerra,  primo  osservò  il  passaggio  d' on  piantili  sul 
sole, -che  fu  misturili,  pruiktiu  d.i  Keplero,  il  (pialo, 
morì  prima  die  ipjrjsin  fallo  nailiciissc  In  eiitticilà 
delle  orbile  ;  poi  nel  1630  si  esaminò  un  passaggio  di 
venere. 

Perciò  le  leggi  dì  Keplero  aecredilavansi  fra  gli 
astronomi,  ohe  ani  mettendo  le  orili  le  eli ttiche,  tentavano 
jierò  riferiri:  ri  moto  a  qualolii;  l'i-nìio  ,  non  avendolo 
ancora  compirsi'  tp.iiiiu  Ijiisiuiis  pr.r  veder  die  hi  sco- 
perta da  lui  era  n-rnmenie  la  leiigr  ili  natura;  un  movi- 
mento attorno  al  fuoco  in  coi  è  posto  il  sole,  uniforme 
non  in  ir] oc lineare  .  ma  nello  arte  elei  settori  su  coi 
passa  il  leggio. 

Intanto  la  cognizione  del  cielo  progrediva  mercè 

Hnygens  attentissimo  ai  telescopi!,  li  face  a  di  smisurata 
lunghezza  .  ìj  con  vclvi  oliUoltivi  iin  ili  t  a:  ri 'venta  piedi 
ili  lunghezza  focale  ('"),  col  crescer  della  quale,  olirò 
(1)  Ricuoci  chi  II  ili"  conlcmpnrjnM  front»  it.  auioul  ni  font»  di 
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colori  urli  ondo  il  decomporsi  della  luce  fascia  l'ir», 
iiiiiginc.  Huygcns,  coli' adattar  al  lelesooj»ì«i>  il  microme- 
Uo^e  Picard'  col  sostituire  ni  semplici  tM-aguardi  il 
telescopio  a  quadranti ,  niunironi)  l'occhio  tleli'osservri- 
une  a  nuove  scoperti!,  oltre  che  il  primo  *Ì  esalti,, 
si, ni  misuratori  del  tempo.  Modificai»*-!  t»  il  pillici | il, , 
leurieo  su  cui  è  fondato  il  telescopi™  "  n'fwzlÒDe,  , 
note  inventarsi  quello  a  riflessione,  lo*»r«i»*sl»e:phi  mno- 
[.lice;  ma  altre  combinazioni  richiea*;T.-i  ri- 
dotto in  pratica  ,  e  le  vinse  diaconie»  Gregory,  die  di  ,w 
molte  altre  vicei-che  soccorse  l'ottici»  - 

Pare  clic  il  danese  Olao  Hoenier,  vtrso  "  "vessc 
laurini*  idea  dello  stmiu.-.m.  d.-'niiss 

HnjfieiU  scopri  die  l'appaieii/.a  anomi'I"  lillul"o 
veniva  da  u„  «nello  che  il  circonda. 

Lonville  H;„  dai  16t9  a^a  scoperto  la  pMKWwne 
degli  et|iiinOKìi  ;    Giovanni  Bayer  d'Augusti*  ,    dato  ,„, 
nome  a  dueuu.  ^lh,,  di  5  li,  udendo  le  co»  !«*««'«•*- 
che  «latine;    Mercato™   .alle  sl„-  IslìlitzioW 
nuche  (1676)  adOL,,u  il  calcolo  decimai»  • 

Giovami,  llevdLo  ,li  Dan*ici.  delineò  la  superficie 
dell»  luna  ;  ed  0llre  [a  librazione  ,li  questa  ■»  Bl""- 
dine,  osservata  da  Galileo;  W>:  trovò  una  '""S" 


Giovò  il  fOU(1. 
facoltà  d'  un 


osservatorii ,  1  (piali  c'  feUl 
privato ,  e  osnrejiaiio  uni  serie  <*' 
sta  la  vita  d'un  uomo;  e  che  dive"'^  f 

1  l'I  .libando^ 
nj.  nel  l«(ì7   fu  di  Parigi  - 

Sfollo   di  Greeuwich     il  «ade     m«lS™<"'  <" 
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campò  85  anni,  boati  della  gloria  più  estesa;  infine  Tu 
sepolto  a  Westminsler  accanto  ai  re. 

Meccanica,  ottica,  astronomia  innovò,  e  quante 
scienze  toccò,  ridusse  a  stalo  diverso  da  quelli)  ove 
le  aveva  trovate.  In  r.liiiiiiiM  lru>]tij.l  irò  sperien/.e  ,  e 
ibi-se  innanzi  ad  ogn'  altro  diè  cenno  dell'  attrazione 
elettiva  ;  ma  principalmente  meditò  sul  calore  e  snlle 
varietà  di  temperalo.™  prodotte  dui  cambiarsi  in  so- 
lido, liquido  o  fluido;  col  che  potette  assegnare  ter- 
mini fissi  alla  scala  del  termometro.  Cos'i  dava  fonda- 
mento alle  due  erigila!!  illvi-iiml  dulia  chimica,  stabi- 
lendo una  graduazione  metodica  del  termometro  in 
modo  da  poterne  paragonar  le  osservazioni  in  <|ualsiasi 
palle,  e  indicando  lu  natura  dell'affinità ,  consistente 
nell'attrazione  reciproca  delle  molecole,  repudiale  lu 
gratuite  ipotesi  di  punti,  anelli,  gangi,  per  cui  credeansi 

Nell'ottica  al  prisma  decoro ]ion ente  e  agli  ctlctti  delle 


a  di  inGnit 


e  refrangibili ,  la  qual  refrangibi- 
lità e  inerente  al  raggio  stesso,  a  qualunque  modifica- 
zione sia  sottoposto  (').  Scoperse  anco  ia  riflessibilità 
della  luce,  per  cui  i  raggi  più  o  men  rifrangibili  san 
■indie  piò  o  men  villi-.ssibili ,  r  prestano  colori  direni 
;i-li  obbietti,  secondo  il  diverso  grado  onde  sono  riflessi. 
Così  riconobbe  la  difrazione  o  inflessione  della  luce, 
scoperta  giù  dal  gesuita  Grimaldi  ('). 

(L)  (ii:- !'.■■!  un  Hnnlicll  .iiim.rlró,  L'  TT.  F.-I     li  L'W  \cri£co  poi  clps  ia  « 


in  urti,  u  -.,ri,v  ,),■  <>„i.:  mi.  ' 
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equilibrio  Yarignon  nel  l'rogellD  d'una  nuova 
(Vi  {l(i87).  Ma  un'assolata  rivoluzione  produs 
ìcipii  d  i  Newton  ( 1  ) ,  elle  le  ire  leggi  'lei  mot 


licella  ili  materia  attive  Unte  le  idtrè  con  forza  propor- 
zionale al  prodotto  .(elle  lor  masse,  e  inversa  al  quadrato 
delle  mutue  disianze:  ci  die  spiega  tutte  le  perturba- 
zioni. Un  coti»  die  per  fona  impulsiva  continuerebbe 

moverà  ]ier  In  ri  militarne  determinata  Julia  diagonale 
del  parallelogrammo ,  i  cui  due  lati  rappresentano  le 
due  forze.  Su  questo  si'iiipli;'!'  priru-ipin  l'tiinl.!  Newton 
la  (corica  sua  delle  l'oive  .vniinli,  |ht  cui  si  concupisce 
esattamente  i!  molo  intorno  ad  uu  centra.  Iticeli  issi  nio 
d'inventiva  geometrica,  armò  :i  metter  in  evidenza  l'in- 
signe teorema,  clic  «  un  corpo  lancialo  in  linea  «Uà, 
e  sottoposto  all'azione  ili  una  t'or/.a  centrale,  si  avvol- 
gerà in  alcuna  delle  sezioni  emiiebe.  quando  la  fona 
variì  in  ragion  inversa  del  quadrato  della  distanza  dal 

Coli'  immensa  potenza  dell'  intelletto  suo  rintracciò 
le  conseguenze  matematiche  ne'yarii  casi.  Già  Keplero 
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nveii  dillo  lo  Lio  gru»  iiiduMivc  del  movimento 

celeste,  o  avventurati!  !'  ipolesi  die  il  sole  traesse  i 
corpi  elle  IronivaiiM  nelhi  sfirra  d'azione  con  una 
forni  dì  mi  imeni  e  a  proporzione  della  distanza,  c  inoltro 
che  1»  luce  diminuisce  d'intensità  come  i  quadrati  dello 
disianze.  Anche  liouillaud,  dopo  introdotte  te  orbile 


tal  virili,  di  cu!  itniirn 
modo,  élie  non  possono 


composta;  3°  die  esse  forze  son  più  potenti  quanto 
pili  il  corpo  attratto  sia  ricino  ni  loro  centri  :  e  invitava 
a  prenderli  in  esimie  pei-  trovar  In  logge  vero,  con  cui 
gli  astronomi  spiccherebbero  i  movimenti  celesti. 

lira  dunque  spianato  il  varca  alla  scoperl»  della  gra- 
vitazione e  alle  mt  li'i^i  ;  ma  pai  i;  die  Newton  vi  sia 
giunto  pei'  altro  cammino. 

1  corpi  tendono  a  moversi  in  lineo  retta  ;  solo  unii 
forza  esterna  può  tenerli  in  un  movimento  circoloro 
onde  i  pianeti,  girando  rapidissimi  attorno  al  sole,  se 
non  lancinnsi  per  la  tiin^fiiii;  del  loro  circolo,  convicu 
dire  Steno  impediti  da  unu  forza.  Vulgato  è  VairoWola 
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del  pomo  cascalo  in  testa  a  Newton  mentre  riposava  m. 
in  giardino,  e  che  gli  frac  rifilitele  je  mai  avrebbe  a 
cjiisl  Trinilo  potuto  iMikn  f  la  liniii.  Piti-iigimiiiitlii  le  leggi 
della  caduia  dei  pr;»i,  kainite  da  CìiJileo,  con  quella 
per  cui  i  pianeti  ci'uiio  in  :iiiti_'tnii  i  nella  loro  rivolli- 
.ioni:  alterno  al  sole,  Newton  alièimò  clic  tendevano 
a  cader  in  esso  per  una  fona  eguale  a  quella  che  ne 
li  respingeva  in  linea  retta. 

Siilatta  legge  del  mulo  centripeto  e  centrifugo  non  si 
limita  al  nostro  sistema  solare,  ma  anche  questo  è  tut- 
t'insieme  tratto  dal  sistema  delle  stelle,  e  i  corpi  celesti 

Allora  potè  spiegare  molti  portenti  ;  le  aberrazioni 
della  Iona  e  le  apparenti  irregolarità  degli  altri  pianeti 

la  nutay.iou  della  terra,  la  sua  forma  sfero^Iale,  la  pj 
cessione  degli  equinozi!,  il  flusso  e  riflusso. 

L'apparenza  ed  i  movimenti  delle  eumete  erano  ri- 
tenute come  anomali.  Primo  a  sotloporne  a  calcolo  il 
i'iii-.'o  in  Alfonso  Uorclli  napoletano,  che  in  una  lettera 
ni  pini  ni  Siel'uno  di:  Aulirli ,  leitm-  ili  nuiiciimiiea  nello 
studio  di  Padova,  sopra  la  cometa  del  dicembre 

col  sistema  d^Tycho  nò  con  quello  di  ^l'olomeo,  ma 
soltanto  col  pitugorim  :  rat  il, il  calcolo  compreso  clic 
movonsi  attorno  al  sole  in  una  parabola,  e  se  si  potesse 

un'altra  lettera  del  4  maggio  1665  al  gran  duca  ripete, 
non  potersi  la  via  delle  comete  credere  rettilinea,  ma 
una  curva  simile  alla  parabola  (').  Non  abbiamo  le  di- 
mostrazioni ch'egli  promette,  ma  intanto  è  qui  prete- 
li)  Zica,  ZHUdùifi  fir  vintemi'.  Voi.  Vili.  t.  MS.  un.  19". 
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[eile  anteriori,  i  fenomeni  de!  cielo  colle  leggi  -dina- 
miche, i  icore  mi  geometrici  tulle  i|>citesi  avventurale. 
Conchiude  con  un  inno  alla  prima  causa  ,  della  cui 
esistenza  e  perfezione  deduce  le  prore  dalle  leggi  mi- 
rande de'fenouieni  materiali. 

].'it:U-tt<>  pel  .'iiiie.i.iuiuTio;  questo  cumulo  di  verìli, 
cos'i  disparate  da  quanto  Gii  allora  evasi  insegnato; 
l':iiipi>hMlji!ilii  ili  ìIìijiosUìjiIl  ifi  melodi  ;i:ilidii  d'inve- 
stigazione matematica ,  fecero  che  la  teoria  dell'attra- 
zione fiiLicasse  a  di  Homi  ersi,  La  stessa  diiarezia  e  sem- 
plicità la  faéea  disgrodire  da  coloro  che  filosofia  non 
concepivano  se  non  difficile  all'intelligenza. 

Si  poca  stima  faceta  o  mostrava  delle  matematiche 
e  delle  proprie  scoperte,  elle  dolevasi  d'aver  per  esse 
compromesso  la  propria  tranquillità,  non  pubblicò  ries- 
suuo  de'  suoi  scritti  per  libera  volontà,  ma  o  trascina- 
tovi o  per  riparar  ai  plagi,  ricusò  più  volte  o  ribattere 
le  opposizioni,  o  chiarir  i  dubliii  :  e  diceva  :  a  Non  so 
«  che  cosa  il  inondo  penserò  delle  mie  fatiche  ■  ma  a 
■  i  ti n-  sembra  nortiigliiir  il  un  l'aciduli"  fin-  si  trastulla, 
n  in  sulla  spiaggia,  e  trova  or  una  pielruzza,  or  una 
«  conchìglia  più  belle  die  le  trovale  da'suoi  compagni, 
«  intanto  che  gli  sta  innanzi  non  ancora,  scof«rto  «no 

Calcolare  e  pensare  tal  era  la  sua  vita.  Chiesto  come 
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fosse  giunto  a  sì  miriiiiili  so  •pi' i-i.',  nQJ  pensarvi  sem- 
pre». Talora  gli  avveniva  (li  alzarsi  a  seder  sul  leuo 
per  vestirsi  ,  e  ifuivi  collo  dai  pensieri .  lestava  ore  ed 

faccende  ordinarie  della  vita  non  trova  vai)/  connes- 
sione co' suoi  pensieri.  A  Benllev  scriveva:  «Se  lio 
«'teso  qualche  servigio  al  pobhlicò,  non  è  dovuto  die 
"alla  perseveranza  e  ad  tuia  paziente  meditazione»; 
e  nella  prefazione  a 'suoi  I'r'mcifiii  :  '■'Julia  il  di  Ilici  [e 
«della  filosofia  sta  nel  cercare,  dietro  ai  fenomeni  del 
«movimento,  le  forte  della  natura,  e  dietro  queste 
«  dimostrare  gli  altri  fenomeni  ». 

Nelle  matematiche  astratte  non  ebbe  altro  emulo  che 

ail  inventare  metodi  inauditi  per  cercar  gli -effetti  delle 
cause  die  conosceva  operanti;  inente  vastissima,  ab- 
bracciava i  rapporti  più  lontani ,  e  in  ampie  teoriche 
raccoglieva  idi  sparsi  elementi  del  vero.  Sentiva  anch'egli 
lui  il  idi  dell' ipolesi  per  ispieg^r  i  falli,  ina  nel  farle  volca 
s'avesse  riguardo,  primo,  elle  la  cosa  assunta  come  causa 
non  sia  essa  medesima  ipotetica,  ma  esista  in  realtà; 
secondo,  che  sia  atta  a  produr  i  fatti  che  per  suo  mezzo 
si  vogliono  spiegare. 

Da  tanti  studii  diceva  distrarsi  colla  storia  e  la  cro- 

«  Ofisica  salvami  dalla  metafisica».  Questo  suo  molto 
parrebbe  indicarlo  puro  sensista;  mentre  al  contrario 
non  ìsfuggi  la  muni  i  leolnniea  dei  suo  secolo;  compia- 
cessi dì  (juelle  che  chiamava  «  fantasie  mistiche  »;  mol- 
tissime dissertazioni  scrisse  sulla  teologia;  e  turbò  la 
sua  luce  col  volerla  jiortare  fra  le  tenebre  dell'apoca- 
lisse, materia  in  cui  avea  pargoleggiato  anche  Napier. 

Non  lasceremo  l'aslnmuiuia  prima  di  lodare  un'illustre 
famiglia  d'Italiani.  Gian  Domenico  Cassini  di  ricca  G>- 
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mti  im.i  r.n  rmttr.  ora 
miglia  niaariB(16ffi-l7l2),  allevato  dai  Gesuiti,  s'ap- 
plicò segretanieuii:  ;isii-til<>«ijt ,  J;i  quale  lo  invogliò 
dell'astronomia,  e  a  venticinque  unni  gin  In  leggeva  in 
iìultisua,  succeduto  ni  [jv;il:ti'i.  Si  produrr'  |irii DJitiii-ino 
coH'esnme  della  cometa  del  1652,  stilili  allora  lodati , 
ora  scaduti  dì  valore.  Risolse  il  problema  invano  as- 
sunto da  Keplero  e  Bouilland ,  dati  due  intervalli  fra 
il  luogo  veni  e  il  medio  d'un  pianeta,  determinare 
^c'"h))'_:Cl-:c,i  r  j  ^  r  :  !  t  (.■  )È  suo  .'.ipo^i'f  lì  1  crcrcntricità  :  deter- 
mino   1,1   1-l.tilVjntil'  'li  Villi]  SHiiliHii  Jll:  li  Li)  a.isi  medienti; 

le  macchie,  migliorò  le  lamie  di  retrazione:  ostruì  la 
famosa  meridiana  in  San  Petronio,  un  de'  più  gemili 

legge  ik'gli  spostamenti  diurni  del  sole.  A  questo  ap- 
plieij.ssi  Cassini  pei'  wM'iJi.riir  mi  punii]  lìind.iinrtitiili: 
della  teorica  di  Keplero,  cioè  che  si  rallenti  la  terra 
qiiand'è  più  discosta  dui  .-ni",  r  s'aeeelei'i  quando  vicina, 
e  vi  riuscì.  Accertò  parimenti  l' importantissima  legge 
delle. refrain™ i,  indicata  gii'i  da  Tv  ciò,  il  quale  però 
Credeva  cessasse  dacché  l'astro  saliva  più  di  45"  sopra 
l'ori  monte,  mentre  Cassini  mostrò  che  altezza  nessuna 
rompeva  quella  Jc^se.  Cos'i  fu  l'asironomia  ridotta  "ca- 
pace di  misure  dilicatissime,  e  pnrver  un  miracolo  le 
sue  tavole  del  solo,  cui  jn-r  .-rgiiiie  l'ami  azzo ,  intitolò  " 


Nel  1664  cominciò  i  suoi  studii  sopra  giove,  determi- 
nandone la  rotazione,  e  le  ombre  che  i  satelliti  vi  gettano 
passando  fra  esso  e  il  sole,  e  nel  OS  ne  diede  le  efe- 
neridi,  ammirabili  pel  tempo.  Compilasi  cosi  la  sco- 
perta di  Galileo;  i  naviganti  ave-ari  un  mndo  di  conoscere 
le  longitudini  :  e  lu  spettacolo  d'un  altro  sistema  \ilo- 
letario  che  in  piccolo  rappresenta  il  nostro,  conferì 


i  ili  .■'n.iMicM  (li  l'itiisiM'a  i:  di  Copri  mi-, 
riprova  delle  leggi  die  eransi  assegnai 
della  terra. 


offrendo' 


Wudiò  .1  cono  del  l'o  e  -Iella  Chiana,  e  oéterrò  le  pe- 
riture degli  A  pennini  e  le  condì  gì  ih  fms.li  die  n  «• 
trovami;  dove  l'hidtineoie  imló  i  (kw.ii  salienti ,  c«i 
•umilili  aJlina  nd  Modenese,  eil  or  doli  per  Dovila  mi 
nume  di  ,\.  ■  ■  ■  ■  - 

Il  papa  in  benemerenu  lo  nominò  ispettore  delle 
ni|ue  ;  I'  accademia  dehV  scienze  fraocew  I'  affrepò 
Ito'  suui  corrispondenti  ;  |«>  chiamato  da  Luigi  XIV, 
n  come  Sosigeue  rt«  venuto  alali*  Kpitto  chiamalo  >U 
(imi».  C.v.re  »  (Ir'oat t setta),  passò  in  Francia  do-e 
fu  naturai,»..»,  e  pianto  famiglia.  Gli  onori  pro.1- 

g-t'idi  fonigli  «|.;i.iii'  ..  |.  tarli;  con  1'icard  fu 

uno  de' principali  pn>Uio[mi  ilei  viaggi"  "  CjVtime, 
pei  uwiiHie  L  [mtsil.i'.M  ili  ni.iile,  allora  vicinissimo 
alili  Lena;  nella ijual  occasione  si  fissò  ìl  preciso  vidoie 
della  parallassi  del  sole,  elle  si  limò  esser  appunto  di 
dieci  secondi,  come  Cassini  area  congetturato;  si  co- 
uobbe  pure  matematicamente  la  distanza  del  sole  dalla 
terra,  e  tu  coiiscgiicn/ii  k  vere  dimensioni  del  nostro 
planetario  sistema ,  die  Keplero  area  credute  troppo 
minori  del  vera:  si  scoperse  andie.  come  diminuisca  il 
peso  nell'andare  verso  il  polo,  il  che  avviava  a  trovar 
la  vera  forma  della  terra. 

Questi  son  meriti  d'altri;  Cassini  intanto  meditava 
Milla  III™  ;.r>di>ii:<i]i-.  indicata  l'iij^i-voinieilte.  da  Ki-pliiVO; 
e  stabilì  die  il  «nl<<  sin  circondalo  d'una  specie  di  ne- 
bulosa, prolungata  nel  senso  dd  suo  equatore  fin  di  li 
da  venere  :  dacché  Iluvgcns  ebbe  scoperto  il  primo  satel- 
lite di  saUirno,  quattro  altri  egli  ne  osservò,  che  affret- 
tossi  di  dedicar  al  nome  del  gran  ve,  senni  essersi  ac- 
corto degli  altri  due  che  poi  ad  Ilerschell  si  olFersero 
ne!  178ÌI;  fe  conoscere  la  libratone  della  luna;  parte- 
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(ili  rei  issi  elei  soie  eolle  proiezioni  dell'ombra  della  luna 
sul  disco  delia  lem,  c  di  vaimene  pei'  determinare  le 


Sebbene  dunqun  invine  rapitale  SL-npnia  r-li  firrSM-, 
hi  natura  delle  sue  ne  popolammo  il  nome  per  modo, 
che  molti  lo  tennero  quasi  creatore  deH\ish-iinomia  ir: 
Francia,  tutti  pei-  uno  de' più  begli  ornamenti  del  trono 
di  Luigi. 

Parve  ereditario  in  soa  casa  il  Renio  dell'astronomia; 
e  Giacomo  suo  figlio,  aggregalo  ili  diciassette  anni  al- 
l'accademia delle  scienze  e  di  diciannove  a  quella  di 
Londra,  girò  l'Eni-upn,  poi  minte  s'uni  ni  padre  nel 
tirare  la  famosa  ineriti-lima  ilell'ussi-Liami  in  tii  l'arici  , 
cmumt-lata  da  Picard  nel  Itili!),  ni  orci  spinta  fin  al 
Possigliene  e  a  Dunlcrque.  Ola  in  tale  misura  si  troiò 
che  de'sei  gradi  rr  ma-in  ni  Fini  di  Pjvipi  il  valor  medio 
era  maggiore  di  quelli  al  nord,  ciò  clic  indicava,  con- 
tro l'opinion  comune,  che  i  gradi  diminuissero  verso  il 
polo,  cioè  die  la  terra  si  spianasse,  invece  d'allungarsi, 
smentendo  la  bella  teorica  di  Huygens  e  di  Newton 
sulla  formazione  dell'elissoide  terrestre. 

Qui  gran  dibattimento;  pei-  risolverlo  si  misurò  il 
parallelo  tra  Brest  e  Strasburgo,  e  ne  usci  il  risulta- 
melo s  lesso  della  misura  della  meridiana,  falsi  en- 
trambi. I  sostenitori  del  vero  non  si  sgomentarono  della 
doppia  condanna,  e  giunsero  poi  alla  verità'. 

Quando  questa  apparve  dopo  la  spedizione  scientifica 
del  Nord,  Cesare  Francrs™  Cassini  prese  a  correggere 
i  lavori  del  padre,  e  seliliuin;  tini  perfezionasse ,  pure 
recò  il  meridiano  ad  esattezza  sufficiente,  per  ili  venir  buse 
della  grande  operazione  geografica,  cui  tre  generazioni 
di  questa  famiglia  aveano  dato  opera. 

Cosi  ingrandiva  lo  spirilo  dell'uomo;  e  Jiossuel,  clic 
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il  guù  ed a v rida] le  votili  del  Sinai,  esclamava:  «Io  noti  fu 
«  troppo  caso  delle  umani?  cognir ioni,  [imi;  confesso  non 
«  putti-  .senta  annuira/mne  «mirai  plai-e  le  s 111 penile  scu- 
ce pene  falle  dalla  mju  ii/.l  [ut  peueirai-e  la  natura,  là 
«  tante  belle  invenzioni  dell  Vii'  [ut  accordarla  a  nostro 

■i  soli  lino  ai  cieli  ;  per  alluminar  più  pronto,  insegò 

eLlo  la  sua3  via,  obbligo  il  solfa'  render,  per  così 

•<  dire,  conto  di  miti  i  suoi  passi  Or  come  lauto 

«  ascendente  ovria  potuto  a  qui  stare  una  creatura  sì  de- 
ci tiole,  se  non  ai  esse  iiiJIu  spirito  una  forai  supcriore 
eia  tutta  la  natura  visibile,  un  alilo  immortale  dello 
«spirito  di  Dio,  un  rupp,,  della  sua  l'accia,  un  tratto 
«  della  sua  rassomigli  ama?  »  ('  ) 
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di  Cromwell  c  ininisLii  ooiue  il  Kidiclieu,  apparten- 
gono all'epoca  precedente:  in  (presta  si  Iraltn  di  vìn- 
tele l'entusiasmo  collii  regolarità;  il  fanatismo  colla 
tolleranza,  lo  scompiglio  mi]'  eii'^aui'.a  ,  I' origina] iti 
del  pensare  col  retiti  senso  e  mi  decente  ordine  della 
mediocrità.  Secolo  episinlico,  che  utol  tenersi  sul 
ixmtli'  ni:n/.i  [-^iiin-drir  ni  passato  oè  all'avvenire;  die 
riforma,  ma  con  idee  particolari;  non  più  la  libertà 
n  la  religione,  ina  la  politica,  le  finanze  e  il  commercio 
stabiliscono  bilnnde  su  cui  il  fiutile  non  ba  peso;  i 
prìncipi,  trovandosi  in  mano  tutti  i  poteri  nazionali, 
[Ninno  riposo  in  compenso  delle  IVnliflisijii.:,  ne  ai  po- 
poli lasciano  cosa  da  fare  pel  proprio  miglioramento. 
La  Frollila  è  la  parodia  della  Lega,  come  della  Iti- 
forma  il  Giansenismo:  invece  dui  concilio  di  Trento 
ubbiam  la  bolla  Unigenita! ;  nelle  composizioni,  più 
elio  l'idea,  domimi  l'arie  :  iii^i'^ni  igniti  cima.'  lJuiloli 
e  Ftlnélon,  succedono  ai  nmi  ina  laminali ,  Raoine  a 
Sliakspeare ,  Pulìendorf  a  Groiio  ;  i  viaggi  non  san 
elle  un  séguito  di  quelli  di  Colombo  e  di  Vasco;  la  let- 
teratura ecclesiastica  sottentra  alla  teologia;  alle  inven- 
zioni !e  applicazioni  ;  al  genio  il  talento.  Tureone  mi- 
lita ai  servìgi  di  Luigi  XIV,  come  Eus*=™°  a  nuei 
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dell'imperatore  ;  il  bizzarro  Carlo  XIT  non  regge  il  con- 
fronto degli  eroi  dcTreiit'iiniii  ;  Torricelli  li  lolla  come 
scolaro  ili  Galileo  ;  lìoileau  e  Menzini  deltano  le  re- 
gole d'un' arte  che  non  produce  capolavori  ì  quali  le 
smentiscano  ;  Bayle  e  Ledere  cominciano  nel  giorna- 
lismo la  guerra,  da  bersaglieri  ;  Leìbnilx  predica  nn 
eclettismo  conciliatore. 

Intanto  però  lo  sniHK,  filosofico  si  matura,  e  riconosce 


sul  mondo  materiale ,  vorrebbe  avventurarsi  anche  sul 

L'Italia  più  non  conta  che  come  preda  altrui ,  e  gli 
sforzi  suoi  per  liberarsi  si  riducono  a  sommosse,  fintile 
i  patimenti  diminuiscono  col  diminuirsi  delle  spera»»!. 
La  Spagna  e  il  l'onorilo,  clic  con  essa  avevano  occu- 
pato il  primo  posto  nelle  vicende  del  secolo  antece- 
dente, rimangon  nel  crepuscolo,  mentre  per  le  altre  no- 
zioni s'avvicina  il  meriggio.  In  quelle  anche  il  pensiero 
si  riduce  servile  :  Vico,  che  unico  si  eleva  a  speeulaiioni 
originali,  non  è  compreso,  e  Buhle  noi  nomina  tampoco. 
Chi  ne  di  colpa  all'esser  elle  cattoliche,  pensi  che  cat- 
tolica era  la  Francia  ;  eppure  quanta  luce  non  vi  si 
diffuse!  Quell'università,  quella  Sorbona  riconoscevano 
nelle  cose  ecclesiastiche  il  papa  per  giudice  supremo; 


epilogo.  bjo 

eppure  die  grandi  pensatori  non  vi  s' innalzarono  ? 
Splendido  errore  fu  il  cartesianismo,  ma  insegni  u  in- 
dagare la  verità  tini  Im-ie  pi-tipi-ie  ivi  emanciparsi  dalle 
scolastiche  autorità.  Si-  ne  pre;e  sgomento  la  Chiesa, 
riflettasi  che  do  esso  naqnero  tanto  Malebranche  coma 
Spinosa,  nemici  eppur  gemelli. 

L'intima  relazione  fra  i  progressi  della  filosofia  e 
della  lingua  nazionale  potè  mk-rsi  nella  Germania  che 
per  aver  negletta  questa,  rimase  indietro  nel  pensieri), 
di  cui  essa  aveva  proclamalo  Ih  liberti. 

In  Influitimi,  In  intsperlj  signori:!  d'alcuni  reananti 
fece  die  Ì  pensatori  avessero  a  combatter  contempora- 
neamente le  credenze  e  la  tirannide,  ticchi  ili  pari 
passo  si  svilupparono  politica,  filosofia,  religione. 

Ma  come  colà,  cosi  per  rutto  altrove  le  ipjistioni  reli- 
giose son  risolte  in  politiche,  c  Luigi  caccia  i  Protestanti 
dal  Sito  regtM)  mentii'  li  priilc^r.  in  ('ierrrii.nin  <■  [i',i1t:i 
colla  Porta;  la  Chiesa  è  inceppata  dallo  Stillo,  e  il  grari- 
d'intdletto  di  Bossuet  trovasi  ridotto  a  sostener  le  in- 
coerenze gidlicaiie,  e  lodare  gli  agenti  di  Luigi  XIV. 
Eppure  la  religione  tieti  ancora  forra  di  legge,  allctta 
l' immaginazione  colle  pratiche  ,  l' intelletto  colle  di- 
spute, il  cuore  colle  istituzioni;  moitiplìcansi  istituti  pel- 
le missioni  e  per  l'educazione  del  clero;  la  gente  del 
bel  mondo  suol  finire  la  vita  libertina  con  una  conver- 
si»»; e  Galileo,  Pascal,  Cartesio1,  Malebranche,  Lcibnilz, 
Newton,  scrivono  a  difesa  di  esso.  Ma  tali  difese,  ma 
tante  prove  del  l'esiste  Tua  di  Ilio  rivelano  che  bisognò 
accettar  le  disfide,  dall'irreligione  gettate  per  la  voce 
di  Socino,  di  Spinosa,  di  Bayle,  di  Hobbes,  —  Hobbes 
che  negava  Dio,  e  credeva  agli  spiriti. 

Eppure  non  era  entrata  la  tolleranza  delle  credenze 
e  del  culto,  c  mentre  Spagna  e  Francia  ycggjovavanai 
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coli'  espulsione  degli  eretici  e  ilei  moresciii,  a  Gap  i 
Cabinisti  dichiarai  anu  il  papa  esser  l'anticristo;  in 
Olanda  stioziavansi  f™  loro  Arminiani  e  Gomaristi;  in 
Inghilterra  si  fi!  mia  rivolti/iimi:  per  timover  il  pericolo 
d'un  crede  cattolico. 

Le  scienze  d' investigazione ,  progredendo  sull'orme 
del  secolo  possalo,  riescono  sul  innovarsi,  e  Toornefort 
riduce  a  priocipii  yuri'ali  la  liiilonica,  come  Vaubon 
l'arte  delle  forti  liea/.inm  ;  J.niierv  spiana  alla  chimica  la 
via  che  poi  belerà  con  Sta  hi  ;  Iìcìneau,  Sauveur,  Napier, 
Cartesio,  Leibnit/.,  lanini  --^aiid^Lii.:  le  maieiia.iiihi- ; 
le  eterne  regole  rio' inori  incuti  celesti  indovinate  ila 
Keplero  son  di  mostrate  dall'  immenso  Newton,  una  di 
quelle  teste,  che  sanno  riassumere  i  progressi  degli  an- 
tipapali, per  creare  unii  sintesi  grandiosa. 

marin  i  fu  jiej  fiv innata  come  l'urte  delle  fortifi- 
cazioni ;  misurata  la  terra,  come  le  eccentriche  vie  delle 
comete;  introdotta  da  Bojle  la  macchina  pneumatica, 
da  Torricelli  il  barometro ,  da  Aironi  t  II  micrometro; 
da  altri  gli  orologi  a  p'.-mlulo.  n  '.pira,  a  ripetizione;  Bo- 
tiger  inventa  la  porcellana,  che  l'altro  sassone  Tschirii- 
haus  porlo  ad  emular  Li  eliini.se;  imparasi  la  pittura 
sopra  smalto  ;  s'  inln  alneonn  la  china,  la  cioccolata,  il 


gione,  cerca  assestarsi  sovra  principii  razionali,  ed  ap- 
plicare il  gius  pubblico  alla  relazione  fra  i  popoli,  col 
nome  di  diritto  delle  genti;  por  base  alla  legislazione 
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pusitivii  l<'  leoncini  del  ilirilli)  naturali*,  e  canoni  ge- 
nerici inno;;;.!'  iilic  condizioni  |]  uri  ito  Livi,  clic  si  erano 
dedotte  dallo  storia  c  dall'indole  di  ciascun  paese; 
ma  nella  pratica,  quislioni  di  ccrcinoninle ,  di  dipen- 
denza ,  d' immunità  empiono  ili  garriti  e  ili  brogli  le  \ 
Corti  ,  riponendosi  l'di-ii^liu  ut-I  filili  ineriln  geloso  di 
pìccole  distinzioni;  fiedd  in  nenie  si  bilancia  a  Vienna 
come  rircn'n:  S'Inr.-iki  chi!  I:i  !ifiei"ò;  ]>el  titolo  d'arci- 
duca o  granduca  desideralo  da  Cosmo  di  Toscana  si 
di-poló  più  clic  pei  hi  [ìiirc  ili  Coslan/a. 

Tali  conlese  trascinavano  per  le  lunule  i  trattati  in- 
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Allo™  una  diplomali:!  su!k1'j1:i  e  bilingue,  che  non 
isilegnó  pugnali  e  veleni  e  tenne  mono  elle  trame  conlro 
gli  Stati  emuli  ;  un  'lucd  italiani  si  mescolò  con  ribaldi 
|«r  mollar  Genova,  e  si  disse  che  il  suo  minislro  mac- 
chinasse a  Nantes  |«r  sbalzale  Luigi  X1D  ;  Gabriele 
Nandù,  bibliotecario  di  Maialino,  Mach lavello  del  suo 
Secolo,  ci  rivela  ijuclla  politico,  tornata  gentilesca,  e 
che  per  suprema  legge  pone  ia  salute  del  popolo.  Hi- 
chelieu  disse  apertamente:  «  Prima  d'un'  impresa  ci 
«  penso  bene;  risolta  eh'  io  l'abbia,  cammino  dritto 
<■  all'  inlento,  rovescio  tutto,  tutto  recido,  poi  lutto 
«  copro  col  mio  manto  rosso  ».  (Juiudi  manifeste  vio- 
lazioni del  diritto  delle  genti ,  che  sì  pretesero  pal- 
liare con  razioeinii  ;  la  indipendenza  delle  milioni  cal- 
pestata; quel  diritto  di  non  intervenzione,  che  erasi 
rispettato  fin  quando  l'Inghilterra  mandava  il  suo  re  sul 
patibolo  o  cambiava  dinastia,  è  leso  verso  ì  deboli  ;  si 
dispone  del  Mantovano,  del  Monferrato,  di  Parma  e 
Piacenza,  senza  udir  i  principi  stessi,  min  che  i  popoli; 
nella  guerra  della  successione  spagnola,  vero  ritorno 
verso  la  barbarie,  scapita  il  diritto  delie  genti  quanto 
avea  aquislalo  sin  allora,  e  calpestasi  l' indi  pendenza 
delle  nazioni. 

Le  guerre  die  dapprima  il  lineano  da  ciascuno  senza 
che  iil  Li  i  .si  iti.' (lussi'  olili  libilo  ;<  prendervi  [1.11  tu  se  non 
per  interesse,  o  parentele,  o  trattali,  ora  invece  si  assu- 
mono da  nazioni  d'interessi  diligenti  e  perfino  opposti, 
formandosi  gruppi  di  politici!,  spesso  a  Hallo  disformi 
da  quei  della  storia  e  della  geografia. 

Centro  dell'uno  era  la  Germania  dapprima,  poscia 
la  Francia,  a  cui  si  ri  mimili  ino,  in  pm  o  contro,  In  Spa- 
gna, il  Portogallo,  i  Paesi  Bassi,  la  Gi  an  Bretagna,  la 
Svizzera,  l'Italia;  all'impero  Ottomano  s'aggruppano  ^  e- 
nczia,  Ungheria,  Transilvania:  il  Nord  combatte  attorno 


alla  Livonia  ,  al  possedimento  della  quale  sembra  con- 
nessa la  primazia  ne)  Settentrione. 

Le  guerre  poi  si  menano  feroci  quanto  in  alcun  tempo, 
non  solo  dai  Turchi  in  Ungheria  odai  Russi  in  Scandi- 
navia, ma  dai  Francesi  nel  Palatina!»  e  nel  Piemonte, 
dai  Piemontesi  e  dagli  Austrìaci  in  Fra  itti  a:  [ini  l'op- 
pressione introdotta  duratiti  le  guerre,  si  consacra  per 
interesse  della  pace. 

Miglioramento  sicuri)  fu  lo  stabilirsi  ]ier  lutto  j;li  eser- 
citi stanziali  ;  il  che,  se  non  giovò  né  alla  ricchezza  uè 
alla  morale,  forse  tur  anche  alla  conservazione  della  pace, 
lasciò  in  questa  i  cittadini  rimaner  quieti,  e  i  mali  della 
guerra  minorarono  dopo  chiarite  più  precisamente  le 
relazioni  degli  eserciti  fra  loro  e  verso  il  popolo.  Il 
vestir  uniforme  agevolò  la  disciplina;  i  magazzini,  gli 
a  ppro  visionameli  li ,  la  paga ,  tolsero  la  necessità  del 


culto  ne 'paesi  ilissideit 
a  condizioni  migliori, 
dalle  privale  prepolen 
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Dove  Ih  monarchia  prevalse ,  l'aristocrazia  deve  an- 
corarsi a  qualche  uso,  o  sottilizzare  nelle  ceremonie; 
Ì  parlamenti  in  Francia  non  traggono  ordire  se  non 
dulia  certezza  che  hanno  i  loro  membri  di  non  poter 
csm'iì-  l'iici'iiili  da  Impieghi  clic  (a)iii|ii',i;'!i]iii.  Dove  li'.'.<'- 
meiilo  feudale  non  era  soccombuto  al  raiìonale ,  sus- 
sistono le  rappresentanze;  in  Inghilterra  si  assodali 
carattere  aristocratico;  la  nobiltà  territoriale  prepondera 
in  Gei-mania  fin  a  conseguire  la  sovranità;  gli  slati  di 
Svezia  restringono  I»  prerogativa  regìa  ;  la  nobiltà  po- 
lacca sì  fa  dispotica;  i»  liimiii«nn  si  fondanole  faini- 
■jìic  ]ninti|iesilii'. 

Divenuto  unico  mezzo  alle  grandi  imprese  le  finanze, 
ì  regnatili  applicano  e  le  indagini  de' teorici  e  l'opera 
dei  pratici  ad  impinguarle. 

Potò  alle  arti  di  crear  la  ricchezza  e  distribuirla 
ancora  manca  1'  esperienza  ,  nè  ravvisarsi  i  legami 
the  la  fortuna  privata  connettono  a  quella  dello 
Stato;  onde  trionfa  da  pei-  tutto  il  sistema  mercan- 
tile; e  unica  ricchezza  reputandosi  la  quantità  del 
danaro,  a  questo  unicamente  si  pone  cura.  Al  veder 
l'Olanda  in  prima,  poi  1*  Inghilterra  prosperar  prodi- 
timo,  si  venne  nel  l'opini  ohi:  che  qui  consistesse  11  se- 
crelu  dulia  ioni  ;;rarjr]r/./;i  ;  ir  ■.:  Cin.irirnmi  iuii-fw  a  .im- 
pilo del  resto.  I  governi,  credendosi  più  savii  che  non 
l'interesse  privato,  vollero  diriger  le  fabbriche  e  le 
imprese,  colle  tariffe  regolar  l'entrato  e  l'uscita;  e  giu- 
dicarono supremo  bene  l'isolamento  e  il  bastar  cia- 
scuna nazione  a  se  slessa;  cioè  ridursi  a  non  com- 
prare ne  vender  nulla ,  nel  mentre  stìmavasi  gloria 
il  traffico  esteso- 

L'impulso  che  il  commercio  uvea  già  ricevuto,  il 
venir  di  popolare  bisogno  le  dei-rote  forestiere,  e  it 
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è  suo  elemento,  erano  cause  di  quella  prosperili  clic 
s'attribuiva  invece  ai  regolamenti. 

CIÒ  da  una  parte  rese  importantissime  le  colonie,  e 

oscillava  la  politica  bilancia.  Ma  il  commercio  restò 
guerra  della  potè;  durante  la  quale,  gli  Stati  non 
guardavansi  mai  sema  sospetti  ;  a  ilcenda  gelose,  pre- 
lemleano  die  il  vicino  conufdrsst-  cii'i  eli' essi  erari  ben 
lontani  dal  volergli  consentili?,  e  se  no  moltiplicavano 
le  occasioni  di  guerra.  Fotta  questa,  cerca  vasi  far  il 
peggio  ai  nemici,  onde  1»  pirateria  e  le  lettere  ili. 

e  lesa 'la  libertà  dei  neutri.       '      '  ^ 

Da  ciò  fu  resa  possibile  la  grandetta  dell'Ingoi  Itemi. 
La  sua  rivoluzione  fu  la  prima  dove  si  proclamassero 
altamente  le  franchigie  iw.ional! .  e  sorgessero  adaperla 
guerra  col  re  i  rappresentanti,  non  d'una  classe,  ma 
della  nazione,  li  ne  usci  costituita  in  minio,  che  proce- 
dette più  sempre  nell'aquislo  di  quella  libertà  ragio- 
nata, che  essa  riconobbe  come  bisogno  particolare  e 
locale;  e  che  poi  I' ;i^[!iiiI>]<m  misi ituente  proclamerà 
come  bisogno  generale.  Anche  la  Spagna,  col  passati: 
ai  Borboni,  cessò  la  turpe  sua  decadenza,  benché  lar- 
dasse a  potere  sviluppare  i  germi  di  libertà,  lasciati 
nel  suo  grembo  dal  cattolicesimo  e  dal  medio  evo. 
L'Austria  qui  spossessata,  vede  sorgersi  incontro  da 
un  lato  la  Prussia  che  forma  quasi  una  seconda  Ger- 
mania, distinta  d'interesse ,  di  coltura,  di  religione; 
dall'altro  il  Piemonte  che,  avendo  le  chiavi  d'Italia, 
regge  le  bilance  fra  essa  è  la  Francia.  L'impero,  invece 
•l'esser  intermedio  fra  Austria  e  Francia,  divenne  stru- 
mento in  man  di  questa,  e  profuse  il  sangue  per  cause 
estranici  poi  al  fin  de!  secolo  Germani  non  v'erano 
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|iiù,  non  lega  cattolica  e  protestante,  ma  Ausinoci  e 
Prussiani,  agitoti  tempre,  non  operando  mai. 

Però,  come  gli  occidentali  dal  commercio,  così  i  po- 
poli orientali  traggono  importanza  dogli  avvenimenti 
asiatici.  La  Turchia  cessa  d'essere  fanatica,  nè  colloca  la 
religione  in  capo  a  tutte  le  trattative;  riceve  ambascia- 
dori;  contro  ai  precetti  del  corano  cede  lerritorìi  pos- 
seduti. La  spailo  ili  Solisti  scrisse  per  essa  davanti  a 
Vienna  il  fatale  «  Non  passerai  più  oltre»,  e  la  pace 
ili  Passarovitz  Io  assegnò  i  lìmiti,  entro  cui  non  le  re- 
sterà che  a  difendersi.  La  sua  caduta  determina  una 
nuova  grande^  dell'Austria  e  la  liberazione  dell'Ut!- 
gheria,  come  la  caduta  ilei  Mongoli  area  fatto  sorgere 
la  Russia.  . 

Insomma  tpiesta  età  pnrve  iniqua  senza  grandezza, 
passionala  senza  generosità,  dove,  eccetto  la  rivoluzione 
inglese,  nessuno  di  rptei  ginn  fotti  che  colpiscono  l'im- 
maginazione o  strascinano  i  cuori;  ninna  esaltazione; 
ma  ragionamenti  e  calcolo  e  intrighi  indecorosi  per  un 
fine  diverso  da  quel  che  si  professava. 

Designandola  col  nome  di  secolo  di  Luigi  XIV,  non 
si  fece  soltanto  atto  d'adulazione,  ma  sì  mostrò  come 
la  Francia  prevalesse  in  Europa  per  la  coltura  sua, 
talché  vi  dava  il  tuono,  e  impnnea  la  sua  lingua  come 
universale.  Da  questa  interiore  civiltà  simpatica  venne  la 
grandezza  del  paese,  non  già  delle  conquiste  di  Luigi. 
Egli,  col  tenere  in  piedi  grossi  eserciti  anche  duronte  la 
pace  (Enrico  IV  ebbe  mille  quattrocento  nomini,  egli 
cenquomntamiln),  obbligò  gli  altri  paesi  ad  imitarlo, 
eccetto  Inghilterra  ed  Olanda ,  Fortunatamente  impe- 
dite dalla  gelosia  de' rappresentanti  delia  nozione,  onde 
s'aperse  quella  piaga  europea,  che  esacerbata  da  Fede- 
rico II,  incancrenì  con  Napoleone, 

Luigi ,  abbandonato  l'uso  d'  aver  un  ministro  solo 
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onn  i  possente ,  divise  gli  affari  tra  molli;  e  gli  altri  re 
vi  s'ingegnarono  anch'essi,  tanche  non  avessero  a  gran 
perai  sufficiente  dottrina  e  sperienia.  L'esempio  suo 
fe  pure  prevalere  la  monarchia,  la  quale  abbatteva 
le  signorie  paniali ,  fosse™  le  rocche  dell' Alvernia 
demolite  dal  cardinale  di  Ri  die!  leu  per  render  po- 
tenti i  re,  o  quelle  di  Scozia  e  d'Irlanda  distrutte  da 
Cromwell  nemico  dei  re.  Efili  avverò  i  signori  a  mn- 
tare  il  castello  nella  Corte;  e  collocando  sovente  nel 
primo  posto  persone  del  popolo,  dava  spirili  al  terao 
stato.  Poiché,  sebliem:  egli  mosti,™  e  conculcarlo,  o 
piuttosto  non  conoscerlo,  in  effetto,  allorché  ogni  osta- 
colo  pareva  tolto  alla  monarchia ,  un  inaspettato  ne 
sorse  negli  scrittori;  Luigi  può  abbagliarli,  ma  le  sue 
persecuiioni  li  fan  prorompere;  e  dai  fogli  volanti,  o 
dagli  enormi  in  foglio,  o  dai  libercoli  delle  (pjistioni 
ullor  dibattute,  invitano  il  popolo  a  riconoscere  i  pro- 
prii  diritti,  finché  arrivi  il  tempo  di  domandarti. 
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